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Lompresa  la  Redazione  della  missione 
che  si  era  proposta  istituendo  questo  Gior- 
nale, ed  animata  dal  favore  col  quale  fu 
accolta  l'opera  sua,  muove  per  il  secondo 
suo  stadio,  confidando  nel  concorso  di 
que'  distinti  ingegni  che  onorano  1'  Italia 
nelle  scienze  e  nelle  arti  di  cui  intende 
tuttora  propagare  le  invenzioni  ed  i  mi-^ 
glioramenti.  Il  campo  sul  quale  sono  con- 
vocati ad  esercitarsi  è  immenso  e  fe- 
condo. Mentre  studiasi  in  altre  lingue  la 
filosofia,  la  fìsica  e  la  medicina,  agli  altri 
siamo  maestri  nella  coltivazione  delle  terre, 
nelle  discipline  dell'ingegnere  e  dell'  ar- 
chitetto; mentre  gli  uomini  della  medi- 
cina, dell'  industria,  del  commercio  rim- 
piangono la  loro  parte  di  patrimonio  che 
gli  avi  nostri  lasciaronsi  rapire,  l'inge- 
gnere e  l'agricoltore  serbarono  il  proprio 
e  lo  hanno  aumentato,  protetti  dal  nostro 
sole  e  dal  nostro  genio:  e  fintanto  che 
guarderemo  alla  fonte  della  prosperità  delle 
nazioni,  non  avremo  tutto  perduto,  e  l'av- 
venire ci  appresterà  nuove  corone. 

Debitrice  delle  sue  ricchezze,  molto 
l'Italia,  e  specialmente  la  Lombardia,  ri- 
chiede dell'ingegnere.  Quando  la  barbarie, 
superato  il  Danubio,  inondò  l'Europa  e 
travolse  e  disperse  la  civiltà  romana,  egli 
ne  conservò  le  tradizioni  e  fu  precursore 
della  nuova  civiltà:  quando  altrove,  dispe- 
rando del  dimani,  non  si  domandava  ai 
campi  che  il  poco  che  si  sperava  sottrarre 
allo  sperpero  degli  invasori  ed  alla  furia 
delle  rivalità  municipali,  nell'Indomata  fede 
del  futuro,  l'ingegnere  lombardo,  appena 


aveva  cessato  il  bisogno  dell'opera  sua  in 
premunire  le  mura  delle  città  minacciate, 
e  per  ricostruirle  dopo  l'eccidio,  ritornava 
al  dissodamento  dei  terreni,  all'asciuga- 
mento delle  valli,  alla  condotta  delle  acque 
d'irrigazione,  allo  scolo  delle  esuberanti: 
e  sempre  continuò  i  benefìej  della  sua 
dottrina.  Tracciò  strade  e  scavò  canali: 
intermediario  fra  il  proprietario  e  l'agri- 
coltore ,  associò  i  capitali  ed  il  lavoro 
nelle  imprese  di  grandi  riduzioni  :  col  cen- 
simento stabili  l'equabile  partizione  delle 
imposte;  col  provido  sistema  delle  con- 
segne e  riconsegne  assicurò  il  premio 
all'intelligenza  ed  alla  fatica.  Per  le  quali 
istituzioni,  esclusivamente  nostre t  questo 
suolo,  per  sua  natura  poco  fecondo,  fece 
il  più  ubertoso  di  tutti. 

Ma  lo  spirito  di  Dio  è  diffuso  per  tutto  il 
creato,  ed  esso  infatti,  per  non  dire  della 
sapienza  antica,  inspirò  all'Italia  il  mecca- 
nismo degli  orologi,  la  fortuna  di  lontani 
viaggi,  la  bussola,  gli  occhiali,  l'incisione, 
le  associazioni  commerciali,  la  scoperta  di 
nuove  teorie,  le  fortificazioni  in  cui  De- 
Marchi  e  Sanmicheli  precessero  Yauban,  e  la 
tattica  che  incominciata  dai  nostri  capitani 
di  ventura  fu  elevata  alle  concezioni  del 
genio  dal  grande  Corso,  ma  che  però  non 
doveva  giovare  a  noi,  i  sostegni  nei  canali 
navigabili,  il  telescopio,  la  camera  ottica, 
che  i  progressi  della  chimica  dovevano 
perfezionare  rendendo  le  immagini  per- 
manenti, la  teoria  del  pendolo,  il  baro- 
metro, l'areonautica  che  il  Lama  iniziava 
in  Firenze,  di  lunga  infanzia,  ma  di  sicuro 
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avvenire,  forse  la  locomozione  a  vapore, 
che  vuoisi  facesse   le  prime  prove   nelle 
acque  di  Toscana,  in  fine  la  pila  desti- 
nata a  surrogarlo  e  che  già  domina  quasi 
tutte  le   arti.  —  Se  poscia   altri  popoli 
produssero    altre    invenzioni,   studiarono 
però    le   nostre,  e   favoriti   dalle   circo- 
stanze e  dai  governi,  concorsero  a   per- 
fezionarle e  ad  applicarle;  forniti  in  mag- 
gior copia  di  alcune  materie,  col  più  fre- 
quente uso  impararono  a  meglio  trattarle 
e  servirsene;  profittando  meno  del  suolo, 
si  volsero  alle  industrie  e  riposero  in  esse 
ogni  sollecitudine,  perchè  in  essa  trovarono 
la  propria  esistenza.  E  poiché  i  commerci, 
le  vicende  politiche  ed  i  facilitati  viaggi  col- 
legarono i  popoli  nelle  stesse  usanze  e  negli 
stessi  bisogni,  anche  per  noi  si  resero  in- 
dispensabili  quelle  arti.   L'Italia,  per  la 
sua  forma  allungata,  partecipando  dei  climi 
d'altri  paesi,  è  suscettibile  a  dare  nuovi 
prodotti,  o  per  conseguire  un  più  abbon- 
dante nutrimento,  o  per  sollevarsi  da  un 
grave  tributo  ad  estranee  colonie,   come 
fece  la  Francia  che  liberò  in  gran  parte  sé 
stessa  dalle  proprie.  Pertanto  ogni  giorno 
più  s'estende  la  sfera  d'azione  dell'inge- 
gnere, né  si  può  degnamente  professarla 
senza  aver  notizie  delle  nuove  invenzioni 
e  dei  nuovi  perfezionamenti  agricoli   od 
industriali,  che  è  appunto  lo  scopo  di  que- 
sto periodico  di  raccogliere  e  divulgare. 
Ora  una  nuova  messe  incontrerà  nel  suo 
cammino.  L'esposizione  universale  di  Pa- 
rigi del  1855  sarà  feconda  di  grandi  in- 
segnamenti   e   di   nuova   gloria   al   nome 
italiano,  al  quale  già  s'intrecciano  i  più 
begli  allori,  poiché  non  dubitiamo  che  a 
conseguirli  scenderanno  nell'arena  gli  il- 
lustri nomi  di  Masserano,   di  Minoto,  di 
Carosio,   di  Bonelli,  pei  quali  la  stampa 
straniera  registra  le  maggiori  lodi,  onde 
meritarono    all'Italia   un    posto    distinto 
anche    in   quell'immensa    accademia   che 
comprende  tutta  la  civilizzazione,  in  cui 
ogni   dotto    può  dal    suo    gabinetto   par- 
tecipare alle  discussioni,  e  con  più  maturo 


consiglio,  e  scevro  di  personalità,  avvi- 
cendare le  sue  idee  mediante  la  stampa, 
che  simile  ad  una  voce  si  trasmette  colla 
velocità  del  vapore,  si  ripercuote,  e  s'e- 
spande in  ogni  angolo  in  cui  vive  la  civiltà. 
Per  la  quale  diffusione,  essendo  questo 
il  solo  periodico  che  pubblicasi  in  Italia,  e 
che  si  appresti  nelle  cose  che  riguardano 
l'ingegnere  e  l'architetto,  è  a  desiderarsi 
che  ad  esso  da  tutta  la  penisola  si  con- 
vergano quegli  studj  di  occasione,  che,  o 
per  la  minore  importanza,  o  per  la  loro 
brevità,  non  sono  destinati  ad  una  speciale 
edizione.  Come  là  dove  sono  esposizioni 
artistiche  o  industriali  si  apre  a  ognuno  un 
campo  in  cui  far  mostra  del  proprio  valore, 
potranno  cosi  in  questo  Giornale  provarsi 
i  nuovi  al  giudizio  del  pubblico  e  preludere 
ad  una   celebrità   che  suggelleranno   con 
opere    di   maggior   lena;   i    provetti    poi 
hanno  adito  a  comunicare  quelle  produ- 
zioni che  altrimenti  rimarrebbero  incom- 
plete o  perdute  nei  loro  portafogli,   de- 
fraudando la  patria  dell'utile  e  dell'onore 
che  non  sono  dispensati  dal  tributarle  che 
le  incapacità.  Per  tal  modo  tacerà  anche 
per  queste  discipline  il  lamento  degli  in- 
gegni incompresi  e  dei  meriti  sconosciuti; 
le  celebrità   provinciali  diverranno  glorie 
nazionali,  e  cesserà  la  vergogna  che  molti 
libri  ed  opere  insigni,  create  in  una  parte 
d'Italia,   rimangano   sconosciute    all'altra 
parte,  o  di  esse  ne  giunga  notizia  per  la 
via  di  Francia  invece  che  per  la  più  di 
retta,  qual  è  la  nostra. 

Nò  sarà  affermar  troppo,  se  fintanto  che 
rimane  in  Italia  almeno  una  bandiera  nel 
campo  teorico-pratico  delle  scienze  del- 
l'ingegnere e  dell'agricoltore,  le  memorie 
originali  che  s'inseriranno  in  questo  Gior- 
nale saranno  la  misura  del  loro  grado  di 
coltura  fra  noi;  e  che  quindi  esso  sarà  l'o- 
pera degli  Italiani,  più  che  dell'editore;  il 
quale  però,  nel  disimpegnare  la  parte  che 
a  lui  s'aspetta,  non  ommetterà  cure  e  di- 
spendio per  renderlo  degno  dello  scopo 
che  si  era  proposto  nell'istituirlo. 
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Notizie 

siigli  «cavi  di  lignite  in  Valgandino,, 

provincia  di  Bergamo. 

Memoria  dell'ingeg.  architetto  Luigi  Tatti. 
(Vediletav.  1,2  e  3.) 

Lo  sviluppo  che  l'industria  va  pren- 
dendo nel  nostro  paese  e  l'estremo  bisogno 
che  esso  tiene  di  buono  ed  abbondante 
combustibile  come  generatore  di  forza  e 
di  calorico,  e  quindi  come  ministro  e  sus- 
sidiario nelle  operazioni  più  importanti 
delle  nostre  arti,  mi  ha  fatto  credere  che 
non  fosse  senza  importanza  la  pubblica- 
zione di  una  succinta  notizia  intorno  agli 
scavi  di  Valgandino,  che  sono  la  principale, 
od  a  meglio  dire  l'unica  miniera  di  com- 
bustibile fossile  attivata  nel  nostro  regno, 
che  se  abbonda  di  eccellenti  torbe,  manca 
pur  troppo  di  carboni  fossili.  Altri  già  mi 
hanno  precorso  in  questo  arringo  con  co- 
gnizioni geologiche  per  la  loro  epoca  non 
comuni,  e  fra  essi  il  Majroni  da  Ponte, 
l'Amoretti  ed  il  Brocchi  (*).  Quei  dotti 
considerarono  l' argomento  specialmente 
dal  lato  scientifico.  È  mio  scopo  invece  di 
discorrerne  dal  lato  storico  e  dal  tecnico 
ne' rapporti  specialmente  della  escavazione, 
né  credo  senza  qualche  interesse  pe'miei 
colleghi,  trattandosi  di  una  applicazione 
non  frequente  nel  nostro  paese  dell'eser- 
cizio della  professione  dell'ingegnere. 

Non  mi  occorre  ripetere  minutamente 
i  caratteri  che  distinguono  le  ligniti  dai 
carboni  fossili  e  dalle  antraciti.  Le  ligniti 
trovansi  nei  terreni  terziarj  comprese  fra 

(*)  Majroni  da  Ponte.  Gio.  Dizionario  ortopedico 
della  provincia  Bergamasca,  e  Geologia  della  pro- 
vincia Bergamasca. 

Amoretti  Carlo.  Della  torba  e  del  lignite. 

Brocchi.  Memoria  sul  lignite  di  Leffe,  negli  alti 
della  Società  Patriolica  di  Milano. 


le  argille  plastiche,  mentre  i  carboni  fos- 
sili bisogna  cercarli  nei  terreni  secondar] 
e    primitivi,    racchiusi    fra    gli    schisti    i 
grès  e  le  pudinghe.   E   mentre  le  masse 
dei  vegetabili  che  formano  il  carbone  fos- 
sile appartengono  quasi  esclusivamente  agli 
acotiledoni   ed   al   genere  delle  felci,  dei 
licopodj  e  delle  alghe,  ed  i  resti  animali 
che  vi  si  rinvengono,  alle  famiglie  dei  pa- 
leoterj  e  dei   sauroidi,   esseri  tutti  man- 
cati e  che  non  potevano  esistere  che  sotto 
zone  torride  ed   estremamente  umide  in 
un  periodo  antichissimo  in   cui   il  calore 
di  questa  nostra  terra  era  d'assai  maggiore 
del  moderno,  ed  in  cui  l'atmosfera  affatto 
pregna  di  vapori  era  assai  più  favorevole 
alla  vegetazione;  quelle  masse  che  com- 
pongono il  lignite,  se  riferisconsi  in  gran 
parte  a  varietà  di  piante  dicotiledoni   od 
a  bestie  ora  perdute,   il   che  dinota  una 
longevità  pure  grandissima  e  superiore  alla 
nostra  immaginazione,  riferisconsi  però  a 
generi  tuttora  esistenti  e  proprj  del  nostro 
clima,  come  sarebbero  i  pini,  i  castagni,  le 
noci  fra  i  vegetabili,  gli  alci,  le  tartarughe 
ed  i  rinoceronti  fra  gli  animali,  esseri  tutti 
assai  più  recenti  di  quelli  che  trovansi  tra 
i  carboni  fossili.  Le  ligniti  insomma  sono 
i  carboni  fossili  dei  terreni  terziarj.  A  dif- 
ferenza di  questi  ultimi  la  cui  frattura  e 
nera  e  lucida,  la  pasta  compatta,  che  si 
gonfiano  ardendo,  e  che  contengono  giusta 
l'analisi   di  Regnault  dall'  80  sino   al  95 
per  %  di  carbonio;  e  pochissimo  ossigeno 
ed  azoto;  le  ligniti   hanno  un'apparenza 
bruna  ed  opaca,  una  tessitura  spesso  le- 
gnosa, si  accendono  con  facilità  ed  ardono 
con   fiamma  piccola  e   trasparente,  senza 
gonfiarsi,  e  con  fumo  denso  ed  odore  acre 
e  fetido,  lasciando  gran  deposito  di  ceneri, 
e  non  contengono   che  dal  67  al  73  per 
cento  di  carbonio  con  un  residuo  dal  28 
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al  20  per  %  di  ossigeno  ed  azoto;  mentre 
la  legna  comune  contiene  solo  il  50  per  °/0 
di  carbonio,  ed  il  45  pure  per  °/0  degli 
altri  due  indicati  elementi.  Alcune  ligniti 
più  perfette  però  presentano  una  frattura 
lucida  quando  sono  legate  con  un  glutine 
molto  bituminoso ,  ed  banno  allora  una 
somiglianza  perfettissima  coi  carboni  fos- 
sili,  sicché  diffìcilmente  in  tal  caso  agli 
esterni  caratteri  si  possono  distinguere  le 
ligniti  bituminose  ed  assai  concotte  dal 
fossile  magro,  cui  alcuni  geologi  vorreb- 
bero attribuire  ai  terreni  secondar]  col- 
T  appellativo  di  stipite,  mentre  riservano  il 
nome  di  houille  o  carbon  fossile,  e  quello 
di  antracite  ai  fossili  dei  terreni  primitivi 
naturali  o  metamorfizzati.  E  chi  più  bada 
air  effetto  che  ai  nomi,  indifferentemente 
usa  le  ligniti  migliori  ed  i  carboni  fossili 
di  inferiore  qualità. 

Più  importante  per  noi  è  la  distinzione 
fra  le  ligniti  e  le  torbe  per  l'applicazione 
delle  nostre  leggi  montanistiche,  le  quali 
mentre  ritennero  le  ligniti  fra  le  materie 
minerali  di  ragione  dello  Stato,  il  quale 
ne  concede  l'utile  godimento  a  favore  degli 
escavatori,  che  si  riserva  di  privilegiare, 
abbandona  le  torbe  alla  libera  estrazione 
dei  proprietarj  dei  fondi  in  cui  si  trovano. 
11  tessuto  delle  ligniti  è,  come  si  disse, 
principalmente  legnoso,  prodotto  dall' ema- 
cerazione e  dalla  putrefazione    di  grandi 
ammassi  di  piante  e  dai  cadaveri  di  grossi 
quadrupedi;  quello  della  torba  è  formato 
di  muschi ,  alghe  d'aqua  dolce,  e  pianti- 
celle erbacee  intrecciate  fra  di  loro,  con- 
temporaneamente vegetanti  per  sovrappo- 
sizione al  di  sopra,  e  per  aggregazione  al 
disotto  dello  strato  aqueo  entro  cui  cre- 
scono, non  affatto  decomposte  e   tuttavia 
facilmente  riconoscibili,  miste  a  ruderi  di 
piccoli  insetti  e   di  lumachelle,  con  una 
quantità   più  o  meno    grande   di  terra  o 
sabbia,  e  riesce  più  porosa,  e  specificamente 
più  leggiera  del  lignite.  Il  processo  della 
formazione  delle  torbe  è  affatto  moderno, 
e  lo  vediamo  continuar  sotto  i  nostri  occhi 
nelle  lande    aquitrinose,  dove  l'aqua  ha 
poco  scolo,  e  dove  l'uomo   non   si  cura 
di   raccogliere  le   cannuccie  palustri  che 
v'allignano,  e  di  dissodarne  le  glebe  svol- 
gendole, e  maritandole   colle  marne  per 
facilitarne  ed  utilizzarne  la  dissoluzione,  ed 


al  contrario  quello  delle  ligniti  è  d'epoca 
assai  più  remota,  anteriore  alla  comparsa 
dell'uomo  sulla  terra,  poiché  in  esse  non 
trovansi  vestigia  umane,    ne   di  prodotti 
della  mano  dell'uomo,  quando  le  aque  tut- 
tavia vagavano  irrefrenate,  le  selve  annose 
e  folte  formavansi  e  riproducevansi  spon- 
tanee, ed  i  torrenti  ne  strascinavano  im- 
petuosi i  resti  che   adunavansi  e  galleg- 
giavano nei  bacini  d'aqua   dove  facevano 
capo.  Finalmente  se  le  torbe  che  formano 
il  primo  gradino  della  scala  dei  combusti- 
bili fossili  sono  sempre  superficiali,  perchè 
di  formazione  affatto  recente  su  cui  non 
passarono  ancora  colle  loro  rivoluzioni  geo- 
logiche le  centinaja  di  secoli,  e  quindi  sono 
di  escavazione  facile,  ed  alla  portata  di  tutti 
i  proprietarj  dei  fondi  in  cui  rinviensi;  le 
ligniti  all'incontro,  che  sono  l'anello  che 
unisce  i  combustibili  fossili  dell'epoca  pre- 
sente a  quelli  delle  anteriori  coi  quali  ha 
molti  caratteri  di  somiglianza,  si  trovano 
sempre  a  profondità  più  o  meno  conside- 
rabili, coperti  da  terre  di  trasporto  e  il  più 
delle  volte  da  roccie  di  recente  formazione. 
Perciò   le  ligniti   in  forza  della   legge 
18   agosto  1810  vennero   provvidamente 
equiparate  ai  minerali  ed  ai  fossili  pro- 
tetti dal  regolamento  ancor  vegliante  del 
9  agosto  1808;  vennero  cioè  ritenute  come 
proprietà  dello  Stato,  e  date  ad  usufrut- 
tare   a   delle   compagnie  privilegiate   con 
certe  norme  e  restrizioni  portate  dalla  legge 
stessa,  mentre  la  escavazione  della  torba 
è  di  diritto  dei  privati  possessori  dei  fondi 
nei  quali  si  trova.  E  con  ragione,  poiché 
le  prime  giacendo  a  certa  profondità  sotto 
suolo,  e  la  loro  escavazione    essendo  af- 
fatto sotterranea  come  quella    delle  altre 
miniere,  richiedono  ingenti   spese  da  cui 
isfuggirebbero  i  piccoli  proprietarj  del  so- 
pra-suolo; poiché  non  potrebbe   control- 
larsi   facilmente   né   la    limitazione   delle 
proprietà,  né  la  pubblica  sicurezza,  e  poi- 
ché   si  possono  attivare  senza    ledere   il 
godimento    delle   campagne  superiori    né 
inceppare  l'agricoltura;  mentre  le  seconde, 
che  sono  supWficiali,  non  si  possono  esca- 
vare se  non    impadronendosi    affatto  del 
fondo  ed  espropriandone  il  proprietario; 
e  d'altro   lato  il  padrone   del   fondo  può 
con  tutta  facilità  e  poco  dispendio  appro- 
fittarne egli    stesso,  e   farne    approfittare 
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all'intera  società  col  porla  in  commercio. 
Basata  su  questi  principi,  e  nel  desiderio 
di  avvantaggiarne  lo  Stato,  la  saviezza  dei 
nostri  padri  ha  voluto  privilegiare  le  li- 
gniti con  una  provvida  legge,  senza  della 
quale  quei  tesori  giacerebbero  tuttora  in- 
fruttiferi ed  inesplorati,  e  ad  essa,  ad  essa 
sola  ne  dobbiamo   la  escavazione. 

Ma  per  venire  agli  scavi  di  Yalgandino, 
dirò  che  da  quasi  un  secolo  se  ne  cono- 
sceva resistenza.  Un  certo  Alessandro  Ra- 
dice di  Gandino  ne  aveva  ottenuta  anzi  dalla 
Serenissima  Repubblica  Veneta,  alla  quale 
quel  territorio  bergamasco  apparteneva,  un 
privilegio  per  lo  scavo  fino  dal  1785.  Ma 
troppo  scarsa  era  ancora  1'  industria,  troppo 
ricchi  tuttavia  i  boschi,  e  quindi  a  troppo 
buon  prezzo  la  legna,  perchè  convenisse 
attivare  sul  serio  delle  escavazioni  di  quel 
materiale  di  non  facile  estrazione,  e  che 
nel  consumo  presenta   gli    incomodi  del- 
l'odore ingrato  e  nauseante.  Caduta  la  re- 
pubblica ai  primi  anni  del  secolo  presente, 
G.B.  Rossi  di  Vertua  ottenne  nel  1804  dalla 
Prefettura  di  Bergamo  facoltà  di  escavarlo, 
ma  non  ne  approfittò.  Fu   Pietro  Treille 
avventuriero    francese ,  che    conosceva  il 
pregio  del  combustibile,  e  che  probabil- 
mente aveva  veduto  in  patria  il  modo  di 
escavarlo,  il  quale  fatto  accorto  dell'esi- 
stenza di  questo  fossile  da  certo  Lorenzo 
Salvetti   di  LeiTe ,  si   tolse   l'impresa  di 
aprirvi   una  cava    nell'anno  stesso,  asso- 
ciandosi un  Francesco  Monti  ed  un  Felice 
Botta,  che  lo  aiutarono  di  opera  e  di  de- 
naro. Lunga  e  penosa  fu  la  lotta  di  questa 
società  per  iscegliere  i  migliori  metodi  di 
estrazione,  e  per  adattarvi  le  macchine  le 
più  opportune,  giacché,  come  è  facile  l' im- 
maginare, quantunque  i  principi  generali 
per  questa  come  per  tutte  le  altre  simili 
industrie   sieno  uniformi,  pure,  la  pratica 
loro  applicazione  varia  all' infinito  a  nor- 
ma delle  infinite  locali  combinazioni.  Ma 
molto    più   lunga   fu  quella   per  vincere 
i  pregiudizi    del  popolo ,  ed   indurlo    ad 
accettare,  se  non  sul  focolare  domestico, 
almeno  su  quello  delle  officine  principali 
dell'industria   un   combustibile   che   arde 
con  poca  fiamma  ,  e  che  manda  ardendo 
un   odore   ingrato.   Provvido    il    governo 
italico  la  sostenne  con  sussidj,  e  coll'aprire 
nuove  strade  carreggiabili,  e  migliorare  le 


vecchie,   sicché  le    popolazioni   di  quella 
valle  devono  in  gran  parte  all'attivazione 
di  queste  cave  i  grandi  beneficj  della  via- 
bilità allo  scopo  di  minorare  la  spesa  di 
trasporto,  e  di  permetterne  la  condotta  nei 
centri  di  consumo  con  un  vantaggio  di  co- 
sto a  fronte  della  legna.  Ma  quell'impresa 
passata  nelle  mani  del  Gioja  (nome  non 
perituro  negli  annali  delle  scienze),  che  ne 
pubblicò  nel  1815  un  apposito  opuscoletto, 
indi  in  quella  di  Merembert  e  Botta,   e 
finalmente  limitatasi  nella  sola  ragione  Fe- 
lice Botta,  se  trasse  una  vita  bastevole  a 
se,  e  se  da  ultimo  avvantaggiò  al  suo  unico 
proprietario,  non  diede  al  pubblico  quei 
vantaggi  che  tanti  sagrifìcj  e  tanta  gover- 
nativa protezione  davano  diritto  di  atten- 
dere. Fu  nel  1838,  che  tratto  lo  scrivente 
in  quei  luoghi  nell'idea  di  appoggiare  certo 
Pietro   Campana    di   Gandino ,    attivando 
un  nuovo  scavo ,   in  unione  ad  altri  due 
amici,  domandammo  a  suo  nome  di  poter 
suddividere  quell'area  che  avrebbe  potuto 
fruttare  assai  più  in  tempi  come  i  nostri, 
nei  quali  il  combustibile  si  fa  sempre  più 
ricercato  e  scarso,  ed  ottenemmo  dopo  molta 
insistenza,  mediante  Dispaccio  dell'Eccelsa 
I.  R.  Camera  Àulica  per  le  zecche  e  mi- 
niere dell' 8  gennajo  1844,  che  l'area  fino 
allora  usufruttata  dal  solo  Botta,  venisse 
ridotta  nei  limiti  di  legge  e  divisa  in  tre 
parti,  lasciando  a  lui  quella  porzione  dove 
aveva  i  suoi  fabbricati  e  le  sue  escava- 
zioni in  attività,  e  dividendo  il  resto  tra 
la  compagnia  nostra,  che  era  intanto  cre- 
sciuta di  socj  e  di  capitali,  la  quale  prese 
il  titolo  di  Giuseppe  Biraghi  e  Compagni, 
cessionari  Campana,  e  certi  fratelli  Car- 
rara di  Bergamo.  La  parte  però  toccata  a 
questi   ultimi  presso  Cene,  essendo  pres- 
soché sterile,  non  venne  attivata,  sicché 
rimasero  nel  campo  due  soli  competitori. 
È  la  valle  di  Gandino  un  vasto  bacino 
(fig.  l.a)che  spingesi  scendendo  da  ponente 
a  levante,  cinta  da  ogni  parte  di  monti  di 
natura  calcare,  formati  da  eruzioni  porfì- 
riche  che  ne  tormentarono  in  mille  dire- 
zioni gli  strati,  e  coperta  in  gran  parte  da 
ammassi    di   depositi  di  ciottoli  piuttosto 
angolosi  e   calcarei.  La  attraversano  vari 
rigagnoli  perenni  che  raccolgonsi  in  uno 
principale,   chiamato  la   Concossola   o  la 
Romna,   il    quale  scende    a  tributare   le 
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sue  aque  al  Serio  di  fronte  a  Vertua,  a 
quattordici   miglia  da    Bergamo.   La   sua 
lunghezza  misurata  dal    piede    dei  monti 
appena  sopra  Gandino,  dove  comincia  la 
parte  coltivabile,  o  per  dir  meglio  la  parte 
del  bacino  occupata  dai  terreni  di  deposito 
fino  al    sito  detto  il    Mergarolo,  dove  il 
torrente  si  è  aperto  una  via  fra  due  monti 
che  gli  contendevano  il  passo,  è  di  chilo- 
metri 3,  20;  la  sua  larghezza  da  Barzizza 
a  Peja  di  chilometri  1,  40,  e  misura  una 
superficie  di  circa  chilometri  quadri  2,  50, 
nella  quale  sorgono   i   villaggi   di  Lette, 
Peja,  Casnigo,  Cazzano,  Barzizza,  con  una 
popolazione    di    circa    diecimila    abitanti. 
Tutte  le  deduzioni   che  si  possono  rica- 
vare dalla  sua  conformazione  geologica,  e 
dalla   qualità   delie    conchigliette   e   delle 
impronte  di  pesci  di  varia  grandezza  e  spe- 
cie che  trovansi  in  quantità  straordinaria 
commiste  alle  argille  superiori  di  carattere 
lacustre,  portano  a  credere  che  fosse  un 
tempo  conca  di  un  lago  sbarrato  da  ogni 
parte  con  un  emissario  a  ponente,  che  in 
origine  doveva  essere  molto  più  elevato  che 
di  presente  non  è,  alla  gola  di  Mergarolo, 
dove  le  corna  delle  opposte  montagne  si 
avvicinano  fra  di  loro,- e  pel  quale  le  aque 
versavansi    nel    Serio.  Chi  dalla  spianata 
esterna   dell'  ospedal  di  Gandino,  si  fa  a 
contemplare   il  bacino  che  da  ivi  si  spiega 


intero  al  suo  sguardo  fino  alla 


gola 


dove 


sbocca,  non  può  a  meno  di  convenire  nella 
ipotesi.  A  spiegare  il  meraviglioso  feno- 
meno della  formazione  del  lignite  a  strati, 
cosi  molteplici  e  potenti,  non  basterebbe 
però  il  limitare   le    nostre  viste  alla  sola 
valle  di  Gandino.  Troppo  piccola  in  rela- 
zione è  la  superficie  delle  falde  dei  monti 
che  vi  sono  d'intorno,  per  poter  facilmente 
supporre  che  abbiano  potuto  somministrare 
tanta  abbondanza  di  materia  vegetale,  senza 
ammettere  una  longevità  di  epoca  molto 
superiore  a  quella  che  i  geologi  colla  scorta 
dei  fatti  assegnano    al  periodo   terziario. 
A  chi  ha  percorso  con  qualche  attenzione 
quel  tronco   di  Val  Seriana,   non   riesce 
fuori  dell'impossibile    di  supporre   l'esi- 
stenza di  una  barriera  naturale  alle  forre 
tra  Bondo  ed  il  Ponte  di  Nossa,  a  tre  mi- 
glia  circa   al  disopra  delio   sbocco   della 
Romna,  dove  la  Val  Seriana  si  stringe  e 
strozza,  e  dove   il  fiume   corrodendo  col 


lungo  volger  dei  secoli  le  rocce,  onde  sono 
formati  quei  monti,  si  è  aperto  uno  stretto 
e  profondo  varco  cui  si  contendono  alter- 
nativamente le  sue  aque  e  la  strada  pro- 
vinciale. Ivi  il  fiume  sostenuto  ad  altissimo 
livello  versar  doveva  parte  delle  sue  piene 
per  la  Valle  secondaria  di  Casnigo  nel  gran 
bacino  sopra  descritto,  il  quale  veniva  cosi 
a  formare  come  un  gomito  o  meglio  una 
lanca  del  fiume  stesso,  come  una  specie  di 
lago  che  raccoglieva  le  materie  di  trasporto 
nel  suo  seno  tranquillo,  lasciando  che  le 
onde  chiarificate  si  riversassero  nella  gran 
Valle  Seriana  per  lo  sbocco  attuale  della 
Romna. 

Ammesso  ciò,  non  è  difficile  lo  imma- 
ginare come  siasi   formato    quel  deposito 
sotterraneo  di  lignite  che  stiamo  studiando. 
I  boschi  che  nei  remotissimi  tempi  po- 
polavano la  gran  catena  di  montagne  che 
circonda  la  limitrofa  Val  Seriana  dai  con- 
fini della  Valtellina  e  delle  Valli  Camonica 
e  Brembana  fino  a  Ponte  di  Nossa  non 
ancora   spoveriti  dalle   aque   di  un  buon 
fondo  mobile,  estirpati  dai  turbini,  sradi- 
cati dai   torrenti,  portavano  colle  aque  di 
pioggia  le  loro  spoglie  in  mezzo  al  lago, 
dove   soffermate  quasi   in   un   seno  dalla 
tranquillità  dello  stagno  galleggiavano  se- 
colarmente, ed  a  guisa  di  isole  natanti,  ri- 
producevano altri  vegetabili  sul  loro  dorso, 
finche  macerati  dal  tempo  e  fatti  più  pe- 
santi dell' aqua  si  precipitavano  al  fondo 
a  poco  a  poco.  Nuove  spoglie  vi  si  suc- 
cedevano, e  nuovi   depositi  rinnovavansi. 
Talora  le  aque  scendevano  torbide  per  ma- 
cigni, per  ghiaje,  per  sabbie  od  argille  che 
seco  portavano,  e  deposte  le  materie  più 
pesanti  alla  riva  del  lago,  le  cui  aque  sta- 
gnanti non  avevano  forza  a  sostenerle,  por- 
tavano le  più  leggieri  nel  mezzo ,   dove 
calmati  gli  uragani  vi  deponevano  quegli 
strati  argillosi  e  sabbiosi  più  o  meno  po- 
tenti che  si  interpongono  alternandosi  ai 
diversi  strati   di   lignite.  Questa  vicenda, 
che   tuttavia    si   ammira   succedere    nelle 
vergini  lande  americane,  durata  molti  se- 
coli, fece  alla  perfine  che  il  lago  si  col- 


masse a  poco   a  poco 


il  che  sarà  stato 


accelerato  dalla  probabile  catastrofe  accen- 
nata dell'abbassamento  per  corrosione  dello 
sbocco  dell'  emissario.  Allora  le  materie 
ghiajose  scesero  portate  dalla  furia  delle 
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aque   a  coprire  tutto  il  bacino  a  diversi 
metri  d'altezza,  mentre  le  spoglie  vegetali 
ed   animali,  come  più  leggiere,  venivano 
trasportate   direttamente  nel   Serio,  e  si 
stese  poscia  sopra  questo  strato  di  ghiaja 
una  crosta  di  conglomerato  o  pudinga  le- 
gata con  un  glutine  calcare-siliceo  che  ha 
qualche  somiglianza  col  nostro  ceppo  forte 
o  grossolano,  quantunque  assai   più  raro 
di  ciottoli,  la  quale   crosta  rapprese,  sto 
per  dire,  tutta  la  superficie  del  bacino,  e 
coverse  sotto  la  sua  scorza  i  grandi  feno- 
meni or  ora  narrati    alla   profondità   dai 
trenta  ai  cinquanta  metri.  Il  Serio  intanto 
corrodendosi  dopo  il  Ponte  di  Nossa  un 
più  facile  e  naturai  corso  alle  sue  piene, 
abbandonando  questa  via  di  sfogo  secon- 
dario, avrà  preso  definitivamento  Fattuale 
suo  corso,  mentre  un  ulteriore  progressivo 
abbassamento  dell'  emissario  della  Romna, 
ha  determinate  per  corrosione  le  linee  e 
gli  avvallamenti  dei  torrenti  e  dei  rigagnoli 
attuali,  i  quali  rotta  la  crosta  superiore  di 
pudinga,  ed  asportati  i  banchi  inferiori  di 
ghiaja,  presero  a   scorrere   fra  i  depositi 
superiori  argillosi,  e  in  qualche   parte  fin 
sul  dorso  degli  strati  più   superficiali  del 
lignite.    La   pressione    delP  enorme   peso 
sovraincumbente,  e  l'interno  calorico  delle 
materie  sviluppando  una  lenta  fermenta- 
zione produssero  col  correr  dei  secoli  la 
naturale  carbonizzazione  dell'impasto  che 
ora  si  escava  nella  forma  di  ammasso  uni- 
forme semi-carbonizzato. 

La  prima  volta  che  l'uomo  pose  piede 
in  questa   romita  valle  trovò  le  cose  già 
portate  quasi  a  questo  punto  ,  e  fecondò 
del  suo  sudore   lo  strato  di  terra,  che  a 
poco   a   poco   si    sovrappose   ancora   alla 
crosta  di  pudinga,  riducendo  a  terriccio 
i  posteriori  depositi  già  pingui  per  la  vege- 
tazione che  naturalmente  vi  avrà  allignato. 
Grande,  sorprendente  è  il  fenomeno;  ma 
quando  non  supponiamo  limiti  di  tempo, 
niente   di  più    semplice    e   naturale.  Ciò 
spiega,  e  la  potenza  degli  strati  lignei,  e 
la  interruzione  dei  letti  argillosi  e  sabbiosi, 
e  le  loro  disposizioni  che  assecondano  le 
concavità  e  le  irregolarità  della  valle,  e  la 
loro  nettezza  d' ogni  pietruzza  benché  pic- 
cola e  leggiera,  e  la  diversa  maturanza  dei 
letti,  sicché  i  superiori  conservino  tuttora 
la   forma  del  legno  e   le    impronte  delle 


foglie  e  l'immagine  dei  frutti,  tali  da  po- 
terne argomentare  la  famiglia  e  fin  anche 
le  specie. 

Sgraziatamente    quei    depositi    non    si 
estendono  a  tutto  il  bacino,  ma  si  limitano 
alla  parte  centrale,  ad  una  certa  distanza 
dalle  radici  dei  monti  circoscriventi;  co- 
sicché la  parte  utile   a   dedurne  da  quel 
poco   finora   esplorato    che    sta  presso  il 
lembo  di  ponente,  verso   lo  sbocco  della 
Romna  nel  Serio,  si  limita  a  poco  più  di 
un   chilometro   e    mezzo ,   dal  quale  è  a 
dedursi  la  superficie  occupata  dal   grosso 
paese  di  Leffe ,  e  di  alquanti  cascinali  e 
dipendenze  sotto  i  quali  non   si   possono 
estendere  le  escavazioni.  Molti  banchi  di 
lignite  (fig.  2)  distinguonsi  in  questi  depositi 
più  o  meno  formati  e  concotti,  più  o  meno 
puri  di  sabbie  ed  argille,  separati  fra  di  loro 
da  strati  più  o  meno  alti  di  marne  nere 
imbevute  di  carbonio,  i  quali  costituiscono 
assieme  una  potenza    ragguardevolissima, 
che  varia  dai  metri  undici  nella  parte  che 
più  si   approssima   al    centro    del  bacino 
finora  tentato,  fino  ai  metri  quattro  alle 
ugne  dei  monti  del  circondario  dove  dis- 
perdonsi  cacciando  i  lembi  sin  quasi  a  fior 
di  terra.  Di  questi  banchi  ne  ho   contati 
fin   dieci.    Uno  strato    di    argilla  talvolta 
candidissimo,  e  talvolta  di  color  cinericcio 
molto  compatto,  ma  poco  tenace,  e  zeppo 
di  piccole  conchigliette  univalvi  e  bivalvi 
calcinate  d'aqua  dolce,  li  precede.  Segui- 
tano  d'ordinario    alternando    due   piccoli 
banchi  torbosi  della  potenza  di  circa  mezzo 
metro  non  ancora  carbonizzati  interamente, 
e  nei  quali  è  facile  distinguere  la  forma 
delle  foglie  e  delle  piccole  radici,  con  un 
interposto  letto  di  argilla  nera.  Indi  vi  suc- 
cede un  letto  legnoso  di  altrettanta  gros- 
sezza, e  talvolta  maggiore,  che  giunge  fino 
ad  un  metro,  nel  quale  tuttavia  distinguonsi 
le  fibre  dei  legni  colle  loro  ramificazioni 
tuttavia  bianche  o  rossiccie,  benché  schiac- 
ciate e  compresse  pel  grave  peso  superiore, 
e  senza  quel  nervo  che  conserva  il  tiglio 
del  legno  in  istato  sano.  Tronchi  grossis- 
simi  vi  si  scopersero  del  diametro  di  oltre 
un  metro,  e  delle  tinte  più  brillanti  che  si 
possono  ideare,  sicché  intelaiati  con  un  con- 
torno di  altri  legni  più  robusti,  potrebbero 
servire  ad  eleganti  coperti   di  tavole,  od 
a  specchiature  di  armadj,  giacché  prendono 
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con  facilità  il  lucido.  Ma  questo  strato  che 
deve  essere  il  più  recente,  che  ne  svela 
la  formazione  degli  altri ,  e  nel  quale  si 
riconoscono  con  legge  quasi  costante,  le 
noci  e  gli  aceri  sul  fondo,  e  le  piante  delle 
famiglie  delle  conifere  superficiali,  non  è 
tale  da  poter  essere  estratto  con  vantaggio. 
Devesi  anzi  abbandonare  con  altri  tre  o 
quattro  che  trovansi  immediatamente  infe- 
riori allo  stesso,  prima  di  trovare  il  banco 
maestro  che  alimenta  le  cave.  Ma  se  esso 
non  dà  utili  prodotti,  se  snervato  come  è 
non  è  neppure  ricercato,  anzi  rifiutato  dai 
consumatori  per  difetto  di  attività  calori- 
fica in  confronto  dell'altro,  serve  però  a 
formare  un  tetto  assai  resistente  alle  sot- 
terranee escavazioni. 

Lo  strato  maestro  è  quello  che  alimenta 
gli  scavi  assieme  a  qualche  leggiero  strato 
superiore  quando  il  letto  d'argilla  che  li 
divide  non  oltrepassi  la  grossezza  di  me- 
tri 0,20,  e  quindi   non   tolga  la  conve- 
nienza di  rimuoverlo.  La  sua  potenza  che 
nelle  prime  escavazioni,  le  quali  troyavansi 
molto  prossime  ad  una  delle  estremità  del 
bacino,  giungeva  appena  a  tre  metri,  e  che 
andava  assottigliandosi  a  poco  a  poco  verso 
la  linea  di  confine  esterna  coll'avvicinarsi 
alla  superficie  del  suolo,    negli   scavi  in 
corso  che  vanno  avviandosi  verso  il  centro 
giunge  fino  ai  nove  metri,  tutto  pressoché 
puro,  senza  letti  attraversanti  grossi  più 
di  qualche  centimetro  che  lo  alterino,  e 
finche  è  verde,  cioè  finche  non  ha  ancora 
sentiti   gli  influssi   dell'aria    atmosferica, 
molto  simile  ad  una  pasta.  La  profondità 
delle  prime  escavazioni  trovavasi  a  metri 
undici  sotto  il   piano  della  campagna,  in 
quel  punto  che  già  chinavasi  a  valle.  Quella 
delle  escavazioni  attuali  della  ditta  Biraghi, 
è  di  metri  34,  e  quella  della  ditta  Botta, 
di  circa  metri  42,  e  questa  differenza,  come 
mostra  l'unito  profilo  (fig.  2),  è  da  attribuirsi 
all'inclinazione  del  banco  verso  il  centro 
del  bacino,  il  quale  asseconda  la  giacitura 
dell'antico  fondo  della  valle.  Sembra  che 
la  fermentazione,  o  quel  processo  putrido 
che   subì   questa   massa   di   vegetabili   in 
macerazione,  sia  stata  più  violenta  nei  de- 
positi più  bassi,  poiché  ivi  si  trovano  come 
alcune  conglomerazioni  isolate,  a  guisa  di 
nocciuole  perfettamente  carbonizzate,  e  di 
frattura  lucida  che  fa  distinguere  quegli  strati 


dagli  operaj  col  nome  di  strati  del  carbone- 
Si  fecero  spingere  le  escavazioni  nei  primi 
assaggi  per  altri  ventisei  metri  circa  (fig.  3) 
sotto  il  piano  delle  gallerie.  Ma  dopo  uno 
strato  di  metri  4,  30  di  argilla  con  sor- 
genti  d'aqua  abbondanti,  e  qualche  piccolo 
letto  di  lignite,  si  trovarono  altri  metri  3, 10 
di  marna  calcarea,  e  poscia  un  banco  di 
lignite  alto  bensì  metri  3 ,  20 ,  ma  cosi 
sporco  e  misto  a  materie  eterogenee  da 
non  convenirne  la  escavazione.  Gli  altri 
quindici  metri  furono  sempre  attraverso 
una  marna  calcarea  compattissima  e  di 
difficilissima  escavazione,  tinche  raggiunta 
la  ghiaja  si  sospese  il  lavoro.  Né  l'idea 
di  un  altro  tentativo  di  questo  genere  in 
parte  più  centrale  del  deposito  è  abban- 
donata. Solo  si  attende  che  i  frutti  del- 
l'impresa somministrino  i  mezzi  a  questi 
studj  senza  aggravio  della  società. 

Il  nostro  lignite  ha  i  caratteri  generali 
degli  altri  ligniti  che  ho  enumerati,  e  so- 
miglia  moltissimo  a   quello    che  si   cava 
presso  Uznacht,  e  del  quale   si  fa  molto 
uso  nelle  manifatture  di  Zurigo.  Ha  tinta 
bruna,  tendente  al  colore  del  cioccolatte, 
ed    opaca.  È  assai   compatto,  pochissimo 
bituminoso.  Essiccandosi  si  screpola  e  sfo- 
glia, massime  se  lo  si  espone  ai  raggi  so- 
lari,  o  se  si  vuol  procurare    una  rapida 
evaporazione  dell'umidità  che  contiene  con 
mezzi  artificiali.  Racchiude  pochissime  pi- 
riti sulfuree,  sicché  non  intacca  come  molti 
altri  combustibili  di  questo  genere  le  cal- 
daie. Brucia  lentamente  con  un  processo 
equabile  e  di  molta  durata,  con  una  fiamma 
azzurrognola  e  chiara,  e  non  molto  alta. 
Lascia  gran  deposito  di  cenere  che  egua- 
glia in  volume  i  due  terzi  del  combusti- 
bile, talvolta  bianche,  e  più  spesso  azzur- 
rine con  qualche  vena  rossastra,  ciò   che 
indicherebbe  una  lieve  mistura  d'ocra.  La 
sua  combustione  deve  essere  provocata  sul 
principio  dalla  fiamma  viva  della  legna,  e 
richiede  abbondante   giro   d'aria  per  ali- 
mentarsi. Manda  bruciando  un  fumo  denso 
e  biancastro,  con  odore  ingrato,  non  però 
cosi  acuto  come  quello  del  carbon  fossile, 
odore  che   diminuisce  di  intensità  più  il 
combustibile  è  stagionato,  ed  a  differenza 
del  carbon  fossile  non  si  gonfia  bruciando 
ma  si  restringe  di  volume.  Yerde  rinserra 
circa  il  45  per  cento  d'aqua  e  dopo  un 
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anno  di  stagionatura  all'ombra  ne  perde 
dal  30  al  35  per  cento,  diminuendo  di 
circa  V6  m  volume.  Un  metro  cubico  di 
lignite  verde  pesa  per  medio  160  pesi  ber- 
gamaschi, ossia  quintali  12,  80;  propor- 
zione che  cresce  in  ragione  inversa  della 
sua  purezza.  Stagionato,  avuto  riguardo 
air  ammanco  di  volume,  non  pesa  che  nove 
quintali.  Alcuni  resti  animali  vi  si  rinven- 
gono, ma  cosi  spappolati  e  ridotti  a  tale 
stato  di  macerazione,  che  coll'asciugare  si 
polverizzano  e  disperdono.  I  denti  e  le 
corna  hanno  una  durata  maggiore.  Molti 
di  questi  frammenti  ornano  i  nostri  gabi- 
netti mineralogici  pubblici  e  privati,  e  molti 
distinti  geologi  vi  argomentarono,  tra  le 
altre,  alcune  varietà  d'alci  e  di  rinoceronti 
ora  perdute.  Tra  i  resti  vegetabili  i  più 
frequenti  sono  le  frutta  di  noci  e  le  pan- 
nocchie di  pino,  ma  esse  pure  per  alcuni 
caratteri  si  riputarono  diverse  da  quelle 
delle  specie  tuttor  viventi.  (*) 

Il  vantaggio  principale  di  questo  com- 
bustibile sta  nella  costanza,  nell'intensità  e 
nell'equabilità  del  calore  che  emette;  sicché 
riesce  opportunissimo  in  tutte  quelle  offi- 
cine dove  si  ha  bisogno  di  mantenere  l'ebul- 
lizione  e  la  temperatura  dell'aqua  ad  una 
uniforme  elevazione,  come  nelle  filande,  nei 
seccato],  nelle  macchine  a  vapore;  a  dif- 
ferenza della  legna  che  arde  con  moltissima 
fiamma,  e  provoca  una  rapida  ebullizione 
che  non  può  sostenere  cessando  la  fiamma 
stessa  tosto  che  si  è  consumata  la  fibra  le- 
gnosa, e  che  richiede  di  più  una  più  assidua 
sorveglianza  alla  bocca  del  fornello  per 
mantenere  l'alimento.  La  più  parte  delle  fi- 
lande bergamasche,  e  molte  anche  dell'agro 
milanese  orientale  verso  l'Adda  sono  dispo- 
ste per  il  consumo  del  lignite,  e  trovano  tali 
e  tanti  vantaggi  in  questo  combustibile  da 
anteporlo  alla  legna  anche  a  pari  prezzo, 
vantaggi  che  sentono  maggiori  coloro  che 
hanno  disposte  le  griglie  del  focolare  con 

(*)  Il  professore  Balsamo  Crivelli  vi  distinse  una 
qualità  propria  di  noci,  che  chiamò  col  nome  di 
iuglandites  bergomensis  (Notizie  naturali  e  civili 
della  Lombardia,  p.  77).  Il  professore  Massaiungo 
vi  distinse  pure  una  pannocchia  da  pino  consimile 
a  quelle  che  trovatisi  nei  terreni  terziari  viennesi, 
e  che  classificò  col  nome  di  pinites  Partschii,  oltre 
due  specie  di  noci  chiamale  da  lui  juglans  Pilleana 
e  juglans  Milcsiana  (Annali  delle  Scienze  naturali 
di  Bologna,  1852.) 
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abbastanza  larghezza  pel  passo   libero  ed 
abbondante  dell'aria,  e  che  ebbero  l'accor- 
tezza di  munire  il  condotto   del  fumo  di 
una  valvula  per  regolare  la  combustione. 
È  opinione  generale  dei  consumatori  che 
il  lignite  stagionato  sviluppi  un'azione  ca- 
lorifica superiore  di  un  quarto   di  quella 
della  legna  dolce.  Le  esperienze  fatte  dal 
Breislak  al  laboratorio  dei  nitri  in  Milano, 
e  riportate  dal  Gioja  nel  citato  opuscolo, 
ne  porterebbero  la  differenza  a  più  di  un 
quarto,  avendo  per  medio  dovuto  impie- 
gare per  la  evaporazione  di  mastelli  128  di 
aqua  nitrosa,  libbre  grosse  di  legna  2163, 
mentre  pari  effetto  potè   venire   prodotto 
da  sole  libbre  grosse  1568  di  lignite.  In- 
fatti le  ligniti  contenendo  giusta  le  citate 
analisi  di'  Regnault,  il   67  per   cento   di 
carbonio,  mentre  la  legna  non  ne  contiene 
che  il  50,  la  loro  efficacia  deve  ragione- 
volmente dedursi  di  molto  superiore.  Però 
evvi  in  questo  disparità  di  opinioni  fra  i 
nostri  chimici;  dacché  mentre  il  Kramer 
attribuisce    al  lignite   di  Yalgandino   una 
potenza  calorifica,  rappresentata  dal  nu- 
mero 3012,  ne  dà  alla  legna  forte  in  con- 
guaglio 3300,  ed  alla  legna  dolce  3290, 
ed  il  Gurioni  paragonando  il  coke  al  lignite 
di  Leffe  ed  alla  legna  forte,  sopra  calorie 
N.  36,  ne  attribuisce  N.  31  al  primo,  N.  21 
al  secondo,    e  sole  N.  13   alla   legna.  In 
tanta  disparità  di  opinioni  dipendenti  pro- 
babilmente dalla  qualità  dei  campioni  sui 
quali  operarono  i  dotti  sperimentatori,  e 
dalla  piccolezza  degli   esperimenti   tentati 
sul  crogiuolo  del  chimico,  anziché  sul  fo- 
colare dell'industriante;  ed  in  mancanza  di 
dirette  prove,  noi  ci  terremo  alla  opinione 
di  coloro,  i  quali  graduano  i  combustibili 
nella  scala  della  loro  più  o  meno  perfetta 
carbonizzazione,  mettendo  il  legno  all'in- 
fimo   gradino,  a  cui    fanno    succedere  le 
torbe,  indi  le  ligniti,  poi  i  carboni  fossili, 
il  carbone  di  legna,  e  da  ultimo  il  coke, 
ossia  il  carbone  fossile  carbonizzato,  con- 
siderata, ben  inteso,  la  materia  nella  sua 
purezza. 

Due  sono  i  mezzi  che  si  presentano  per 
intaccare  le  escavazioni  di  questo  banco 
sotterraneo,  o  scendendovi  direttamente 
per  mezzo  di  un  pozzo,  o  procurandosi 
un  cunicolo  nelle  parti  dove  per  la  con- 
formazione della  valle  e  per  l'andamento 
io  !85i.  2 
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dello  strato  fossile  se  ne  presenta  la  pos- 
sibilità. Ambedue  i  mezzi  furono   da  noi 
tentati.  Ma  se  il  secondo  presenta  i  van- 
taggi di  un  più  facile  accesso,,  di  un  più 
libero  giro  di  aria  interna,  e  per  conse- 
guenza   di  un  men   costoso  trasporto  di 
materiale  e  di  una  non  interrotta  lavora- 
zione, presenta  d'altronde  gli  inconvenienti 
della  poca  profondità,  e  per  conseguenza 
del  facile  scrollamento  della  superiore  cro- 
sta e   della   penetrazione   d'aqua;   e   ri- 
sultando necessariamente  in  vicinanza   ai 
confini  del  banco  dove  esso  riesce  meno 
potente  dà  un  prodotto  e  meno  puro  ed 
assai  più  scarso.   L'esperienza  quindi  ne 
ba  persuasi  della  prevalenza  del  partito  dei 
pozzi.  Il  primo  che  abbiamo   tentato    in 
capo   al   gran  piazzale,    intorno  al  quale 
piantammo  i  fabbricati  del  nostro  stabili- 
mento (fìg.  3),  è  quello  di  cui  feci  cenno  più 
sopra.  Dopo  metri  3,  20  di  ghiaja  sciolta 
scoverse  addirittura  l'argilla  conchiglifera, 
ed   indi  i  diversi  strati  di   carbone  sino 
alla   profondità  di  metri   il,  30.  Perchè 
fosse  abbastanza  capace  da  permettere  il 
passo  di  due  tinozzi,  lasciando  una  spazio 
sufficiente  per  lo  svolgimento  delle  corde 
sull'asse,  fu  tenuto  della  sezione  rettango- 
lare di  metri  %  50  per  metri  3, 00,  e  per 
poter  sostenere  le  ghiaje  dello  strato  su- 
periore  venne    foderato    per  1'  altezza  di 
metri  4,  50,  con  un  robusto  assito.  Il  pro- 
lungamento della  canna  tentato  per  assag- 
gio, servir  doveva  per  deposito  delle  aque 
che  potevano  stillare  nelle  gallerie  o  nel 
pozzo  stesso,  e  fu  coperto  con  impalcatura 
mobile  per  poterlo  all'occorrenza  vuotare, 
od  almeno  attingervi  le  aque  superflue  nel 
caso  di  bisogno  col  mezzo  di  secchioni. 

Dapprima  era  mio  pensiero  di  applicarvi 
una  piccola  macchina  a  vapore  da  alimen- 
tarsi coi  frantumi  del  nostro  combustibile 
per  l'estrazione  del  fossile  ed  all'occor- 
renza anche  dell'aqua,  e  per  l'immissione 
dell'aria  ossigenata  e  l'aspirazione  con- 
temporanea dell'azotata  e  dell'acido  carbo- 
nico che  si  forma  in  quelle  escavazioni 
nella  stagione  estiva.  Ma  visto  che  la  relativa 
spesa,  tanto  di  primo  impianto,  quanto  di 
successivo  andamento,  non  poteva  riescire 
ne'  primi  tempi  in  relazione  allo  smercio, 
cui  ben  conoscevamo  non  potersi  aprire  ad 
un  tratto  in  una  grandiosa  scala,  ma  che 


sarebbe  venuto  crescendo  a  poco  a  poco 
coli' abituarsi    degli   industriali    al   nuovo 
combustibile,  ne  sospesimo  a  miglior  epoca 
l'attuazione,  e  ci  appigliammo  al  sistema 
semplice  già  usato  in  luogo,  che  è  quello  della 
ruota  a  tamburo  con  un  grand'asse  collocato 
direttamente  sul  mezzo  della  bocca  del  pozzo 
sul  quale  si  avvolge  la  fune  a  cui  si  ap- 
pendono i  due  tinozzi  in  modo  che  quando 
l'uno  ascende  pieno  l'altro  si  cala  vuoto. 
Attivato  questo  pozzo  in  sul  principio 
dell'autunno   del    1844   e   copertolo   con 
una  provvisoria  tettoja,  fu  prima  operazione 
il  penetrare  nello  strato  dal  lato  verso  il 
quale  esso  inclinava  accennando  al  centro 
del  bacino,  e  dirigendosi  verso  il  paese  di 
Leffe  col  mezzo  di  una  galleria  che  nomi- 
nammo maestra  o  principale.  La  quale  onde 
fosse  capace  a  dar  passaggio  a  due  car- 
riuole  ad  un  tempo,  e  presentasse  assieme 
la  massima  solidità,  si  ricavò  di  forma  a 
capanna  e  della  sezione  di  metri  2,  50  al 
piede,  e  di  metri  1,  80  in  sommità  nell'al- 
tezza totale  di  metri  3,  che  tanta  era  la 
potenza  del  banco  rispettando  gli  strati  mi- 
nori di  coperta  e  qualche  piccolo  strato 
imperfetto  di  suolo  ;  i  primi  per  rafforzare 
possibilmente  il  tetto,  i  secondi  onde  im- 
pedire il  gemitio  dell'aqua  che  vien  dal- 
l'argilla conchiglifera  sottoposta.  Ricavata 
la  galleria  nella  pasta  del  lignite,  non  diede 
per  alcun  tempo  segno  di  deterioramento, 
sicché  non  occorsero  sulle  prime  puntehV 
zioni  di  sorta,  e  m'era  nata  lusinga  di  poter 
realizzare  il  progetto  di  servirmi  di  quel  solo 
pozzo  per  parecchi   anni   avvenire,  pro- 
traendo  la  galleria  maestra  per  tre  o  quat- 
tro centinaja  di  metri,  staccandovi  ad  ogni 
dieci  metri  delle  gallerie  minori  trasver- 
sali, procurandovi  la  necessaria  corrente 
d'aria  per  mezzo  di  pozzi  minori  da  sfo- 
rarsi  ad  ogni  tratto  di  circa  100  metri, 
e  facendo  scorrere  il  materiale  sotterra- 
neamente sopra  ruotaje  di  legno  o  di  ferro. 
Ciò  richiedeva  naturalmente  che  si  spin- 
gesse la    strada   maestra   addirittura   alla 
massima    possibile  distanza   per  lavorare 
poscia  come  si  dice  in  ritirata,  spogliando 
possibilmente  la  parte  che  veniva  abban- 
donata, e  dove  più  non  occorreva  ritor- 
nare. Ma   le   domande  del  fossile  furono 
fin  dal  principio  così  vive  per  il  ribassato 
prezzo  al  quale  si  pose  in  commercio,  che 
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per  soddisfare  agli  impegni  ci  fu  forza  di 
tentare  addirittura  delle  vie  laterali  e  pos- 
sibilmente brevi,  ed  il  piano  fondamentale 
fu  dal  primo  anno  messo  a  parte.  Anzi 
nelF  operare  i  movimenti  di  terra  neces- 
sari per  disporre  il  gran  piazzale  dello 
stabilimento  dove  raccolgonsi  i  carri  pel 
carico  e  intorno  a  cui  sorgono  i  porticati 
per  r  essiccamento,  e  per  rendere  como- 
damente praticabile  la  strada  proveniente 
da  Lette  che  interinalmente  si  dovette  usare, 
benché  assai  incomoda,  fintanto  che  si  com- 
binarono le  cose  coi  proprietarj  dei  fondi, 
onde  aprire  una  strada  diretta  alla  pro- 
vinciale traversando  la  Romna  ;  scopertosi 
che  il  fossile  verso  ponente  si  andava  al- 
zando a  fior  di  terra  talmente  da  poter- 
visi  con  facilità  penetrare  con  un  cunicolo 
pressoché  orizzontale  dal  punto  più  basso 
della  collina,  si  attivò  contemporaneamente 
anche  questo  sforo,  e  si  potè  senza  disagio 
supplire  immediatamente  alle  molte  do- 
mande. Presto  si  posero  in  comunicazione 
le  due  bocche,  ed  indi  si  promosse  una 
vivissima  corrente  d'aria  che  valse  a  te- 
nervi attivi  gli  scavi  anche  nella  stagione 
estiva. 

Ma  fatalmente  questi  vantaggi  erano 
acquistati  a  prezzo  della  rapida  degrada- 
zione delle  pareti  e  del  coperto  delle  gallerie. 
Dopo  alcuni  mesi  dacché  furono  aperte, 
F influenza  dell'aria  atmosferica  promo- 
vendone F  asciugamento  manifestò  in  al- 
cune di  esse  degli  screpoli  che  i  minatori 
chiamano  setole,  dapprima  quaji  invisibili,  e 
che  a  poco  a  poco  si  andavano  allargando 
in  modo  da  staccarsene  dei  pezzi  non  senza 
pericolo  dei  passanti.  L'aqua  dei  terreni  su- 
periori la  quale  scorre  nei  tempi  piovosi 
tra  lo  strato  di  ghiaja  che  la  imbeve  ed 
il  primo  letto  d'argilla,  cominciò  a  trape- 
lare sgocciolando  da  quelle  fessure,  e  si 
dovette  ricorrere  a  delle  buone  puntella- 
zioni  per  preservare  almeno  le  strade  prin- 
cipali dalla  imminente  rovina.  Allora  co- 
nobbi la  natura  precaria  di  quei  lavori,  e 
mi  persuasi  della  necessità  di  moltiplicare 
i  pozzi  e  di  regolare  F  escavazione  in- 
torno ai  medesimi  in  modo,  da  poterli 
far  servire  alF  esercizio  di  cinque  o  sei 
anni  al  più,  scompartendone  Farea  cir- 
costante in  altrettanti  quadri  da  esaurire 
l'un  per  anno,  incominciando  dal  più  de- 


presso, e  ritenendo  il  più  rilevato  per  Ful- 
timo,  onde  i  primi  potessero  servire  di  ma- 
gazzino d'aqua  agli  altri. 

I   primi   incontri   però   un   po' potenti 
d'aqua  furono  alcune  polle  che  scorrendo 
in  certe  cavità,  o  piccoli  canali  naturali, 
s'erano  fatta  strada  a  traverso  l'argilla  e 
lo  stesso  lignite.  Fortunatamente  non  erano 
molto  lontane  dalla  bocca  d'ingresso   del 
cunicolo,  e  trovavansi  ad  un  piano  ad  essa 
superiore;  sicché   poteronsi   allacciare   in 
un  bacino,  e  guidare  mediante  un  piccolo 
rigoletto  fuori  dei  lavori.  Intanto  altri  sgoc- 
ciolamenti andavano  facendosi  più  spessi  e 
più  vivi;  né  tutti  potevansi  deviare,  ma  bi- 
sognava raccoglierli  nel  pozzo  ed  estrarne  il 
prodotto  con  trombe  a  mano  e  con  secchioni 
che  si  facevano   lavorare  di  notte  tempo 
con  più  o  meno  attività  a  norma  dell' aqua 
defluente.  Per  trovarsi  poi  gli   scavi  su- 
periori a  non  molta  profondità  del  suolo 
(in  alcuni  siti  non  eccedeva  i  sei  metri), 
e  le  aque  sgretolando  la  loro  via,  le  tra- 
pelazioni  convertivansi  a  poco  a  poco  in 
rigagnoletti  continui  e  provocavano   delle 
rovine,  alcune  delle  quali  portarono  la  loro 
influenza  fino  alla   superficie   delle   cam- 
pagne; finché   nella   primavera  del  1846 
un  influsso  straordinario  e  repentino  d'a- 
qua  richiamato  da  uno  di  quei  rigagno- 
letti superficiali  inondò  in  poco  d'ora  tutti 
i  lavori  inferiori,  che  come  più  profondi 
e  più  lontani  dalla   superficie  del   suolo 
erano  tuttavia  i  più  sani,  e,  come  quelli 
che  più  si  avvicinavano  al  centro  del  ba- 
cino carbonifero,  erano  eziandio  i  più  pro- 
ficui, ed  invadendo  quasi  mille  metri  li- 
neari di  galleria  ne  pose  nella  situazione 
di  dover  abbandonare  que' lavori,  limitando 
le  nostre  escavazioni   alla  parte  più   alta 
che  si  teneva   sgombra  d'aqua   mediante 
l'azione  quasi  continua  delle  trombe  e  dei 
secchioni. 

Quivi  però  assai  prossimi  al  labbro  esterno 
del  bacino  incontrammo  due  ostacoli  assai 
serj:  uno  dipendente  dall'altezza  del  banco 
che  andava  sempre  più  limitandosi,  sicché 
riducevasi  a  poco  più  di  un  metro  e  mezzo, 
ed  era  assai  sporco,  e  l'altro  dalla  poca  pro- 
fondità dei  cavi  della  superficie  delle  cam- 
pagne superiori,  il  che  rendendo  natural- 
mente men  solido  il  coperto  ne  obbligava 
a  tener  più  strette  le  gallerie  e  ad  abbon- 
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dare  con  grossissima  spesa  nelle  puntella- 
zioni.  Si  aggiungeva  a  tutto  ciò  la  natura 
stessa  del  fossile  assai  più  friabile  e  non 
impastata  a  strati  regolari  ma   molto  in- 
terrotti, natura  che  i  pratici  dicono  rizza, 
la  quale  indica   un   deposito   non   affatto 
tranquillo,   forse   che  l'effetto  delle  onde 
siasi  propagato  fino  ad  esso  trovandosi  in 
non  molta  distanza  dalla  riva  del  lago  pri- 
mitivo,  la   qual   natura  rendeva   i  lavori 
più  precarj  e  più  caduchi;  sicché,  feno- 
meno inaspettato,   più  di  cento   metri  di 
galleria  ad  onta  delle  puntellazioni  repen- 
tinamente  caddero   ad  un   tratto  in  una 
notte,  e  forse  in  poco  d'ora,  al  primo  ma- 
nifestarsi dei  geli  di  dicembre,  derivasse 
ciò  da  effetto   atmosferico   o  da  qualche 
lieve  scossa  di  terremoto.  Avventuratamente 
non  v'erano  minatori  nella  cava.  Tornati 
la  mattina   per  riprendere   i   loro   lavori 
trovarono  impedite  le  vie  e  sepolti  i  loro 
arnesi. 

Tutte  queste  disgrazie  avevano  poste  in 
qualche    angustia  le  escavazioni.  Già  dai 
primi  momenti  che  riconobbi  la  impossi- 
bilità di  realizzare  il  piano   grandioso  e 
regolare  di  escavazione  che  accennai,  aveva 
pensato  alla  attivazione   di  qualche  altro 
pozzo.  Una  situazione  mi  si  presentava  op- 
portuna perchè  prossima   ad  una  strada 
carreggiabile  e  non  molto  lontana  dai  no- 
stri fabbricati,  e  che  potevasi  facilmente 
porre  in  comunicazione  coi  lavori  che  sta- 
vano coltivandosi  per  trarne  alimento   di 
aria  respirabile,  e  per  avvantaggiare  anche 
di  una  delle  gallerie  principali  onde  tra- 
sportare il  fossile  ai  magazzini  per  la  via 
sotterranea;  il  che  sarebbe  tornato  comodo, 
massime  nella  stagione  jemale  che  in  quella 
regione  è  pittosto  lunga,  e  nei  grandi  sol- 
lioni  d'estate.  Ma  dubitando  della  esten- 
sione da  quel  lato  dell'area  utile,  e  volendo 
conoscere  a  priori  a  quale  profondità  avrei 
trovato  il  combustibile,  e  con  quale  potenza, 
feci  tentare  in  prevenzione  uno  sforo  col 
mezzo  di  una  grossa  trivella  sino  alla  pro- 
fondità di  20  metri.  Altro  fondo  non  tro- 
vammo che  una  massa  calcare  cinerognola 
con  qualche  leggiero  indizio  ad  ogni  tratto 
di  depositi  vegetali.   Feci   allora    che   si 
spingessero  da  quel  lato  i  lavori  in  atti- 
vità con  una  galleria  lunga  più  di  cento 
metri;  ma  questa  rapidamente  alzavasi  verso 
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la  superficie  del  suolo  facendosi  sempre 
più  povera  di  fossile;  sicché  dovemmo 
conchiudere  che  quel  punto  che  a  tutte 
le  apparenze  si  riteneva  compreso  nel  ba- 
cino carbonifero  era  fuori  dello  stesso. 

Allora  pensai  che  era  tempo  di  abban- 
donare il  perimetro,  e  mi  risolsi  di  intac- 
care la  miniera  più  verso  il  suo  centro, 
e  designai  i  siti  dove  escavare  due  nuovi 
pozzi  ad  un  tratto,  e  qui  senza  anteriori 
assaggi,  poiché  i  dati  delle  escavazioni  già 
fatte  ne  davano  la  certezza  di  riuscita.  Ma 
quasiché  colle  angustie  in  cui  si   trovava 
la  miniera  per  i  disastri  sopra  narrati,  le 
più  sfavorevoli  circostanze   congiurassero, 
nuovi  e  non  piccoli  incagli  ne  presentò  lo 
scavo  dei  designati  pozzi.  Lo  strato  ghiajoso 
superficiale,  che  ordinariamente  non  si  ma- 
nifesta d' un'altezza  maggiore  di  cinque  o 
sei   metri,   e   che   alla   distanza  di   circa 
100  metri   dal   sito   dove   si   cominciò   a 
lavorare  per  lo  sforo,  al  piede  della  col- 
linetta, che  sorge  isolata,  e  protendesi  dal 
paese  di  Leffe  a  dividere  i  due  fiumicelli 
della  Romna  e  del  Rino,  trovasi  men  alto 
di  un  metro;  corrispondentemente  al  nuovo 
pozzo,  aveva  la  enorme  profondità  di  se- 
dici metri.  Non  dubitando  di  questa  cir- 
costanza si  può  dire  anormale  e  probabil- 
mente prodotta  da  un  gorgo  nell'originario 
bacino,  incominciammo  l'approfondamento 
colla  consueta   armatura   di  legname.  Ma 
tra  per  il  bisogno  di  scavare  inferiormente 
con  una  certa  larghezza  per  poter  impo- 
stare al  di  dietro  dello  intavolato  l'arma- 
tura di  travi,   alla  quale   inchiodarlo,  tra 
per  lo  scrollo  dipendente  dai  colpi  della 
inchiodatura  dell'intavolato  stesso,  comin- 
ciò la  ghiaja  per  sua  natura  assai  sciolta  e 
mobile  a  sgrottarsi  per  di  dietro;  sicché 
pervenuti  alla  profondità  di  circa  sei  metri 
si  rilasciò  da  un  lato  con  fragoroso  rovi- 
nio. Mi   recai   tosto   in  sito.  Trovai   che 
benché  due  delle  pareti  avessero  alquanto 
sofferto,  le  altre  mantenevansi tuttavia  salde, 
e  non  avevano  piegato  dalla  perpendico- 
lare. Feci  riempire  di  fascine  e  di  terre 
soffici  il  vuoto,  sbadacchiar  ben  bene  con 
puntelli  intermedi  la  canna  già  predisposta, 
sgombrare  la  materia  precipitata  nel  fondo, 
e  dubitando  che  il  disastro  avesse  mosso 
dalla  troppa  altezza  delle  puntate  che  si 
lasciavano  libere  raggiungenti   Funa   per 
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l'altra  metri  1,50,  ordinai  che  si  proce- 
desse a  piccole  puntate  di  metri  0,  60  per 
volta,  e  si  riempisse  tosto  il  vano  che  na- 
turalmente formavasi  per  impostare  le  travi 
dell'armatura  ben  bene  con  delle   fascine 
e  della  creta.  Infatti  lentamente  e  diligen- 
temente lavorando  dopo  più  d5  un  mese  di 
fatiche,  ed  una  non  piccola  spesa  si  giunse 
alla  profondità  di  metri  13,00  sempre  per- 
forando la  stessa  qualità   di  materia.  Ma 
lo  sgrottamento  posteriore  non  s'era  po- 
tuto affatto  sospendere.  Una  bella  sera  una 
nuova  frana  più  violenta  e  rovinosa  della 
prima  scompaginò  tutti  i  lavori,  e  ne  fece  ac- 
corti che  era  a  cambiar  sistema  e  posizione, 
benchèla  presenza  delinquane  indicassenon 
molto  lontano  il  primo  letto  d'argilla;  poi- 
ché troppo  difficile  e  dispendioso  ne  sa- 
rebbe riescito  il  ristauro  della  canna  già 
praticata,  né  sarebbe  stato  fors'anche  senza 
pericolo,   e  gli  operaj  si  rifiutavano  di  ri- 
discendervi. Alla  distanza  di  circa  sei  metri 
da  esso  feci  allora   dar  principio   ad  un 
nuovo  pozzo;  ma  questa  volta  non  più  di 
figura  rettangolare  né  della   misura   con- 
sueta di  metri  2,  50  per  metri  3,  00,  non  più 
rivestito  d'asse;  ma  con  piccola  modifica- 
zione   al   meccanismo    di    alzamento    dei 
tinozzi  onde  gli  stessi  avessero  a  mante- 
nersi in  una  verticale,  lo  avviammo  di  fi- 
gura elittica  col  diametro  maggiore  di  due 
metri,  ed  il  minore  di  un  metro  e  mezzo, 
e  con  una  camicia  -di  mattoni  della  spes- 
sezza di  centimetri  25  (fig.  4).  La  costruzione 
condotta  da  due  abilissimi  costruttori  ebbe 
esito  rapidissimo  e  felicissimo.  In  poco  più 
di  tre  settimane  si  toccò  il  banco  d'argilla 
che    stava    alla  profondità    del    suolo    di 
metri  15,  50,  ed  avanzato  il  rivestimento 
per  circa  metri  3,  00  nell'argilla  stessa,  si 
rinvenne  dopo  altri  metri  10,  00  il  banco 
carbonifero  a  più  strati  della  complessiva 
potenza  di  met.  8, 50,  che  si  traforò,  e  senza 
indugio  avviossi  una  galleria  di  escavazione. 

Ammaestrati  dalla  esperienza,  il  secondo 
pozzo  meno  profondo  di  circa  due  metri  del 
primo  (fig.  5),  non  ne  costò  tanta  fatica  né 
tanto  studio  avendolo  eseguito  perfetta- 
mente simile  allo  stesso,  con  questo  di 
più  che  vi  praticammo  un  cammino  d'ap- 
pello pel  giro  d'aria  del  quale  si  accen- 
nerà in  seguito. 

Questi  lavori  si  eseguivano  nella  prima- 
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vera  del  1847.  Sul  finir  d'autunno  dello 
stesso  anno  si  pensò  alla   escavazione   di 
un  terzo  pozzo  in  una  parte  del  bacino 
assai  più  depresso  degli  altri  due,  neh'  idea 
che  posto  in  comunicazione  sotterranea  con 
essi,  servir  dovesse  allo  scolo  delle  aque  di 
filtrazione  di  tutte  le  escavazioni,  e  di  bocca 
di  esaurimento  del  combustibile.    Questo 
pozzo  (fig.  6)  profondo  metri  32  toccò  il 
banco  maestro  del  lignite  della  potenza  di 
met.  9,00.  Avviata  tosto  una  galleria  all'insù, 
sul  finir  della  campagna  si  incontrò  feli- 
cemente con  altra  che  vi  si  spingeva  dal 
primo  pozzo.  E  cosi  oltre  i  vantaggi  del 
regolamento  delle  aque  si  ottenne  pur  quello 
di  un  più  attivo  ed   efficace   giro  d'aria. 
Questo  terzo  pozzo  si  ebbe  cura  di  esca- 
varlo in  sito  dove  mancava  quasi   affatto 
lo  strato  ghiajoso  superficiale,  giacché  pur 
troppo   l'esperienza   degli   altri  pozzi  ne 
ammaestrava  essere  il  medesimo  causa  pe- 
renne di  filtrazione  lungo  le  canne,  filtra- 
zioni che  in  tempo  di  abbondante  ed  osti- 
nata pioggia  prendevano  delle  proporzioni 
allarmanti,  cui  non  valsero  a  scongiurare 
le  molte  e  diligenti  cure  avute  nella   co- 
struzione della   camicia    di  muratura,  sia 
riempiendone  lo  spazio  posteriore  con  ec- 
cellente argilla,  sia  adoperando  per  cemento 
delle  malte  eminentemente  idrauliche,  sia 
finalmente  intonacando  la  superficie  interna 
con  pozzolana;  giacché  l'enorme  pressione 
che  lavorava  dietro  il  primo  pozzo,  dove  lo 
strato  ghiajoso  raggiungeva  fino  i  sedici  met., 
come  vedemmo  sopra ,  spingeva  gli  sprizzi 
attraverso  impercettibili  meati  in  modo  da 
formare  quasi  un  vortice  di  nebbia,  men- 
tre una  parte  maggiore  si  faceva  strada  a 
traverso  del  letto  di  unione  tra  il  princi- 
pio della  parte  murata  e  l'argilla  soda  degli 
strati  inferiori  su  cui  posava.  Queste  fil- 
trazioni  non  molto  gravi   nei  primi  anni 
andarono   continuamente    crescendo    col- 
l'ampliarsi  delle  gallerie,  sia  per  qualche 
scoscendimento  del  superior  letto,  sia  per 
qualche  rottura  del  suolo  che  dava  luogo 
a  piccole  sorgive  dal  sotto  in   su,  sicché 
dopo  cinque  anni  di  esercizio  più  non  ba- 
stando a  tenere  sgombri  i  lavori  né  l'opera 
dei   secchioni   né  quella   di   una  potente 
tromba,  si  dovettero  abbandonare  tre  anni 
almeno  prima  di  quanto  sarebbe  stato  ne- 
cessario ad  esaurirli. 
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Nel  1851  si  aprirono  quindi  due  nuovi 
pozzi  sempre  più  vicini  ai  centro  del  ba- 
cino, evitando  possibilmente  lo  strato  ghia- 
ioso superficiale.  Questi  scoprirono  dopo 
vari  strati  minori  imperfetti  il  banco  mae- 
stro della  potenza  di  circa  nove  metri  sem- 
pre più  puro  e  concotto,  alla  cui  esca- 
vazione si  pose  tosto  mano  con  tutta  ala- 
crità. Crescevano  intanto  le  ricerche  del 
combustibile,  sicché  due  bocche  sole  non 
bastavano  alle  impegnate  commissioni;  onde 
si  dovette  nel  principio  del  1852  aprirne 
una  terza  più  sotto  il  colle  dove  il  banco  è 
men  puro  ed  ha  anche  un'altezza  minore 
di  circa  un  metro  (fig.  7,  8,  9). 

E  qui  giudicai   giunto   il  momento   di 
attivare  la  da  tempo   ideata  applicazione 
di  un  motore  meccanico  agli  scavi  tanto 
per  esaurirvi  le  aque  di  filtrazione,  quanto 
per  estrarre  il  fossile,  e  per  spingervi  al- 
l'uopo dell'aria  ossigenata  nel  caso  con- 
venisse protrarre  i  lavori  a  stagione  calda, 
quando  lo  sviluppo   dell'aria  mefitica   ne 
provoca  la  sospensione  periodica.  Ciò  era 
urgentemente   richiesto    dall'  aumento  di 
spaccio   rapidamente   cresciuto    in  questi 
anni  per  Y  incarimento  straordinario  della 
legna,  a  soddisfare  il  quale  ormai  non  ba- 
stano i  semplici  mezzi  manuali  finora  ap- 
plicati. Ma  prima  era  ad  accertarsi  se  ì 
banco  carbonifero  si  estendeva  anche  al  di 
sopra  del  paese  di  Lette  come  la  giacitura 
naturale  del  terreno  lo  prometteva,  giacché 
ben  prevedevamo  che  ove  l'area  a  noi  con- 
cessa non  fosse  stata  anche  là  fruttifera,  fra 
cinque  o  sei  anni  sarebbe  stata  del  tutto 
usufruttata,  ne  sarebbe  forse  tornato  prezzo 
dell'opera  l'entrar  nelle  spese  dell'impianto 
di  una  macchina  a  vapore.   Infatti  nello 
scorso  estate  si  die  mano  ad  un  nuovo  pozzo 
(fig.  IO),  il  quale  per  lo  ascendere  sensibile 
del  terreno  superficiale,  mentre  il  banco  del 
lignite  si  mantiene  pressoché  orizzontale, 
toccò  l'altezza  di  circa  sessanta  metri.  For- 
tuna assecondò  i  nostri  voti  avvegnaché  rin- 
venuto il  banco  dell'altezza  di  oltre  nove 
metri,  e  perfettissimo,  potemmo  accertarci 
di  aver  trovato  materia  all' escavazione  per 
parecchi  anni  avvenire.  E  cosi  assestato  il 
piano  ai  futuri  lavori,  si  provvede  ora  al- 
l'impianto della  nuova  macchina,  la   cui 
esecuzione  venne  affidata  alla  ditta  Schlegel 
e  G.  in  Milano. 
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Dato  cosi  uno  schizzo  storico  del  pro- 
cedimento delle  nostre  cave,  entrerò  ora  a 
discorrere  particolarmente  del  modo   con 
cui  viene  intaccato  il  banco,  del  come  pro- 
cedono i  lavori,  del  come  si  mantengono 
e  puntellano  le  gallerie,  e  degli  arnesi  e 
macchine  adoperate.  Quando  si  vuole  in- 
taccare  una  galleria,  segnata  prima  dal- 
l'ispettore delle  miniere  la  situazione   ed 
indicatane  la  direzione,  due  operaj  armati 
d'accetta  ben  tagliente  con  lungo  manico, 
e  terminante  in  punta  dalla  parte  opposta 
come  indica  la  fig.  11,  l'un  de' quali  deve 
lavorare  diritto  e  l'altro  mancino,  mettono 
mano  all'opera,  ed  assecondando  le  linee 
a  capanna  del  profilo  delle  gallerie  fanno, 
appena  sotto  il  tetto,  due  tagli  laterali  nel- 
l'altezza di  circa  un  metro,  nella  profon- 
dità di   circa  ottanta   centimetri,   e  nella 
larghezza  non  maggiore  di  un  decimetro, 
tale  cioè  che  vi  passi  l'accetta  nello  spin- 
gere il  colpo  e  niente  più.  Preparati  questi 
due  tagli,  se  ne  forma  un  altro -consimile 
orizzontale    inferiormente   alla   medesima 
profondità,  e  spinti  quindi  de' lunghi  cu- 
nei di  ferro  a  colpi  di  mazza  nella  parte 
superiore,  se  ne  stacca  un  paralellepipedo, 
il  più  delle  volte  intero  dell'altezza  di  circa 
mezzo  metro,  nella  lunghezza  di  quasi  due 
metri,  e  della  profondità  di  tre  quarti  di 
metro,  il  quale  ridotto  coll'accetta  a  pezzi 
regolari  di  due  a  tre  centimetri  cubici,  si 
carica  sulle   carriuole,   e  si  esporta   alla 
bocca  del  pozzo.  Il  secondo  strato  si  stacca 
egualmente  risparmiando  il  taglio  orizzon- 
tale e  facendo  lavorare  i  cunei  dal  sotto 
in  su.  Gli  strati  inferiori  susseguenti  poi 
che  talvolta  giungono  fino  a  sei  o  sette  a 
norma  della  potenza  del  banco  carbonifero, 
si  ajutano   con  un   terzo   taglio   verticale 
posteriore;  e  cosi  si  avanza  la  galleria  come 
dicono  di  una  strada,  operazioni  che  di  solito 
due  tagliatori  eseguiscono  in  una  giornata  di 
lavoro,  ricavando  talvolta  fino  a  tre  metri 
cubici  di   combustibile   netto,   escluse  le 
spoglie    e  le  parti    terrose  o  miste   che 
rimangono  nella  cava  a  rialzare  il  pavi- 
mento, e  che  qualora  abbondino  si  gettano 
nelle    gallerie    già   vuotate    che   formano 
magazzini    dello    scarto.   La    galleria  poi 
si  fa  procedere  a  scaglioni  spingendo  avanti 
i    tre   primi    tagli    superiori.    Si    calcola 
per   medio   che   due   tagliatori    di    me- 
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diocre  attività  diano  un  prodotto  giorna- 
liero per  ciascuno  di  pesi  230  di  lignite 
verde  commerciabile,  che  corrispondono  a 
circa  quintali  18.  Essi  sono  serviti  da  un 
manuale  colla  carriuola  che  talvolta  non 
basta,  quando  la  distanza  dei  punti  di  at- 
tacco supera  i  sessanta  metri,  dovendosi 
in  quel  caso  farlo  rilevare  a  mezza  via. 
Ventiquattro   tagliatori  che   di  solito  la- 
vorano nelle  nostre  cave  oltre  due  pun- 
tellatoti, uno  dei  quali  esercita  la  sorve- 
glianza sotterranea  dei  lavori,  sono  serviti 
da  diciotto  manuali  colla  carriuola,  oltre 
due  garzoni,  l'uno  per  dare  l'olio  alle  lu- 
cerne e  l'altro   per   aprire  la   porta  che 
serve  a  mantener  più  o  meno  vivo  il  giro 
d'aria   nelle    cave.   Un   uomo    per  pozzo 
attende  ad  attaccare  e  staccare  i  tinozzi 
della  portata  di  circa  due  quintali  di  fos- 
sile. Altri  quattro  pure  per  pozzo  atten- 
dono in  turno,  due  a   girare   nella   gran 
ruota  a  tamburo,  e  gli  altri  due  a  vuotare  i 
tinozzi,  a  ripulire  i  massi,  ed  a  sussidiar  nel 
carico  i  carrettieri.  Aggiungasi  un  falegname 
per  predisporre  le  puntellazioni  e  mantenere 
le  macchine,  un  magazziniere  per  l' impila- 
mene  e  la   custodia   dei   magazzeni   del 
combustibile  stagionato,   un  pesatore  pei 
carri,  ed  un  agente  che  attende  alla   di- 
rezione complessiva  dei  lavori,  ai  registri 
ed  alla  corrispondenza,  e  si  avrà  un  com 
plesso    di    sessantacinque   persone,    tutta 
gente  adatta  e  robusta,  due  soli  ragazzi  es- 
sendo impiegati  a  leggieri  lavori.  Talvolta 
i  tagliatori  si  aumentano  a  ventotto   e  si 
trattengono   fino   a   mezzanotte,  oppur  si 
mutano  a  coppie  di  e   notte,  quando  nei 
mesi    d'inverno    maggior   è   il   concorso; 
talvolta  si  limitano  anche  a  soli  otto  nel- 
l'estate quando  l'aria  mefitica   impedisce 
che  si  pratichino  le  gallerie  sotterranee. 
Assai  semplice  è  il  congegno  che  serve 
ad  alzare  i  tinozzi  dai  pozzi  (fig.  12),  ed  ho 
creduto  di  disegnarne  una  figura  per  l'ap- 
plicazione che  se  ne  può  fare  ad  una  in- 
finità di  casi,  sia   in  riguardo   alle  varie 
proporzioni  delle  sue  par(i  che  in  riguardo 
al  sistema  di  unione  de' suoi  pezzi,  a  cui 
si  giunse  a  poco  a  poco  a  forza  di  pratica. 
Esso  consta  di  una  gran  ruota  a  tamburo 
del  diametro  interno  di  metri  5,  00  e  della 
larghezza  pure  interna  di  metri  1, 10,  entro 
cui  camminano  due  uomini  adatti  ora  in 
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una  direzione  ora  in  un'altra  procurando 
col  loro  peso  la  potenza  motrice.  A  questa 
ruota    è  unito  un  asse  con  testa  quadra 
di  metri  0,40  di  lato,  lungo  metri  3,00, 
sorretto   alle  estremità  da   due  perni   di 
acciajo  che  basano  sopra  cuscinetti  di  ot- 
tone, in  mezzo  a  cui  per  la  tratta  di  me- 
tri 1,  90  che  corrisponde  al  foro  del  pozzo 
è  assicurato  un  cilindro  di  legno  del  dia- 
metro di  metri  0,  75,  sul  quale  passata 
dapprima  per  quattro  o  cinque  giri  la  corda 
la  si  svolge  da  un  capo  mentre  la  si  avvolge 
dall'altro  abbassando   un   tinozzo    e  rial- 
zandone un  altro,  e  percorrendo  cosi  parte 
del  cilidro  stesso  a  norma  della  profon- 
dità del  pozzo  e  della  grossezza  della  corda 
stessa.   La   corda   poi   è   di  canape  delle 
fabbriche  mantovane,  del  diametro  di  poco 
più  di  quattro  centimetri,  e  consta  di  tre 
corde  minori,  ognuna   delle  quali  è  for- 
mata di  circa  novanta  fili.  La  si  immerge 
prima  d'adoperarla  nella  sugna  bollente,  e 
la  si  ugne  di  tratto  in  tratto  con  del  sego 
o  del  sapone. 

La  macchina  a  vapore  che  si  sta  surrogan- 
do a  detti  congegni  ai  due  pozzi  (fig.  14, 15) 
aperti  nel  1851  è  ad  alta  pressione   con 
cilindro  orizzontale  del  diametro  di  me- 
tti 0,  23,  e  del  corso  di  un  mezzo  metro 
senza  espansione  variabile,  e  rappresenta 
la  forza  di  sei  cavalli.  Essa  riceve  il  va- 
pore di  una  caldaja  semplice  con  un  solo 
bollitore  che  si  alimenta  coi  frantumi  se- 
mi-stagionati della  cava.  In  capo  allo  stan- 
tuffo che  va  e  viene  è  direttamente   ap- 
plicata una  manivella  che  serve  a  tramutare 
il  moto  da  rettilineo  in  circolare,  e  la  quale 
insiste  in  un  albero  robusto  di  ferro  mu- 
nito di  un  poderoso  volante  e  portante  una 
piccola  ruota  dentata.  Questa  trasmette  il 
moto   dimezzandone  la   velocità   ad   altra 
ruota  dentata  a  doppio  diametro,  sul  pro- 
lungamento del  cui  asse  sono  disposti  due 
tamburi   di    legno   di   forma   leggermente 
conica  del  diametro  di  metri  2, 00  che  ser- 
vono per  avvolgervi  le  corde  scendenti  al- 
ternativamente nei  due  pozzi.   Da   questi 
tamburi  poi  le  corde  stesse  passano  sopra 
grandi   girelle   di   legno   del   diametro  di 
metti  1 ,  00,  portate  da  cavalietto™  di  le- 
gno, donde  cadono  a  perpendicolo  nei  pozzi; 
in  modo  che  mentre  un  recipiente  scende 
vuoto  in  un  pozzo,  un  altro   sale  carico 
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dall'altro  pozzo,  e  mentre  nel  fondo  di  un 
pozzo  si  carica,  alla  superficie  dell'altro  si 
discarica.  La  velocità  precalcolata  della 
corda  si  ritenne  sufficiente  di  mezzo  me- 
tro al  secondo,  e  le  pulsazioni  dello  stan- 
tuffo furono  regolate  in  ragione  di  ses- 
santa al  minuto  primo.  Una  piccola  tromba 
pesca  dalla  vicina  Romna  l'aqua  occorrente 
per  alimentare  la  gran  caldaja,  e  ve  la 
spinge  all'uopo.  La  semplice  mossa  d'una 
manetta  poi  basta  a  far  cambiare  dire- 
zione di  moto  alla  macchina  ed  anche  ar- 
restarla; al  qual  uopo  concorre  eziandio 
un  potente  freno  applicato  al  volante  che 
si  fa  agire  colla  pressione  del  piede  me- 
diante un  giuoco  di  leve,  il  tutto  ad  un 
segnale  del  sorvegliante  che  sta  in  fondo 
alla  cava. 

I  nuovi  recipienti  per  alzare  il  fossile 
consistono  (figura  15)  in  cassoni  di  legno 
robustamente    ferrati   di    forma    quadra, 
della  lunghezza  massima   di   metri  1,80, 
della  larghezza  di  metri  1,20,  e  dell'al- 
tezza di   metri  0,  60 ,  portati  da  quattro 
ruote  di  legno  del  diametro  di  metri  0,35, 
e  grosse  metri  0, 10,  con  orlo  da  poter 
scorrere   sopra  piccole   ruotaje   di   ferro. 
Essi   sono   spinti   sopra   una    piattaforma 
formata   da  quattro  travi  intelajatc,   due 
delle  quali  portano  le  accennate  ruotaje, 
e   regolando   la  lunghezza   delle    funi    si 
abbassano  nei  pozzi  a  tale  profondità  da 
riescire   col   loro  labbro  superiore  a  li- 
vello della   soglia  delle   gallerie.   Ivi  una 
specie  di   ponticello   a   ribalta  si  abbassa 
sopra  dei  medesimi,  sicché  i  carriuolanti 
possano  versarvi  entro  direttamente  il  fos- 
sile a  pezzi,  e  la  manovra  del  carico  suc- 
ceda speditissima.  Ad  un  segnale  di  cam- 
panella  la  piattaforma   si   alza,  e  giunta 
all'altezza  della  superfìcie  si  tira   fuori  il 
recipiente  carico  sopra  altre  tratte  di  ruo- 
taje fisse  al  suolo,  spingendoci  contempo- 
raneamente sopra  altro   recipiente  vuoto, 
che  sta  pronto  dalla  banda  opposta.  E  cosi 
il   servizio    procede  con   una   semplicità, 
una  speditezza  ed  un  ordine  soddisfacen- 
tissimo. 

II  servizio  dell'esaurimento  dell'aqua  ven- 
ne sistemato  colPuso  dei  secchioni,  giacché 
lo  sviluppo  dell'aria  mefitica  che  alza  nella 
calda  stagione  i  suoi  micidiali  miasmi  fin 
quasi  al  labbro    superiore   dei    pozzi,   ne 
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presentava  un  ostacolo  insormontabile  al- 
l'applicazione delle  trombe.  Dovendo  esse 
infatti  pescare  alla  profondità  dei  35  ai 
60  metri,  ed  occorrendo  perciò  di  appli- 
care il   corpo   del  meccanismo,   ossia   gli 
stantuffi  ed  i   cilindri,  giù  nel  basso  dei 
pozzi,  ne  veniva  la  conseguenza   di   non 
poterlo   ispezionare,   né  ugnere,  e  tanto 
meno  riparare  nei  casi  frequenti  di  guasti 
nell'estate,  epoca  nella  quale  continua  pure 
la  necessità  di  tenerle  di  tratto  in  tratto 
in  azione  continuando  le  filtrazioni.  I  nostri 
secchioni,  di  cui  vedesi  il  disegno  (fig.  16), 
contengono  poco   meno  di  mezzo   metro 
cubico  d'aqua.  Hanno  il  manico  a  guisa  di 
staffa,  applicata  appena  in  su   del  centro 
di  gravità  dell'assieme  con  un   anello  al 
piede,  tirando  il  quale  col  mezzo   di  un 
uncino  si  procura  con  tutta  facilità  il  ro- 
vesciamento, e  quindi  il  vuotamento  quando 
sono  alzati  fuori  della  bocca  del  pozzo.  Una 
valvula  al  fondo  che  si  apre  da  sé,  quando 
il  secchione  tocca  l'aqua,  e  si  chiude  na- 
turalmente pel  peso  delfaqua  stessa,  quando 
viene  alzato  serve  a  facilitarne  il  riempi- 
mento. La  manovra  dei  secchioni  succede 
precisamente  come  quella  dei  cassoni  del 
lignite,  sicché  si  possono  a  volontà  alternare 
le  operazioni  secondo  il  bisogno  all'uno  e 
all'altro  pozzo,  o  ad  ambi  i  pozzi  contempo- 
raneamente del  cavar  fossile  od  aqua  dalla 
miniera. 

Gol  sussidio  di  questa  nuova  potenza  poi 
non  ci  sarà  impossibile  di  ritornare  nelle 
vecchie  cave  quando   avremo   esaurite  le 
presenti,  vuotarle  d'aqua,  e  tenerle  asciutte 
per  riprendervi  i  lavori,  ed  esaurire  quei 
tesori  che  dovemmo  abbandonarvi  in  causa 
delle  intemperie  di  filtrazioni  innanzi  ac- 
cennate.   Ho   calcolato   che  la   lunghezza 
delle  gallerie  escavate  nei  cinque  anni  in 
cui  si  praticarono,  ammonta  a  tremila  me- 
tri. Supposte  piene  d'aqua  nella  larghezza  di 
metri  2  e  nell'altezza  di  metri  6,  avremmo 
un   cubo   d'aqua   di   metri  trentaseimila. 
Ma  siccome  veramente  le  gallerie  non  sono 
vuote  che  per  metà,  essendo  pel  resto  ri- 
piene degli  scarti,  delle  terre,  ecc.,  detto 
cubo  d'aqua  ridurrassi  a  soli  diciottomila 
metri;  per  cui  calcolata  l'estrazione  gior- 
naliera di   cubi   centocinquanta   che   può 
ottenersi  facilmente  in  dieci  ore  di  lavoro, 
basteranno  i  quattro  mesi  estivi,  epoca  del- 
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l'aria  mefitica  a  vuotare  le  vecchie  esca- 
vazioni. Le  filtrazioni  poi  che  potessero 
avvenire  per  intemperie  durante  rasciuga- 
mento si  potranno  vincere  facilmente  fa- 
cendo in  tali  circostanze  operar  le  mac- 
chine anche  di  notte. 

Come  ebbi  già  ad  esprimere,  la  saldezza 
delle  nostre  gallerie  è  assai  precaria.  Le 
pareti   sotto  Vinflenza   del  giro   dell'aria 
esterna  che  si  promuove  sotterraneamente 
nella  fredda  stagione  si  sfaldano  a   strati 
e  cadono.  La  sezione  quindi  va  continua- 
mente allargandosi,  sicché  si  rende  sempre 
meno  solido   anche   il   tetto.  Si  provvide 
finora   alla  sicurezza   del  passo,    ed   alla 
conservazione  delle  vie  principali  sotter- 
ranee mediante  puntellazioni  della  forma 
espressa  nella  fig.  47,  le  quali  si  andavano 
moltiplicando,    rafforzando    e    cambiando 
man  mano  che  se  ne  manifestava  il  biso- 
gno. Ma  bene  spesso   non  bastavano   al- 
F'uopo.  La  pressione  laterale  di  mano  in 
mano  che  le  sfaldature  andavano  penetrando 
nel  masso  si  faceva  cosi  poderosa  da  non 
potervi  supplire  coi  puntelli,  e  bisognava 
abbandonare  nel  terzo  anno  al  più  le  vec- 
chie  vie  per  procurarsene   delle   nuove, 
al  quale  uopo  si  predispone  il  piano  dei 
lavori  in  modo  da  lasciarne  la  possibilità 
d'esecuzione  col  loro  progresso.  Il  caso, 
o  meglio  il  bisogno  di  ammucchiare  sot- 
terraneamente del  combustibile  per  iscorta, 
ne  suggerì  un  sistema  che  credo   prezzo 
delF  opera  di  far  conoscere,  sia  per  la  sua 
efficacia,  sia  pel  poco  suo  costo.  Desso  è 
il  seguente.  Si  puntellano  nel  primo  anno 
le  nuove  gallerie  nel  consueto  modo,  e  si 
disarmano  sul  finir  della  campagna  in  modo 
da  lasciare  che  durante  l'interruzione  estiva 
le  pareti  si  sfoglino  e  cadano  allargandosi 
il  vano  delle  gallerie.  Al  ricominciar  della 
nuova  campagna  dopo  la  prima  metà  di 
settembre,  si  raccolgono  e  si  utilizzano  le 
spoglie  formando  contro  le  pareti  una  specie 
di  muratura  a  secco  (fig.  18)  con  pezzi  di 
lignite  grossamente  squadrati,  la  quale  viene 
per  di  dietro  riempita  di  terra  e  frantumi, 
come  indica  la  figura.  Tolto  a  questo  modo 
il  masso  naturale  dal  contatto  immediato 
dell'aria,  si  conserva  mirabilmente  per  molti 
anni  senza  sfaldature,  e  cosi  nel  mentre 
stesso  che  si  provvede  alla  solidità  ed  alla 
sicurezza  delle  gallerie  maestre,  si  formano 
Vói  il.  Lvgl 
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magazzini  di  deposito  di  lignite  già  ta- 
gliato che  si  riprende  di  mano  in  mano 
che  nel  lavorare  in  ritirata  vengono  le 
gallerie  stesse  abbandonate.  Or  volge  il 
quarto  anno  che  si  adottò  questo  sistema, 
e  la  prova  ne  riesci  finora  felicissima,  e 
con  grande  risparmio  di  spesa  per  la  molto 
minore  quantità  di  legname  di  puntella - 
zione  necessaria. 

Assai  incerta  è  la  spesa  pel  consumo 
dell'olio,  pel  quale  si  preferisce  quello  di 
ravizzone  d'Ungheria  purificato,  e  ciò  di- 
pende massimamente  dalla  distanza  dei  siti 
di  lavoro  dallo  sbocco  e  dalla  qualità  del- 
l'aria nelle  cave;  poicbè  quanto  essa  è  più 
pura  si  abbrucia  minor  quantità  d'olio  con 
maggiore  effetto,  tenendosi  il  lucignolo  più 
sottile  e  viceversa.  Ad  ogni  modo  si  può 
tener'  per  medio  il  consumo  dai  trenta  ai 
quaranta  quintali  per  anno,  o  meglio  per 


campagna.  Ogni  tagliatore  ha  una  lucerna 
propria.  Altre  minori  si   appendono  fisse 
nelle  gallerie  maestre   ai  risvolti  per  far 
lume  ai  carrettini.  Esse,  come  indica  la 
fig.  19,  sono  costrutte  in  ferro  con  boc- 
chello di  rame,  come  meno  facile  a  con- 
sumarsi, e  sono  chiuse  con  una  molla  che 
costringe   il    lucignolo   in   modo   da  non 
disperdere  facilmente  il  liquido  benché  si 
volessero  capovolgere.  Non  occorre  munirle 
del  congegno  di  Davy  perchè  nelle  nostre 
cave  non  "si  sviluppa  alcun'aria  infiamma- 
bile; se   non   tal   fiata   ed   in  pochissima 
quantità.  Sono  come  bollicelle   che  spri- 
gionatisi fischiando  dalle  pareti  dove  tro- 
vami racchiuse  in  qualche  piccola  caver- 
nosità del  masso.  I  lavoranti  se  ne  accor- 
gono e  le  veggono  ondeggiar  nell'aria  come 
piccoli  globi' di  nebbia,  e  si  piaciono  ad 
accenderle  seguitandole  colla  fiamma  per 
avere  il  divertimento  della  lieve  detona- 
zione che  ne  nasce  con  un  leggero  lampo. 
La  temperatura  nelle  gallerie  mantiensi 
pressoché    costante    in   tutte    le    stagioni 
dell'anno  fra  i  IO  ed  i  16  gradi  di  Réau- 
mur;  cosicché  d'inverno  alcuni  lavoranti 
vi  riposerebbero  volontieri  la  notte  se  per 
titoli   di   salute  e  di   sicurezza   loro   non 
se  lo  impedisse.  Dessa  però  varia  assai  dal- 
l'una all'altra  parte    dei  lavori.    Quando 
due   pozzi  sono  posti   fra   loro  in  comu- 
nicazione per  via  sotterranea,  si  stabilisce 
una  corrente  d'aria  dall'uno  all'altro  tanto 
io  1854.  3 
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e  violenta   quanto   maggiore  è      quando  poche 


la  diversità  di  temperatura  fra  Tana  esterna 
e  le  cave.  Il  più  alto  assorbe  Paria  fredda 
dell'atmosfera  congelando  talvolta  Paqua 
che  scola  lungo  le  pareti,  ed  il  più  basso 
emette  Paria  calda  ed  umida  delle  gallerie 
con  una  specie  di  denso  fumo,  cosicché 
nel  cuor  dell'in verno  si  chiude  possibil- 
mente la  comunicazione  dei  due  pozzi  con 
delle  porte  onde  impedire  che  si  spengano 
i  lucignoli,  si  degradino  troppo  presta- 
mente le  gallerie,  e  soffrano  troppo  freddo 
gli  operaj  che  stanno  vicini  allo  sbocco 
delle  gallerie  nel  pozzo  assorbente. 

Il  principale  nemico  però  di  queste  esca- 
vazioni   è  Paria  mefìtica   che  si   sviluppa 
da  quel   processo  di    fermentazione   che 
ancora  continua  lentamente  nelle  materie 
combustibili,  e  che  emettendo  una  quantità 
d'acido  carbonico  e  di  azoto,  ed  assorbendo 
quel  poco  di   ossigeno  che  si   trova  nel- 
Pambiente  riesce  per  sua  natura  irrespi- 
rabile.   Finché  la   temperatura  esterna  è 
assai  più  fredda  dell'interna,  la  differenza 
di  densità  delParia  richiamando  nelle  sot- 
teranee  gallerie,  come  vedemmo,  delParia 
esteriore,  promuove  una  corrente  che  basta 
ad  alimentare  la  respirazione  degli  uomini 
e  l'accensione  dei  lucignoli,  almeno  fino  ad 
una  certa  distanza  della  bocca  dei  pozzi, 
maggiore  se  il  buco  discende,   e  minore 
se  si  trova  in  ascesa.  Ma  quando  coll'av- 
vicinarsi    della  stagione    estiva,   massime 
nelle  giornate  nuvolose,  la  differenza   fra 
le  due  temperature  non  è  molto  sensibile, 
cessa  affatto  quella  corrente  d'aria,  ed  è 
duopo  abbandonare  i  lavori,  dapprima  nelle 
sole  ore   meridiane,  e  coll'aumentare  del 
caldo  dell'atmosfera  anche  nelle  più  fresche 
dopo  mezzanotte.  Sicché  per  quattro  buoni 
mesi  dell'anno  bisogna  sospendere  i  lavori 
sotterranei,  non  essendo  pervenuti  ancora 
a  vincere  l'aria  asfissiante  con  mezzi  artifi- 
ciali. Ho  accennato  alla  canna  di  cammino  o 
d'appello  lasciata  di  fianco  ad  uno  dei  pozzi. 
Questa  terminava  superiormente  sotto  la 
griglia  di  un  focolare  che  alimentavasi  con 
legna  minuta,  che  dava  molta  fiamma,  e 
che  terminava  in  un  alto  fumaiuolo,  e  da 
basso  venne  protratto  un   tubo   di  legno 
impeciato   per   entro  la   galleria  maestra 
fin  contro  il  sito  dei  lavori.  Il  suo  effetto 
fu  di   qualche  vantaggio  nel  primo  anno 


e  poco  profonde  erano  le 
gallerie,  è  quindi  minore  lo  spazio  da  espur- 
gare, ma  riesci  pressoché  nullo  nel  secondo 
anno,  e  fu  abbandonato.  Cosicché  nell'estate 
si  procede  coi  pochi  lavoratori  che  non 
si  distaccano  dalla  miniera  per  attendere 
ai  lavori  campestri,  a  coltivare  qualche 
cavo  a  giorno  che  si  va  discoprendo  a 
grande  spesa  prossimo  alla  superficie  del- 
suolo  presso  l'estremità  del  bacino. 

Ai  filandieri,  ai  fabbricatori  e  tintori  di 
panno,  ed  agli  altri  stabilimenti  industriali 
della  provincia  Bergamasca  che  consumano 
sei  buoni  settimi  del  nostro  combustibile, 
lo  si  suole  spedire  verde,  vale  a  dire  ap- 
pena estratto  dalle  cave.  Il  vantaggio  che 
ad  essi  ne  deriva  dall'avere  pezzi  grossi 
che  essi  riducono  poi  alle  dimensioni  con- 
venienti ed  adattate  ai  loro  fornelli,  e 
dalle  minori  perdite  nel  carico  e  scarico 
e  lungo  il  viaggio,  compensa  loro  abbon- 


dantemente 
giore  spesa 


magazzinaggio  e  la  mag- 


ed 

di  trasporto  dipendente  dal 
materiale  in  causa  della  molta  umidità  che 
ancora  contiene.  I  consumatori  lontani 
però,  quelli  della  città  e  provincia  Milanese, 
quei  del  Cremonese  e  del  Bresciano  che 
ne  fanno  un  discreto  consumo,  il  quale  va 
annualmente  aumentandosi,  lo  rilevano  più 
volontieri  stagionato,  poiché  per  essi  la 
spesa  del  trasporto  diventa  un  elemento 
riflessibile  che  giunge  ad  equiparar  talvolta 
quello  del  valore  del  fossile  alla  cava.  Molti 
consumatori  d'altronde,  benché  vicini,  sia 
perchè  mancanti  di  comodità  di  portici 
dove  raccoglierla  al  coperto,  sia  perchè  ne 
hanno  mal  calcolata  la  quantità  a  loro  oc- 
corrente all'atto  della  commissione,  sia  per 
cresciuti  impegni  di  filatura,  lo  ricercano 
stagionato  per  poterlo  adoperare  subito. 
Si  calcola  ad  un  ottavo  circa  del  totale 
il  combustibile  che  si  vende  stagionato, 
richiedendosi  per  una  buona  stagionatura 
un  anno  intero  di  tempo.  A  tale  uopo  si 
costruiscono  dei  grandi  porticati  della  lar- 
ghezza di  circa  nove  metri,  chiusi  da  ogni  lato 
di  robuste  griglie  onde  il  sole  ed  i  venti  non 
operino  l'essiccamento  con  troppa  rapidità, 
il  che  nuocerebbe  assai  al  fossile,  sfoglian- 
dolo e  rendendolo  quindi  friabile  con  grave 
perdita  in  frantumi  e  polvere.  Sotto  queste 
grandi  tettoje  si  formano  tante  cataste  di 
quattro  metri  per  circa  due  di  base  nel- 
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l'altezza  di  circa  quattro  metri,  che  rie- 
scono del  peso  all'alto  dell'accatastamento 
di  mille  cinquecento  pesi  bergamaschi  cada- 
una (circa  quintali  120).  Queste  si  tengono 
distanti  fra  di  loro  circa  cent.  50  in  modo 
che  Paria  vi  circoli  possibilmente  libera. 
Dapprima  se  ne  consuma  la  cima  che  sta- 
giona più  facilmente,  operazione  che  dicesi 
schkmatura,  indisi  ributtano  i  fondi  che 
dopo  uno  o  due  mesi  trovansi  all'ordine. 
La  cava  Botta  prima  del  1843  vendeva  il 
suo  combustibile  verde  in  sito  a  cento  dieci 
lire  bergamasche  per  ogni  mille  pesi  (circa 
una  lira  austriaca  al  quintale)  e  ne  consumava 
per  termine  medio  400  mila  pesi  all'anno 
(32  mila  quintali).  Daccbè  la  società  Bi- 
raghi  aprì  la  sua    cava,  il  prezzo   venne 
portato  a  settantacinque  lire  bergamasche 
ogni  mille  pesi  (circa  cent.  70  al  quintale), 
e°nel  primo  anno  il  consumo  si  raddoppiò. 
Ridotto  dappoi  a  sole  lire  55  al  °/0  (cent. 
50  al  quintale),  il   consumo   complessivo 
ammontò  d'un  tratto  a  quasi  un  milione 
e  mezzo   di  pesi   (120  mila   quintali)  fra 
ambedue  le  cave.  Ma  l'esperienza  mostrò 
che  si  lavorava  in  perdita,  per  cui  venne 
alzato  il  prezzo  a  lire  56  aust.  al  mille  pesi 
(aL.  0,70  al  quint.),  e  la  consumazione  oscil- 
lando in  diminuzione  negli  anni  1848-49, 
ora  veftne  portata  a  quasi  due  milioni  e 
mezzo  di  pesi  (200  mila  quintali).  Stagio- 
nato, per  aver  riguardo  alla  perdita  in  peso 
di  quasi  il  38  per  cento,  alla  spesa  di  con- 
dotta in  magazzino,  di  accatastamento  ec, 
ed  alla  perdita  in  frantumi,  si  vende  a  pla- 
teali lire  120  al  mille  (aust.  L.    1,09  al 
quintale.) 

Per  aumentare  lo  smercio  del  combu- 
stibile tentammo  nei  primi  tempi  la  cottura 
dei  mattoni,  e  quei  fornaciai  si  valgono 
tuttavia  volontieri  dei  frantumi  non  com- 
merciabili per  una  preventiva  essiccazione 
delle  formelle;  ma  per  la  cottura  antepon- 
gono ancora  la  fiamma  viva  della  legna 
minuta.  Tentammo  pure  la  carbonizzazione 
col  consueto  mezzo  della  soffocazione  a 
mucchi  oblunghi  e  conici.  Quantunque 
l'operazione  siasi  eseguita  colla  massima 
cura  e  colla  sperabile  riescita,  e  quantun- 
que le  esperienze  siensi  più  volte  ripetute 
con  lignite  a  diversa  stagionatura,  e  più 
o  meno  formata  o  matura,  il  prodotto  ri- 
sultò sempre  a  scheggio  in  piccoli  pezzi, 
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con  molta  polvere   e  quindi   difficilmente 
applicabile  ed   agli  usi  domestici   perchè 
richiede  griglie  troppo  fitte,  ed  alle  fucine 
perchè  viene  disperso  facilmente  dal  soffio 
del  mantice.  La  sua  potenza  calorifera  però 
supera  quella  dei  carbone  di  legna,  e  fa- 
cilmente ammollisce   il   ferro  e  lo  brucia 
se  il  fabbro  non  è  abbastanza  oculato  di 
ritirarlo  in  tempo.  Però  col  metodo  della 
distillazione  si  ottiene  un   carbone  abba- 
stanza intero,  ed  io  ne  ho  veduti  dei  saggi 
preparati    colle    storte    del    coke    riesciti 
perfettamente.  E  certamente  che  ove  una 
compagnia  volesse  approfittare  dell'oppor- 
tunità  di   queste  cave    per    illuminare  a 
gas  la  vicina  città  di  Bergamo,  potrebbe 
contare  un  bel  reddito  sulla   conversione 
del  lignite  in  buon  carbone. 

Completerò  questi  cenni  con  una  succinta 
descrizione  dei  metodi  geodetici  adottati 
per  tenere  in  evidenza  i  lavori  ed  il  loro 
continuo  progredimento   in  relazione  alla 
superficie  superiore  delle  campagne,  tanto 
in  riguardo   al   piano    orizzontale   che  al 
piano  verticale,  importantissima  ed  essen- 
ziale precauzione  onde  utilizzare  possibil- 
mente dell'area  utile  ed  evitare  i  pericoli 
d'incontrare  le  gallerie  abbandonate,  le  quali 
riempionsi  ordinariamente  d'aqua  che  ir- 
ruendo  nelle   nuove  potrebbero   portarvi 
dei  gravissimi  danni.  Prima  mia  cura  innanzi 
intraprendere  i    lavori   sotterranei    fu  la 
esecuzione  di  un  rilievo  planimetrico  pos- 
sibilmente esatto  nella  scala  di  V10oo  d.eil<? 
campagne    superiori   sotto   delle   quali  si 
intendeva  di  lavorare,  colla  indicazione  di 
tutte  le  divisioni  di  proprietà  in  quei  luo- 
ghi  straordinariamente   sminuzzate.   Tale 
rilievo  suddiviso  indi  in  riparti  a  norma 
degli  scavi  che  si  andavano  ad  intrapren- 
dere  venne   ridisegnato   in   doppia   scala 
per  riportarvi  tutti  gli  andamenti  sotterranei 
appoggiati    all'ago   magnetico,  e    corretti 
dacché  si   posero   in   comunicazione   due 
bocche,  posciachè   allora    non   un   punto 
solo  ed  una  linea,  che  negli  ordinarj  istru- 
menti   per   la   piccolezza   del   disco  della 
bussola  può  essere   alquanto  incerta,  ma 
due  punti  si  avevano  bene  determinati  ai 
quali  basare  la  rete  dei  rilievi  sotterranei. 
L'istrumento  adottato  come  il  più  spedito 
e  di  più   facile  uso   è  il   grafometro  con 
piatto  suddiviso  a  mezzi  gradi,  munito  di 
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nonnio,  e  con  bussola  a  cannocchiale,  ed  il 
traguardo  appuntasi  ad  una  lucerna  che 
si  ha  cura  di  collocare  nei  punti  di  in- 
crociamento di  due  gallerie,  in  quelli  di 
deviazione,  e  negli  altri  tutti  che  si  trova 
interessante  di  riportare  nella  planimetria. 
Questo  istrumento  munito  anche  di  una 
bolla  d'aria  assicurata  al  cannocchiale  serve 
eziandio  per  le  livellazioni.  Così  possiamo 
conoscere  con  molta  facilità  non  solo  a 
qual  punto  si  trovano  i  diversi  lavori  sot- 
terranei per  rispetto  alle  campagne  sovra- 
incumbenti,  ma  eziandio  a  quali  profondità 


giacciano 


[   suolo   superiore.   Ogni 


mese  si  rilevano  i  progressi  dei  lavori  che 
sul  tipo  generale  vengono  distinti  a  tinte 
diverse  anno  per  anno;  sicché  a  colpo 
d' occhio  si  può  concepire  il  principio,  il 
procedimento  e  lo  sviluppo  dei  lavori, 
e  ragionando  su  quelle  si  può  d';anno  in 
anno  e  di  mese  in  mese  discorrere  e  de- 
terminare i  lavori  da  imprendersi  l'una 
campagna  per  l'altra,  e  quelli  da  eifet 
tuarsi  pel  loro 
andamento. 


migliore  e  più  profìcuo 


Alcuue  nozioni  sul  nuovo  metodo 
di  fognatura  tumulare  (*) 

per  Emilio  Bignami  Ingegnere. 

(Vedila  tav,  4/) 

Le  drainage  est  une  des  plus  grande» 
amélioralions  contemporaiocs  et  peut-étre 
une  des  plus  belles  jnventions  de  l'agri- 
culture. 

PAYEN. 

Se  una  quindicina  d'anni  or  sono  si 
fosse  domandato  all'agricoltore  inglese  cosa 
intendeva  per  fognatura,  appena  avrebbe 
saputo  rispondervi  che  era  altro  dei  me- 
todi usati  per  ismaltire  le  acque  'di  scolo 
ed  asciugare  i  terreni  umidi,  e  nulla  più; 
in  questo  lasso  di  tempo  se  ne  è  tanto 
studiata  la  applicazione,  che  a  ragione  la 
fognatura  si  può  chiamare  un'arte  speciale 
fondata  sopra  teorie  scientifiche,  ed  a  cui 
necessitano  speciali  studj  e  cognizioni. 

Già    fino    dall'  epoca   dei    Romani   era 

(*)  Drainage  inglese,  Drainage  francese,  con 
che  s'intende  quel  sistema  di  asciugamento  di  ter- 
reni ,  che  si  pratica  mediante  condotti  sotterranei, 
a  cui  l'acqua  arriva  per  infiltrazione. 


noto  un  sistema  di  asciugare  le  terre  me- 
diante condotti  sotterranei.  Dapprima  Co- 
minella, ed  indi  Palladio  nei  loro  scritti 
ne  fanno  parola;  e  prescrivono  il  metodo 
di  eseguirli:  consigliano  di  aprire  dei  cavi 
della  profondità  di  tre  piedi,  che  si  riem- 
piono poi  fino  a  metà  di  piccole  pietre 
o  ghiaja,  sulla  quale  si  ripone  la  terra 
rimossa,  riducendo  l'opera  al  livello  della 
circostante  campagna.  L'estremità  di  questi 
condotti  sotterranei  doveva  metter  capo 
ad  un  cavo  aperto  e  di  maggiori  dimen- 
sioni dei  condotti  stessi,  il  quale  serviva 
a  smaltire  le  acque  di  scolo.  Se  non  si 
avevano  pietre  o  ghiaja,  si  adoperavano 
in  loro  vece  paglia,  fascine  e  sarmenti. 

Da  quel  tempo  fino  al  secolo  XYII 
pare  che  gli  agricoltori  non  si  siano  dato 
pena  di  studiare  un  perfezionamento  a 
tale  metodo:  solo  verso  quest'epoca  noi 
troviamo  in  un'opera  di  Walter  Blight  (*), 
la  di  cui  terza  edizione  è  del  1652,  fatto 
cenno  della  fognatura  con  queste  parole 
che  noi  citiamo  letteralmente: 

«  Quanto  alla  escavazione  per  fogna- 
tura tu  devi  approfondarla  in  modo  che 
essa  tocchi  il  fondo  dell'acqua  fredda  che 
giace  stagnante.  Fa  mestieri  un  yard  o 
quattro  piedi  (im21,)  di  profondità  se 
tu  vuoi  che  la  fognatura  ti  sia  di  profitto. 
E  poi  ancora  raggiunto  il  fondo  ove  si 
trova  l'acqua  stagnante,  tu  devi  andare 
giù  tutta  l'altezza  di  una  vanga  per  quanto 
profonda  essa  sia  di  già,  se  vuoi  asciugare 
la  tua  terra  a  seconda  del  tuo  desiderio. 
Io  sono  forzato  di  usare  ripetizioni  sopra 
certi  fatti,  stante  la  importanza  delle  cose 
alle  quali  esse  si  riferiscono,  ed  a  cagione 
anche  della  pigrizia  delle  popolazioni  in 
loro  riguardo,  come  lo  si  prova  non  ve- 
dendola praticata,  poiché  benché  voi  ve- 
diate aprire  terreni,  di  rado  voi  ne  tro- 
verete di  scavati  a  profondità.  Ma  quanto 
a  quelle  ordinarie  escavazioni  che  si  fanno 
spesso  ad  uno  o  due  piedi,  dico  che 
sono  una  grande  pazzia  e  lavoro  perduto 
che  io  desidero  risparmiato  al  lettore.  » 

Ciò  mostra  quanto  anche  dagli  uomini 
intelligenti  di  quel  tempo  si  calcolasse  in 


(*)  The  english  improver  improved ,  citalo  da 
Mangon.  Études  sur  le  Drainage.  Paris.  1853, 
pag.  5. 
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questi  lavori  la  profondità  di  essi;  ed  il 
non   essersi    fino    ai    nostri    giorni    fatto 
tesoro   di  quelle  osservazioni,   ci  insegna 
come  pur  troppo  le  buone  idee  stentino 
ad  aprirsi  strada  fra  i  pregiudizi   umani. 
I  Francesi  vorrebbero  rivendicare  a  se 
il  pensiero  di  un  miglioramento  nei  lavori 
di  fognatura,  e  riportano  altre  citazioni  di 
un'opera  del  1600  di  Olivier  de   Serres 
loro  connazionale,   in  cui  si  danno  pure 
precetti  per  operazioni  consimili.  Noi  non 
staremo   a  discutere  su  quest'argomento. 
Se   si    parla  di    asciugamento  di  terreni 
per  mezzo  di  condotti  sotterranei,  fatti  in 
pietre,  ghiaja,  fascine  o  sarmenti,  le  opere 
di  Cominella  e  Palladio   ben    ci  provano 
come  le  prime  idee   di  questo  migliora- 
mento agricolo  sono  nate  in  Italia  (*);  ma  se 
si  vuole  parlare  del  vero  perfezionamento 
dell'arte  della  fognatura,   esso  non    ebbe 
luogo  cbe   quando  a   tali  condotti  si  so- 
stituirono in    Inghilterra  i   condotti  fatti 
con  doccioni  (tubi  di  terra  cotta)  (**):  cosi 
solo    di    loro    noi  tratteremo    in    questo 
breve  scritto. 

A  compiere  il  cenno  storico  sulla  fo- 
gnatura aggiungeremo  come  Elkington  con- 
duttore di  fondi  nel  Warwickshire  sulla 
fine  dello  scorso  secolo  e  Smith  di  Deanston 
nel  corrente  contribuirono  non  poco  il 
primo  colla  sua  pratica  intelligente  ed 
esperimentata,  il  secondo  con  viste  più 
ampie  sulle  applicazioni  di  essa  a  diffon- 
derne la  nozione  e  mostrarne  Futilità. 

Come  abbiamo  già  detto,  solo  alla  so- 
stituzione dei  doccioni  alle  fascine,  alle 
pietre,  ed  altro  che  prima  si  adoperava, 
devonsi  gli  utili  e  maggiori  effetti  della 
fognatura,  e  quindi  solo  a  quegli  inge- 
gneri inglesi,  alla  testa  dei  quali  va  in- 
dubitamente  posto  V  abile  ingegnere  si- 
gnor Parkes,  deve  riportarsi  il  merito  di 
questa  innovazione.  Essi  intravvidero  l'im- 
portanza che  un  giudizioso  e  ben  calcolato 
metodo  di  smaltimento  delle  acque  so- 
prabbondanti poteva  avere  per  l'agricoltura, 
e  dai  loro  studj  coadiuvati  dalPinteliigenza 
di  alcuni  industriali,  quale  il  signor  Read 

(")  In  alcune  locatila  della  Lombardia  la  sem- 
plice fognatura  con  ghiaja  o  pietre  trovasi  usata 
anche  attualmente. 

(**)  Vedi  Romagnosi.  -  Condotta  delle  acque.  - 
Parte  11.  libro  1  cap.  XVI. 


che  presentò  air  esposizione  agricola  di 
Derby  nel  1843  alcuni  campioni  di  doc- 
cioni, usci  il  metodo  che  attualmente  già 
trovasi  tanto  diffuso  in  Inghilterra,  e  che 
va  giornalmente  diffondendosi  pure  nel 
Belgio  ed  in  Francia. 

Ma  quale  è  propriamente  questo  me- 
todo? Quali  vantaggi  risentono  le  terre 
fognate?  Come  se  ne  effettua  l'applicazione? 
Da  quanto  abbiamo  già  detto  è  chiaro 
come  questo  metodo  consista  nello  smal- 
tire le  acque  dei  terreni  umidi  mediante 
fogne  (condotti  sotterranei)  formate  con 
doccioni  che  gli  attraversano  ad  una  data 
profondità. 

Quando   vediamo   un    terreno    umido, 
tosto  ricorre  alla  nostra  mente  l'idea  della 
poca  fertilità  di  esso.  L'esperienza  ci  mo- 
stra   gli    scarsi   effetti  che    si    ottengono 
dalla  loro  cultura,  e  la  scienza  dà  di  ciò 
le  ragioni.  L'aria,  l'umidità  ed  il  calorico 
sono  gli  elementi  nel  mezzo  dei  quali  si 
svolge  la  vita  delle  piante,  ed  il  terreno 
il  laboratorio  nel  quale  la  natura  prepara 
col    loro    concorso   le   sostanze   richieste 
alla  vegetazione.    Dalla    loro    azione    si- 
multanea  ed   attiva  dipende   in  parte  un 
maggiore    o  minor  grado   di    fertilità,  la 
quale,  perchè  possa   toccare  a  un  grado 
elevato,  vuole  pure  certe  determinate  con- 
dizioni del  suolo.  Prima  fra  tutte  è   che 
la  terra  presenti  nella  sua  costituzione  le 
molecole  disciolte   per  modo,    che  possa 
dirsi  più  o  meno  porosa.  Ma   se  l'acqua 
vi  stagna,  riempie  tutti  quei  piccoli  meati 
che  esistono  fra  molecola  e  molecola,  dopo 
avere  già  rese   sature  le   molecole  stesse 
di  umidità,  sicché  più  non  avvi  porosità. 
Allora  l'aria  atmosferica  che  porta  alle  terre 
i  principali  agenti  delle  tramutazioni  chi- 
miche  quali   l'ossigeno   e  l'azoto  rimane 
impedita   di  venire  al   contatto  con  esse. 
Vi    ha  di   più:  oltre  all'aria  le  sostanze 
necessarie   alla   vegetazione,  quali  l'acido 
carbonico,  l'ammoniaca,   l'acido  nitrico, 
sono   portate   alle   terre    dalle    acque   di 
pioggia   che  le    tengono  in  dissoluzione; 
ma°  perchè   possano    tornar  utili    egli   è 
necessario  che  discendano  fino  alle  radici 
delle  piante,  e  là  vengano  da  essi  assor- 
bite;  se  cadono  sopra   terreni  di   qualità 
argillosa  compatta  ed  in  cui  stanno  già  sta- 
gnanti altre  acque,  si  arrestano  alla  super- 


vengono 
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(icie  senza  penetrarvi,  e  cosi 
smaltite  per  evaporazione  o  per  colo  su 
perficiale,  o  discendono  dopo  tempo  ab- 
bastanza lungo  perchè  siansi  perdute  le 
loro  facoltà  fertilizzanti. 

Alla  vegetazione   è  pure    necessario  il 
calorico,  e  noi  troviamo  più  che  mai  di- 
minuita la  sua  azione  nei  terreni   umidi 
e  ritentivi.  Perchè  volgarmente  si  dicono 
terre  fredde  le  terre  argillose?  La  continua 
stagnazione  che  fa  l'acqua  in  esse  dà  origine 
ad    una   incessante    evaporazione,  e   noi 
sappiamo    come    questo    fenomeno   fisico 
si  fa  tutto  a   spese  di  calorico,    che  nel 
nostro  caso  viene  interamente  levato  alle 
terre.  Né  le  acque  stagnanti  producono 
solo  diminuzione  di  calorico  alle  terre,  ma 
impediscono  altresì  che  nuovo  calorico  vi 
si  comunichi:  a  tutti  è  nota  la  poca  con- 
ducibilità pel  calore  che  ha  l'acqua,  per  cui 
i  raggi  caloriferi  a  stento  possono  far  pe- 
netrare la  loro  benefica   influenza  attra- 
verso di  esse;  e  se  ciò  non  basta,  l'acqua  pos- 
siede un  potere  suiìicientemente  considere- 
vole di  irradiazione,  per  cui  si  fa  veicolo 
che  trasporta   e  disperde  alla   superficie 
del   suolo  il  calore  inferiore  di  esso.  In- 
fatti nella  notte  la  temperatura  degli  strati 
inferiori  dell'  atmosfera   si  abbassa  al  di- 
sotto di  quella  del  suolo,  ed  allora  l'ac- 
qua  scarica    il    suo   calorico   negli   spazj 
atmosferici;  le  porzioni  in   contatto   im- 
mediato  colParia  si  raffreddano   primie- 
ramente, ed  aumentando  contemporanea- 
mente di  densità,  discendono  per  lasciar 
posto  alle  molecole  d'acqua  inferiori  più 
calde  e  più  leggiere,  che  raffreddate  alla 
loro  volta,  discendono  anch'esse  verso  le 
parti  inferiori  del  terreno  e  così  di  seguito. 
Aggiungi  inoltre  che  la  temperatura  del- 
l'acqua di  pioggia  che  cade  nei  mesi  più 
caldi  dell'anno  è  in  generale   inferiore  a 
quella  della  superficie  della  terra;  per  cui 
quest'acqua  cadendo  su  di  essa,  le  toglie 
porzione  del  calore  che  possedeva,  e  qua- 
lora sia  porosa  e  permeabile,  lo  comunica 
alle  parti  inferiori.  Una  terra  impregnata 
d'acqua  mal  può  avvantaggiarsi  di  questo 
fatto. 

Alla  superficie  dei  terreni  umidi  non  si 
forma  rugiada,  ed  a  provare  quanto  la 
rugiada  possa  influenzare  la  temperatura 
del  suolo,  crediamo  di  riprodurre  ciò  che 
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sig.   Ledere 


dice   nel   suo   trattato  di 
fognatura  tubulare  (*). 

«  Durante  le  notti  serene  i  differenti 
corpi  posti  alla  superficie  della  terra  si 
raffreddano  prontamente  irradiando  verso 
il  cielo  una  grande  quantità  di  calore,  la 
quale  è  interamente  perduta  per  essi,  se 
l'atmosfera  è  calma  e  senza  nubi.  Lo  strato 
d'aria  in  contatto  con  questi  corpi  si  raf- 
fredda pure,  e  precipita  sotto  forma  di 
rugiada  una  parte  del  vapore  acqueo  che 
teneva  in  sospensione.  La  rugiada  al  mo- 
mento che  si  forma  è  dunque  più  calda 
che  gli  oggetti  sui  quali  si  posa;  di  sorta, 
che  la  superficie  del  suolo  riguadagna  du- 
rante la  notte,  per  il  fatto  della  conden- 
sazione del  vapore  acqueo,  una  porzione 
del  calore  perduta  per  1' evaporazione  e 
l'irradiazione.  Di  là  un  novello  vantaggio 
pei  terreni  permeabili,  poiché  benché  un 
suolo  umido  irradii  potentemente  il  calore, 
non  vi  si  forma  rugiada,  sia  a  causa  delle 
correnti  che  il  raffreddamento  notturno  vi 
produce,  sia  perchè  l'acqua  fermata  in 
simile  terreno  non  ha  per  l'umidità  del- 
l'aria alcuna  affinità  ». 

Non  è  necessario  fermarci  a  notare  la 
funesta  influenza  che  i  terreni  umidi  eser- 
citano sull'umano  organismo.  Abbastanza 
conosciamo  quanto  sia  triste  e  breve  la 
vita  pei  poveri  coltivatori  che  abitano  in 
località  paludose.  I  miasmi  vi  ingenerano 
le  febbri,  e  le  febbri  ne  mietono  ancor 
giovani  le  vite. 

Non  è  dunque  indifferente  la  questione 
di  regolare  l'umidità  nei  terreni,  e  da 
quanto  abbiamo  detto  già  possiamo  vedere 
che  se  noi  oltre  al  liberare  le  terre  del 
soprapiù  di  acque  nocive  alla  vegetazione, 
potessimo  fornir  loro  con  mezzi  artificiali 
la  porosità  e  permeabilità,  noi  avremmo 
non  solo  risanati  i  terreni  paludosi,  ma 
migliorata  la  costituzione  delle  terre  in 
generale. 

Ecco  appunto  ciò  che  fa  la  fognatura. 
Abbiamo  una  terra  tutta  solcata  da  con- 
dotti nei  suoi  strati  inferiori.  L'acqua  a 
poco  a  poco  sarà  chiamata  a  quella  pro- 
fondità, e  per  quanto  vi  sia  terra  argillosa 
e  compatta,  pure  dopo  un  certo  lasso  di 
tempo    ella  -  la    attraverserà   filtrando   fra 

(*)  Ledere.  Traile  dcDrainage.  Paris  1853,  p.  43. 
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T interstizio   lasciato    dall'unione   di    due 
doccioni.  Ma  per  giungere  fino  ai  condotti 
ha  doluto  farsi  strada   attraverso  a  tutto 
il  terreno  superiore,  ed  a  seconda  della 
diversa   coesione   delle    molecole    che    lo 
compongono  lascia  dietro  di  sé  una  traccia 
più  o  meno  tortuosa    del    cammino  per- 
corso; per  cui  passato  un  certo  tempo  noi 
troviamo  quel  terreno  intersecato  da  pic- 
cole fessure:  una  volta  effettuatosi  lo  scolo 
delle  acque,  1'  aria  si  precipita  in  esse,  e 
dà  luogo  cosi  ad  una  corrente  che  risale 
dal  hasso  all'alto  attraverso  i  condotti  e 
le  piccole  fessure;  abbiamo   dell' ossigene 
trasportato  dall'aria  che  viene  a  contatto 
colle  materie  organiche  del  terreno,  ab- 
biamo produzione  di  acido  carbonico,  dis- 
soluzioni di  calcari,  di  solfati,  di  ossidati 
di  ferro,  tutte  tramutazioni  che  la  chimica 
insegna  essere  necessarie  alla  vegetazione: 
che  più?  durante  il  secco  l'aria  passando 
dagli  strati  più  bassi    ai   superiori    trova 
quegli  strati  saturi  d'umidità,  e  la  tras- 
porta agli  strati  superiori  dove  stanno  le 
radici. 

Si  obbiettò  che  le  acque  di  fognatura 
possono  ben  rendere  permeabili  i  terreni, 
ma  che  contemporaneamente  vi  tolgono  i 
sali  ammoniacali  trasportandoli  seco.  Le 
esperienze  di  Way  e  di  Boussingault  pro- 
vano il  contrario:  quest'ultimo  avendo  ana- 
lizzata l'acqua  che  colava  dai  condotti  di 
fognatura  vi  trovò  molto  minor  copia  di 
ammoniaca  di  quella  che  si  conteneva 
nell'acqua  di  pioggia. 

Un  solo  fatto  starebbe  contro  di  essa, 
e  risulta  da  esperienze  istituite  dal  signor 
Barrai.    L'  acqua    di    fognatura    contiene 
acido  azotico  in  quantità  molto  maggiore 
di  quello  che  l'acqua  di  temporale,  che  ne 
è  la  più  carica.  Sembrerebbe  adunque  che 
tutto  il  soprapiù  di  acido  si  formi  a  spese 
delle  materie  organiche  che  fermentano  a 
contatto   dell'ammoniaca.  11  sig.  Gasparin 
osserva  a  questo  proposito  che  il  terriccio 
a  spese  del  quale  si   forma  questa  mag- 
giore quantità  di  acido   azotico,  era  una 
materia  morta  prima  delle    operazioni  di 
fognatura,  e  che  se  una  parte  di  esso  si 
smaltisce  senza    profitto,   il  risultato  dei 
raccolti  prova  ciò  nulla  ostante  che  le  piante 
ne  utilizzano  un'altra  parte.- 

La  fognatura  adunque  non    è   solo  un 
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mezzo  meccanico  per  liberare  i  terreni  uli- 
ginosi dalle  acque  soprabbondanti  e  ren- 
derli coltivabili:  esso  accrescendo  la  forza 
d'attività  di  alcuni  principi  necessarj  alla 
vegetazione,  ed  utilizzandone  di  nuovi  può 
a  ragione  annoverarsi  fra  i  mezzi  fisici 
e  chimici  adoperati  a  migliorare  le  terre. 
Egli  è  perciò  che  gli  studiosi  non  tar- 
darono a  far  oggetto  delle  loro  ricerche 
questa  operazione  agricola;  ed  una  volta 
constatatane  l'utilità,  rivolsero  i  loro  sforzi  a 
perfezionarla,  diminuirne  le  spese  di  atti- 
vazione, e  cosi  diffonderne  l'applicazione. 
Vediamo  quindi  in  che  modo  essa  si  ef- 
fettui. 

Riconosciuta   P opportunità   di   iognare 
una  terra,  al  pari  di  qualunque  altra  ope- 
razione  idraulica,  se   ne  studia   il   pro- 
getto facendo  precedere  la  planimetria  e 
livellazione  dei  terreni   da  ridursi,  e  sui 
tipi  planimetrici  colla  scorta  dei  profili  di 
livellazione  si   tracciano   le  linee  secondo 
le  quali  devono  aprire  i  cavi.  I  condotti 
vengono  distinti  in   condotti   di   asciuga- 
mento, propriamente  detti,  ed  in  condotti 
collettori.  Si  ha  cura  che  i  primi,  a  cui 
specialmente  è  dovuto  l'asciugamento  del 
terreno,  siano  disposti  secondo  le  linee  della 
più  gran  pendenza  del  suolo,  o  almeno  che 
vi  si  avvicinino  il  più  possibile,  e  che  met- 
tano capo  ai  secondi  da  cui  l'acqua  si  tras- 
mette a  pozzi  appositamente  praticati  per 
riceverla,  o  meglio  ad  altri  cavi  aperti  che  le 
portano  altrove.  Nel  redigere  un  progetto  di 
fognatura  tubulare  si  deve  aver  riguardo  di 
tenére  i  condotti  il  più  possibilmente  lon- 
tani dagli  alberi  e  dalle  siepi,  onde  le  radici 
di  queste  piante  non  abbiano  ad  otturarli. 
L'ingegnere  Ledere  prescriverebbe  la  di- 
stanza di  10  metri.  L'angolo  di  incontro 
dei  condotti  di   asciugamento  coi  condotti 
collettori  può  essere  qualunque,  basta  che 
non  sia  in  una  direzione  opposta  allo  scolo 
delle  acque  che  si  fa  in  questi  ultimi. 

Posto  che  l'attrito  e  la  capillarità  si  op- 
pongono a  che  l'acqua  fermata  in  un  suolo 
discenda  fino  alla  profondità  dei  condotti, 
ecco  come  l'ingegnere  Ledere  stabilisce  il 
minimum  di  profondità  a  cui  si  devono  pra- 
ticare essi  condotti.  Il  piano  inclinato,  se- 
condo il  quale,  dietro  esperienze  fatte,  1  at- 
trito ritiene  l'acqua  di  fognatura,  presenta 
una  inclinazione  di  circa  30  millimetri  per 
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metro:  facciamo  notare  che  questo  piano 
ha  il  suo  punto  più  basso  nei  condotti  di 
fognatura,  ed  il  più  culminante  alla  metà 
circa  fra  la  distanza  di  due  condotti;  pren- 
diamo per  distanza  una  delle  più  ordinarie, 
cioè  15  metri:  ne  segue  che  l'attrito  avrà 
per  effetto  di  produrre  nel  mezzo  dell'in- 
tervallo fra  due  condotti  un  rialzamento 
di  livello  d'acqua  eguale  a  7m50  X  °m()3 
=  0m  225 ,  e  quindi  la  media  presa  al 
quarto  di  distanza  che  separa  due  condotti 
=  0m112.  Oltre  a  ciò  la  capillarità  impe- 
disce che  T  acqua  possa  discendere  fino  a 
questo  piano ,  e  1  altezza  della  colonna 
d'acqua  che  essa  mantiene  al  disopra  del 
livello  naturale  può  essere  valutata  a  cen- 
timetri 40  almeno.  Ne  segue  che  la  parte 
superiore  dello  strato  d'acqua  trattenuto 
nel  suolo  si  ferma  sotto  l'azione  della  fo- 
gnatura, e  nelle  circostanze  più  favorevoli 
a  0m512  al  disopra  del  livello  dei  condotti, 
e  quindi  per  abbassare  l' acqua  di  0m  70, 
(profondità  meno  della  quale  riescirebbero 
inefficaci  le  operazioni  di  fognatura)  al  di- 
sotto della  superfìcie  del  suolo,  i  condotti 
devono  essere  posti  alla  profondità  di  0m  70 
+  0m  142  +  0m  40  =  lm  212.  Questa 
profondità  è  quella  adottata  anche  dall'in- 
gegnere Parkes,  e  da  quanto  abbiamo  po- 
tuto raccogliere  sugli  studj  fatti,  ci  sembra 
quella  più  generalmente  praticata.  Per 
qualche  terra  argillosa  e  torbosa  si  è  tro- 
vato di  approfondarli  di  più,  e  si  è  portata 
la  profondità  specialmente  per  queste  ul- 
time a  2m  05. 

La  distanza  fra  due  condotti  dipende 
dalla  profondità  degli  stessi,  e  quindi  dalla 
natura  dei  terreni.  Noi  togliamo  dall'opera 
succitata  di  Ledere  la  seguente  tavola  che 
dà  la  minima  e  massima  distanza  usata  in 
alcune  operazioni  da  lui  dirette  nel  Belgio, 
ed  a  seconda  dei  varj  terreni,  essendo  lm21 
la  profondità. 

Distanza 
Natura  del  terreno  dei  condotti 

min.3  mass.3 

Sabbia  pura  a  grossi  grani         M.  16     18 

Sabbia  ferruginosa  a  grossi  grani 

Sabbia  terrosa  a  piccoli  grani 

Sabbia  argillosa  .     .     . 

Terra  argillosa,  plastica 

Argilla  compatta      .     . 

Argilla  ordinaria      .     . 


Natura  del  terreno 


Distanza 
dei  condoni 
min."  mass.* 


13 

15 

10 

12 

12 

14 

6 

7 

8 

9 

9 

11 

Argilla  sabbioniccia,  limo  .     .  M.  11  14 
Terre  grasse,  terre  di  stagno  e 

melmose »    9  12 

Terreni  torbosi    .     .     <     .     .     »  11  14 

Terreni  cretosi »    8  11 

In  generale  diremo  che  le  fogne  a  doc- 
cioni attualmente  si  pongono  alla  profon- 
dità compresa  fra  i  metri  0,  90,  ai  me- 
tri 1,  70,  ed  alla  distanza  raramente  mag- 
giore di  metri  15.  Il  profilo  trasversale  dei 
cavi  che  si  aprono  per  la  posizione  dei 
doccioni  è  dai  0m  40  ai  0m  70  di  larghezza 
alla  sommità,  e  solamente  daiOm06  ai  0m07 
al  fondo  quando  si  tratta  di  condotti  di 
asciugamento,  e  di  0m  20  pei  condotti  col- 
lettori. Quando  il  terreno  non  contiene 
dei  corpi  duri  da  resistere  agli  stronfienti 
ordinarj,  ed  è  pure  abbastanza  compatto 
per  mantenersi  senza  sfranamento  durante 
qualche  giorno,  l'apertura  di  cavi  a  tali 
dimensioni  non  presenta  difficoltà.  Diamo 
nelle  figure  1,  2,  3,  4  e  5  dei  profili  tras- 
versali esatti  di  escavazioni  fatte  a  diverse 
dimensioni.  Le  figure  6,  7,  8,  9,  10  e  11 
rappresentano  quegli  stromenti  che  si  cre- 
dette sostituire  alfa  marra  e  vanga  ordi- 
naria per  le  escavazioni. 

La  lunghezza  dei  condotti  è  altro  dei 
punti  da  determinarsi  nella  redazione  di 
un  progetto,  e  questa  pure  dipende  da 
circostanze  speciali  del  terreno;  noi  ripro- 
duciamo qui  una  tavola  nella  quale  per 
distanze  date  di  condotti  si  hanno  le  loro 
lunghezze:  fu  calcolata  per  condotti  di 
doccioni  di  0m  025  di  diametro,  supponendo 
che  le  forti  pioggie  corrispondano  ad  una 
altezza  d'acqua  dì  0m  01  in  ventiquattro 
ore  (All'Osservatorio  di  Bruxelles  risulta 
non  verificarsi  questo  caso  che  tre  o  quat- 
tro giorni  in  certi  mesi  dell'anno:  ordi- 
nariamente quest'altezza  non  sorpassa  i 
7  a  8  millimetri  da  un  mezzogiorno  al- 
l'altro. Dall'Osservatorio  di  Mila:  ì  la  me- 
dia giornaliera  si  ha  molto  minore,  si  può 
ritenere  non  oltrepassi  i  3  millimetri).  Di 
più  l'acqua  che  deve  passare  per  i  con- 
dotti si  ammette  in  media  0m  745  della 
massa  totale.  I  condotti  debbono  smaltire 
quest'acqua  in  36  ore  di  tempo. 
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TAVOLA 

indicante  per  diverse  pendenze  e  diverse  distanze  la  lunghezza  che  possono  avere  i  condotti 
di  asciugamento  falli  con  doccioni  di  Om  025  di  diametro 


LUNGHEZZA    DEI    CONDOTTI    IN    METRI    PER    UNA    PENDENZA    DI                                      J 

Distanza 

! 

ilei  condolli 

- 

in  melti 

0m  002 

0m  005 

0m0,10 

0m0t5 

0««020         J 

7  00 

130,  69 
114,35 

225,  92 

332,  80 

416,39 

485, 83      ! 

8  00 

197,68 

292,  08 

364,  34 

425, 10      | 

9,  00 
10,00 
Il  00 

101,71 
91,69 

175,82 
158,  51 

259,  77 

234,  20 

324,  04 
292, 14 

378,  08 
340,  86 

83,26 

143,93 

212,66 

265,28 

309,  52 

12,00 
13  00 

76,  41 

132,09 

195,  17 

243,  45 

284,  05 

71,14 

122,  98 

181,71 

226,  66 

264,  46 

14  00 

65,  34 

112,96 

166,90 

208,19 

242,  91 

15  00 

61,13 

105,  67 

156, 13 

194,  76 

227, 24 

16,00 

57,44 

99,29 

106,  71 

183.01 

213,53 

! 

Le  cifre  di  questa  tavola  vennero  cal- 
colate colle  forinole  date  da  D'Aubuisson 
nel  suo  trattato  di  idraulica.  Da  esse  scor- 
giamo come  la  lunghezza  dei  condotti  sia 
in  ragione  inversa  della  loro  distanza  e 
diretta  della  pendenza.  Nella  tavola  che 
facciamo  seguire,  si  è  tentato  di  presen- 
tare una  lunghezza  media  di  condotti  per 
ettaro  (*),  date  diverse  distanze  da  con- 
dotto a  condotto. 

TAVOLA 

che  dà  la  lunghezza  media  dei  condotti  per 
ettaro  per  diverse  disianze  da  condotto  a 
condotto. 


Numero 

Disianza 
dei 

Lunghezza  per  ettaro 

progress. 

condolli 

condolli 

coatte  W 1   Tolale 
raccoglila 

di  asciug. 

i 

9 

10m 

847 

171 

1018 

llm 

808 

171 

979 

3 

12m 

726 

171 

897 

4 

13m 

684 

171         855 

(*)  Ellaro  1  =perl.  cens.  nril.  15,  C,  8. 

Voi.  u.  Lvgi>° 


Air  atto  di  aprire  un  cavo  per  fognare 
si  traccia  sul  terreno  con  picchetti  la  linea 
che  deve  seguire;  se  ne  traccia  pure  la 
larghezza  superiore,  e  ciò  si  fa  servendosi 
della  marra,  iig.  6.  Si  continua  quindi  la 
escavazione  facendo  uso  degli  altri  sgo- 
menti dati  dalle  figure  7,  8,  9  e  10:  se  la 
terra  è  argillosa,  la  vanga  stretta,  lunga 
e  di  figura  curva,  fìg.  7  e  8  è  la  più  adatta 
per  operare  ad  una  certa  profondità:  se 
i  terreni  sono  ghiajosi,  le  vanghe  piatte 
funzionano  meglio.  La  fìg.  12  dà  il  det- 
taglio di  una  specie  di  pedale  applicato  al 
manico  di  esse  vanghe  e  che  serve  a  fa- 
cilitare all'operajo  lo  spingerla  nel  terreno. 
Quando  il  suolo  è  molto  tenace,  per  cui 
la  sua  resistenza  di  coesione  non  è  facile 
a  vincersi,  si  impiega  la  zappa  od  il  pic- 
cone, fig.  13  e  14. 

L'escavazione  si  incomincia  alla  parte 
inferiore  delle  linee  di  tracciamento,  e 
ciò  affinchè  le  acque  che  si  incontrano 
nello  scavare  possano  defluire  senza  portar 
danno  al  huon  andamento  dell'operazione. 
Se  le  terre  sono  molto  mobili,  o  minac- 
ciano di  franare,  si  sostengono  con  pianelle 
messe  contro  le  scarpe  e  tenute  in  posto  da 
tiranti  di  legno  (fìg.  24).  Qualora  l'operazio- 
ne dello  scavo  non  sia  eseguita  abbastanza 
1854.  4 
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diligentemente,  si  fa  uso  di  una  specie  di 
cucchiaja,  fìg.  15  e  16,  non  che  di  una 
specie  di  dame  en  fer,  fìg.  17,  per  rego- 
lare il  fondo  dei  cavi  prima  di  porvi  i 
doccioni. 

Ciò  che  deve  formare  l'oggetto  di  un 
attento  esame  si  è  la  pendenza  secondo 
la  quale  va  disposto  il  fondo  del  cavo,  e 
dessa  si  determina  e  si  riscontra  mediante 
i  metodi  ordinarli  di  livellazione.  Una 
inclinazione  dei  condotti  di  2  millimetri 
per  metro  sembra  dalle  esperienze  fatte 
poter  essere  il  minimo  di  pendenza  onde 
lo  scolo  si  effettui  regolarmente. 

Terminata  l'apertura  dal  cavo  e  veri- 
ficato il  suo  profilo  trasversale  e  la  sua 
pendenza  longitudinale,  non  rimane  che  la 
posizione  dei  doccioni.  La  forma  dei  doc- 
cioni di  fognatura,  quasi  in  oggi  esclusiva- 
mente adottata,  è  la  circolare  o  la  ovoidale. 
Essi  sono  di  terra  cotta,  hanno  la  lun- 
ghezza di  0m  30  a  0m  40;  il  loro  diametro 
interno  varia  a  seconda  del  volume  d'acqua 
che  devono  convogliare  da  0m  025  a  0m  20. 


Il  loro  spessore  è  di  0m01  circa.  Il  più 
volte  da  noi  citato  ing.  Ledere  propende 
per  la  forma  circolare,  trovandola  più  van- 
taggiosa per  la  facilità  di  fabbricazione,  e 
quindi  di  minor  costo.  All'obbiezione  fatta 
che  i  doccioni  circolari  possano  facilmente 
spostarsi,  risponde  che  nello  stato  di  attuale 
perfezionamento  di  stromcnti  per  iscavare 
1  terreni  si  può  benissimo  non   oltrepas- 
sare la  misura  di  larghezza  data  e  quindi 
la  larghezza  dei  doccioni  stessi.  Crediamo 
qui  opportuno  di  rispondere  ad  altra  delle 
obbiezioni  che  si  fecero  a  questo  sistema 
di   fogne,   cioè   come   la  piccola   fessura 
lasciata  fra  l'unione  di  due  doccioni  con- 
secutivi possa  bastare  a  dar  passaggio  alle 
acque.  Riportiamo  ciò  che  scrive  a  questo 
proposito  il  signor  Ledere. 

Supponiamo  un  campo  fognato  e  posto 
nelle  circostanze  le  più  sfavorevoli.  La  di- 
stanza dei  condotti  sia  di  20  metri,  i  doc- 
cioni del  diametro  di  0m  025,  lunghi  0m  30 
col  caso  di  una  forte  pioggia,  per  cui  l'acqua 
sia  arrivata  all'altezza  di  un  centimetro  in 
dodici  ore,  e  che  tutta  quest'acqua  debba 
convogliarsi  dai  doccioni  e  smaltirsi  in  qua- 
rantotto ore.  In  queste  circostanze  ciascuna 
unione  di  doccioni  deve  dar  passaggio  al- 
l'acqua cadente  sopra  uno  spazio  di  metri  20 


L'  ingegnere 

di  lunghezza  per  0m  30  di  largii.,  ciò  che 
fa  60  decimetri  cubi  di  acqua,  ossia  1  Vi- 
li tro  per  ora.  Essendo  il  diametro  dei 
doccioni  0m  025,  l'intervallo  fra  due  doc- 
cioni di  spessore  0m  002,  e  l'acqua  non 
introclucendosi  che  su  tre  quarti  del  loro 
contorno,  il  vuoto  fra  due  doccioni  successivi 
sarà  di  0mm  00011.  Vi  è  dunque  per  dar 
passaggio  in  un'  ora  a  1  V4  litro  di  acqua 
un'apertura  di  più  di  un  centimetro  qua- 
drato, ciò  che  è  più  che  sufficiente  al 
bisogno.  Aggiungi  che  anche  la  porosità 
dei  doccioni  stessi,  siccome  fatti  di  terra 
cotta,  serve  a  lasciar  filtrare  l'acqua. 

In  alcuni   casi  e    specialmente  quando 
la  terra  è  molle,  soggetta  ad  essere  stem- 
perata e  trasportata  dalle  acque,  le  unioni 
dei  doccioni  si  legano  con  una  specie  di 
collare,  pure  di  terra  cotta,  di  0m  075  di 
lunghezza;  l'apertura   del   collare    eccede 
di  10  a  12  millimetri  il  diametro  esteriore 
dei  doccioni,  fig.  18.  Nel  Belgio  si  è  at- 
tivata una  fabbrica  di  doccioni  coi  collari 
uniti,  e  che  importano  la  stessa  spesa  che 
quelli  coi  collari  separati,  fig.  19.  La  po- 
sizione dei  doccioni  esige  molta  diligenza; 
quando  essi  non  hanno  collari,  si  ha  cura 
che  alla  loro  unione  siano  bene  avvicinati 
gli  uni  agli  altri,  ed  indi  vi  si  getta  sopra 
la  terra.  Quando  i  cavi  sono  molto  stretti, 
si  impiega  lo  stromento  dato  dalla  fig.  20. 
L'opcrajo  tenendolo  pel  manico  introduce 
il   ferro  a  nel  doccione,  indi  lo  cala  sul 
fondo  adagiandolo  in  quel  posto  che  devo 
occupare. 

L'unione  di  due  linee  di  condotti,  cioè 
l'unione  dei  condotti  di  asciugamento  coi 
condotti   collettori   si  fa    mediante   un'a- 
pertura circolare  praticata  nel  doccione  di 
maggior  diametro,  e  nella   quale  penetra 
il  più  piccolo,  fìg.  21.  Quando  ad  un  suolo 
non    si   devono    levare  che   le  acque   di 
pioggia  cadute  alla  sua  superficie,  un  doc- 
cione di  0m  05  di  diametro  basta  per  ri- 
cevere   i    condotti   di    asciugamento    che 
coprono   una   superfìcie  di    un   ettaro    e 
mezzo;  un  doccione  di  0m  06  per  quelli 
di  due  ettari  ed  un  terzo;  uno  di  2m08 
per  quelli  di  quattro  ettari.  Conviene  di 
stabilire  sopra   condotti   di   qualche   im- 
portanza piccoli  pozzi  fatti  con  un  grosso 
tubo  di  terra  cotta  nel  quale  furono  pra- 
ticate due  aperture,  l'una  dicontro  all'altra, 
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ed  ai  quali  mettono  capo  i  condotti  stessi. 
Questo  tubo  si  pone  verticale  sopra  un 
mattone  in  piano,  se  ne  chiude  la  su- 
periore apertura  con  zolle  di  terra,  oppure 
con  altro  mattone  o  pietra  piatta.  Questi 
pozzi  servono  a  scandagliare  di  quando 
in  quando  lo  stato  dei  condotti,  ed  a  ri- 
cevere quel  poco  di  materie  terrose  che 
l'acqua  può  eondur  seco.  La  testa  dei 
condotti,  sia  di  asciugamento  che  collet- 
tori, va  otturata  con  una  pietra;  alle  volte 
anche  è  bene  porvi  una  retina  di  ferro: 
la  pietra  impedisce  che  le  acque  strasci- 
nino la  terra  nei  condotti,  la  retina  che 
vi  si  possano  introdurre  talpe,  topi  e  si- 
mili animaletti. 

In  seguito  alla  posizione  dei  doccioni 
si  fa  il  riempimento  dei  cavi  colla  terra 
di  sterro.  Essa  deve  essere  il  più  possibile 
allo  stato  polverolente  onde  formi  un  ri- 
vestimento uniforme  e  compatto  attorno 
ai  doccioni;  bisogna  altresì  batterla  for- 
temente, sia  coi  piedi,  sia  con  una  mazze- 
ranga, e  continuare  il  riempimento  per  strati 
successivi  di  0m  30  a  0m  40  di  spessore. 
Questa  precauzione,  che  a  prima  giunta 
sembrerebbe  contraddire  al  modo  di  agire 
dell'acqua  per  portarsi  ai  condotti,  è  im- 
portantissima ;  impedisce  all'  acqua  che 
cade  direttamente  al  di  sopra  dei  con- 
dotti di  sciogliervi  la  terra  e  portarla  nei 
doccioni. 

Dopo   aver  dato   qualche   nozione   del 
sistema  più  recente   e  più  generalmente 
adottato  per  fognare,  non  ci  dilungheremo 
a  dire  alcun  che  sudi  altri  metodi  in  uso 
anteriormente,  e  che  formarono,  per  cosi 
esprimerci,  l'anello  d'unione  fra  i  primi  che 
troviamo  citati  nelle  opere  dei  Romani  e 
l'attuale.  È  la  storia  dei  lavori  della  mente 
umana  che  dapprima   intravede,  poi  ap- 
plica, indi  perfeziona.  Diremo  solo  come 
in  terreni  a  strati  torbosi  può  tornar  con- 
veniente il  formare  i  condotti  colla  stessa 
torba.  Si  ha  lo  stromento,  fìg.  22,  col  quale 
si  taglia  e  si  estrae  la  torba;  la  sua  par- 
ticolare forma  dà  pure  alla  torba  la  forma 
rappresentata  dalla  fìg.  23.  Compita  l'ope- 
razione di  scavo,  non  si  fa  che  rimettervi 
la  torba;    solo   che   la   parte  incavata  di 
essa  deve  occupare  il  posto  inferiore;  resta 
cosi  tutto  al  lungo  un  vuoto   a  guisa   di 
tubo  pel  quale  può  colar  l'acqua. 
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In  un  paese  quale 
poteva  andar  lungo  tempo,  che  le  mac- 
chine non  si  sostituissero  al  lavoro  delle 
braccia  dell'uomo.  Innanzi  tutto  vennero 
introdotte  macchine  per  la  fabbricazione 
dei  doccioni:  fra  queste  troviamo  racco- 
mandata la  macchina  di  Schragg,  che  in 
Inghilterra  si  vende  al  prezzo  di  750  fran- 
chi, e  quella  di  Clayton  che  importa  circa 
1000  franchi.  In  recenti  esposizioni  agri- 
cole della  Francia  ne  furono  presentate 
di  minor  costo.  Macchine  si  sostituirono 
pure  all'uomo  che  deve  tracciare  ed  aprire 
i  cavi  per  le  fogne,  quale  quella  cosi  detta 
aralro-lalpa ;  ma  l'uso  di  esse  non  fu  ab- 
bastanza ripetuto  da  poter  avere  un  cri- 
terio della  loro  utilità. 

Dopo  avere  esposto  il  modo  dietro  cui 
si  può  ad  un  terreno  applicare  la  fogna- 
tura, resta  da  esaminare  quale  ne  sia  la 
spesa,  quale  l'utile  ricavato ,  per  poter 
conchiudere  che  l'opera  non  fu  una  spe- 
culazione mal  sortita. 

L' apertura  dei  cavi  è  una  delle  prime 
spese,  e  di  quelle  che  maggiormente  va- 
riano, dipendendo  dalla  natura  del  terreno, 
e  da  quanto  si  valuta  nella  località  dove 
si  eseguiscono  i  lavori,  la  giornata  del- 
l'operajo.  L'ingeg.  Mangon  suggerisce  di 
incominciare  il  lavóro  a  giornata  quando 
non  si  hanno  operaj  abbastanza  pratici, 
ma  in  seguito  dar  loro  il  lavoro  a  cottimo; 
ciò  che  dietro  una  quantità  di  esempj  porta 
in  Francia  la  media  di  fr.  0,  10  al  metro 
per  spesa  di  mano  d'opera,  apertura  di 
cavi,  posizioni  dei  doccioni  e  riempimento 
dei  cavi.  Nel  Belgio  questo  stesso  lavoro 
per  condotti  di  lm20  di  profondità  ha 
variato  da  franchi  0,  083  a  fr.  0,  110  al 
metro.  La  giornata  ivi  è  valutata  fr.  1,  20 
a  1,27. 

Anche  il  prezzo  dei  doccioni  varia  da 
una  località  ad  un'altra,  in  ragione  del 
prezzo  del  combustibile,  della  mano  d'opera 
e  della  lunghezza  di  essi.  In  Inghilterra 
il  prezzo  medio  dei  doccioni  di  0m035 
a  0m  040  di  diametro  è  di  fr.  0,  04  a  0,05 
il  metro  corrente.  Da  una  tabella  del  si- 
gnor M.  E.  Gotto  di  Londra,  per  il  prezzo 
della  fabbricazione  dei  tubi  di  fognatura 
con  macchine  perfezionate,  ricaviamo: 
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Diametro 

Prezzo 

di  1000 

dei 

doccioni 

di  0m  304 

doccioni 

di  lunghezza 

Diametro 

dei 
doccioni 


Prezzo 

di  1000 

doccioni 

di  0m  304 

di  lunghezza 


fr. 
125,66 
163,50 
226,34 


Dall'ing. 


vien  dato  il  prezzo 
Belgio  in  fr.  8,  50 


Ledere  ci 
di  fabbricazione  nel 

al  mille  per  doccioni  di  0,  030  a  0,  Oòó 
di  diametro.  In  Francia,  dove  tali  labori  di 
fognatura  non  si  sono  ancora  cosi  diffusi, 
Scosto  è  maggiore,  si  pagano  fr.  22  al 
mille  i  tubi  dei  diametro  di  0,  040. 

La  spesa  totale  all'ettaro  di  un'opera- 
zione di  fognatura,  dipende  pure  dal  prezzo 
totale  dell'unità  di  lunghezza  dei  condotti 
e  dalla  distanza  a  cui  gli  stessi  vengono 
posti.  Da  calcoli  fatti  dal  sig.  Parkes,  questi 
lavori  in  Inghilterra  dovrebbero  variare  fra 
l'importo  medio  di  fr.  247  a  308  all'ettaro. 
In  Francia,  Mangon  opina  che  non  dovreb- 
bero oltrepassare  i  fr.  110  a  160  all'ettaro. 
Barrai,  dopo  avere  in  un  articolo  del  Jour- 
nal d'agriculture  pratique,  dati  alcuni  esempi 
di  quanto  importarono  simili  operazioni 
in  questo  paese,  e  dedotti  i  limiti  di  mi- 
nima e  massima  spesa  all'ettaro  fra  i  fran- 
chi 100  ai  1600,  conclude  che  in  generale 
dessa  si  può  ritenere  compresa  tra  i  fr.  200 

ai  250.  .-';■"■'■-;• 

Facciamo  notare  che  noi  col  nlerire 
queste  cifre  non  intendiamo  di  fissare  un 
prezzo  ai  lavori  di  fognatura.  Le  diamo 
solo  qual  nozione  generale,  dietro  la  quale 
poter  dedurre  un  criterio  di  proporzione 
a  giudicare  di  simili  opere. 

Ma  incontrata  la  spesa  dei  lavori  di 
fognatura,  il  capitale  in  essi  impiegato 
porta  un  sufficiente  interesse? 

Per  ben  giudicare,  sarebbe  necessario 
riportare  esempj  di  fognature  eseguite  nel 
nostro  paese;  ma  la  mancanza  di  essi  non 
ci  permette  di  istituire  alcuna  analisi  ri- 
spetto alla  Lombardia.  Dobbiamo  anche 
per  ciò  ricorrere  a  quanto  si  è  fatto  in 


Inghilterra,  in  Francia  e  nel  Belgio.  Sic- 
come però  questi  due  ultimi  paesi  sono 
pressoché  nelle  condizioni  naturali  del  no- 
stro, cosi  crediamo  di  non  iscostarci  dal 
vero,  se  speriamo  anche  per  la  Lombardia 
quei  beneficj  che  già  si  sono  colà  verificati. 
Si  può  stabilire  come    fatto   generale, 
che   il   capitale    impiegato   in   fognature, 
porta  non   meno  del  10  per  cento  netto 
di  interesse,  senza  tener  calcolo  della  fa- 
cilità di  coltivazione  e  di  molti  altri  van- . 
taggi  che  ne  vengono  all'agricoltura  per  il 
risanamento  dei  terreni.  Vi  hanno  esempj 
nei  quali  il  beneficio  fu  perfino  del  25  per 
cento.  Mangon  inoltre  ha  osservato  in  un 
tenimento  te  di  cui  terre  erano  state  in 
parte   fognate,   che  le  porzioni   cosi   ri- 
dotte vennero   lavorate   colla   più  grande 
facilità,  mentre   che   le  pioggie   eccezio- 
nali di  quell'anno  1853  avevano  reso  im- 
possibile il  lavoro  delle  altre  porzioni.  A 
questo  proposito  riportiamo  una  nota  del 
signor  Gareau,  in  cui  sono  riassunti  per 
capi  i  vantaggi  arrecati  alle  terre  dalla  fo- 
gnatura. 

l.°  Le  terre  fognate  sono  più  lacilmente 
coltivate.  In  primavera  si  lavorano  e  sì 
seminano  più  presto,  ed  in  autunno  più 
tardi.  Nell'inverno  sono  meno  umide  e 
meno  secche  durante  l'estate. 

2.°  Per  la  soppressione  delle  strette 
ajuole  e  dei  cavetti  di  scolo  si  guadagna 
terreno  alla  coltura. 

3.°  Le  acque  di  pioggia  si  smaltiscono 
per  filtrazione,  e  non  si  spandono  alla  su- 
perficie. La  parte  migliore  delle  terre  ed 
il  concime  non  vengono  trascinati  nei  fossi. 
4.°  Le  acque  inferiori  non  possono  più 
rimontare  alla  superficie,  sia  per  la  capil- 
larità, sia  per  la  pressione  che  tende  a 
far  loro  riprendere  il  livello  d'onde  pro- 
vengono. , 

5.°  Colla  fognatura  una  terra  e  ridotta 
a  non   venir  mai  saturata   d'acqua,  e  le 
piante  quindi  vi  allignano  con  più  energia. 
6.°  La  maturanza  dei  prodotti  è  anti- 
cipata di  quindici  giorni  circa. 

Dietro  inchieste  officiali  fatte  intrapren- 
dere dal  governo  in  Inghilterra,  il  signor 
Smith,  interrogato  in  proposito,  rispose: 
«  È  valutare  troppo  basso  l'accrescimento 
sulla  rendita  in  grano,  stimandola  un  sesto 
di  più  della   rendita   primiera.   In   molte 
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circostanze  il  prodotto  è  raddoppiato  ed 
il  lavoro  della  terra  diviene  ciascun  anno 
più  facile.  In  tutti  i  casi  la  produzione 
della  paglia  è  aumentata,  e  per  una  stessa 
lquantitàSdi  conenne  si  aumentano  gli  die 
di  concimazione.  Sopra  molte  tene  gli 
apicoltori  possono  pagare  il  10  per  cento 
della  spesa,  e  trovare  ancora  un  beneficio 
soddisfacente  nell'operazione.  »    ; 

Nei   dati   di  una    di    queste  inchieste, 
troviamo  pure  i  seguenti  dettagli: 

Una  terra  fognata  ha  prodotto 
in  cinque  anni  per  ettaro  in  pomi 
di  terra,irumento,fieno  pascolo 
ed  avena  una  somma  di     .ir.  J,U»/,  *u 

Le  spese  di  fognatura ,  la- 
voro, concimazione,  coltura, 
carichi  e  rendite  si  sono  ele- 
vate a   


2,280,  52 


Differenza   fr.     776,  88 

Ciò  che  dà  in  fatto  una  rendita  annua 
di  fr  155,  37  per  ettaro.  Questa  terra 
prima  della  fognatura  non  poteva  dare  pro- 
dotti verdi,  e  nel  1843  la  sua  raccol  a 
totale  aveva  prodotto  solamente  Ir.  1  d»,  J4. 

Un'altra  terra  di  proprietà  del 
sig.  Oswald,  fognatanel  1845,  ha 
prodotto  in  tre  raccolti  venduti 
pubblicamente  una  somma  di  Ir.  8U0,  oo 

Le  spese  di  ogni  sorta  com- 
presivi gli  interessi  si  sono  eie- 

vate  a tr-  5iJ?  ói 

Differenza  fr.  277,  28 


Ciò  che  fa  un  beneficio  annuo  di  fran- 
chi 92,  42  per  ettaro. 

Una  terra  di  189  ettari  formante  parte 
del  dominio  di  Teddisley-Hay  nel  Steflord- 
shire,e  di  cui  la  fognatura  importò  37,720 
franchi  circa,  si  è  accresciuta  per  questa 
operazione  della  rendita  annua  di  Iran- 
chi  6,363,  40  a  fr.  10,865,  45,  ciò  che  fa 

il  28  V2  Per  10°  aella  somma  sPesa* 

Moltissimi  altri-  esempi  avremmo  a  ci- 
tare, specialmente  fornitici  dagli  studj  in- 
trapresi in  Inghilterra,  dove  già  l'esperienza 
di  parecchi  anni  potò  raccogliere  risultati 
attendibili;  ma  ci  allontaneremmo  troppo 
dalle  proporzioni  di  un  articolo  di  gior- 
nale, aumentando  citazioni  sopra  citazioni. 
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Il  nostro  assunto  è  quello  di  indicare  agli 
agricoltori  lombardi  questo  miglioramento 
agricolo,  e  coli' avere   in  succinto  riferito 
in  che  consista,   e    quali    vantaggi  possa 
arrecare,  invogliarli  a  studiare  la  questione 
per  se,  e  colla  scorta  di  trattati  diffusi  di 
fognatura,  quali   il  Traile  de  drainage  di 
Ledere,  ed  il  Manuel  da,  drainage  di  Barrai, 
di  recentissima  pubblicazione,  tentare  l'ap- 
plicazione alle  terre  del  nostro  paese.  Ci 
pare  che  in  Lombardia  non    solo  si  po- 
trebbe applicare  questo  metodo  all'asciu- 
gamento dei  terreni  naturalmente  paludosi 
ed  infruttiferi,  ma  anche  a  ridurre  quelle 
nostre  risaje,  cosi  dette  da  zappa,  perche 
appunto  giacenti  in  terreni  dove  l'acqua 
non  può  smaltirsi  intieramente,  in  aratorj 
da  vicenda,  aumentarne  il  prodotto,  dimi- 
nuendone la  spesa  di  coltivazione,  e  risa- 
nando le  località.  E  qui  facciamo  riflettere 
che  l'acqua  di  fognatura  non   va  perduta 
per  altre   operazioni   agricole:    in  alcuni 
poderi  in  Inghilterra,    raccolta   nei   cavi 
aperti,  seni  all'irrigazione  di  tondi  infe- 
riori e  ad  animare  le  ruote  idrauliche  di 
alcuni  opifici.  A  chi   amasse    convincersi 
di   quanto   le   fognature  possano   influire 
sulla  forza  di  produzione  di   un  terreno 
consigliamo  la    lettura    degli  articoli  de 
signor  Barrai,  che  scrisse  nei  fascicoli  del 
Tanno  1853,  ed  in  quelli  del  corrente  1854, 
del  Journal   d'agricuUure  pratique. 

Il  governo  inglese  eminentemente  com- 
preso di  quanto  possa  influire  sulla  prospe- 
rità di  un  paese  un  ben  ordinato  sistema 
di  coltivazione,  non  restò  spettatore  inope- 
roso dinanzi  a  quanto  si  operava  dall  in- 
dustria privata;  fattosi  egli  stesso  promotore 
dei  miglioramenti,  organizzò  compagnie  di 
ingegneri,  che  dovessero  studiare  pratica- 
mente la  questione,  proporre  ì  mezzi  per 
vieppiù  diffonderne  l'applicazione;  dei  ca- 
pitali vennero  decretati  per  far  prestiti  a 
chi  volesse  intraprendere  fognature  di  ter- 
reni •  in  seguito  si  stabilirono  delle  com- 
missioni  a   cui  facessero  capo  le  istanze 
dei  proprietarj  ed  affittuari  di  terreni  che 
volevansi  migliorare,  e  da  cui  si  possono 
avere  prestiti   e   consigli.   Leggi  apposite 
furono  emanate.  Dietro  l'impulso  dato  dal 
ooverno   si  riunirono  compagnie,   che  a 
guisa  di  appaltatori  assumono  l'esecuzione 
de' lavori   di   fognatura,   mediante   retri- 
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buzione  prestabilita.  Anche  indipendente- 
mente dal  soccorso  governativo,  molti  pro- 
prietarj  intrapresero  a  fognare  ;  essi  fanno 
la  spesa  dei  doccioni,  spetta  ai  conduttori 
dei  fondi  P  eseguire  i  lavori.  Si  può  va- 
lutare a  non  meno  di  4  a  500  mila  ettari 
l'estensione  del  terreno  fognato  in  In- 
ghilterra ed  Irlanda,  vale  a  dire  quasi 
ad  1/30  dell'intiera  superficie  coltivabile 
di  questi  due  paesi.  Il  rimborso  dei  pre- 
stiti fatti  dal  governo  si  effettua  in  22 
anni,  per  annuita  calcolate  di  6  */a  per  100 
dell'intiero  prestito.  Le  sovvenzioni  del  go- 
verno ammontano  a  quasi  200  milioni  di 
franchi 

Fra  gli  stati  continentali  europei  il  Belgio 
fu  dei  primi  ad  interessarsi  alla  questione 
di  fognatura  delle  terre  :  il  governo  inviò 
in  Inghilterra  un  distinto  ingegnere,  il 
signor  Ledere  perchè  là  potesse  racco- 
gliere dati  e  cognizioni  sufficienti  da  im- 
portarne Papplicazione.  Apri  una  scuola  gra- 
tuita sui  modi  di  fognare  tenuta  dallo  stesso 
Ledere  e  che  servì  a  diffonderne  la  co- 
gnizione. Fece  di  più.  Pose  a  disposizione 
degli  agricoltori  volonterosi  di  progresso 
e  miglioramento  gli  ingegneri  dello  Stato 
perchè  da  loro  fossero  redatti  gratuita- 
mente i  progetti  dei  miglioramenti  stessi. 

Venne  in  seguito  la  Francia,  e  colà  pure 
si  va  sempre  più  diffondendo  questo  meto- 
do. Il  capitale  fin  ora  sovvenuto  dal  governo 
per  simili  lavori  ascende  a  70  milioni,  e 
presentemente  nel  seno  del  corpo  legi- 
slativo trattasi  la  promulgazione  di  leggi 
a  promuoverne  e  regolarne  le  applicazioni. 
Quello  che  fu  fatto  è  però  ben  poca  cosa 
se  si  confronta  a  quanto  rimane  da  farsi; 
il  signor  Barrai  fa  ammontare  a  12  mi- 
lioni di  ettari  la  superficie  coltivabile 
che  si  potrebbe  con  utilità  fognare  ope- 
razione che,  valutando  la  spesa  a  200 
franchi  per  ettaro,  costerebbe  alla  Fra- 
ncia due  miliardi  e  400  milioni;  quasi 
quanto  le  costa  la  sua  rete  di  strade 
ferrate. 

Da  noi  si  fece  ancor  meno:  se  si  ec- 
cettua qualche  piccola  esperienza  tentata 
alcuni  anni  or  sono  nell'Agro  Mantovano, 
nulPaltro,  per  quanto  è  a  nostra  notizia, 
venne  poscia  praticato;  eppure  anche  noi 
abbiamo  terreni  paludosi  da  risanare,  ter- 
reni mediocri  da  migliorare;   abbiamo  il 


Piano  di  Colico  all'estremila-  settentrio- 
nale del  Lago  di  Como,  i  Mosi  di  Crema, 
le  Paludi  di  Oltrepò  Mantovano,  le  risajc 
da  zappa  nel  Pavese;  abbiamo  terreni  a 
strati  argillosi  presso  Arcore,  in  vicinanza 
di  Canonica  ed  in  altri  dei  contorni  di 
Monza. 

Non  esitiamo  dunque  ad  affratellare 
alla  pratica  nostra  intelligente  i  ritrovati 
della  scienza.  Pensiamo ,  come  dice  un 
nostro  scrittore,  che  un  popolo  deve  edifi- 
care i  suoi  campi  come  le  sue  città. 


Di  un  nuovo  ponte  in  legnante 
ed  in  ferro 

dell'ingegnere  A.  Cantalupi. 

Non  v'ha  regione  in  Italia  che  in  pa- 
rità di  superficie  si  trovi  come  la  Lombar- 
dia intersecata  da  tanti  fiumi,  torrenti  e 
canali,  e  possegga  in  pari  tempo  una  rete 
di  strade  comuni  che  per  la  sua  esten- 
sione può  dirsi  tuttora  unica  in  Europa.  — 
Da  questa  circostanza  ne  derivò  il  biso- 
gno di  dover  costruire  una  quantità  straor- 
dinaria di  ponti,  annoverandosene  soltanto 
sotto  le  regie  strade  più  di  seicento,  dei 
quali  112  che  superano  la  lunghezza  di  20m. 

Dalle  condizioni  peculiari  in  cui  venne 
collocato  Pedificio,  dalla  natura  del  fiume 
o  torrente,  e  dalla  facilità  di  avere  piut- 
tosto P  uno  che  l'altro  dei  materiali  da  im- 
piegarsi nella  costruzione  del  ponte,  ne 
emersero  forme  e  dimensioni  variate  e 
ripieghi  d'arte  più  o  meno  ingegnosi,  i  quali 
però  attestano  sempre  la  fecondità  del 
genio  lombardo,  che  sarebbe  maggiormente 
apprezzato  se  fosse  più  conosciuto. 

Una  fra  le  difficoltà  che  si  presentarono 
ai  costruttori  di  tali  editi cj  fu  quella  di 
superare  coli' impalcatura  del  ponte  la  mas- 
sima piena  del  fiume  o  torrente,  e  non 
alterare  in  pari  tempo  il  livello  della  strada 
che  per  alcune  circostanze  si  trovava  ob- 
bligato ad  un'altezza  determinata. 

Il  partito  più  ovvio  che  si  è  presentato 
in  tali  emergenze  fu  quello  di  adottare  le 
travi  in  legname,  sorreggendole  non  già 
mediante  puntoni  o  saette  inferiori,  le  quali 
avrebbero  impedito  il  libero  deflusso  delle 
acque,  ma  invece  sostenendole  con  tiranti 
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(ii  ferro  attaccati  ai  parapetti  del  ponte, 
i  quali  per  ciò  vennero  costrutti  a  guisa 
di  incavallature  per  poter  sorreggere  tutto 
il  peso  di  cui  furono  caricati.  —  Nella 
Valtellina  in  cui  spesso  accaddero  simili 
circostanze  per  essere  le  massime  piene 
di  quei  fiumi  quasi  a  livello  delle  strade, 
si  veggono  molti  ponti  costrutti  in  tal  modo. 
Ma  questo  sistema  sebbene  ingegnoso 
sotto  molti  rapporti,  obbliga  però  a  dover 
impiegare  neh'  edificio  delle  travi  di  grosse 
dimensioni  nei  parapetti,  e  non  va  esente 
da  alcuni  difetti  di  costruzione,  ìnquan- 
tocbò  i  parapetti  medesimi  si  piegano  il 
più  delle  volte  dall'  interno  air  esterno  pel 
sovrapposto  peso. 

Più  conveniente  sarebbe  forse  stato  il 
sistema  alla  Town,  di  cui  si  è  fatto  parola 
in  questo  periodico  nel  mese  di  ottobre  dello 
scorso  anno;  ma  fra  noi  è  poco  divulgato 
tale  metodo  di  costruzione,  e  non  ab- 
biamo fin  qui  die  un  sol  ponte  di  questo 
genere  sopra  un  canale  di  piccole  dimen- 
sioni ed  atto  solamente  al  passaggio  dei 
pedoni.  —  D'altra  parte  anebe  i  ponti 
americani  devono  logorarsi  in  breve  tem- 
po, ed  impegnare  in  un  notevol  dispen- 
dio nella  riforma  della  impalcatura  e  dei 
parapetti,  la  cui  costruzione  presenta  sem- 
pre delle  difficoltà  d'arte,  riebiedendosi  una 
particolare  diligenza  nella  lavoratura  e  con- 
giunzione dei  legnami. 

Le  ultime  esperienze  insti  tuitesi  sulla 
resistenza  dei  legnami  e  del  ferro  banno 
posto  in  grado  l'ingegnere  di  poter  stu- 
diare altre  forme  più  semplici  ed  in  pari 
tempo  più  economiebe,  e  ebe  presentino 
la  medesima  solidità  dei  ponti  americani. 
Prendendo  a  considerare  l'impalcatura 
di  un  ponte  si  vede  che  le  travi  princi- 
pali, le  quali  trovansi  incastrate  coi  loro 
estremi,  sono  sottoposte  ad  un  carico  uni- 
formemente ripartito,  ed  al  peso   mobile 
dei  veicoli  che  possono  transitare  sul  ponte, 
il  quale  senza  errore  sensibile  può  con- 
siderarsi come  un  nuovo  carico  uniforme- 
mente ripartito  sul  ponte  medesimo.  Que- 
sti cariebi  producono  quindi  degli  sforzi 
di  trazione  nelle  fibre  inferiori,  e  di  com- 
pressione nelle  fibre  superiori  delle  travi, 
sforzi  ebe  devono  essere  superati  ad  esu- 
beranza affincbò  l'edifìcio  presenti  la  do- 
vuta sicurezza. 
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Ora  si  sa  ebe  il  legname   a  parità   di 
superficie  può  sostenere  dei  cariebi  con- 
siderevoli sotto  la  compressione,  avendosi 
degli  edifìcj  in  cui  simili  cariebi  raggiun- 
gono  i  chilogrammi   cinquanta   per  ogni 
centimetro  quadrato  di  sezione.  Viceversa 
il  ferro  è  capace   di   sorreggere   notevoli 
sforzi  di  tensione,  potendosi  con  tutta  la 
sicurezza  possibile  calcolare  chilogrammi  6 
sopra  ciascun  millimetro  quadrato  di  se- 
zione di  una  barra.  Laonde  se  si  combina 
una  trave  di  un  ponte  in  modo  che  sia 
posto  il  legname  ove  succede  lo  sforzo  di 
compressione,  ed  il  ferro  in  cui  ha  luogo- 
la   trazione,   e   questa  trave   sia   in  pan 
tempo  costruita  con  forme  tali  che  pre- 
senti  uniformi  resistenze,  si  raggiungerà 
con  ciò  il  maggior  effetto  possibile  col 
minor  dispendio. 

Sopra  tali  principi  venne  ideata  e  rico- 
strutta or  ora  l'impalcatura  di  un  ponte,  la 
quale  si  trovava  nelle  precitate  condizioni, 
cioè  che  la  massima  piena  era  quasi  al 
livello  del  piano  della  strada,  e  che  que- 
sta non  poteva  essere  variata  senza  pro- 
durre degli  sconci  che  non  si  sarebbero 
tollerati. 

Trattavasi  di  riformare  tutta  l'impalca- 
tura in  legname  di  un  ponte  in  due  luci 
sul  fiume  Lambro  in  vicinanza  di  Monza, 
le  cui  forme  si  trovano  rappresentate  nella 
campata  sinistra  del  ponte  delineato  nella 
tavola  5.a 

Tuttoché  questo  ponte  fosse  stato  costrutto 
da  dodici  anni  soltanto,  pure  si  trovò  desso 
infracidito  non  solo  nel  tavolato,  ma  ben 
anche  nei  travicelli  trasversali  alle  carriera, 
nel  parapetto,  ed  anche  nelle  travi  longi- 
tudinali, specialmente  nelle  parti  poste  in 
aderenza  alla  muratura  ed  al  legname  del 
palco.  Di  più  queste  travi  si  riconobbero 
piegate  con  una  saetta  di  0m  12  sulla  corda 
di  8m  80;  per  cui  era  un  indizio  certo  che 
le  sottotravi  e  le  saette   non   avevano  in 
alcun  modo  funzionato.  Ciò  doveva  infatti 
accadere,  inquantochè  le  saette  furono  col- 
locate soverchiamente  inclinate,  e  non  nella 
direzione  conveniente  a  sostenere  la  trave, 
come  si  vede  dalla  sola  ispezione  del  di- 
segno. A  tutto  ciò  si  aggiunge  che  nelle 
piene  del  fiume  non  solo  si  trovavano  som- 
merse le  saette  e  le  sottotravi,  ma  eziandio 
le  travi  principali,  motivo  per  cui  l'edifìcio 
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molte  volte  sarà  stato  in  pericolo  di  rovina 
in  tempo  di  piena  del  fiume  per  l'ostacolo 
che  esso  frapponeva  al  libero  deflusso  delle 
acque.  Questo  difetto  doveva  sènza  dubbio 
evitarsi  nella  primitiva  sua  costruzione,  col- 
l'adottare  cioè  un  altro  sistema  che  po- 
nesse fuori  dalle  piene  tutta  F  impalcatura 
del  ponte,  come  si  pratica  sempre  da  tutti 
i  costruttori. 

Per  le  quali  cose  nella  riforma  che  si 
doveva  fare  dell'edificio,  era  necessario 
migliorare  la  condizione,  e  togliere  in  pari 


tempo  i  difetti  rimarcati  senza  alterare  ii 
piano  della  strada,  condizione  assoluta- 
mente necessaria  da  osservarsi  (*).  D'altra 
parte  l'incarimento  avvenuto  nel  legname 
non  consigliava  di  rinnovare  F  edifìcio  col- 
T  impiego  esclusivo  di  questo  materiale,  la 
cui  durata  essendo  cosi  breve  riesciva  so- 
verchiamente costosa  la  sua  manutenzione. 
Infatti  l'impalcatura  del  ponte  di  cui  ab- 
biamo offerto  il  sistema  di  costruzione  nella 
campata  a  sinistra  (tav.  5.a)  costò  or  sono 
dodici  anni  la  seguente  spesa,  cioè: 


0m35   per 


0m  45 , 
metri 


Travi  maestre  di   larice   grosse 
della  lunghezza  complessiva  di  . 

Saette   o   puntoni,  pure  di    larice,  della  grossezza- 
di  0m20,  per  0m  25 .     .     .     .     » 

Sottotravi  di  larice  grosse  0m  25,  per  0m  30,  e  della 
lunghezza  in  tutto  di \ 

fravettoni  trasversali  di   larice,  della   grossezza   di 
0m  20,  per  0m  25,  e  della  lunghezza  di      ...     » 

Piancóni  rovere  per  1' impalcatura,  della  grossezza  di 
0m  10,  e  della  superfìcie  di      ....   metri  quad. 


102  00  L.  20  —  L. 
60  00  »  13  40  » 


39  00  »  10  — 


171  00 


0  70 


115  00  »  11  30 


Travettoni  pei   paraghiaja   di   larice,  di  0m  25  per 
0m  30,  e  della  lunghezza  totale  di     ...     .   metri 

Parapetti  del  ponte,  di  legname  larice,  alto  0m  90, 
e  della  lunghezza  complessiva  di » 

Piantali  a  sostegno  del  parapetto 

Staffoni  di  ferro *     •     •     • 

Chioderia  diversa 

Per  cui  la  spesa  complessiva  per  la  costruzione  dell'  impalcatura,  com- 
presa la  lavoratura  del  legname  e  sua  posizione  in  opera. 


40  00  »  10  — 
36  00  »  13  40 


fu  di 


2040 

— 

804 

— 

390 

— 

1145  70 

1279 

50 

400 

— 

482 

84 

312 

72 

40 

L.  7009  60 


Ora  nello  stato  attuale  delle  cose  per 
riparare  ai  guasti  avvenuti  occorreva  il  se- 
guente dispendio,  cioè: 

Cambio  della  metà  delle  travi 
maestre,  cioè  met.  Un.  51  a  L.  20 
danno L.  1020  - 

Tutti  i  travettoni  trasversali 
del  valore  di »   1145  70 

I  piancóni  rovere  costituenti 
il  tavolato  del  prezzo  suesposto 
di »  1279  50 

I  paraghiaja »     400  00 

I  parapetti  coi  piantali  di  so-  < 
stegno »     566  40 

A  cui  si  deveva  aggiungere  la 
mano    d'opera   per   la    demoli- 
Somma  da  riportarsi  L.  4411  60 


(*)  Fra  i  difelti  die  si  sono  trovati  in  questo 
edificio  vi  era  pur  quello  che  le  congiunzioni  delle 
sottotravi  colle  saette  non  avevano  luogo  al  punto 
di  convergenza  dei  pezzi,  ma  bensì  in  una  località 
qualunque  delle  soltolravi,  come  sarebbe  il  punto  x 
del  disegno,  locchè  cotribuiva  a  rendere  maggior- 
mente inefficaci  le  saette  di  sostegno.  Inoltre  sul 
tavolalo  del  ponte  venne  steso  uno  strato  di  bitume 
con  calce  magra  in  altezza  di  0m  15,  il  cui  enorme 
peso  unito  a  quello  del  tavolato  e  del  ciottolalo  su- 
periore produceva  la  flessione  di  0m  12  surrimareata 
nelle  travi  maestre,  imperciocché  doveva  ciascuna 
sostenere  per  un  medio  il  carico  di  circa  7000  chilog. 
Ed  è  da  osservarsi  la  circostanza  che  nell'atto  che 
si  procedette  alla  distruzione  del  ponte,  e  dopoché 
fu  tolto  il  bitume  ed  il  tavolato,  le  travi  maestre 
ripresero  quasi  totalmente  la  primitiva  loro  forma, 
non  avendo  conservato  che  la  saetta  di  0m04;  per 
la  qual  cosa  dopo  12  anni  che  avevano  funzionato 
sotto  il  suddetto  carico  di  chilog.  7  mila,  esse  non 
perdettero  ciò  nullameno  in  tutto  la  loro  elasticità 
primitiva. 
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Somma  retro  L.  4411   60 
zione  dell'edificio ,  la   chioderia 
e  ferramenta  da  sostituirsi  a  quella 
fuori  d'uso,  del  valore  presun- 
tivo di    .     . »     300  00 

Quindi  la  riparazione  costava 
almeno     .     . L.  4711  60 


E  ciò  anche  nel  supposto  che  il  prezzo 
attuale  del  legname  sia  corrispondente  a 
quello  che  vigeva  all'epoca  in  cui  venne 
costruito  l'edificio,  circostanza  che  in  fatti 
non  sussiste,  mentre  questo  materiale  au- 
mentò notevolmente  di  valore. 

Ma  colla  riparazione  che  si  effettuava 
il  ponte  poteva  durare  ancora  dodici  anni 
al  più;  dopo  la  qual  epoca  si  sarebbe 
dovuto  procedere  all'  integrale  sua  riforma. 
Laonde  se  si  mette  a  calcolo  la  spesa  di 
costruzione  e  quella  del  successivo  ristauro, 
si  vede  che  ogni  24  anni  occorrerebbe  la 
somma  di  circa  L.  10000  per  la  conser- 
vazione della  sola  impalcatura  del  ponte, 
non  fatto  calcolo  delle  piccole  riparazioni 
interpolate  che  abbisognano  sempre  a  si- 
mili edifìci ,  Ridotta  pertanto  a  capitale  la 
detta  spesa  di  costruzione  e  conservazione, 
e  calcolati  gli  interessi  a  merito  doppio  in 
ragione  del  4  per  °/0,  si  ottiene  la  somma 
diL.  14000  che  abbisognerebbe  nel  pe- 
riodo di  48  anni. 

Il  nuovo  sistema  sostituitosi  a  quello 
teste  indicato  trovasi  rappresentato  nella 
campata  destra  del  ponte  (tav.  5.a).  Esso 
consiste  in  cinque  travi  maestre  come  il 
precedente,  ma  con  dimensioni  molto  più 
limitate,  come  vedremo  in  seguito.  Queste 
travi  sono  rinforzate  nella  parte  inferiore 
da  catene  cilindriche  di  ferro  aa,  le  quali 
vengono  assicurate  alle  estremità  delle 
travi  in  bb  (vedasi  il  dettaglio  delineato 
nella  suddetta  tavola)  mediante  robuste  viti 
e  madreviti.  Le  teste  delle  travi  sono  munite 
da  piastre  di  ferro  poste  ortogonalmente 
alla  direzione  della  catena  aa  che  distri- 
buiscono lo  sforzo  di  trazione  sull'  intera 
sezione  della  trave;  le  tre  staffe  di  ferro  ccc 
collocate  ad  eguali  distanze  fra  loro,  hanno 
lo  scopo  di  collegare  invariabilmente  la 
catena  colla  trave  in  modo  di  formare  un 
sistema  rigido.  Ogni  staffa  nella  parte  in- 
feriore e  ha  un  occhio  da  cui  passa  la  ca- 
Vol  il.  Lugli 


tena  di  ferro,  e  nella  parte  superiore  in  d 
una  vite  con  madrevite  e  piastra  per  as- 
sicurarla alla  trave.  A  determinata  distanza 
vi  è  un  Collare  che  impedisce  alla  staffa 
di  internarsi  nella  trave  più  di  quanto  oc- 
corre. Ognun  vede  che  mediante  questa 
catena  e  queste  staffe  di  ferro,  la  trave 
non  potrebbe  cedere  al  peso  che  venisse 
sovrapposto  se  non  colla  compressione  delle 
fibre  della  parte  superiore  del  legno,  ed 
in  pari  tempo  coll'allungamento  delle  fibre 
della  catena  inferiore.  E  qualora  le  dimen- 
sioni dell'uno  e  dell'altro  pezzo  siano  cor- 
rispondenti agli  sforzi  che  si  possono  pro- 
durre sulla  trave,  noi  avremo  conseguita 
tutta  la  solidità  che  si  desidera. 

Per  determinare  queste  dimensioni  esa- 
miniamo quale  sarà  io  sforzo  cui  dovranno 
essere  sottoposte  le  travi,  tanto  in  modo 
permanente,  quanto  pei  carichi  accidentali 
dipendentemente  dal  passaggio  dei  ruotanti. 

Il  carico  da  sostenersi  per  ogni  campata 
del  ponte,  risulta  come  segue: 

Assoni  rovere  pel  palco  della 
grossezza  di  0m  10,  lunghezza  me- 
tri 8>  80,  larghezza  6m  00,  danno 
metri  cubici  5,  28,  che  a  chilo- 
grammi 656  pesano    .     .     chilog.     3463 

Ghiaja  per  la  carreggiata,  lun- 
ghezza 8m  80,  larghezza  6m  00,  al- 
tezza ragguagliata  0m  15;  quindi 
metri  cubici  11,  76,  a  chil.  1500> 
danno ...»   11880 

Parapetti  di  ferro  tanto  sopra 
corrente  che  sotto  corrente,    del 

peso  di i    /.    •     B       34° 

Staffe  di  ferro*  catene,  viti,  ecc., 

del  peso  di »       500 

Peso  delle  travi  in  legname  »  3455 
Peso  possibile  dei  veicoli  da  tran- 
sitarsi in  ragione  di  chilog.  200 
ogni  metro  quach  del  ponte,  quindi 
sulla  superficie  di  metri  q.  52,  80, 
si  avrà  il  peso  di     ....     »   11560 

Peso  totale  da  sostenersi  chilog.  31198 

Ed  essendo  questo  peso  distribuito  sopra 
le  cinque  travi,  ne  consegue  che  ognuna  di 
esse  sosterrà  per  un  medio  chilog.  6239. 
Dalle  esperienze  instituitesi   sulla  fles- 
sione dei  corpi  appoggiati  colle  loro  estre- 
o  1854.  5 


u 
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mità,  e  caricati  in  qualunque  modo,  si  e 
potuto  dedurre  che  fra  limiti  determinati, 
lo  sforzo  di  compressione  che  si  produce 
nelle  fibre  superiori  è  eguale  a  quello  di 
trazione  che  ha  luogo  nelle  fibre  inferiori. 
Nel  nostro  caso  il  primo  di  questi  sforzi 
è  sostenuto  dal  legno,  il  secondo  dal  ferro. 
Ed  essendo  lo  sforzo  complessivo  di  chi- 
log.  6239,  00,  ne  consegue  che  tanto 
nella  parte  superiore,  quanto  in  quella 
inferiore  vi  sarà  lo  sforzo  equivalente  a 
chilog.  3119. 

Ora  noi  sappiamo  che  il  ferro  può  so- 
stenere in  modo  permanente  lo  sforzo  di 
trazione  di  chilog.  6  per  millimetro  qua- 
drato. Laonde  il  diametro  della  catena  in- 
feriore si  determinerà  nel  seguente  modo, 

è  .  «***£  =  519  millimetri  quadrati  di 
6 


sezione 


quindi  il  diametro  sarà  eguale  a 


cioè 


■  /    519    __  ornili.  gQ  cne  si  puo  fare 
*V    3,  1416 

di  millimetri  30,  per  provvedere  a  tutti 
quei  difetti  di  omogeneità  della  materia 
che  si  trovassero  nell'interno  del  ferro. 
D'altra  parte  si  sa  che  il  legno  sotto- 
posto  alla  compressione  può  sopportare  in 
via  costante  il  peso  di  chilog.  40  per  cen- 
timetro quadrato.  Nel  caso  concreto  quindi 

si  avrà  ^777-  =a  72  cent,  quadrati  prossi- 

40 
mamente.  Una  trave  pertanto   che   abbia 
le  dimensioni  di  0m  25,  per  0m  35,  sarà 
più  che  bastante  allo  scopo. 

Ottenute  in  tal  modo  queste  dimensioni, 
vediamo  ora  quanto  può  importare  la  ri- 
forma del  ponte  col  nuovo  sistema. 


Travi  di  larice  della  grossezza  di  0 
e  della  complessiva  lunghezza  di 


35  per  Om  25, 
.     .     .     met. 

LaTorataT delle  dette  "travi,  cioè  perforamento  delle 
medesime,  appianamento  ed  intestatura,  ecc.,  onde  po- 
tervi applicare  le  ferramenta,  si  calcolano:  —  Giornate 
da  carpentiere       

Simile  da  falegname 

Simile  da  garzone ,    •    ;     •  ,  ' 

Posizione  in  opera  delle  travi  colle  rispettive  fer- 
ramenta   

Assone  rovere  pel  tavolato  del  ponte  della  grossezza 
di  Om  10,  della  lunghezza  di  19m,  della  larghezza  di  me- 
tri 6,  e  quindi  della  superfìcie  di » 

Posizione  in  opera  delle  assi  del  palco,  compreso  il 
refilamento  e  la  chioderia  sulla  superficie  di  .    v    » 

Travettoni  larice  pei  paraghiaja  della  gross.  di  0    il 

perOm15 ;     •     '™Am' 

Ghiaia  vagliata  minuta  per  la  formazione  della  car- 
reggiata del  ponte,  in  lunghezza  di  metri  22,  altezza 
media  0m15,  larghezza  metri  6,  danno      .     .     m.  e. 
Fot  tcl  iyibyiIcl 
Tondoni  di  ferro  per  le  catene  del  diametro  di  mil- 
limetri 30,  della  lunghezza  cad.a  di  metri  9,90,  e  del 

peso  totale  di •     '.chl  0g' 

Staffe,  viti,  madreviti,  ecc.,  del  peso  complessivo  di  » 
Parapetto  di   ferro   compresi   i   piantali,  del  peso 

complessivo  di chilog. 

Quindi  il  peso  totale  delle  ferramenta  risulta  di  chilog. 


98  00  L.  8  50  L.  833  00 


40—    »     2  25     > 

90 

40  —    »     1  90     » 

76 

40—    »     080     » 

32 

40—  »  10  — 


114  —  >  10  — 


100  — 


1140 


114  — 

36- 


19  80 


625  — 
350  — 

680  — 


1  — 


2  50 


2  — 


114 


90  — 


39  60 


1655—  »  0  95  »  1572  25 


Posizione  in  opera  dei  parapetti  .     .     ....     •     • 

Inverniciatura  alle  ferramenta  ed  alle  travi  in  legname 

Importo  totale  dell'impalcatura  secondo 


nuovo  sistema 


»       50  — 
»     150  — 

h.  4286  85 
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Confrontando  questa  somma  con  quella 
più  sopra  indicata  per  la  costruzione  del 
ponte  in  legname,  che  è  di  aL.  7009,  60, 
si  vede  che  il  nuovo  partito  presenta  il 
notevole  risparmio  di  aL.  2722,  75,  ossia 
circa  il  terzo  del  primitivo  importo. 

Ma  F  economia  di  spesa  non  si  limita 
soltanto  a  questa  cifra,  in  quanto  che  il 
ferro  impiegato  non  si  logora,  ne  si  con- 
suma sì  presto  come  il  legno,  non  abbiso- 
gnando esso  che  delle  tenuissime  ripara- 
zioni ad  epoche  molto  distanti.  Per  la  qual 
cosa  con  tutta  sicurezza  si  può  calcolare 
che  per  la  costante  conservazione  del  ponte 
non  si  avrà  da  eseguire  che  il  cambio  ogni 
dodici  anni  del  tavolato  d'assi,  ed  ogni  24 
anni  dell'intera  impalcatura  in  legname. 
Messe  a  calcolo  tali  circostanze  si  avrà  il 
dispendio  ogni  24  anni  di  aL.  1900  circa,  il 
quale  ridotto  a  capitale  presente  fruttifero 
cogli  interessi  a  merito  doppio  nella  ragione 
del 4  per  cento,  risultala  somma  di  aL.  742. 
Se  quindi  viene  aggiunta  questa  somma  a 
quella  occorrente  per  la  primitiva  costru- 
zione dell'impalcatura  che  è  di  aL.  4286, 85, 
si  ha  che  per  sopperire  alla  spesa  di  primo 
impianto  e  di  successiva  manutenzione  del- 
l'impalcatura del  ponte  per  48  anni,  occorre 
il  capitale  di  aL.  5028,  85.  Laonde  se  si 
paragona  questa  somma  con  quella  abbiso- 
gnevole  per  l'erezione  e  manutenzione  del- 
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l'edificio  in  legname  per  lo  stesso  periodo 
di  tempo  col  precedente  sistema,  superior- 
mente dedotta  in  L.  14,000,  si  scorge 
che  il  vantaggio  che  deriva  dall' adottare 
il  nuovo  sistema  è  rappresentato  dal  ca- 
pitale di  L.  8971,  15,  e  quindi  la  spesa 
si  riduce  a  quasi  il  terzo. 

Dall'applicazione  del  nuovo  sistema  ne 
deriva  pure  un  altro  vantaggio  di  costru- 
zione, imperciocché,  allorquando  trattasi 
di  erigere  simili  edifìci,  le  travi  maestre 
che  comunemente  si  denominano   sobighe 
o  correntoni,  devono  essere  in  un  sol  pezzo, 
e  quindi  il  loro  costo  molte  volte   è  ri- 
flessibile,  dovendo  presentare   uniformità 
di   grossezza   in   tutta  la   lunghezza.   Nel 
caso  attuale  invece  tali  correntoni  possono 
essere  in  due  od  anche  in  tre  pezzi,  come 
vedesi  dal  dettaglio  delineato  nella  tav.  5.a, 
senza  che  per  ciò  ne  derivi  alcun  danno 
alla  sicurezza  dell'edificio,  trovandosi  sot- 
toposto il  legname  soltanto  allo  sforzo  di 
compressione.  Che  se  i  pezzi  delle  travi  che 
si  congiungono  vengono  lavorati  in  modo 
da  conseguire  un  arco  di  circolo  con  una 
tenuissima  saetta,  come  scorgesi  neh"  in- 
dicato dettaglio,  si  otterrà  con  ciò  il  mag- 
gior effetto  possibile,  non  potendo  aver  luogo 
alcun  cedimento  della  trave  congiunta,  se 
non  dietro  la  compressione  delle  fibre  del 
legname. 
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motori  idraulici. 

(Tavola  6.%  figura  1/  alla  7.a) 

Nel  N.  3,  anno  4.°,  di  questo  giornale  si  è 
accennato  all'interesse  della  Lombardia  per 
i  miglioramenti  dei  motori  idraulici,  e  si 
esposero  alcune  nozioni  ed  esempj  sulla  co- 
struzione di  ruote  ad  ale  piane  animate  da 
aqua  eadente  a  stramazzo. 


Ad  estendere  questo  studio,  ora  riportiamo 
le  principali  considerazioni  estratte  da  una 
memoria  del  sig.  Lacolonge  sul  lavoro  delle 
ruote  ad  ale  curve  secondo  il  sistema  del 
generale  Poncelet,  che  egli  ebbe  occasione 
d'applicare  più  volte.  La  sua  memoria  è 
grandemente  utile  all'industria  non  soltanto 
perchè  molte  ruote  cui  si  attribuisce  il  nome 
di  Poncelet,  si  discostano  dai  principi  sta- 
biliti dall'inventore,  ma  ancora  perchè  ac- 
cenna a   nuovi  perfezionamenti  conosciuti 


GIORNALE   DELL'  IiNGEGINERE 


soltanto  da  quelli  che  frequentarono  le  le- 
zioni dell'illustre  professore,  e  che  non  fu- 
rono mai  divulgati  colla  stampa.  Però  l'au- 
tore della  memoria  dichiara  di  non  presumere 
d'esporre  tutte  le  idee,  e  non  altro  che  le 
idee  del  sig.  Poncelet;  ma  che  intende  di 
riportare  semplicemente  le  norme  che  que- 
sti gli  ha  dato,  i  principi  che  ha  cercato  di 
dedurne;  ed  essendo  le  sue  previsioni  state 
sanzionate  dalle  esperienze,  di  averne  tratte 
alcune  regole  delle  quali  la  responsabilità 
spetta  a  lui  solo. 

La  memoria  ri  riferisce  specialmente  ad 
una  ruota  motrice  di  alcune  macchine  della 
polveriera  di  Angoulème,  sostituita  ad  altra 
di  forma  antica,  conservando  però  i  primi- 
tivi canali  ed  i  fabbricati  di  cui  non  volevasi 
alterare  le  fondazioni,  fig.  1,  2  e  3. 
Condizioni  del  nuovo  motore  erano: 
1.°  La  velocità  della  mota  di  dieci  giri 
per  minuto, 
%°  La  caduta  di  Lm55, 
3.°  Sufficiente  larghezza  delle  ale  affinchè  il 
fluido  non  si  spinga  oltre  la  corona,  e  perchè 
possa  esercitare  sulle  prime  ale  una  consi- 
derevole pressione  nel  momento  di  mettere 
in  moto  la  ruota, 

4.°  sufficiente  altezza  della  corona  affin- 
chè la  quantità  d'aqua  contenuta  nelle  ale 
le  investa  per  buona  parte; 

5.°  L'unione  dell'antico  muro  col  nuovo 
in  modo  che  questo  sia  il  meno  possibile, 
6.°  Incassatura  della  parte  inferiore  della 
ruota,  sufficiente  perchè  il  liquido  non  si 
sperda  prima  di  esser  stato  utile;  ma  non 
troppa,  che  l'aqua  trovi  impaccio  nella  fuga. 
La  ruota  ad  ale  curve  di  Poncelet  corri- 
spondeva alla  prima  condizione, 

La  seconda  condizione,  ossia  la  caduta  di 
dm55,  è  fra  quelle  che  meglio  convengono 
alla  detta  ruota. 

Per  la  terza  condizione  era  necessario  che 
il  raggio  della  curva  dell'ala  nella  ruota  di 
Poncelet  fosse  molto  piccolo. 

Finalmente,  si  doveva  provvedere  cha  la 
ruota  non  avesse  a  rimanere  inattiva  durante 
le  frequenti  escrescenze  della  Guarente. 

Si  raccolgono  nel  seguente  prospetto  tutti 
\  simboli  delle  quantità  introdotte  nei  cal- 


coli, onde  evitare  le  digressioni  ogni  volta 
che  si  dovrà  servirsi  di  alcuni. 

E  alzata  della  paratoia  normalmente  al 
fondo  del  canale, 

f  coefficiente  di  contrazione  per  l' eroga- 
zione secondo  l'adottata  apertura, 

V  velocità  dovuta  alla  carica  sul  centro 
dell'apertura, 

h  altezza  corrispondente, 

V"  velocità  del  filetto  medio  al  punto  in 
cui  incontra  la  ruota, 

h"  altezza  corrispondente, 

V"  velocità  dovuta  alla  carica  sulla  som- 
mità dell'apertura, 

u  velocità  con  cui  l'aqua  arriva  all'ala 
seguendo  la  tangente  al  punto  d'incontro 
coli' ala  stessa, 

h'  altezza  del  punto  d' incontro  del  filetto 
medio  sopra  il  punto  infimo  della  ruota, 

F  velocità  dovuta  all'altezza  h'  -f-  h", 

v  velocità  della  ruota  alla  sua  circon- 
ferenza, 

p  sforzo  medio  trasmesso  alla  circonfe- 
renza della  ruota,  espresso  in  chilogrammi, 

u'  velocità  corrispondente  alla  perdita  di 
caduta  cagionata  dall'urto  dell'aqua  al  suo 
arrivo  sulla  ruota, 

H  caduta  misurata  dal  livello  superiore 
a  quello  del  fondo,  a  0m  01  disotto  della 
ruota, 

Q  erogazione  d'aqua  in  un  secondo,  espres- 
sa in  metri  cubici, 

li  raggio  della  ruota, 

r  raggio  col  quale  si  è  descritta  la  cir- 
conferenza interna  della  corona, 

r'  distanza  fra  il  centro  della  ruota  e  il 
punto  più  elevato  in  cui  l'aqua  arriva  so- 
pra l'ala, 

R  raggio  della  leva  del  freno  dinamo- 
metrico, 

L  larghezza  della  bocca, 

L' larghezza  utile  della  ruota  (dans  amore), 

T"  durata  in  secondi  di  40  rivoluzioni 
della  ruota, 

JV  numero  di  giri  per  minuto, 

o>  velocità  angolare  della  ruota, 

PV  velocità  che  tende  a  prendere  il  punto 
del  freno  distante  K  dal  centro  della  ruota 
nel  quale  sono  applicati  i  pesi, 
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P  peso  collocato  sul  piatto  del  freno, 

fV  velocità  relativa  dell'aqua  quando  ri- 
cade dalla  ruota, 

p  raggio  di  curvatura  dell'ala, 

p'  raggio  della  curva  che  forma  il  fondo 
della  corsia, 

H  altezza  dell'ingorgo  del  fondo, 

a  angolo  formato  dal  raggio  della  ruota 
e  da  quello  dell'ala  all'origine  di  questa, 

(3  angolo  formato  dalla  tangente  alla  ruota 
e  dalla  direzione  del  filetto  medio  effluente 
animato  della  velocità  V", 

v  angolo  col  quale  uno  strato  d'aqua 
alto  E  investe  la  ruota  quando  la  parte  in- 
feriore dello  stesso  strato  è  tangenziale  alla 
cii  conferenza, 

<p  angolo  formato  dal  raggio  verticale  con 
quello  che  passa  per  il  punto  di  arrivo  del- 
l'aqua sulla  ruota. 

Si  è  ritenuto  che  la  corona  avesse  l'al- 
tezza di  lm  00. 

Le  circostanze  locali  richiedevano  che  la 
ruota,  per  sfiorare  il  pelo  d'aqua  nel  fondo, 
avesse  2ra48  di  raggio. 

Essendosi  riconosciuto  che  le  ruote  ad 
ale  curve  in  generale  producono  un  buon 
effetto  quando  la  paratoia  è  alzata  di  0m  20, 
si  è  adottata  quest'altezza. 

Poncelet  aveva  stabilito  che  una  lamina 
d'aqua  di  spessore  E  incontrando  tangen- 
zialmente una  circonferenza,  la  investe  con 


un  angolo 


(i) 


COS. 


K—J2 


e  da  considerazioni  teoretiche  ebbe  a  conclu- 
dere che  l'angolo  delle  ale  colla  circonfe- 
renza dev'essere  un  po' minore  di  y:  nel 
caso  attuale  lo  si  ritenne  di  60°,  e  si  è  pro- 
ceduto come  segue: 

(fig.  4)  Tracciata  la  circonferenza  esterna, 
e  tracciato  il  diametro  verticale,  si  è  con- 
dotto un  raggio  inclinato  allo  stesso  dia- 
metro di  28°,  30'. 

A  indica  il  punto  in  cui  il  filetto  medio 
della  vena  fluida  deve  incontrare  la  ruota. 
Da  questo  punto  condotta  una  retta  incli- 
nata di  26°  sul  raggio  O A,  a  0m  67  trovasi 
il  centro  della  curvatura  dell'ala. 
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Perchè  l'aqua  sia  introdotta  senza  che 
avvenga  urto,  si  costruisce  il  parallelo- 
grammo delle  velocità.  La  velocità  alla  cir- 
conferenza è  diretta  secondo  la  tangente  al 
circolo  in  A,  e  la  direzione  dell'  introduzione 
dell'aqua  sull'ala  è  indicata  dalla  perpendi- 
colare alla  retta  in  cui  trovasi  il  centro  della 
curvatura  dell'ala  condotta  dallo  stesso  pun- 
to A.  Sulla  detta  tangente  si  prende  una 
lunghezza  qualunque  AB,  e  da  5  si  con- 
duce una  parallela  all'accennata  perpendi- 
colare: dal  punto  A  col  raggio  %4B  si  trac- 
cia un  arco  di  circolo,  e  il  punto  C  d'inter- 
secazione colla  predetta  parallela  determina 
in  lunghezza  e  direzione  la  velocità  d'arrivo 
dell'aqua^  poiché  si  ha 

V"  —  %v 

che  è  la  condizione  pel  massimo  effetto  in- 
segnato dalla  teoria  per  questa  specie  di 
ruote. 

La  perpendicolare  innalzata  dal  punto  A 
alla  diagonale  del  parallelogrammo  deter- 
mina col  centro  della  ruota  un  circolo  la 
di  cui  curvatura  sarà  la  forma  della  corsia 
che  deriverà  l'aqua  secondo  la  direzione  AC', 
ed  essendo  la  curva  normale  al  suo  raggio, 
sarà  tangente  alla  retta  AC.  Si  tracci  questa 
curva,  e  poiché  tutte  le  curve  del  medesimo 
raggio  sono  egualmente  distanti,  si  potrà 
collocare  la  curva  nella  posizione  che  le 
conviene.  A  quest'uopo  si  conduca  alla  curva 
una  tangente  in  modo  che  lo  spazio  inter- 
cetto fra  essa  e  la  ruota  sia  di  0,  Ì0;  la  si 
prolunghi  di  0,10,  ed  il  punto  JV  che  così 
s' ottiene  sarà  un  punto  del  fondo  della  corsia. 
Per  tracciarlo  intiero  si  dovrà  abbassare  la 
curva  facendola  passare  per  iV;  si  congiunga 
il  fondo  MJSP  col  muro  vecchio  in  P  me- 
diante un  arco  di  circolo  descritto  col  rag- 
gio 3m20,  e  con  questa  costruzione  si  è 
certi  che  il  filetto  medio  di  uno  strato  d'aqua 
alto  0m20  incontrerà  la  ruota  nel  punto  A, 
e  vi  s'introdurrà  senz'urto. 

Allontanandosi  dal  punto  31,  la  ruota  non 
ha  più  che  un  centimetro  di  vano  di  sopra 
del  muro.,  per  cui  l'aqua  non  potrà  sfug- 
gire senza  essere  stata  utile.  Questa  incas- 
satura non  è  lunga  che  0,n  30  allo  scopo  che 
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l'aqua  dopo  la  sua  ascesa  sull'ala  non  trovi 
impaccio  nel  ricadere;  quindi  il  salto  riesce 
di  0m  45  a  monte  della  verticale  abbassata 
dall'asse  della  ruota. 

La  prossimità  di  un  ponte  di  pietre  impe- 
diva d'inclinare  l'usciara  di  1  di  base  per  1 
d'altezza,  neppure  di  1  per  2,  che  è  l'incli- 
nazione che  le  esperienze  di  Poncelet  indi- 
cano come  la  più  favorevole,  e  si  è  dovuto 
ritenerla  del  2  per  5.  L'orificio  disposto  in 
questa  maniera  si  avvicina  alla  ruota  quanto 
lo  permette  lo  spessore  dell'usciara  di  ghisa 
e  del  telajo  di  pietra  che  lo  comprende. 

La  larghezza  della  ruota  fu  determinata 
dietro  le  seguenti  considerazioni.  Si  era  cal- 
colato il  lavoro  utile  necessario  al  mecca- 
nismo a  7  od  8  cavalli,  ossia  di  600  chilo- 
grammi: supposto  che  l'effetto  utile  della 
ruota  fosse  di  0,60,  il  lavoro  che  si  richie- 
deva dal  corso  d'aqua  era  di 
600«ha 


0,60 


1000  chilogr. 


che  colla  caduta  di  lm  55  danno  il  volume 
d'aqua  da  erogarsi  per  secondo 

*???  =  0,645 
1,55 

ossia  645  litri. 

La  larghezza  della  paratoja  sarà  dunque 
data  dalla  forinola 

0,645 

nella  quale  f  è  il  coefficiente  di  contrazione 
per  l'adottata  apertura,  cioè  secondo  Pon- 
celet 0,80  per  usciaie  inclinate  di  1  peri, 
e  0, 74  per  quelle  inclinate  del  1  per  2.  Ben- 
ché l'inclinazione  dell' usciaia  nel  caso  che 
si  considera  sia  del  2  per  5,  nonostante  si 
ritenne  applicabile  il  coefficiente  0, 75,  es- 
sendo di  poca  importanza  nella  pratica  la 
diminuzione  di  cui  poteva  essere  suscettibile. 
Lo  strato  d'aqua,  come  si  è   detto,  era 
determinato  dello  spessore  di  0, 20,  e  la  ca- 
rica  sul   centro   dell'orificio   era  0,96;  la 
velocità  corrispondente  è  4m34:  per   cui 


Si  è  ritenuto  £  =  lm00. 

Poncelet  suppone  che  in  una  corsia  curva 
o  inclinata,  la  velocità  che  perde  il  filetto 
medio  corrisponde  ad  un'altezza  eguale  ad 
un  decimo  della  distanza  percorsa  sul  fondo 
fra  la  bocca  e  il  motore.  Qui  la  carica  di 
sopra  del  punto  H  era  lm29  e  la  distanza 
percorsa  0m929,  per  cui  si  aveva 


(3) 


L  = 


0,645 


0,74XM°X4-34 


=  1,004. 


r"  =  j/2(/(l,2(/  —  0,093)  =4T 


828. 


Pertanto  la  velocità  alla  circonferenza 
della  ruota  dovrebbe  essere  teoricamente 
0,5  X4-828>  ma  le  esperienze  in  proposito 
di  Poncelet  e  quelle  di  Morin  diedero  0,55 

per  il  rapporto  —-,,  dunque  la  velocità  alla 

circonferenza  della  ruota  diventa 

V  =  0,55X4>828=^657 
e  il  numero  dei  giri  in  un  minuto 


]S  =  , 


gQXMW     m» 


6,28  X2/* 


richie- 


cioè  prossimamente   10  ghi,  come 
deva  il  meccanismo. 

Poiché  la  costruzione  del  motore  doveva 
farsi  di  ghisa  e  di  ferro  battuto,  per  cui  era 
suscettibile  di  tutta  la  precisione  che  può 
darsi  a  queste  materie,  si  fece  la  ruota  di 
larghezza  lm08,  ossia  0,04  a  ciascun  lato 
più  larga  della  bocca ,  e  le  sponde  della 
corsia  che  incassano  la  ruota  col  vano 
di  0,01.  Si  estese  questa  incassatura  per 
tutta  la  parte  posteriore  del  muro  colla  sola 
altezza  di  0, 10  nel  senso  del  raggio,  od  al- 
lontanandosi da  questa  superficie  cilindrica 
le  sponde  si  fecero  divergenti  0, 18  per  riu- 
nirle alle  pareti  della  vecchia  corsia  di- 
stanti l'una  dall'altra  lm  50. 

Poncelet  prescrive  che  a  partire  dalla 
verticale  andando  all'  asse  ,  1'  allargamento 
sia  il  maggiore  possibile;  ma  qui  le  circo- 
stanze non  lo  permettevano,  e  convenne 
terminarlo  all'appiombo  dell'asse. 

Per  estendere  i  limiti  della  corsa  del  ino- 
dore durante  le  escrescenze,  si  procurò  la 
maniera  di  ricevere  una  certa  quantità  d'a- 
qua da  un'altra  apertura  superiore  al  suo  li- 
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vello  ordinario.  La  forma  delle  ale  si  pre- 
stava assai  bene,  e  si  aquistava  il  vantaggio 
di  dare  al  motore  una  parte  delle  proprietà 
delle  ruote  di  fianco  girevoli  immerse  per 
considerevole  altezza.  Siccome  V  apertura 
addizionale  doveva  specialmente  servire  nei 
tempo  delle  escrescenze,  durante  il  quale 
il  livello  dell'  aqua  nei  canale  si  innalza 
di  0, 10,  conveniva  determinare  la  soglia  Q 
della  bocca  addizionale  in  modo  che  riceva 
a  stramazzo  la  lamina  d'aqua  che  raggiunge 
quell'altezza.  L'orificio  è  aperto  a  questo 
scopo  da  Q  ed  R,  ed  al  disopra  e  fino  al 
piano  del  terreno  il  canale  è  chiuso  da  una 
lastra  di  ghisa  che  impedisce  in  caso  di 
escrescenza  impreveduta  e  considerevole, 
che  la  ruota  sia  messa  in  moto  intempe- 
stivamente. 

La  lamina  d'aqua  innalzandosi  per  tutta 
o  parte  dell'altezza  QR,  era  necessario  che 
venisse  guidata  sull'ala  onde  il  suo  arrivo 
succeda  senz'urto.  Perciò  si  disposero  quat- 
tro lamine  di  ferro  collocate  secondo  il  pa- 
rallelogrammo delle  velocità,  prendendo 

v  =  0, 55  V" 

e  seguendo  del  resto  il  metodo  indicato  nel 
prontuario  di  Morin  per  le  ruote  a  cassette. 

Lavoro  probabile  della  ruota. 

Per  conoscere  approssimativamente  quale 
sarebbe  il  movimento  della  ruota  che  se- 
condo le  diverse  alzate  della  paratoja  si  po- 
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Irebbe  ottenere  da  questa  specie  di  motori, 
si  calcolarono  le  principali  circostanze  del 
lavoro  della  ruota  con  una  lamina  d'aqua  di 
spessore  0,20. 

La  velocità  dovuta  alle  cariche  sul  centro 
degli  orificj 

di  0,15  è  dovuta  ad  ft  =  i,00 

di  0,20  idem         /i  =  0,96 

di  0,25  idem        /i  =  0,94 

di  0,30  idem        /i=0,91 

e  la  caduta  essendo  sempre  di  lm  55,  la  ve- 
locità rispettiva  è 

e  l'erogazione 

#  =  0,74Xi?Xi-MX^ 

quindi,  supposto  sempre  l'effetto  utile  di  0,60, 
il  lavoro  utile  sarà  di 


OX^X0*60 


1000  cavalli. 


io 


Finalmente  per  trovare  la  velocità  del 
filetto  medio  al  suo  punto  di  arrivo  sulla 
ruota,  seguendo  le  antecedenti  indicazioni, 
si  ebbe  il  numero  di  giri 


N  — 


60X^55X^ 
2tcXM8 


ed  in  appoggio  a  queste  equazioni  si  è  com- 
pilata la  seguente 


TAVOLA  I. 


E. 

Q.  1000. 

pv. 

h". 

V". 

M 

Questi  calcoli  si  ese- 
guirono colla  regola 
dei  logaritmi  che  per 
simili  casi  offre  una 
sufficiente  approssi- 
mazione. 

0,15 
0,20 
0,25 
0,30 

litri 
492 
641 
796 
939 

chilog. 
6,08 
8,00 
9.88 

11,70 

ni 
1,225 
1,187 
1,137 

1,087 

m 
4,902 
4,828 
4,723 
4,619 

10,40 

10,22 

10,00 

9,80 

Si  scorge  in  questa  tavola  che  a  tutte  le 
solite  alzate  della  paratoia  il  numero  dei 
giri  della  ruota  corrispondente  al  massimo, 


era  appunto  quello  richiesto  dalla  macchina 
che  essa  doveva  animare.  Inoltre  una  la- 
mina d'aqua  di  0,  30  somministrando  la  metà 
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di  più  della  forza  necessaria,  si  poteva  spe- 
rare un  buon  successo  anche  nei  tempi  di 
escrescenze. 

L'apertura  superiore  è  divisa  dalle  guide 
di  ferro  in  quattro  orine]  distanti  normal- 
mente 0,05.  Quando  l'escrescenza  innalza 
di  0, 10  il  livello  superiore,  la  carica  sul  fi- 
letto medio  della  falda  d'aqua  presa  in  com- 
plesso è  di  0,20;  per  cui  il  volume  di  ero- 
gazione è  press'a  poco 

(?  =  0,90X<U0X*m°0X 

[/2ryX0^°X^000  =  366  litri 

ritenuto  in  questo  caso  il  coefficiente  di  0,90. 
La  caduta  essendo  in  tal  modo  ridotta 
per  gli  ingorghi  a  0, 80,  e  supposto  l'effetto 
utile  di  0,  50  per  la  ruota  mossa  in  questo 
caso  a  stramazzo,  la  bocca  superiore  pre- 
senta ancora  la  forza  di 


368XMWÒÌ)  __  9 
75 


cavalli 


della  quale  poter  disporre  al  bisogno. 

La  ruota  della  polveriera  di  Angoulème 
così  tracciata  e  posta  in  opera,  fino  dai  primi 
giorni  giustificò  pienamente  tutte  le  previ- 
sioni del  sig.  Lacolonge,  ed  i  risultati  fu- 
rono comunicati  al  Ministero  della  guerra, 
che  aveva  prescritte  alcune  esperienze  re- 
lative. 

Esperienze  e  loro  scopo. 


Queste  esperienze  dovevano  constatare 

1.°  il  lavoro  e  l'effetto  utile  della  nuova 
ruota  in  diverse  circostanze, 

2.°  il  rapporto  fra  la  velocità  della  ruota 
e  quella  dell'aqua  effluente  nel  caso  del  mas- 
simo effetto, 

3.°  lo  sforzo  massimo  di  cui  la  ruota  è 
suscettibile, 

4.°  le  minori  velocità  possibili,  e  il  lavoro 
che  vi  corrisponde, 

5.°  l'andamento  della  ruota  immersa  per 
piccole  altezze,  allo  scopo  di  conoscere  se 
vi  fosse  vantaggio  nel  tenere  i  motori  di 
questa  forma  continuamente  immersi  per 
una  parte  nell'aqua  decaduta  dalla   corsia. 

6.°  il  massimo  limite  del  gorgo  che  per- 


,L5  INGEGNERE 

mette  ancora  alla  ruota  la  velocità  e  il  la- 
voro cui  è  destinata, 

7.°  il  partito  che  può  trarsi  dalla  bocca 
superiore  in  generale,  e  nel  caso  di  escre- 
scenze in  particolare. 

Abbiamo  accennato  i  coefficienti  proposti 
da  Poncelet  per  la  contrazione  delle  bocche 
inclinate  di  1  per  1   (0, 80),  e   di  1  per  2 
(0.74);  ma  posteriormente  egli  stesso  ebbe 
a  riconoscere  che  questi  coefficienti  dedotti 
dalla  sezione  della  vena  fluida  sono  troppo 
elevati;  Morin  da  alcune  esperienze  aveva 
constatato  che  il  coefficiente  di  0^  80  per  le 
bocche  inclinate  di  0,45  si  riduceva  in  al- 
cuni casi  a  0,  72  ed  anche  a  0,  70,  e  Maro- 
zeau  aveva  trovato  0,685.  Per  far  cessare 
questa   incertezza,    si  intrapresero   alcune 
esperienze;  ma  circostanze  locali  impedirono 
di  apportarvi  le  necessarie  cautele,  per  cui 
non  si  ebbe  un  risultato  concludente;  perciò 
si  dovè  adottare  il  coefficiente  0,74,  che  sem- 
bra alquanto  eccessivo,  ma  che  non  pre- 
senta altro  inconveniente  che  di  diminuire 
un  po' troppo  la  resistenza. 

Il  freno  impiegato  fu  il  più  semplice,  che 
è  altresì  il  più  delicato.  Una  puleggia  del 
diametro  di  0,  50,  larga  0, 20,  montata  sul- 
l'albero della  ruota  era  abbracciata  da  due 
guance  di  legno  levigate,  ed  alcune  robuste 
chiavarde  permettevano  di  variarne  la  pres- 
sione e  l'aderenza.  La  leva  misurava  2m25 
dal  centro  della  ruota  al  punto  in  cui  erano 
applicati  i  pesi,  ed  il  peso  del  freno  era 
stato  calcolato  (tare)  in  modo  da  poter  tener 
conto  della  preponderanza  all'estremità  della 
leva:  si  determinarono  le  costanti  da  assu- 
mersi nei  calcoli,  e  si  ottenne 


,/V 


600 

T" 


2rO<M^V  __  *55>fr29 


/r= 


60 


2t:XV25ì"V       141,3716 


T" 

ù 
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Nelle  operazioni  il  freno  era  tenuto  costan- 
temente unto  con  aqua  di  sapone,  e  si  osser- 
varono tutte  le  precauzioni  prescritte  da 
Morin  (Lecons  de  mécanique:  voi  II  p.  402). 
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Poiché  alcuni  autori  comparano  la  velo- 
cità della  ruota  a  quella  della  vena  fluida  in 
diverse  posizioni,  si  è  calcolata  la  velocità 
secondo  ognuno   dei  loro  sistemi. 

Le  115  esperienze  ed  i  rispettivi  calcoli 
furono  dall'autore  della  memoria  distinti  in 


serie^  e  riassunti  in  diverse  tavole  i  risultati 
che  diedero  il  massimo  effetto  utile. 

Per  la  sola  bocca  inferiore  a  caduta  libera, 
il  movimento  ordinario  della  ruota  fu  come 
nella  seguente 
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Diminuzione  del  massimo 
effetto  utile  quando  la  ve- 
locità della  ruota  variava 
fra  8  e  12  giri. 

RAPPORT 
DELLA 

'STnieuT 

medio 
nel  punto 
di  incontro 

colla 

ruota 

V 

fi 

0     DELLA    VELOCITÀ 
RUOTA  A  QUELLA 

dovuta    1     dovuta 
alla  carica  aita  carica 
sul             sulla 
centro       sommità 
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0,475 
0,544 
0,574 
0,579 
0,556 

0,395 
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Le  fig.  5,  6  e  7  danno  un'idea  del  pro- 
cesso dei  calcoli  per  ciascuna  serie,  sui  quali 
si  compilò  l'esposta  tavola,  e  la  linea  pun- 
teggiata fu  tracciata  prendendo  il  numero 
dei  giri  della  ruota  per  ascisse,  e  gli  effetti 
utili  per  ordinate.  La  linea  curva  rappre- 
senta sensibilmente  la  legge  seguita  dagli 
stessi  effetti. 

Dalla  medesima  tavola  II  emerge: 

1.°  che  gli  effetti  utili  maggiori  ebbero 
luogo  per  le  alzate  della  paratoia  di  0,20 
e  0,25,  che  sono  generalmente  ritenute  pel- 
le più  opportune; 

2.°  che  gli  effetti  utili  massimi  ottenuti 
in  ciascuna  di  queste  serie  diversificarono 
di  poco,  cosicché  sotto  questo  aspetto  si  ri- 
conosce che  le  alzate  della  paratoia  di  0, 20 
e  0,25  sono  presso  a  poco  vantaggiose 
egualmente. 

Il  maggior  effetto  utile  conseguito  è  di 
0,678,  più  alto  di  quanti  furono  dati  dalle 
esperienze  che  si  conoscono:  Marozeau  (bol- 
lettino Pi.  101  della   Società  d'incoraggia- 


mento di  Mulhouse)  non  ottenne  che  0,  669, 
assumendo  per  coefficiente  0,685,  mentre 
nelle  presenti  esperienze  fu  ritenuto  0,  74J 
Morin  0,632  e  0,625;  Poncelet  0,64,  non 
tenendo  conto  delle  sue  esperienze  in  piccolo 
che  diedero  0,71,  poiché  qui  non  parlasi 
che  di  motori  industriali  pei  quali  le  cause 
di  perdite  sono  sempre  più  numerose  che 
nei  saggi  scientifici. 

Coir  alzata  di  0,10  l'effetto  utile  fu  già 
di  0, 624,  che  l'industria  non  consegue  sem- 
pre quale  massimo  da' suoi  motori:  a  0,30 
fu  di  0,656;  e  fra  queste  altezze  il  numero 
dei  giri  da  9  a  10,  l'effetto  utile  fra  0,624 
e  0,678,  ed  il  lavoro  utile  fra  4  e  12  ca- 
valli. Se  nelle  serie  di  0, 10  invece  di  assu- 
mere il  termine  corrispondente  al  massimo, 
se  ne  fosse  considerato  un  altro  assai  pros- 
simo che  ha  dato  per  risultati 


£  =  0,10,  JV  =  9, 804, 
QH 


75 
—  0.589. 


zz  4.  004. 


Voi  11 


Luglio  1854. 


42 


GIORNALE  DELL'  INGEGNERE 


si  vedrebbe  che  rimanendo  la  velocità  presso 
a  poco  la  stessa,  la  forza  in  cavalli  è  sen- 
sibilmente proporzionale  all'alzata  della  pa- 
ratoia, e  che  l'effetto  utile  non  varia  che 
di  9  o/o-  Se  non  si  considerano  che  le  serie 
delle  esperienze  eseguite  colle  alzate  più  ordi- 
narie delle  paratoie,  di  0,15,  0,20, 0,25  e  0,30, 
si  trova  sussistere  le  identiche  circostanze, 
e  l'effetto  utile  non  variare  che  del  5  o/0. 
Dunque  questa  ruota  è  eminentemente  adatta 
alle  industrie  che  richiedono  motori  capaci 
di  muovere  con  velocità  costante  diversi 
meccanismi,  ora  parzialmente,  ora  tutti  si- 
multaneamente, e  vi  si  potrebbe  applicare 
con  successo  un  regolatore. 

Per  il  massimo  effetto  utile,  il  rapporto 
fra  la  velocità  della  ruota  e  quella  dell'aqua 
effluente  è  di  0, 579,  poco  più  di  0, 55  indi- 
cato da  Poncelet;  ma  devesi  ricordare  che 
nel  tracciamento  si  è  supposto  il  filetto  me- 
dio equidistante  dal  fondo  della  corsia,  men- 
tre invece  la  lamina  d'aqua  si  difforma.  Può 
dunque  essere  che  il  valore  attribuito  a  V" 
sia  alquanto  piccolo,  e  che  per  conseguenza 

il  rapporto  —,  sia  eccessivo.  Qualora  si  pren- 
desse per  velocità  dell'aqua  effluente  quella 
dovuta  alla  carica  sul  centro  dell'orificio, 
il  rapporto  sarebbe  0,634;  e  quando  si  con- 
siderasse la  carica  sulla  sommità  dell' ori- 
ficio, il  rapporto  sarebbe  0, 681.  Questi  rap- 
porti variano  secondo  l'alzata  della  paratoia, 
e  comparando  fra  loro  le  tavole  I  e  II  si 
convince  che  le  previsioni  del  calcolo  fu- 
rono pienamente  confermate  dai  fatti. 

Paralello  fra  questi  risultati 
e  quelli  della  teoria. 

Questo  accordo,  sufficiente  per  la  pratica, 
indusse  il  sig.  Lacolonge  a  ricercare  fino  a 
qual  punto  la  teoria  giunge  in  prevedere  i 
risultati  che  sì  possono  ottenere  dai  motori 
di  questa  specie.  Seguendo  il  processo  del 
calcolo  sulle  norme  di  Poncelet,  l'equazione 
generale  delle  ruote  idrauliche  è 


Si  tratta  di  applicarla  alle  diverse  espe- 
rienze eseguite. 

È  facile  determinare  h"  ed  h!  come  si  è 
fatto  precedentemente;  e  semplici  soluzioni 
trigonometriche  fanno  vedere  che,  avendo 

preso  v  =  —,  si  ha 


sen.  (a  —  fi)  ==  sen.  a  — 


-Ben. 


26°  =  sen.  12°.  40, 


e  per  conseguenza 

P  =  13°,  20' 
d'onde 

U2  _.  Vn2  _|_  V2  __  2r/  v  cos>  te<>f  20^ 

e 

/f7'2  =  u2  -f-  v2  —  2uv  cos.  26°, 

quindi  anche  W  è  facile  da  determinare. 

Riportando  le  velocità  V"  e  v  ad  un  pian» 
perpendicolare  all'ala  alla  sua  origine,  si 
trova  che  le  sue  componenti  sono 

FF"  sen.  12°.  40', 
v  sen.  26° 

per  cui  nel  caso  che  le  due  componenti  non 
sono  eguali,  la  perdita  di  forza  viva  dovuta 
all'urto  è 

^{V"  sen.  12°.  40' 


vsen.  26°)2=      u 


pv  —  Mg(h"  +  À') 


M 
^(/^-L-m'*). 

M 


Introducendo  queste  quantità  nell'equa- 
zione generale,  e  dandovi  successivamente 
per  V",  v,  M3  h"  ed  h!  i  valori  numerici 
relativi  a  ciascuna  esperienza,  si  potrà  ri- 
cavare l'effetto  teorico  pv  per  ognuna. 

Questi  calcoli  furono  fatti  per  le  serie 
di  0,15,  0,20  e  0,25,  ed  i  risultati  sono  rap- 
presentati dalle  curve  tracciate  secondo  la 
loro  giusta  posizione  nelle  figure  che  hanno 
servito  ad  indicare  l'andamento  reale  degli 
effetti  utili  riconosciuto  col  freno.  Basta  un 
colpo  d'occhio  per  convincersi  che  le  curve 
teoriche  ed  esperimentali  seguono  rigoro- 
samente il  medesimo  andamento,  e  che  in 
ispecie  per  le  alzate  della  paratoia  più  van- 
taggiose di  0, 20  e  0, 25,  sono  presso  a  poco 
equidistanti.  La  differenza  degli  effetti  utili 
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espressa  per  la  differenza  delle  ordinate  di- 
pende dalle  cause  di  perdita  inerenti  a  qua- 
lunque macchina,  le  quali,  come  ognun  sa, 
sfuggono  quasi  sempre  al  calcolo,  e  di  so- 
vente l'accordo  dell'esperienza  colla  teoria 
è  assai  minore  che  in  questo  caso. 

Dalla  comparazione  dei  risultati  delle  espe- 
rienze con  quelli  della  teoria  per  la  serie 
delle  alzate  di  0,20  e  0,25  si  è  dedotto  il 
coefficiente  per  il  quale  si  dovrebbero  mol- 
tiplicare i  primi  per  ottenere  i  secondi. 
Questi  coefficienti  non  sono  costanti,  e  me- 
diamente 0, 704  per  le  serie  di  0,30,  e  0,713 
per  quelle  di  0,25.  Assumendo  per  entrambi 
il  coefficiente  0,704,  la  formola  diventa 


Pu 
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|  la  quale  offre  la  quantità  di  lavoro  rilevata 
col  freno  a  i/14  prossimamente,  come  si  può 
riconoscere  dal  confronto  degli  estremi.  Que- 
sta approssimazione  basta  nella  pratica,  per- 
chè infatti  per  una  mola  da  grano  che  ge- 
neralmente richiede  3,20  cavalli,  l'errore 
sarebbe  al  più  di  4/4  di  cavallo. 

La  sola  bocca  inferiore  con  piccolo  ingorgo. 

Si  eseguirono  tre  serie  di  esperimenti: 
N.  7,  8  e  9,  per  riconoscere  l'influenza  che 
i  piccoli  ingorghi  possono  produrre  sugli 
effetti  del  motore.  La  seguente  tavola  porge 
i  risultati  dell'esperienza  che  diedero  il 
massimo  effetto  utile  per  ogni  alzata  della 
paratoia. 


TAVOLA  III. 
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Questa  tavola  proverebbe  che  la  ruota 
d'Angoulème  offre  maggiore  effetto  utile 
quando  è  ingorgata  per  metà  dell'altezza 
dello  strato  d'aqua  effluente  che  quando  è 
totalmente  libera;  fatto  in  opposizione  a  quelli 
riportati  da  Poncelet  e  da  Marozeau,  ma 
che  può  spiegarsi  dalla  singolare  diligenza 
del  lavoro,  dall' aver  incassate  le  teste  di  tutte 
le  viti,  per  cui  le  corone  non  presentavano 
alcuna  prominenza  all'esterno  che  potesse 
aumentare  la  resistenza  dell'aqua,  dal  per- 
fetto equilibrio  nel  peso  e  dalla  perfetta  con- 
centricità  della  ruota. 


La  poca  profondità  del  canale  di  fuga,  e 
la  divergenza  progressiva  delle  sue  sponde 
che  sotto  l'asse  non  ha  che  0, 38  di  più  della 
ruota,  permettono  che  abbia  luogo  una  cor- 
rente sensibile  che  scaccia  l'aqua  sul  fondo 
e  libera  la  parte  inferiore  del  motore.  Ben- 
ché non  sia  ammesso  da  Poncelet,  pure  l'e- 
sempio di  questa  ruota,  di  altre  nell'Àn- 
goumois,  l'opinione  dei  sigg.  Cordier,  abili 
costruttori,  del  sig.  Redtenbacher  (Resultale 
fiir  den  Maschinenbau:  Manheim,  Basser- 
mann,  1852  p.150),  alla  quale  sembrò  aderire 
anche  Morin  in  un  suo  rapporto  al  mini- 
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stero  sur  una  precedente  memoria  dello  stesso 
sig.  De-Lacolonge,  indurrebbero  a  conclu- 
dere che  le  ruote  della  specie  in  discorso 
si  devono  costruire  per  l'immersione  dello 
spessore  dello  strato  ordinario  dell'aqua,  e 
senza  allargamento  della  corsia. 

È  assolutamente  impossibile  che  l'aqua 
abbandonando  il  motore  se  ne  fugga  senza 
velocità.  Mettendola  in  contatto  con  una  gran 
massa  liquida  in  cui  questa  velocità  s'am- 
mortisse, non  si  farebbe  che  dissimularla; 
impiegarla  invece  per  sgombrare  la  ruota 
è  trarne  un  partito  utile,  e  in  questo  caso 
il  fondo  della  corsia  deve  essere  tracciato 
in  modo  particolare  su  cui  ritorneremo  più 
tardi. 

Il  rapporto  ~  corrispondente  nella  ta- 
vola a  0,488  per  l'alzata  di  0,20  differisce 
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troppo  dagli  altri  per  non  sembrare  una  di 
quelle  anomalie  che  non  possono  spiegarsi 
che  per  errori  di  osservazione  inavvertiti, 
come  accade  non  di  rado  in  simili  espe- 
rienze; ma  per  il  quasi  perfetto  accordo 
delle  altre  due  cifre  può  ritenersi  che  il 
rapporto  delle  velocità  è  sensibilmente  lo 
stesso,  sia  la  ruota  libera  o  sia  un  poco 
ingorgata. 

La  sola  bocca  inferiore  con  grande  ingorgo. 

Tre  serie  di  esperienze,  10,  11  e  12,  eb- 
bero per  scopo  di  constatare  il  massimo  in- 
gorgo che  ancora  permettesse  alla  ruota 
la  velocità  ed  il  lavoro  necessario.  Le  espe- 
rienze che  per  ogni  alzata  della  paratoia 
diedero  il  massimo  effetto  utile  sono  esposte 
nella  seguente 
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Nella  serie  ll.a il  massimo  effetto  utile  0,775 
è  tanto  elevato  che  lo  si  crederebbe  erroneo 
se  altre  due  esperienze  della  medesima  serie 
non  avessero  dato  0,670;  0,743;  ma  desse 
furono  poco  estese,  per  cui  le  curve  assai 
brevi  non  permisero  di  trarne  conseguenze 
sicure:  più  regolari  furono  le  esperienze 
della  serie  10.a;  tuttavia  si  può  esser  certi  che 
con  ingorghi  poco  più  alti  del  massimo 
strato  d'aqua  d'erogazione,  la  ruota  agirebbe 
bene  e  con  forti  effetti  utili. 

La  serie  12.a  fece  vedere  che  la  ruota  im- 
mersa per  0,  57  ha  tuttora  una  velocità  e 
produce  un  effetto  utile  di  pochissimo  dif- 
ferenti dai  10  giri  e  dagli  8  cavalli  ritenuti 


necessari,  ed  ammesso  0,62  l'effetto  utile. 
L'ingorgo  di  0,57  è  dunque  il  limite  oltre 
il  quale  la  ruota  non  può  più  agire,  a  meno 
che  non  si  diminuisca  il  numero  dei  mec- 
canismi che  deve  animare. 

Gli  effetti  utili  ottenuti  possono  conside- 
rarsi eccessivi  se  ritiensi  troppo  piccolo  il 
coefficiente  0,74;  per  principio  poi  non  è 
esatto  di  assumere  un  coefficiente  costante, 
mentre  è  indubitato  che  dovrebbe  variare 
alquanto  col  variare  le  alzate  della  paratoja; 
ma  è  però  un  fatto  che  le  ruote  d'Angou- 
lème  molto  immerse  sui  fondo  animano  be- 
nissimo i  loro  opificj.  Si  è  di  sopra  cercato 
di  trovare  le  cause  per  le  quali  questo  ri- 
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sultato  è  in  opposizione  all'idea  general- 
mente adottata  dell'  influenza  degli  ingorghi 
sulle  ruote  ad  ale  curve;  ora  può  aggiun- 
gersi che  la  curvatura  delle  ale  fa  in  modo 
che  il  liquido  che  decade  non  è  respinto 
indietro  da  esse. 

La   velocità   della  corrente  formata   sul 
fondo  del  canale  al  piede  della  ruota  potè 
nel  caso   che  si  considera  essere   valutata 
per  approssimazione,  prestandosi  a  questa 
osservazione  il  sostegno  collocato  per  pro- 
durre artificialmente  l'ingorgo,  e  che  faceva 
da  stramazzo.  La  velocità  dell' aqua  fu  ri- 
conosciuta di  lm74  sotto  la  ruota,  mentre 
che  questa  girava  colla  velocità  di  2m  606. 
Un  altro  fatto  potrebbe  far  credere  anche  al- 
l'influenza che  la  velocità  della  fuga  può  pro- 
durre sull'effetto  utile.  Durante  la  serie  10.d 
delle  esperienze,  la  ruota  girava  con  molto 
strepito  e  rigonfiamento  finché  non  raggiunse 
la  velocità  di  10  giri,  alla  quale  cessarono 
l'uno  e  l'altro.  Lo  stesso  avvenne  nella  se- 
rie 11. a  per  undici  giri. 

Si  potrebbe  anche  domandare  se  gli  in- 
gorghi naturali  hanno  sul  motore  la  mede- 
sima influenza  di  quelli  prodotti  artificial- 
mente. Nell'inverno  precedente  alle  addotte 
esperienze,  e  durante  la  regolare  attivazione 
dell'opificio,  si  era  constatato  che  avveniva 
lo  stesso,  e  che  l'ingorgo  maggiore  era  an- 
che più  forte  di  quello  desunto  nelle  espe- 
rienze col  freno,  benché  al  livello  superiore 
fosse  0, 22  più  elevato.  Sembra  poi  che  questi 
vantaggi  non  si  conseguirebbero  quando  si 
facesse  un  considerevole  allargamento  po- 
steriormente alla  ruota. 

Le  due  bocche  simultaneamente 
con  grandi  ingorghi. 

Una  serie  di  esperienze,  N.  12,  aveva  per 
iscopo  di  conoscere  l'influenza  che  poteva 
avere  nelle  escrescenze  la  bocca  superiore. 
Era  già  stato  ammesso  che  per  animare  i 
meccanismi  dell'opificio  invece  di  8  cavalli 
ne  bastavano  6  i/2;  per  cui  le  esperienze  si 
condussero  con  questa  massima,  e  prova- 
rono che  con  un  ingorgo  di  0,69,  levate 
via  le  due  paratoie,  la  ruota  aquistava  la 
velocità    dì  10,49   giri,  ed  un  lavoro  utile 
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di  5,93  cavalli,  poco  lontano  dal  bisogno: 
Dunque  la  bocca  superiore  aumentava  cir- 
ca 0;  13  il  limite  dell'ingorgo.  All'epoca 
delle  esperienze,  il  livello  superiore  non 
permetteva  di  trar  partito  dei  quattro  ori- 
fici riuniti;  ma  si  eran  già  fatte  delle  os- 
servazioni mentre  il  livello  era  più  elevato 
di  0, 22,  e  si  era  riconosciuto  che,  ingorgata 
di  0m  82,  la  ruota  forniva  il  lavoro  ed  aveva 
la  velocità  necessaria;  per  cui  può  ritenersi 
come  provato  che  l'apertura  superiore  per- 
mette alla  ruota  di  girare  anche  quando 
l'ingorgo  è  alto  quanto  la  metà  della  caduta. 


LJapertura  superiore  sola. 
La  serie  14.a  di  esperienze  fatte  colla  sola 
apertura  superiore  ha  provato  che  per  il  mo- 
vimento si  aveva  una  forza  ausiliaria  di  2,09 
cavalli  come  era  stato  preveduto,  ma  che 
l' effetto  utile  probabile  non  era  che  di  0, 444 
e  la  velocità  di  4  giri.  Pertanto   può   con- 
chiudersi che  la  piccola  apertura  è  vantag- 
giosa nei  casi  di  escrescenze  considerevoli 
e  prolungate.  Tocca  poi  agli  industriali  di 
giudicare  se  trovandosi  in  tale  condizione, 
l'utile  che  può  loro  derivare  è  sufficiente  per 
compensare  la  maggiore  spesa  d'impianto. 
Limite  dello  sforzo  che  la  ruota  può  eser- 
citare alla  circonferenza. 
La  tavola  seguente  offre  per  ogni  alzata 
della  paratoia  il  limite  dello  sforzo  che  la 
ruota  può  esercitare  alla  circonferenza. 

Durante  queste  osservazioni  la  caduta  era 
costantemente  di  lm  54. 

TAVOLA  V. 


1        Elevazione 

Peso 

Sforzo  eserci- 

talo dalla  ruota 

della 

che  equilibra 

alla  sua 

paraloja 

la  ruota 

circonferenza 

E 

P 

R 
IT" 

m. 

chil. 

0,050 

507,40 

460,02 

0,100 

613,90 

556,80 

0,150 

863,90 

783,50 

0,200 

923,90 

838,00 

0,250 

893,90 

810.20 

|                     0,300 

1003,91 

910,50 

al  basso  0,027 

729,69 

661,70 

in  alto  0,025 
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Queste  esperienze  furono  difficili  ed  anche 
un  po' pericolose.  Occorsero  molte  cure  e 
molti  tentativi  per  trovare  il  peso  che  ren- 
desse il  freno  perfettamente  orizzontale.  A 
questo  fine  si  era  collocato  un  livello  a  bolla 
d'aria  sullo  stesso  freno,  e  ciò  che  si  ebbe 
a  rimarcare,  è  che  una  volta  trovata  la 
posizione,  dopo  un  istante  di  riposo  si  po- 
teva variare  la  carica  di  parecchi  chilo- 
grammi senza  che  il  freno  si  movesse. 

L'elevazione  della  paratoja  di0,25  presentò 
un'anomalia  che  i  saggi  più  volte  ripetuti 
non  poterono  far  scomparire:  erasi  pre- 
sentata anche  all'elevazione  di  0,20,  ma 
cessò  in  seguito. 

In  generale  si  può  credere  che  il  limite 
dello  sforzo  cresce  coll'alzata  della  paratoja, 
ma  in  una  proporzione  minore^  poiché  l'e- 
levazione essendosi  aumentata  nel  rapporto 
di  1  a  6,  il  limite  dello  sforzo  non  crebbe 
che  nel  rapporto  di  1  a  2. 

Una   piccola   carica   d'aqua   aumenta  il 


limite  dello  sforzo  per  la  bocca  superiore 
almeno  quanto  un'elevazione  tripla  della 
paratoja  alla  bocca  inferiore. 

Paralello  fra  le  cariche  che  producono 
V effetto  massimo,  le  cariche  che  rendono  il 
movimento  irregolare,  e  quelle  che  tengono 
la  ruota  in  equilibrio. 

Comparando  in  ciascuna  serie  il  peso  che 
rendeva  il  movimento  irregolare  a  quello 
che  dava  il  massimo,  si  ottenne  la  seguente 
tavola  la  quale  fa  vedere  che  mediamente 
la  nuova  ruota  è  suscettibile  per  un  bre- 
vissimo istante  di  vincere  una  resistenza 
eguale  a  i,50  volte  quella  che  corrisponde 
al  massimo  effetto.  Questa  cifra  sorpassa 
quelle  che  furono  indicate  finora. 

Le  due  ultime  colonne  di  questa  tavola 
si  ottennero  esponendo  i  pesi  che  producono 
l'equilibrio  ed  il  loro  rapporto  con  quelli 
che  corrispondono  al  massimo   effetto. 


TAVOLA  VI. 


Alzata 

Peso 

Peso 

Rapporto 

Peso 

Rapporto  del  peso 

della 

che  rende 

corrispondente 

del  secondo 

che  equilibra 

corrispondente 
al  massimo  effetto, 

il  movimento 

di  questi 

a  quello  che 

paratoja 

irregolare 

al  massimo 

pesi  al  primo 

la  ruota 

equilibra  la  ruota 

m 

chi!. 

ch'il. 

chil. 

0,05 

90.00 

60.00 

1.500 

507,40 

8,456 

0,10 

260,00 

150,00 

1,733 

613,90 

4,093 

045 

390,00 

200,00 

1,950 

863,90 

4,319 

0,20 

440,00 

265,00 

1,660 

923,90 

3,486 

0,25 

450,00 

340,00 

1,323 

893,90 

2,335 

0,30 

492,17 

412,17 

Mediamente 

1,194 

1003,90 

2,436 

1,560 

4,187 

Da  questa  Tavola  si  può  dedurre  una 
conclusione  molto  importante  per  l'industria. 
Quando  i  meccanismi  che  devonsi  animare 
sono  di  natura  che  durante  una  parte  del 
lavoro  abbiano  ad  agire  lentamente  e  vin- 
cere una  grande  resistenza,  giova  tracciare 
la  ruota  in  modo  di  ottenere  il  lavoro  so- 
lito con  0,15  o  0,20  d'alzata  della  paratoja; 
ed  infatti  è   per  queste  altezze  che  i  rap- 


porti della  quarta  colonna  sono  i  maggiori 
senza  che  l'effetto  utile  si  discosti  molto  da 
quello  prodotto  dalle  alzate  più  vantaggiose. 

Esperienze  sulle  piccole  velocità. 

La  seguente  Tavola  offre  il  risultato  di 
esperienze  fatte  per  constatare  le  più  pic- 
cole velocità  di  cui  è  suscettibile  la  nuova 
ruota. 
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Numero 

delle 

esperienze 

Cadute 

Alzala  della  paratoja 
superiore        inferiore 

Durata 

di  una 

rivoluzione 

Frazione 

di  giro 

per  mimilo 

Carica 

del 
freno 

P. 

Velocità 

del  braccio 

del  freno 

W. 

1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 

m 
1,58 
1,575 

id. 

id. 
1,60 

id. 

id. 

id. 

m 
» 

0,08 

0,10 

0,025 

0,025 

0,025 

0,025 

m 
0,027 
0,027 

» 

0,027 
0,027 
0,027 
0,027 

504" 

236" 

363"  59 

94"  69 

3979"  48 

2696"  93 

958"  91 

359"  59 

1/8 

1/4 

1/6 

2/3 

1/66 

1/45 

1/16 

1/6 

chil. 
330,0 
270.0 
330,0 
270,0 
729,6 
729,6 
729,6 
729,6 

m 
0,02805 
0.05990 
0,03888 
0,14940 
0,00355 
0,00502 
0,01474 
0,03931 

Nelle  esperienze  1  e  2  il  movimento  pre- 
sentava otto  fasi  marcate;  cominciava  len- 
tamente, accelerava  progressivamente,  poi 
diminuiva,  e  così  di  seguito  otto  volte  per 
rivoluzione. 

Le  cifre  indicate  sono  relative  alle  piccole 
velocità  regolari  dal  cominciamento  di  ogni 
fase. 

Nelle  esperienze  3.a  e  4.a  l'effetto  prece- 
dente era  meno  sensibile,  ma  le  fasi  del 
movimento  erano  sedici. 

Tutte  le  fasi  erano  demarcate  dalle  oscil- 
lazioni del  piatto  del  freno. 

Nella  quinta  esperienza  la  velocità  era 
stata  regolare  in  tutto  un  giro,  ed  il  freno 
aveva  ancora  delle  oscillazioni,  ma  così  poco 
sensibili  che  una  leggera  pressione  delia 
mano  le  faceva  cessare. 

Nella  sesta  il  freno  presenta?  asi  come 
nella  precedente  esperienza. 

Nella  settima  e  nell'ottava  si  ebbe  sen- 
sibilmente una  minore  regolarità. 

La  bocca  superiore  ha  dunque  fra  gli 
altri  vantaggi  anche  quello  di  contribuire 
a  rendere  regolari  le  più  piccole  velocità. 

Movimento  dell' aqua  sulle  ale  e  nella  corsia. 

Si  è  studiato  il  moto  dell'aqua  nella  ruota 
mentre  che  questa  faceva  10  rivoluzioni 
per  minuto,  e  la  paratoja  era  alzata  di  0,15. 


La  conformazione  delle  ale  e  la  velocità 
del  motore  si  prestavano  molto  difficilmente 
a  questo  esame;  tuttavia  usando  di  molte 
precauzioni  si  sono  potuti  rilevare  i  seguenti 
fatti. 

Quando  un'ala  ha  il  suo  punto  d'inter- 
secazione colla  circonferenza  interna  delle 
corone  sulla  verticale  all'asse,  l'aqua  co- 
mincia ad  entrare  sull'ala  che  precede  di 
due  ali  la  suddetta;  l'introduzione  dell'aqua 
avviene  su  tre  ale  simultaneamente,  e  il 
punto  più  elevato  dell'ascesa  sembra  essere 
a  0,50  sotto  la  verticale  all'asse,  ovvero  a 
0,55  disopra  del  punto  infimo  della  ruota. 
L'aqua  s'innalza  un  poco  più  verso  i  lati 
che  nel  mezzo,  ed  arrivata  al  punto  più 
alto  della  sua  corsa,  s'appiana  o  presenta 
la  faccia  superiore  leggerissimamente  con- 
vessa. Questa  superficie  non  occupa  tutto 
il  vano  dell'ala;  per  cui  può  credersi  che 
la  falda  di  aqua  al  basso  abbia  1'  altezza 
della  cavità,  e  diminuisca  alzandosi. 

Ricercando  il  punto  dove  il  liquido  ha 
del  tutto  abbandonato  il  motore,  si  viene 
a  convincersi  che  se  rimane  aqua  nella  se- 
conda cassetta  dopo  la  verticale,  non  può 
essere  che  in  piccolissima  quantità,  e  che 
a  0,85  dall'asse  non  ne  resta  affatto. 

Dunque  si  avrebbero  5  cassette  in  cui 
agisce  l'aqua,  tre  per  l'ascesa,  e  due  per 
la  caduta. 
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Non  si  è  potuto  riconoscere  come  il  li- 
quido effettuava  la  sua  caduta,  e  se  riem- 
piva o  no  la  cassetta:  appena  si  potè  os- 
servare che  i  filetti,  abbandonando  la  ruota, 
decadevano  tagliando  la  circonferenza  con 
un  angolo  assai  marcato. 

Arrivata  alla  maggior  altezza  della  sua 
corsa,  l'aqua  ha  già  scoperto  il  salto,  co- 
sicché nulla  si  oppone  alla  sua  caduta  im- 
mediata. 

Esposti  i  fatti,  giova  di  compararli  alla 
teoria.  A  questo  fine  si  adottano  le  conside- 
razioni che  il  sig.  Poncelet  sviluppava  nelle 
sue  lezioni  alla  Sorbona,  basate  sulla  teoria 
della  forza  centrifuga  e  del  pendolo. 

Chiamata  r'  la  distanza  sul  centro,  cui 
s'eleva  il  filetto  medio,  e  ritenendo  le  altre 
denominazioni  indicate  da  principio,  la  detta 
distanza  ri  è  determinata  dall'equazione  di 
secondo  grado 


W 


+  2!-'+ 


0)2 


o/- 


—   (& 


VgR 


cos.  26.°  30 


ft)5 


.)=. 


Il  tempo  dell'ascesa  sull'ala,  è  dato  dal- 
l'espressione 


2.  i/ pIL 

2   V    ^'r'  +  fif 


L'estremità  del  raggio  cui  corrisponde  il 
punto  più  elevato  dell'ascesa  è  sulla  cir- 
conferenza esterna  della  ruota  alla  distanza 


(6) 


"li/W 


Il  tempo  della  discesa  è 


■  /2(fl  —  r[) 
V      0)2  r'A-a 


L'estremità  del  raggio  dove  termina  la 
caduta  è  distante  da  quello  al  quale  cor- 
risponde il  punto  più  elevato  di 


(7) 


y\ 


Lizzili) 

0)2  r'  J-  g 


Ed  introducendo  in   queste  espressioni  i 
valori  relativi  al  caso  attuale,  che  sono: 

co  =  lm  0568 
lì  —  2m  480 
cos.  28.°  30'  =r  0,892 
2g  zz  19™  62 
v  n  2m  617 
u  =  2m  309 


si  arriva  a 


quindi 


r'  =  2m  04 
R  —  r'zz  0m< 


Adunque  il  filetto  medio  si  innalza  a  0,44 
disopra  dell'estremità  inferiore  dell'ala:  la 
durata  dell'ascesa  è  di  0"369,  e  il  raggio 
sul  quale  essa  succede  dista  dal  punto  A 
di  0m9656  misurati  alla  circonferenza.  Il 
tempo  della  caduta  è  di  0"  297,  e  la  caduta 
avviene  alla  distanza  di  0,775  al  di  là  del 
piede  di  quel  raggio. 

Se  supponesi  che  il  filetto  superiore  resti 
sempre  nella  sua  posizione  verticale  relativa, 
esso  s'innalzerà  a  0,75  più  alto  del  filetto 
medio,  cioè  a  0,515,  la  qual  cifra  differisce 
pochissimo  da  quella  osservata. 

Con  questi  calcoli  si  è  potuto  rappresen- 
tare con  una  curva  l'andamento  del  filetto 
medio,  il  quale  deve  esser  tangente  all'ala 
nel  punto  A. 

L'accordo  quasi  perfetto  dei  fatti  e  del 
calcolo  è  una  prova  dell'esattezza  di  questo. 
Adunque  le  riferite  equazioni  possono  es- 
sere utilmente  applicate  nella  pratica  per 
determinare  l'altezza  delle  corone  ed  il  punto 
in  cui,  per  non  sturbare  la  fuga  dell'aqua, 
la  corsia  non  deve  più  incassare  la  ruota. 
A  queste  osservazioni  se  ne  aggiunsero 
altre  che  possono  avere  la  loro  utilità. 

Quando  il  motore  girava  molto  lenta- 
mente, o  cominciava  a  metter  in  moto  i 
meccanismi  di  grande  inerzia,  l'aqua  ar- 
rivava sulle  tre  ale  di  presa,  s'innalzava 
progressivamente  su  quella  di  mezzo,  la 
riempiva,  traboccava  dai  due  lati,  poi  ar- 
rivava sulle  due  ale  vicine.  In  questa  caduta 
l'aqua  incontrava  la  massa  che  s'elevava 
e  si  dibatteva:  quando  la  terza  cassetta  era 
piena,   la   ruota   prendeva   il    movimento: 


ARCHITETTO 

quando  la  cassetta  aveva  lasciato  scoperto 
il  salto,  la  ruota  si  rallentava  e  ricomin- 
ciava l'effetto,  ma  meno  grande,  e  dopo  due 
o  tre  movimenti  simili,  il  motore  era  in 
piena  attività. 

Per  i  piccoli  ingorghi  l'aqua  agiva  nella 
ruota  assolutamente  come  se  non  vi  fossero, 
ed  il  liquido  cadendo,  presentava  qualche 
subbuglio  tra  il  muro  e  la  corone  a  ciascun 
lato,  per  cui  queste  corone  erano  un  poco 
immerse  di  fuori  ed  affatto  libere  di  dentro. 

Capacità  che  la  ruota  offre  aWaqua. 
La    capacità    che   la    ruota    presenta    al 
liquido  è  d&ta  dall'espressione 
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che  nel  nostro  caso  diventa 


—  \  1X'1,08  V—  0,865  v 


Nella  seguente  Tavola  sono  indicate,  la 
capacità  che  la  ruota  presentava  al  liquido, 
e  la  quantità  che  ne  riceveva,  sia  per  il 
massimo  effetto  utile,  sia  per  la  più  piccola 
velocità  regolare  quando  la  paratoia  era 
innalzata  delle  altezze  le  più  usuali. 


TAVOLA  Vili. 


Abata 

Caso  del 

massimo 

Capacità 

Rapporto 

Caso  delle  più 

Capacità 

Rapporto! 

effetto 

utile 

delie 

piccole  velocità 

della     § 

della 

delle 

capacità 

f ■'     _^    _***—— > 

della 

capacità  § 

paraloja 

Erogazione 

Velocità 

mole 

all' 
erogazione 

Erogazione 

Velocità 

ruota 

all'  eroga-l 
zione 

E. 

O.  1000 

V 

Q.  1000 

V 

m 
0,15 

0,20 
0,25 

0,30 

lit. 
486,9 

m 
2,617 

m.  e. 

2,263 

4.65 

lil. 

486,9 

m 
0,465 

m.  e. 
0,403 

0,828 

631,7 

2.714 

2,347 

i     3.72 

635,5 

0,866 

0,749 

1,179 

787,2 

2,700 

2.338 

2,96 

778,7 

1,416 

1,227 

1,576 

924,8 

2,513 
i 

2,174 
Media 

2,35 

929,3 

1,917 

1,662 

1,791 

3,42 

Questa  Tavola  fa  vedere  che  la  ruota 
d'Augouième  presenta  all'aqua  uno  spazio 
assai  maggiore  che  la  più  parte  dei  motori 
di  questa  specie,  e  che  deve  a  questa  ca- 
pacità la  sua  facoltà  di  ruotare  immersa 
nell'aqua,  e  di  animare  facilmente  mecca- 
nismi affetti  di  grande  inerzia. 

Quindi  si  può  concludere  che  nei  casi 
simili,  e  per  poter  ruotare  con  un  ingorgo 
eguale  ad  un  terzo  della  caduta,  le  ruote 
della  specie  che  si  è  presa  in  considera- 
zione devono  presentare  all'aqua  una  capa- 
cità eguale  mediamente  a  3,42  volte  il  volume 
che  sono  destinate  ad  utilizzare  in  tempo 
ordinario. 

Voi.  11.  LxtaUo 


Ricapitolazione. 

Riassumiamo  i  principali  risultati  ottenuti 
da  queste  esperienze. 

La  ruota  d'Angoulème  produce  d'effetto 
utile  da  0,678  quando  è  libera  nel  canale 
inferiore,  fino  a  0,752  quando  ha  un  ingorgo 
eguale  alla  metà  dello  spessore  della  lamina 
d'aqua. 

Le  alzate  delia  paratoia  di  0,15  0,20  0,25 
0,30  sono  presso  a  poco  egualmente  van- 
taggiose, poiché  l'effetto  utile  quando  l'al- 
zata è  la  minore  non  è  che  di i0/135  da  meno 
di  quando  l'alzata  è  la  maggiore. 

Per  queste  altezze  della  paratoja,  la  velocità 
1854.  ^ 
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variando  da  8  a  12  giri,  cioè  di  i/B  di  sopra  o  di 
sotto  della  velocità  normale,l'effetto  utile  non 
scema  mai  più  di  Vii  di  sotto  del  massimo 
che  si  ottiene  con  ciascuna  di  queste  alzate. 
La  velocità  rimanendo  la  medesima  per 
tutte  queste  alzate,  la  forza  in  cavalli  è 
proporzionale  a  tali  alzate,  cosicché  i  mo- 
deratori sono  facilmente  applicabili  alle  ruote 
di  questa  specie. 

Le  ruote  immerse  di  1/3  della  caduta  tra- 
smettono ancora  la  forza  e  la  velocita  ne- 
cessarie; 

Ed  offrono  regolarmente  piccolissime  ve- 
locità. 

Lo  sforzo  limite  che  possono  trasmettere 
in  un  brevissimo  istante  si  eleva  media- 
mente a  1, 56  volte  quello  che  corrisponde 
al  massimo  effetto. 

È  probabile  che  alzate  maggiori  di  0,30 
presentino  ancora  un  considerevole  effetto 
utile,  poiché  in  questo  caso  è  0,656. 

È  altresì  probabile  che  sarebbe  lo  stesso 
se  la  caduta  fosse  maggiore  di  lra55,  poiché 
la  caduta  essendo  di  lm  77,  il  lavoro  fu  an- 
cora vantaggioso. 

La  bocca  superiore  regola  le  piccole  ve- 
locità, ed  aumenta  la  proprietà  di  questa 
ruota  di  volgersi  anche  ingorgata. 

Confronto  con  altri  motori. 

I  motori  che  possono  applicarsi  alle  ca- 
dute d'aqua  per  le  quali  convengono  le 
ruote  di  Poncelet  sono: 

Le  ruote  di  fianco  con  carica  sull'orificio, 

Le  ruote  di  fianco  con  bocca  e  stramazzo, 

I  turbini. 

Le  prime  non  avendo  d'effetto  utile  che 
0,40,  0  0,50,  non  reggono  al  confronto. 

Le  seconde,  seguendo  Morin,  hanno  d'ef- 
fetto utile  0,67,  0  0,75.  Le  sue  esperienze 
sono  state  fatte  mediante  un  regolatore  a 
stramazzo  con  un  coefficiente  variabile  da 
0,38  a  0,40;  in  seguito  lo  stesso  Morin  ha 
riconosciuto  che  il  coefficiente  si  eleva  a 
0,42  ed  anche  in  alcuni  casi  a  0,48,  cosic- 
ché l'effetto  utile  potrebbe  forse  diminuire. 
Bedtenbacher  non  attribuisce  che  0,70  d'ef- 
fetto utile,  e  Marozeau   soltanto  0,71.    Se 
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inoltre  si  ritiene  il  coefficiente  di  0.,  685, 
l'effetto  utile  della  ruota  d'Angoulème,  che 
si  è  trovato  di  0,74,  s'eleverebbe  a  0,733, 
co n  che  s'avvicinerebbe  a  quello  delle  ruote 
di  fianco. 

Le  ruote    di  fianco   si  muovono   meglio 
se  immerse,  ma  l'addizione  della  bocca  su- 
periore toglie  questo  vantaggio,  impercioc- 
ché  se  a   Saint-Medard  queste  ruote   agi- 
scono anche  con  un  ingorgo  di  0,90  sopra 
la  caduta  di  2m45,  quella  d'Angoulème  gira 
immersa  di  0m82,  con  una  caduta  di  4ra55 
con  addizione  d'aqua  per  disopra,  e  che  è 
più,  conservando  la  medesima  proporzione. 
Credesi   pertanto  che,   se  può  riconoscersi 
nelle  ruote   di  fianco  qualche  piccolissimo 
vantaggio  in  confronto  alle  nuove  ruote  di 
Poncelet,  non  lo  si  riscontra  che  colle  ca- 
dute maggiori  di  4m  50;  per  le  cadute  minori 
succede  il  contrario  a  causa  della  larghezza 
che  dovrebbero  avere  le  prime;  e  per  tra- 
smettere   forze    considerevoli,    avviene    lo 
stesso  anche  per  cadute  molto  forti,  come 
lo    prova  una    ruota   costrutta  dal   sig.  de 
Bergue  in  Catalogna,  del  diametro  di  5m  08, 
di  larghezza  9m  14;  caduta  lm  971:  velocità 
3m  66;  forza  480  cavalli.  Una  ruota  di  fianco 
avrebbe  richiesto  la  larghezza  di  27m  40. 

Se  i  turbini  possono  in  alcuni  casi  costare 
di  più  delle  ruote  di  Poncelet,  però  non 
rendono  necessario  muri  egualmente  di- 
spendiosi; d'altra  parte  esigono  assai  mag- 
gior diligenza  nelle  loro  disposizioni;  ed  in 
bisogno  di  riparazioni,  il  loro  meccanismo 
più  complicato  domanda  operaj  più  abili, 
che  difficilmente  possono  aversi  se  non  nelle 
grandi  città. 

La  precisione  della  costruzione  scema 
col  tempo,  e  si  ha  l'esempio  di  un  turbine 
che  dopo  quattro  anni  di  attivazione  dimi- 
nuì di  circa  la  metà  del  suo  effetto  utile: 
le  ruote  di  Poncelet  invece  si  sorvegliano 
e  si  riparano  con  assai  più  facilità. 

Il  turbine  Jonval  diede  a  Morin  0,727, 
a  Redtenbacher  0,624;  il  turbine  Fourney- 
ron  di  Muhlbach  e  quello  a  Siebnen  of- 
fersero 0,75,  altri  0,72,  Morin  aveva  adot- 
tato il  coefficiente  0,42  per  l'erogazione  a 
stramazzo;  ma,  come  si    è  già    osservato. 
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potrebbe  essere  troppo  piccolo,  per  cui  a 
Siebnen  si  fece  uso  del  molinetto  di  Volt- 
mann;  Moris  nel  Delaware  ha  trovato  0,70: 
Marozeau  a  Weserling  soltanto  0,626.  Co- 
munque sia,  questa  specie  di  turbine  ha 
perduto  di  opinione,  la  quale  si  dichiarò 
per  le  Fontane-Baron. 

Per  tutte  le  ruote  a  reazione,  affinchè 
abbiano  un  giusto  movimento,  è  necessario 
che  gli  orificj  di  scarico  siano  intieramente 
pieni.  A  questo  punto,  malgrado  i  diaframmi 
intermedj,  il  turbine  ha  un  effetto  assai 
maggiore  quando  l'aqua  è  soprabbondante 
che  quando  viene  scaricata.  Le  ruote  ad 
asse  orizzontale  hanno  una  proprietà  op- 
posta che  giova  moltissimo  all'industria,  ed 
elimina  quelle  che  sotto  gli  altri  aspetti 
appartengono  al  turbine.  Il  turbine  Fontaine 
va  fino  a  0,72;  altri  a  0,67.  Il  suo  ef- 
fetto scema  sensibilmente  quando  le  usciare 
non  sono  aperte  del  tutto,  ma  è  complicato 
a  cagione  del  numero  delle  sue  aste,  d'una 
costruzione  minuziosa,  e  perchè  la  minima 
alterazione  nel  movimento  dell'asse  fa  ur- 
tare i  dischi  e  nuoce  alla  sua  azione.  La 
poca  superiorità  nell'effetto  utile,  seppure 
sussiste,  non  sembra  che  compensi  tali  in- 
convenienti. Pertanto  credesi  che  per  le 
piccole  cadute,  fino  alra70,  ed  anche  a  lm80, 
le  ruote  ad  ale  curve  siano  preferibili  a 
tutti  i  motori  che  vi  hanno  analogia,  non 
eccettuate  le  ruote  di  fianco. 

Avvertenze  per  la  costruzione 
delle  ruote  di  Poincelet. 

È  indispensabile  di  conoscere  la  caduta 
d'aqua  di  cui  si  può  disporre;  quindi,  o  la 
forza  che  si  vuol  produrre,  o  l'erogazione 
d'aqua:  nel  primo  caso  l'incognita  sarà  pi;; 
nel  secondo  caso  Q:  poi,  avanti  tutto  si 
determina  il  raggio  della  ruota  considerando 
la  velocità  che  deve  imprimersi  a  questa , 
e  la  località.  Se  la  scelta  n'è  libera,  si  può 
fare  il  raggio  R  delle  ruote  eguale  alla  ca- 
duta JV,  o  un  po'maggiore,  per  esempio, 
./V -{- 0, 20.  In  seguito  converrà  determinare 
l'alzata  della  paratoja,  così  quando  il  mo- 
tore deve  rimanere  frequentemente  immerso, 
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come  quando  deve  agire  con  una  velocità 
costante  ed  una  forza  variabile^  come  fi- 
nalmente, quando  deve  animare  con  velo- 
cità variabile  e  di  sovente  piccola,  mecca- 
nismi assai  pesanti. 

L'alzata  della  paratoja  dev'essere  di  0,15 
a  0,20,  ma  tanto  più  prossima  a  0, 15  quanto 
più  sono  marcate  le  predette  circostanze. 
In  questo  caso  la  ruota  deve  pescare  nelle 
aque  decadute  per  circa  0,01. 

Dove  gli  ingorghi  avvengono  di  rado  e 
a  poca  altezza,  e  il  corso  dJaqua  è  di  poca 
portata,  può  giovare  di  immergere  la  ruota 
per  un'altezza  eguale  alla  metà  di  quella 
della  lamina  d'aqua.  In  questo  caso,  che 
poche  volte  s' incontra ,  dove  convengono 
queste  ruote ,  si  può  fare  l'alzata  E  della 
paratoja  eguale  a  0,20,  o  0,25. 

Se  la  velocità  dev'essere  costante,  la  forza 
poco  variabile  e  gli  ingorghi  moderati,  la 
lamina  dovrà  ritenersi  di  0,20  a  0,25,  ma 
se  gli  ingorghi  sono  frequenti,  non  dovrà 
sorpassare  i  0,20. 

Anche  la  larghezza  della  ruota  ha  molta 
influenza  sulla  lamina  d'aqua  da  deter- 
minarsi, convenendo  d'evitare  motori  molto 
larghi  per  essere  di  costruzione  difficile  e 
di  alto  prezzo. 

Si  è  veduto  che  gli  effetti  utili  sono  an- 
cora convenientissimi  colle  lamine  d'aqua 
di  0,30. 

Determinate  le  quali  cose,  si  potrà  fare 
a  più  piccolo  di  i,  o  2  gradi  dell'angolo  dato 
dalla  forni  ola 

(«)  «*  T  =,-F- 

Se  si  volesse   averlo  esatto,   lo  si  dedurrà 
dalla  forinola 


R—VE 


sen.*  oc 


—  2 


V  R(R-\-4E) 


la  quale   però  darà  valori    sì  poco   diversi 

da  quelli  che    risultano    dalla  precedente, 

che  si  può  tralasciare  di  calcolarli. 

Per  incominciare  il  tracciamento  bisogne- 

\   rebbe  ora  conoscere  il  punto  A  (fig.  4)  della 

j   ruota  per  cui  si  dovrà  introdurre  il  filetto 

ì   medio.  La  determinazione  di  questo  punto 
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non  ha  una  regola  fisso,  imperciocché  l'aqua 
si  presenta  alla  ruota  animata  dalla  velocita 
V",  s'innalza  sull'ala  e  discende  agendo 
sull'istessa  ala  col  suo  peso  fino  al  mo- 
mento in  cui  abbandona  la  ruota;  pertanto 
giova  d'avvicinare  il  punto  S  in  cui  decade 
V  aqua  alla  verticale  passante  per  l'asse, 
onde  l'altezza  di  questo  punto  al  di  sopra 
del  fondo  del  canale  inferiore  sia  la  minore 
possibile. 

Sotto  questo  aspetto  sono  adunque  pre- 
feribili le  ruote  di  grande  diametro:  hanno 
minor  curvatura,  e  nelle  stesse  circostanze 
minor  velocità  angolare  di  quelle  di  piccolo 
raggio,  poiché  la  velocità  alla  circonferenza 
non  dipende  che  da  V'1 . 

Affinchè  il  liquido  agisca  il  più  utilmente 
sulla  ruota,  questa  dev'essere  incassata  in- 
feriormente per  una  lunghezza  eguale  al- 
l'arco   compreso  fra  due  ale,  aumentato  di 
0,  05  al  più,  e  quest'arco,,  che  può  variare 
da  0,20   a  0,  35,  deve  dare  un  numero   di 
ale  multiplo  di  quello  delle  razze.  All'uscire 
da  questa  incassatura,  si  deve  facilitare  la 
caduta  d'aqua  mediante  un  salto  che  lasci 
scoperto  il   raggio  lungo   il  quale   l'aqua 
comincia  a  decadere.  Pertanto  la  posizione 
del  salto  dipende  da  quella  del    punto  più 
elevato  cui  s'innalza  il  liquido  nella  ruota: 
l'incassatura  che   precede   il  salto  influisce 
sulla  posizione  del  punto  A,  e  questa  agisce 
sulla  velocità   V"  e  sulla  velocità  co:  a  que- 
st'ultima è  collegata  la  posizione  del  punto 
S,  che  è  perciò  dipendente  da  condizioni  di 
effetto  utile  e  di  località.  Donde  si  vede  a 
quante   condizioni   si   deve    soddisfare,   le 
quali    talvolta    si   troveranno    contrariarsi 
reciprocamente,  e  richiedono  dall'ingegnere 
lunghi  studj  e  ben  spesso  molti  tentativi. 

Il  sig.  Poncelet  ritiene  che  in  generale  non 
vi  ha  danno  nell'assumere  la  distanza  dal 
risalto  alla  verticale  passante  per  l'asse 
della  ruota 
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esempio  0. 40  o  0,45.,  avvertendo  di  au- 
mentarla e  di  fare  un  nuovo  tracciato  se 
il  primo  non  soddisfa  a  tutte  le  condizioni. 

Divisa  la  circonferenza  della  ruota  in 
parti  il  di  cui  numero  sia  multiplo  di  quella 
delle  razze,  e  per  tal  modo  conosciuta  la 
lunghezza  dell'arco  fra  due  ale,  la  si  au- 
menterà di  0,05  al  più;  e  portando  questa 
lunghezza  così  modificata  da  E  ad  M,  si 
determinerà  il  punto  inferiore  in  cui  la 
lamina  d'aqua  deve  incontrare  la  ruota. 

Affinchè  il  filetto  medio  s'introduca  nella 
ruota  senz'urto,  si  deve  avere 


(9) 


TDzn  j/o,20# 


qualora  non  influisca  sulla  bocca;  ma  poiché 
quest'influenza  si  verifica  di  sovente,  può 
prendersi  per  TD  una  quantità  minore,  per 


v  sen.  a  —  V"  zen.  (a  —  (i) 
che  si  può  scrivere 

sen  (a  —  P)  =  yr,  sen.  a  * 

nella  quale  equazione  si  conosce  a,  si  farà 
JL  —  0,55   e  se  ne  dedurrà   sen.  (oc  —  p) 

yn—      > 

e  finalmente  (ì. 

Il  raggio  della  curva  si  vede  nelle  figure 
essere  eguale  ad  R  sen.  £;  lo  si  calcoli,  e 
si  tracci  la  curva  che  passando  per  il  punto 
M  segna  l'estremità  del  fondo  della  corsia. 
Al  di  sopra  della  stessa  curva,  ad  una 
distanza  eguale  alla  mezza  alzata  della  pa- 
ratoia —,  se  ne  tracci  una  seconda   equi- 

2 
distante  dalla  prima,Rappresenterà  l'estremo 
del  corso  del   filetto  medio,   ed  incontrerà 
la  circonferenza  nel  punto  A  dove  il  filetto 
d'aqua  s'introduce  nella  ruota. 

Potrebbe  anche  praticarsi  un'  altra  co- 
struzione che  darebbe  risultati  pochissimo  dif- 
ferenti. Determinato  il  punto  M,  si  conduca  il 
raggio  MO  ed  un  altro  sopra  lo  stesso  che 

Y 
insieme  formino  un  angolo  -£.  Il  suo  estre- 
mo darà  presso  a  poco  lo  stesso  punto  A, 
sul  quale  si  formerà  il  parallelogrammo 
delle  velocità  e  le  curve,  come  si  è  indicato 
al  principio  di  questi  cenni. 

In  qualunque  modo  siasi  determinato  il 
punto  A  ed  il  fondo  della  corsia,  si  con- 
giungerà il   punto  A    col  centro,  e    dallo 
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stesso  punto  si  condurrà  una  retta  inclinata 
di  a.  e  per  essa  si  troverà  il  centro  (iella 
curva  dell'ala. 

La  curva  che  forma  parte  del  fondo  della 
corsia  sarà  prolungata  con  un  arco  di  cir- 
colo descritto  col  raggio  possibilmente  più 
grande  ed  in  modo  che  la  soglia  orizzontale 
superiore  non  sia  troppo  elevata. 

L'usciara,  se  le  circostanze  del  luogo 
non  si  oppongono,  si  disporrà  inclinata  del- 
l'I per  1  o  di  1  per  c2;  perciò  si  traccerà  un 
arco  di  circolo  col  centro  in  0  col  raggio 
R  aumentato  di  0,10  per  lasciare  la  gros- 
sezza sufficiente  all'intelaiatura  di  muro.  Si 
condurrà  a  quest'arco  una  tangente  secondo 
l'inclinazione  determinata,  che  segnerà  la 
faccia  posteriore  della  bocca,  e  il  suo  piede 
F  dovrà  trovarsi  sulla  parte  curva  della 
soglia. 

Oltre  la  soglia  orizzontale,  la  corsia  sarà 
dunque  curva,  e  costituita  di  due  parti  con- 
tinuate, la  prima  ad  arco  di  circolo,  la 
seconda  a  svilippata,  il  iìletto  medio  se- 
guirà una   curva    equidistante    tracciata  a 

—■  al  di  sopra  del  fondo,   ed  il  filetto  supe- 
%  l 

riore  descriverà  un'altra  curva  alla  distanza 
E  al  di  sopra  di  quella  del  fondo. 

Per  derivare  sulla  ruota  una  lama  d'aqua 
alta  E,  la  soglia  della  bocca  dovrà  innal- 
zarsi fino  a  G',  ed  allora  il  filetto  medio 
sarà  in  G. 

Tutto  ciò  fa  vedere  che  questa  parte  del 
tracciato  richiede  dei  tentativi,  e  che  possono 
presentarsi  tali  imbarazzi  da  dover  rico- 
minciare modificando,  o  l'inclinazione  del- 
l'usciara,  o  la  distanza  TD,  o  il  raggio  S, 
o  finalmente  l'alzata  della  paratoia. 

La  velocità  V  colla  quale  l'aqua  traver- 
serà la  bocca  sarà  dovuta  alla  distanza  del 
punto  G  al  di  sopra  del  livello  del  canale 
d'arrivo. 

La  velocità  colla  quale  l'aqua  si  pre- 
senterà alla  ruota  sarà  dovuta  alla  distanza 
del  punto  A  di  questo  stesso  livello,  dimi- 
nuito di  i/10  del  cammino  percorso  GA. 

Si  misurerà  direttamente  queste  dimen- 
sioni sul  tracciato,  e  se  ne  dedurrà  V,  V" 
e  v  =:0,55  V". 


ED   AGRONOMO  °* 

Il  numero  dei  giri  corrispondente  al  mas- 
imo  sarà 


(4) 


Nzz 


60  v 


Le  ruote  di  Poncelet  producendo  d'effetto 
utile  0,60  nelle  circostanze  più  favorevoli, 
si  assumerà  questa  cifra  per  coefficiente 
dell'effetto  utile,  poiché  basta  per  un  trac- 
ciato pratico  non  ostante  che  sia  alquanto 
piccolo. 

Dall'equazione 

(10)  pv  —  m  QH 

si  dedurrà  pv,  o  Q  secondo  che  l'ima  o 
l'altra  di  queste  quantità  non  sia  già  cono- 
sciuta. Se  è  Q  che  devesi  determinare,  que- 
sta equazione  diventa 


(i 


Q 


pv 


600  H 

La  lunghezza  della  bocca  sarà  dedotta  da 


(2) 


L  — 


f.EJ 


nella  quale  si  farà  /\=:0,80  se  l'usciara  è 
inclinata  di  1  per  1,  ed  eguale  a  0,74  se  è 
inclinata  di  1  per  2. 

La  larghezza  della  ruota  sarà 

(12)  L'znL  +  i),ìi) 

Il  vano  ad  ogni  lato  della  corsia  sarà 
0,01,  come  pure  quello  tra  il  fondo  della 
corsia  e  la  parte  inferiore  della  ruota. 

L'angolo  g>  è  già  stato  determinato. 

Si  calcolerà  u  mediante  l'equazione 

V"  sen.  p 

u  zz 

sen.  a 

La  velocità  angolare  è 
v 


(VA) 


o)  n 


/{ 


Or  dunque  si  può  cercare  la  distanza  dal 
centro  cui  arriverà  il  filetto  medio  quando 
è  al  punto  più  alto  della  sua  corsa,  e  sarà 
data  da 


r      r     ws 
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essendo  9  l'angolo  fatto  dal  raggio  OA  colla 
verticale,  il  quale  si  potrebbe  calcolare  facil- 
mente col  mezzo  del  tracciato,  ma  basta 
rilevarlo  dalla  figura  se  è  stata  disegnata 
con  diligenza. 

La  capacità   che   la  ruota  presenta    al- 
l'aqua  sarà  determinata  coll'espressione 


(8) 


(<-^) 


(R  —  r'  L'.  V 


e  si  cercherà  il  suo  rapporto  col  volume 
Q.  Se  la  ruota  deve  girare  per  molta  parte 
immersa,  il  rapporto  dev'essere  di  3,42;  al- 
trimenti bisogna  provare  diversi  valori  di 
r'  finché  vi  si  perviene,  e  ritenere  quello  che 
offre  questo  risultato  senza  inconveniente. 
Il  valore  di  r  che  soddisferà  a  questa  con- 
dizione^ sarà  il  raggio  interno  delle  corone. 
Nel  caso  di  forti  ingorghi  si  potrà  fare  r 
anche  minore. 

Conosciuto  K  —  r,  si  traccia  un'ala  dal 
punto  A  con  un  raggio  p  tale  che  intersechi 
la  circonferenza  descritta  col  raggio  r  con 
un  angolo  alquanto  ottuso. 

Il  raggio  sul  quale  si  trova  il  punto  più 
alto  della  vena  fluida,  si  conoscerà  pren- 
dendo dal  punto  A  sulla  circonferenza  della 
ruota  una  lunghezza 


(6) 


JK 
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? 


fc>2 
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Il  punto  in  cui  esce  il  filetto  medio  si 
determinerà  prendendo  da  K  sullo  stesso 
circolo  una  lunghezza  eguale  a 
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Se  il  punto  S  in  tal  modo  ottenuto  è 
più  alto  di  una  decina  di  centimetri  sul 
canale  inferiore,  bisognerà  ricominciare  il 
tracciato  cambiando  0  la  distanza  del  ri- 
salto della  verticale,  0  lo  spessore  della 
lamina  d'aqua,  0  il  raggio  della  ruota. 

Per  ultimare  il  tracciato  ormai  non  re- 
stano che  i  dettagli  del  muro. 

Il  risalto  può  essere  verticale  e  d'altezza 
0,40,  0  0.50,  e  il  piano  inferiore  orizzontale 
0  leggermente  inclinato. 


Si  può  di  nuovo  dal  punto  D  tracciare 
il  parallelogrammo  delle  velocità  e  dedurne 
la  direzione  della  velocità  W  con  cui  l'aqua 
abbandona  la  ruota.  In  questo  caso,  questa 
linea  indicherebbe  il  limite  del  risalto,  che 
allora  si  riunirebbe  al  fondo  del  canale  ad 
arco  di  circolo. 

11  sig.  Poncelet  consiglia  di  allargarsi 
oltre  il  piede  della  verticale  all'asse:  il  sig. 
Lacolonge    è  di  parere    d'astenersene. 

Se  la  ruota  ha  le  razze  voluminose  e  di 
legno,  s'incasseranno  le  corone  per  l'altezza 
di  0,  10  almeno,  e  si  praticherà  in  seguito 
un  ritiro  circolare  per  il  passaggio  delle 
razze. 

Poiché  è  constatato  che  le  alzate  della  pa- 
ratoia di  0,40  sono  ancora  utili,  si  può 
procurarsi  il  modo  di  approfittarne,  spe- 
cialmente dove  si  è  esposti  a  forti  escre- 
scenze, e  quando  l'alzata  della  paratoia  è 
già  alquanto  forte,  per  esempio  di  0,25; 
e  in  casi  estremi  si  può  anche  aumentare 
la  suddetta  alzata.  Siccome  poi  la  princi- 
pale proprietà  della  bocca  superiore  è  di 
giovare  nelle  escrescenze,  sarà  in  queste 
circostanze  che  si  dovrà  usarne. 

I  calcoli  relativi  ai  membri  di  resistenza 
si  istituiranno  per  una  forza  eguale  a  1,56 
volte  quella  della  ruota.  Il  Prontuario  di 
Meccanica  di  Morin  contiene  tutte  le  for- 
inole necessarie. 

Da  quanto  si  è  esposto  risulta  che  il  buon 
tracciamento  di  una  ruota  ad  ale  curve 
non  è  così  semplice  come  sembrerebbe  a 
prima  vista;  lo  stesso  è  degli  altri  motori: 
ed  anche  la  loro  scelta  richiede  ricerche 
teoriche  che  sono  della  scienza  dell'inge- 
gnere. 


Ventilatore  per  sale, 
appartamenti  ed  officine. 

(Tav.a  6.%  fig.  8.a) 

Il  sig.  R.  Broum  di  Manchester  si  era 
proposto  di  far  in  modo  che  l'aria  calda  e 
viziata  delle  sale  e  delle  officine  si  scari- 
casse nell'atmosfera,  utilizzando  la  rarefa- 
zione dell'aria  prodotta  dalla  combustione 
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del  gaz  o  di  qualunque  altro  lume  artifi- 
ciale serviente  all' illuminazione  delle  stesse 
sale  ed  officine. 

L'apparecchio  col  quale  il  sig.  Brow  con- 
seguì il  suo  intento,  e  di  cui  ebbe  il  privi- 
legio il  12  luglio  1853  è  costrutto  nel  modo 
che  si  descrìve. 

Un  vaso  emisferico  di  vetro  o  d'altra  ma- 
teria trasparente,  aperto  in  alto,  è  sospeso 
al  soppalco,  non  lasciando  che  25  a  50  mil- 
limetri fra  il  suo  orlo  e  l'impalcatura.  Nel- 
l' interno  del  vaso  trovasi  una  campana 
cilindrica  o  di  qualunque  altra  forma  op- 
portuna, aperta  inferiormente.  11  gaz,  o  in 
generale, il  lume  arde  nell'interno  di  questa 
campana,  alla  quale  è  applicato  in  alto  un 
tubo  comunicante  coll'atmosfera  esterna. 

La  corrente  ascendente  d'aria  calda  pro- 
dotta dalla  combustione  del  gaz,  attira  lo 
strato  d'aria  superiore,  cioè  quella  più  vi- 
cina alla  soffitta  che  sarà  appunto  la  più 
viziata.  Quest'aria  attraversa  la  fiamma  ed 
esce  per  mezzo  del  tubo  nell'atmosfera 
esteriore. 

In  tal  modo  l'aria  viziata  e  gli  altri  vapori 
nocivi  essendo  continuamente  scacciati  fuori 
dall'ambiente  superiore,  mentre  che  si  fa  en- 
trare altrettanta  aria  fresca  dalla  parte  in- 
feriore della  sala  con  un  mezzo  qualunque, 
si  ottiene  una  ventilazione  continua  ed  effi- 
cacissima. 

La  fig.  8  rappresenta  la  sezione  verticale 
dell'apparecchio. 

A  è  la  soffitta,  B  il  pavimento  della  stanza 
superiore,  C  il  vaso  di  vetro  aperto  in  alto 
collegato  ad  un  anello  ci  di  metallo,  e  per 
mezzo  di  una  cerniera,  ad  un  altro  anello  d'i 
questo  s'attacca  ad  un  terzo  anello  inter- 
no e  per  mezzo  di  quattro  bracci  disposti 
a  raggi,  e  quest'ultimo  anello  s'apprende  al 
tubo  f. 

All'estremità  inferiore  del  tubo  fsi  applica 
a  vite  un  altro  tubo  g,  che  sopporta  la 
campana  interna  di  vetro  h.  Il  tubo  f  su- 
periormente comunica  con  altro  tubo  /  di- 
steso fra  il  soppalco  e  il  pavimento  sovrap- 
posto che  ha  capo  nell'atmosfera  esterna 
o  in  una  gola  di  camino;  e  se  vuoisi,  i  due 
tubi  f  ed  7  potranno  esser  messi  in  comu- 
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ideazione,  aprendosi  entrambi  in  una  cassa 
o  camera  intermedia. 

Un  disco  /»  levigato  serve  di  riverbero  : 
una  catena  o  funicella  /  scorrevole  in  una 
carrucola  in  alto,  sostiene  l'anello  ci  e  il 
vaso  C  che  per  suo  mezzo  può  abbassarsi 
come  è  indicato  in  linee  punteggiate,  quando 
devesi  accendere  il  lume:  m  rappresenta  il 
tubo  del  gaz  ed  u  un  becco  di  forma  or- 
dinaria. 

Memoria  sugl'esercizi©  delle  Strade 
ferrate  a  un  sol  binari©  in  Ger- 
mania. 

(Tav.  7.a) 

L'ingegnere  signor  Felice  Mathias,  sotto- 
capo dell'esercizio  delle  Strade  ferrate  del 
Nord,  all'ultima  seduta  della  Società  degli 
Ingegneri  civili,  lesse  una  memoria  intorno 
al  servizio  delle  ferrovie  ad  un  sol  binario 
in  Germania. 

Tale  quistione  di  cui  molto  sì  discute  at- 
tualmente in  Francia,  rende  interessante 
questo  lavoro,  e  noi  lo  offriamo  nella  sua 
integrità  agli  ingegneri  che,  applicati  spe- 
cialmente a  questo  ramo  di  costruzioni,  vor- 
ranno istruirsi  di  quel  sistema. 

»  Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  ha  recen- 
temente istituita  una  commissione  per  la 
ricerca  dei  modi  di  procurare  la  regolarità 
e  la  sicurezza  della  circolazione  sulle  strade 
ferrate. 

Fra  le  quistioni  proposte  ai  rappresen- 
tanti delle  Compagnie,  si  trova  natural- 
mente quella  che  riguarda  l'esercizio  delle 
ferrovie  a  un  sol  binario;  ma  non  è  pro- 
babile che  la  commissione  possa  raccogliere 
su  questo  oggetto  nozioni  complete  e  sod- 
disfacenti in  Francia ,  dove  finora  non  fu 
praticato  alcun  servizio  con  questo  sistema 
se  non  provvisoriamente  e  per  brevi  tratte. 
Sarebbe  di  pregiudizio  all'interesse  dello 
sviluppo  della  rete  di  ferrovie  in  Francia, 
e  per  conseguenza  a  quello  dell'industria  e 
della  prosperità  dei  paese,  che  il  risultalo  di 
esperienze  eseguite  in  condizioni  sfavore- 
voli, potesse  mettere  ih  dubbio   la  possibi- 
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lità  di  una  piena  sicurezza 
ferrate  a  un  sol  binario:  ne  avverrebbe  la 
mina  di  tutte  le  imprese  recentemente  con- 
cesse, perle  quali  il  primo  elemento  di  gua- 
dagno è  l'economia  della   costruzione. 

Non  può  negarsi  che  sur  una  ferrovia  a  un 
sol  binario  si  devono  superare  difficoltà  che 
non  s'incontrano  nell'esercizio  sulle  strade 
a  doppio  binario;  ma  ritenere  che  su  quella 
non  si  possa  organizzare  un  servizio  sicuro 
e  regolare,  è  disconoscere  i  risultati  otte- 
nuti in  Germania,  dove  l'esercizio  sopra 
lunghe  linee  continua  da  molti  anni. 

In  questo  argomento  la  Germania  ci  offre 
un  ampio  campo  di  studj.  Su  gli  8235  chi- 
lometri in  cui  oggi  si  sviluppa  la  sua  rete 
di  ferrovie,   6,680   chilometri,  ossia  80  per 
cento,  sono  attivati  a  un  sol  binario;  e  sa- 
rebbe erroneo  il  credere  che  i  trasporti  su 
quelle  linee  siano  di   poco  momento.  Esse 
comunicano  fra  loro  città  considerevoli  come 
Colonia,  Amburgo, Brema,  Berlino,  Stettino, 
Danzica,  Posen,  Breslavia,  Praga,  Yienna, 
Monaco,    che  tutte   sono  importanti   centri 
industriali,  e  quindi  esigono  treni  di  viag- 
giatori e   di  merci  pari  a  quelli  di  alcune 
tratte  di  ferrovie  di  prim'ordine  in  Francia. 
Su  quasi  tutte  quelle  strade  i  convogli  sono 
attivati  anche  di  notte,  e   sopra  alcune  ve 
ne  sono  di  organizzati  a  grande  velocità, 
poco  minore  che  sulle  linee  di  Rouen,  del 
Nord  e  di  Strasburgo;  per  esempio  quella 
da  Colonia  a  Minden,  lunga  272  chilometri, 
si  percorre  in  ore  5,35',  ossia  colla  velocità 
media  di  50  chilometri,  ed   assoluta  da  68 
a  70  chilometri  per  ora.  Il  viaggio  giorna- 
liero   dei  treni   poi  è   mediamente  di  4000 
chilometri. 

Il  numero  dei  sinistri  fino  ad  ora  è  del 
tutto  insignificante  in  Germania,  e  non  è 
che  per  eccezione  che  alcuno  si  potè  attri- 
buire al  sistema  d'esercizio  ad  un  sol  binario. 
A  fronte  di  queste  felici  esperienze  ope- 
rate in  un  paese  limitrofo,  noi  scorgiamo 
in  Francia  l' opinione  pubblica  spiegarsi 
oltre  modo  sfavorevole  contro  le  strade  a 
un  sol  binario,  o  almeno  a  imporre  tali  re- 
strizioni al  loro  esercizio  da  rendere  im- 
possibile che  prosperino.  E  dunque  opportuno 
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di  esporre  alcuni  dettagli  sull'attuale  atti- 
vazione delle  ferrovie  germaniche;  e  que- 
ste notizie  dimostreranno  che  se  fin  ora 
non  si  ebbero  in  Francia  tutte  le  guaren- 
tigie desiderabili  di  sicurezza  nell'esercizio 
lungo  una  strada  ad  un  sol  binario,  ne  fu 
cagione  che;  intrapreso  quasi  sempre  sol- 
tanto in  via  provvisoria  e  intempestivamente, 
non  si  è  provveduto  di  adatti  segnali,  che 
sarebbero  rimasti  inutili  dopo  l'apposizione 
del  secondo  binario. 

Non  avvenne  così  in  Germania,  dove  l'e- 
sercizio doveva  organizzarsi  stabilmente 
per  un  solo  binario;  per  cui  le  Compagnie 
non  risparmiarono  spese  per  dotarlo  di  tutti 
gli  ingegni  che  s'andavano  perfezionando, 
applicabili  allo  scopo  di  procurarsi  sicu- 
rezza, regolarità  e  sviluppo  della  circolazione. 
Per  rispondere  in  questa  circostanza,  ho 
classificato  le  nozioni  raccolte  in  Germania 
in  modo  d'applicarle  alle  quistioni  proposte 
nel  programma  del  Ministero  riguardante 
l'esercizio  delle  ferrovie  a  un  sol  binario.  — 
Riporto  quelle  quistioni,  ma  invertendo 
l'ordine  col  quale  furono  emanate. 

«  1.°  L'esercizio  sur  un  solo  binario  non 
esige  alcune  modificazioni  nel  sistema  dei 
segnali? 

»  2.°  Non  richiede  un  uso  più  regolare  e 
più  frequente  del  telegrafo? 

»  3.°  I  treni  vengono  annunciati  da  guar- 
dia a  guardia  e  da  stazione  a  stazione  per 
mezzo  del  telegrafo  elettrico? 

»  4.°  Come  si  evita  lo  scontro  dei  treni 
che  camminano  in  senso  contrario? 

»  5.°  Come  si  va  in  sussidio  di  un  treno 
che  cammina  in  senso  contrario? 

»  6.°  Come  si  organizzano  i  viaggi  dei  treni 
speciali  e  straordinarj  nell'esercizio  sopra 
un  solo  binario? 

»  7.°  Succede  spesso  che  il  telegrafo  elet- 
trico soffra  delle  perturbazioni?  A  quali 
cause  sono  da  attribuirsi  tali  perturbazioni? 
E  quando  avvengono,  come  si  provvede  alla 
sicurezza  del  servizio? 

»  8.°  Nell'esercizio  delle  ferrovie  ad  un  sol 
binario,  si  ha  l'uso  di  far  accompagnare 
tutti  i  convogli  fra  le  tratte  di  scambio  da 
una  guida  (pilote).  o  di   farli  rimorchiare 
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da  una  macchina  di  scorta  (machine  pilote) 
che  dopo  ritorni  al  punto  di  sua  partenza? 

Infine,  e  sussidiariamente,  per  le  strade 
a  doppio  binario: 

»  9.°  Qual  pratica  si  tiene  nel  caso  di  ri- 
parazioni, quando  è  necessario  di  attivare 
provvisoriamente  una  parte  della  linea  sopra 
un  solo  binario?  » 

I.°  //esercìzio  sopra  un  solo  binario  non 
esige  alcuna  modificazione  nel  sistema  dei 
segnali? 

L'esercizio  delle  ferrovie  a  un  solo  bi- 
nario richiede  segnali  affatto  differenti  e  assai 
più  complicati  di  quelli  in  uso  sulle  strade 
a  doppio  binario.  Su  queste  ultime  si  può 
sempre  spedire  i  treni  senza  darsi  pensiero 
dell'arrivo  di  quelli  che  vengono  in  direzione 
opposta,  quindi  i  segnali  non  servono  che 
a  significare  ^attenzione,  il  rallentamento , 
o  la  fermala.  Generalmente  sono  due  le 
categorie  di  segnali,  fìssi  e  mobili:  i  primi, 
conformati  a  disco,  sono  collocati  al  prin- 
cipio delle  stazioni,  ai  bivj  e  a  tutti  gli 
ostacoli  locali:  sono  completamente  indi- 
pendenti gli  uni  dagli  altri,  e  unicamente 
destinati  a  indicare  un  convoglio  che  siasi 
fermato,  o  a  sospendere  una  corsa.  I  segnali 
mobili  si  fanno  con  bandiere  rosse  di  giorno, 
e  di  notte  con  lanterne  a  tre  fuochi  di  colori 
variabili,  bianco,  rosso  e  verde.  Nei  tempi 
nebbiosi  e  quando  non  si  può  rimanere 
sulla  strada  per  fare  i  segnali,  sopra  alcune 
ferrovie  si  fa  uso  inoltre  di  petardi. 

Sulle  strade  a  un  solo  binario  i  segnali 
devono  adempiere  ai  altre  condizioni:  un 
treno  o  una  macchina  non  dovendo  partire 
da  una  stazione  intermedia  o  fermati  va 
senza  essere  annunciata,  e  senza  conoscere 
l'andamento  di  quella  che  viene  in  senso 
opposto,  è  necessario  che  oltre  le  indica- 
zioni che  si  fanno  anche  sulle  ferrovie  a 
due  binarj  di  attenzione,  rallentamento, 
fermata,  debbasi  anche:  1.°  indicare  suc- 
cessivamente la  direzione  dei  convogli  in 
cammino;  2.°  avvertire  le  modificazioni  av- 
venute o  da  farsi  nelle  fermative  per  causa 
di  ritardo;  3.°  chiamare  al  bisogno  una 
macchina  di  soccorso. 

Voi.  11.  Agos 
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Sulle  ferrovie  di  Germania  si  fanno  i  se- 
gnali da  comunicarsi  in  distanza  col  mezzo 
di  apparecchi  fissi,  specie  di  telegrafi  aerei 
collocati  lungo  la  strada,  e  la  loro  forma 
è  presso  a  poco  la  stessa  su  tutte  le  ferro- 
vie. Consistono  in  un'antenna  di  9  a  10 
metri  d'altezza  a  piuolì  per  uso  di  scala. 
L'antenna  porta  in  sommità  sospesi  ad  un' 
asse  e  perpendicolari  alla  direzione  della 
strada  due  bracci  dipinti  in  rosso,  formati 
di  lamine  di  ferro,  disposte  a  persiana  per 
scemare  di  peso  ed  opporre  minor  resi- 
stenza al  vento.  Un  guardiano  col  mezzo 
di  un  tirante  di  fil  di  ferro  muove  questi 
bracci,  e  loro  fa  prendere  o  simultaneamente 
o  isolatamente  le  posizioni  o  verticali,  od 
orizzontali,  o  inclinate  a  45°  così  di  sopra  che 
di  sotto  all'asse  di  ruotazione.  Per  trasmet- 
tere i  segnali  di  giorno  bastano  sempre 
sei  combinazioni.  Il  prezzo  d'ognuna  di  tali 
antenne  è  di  172  franchi. 

Sopra  alcune  ferrovie,  come  quelle  di 
Breslavia,  di  Anhalt,  e  da  Hamm  a  Cassel, 
allo  scopo  che  il  macchinista  veda  da  più 
lontano  che  è  possibile  i  segnali  che  indi- 
cano la  via  libera,  il  rallentamento  o  la 
fermata,  si  complicò  la  disposizione  del- 
l'antenna. Uu  grosso  pallone  di  vimini  co- 
lorato in  rosso  e  scorrevole  sur  un'asta, 
secondo  che  è  fermato  in  alto,  a  metà  o 
abbasso  esprime  l'uno  o  l'altro  di  quegli 
avvertimenti.  Sulla  ferrovia  di  Brunswick 
allo  stesso  scopo  si  è  applicato  alla  som- 
mità dell'antenna  un  disco  rosso  di  lamina 
di  ferro  che  a  volontà  viene  aggirato  o 
perpendicolarmente  o  parellelamente  alla 
strada. 

Su  nessuna  strada  di  Germania  si  praticano 
i  segnali  di  fermata  col  mezzo  del  petardo. 

Di  notte,  i  segnali  sono  molto  svariati,  e 
può  dirsi  che  ogni  strada  ha  il  suo  sistema. 
Su  quella  del  lleno  si  collocano  i  fanali  in 
nicchie  formate  nelle  casette  di  guardia:  sur 
altre  si  appendono  ad  appositi  pali  o  a  due, 
l'uno  a  lato  dell'altro,  o  l'uno  di  sopra 
dell'altro,  o  a  tre  disposti  ad  angolo  retto. 
Sulle  ferrovie  di  più  recente  costruzione, 
come  quella  da  Colonia  a  Minden,  i  fanali 
sono  a  fuochi  bianchi,  verdi  e  rossi,  si  di- 
io  1854.  8 
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spongono  combinati  due  a  due,  e  si  appen- 
dono alla  stessa  antenna  in  modo  di  pre- 
sentare la  fiamma  alla  direzione  opposta  a 
quella  del  convoglio  che  si  aspetta. 

I  telegrafi  aerei  hanno  l'inconveniente  di 
obbligare  i  guardiani  di  tenersi  presso  al- 
l'antenna, e  d'aumentarne  di  non  poco  il 
numero,  poiché  a  servire  efficacemente  alla 
trasmissione  sicura  e  pronta  dei  segnali., 
devono  essere  abbastanza  vicini,  onde  il 
macchinista  ne  abbia  sempre  uno  in  vista; 
perciò  la  loro  distanza  non  è  mai  maggiore 
di  400  a  500  metri. 

Il  servizio  della  strada  trae  utile  da  que- 
sta moltiplicata  dei  guardiani,  ma  costa 
all'esercizio  una  spesa  considerevole. 

2.°  L'esercizio  sopra  un  solo  binario  non 
richiede  un  uso  più  regolare  e  più  frequente 
del  telegrafo? 

I  telegrafi  aerei  hanno  un  altro  inconve- 
niente più  grave  ,  cioè  d' essere  .inservibili 
nei  tempi  di  nebbia  e  di  neve:  ma  da  due 
anni  si  è  felicemente  sostituita  al  loro  uso 
l'applicazione  delle  correnti  elettriche. 

Con  questa  innovazione  si  è  potuto  rige- 
nerare completamente  il  servizio  delle  fer- 
rovie a  un  solo  binario.  I  governi  lasciarono 
piena  libertà  all'intelligenza  delle  Compa- 
gnie di  applicare  l'uso  del  telegrafo  ai  bi- 
sogni sì  varj,  sì  complicati,  e  dirò  anche 
così  istantanei  delle  strade  ferrate  in  gene- 
rale, e  di  quelle  specialmente  a  un  solo 
binario. 

In  tutta  la  Germania  il  telegrafo  elettrico 
è  lasciato  a  libera  disposizione  delle  ammi- 
nistrazioni delle  ferrovie ,  e  in  gran  parie 
si  deve  a  questa  saggia  liberalità  la  preci- 
sione e  la  sicurezza  di  quelle  a  un  solo 
binario. 

I  governi  concessero  alle  Compagnie,  e 
a  giusto  riflesso,  la  facoltà  che  le  medesime 
mettessero  propri  impiegati  al  servizio  del 
telegrafo.  La  prima  condizione  di  sicurezza 
nell'esercizio  delle  strade  ferrate ,  è  che  il 
personale  sia  tutto  animato  da  un  solo  e 
medesimo  impulso.  1  telegrafisti  delle  sta- 
zioni sono    addetti    ad  un  servizio    troppo 


intimamente  legato  a  quello  dei  trasporti, 
perchè  non  abbiano  a  dipendere  diretta- 
mente dal  capo  dell'esercizio. 

Le  sole  restrizioni  che  siansi  imposte  alle 
amministrazioni  delle  strade  ferrate  sono: 
di  non  far  uso  del  telegrafo  elettrico  che 
per  le  occorrenze  dell'esercizio;  di  infor- 
mare lo  Stato  della  scelta  degli  apparecchi, 
e  di  presentare  i  registri  delle  inscrizioni 
dei  dispacci  ai  commissari  reali  incaricati 
di  tempo  in  tempo  di  controllarli. 

3.°  1  treni  vengono  annunciati  da  guar- 
diano a  guardiano  e  da  stazione  a  stazione 
per  mezzo  del  telegrafo  elettrico? 

Generalmente  si  è  adottata  questa  orga- 
nizzazione. Tanto  le  stazioni  principali  che 
le  intermedie  sono  messe  in  comunicazione 
mediante   V  apparecchio    alfabetico  di  Sie- 
mens e    di  Kramer.  I   convogli  a  proprio 
grado  corrispondono    colle   stazioni  in  cui 
trovansi  le  macchine  di  riserva  col  mezzo 
di  apparecchi  telegrafici  mobili,  e  dippiù  le 
stazioni  avvertono  tutti  i  guardiani  dall'uno 
all'altro,  della  partenza  di  ogni  convoglio, 
essendosi  adattato  esteriormente  al  disopra 
delle  loro  cassette   un    apparato   di  grossa 
suoneria  che  dà  un  numero  determinato  di 
colpi   quando  il   treno  cammina  diretto  a 
nord,  ed  un  numero  doppio  quando  procede 
in  senso  opposto.  Per  esempio,  sulla  strada 
da  Colonia  a  Minden   i   colpi  sono    dodici 
quando  il  treno  si  reca  da  Colonia  a  Min- 
den, e  sono  ventiquattro  quando  da  Minden 
è  diretto  a  Colonia,  lasciando  un  breve  in- 
tervallo fra  la  prima  e  la  seconda  serie  di 
dodici  colpi. 

La  durata  del  suono  in  tal  modo  è  tanto 
differente,  che  ai  guardiani  non  è  quasi  ne- 
cessario di  conlare  i  colpi  per  distinguerne 
il  significato. 

Quest'ultimo  mezzo  di  comunicazione  è 
un  recente  perfezionamento  reso  necessario 
dall'inefficacia  dei  telegrafi  aerei  ne' tempi 
di  nebbia  o  di  neve,  e  gli  si  devono  in  gran 
parte  i  miglioramenti  introdotti  sulle  fer- 
rovie a  un  solo  binario.  D'altronde  l'appa- 
rato elettrico  delle    suonerie  non  esclude  i 
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telegrafi  aerei.  Con  questi  i  guardiani  tras- 
mettono al  macchinista  gli  avvisi  che  furon 
loro  comunicati,  e  si  richiamano  a  continua 
attenzione  tutti  gii  addetti  della  strada:  però 
allo  scopo  di  una  considerevole  economia, 
i  telegrafi  aerei  furono  traslocati  a  maggiori 
distanze  Funo  dall'altro,  cioè  gl'intervalli 
che  erano  di  400  metri  furono  allungati  a 
800  a  1100  metri. 

L'apparato  delle  suonerie  elettriche  è  di 
semplicissima  costruzione.  Due  campanelle 
di  ferro  fuso  concentriche  sono  sospese  l'una 
sopra  l'altra  sul  coperto  della  casetta,  e  di- 
fese da  un  piccolo  tetto.  Il  suono  è  prodotto 
da  due  martelli  applicati  ad  una  macchina 
poco  dissimile  da  quella  del  girarrosto  a 
pesi,  il  bilanciere  della  quale  è  mosso  da 
un'elettro-calamita  comunicante  col  filo  della 
linea.  La  gran  ruota  della  trasmissione 
del  movimento  porta  alla  sua  periferia  un 
numero  di  bottoni  eguali  al  numero  dei 
colpi  che  si  vuol  produrre  per  ogni  giro 
della  ruota,  ed  i  bottoni  agiscono  sopra  due 
leve  che  mediante  un  tirante  di  filo  di  ferro 
fanno  battere  i  martelli. 

L'unione  delle  due  campanelle  ha  per 
scopo  di  dare  due  colpi  quasi  immediati.  La 
spesa  di  questi  apparati  è  di  245  fr.  tutto 
compreso,  e  quelli  che  non  danno  che  colpi 
a  eguale  intervallo,  per  cui  non  hanno  che 
una  sola  campanella  e  un  solo  martello, 
non  costano  che  202  fr.  La  tav.  7.a  facili- 
terà l'intelligenza  di  quel  meccanismo. 

Gli  apparati  sono  o  a  corrente  continua, 
o  a  corrente  intermittente.  Questi  ultimi 
sono  generalmente  preferiti,  perchè  non 
richiedono  d'avere  un  filo  apposito,  e  per- 
mettono di  usare  lo  stesso  filo  che  serve 
per  le  relazioni  fra  le  piccole  stazioni.  Que- 
sto sistema  economico  si  pratica  regolando 
la  barra  dell' elettro-calamita  di  ciascuna 
casetta  in  maniera  che  la  corrente  che  basta 
alla  corrispondenza  di  due  stazioni  vicine, 
sia  troppo  debole  per  produrre  il  movimento 
nell'apparato  della  suoneria,  il  quale  per 
essere  attivato  richiede  l'aggiunta  di  una 
pila  suppletoria  onde  rinforzare  la  corrente. 

D'altra  parte  le  correnti  intermittenti  of- 
frono anche  quest'altra   economia,  di  con- 
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sumare  assai  minore  quantità  di  solfato  di 
rame  che  le  correnti  continue. 

Quando  si  voglia  produrre  il  suono  lungo 
una  linea  a  corrente  intermittente,  è  ne- 
cessario che  la  stazione  prossima  metta  il 
commutatore  in  comunicazione  colla  terra 
affinchè  abbia  luogo  il  circuito,  senza  che 
l'apparato  ricevitore  né  quello  della  suo- 
neria siano  sottoposti  a  troppo  forte  azione 
magnetica  che  potrebbe  sconnetterli. 

Cogli  apparati  a  corrente  continua  è  ne- 
cessario che  le  due  stazioni  interrompano 
simultaneamente  la  corrente.  La  disposizione 
del  meccanismo  è  la  stessa  coll'uno  e  col- 
l'altro  sistema,  non  variando  che  la  posi- 
zione dei  bracciuoli  di  sostegno.  Qualunque 
poi  sia  il  sistema,  è  necessario,  e  in  ciò  si 
hanno  altri  vantaggi,  che  per  produrre  il 
suono  fra  due  prossime  stazioni,  precedano 
le  intelligenze. 

La  conservazione  degli  apparati  da  parte 
dei  guardiani  si  limita  alla  sorveglianza 
della  macchina  acciò  che  un  corpo  estra- 
neo non  s'introduca  nelle  ruote,  a  rimon- 
tare i  pesi,  e  nell'inverno  a  sgombrare  la 
neve  che  si  fermasse  sulla  suoneria  e  im- 
pedisse il  movimento  dei  martelli. 

Sulla  strada  da  Colonia  a  Menden  le  sta- 
zioni provviste  d'apparato  telegrafico  fisso,, 
in  generale  non  sono  fra  loro  distanti  che 
10  chilometri,  e  le  suonerie  sono  regolar- 
mente collocate  sulla  linea  principale  da 
900  in  900  metri.  Così  avviene  che  il  nu- 
mero dei  guardiani  avvertiti  simultanea- 
mente non  sia  maggiore  di  9,  o  10;  per  cui, 
appena  dato  l'avviso  della  partenza  di  un 
convoglio,  possono  senza  inconveniente  chiu- 
dere le  barriere,  poiché  gli  attraversamenti 
delle  ferrovie  non  si  sospendono  mai  per 
più  di  5  a  8  minuti  prima  dell'arrivo  del 
convoglio. 

Le  suonerie  oltre  quello  di  annunciare  la 
partenza  dei  treni  fanno  un  altro  ufficio: 
servono  ai  guardiani  per  dare  il  segnale 
d'allarme  quando  la  strada  presenta  alcun 
pericolo  per  i  convogli,  o  che  si  abbia  ne- 
cessità di  pronti  soccorsi.  In  questi  casi , 
evidentemente  eccezionali,  i  guardiani  sono 
obbligati  di  far  muovere  a  mano  i  martelli 
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della  suoneria  in  modo  di  dare  tre  colpi 
nell'intervallo  di  15  secondi.  Il  suono  arriva 
assai  facilmente  al  successivo  guardiano  col- 
locato a  circa  un  chilometro,  il  quale  ripete 
il  segnale,  e  così  dall'uno  all'altro  fino  alla 
stazione  vicina. 

4.°  Come  si  evita  lo  scontro  dei  convogli 
die  camminano  in  senso  contrario? 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 


un  convoglio,  deve  prima 
stazione  alla  quale  esso  è 
dispaccio  espresso  così  : 

Il  treno  viaggiatori,  N. . 
Il  treno  merci,  JV.  . . . 
Il  treno  speciale 


I  regolamenti  prevedono  anche  il  caso 
che  per  qualche  circostanza  fortuita,  o  per 
una  mal'  intelligenza,  al  segnale  della  par- 
tenza di  un  treno  secondo  una  direzione , 
succeda  poco  dopo  un  altro  segnale  per  av-  | 
vertire  che  un  altro  treno  cammina  in  senso 
contrario. 

I  regolamenti  prescrivono  che  in  questo 
caso  il  guardiano  che  primo  avrà  ricevuto 
questo  avviso  in  opposizione  all'altro,  deve 
subito  fare  ad  entrambi  i  convogli  il  segnale 
di  fermata  che  si  trasmetterà  dall'uno  al- 
l'altro guardiano. 

Dopo  che  i  due  treni  si  sono  fermati ,  si 
fanno  avanzare  lentamente  l'uno  verso  l'al- 
tro, e  i  capo-conduttori  si  mettono  d'accordo 
per  decidere  quale  dei  convogli  debba  re- 
trocedere, avendo  preso,  ben  inteso,  tutte 
le  precauzioni  necessarie. 

Queste  sono  cautele  che  è  utile  indicare, 
ma  che  fortunatamente  non  ebbero,  e  forse 
non  avranno  mai  applicazione. 

Non  è  però  così  delle  cautele  che  devonsi 
praticare  nelle  variazioni   del  servizio  alle 
fermative  per  cagione  di  ritardo  dei  convogli. 
Esse   sono  importantissime   perchè  queste 
variazioni  possono  avvenire  giornalmente . 
e  la  minima   malintelligenza   può   addurre 
conseguenze  funeste.  A  quest'uopo  i  rego- 
lamenti sono  ben  chiari    ed   espliciti ,  e  le 
parole  sono  così  identiche    per   le    diverse 
linee,  che  si  è  indotto  a  credere  che  furono 
stabilite  di  comune  accordo. 
Eccone  la  traduzione  : 
«  Quando  per  causa  di  ritardo  delle  corse, 
convien  servirsi  del  telegrafo  per  modificare 
gli  scambi  preveduti,  si  osservino  le  seguenti 
norme  : 

«  La  stazione  dalia  quale  sta  per  partire 


interpellare  la 
diretto  con  un 


può  partire 


per 


«  La  stazione    interpellata,  quando  può 
acconsentire  alla  partenza,  deve  rispondere: 

Sì,  il  treno  viaaqiatori,JS. .  ,\        ■  . 

9  .,  -tv  )  può  partire 

—  il  treno  merci ,  iV. .  . .      r 

—  il  treno  speciale  \      ^ 

«  Nel  caso  di  negativa,  il  dispaccio  deve 
esprimersi  così  : 

No,  il  treno  viaggiatori,  N. .  . \ 

' .,  •    Txr  [nonpuopar- 

—  i    treno  merci,  iV >     J 

.  ,  \     tire  per.... 

—  il  treno  speciale  ) 

In  tal  modo  solamente,  dopo  che  la  sta- 
zione alla  quale  un  convoglio  è  diretto,  ha 
dato  il  suo  formale  consenso  alle  modifi- 
cazioni da  praticarsi  negli  scambj,  esso  può 
partire  dalla  stazione  nella  quale  doveva 
aver  luogo  lo  scambio  normale. 

Tutti  i  dispacci  riguardanti  gli  scambj  dei 
treni,  e  in  generale  tutti  i  dispacci,  potendo 
per  un  equivoco  cagionare  un  disastro,  de- 
vono esprimersi  distesamente  e  senza  alcuna 
abbreviatura,  e  la  stazione  interpellata  non 
deve  rispondere  soltanto  compreso,  ma  deve 
dare  una  risposta  che  sia  la  ripetizione  pa- 
rola per  parola  del  dispaccio  come  è  in- 
dicato nell'addotto  esempio  ». 

In  tutti  gli  ufficj  telegrafici  di  Germania 
trovasi  una  disposizione  assai  ingegnosa 
rappresentata  dalla  tavola  7.a  per  prevenire 
quanto  più  è  possibile  gli  inconvenienti  che 
potrebbero  accadere  per  l'assenza  momen- 
tanea dell'impiegato  di  servizio. 

Contro  il  perno  della  serratura  dell'uscio 
dell'ufficio  è  fissato  un  commutatore.  Quando 
T  impiegato  è  presente,  il  commutatore  dirige 
la  corrente  al  martelletto  d'avviso  nello  stesso 
ufficio;  ma  quando  gli  occorre  di  allontanarsi, 
all'uscire  dalla  stanza  dà  un  giro  di  chiave 
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alla  porta,  e  con  questo  movimento  il  com- 
mutatore prende  tale  posizione  che  la  cor- 
rente si  dirige  direttamente  ad  una  grossa 
suoneria  di  guardia  collocata  fuori  dell'uf- 
ficio per  avvertire  gli  impiegati  della  tra- 
smissione d'un  dispaccio. 

Prima  che  si  introducessero  i  telegrafi,  gli 
scambj  si  annunciavano  col  mezzo  delle 
antenne:  un  convoglio  che  essendo  in  ri- 
tardo non  poteva  arrivare  all'ora  prescritta 
alla  stazione  seguente  ove  doveva  succe- 
dere lo  scambio,  si  tratteneva  alla  stazione 
in  cui  si  trovava,  e  la  sospensione  della  sua 
corsa  si  indicava  con  segnali  successivi  fino 
alla  stazione  vicina  con  una  combinazione 
regolamentare  dei  bracci  del  telegrafo  aereo 
che  voleva  dire:  il  treno  non  parie. 

In  generale  sulle  ferrovie  di  Germania  gli 
scambj  di  convogli  non  si  praticano  che 
nelle  stazioni  e  non  sui  binarj  di  sviamento 
collocati  fra  due  stazioni. 

5.°  Come  si  va  in  sussidio  di  un  treno 
senza  correr  pericolo  di  un  urto? 

Le  regole  suesposte  per  procedere  con 
sicurezza  negli  scambj  in  caso  di  ritardo 
sarebbero  incomplete  se  non  prevenissero 
un  altro  caso  che  può  esso  pure  succedere 
frequentemente,  la  fermata  di  un  treno  che 
ha  bisogno  del  sussidio  di  una  macchina. 

In  tutti  i  paesi  sulle  ferrovie  a  due  binarj, 
le  macchine  di  riserva,  dopo  un  intervallo 
di  tempo  prescritto,  vanno  d'ufficio  all'in- 
contro dei  treni  che  s'aspettano,  e  possono 
camminare  con  tutta  sicurezza  senza  temere 
un  urto  perchè  procedono  sul  binario  di- 
verso da  quello  assegnato  alla  corsa  del 
convoglio  o  fermato  o  in  ritardo. 

Ma  non  può  praticarsilo  stesso  sulle  ferrovie 
ad  un  binario  solo.  Le  macchine  di  soccorso 
devono  necessariamente  percorrerlo  in  senso 
opposto  al  convoglio  che  s'aspetta:  quivi 
dunque  la  spedizione  d'ufficio  d'  una  mac- 
china di  riserva  non  sarebbe  senza  incon- 
veniente. Pertanto  su  tutte  le  strade  ferrate 
di  Germania,  senza  eccezione,  la  macchina 
di  soccorso  non  può  mettersi  in  cammino 
che  in  seguito  a  segnale  determinato  o  a 
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domanda  trasmessa  col  telegrafo,  quello   o 
questa  ordinati  dal  capo  del  treno  che  n'  ha 


bisogno. 

Sulla  ferrovia  da  Aquisgrana  a  Colonia 
la  richiesta  di  una  macchina  di  soccorso  si 
fa  esclusivamente  col  mezzo  di  un  apparato 
telegrafico  portatile,  e  tutti  i  convogli  ne 
sono  forniti. 

Il  suo  uso  è  facilissimo  in  seguito  all'ap- 
plicazione del  sistema  a  corrente  continua 
per  i  rapporti  fra  le  stazioni  principali.  La 
comunicazione  si  stabilisce  interrompendo 
la  corrente  per  la  quale  le  due  stazioni  co- 
municano fra  loro.  Per  farlo  con  facilità,  si 
è  posto  il  filo  in  maniera  che  lungo  tutta 
la  linea  passa  nell'interno  delle  casette  di 
guardia,  ed  un  regolo  di  ferro  fermato  con 
due  viti  di  pressione  riunisce  le  due  estre- 
mità del  filo  che  attraversa  la  casetta. 
Quando  il  conduttore  vuole  servirsi  del  suo 
apparato,  lo  trasporta  in  una  casetta  e  to- 
glie il  regolo  svitandolo.  1/  interruzione  della 
corrente  mette  subito  in  movimento  le  suone- 
rie delle  due  stazioni  vicine  :  allora  il  condut- 
tore appende  subito  l'apparato  contro  la  ta- 
voletta disposta  a  quest'  uopo,  ed  indica  con 
un  giro  del  manipolatore  con  quale  delle 
due  stazioni  vicine  vuole  corrispondere. 
Quella  non  richiesta  rimane  muta  comuni- 
cando colla  terra,  e  il  conduttore  si  mette 
in  rapporto  liberamente  colla  stazione  pre- 
scelta: quando  la  trasmissione  è  finita,  scrive 
la  parola  riposo,  distacca  l'apparato,  e  ri- 
mette il  regolo  a  vite  per  ristabilire  la  co- 
municazione fra  le  due  stazioni. 

Forse  il  trasporto  dell'apparato  nelle  ca- 
sette di  guardia  è  d'imbarazzo;  ma  poiché 
esse  non  distanno  l'una  dall'altra  che  di  un 
chilometro  al  più,  nel  caso  più  sfavorevole 
il  conduttore  non  ha  da  fare  che  500  metri. 
Sulle  strade  ferrate  di  Orléans  e  nel  nord, 
che  sono  le  sole  in  Francia  fino  ad  oggi 
sulle  quali  s'impieghino  gli  apparati  telegra- 
fici mobili,  l'applicazione  di  questo  sistema 
è  molto  più  complicato.  Gli  apparati  nelle 
stazioni  su  quelle  ferrovie  non  sono  attivati 
che  sotto  razione  di  correnti  intermittenti  ; 
per  cui  è  necessario  che  i  telegrafi  mobili 
abbiano  con  sé  le  pile,  e  che  il  conduttore 
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determini  ogni  volta  un  circuito  completo, 
onde  ne  viene  un'operazione  assai  compli- 
cata. Bisogna  svolgere  il  filo  da  uno  dei 
rocchetti  dell'elettro-calamita,  attaccarlo  al- 
l'estremità  di  una  canna  e  sospender  que- 
sta al  filo  della  linea;  in  seguito  svitare  il 
filo  dell'altro  rocchetto  e  fissarne  un  capo 
ad  un  cuneo  di  ferro  che  s'introduce  nelle 
congiunzioni  di  due  raili,  quindi  regolare 
la  tensione  della  calamita  teinporariaper  pro- 
porzionarla all'intensità  della  corrente  pro- 
dotta nelle  stazioni. 

Tali  apparati,  oltre  queste  complicazioni, 
presentano  diversi  inconvenienti.  Per  rego- 
larne la  tensione  si  richiede  una  grande 
pratica,  difficile  ai  conduttori  d'acquistare.  I 
vasi  della  pila  che  sono  di  vetro  si  frangono 
facilmente  nel  carico  e  nello  scarico  dell'ap- 
parato: è  necessaria  molta  cura  per  la  pila 
a  solfato  di  rame,  e  finalmente  nell'inverno 
la  dissoluzione  si  congela  nei  rigidi  freddi 
e  resta  inefficace. 

Gli  apparati  portatili  delle  strade  ferrate 
germaniche  non  presentano  alcuno  di  que- 
sti inconvenienti,  appunto  perchè  le  stazioni 
principali  colle  quali  devono  corrispondere 
sono  dotate  di  filo  a  corrente  continua,  che 
essendo  sempre  in  circolazione,  il  conduttore 
la  trova  già  attivata  invece  di  doverla  pro- 
durre con  una  pila  speciale,  come  convien 
fare  col  sistema  delle  trasmissioni  a  corrente 
intermittente.  Inoltre  non  gli  è  d'  uopo  di 
regolare  la  barra  dell' elettro-calamita  perchè 
l'intensità  delle  correnti  continue  essendo 
press'a  poco  costante,  gli  apparati  mobili 
possono  quasi  sempre  attivarsi  senza  imba- 
razzo in  qualunque  punto  che  si  dispongano 
fra  due  stazioni. 

Descrivendo  le  suonerie  elettriche,  feci  ri- 
marcare l'economia  dell'applicazione  cui  si 
prestano  gli  apparati  a  corrente  intermit- 
tente, i  quali  ammettono  un  unico  filo  per 
la  comunicazione  delle  stazioni  intermedie 
fra  loro  e  colla  suoneria.  Dai  dettagli  ora 
esposti  si  deduce  che  il  sistema  a  corrente 
continua  ha  vantaggi  suoi  proprj  pei  quali 
si  può  soddisfare  ad  altre  condizioni.  Si 
avrebbe  dunque  torto  di  preferire  l'ima  o 
l'altra  delle  correnti,  e  sotto  questo  riguardo 
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i  Tedeschi  che  le  usano  entrambe  secondo 
l'uopo,  mi  sembra  che  dalle  risorse  del  te- 
legrafo elettrico  abbiano  tratto  miglior  par- 
tito che  in  Francia,  dove  per  ogni  ferrovia 
non  si  ha  che  uno  o  l'altro  di  que'  sistemi. 
I  regolamenti  riguardanti  le  macchine  di 
soccorso  entrano  in  molti  dettagli.  I  precetti 
più  essenziali  sono  i  seguenti: 

4.°  I  dispacci  devono  essere  impressi  con 
tutte  le  lettere  e  senza  abbreviature. 

2.°  Il  conduttore  che  ha  richiesto  soccorso 
deve  aspettare  l'arrivo  della  macchina  an- 
che quando  la  causa  che  lo  ha  indotto  a  do- 
mandarla sia  cessata.  Non  si  fa  eccezione  a 
questa  regola  che  per  le  tratte  della  linea 
le  quali  fossero  a  doppio  binario- 

3.°  Appena  fermato  il  treno,  i  segnali  de- 
vono esser  fatti  a  900  metri  in  dietro  ed  a 
750  metri  in  avanti. 

4.°  La  partenza  della  macchina  deve  es- 
sere annunciata  come  quella  di  un  convoglio. 
Sulla  strada  da  Colonia  a  Minden  le  do- 
mande di  soccorso  si  fanno  egualmente  col- 
l'apparato  mobile,  ma  nei  regolamenti  dei 
segnali  si  sono  conservate  le  prescrizioni  per 
l' uso  allo  stesso  oggetto  anche  dei  telegrafi 
aerei:  ed  è  una  saggia  precauzione,  imper- 
ciocché in  certi  casi  l'apparato  del  treno 
potrebbe  rendersi  inservibile. 

Su  quelle  strade  che  non  hanno  l'apparato 
telegrafico,  le  macchine  di  soccorso  si  richie- 
dono tanto  di  giorno  come  di  notte  per  mezzo 
delle  antenne  pei  segnali:  i  guardiani  ripetono 
successivamente  il  segnale  fino  alla  stazione 
iu  cui  si  trova  un  deposito  di  macchine,  ed 
il  segnale  è  conservato  da  ciascun  guardiano 
fin  tanto  che  questi  non  abbia  visto  a  pas- 
sare la  macchina.  Quando  il  convoglio  siasi 
fermato  nella  vicinanza  d'una  stazione  for- 
nita di  telegrafo,  si  fa  la  domanda  simul- 
taneamente mediante  l'antenna  ed  il  filo 
elettrico. 

6.°  Quali  norme  regolano  la  circolazione 
dei  treni  speciali  o  straordinarj  nell'eserci- 
zio delle  ferrovie  ad  un  solo  binario? 

Al  modo  stesso  che  le  macchine  di  riserva 
non  possono  mettersi  in  cammino  che  dietro 
un  ordine,  così  anche  i  treni  speciali  o  straor- 
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dinarj  non  devono  partire  se  non  si  è  fatto 
precorrere  l'avviso  o  per  mezzo  del  convoglio 
che  lo  precede,  o  per  mezzo  del  telegrafo: 
e  quando  è  possibile,  di  entrambi.  I  convo- 
gli possono  indicare  non  solo  un  treno  che 
seguirà  la  stessa  direzione,  ma  anche  un 
treno  che  si  aspettasse  nella  direzione  op- 
posta. 

Sulle  ferrovie  renane  e  da  Colonia  a  Min- 
den,  nel  primo  caso  si  colloca  una  bandiera 
verde  di  giorno,  ed  un  fanale  a  fuoco  verde 
di  notte  all'angolo  dell' ultimo  vagone  del 
convoglio,  e  quando  si  vuol  annunciare  un 
treno  speciale  che  viene  in  senso  contrario, 
si  mette  quella  bandiera  o  quel  fanale  al  di- 
nanzi sulla  macchina  o  sul  tender. 

Così  la  partenza  di  un  convoglio  speciale 
o  straordinario  può  praticarsi  anche  di  notte. 

In  Prussia,  il  regolamento  di  polizia  ha 
fissato  l' intervallo  da  lasciarsi  fra  due  con- 
vogli successivi  a  10  minuti  per  due  treni 
della  stessa  natura,  ed  a  5  minuti  per  un 
convoglio  misto,  o  di  merci  preceduto  da 
quello  di  passaggieri.  Durante  la  corsa  i 
treni  devono  conservar  sempre  la  distanza 
di  1000  metri  almeno. 

7.°  Succede  spesso  che  il  telegrafo  elettrico 
subisca  delle  perturbazioni?  —  A  quali 
cause  sono  da  attribuirsi?  —  E  quando 
avvengono;,  come  si  provvede  alla  sicurezza 
del  servizio? 

Si  sono  esposte  le  norme  che  regolano 
F  esercizio  delle  strade  ferrate  a  un  solo 
binario  in  Germania:  per  non  affaticare  l'at- 
tenzione, ommetto  di  esporre  i  segni  con- 
venzionali dei  telegrafi  aerei  che  più  o  meno 
differiscono  da  una  linea  all'altra,  preferendo 
di  riunire  sotto  forma  di  tavola  i  principali 
segni  in  uso ,  per  far  meglio  scorgerne  le 
diversità. 

In  generale  il  servizio  è  organizzato  in 
modo  che  i  telegrafi  aerei  ed  i  telegrafi 
elettrici  si  prestano  un  mutuo  sussidio,  ed 
in  alcuni  casi  gli  uni  suppliscono  agli  altri 
per  guarentirsi  contro  certe  perturbazioni 
nel  loro  esercizio. 

Le  perturbazioni  che  rendono  inutile  l'a- 
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zione  dei  telegrafi  aerei  sono,  come  si  è 
detto,  la  nebbia  e  la  neve. 

Le  cause  d'interruzione  delle  trasmissioni 
elettriche  sono  più  numerose  e  più  varie  : 
alcune  sono  locali  e  dipendenti  o  da  scon- 
certi negli  apparati,  o  da  perdite  delle  cor- 
renti, ovvero  da  momentanea  insufficienza 
delle  pile,  o  della  loro  trascurata  conser- 
vazione. 

Le  influenze  atmosferiche  producono  di- 
sordini d'altra  specie,  alterando  le  condi- 
zioni d'isolamento  dei  fili,  e  sviluppando 
correnti  che  neutralizzano  quelle  della  bat- 
teria. Inoltre  i  fili  possono  essere  recisi  o 
per  malvolere,  o  per  abbassamento  improv- 
viso della  temperatura,  o  per  lo  sforzo  con- 
tinuo di  tensione  o  di  torsione,  o  per  la 
caduta  di  qualche  palo  che  li  sosteneva;  e 
tutti  questi  accidenti  possono  interrompere 
momentaneamente  la  trasmissione  del  fluido. 
Per  lo  più  basta  qualche  ora  a  rimettere 
l'ordine  nel  servizio.  Alle  perturbazioni  lo- 
cali si  ripara  coi  pezzi  di  scambio  di  cui  ogni 
stazione  d'importanza  è  provveduta,  e  ri- 
mettendo! fili  conduttori.  Le  influenze  atmo- 
sferiche cessano  colle  cause  istantanee  che 
le  produssero,  e  che  non  si  ripetono  più  di 
dodici  o  quindici  giorni  in  un  anno.  Final- 
mente alla  caduta  dei  pali  e  dei  fili  si  prov- 
vede con  una  sorveglianza  continua,  e  tanto 
più  facile  sulle  ferrovie  di  Germania  dove 
il  personale  di  servizio  della  strada  è  assai 
considerevole. 

Si  è  studiato  il  modo  di  evitare  gli  in- 
convenienti cagionati  dalle  influenze  atmo- 
sferiche e  accidentali  collo  stendere  il  con- 
duttore sulla  terra,  e  di  rimediare  alle  va- 
riazioni che  avvengono  nella  trasmissione 
colle  correnti  intermittenti,  sostituendo  le 
correnti  continue;  ma  finora  nessuno  dei 
sistemi  esperimentati  offrì  risultati  di  piena 
soddisfazione. 

I  conduttori  sotterranei  seducono  a  primo 
aspetto  per  alcuni  importanti  vantaggi;  il 
malvolere,  gli  uragani,  il  freddo,  le  devia- 
zioni delle  guide,  non  possono  esercitare 
un'azione  distruttiva  sui  fili  internati  nel 
suolo:  ma  la  condizione  essenziale,  difficile 
d'ottenersi,  è  di    trovare  un  involucro  nel 
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quale  il  filo  sotterraneo  sia  perfettamente 
difeso  dall'umidità  del  terreno  e  che  non 
venga  corroso  dai  vermi,  in  una  parola,  una 
sostanza  che  possa  conservare  indefinitiva- 
mente  le  sue  proprietà  isolanti.  La  gutta- 
perca fu  messa  in  opera  in  Prussia  per  lun- 
ghissime tratte,  ma  sfortunatamente  questa 
materia  nella  quale  si  era  tanto  sperato, 
sembra  che  non  abbia  corrisposto  alla  pub- 
blica aspettazione;  imperciocché  nessuna 
compagnia  di  strade  ferrate  seguì  l'esem- 
pio dello  Stato,  e  questo  medesimo  pre- 
sentemente preferisce  la  sospensione  aerea. 
Vi  furono  verificate  perdite  di  fluido  da  20 
a  25  o/0  sopra  l'estensione  di  soli  200  chi- 
lometri; ma  questo  inconveniente  dipende 
piuttosto  dalla  fabbricazione  imperfetta  e 
dalle  difficoltà  della  posizione  dei  fili.  E  evi- 
dente che  nel  rivestire  fili  di  200  a  300  metri 
di  lunghezza  è  quasi  impossibile  di  ottenere 
una  materia  uniforme  ed  una  perfetta  con- 
centricità.  D'altronde  non  è  meno  difficile 
di  maneggiare  molte  masse  di  filo  con  tanta 
diligenza  che  non  ne  avvengano  lacerature 
o  scorzature,  se  può  usarsi  questa  parola, 
che  sono  tante  uscite  per  le  quali  si  disperde 
la  corrente,  e  che,  una  volta  interrato  il 
filo,  è  lungo  e  difficile  di  scoprire.  Quindi 
se  ne  scoraggiarono  quegli  stessi  che  più 
avevano  assecondato  gli  sforzi  dell'inven- 
tore; ma  un  giorno  forse  si  potranno  supe- 
rare queste  imperfezioni. 

Il  collocamento  sotto  terra  dei  fili  ha  due 
altri  inconvenienti:    costa    assai    più    della 
sospensione    ai   pali,   e  dà  luogo  a  grandi 
imbarazzi,  quando  per  lo  sviluppo  dei  rap- 
porti telegrafici,  si  vuole  accrescere  il  nu- 
mero dei  fili,  come  in  Prussia,  dove  da  un 
sol  filo  si  passò  successivamente  a  cinque, 
sei  ed  oltre.  È  un  lavoro   difficile,    perchè 
bisogna  riaprire  il  terreno   colla  zappa  da 
un'  estremità   all'  altra    della    linea ,  e    per 
quanta  sia  la  precauzione  nel  fare  l'escavo, 
sempre  si  intacca  alcuno  dei  fili  già  collo- 
cati; perciò  molte  volte  si  è  preferito,  mal- 
grado la  spesa  considerabiìmente  maggiore, 
di  aprire  una  nuova  linea.  L'aumento  dei 
fili  sospesi  si  fa  senza  difficoltà  e  senz'altro 
limite  che  la  resistenza  e  l'altezza  dei  pali. 
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Le  correnti  continue  pei  fili  sospesi  non 
rimediano  agli  inconvenienti  del  disperdi- 
mento meglio  che  le  correnti  intermittenti. 
Con  quel  sistema,  quegli  che  trasmette  un 
dispaccio,  può  riprodurlo  lettera  per  lettera 
sul  proprio  apparato  ricevitore,  ciò  che  non 
può  ottenere  colle  correnti  intermittenti,  ed 
avere  per  tal  modo  una  prova  immediata  del 
suo  arrivo  alla  stazione  colla  quale  vuole 
corrispondere;  ma  in  alcuni  casi  quella  prova 
potrebbe  essere  illusoria,  perchè  il  ricevi- 
tore potrebbe  agire,  e  tuttavia,  per  cagione 
di  un  isolamento  imperfetto,  disperdersi  la 
corrente  su  qualche  palo  intermedio. 

In  sostanza,  fintanto  che  non  si  avrà  tro- 
vato il  modo  di  evitare  le  dispersioni  delle 
correnti  nei  fili  sotto  terra,  sarebbe  meglio, 
per  quanto  mi  sembra,  di  servirsi  per  le 
lunghe  linee,  dei  fiii  sospesi,  e  di  non  pre- 
ferire esclusivamente  né  le  correnti  inter- 
mittenti, riè  le  correnti  continue,  ma  di  ser- 
virsi di  entrambe:  delle  prime  per  i  rapporti 
delle  stazioni  intermedie  fra  loro,  e  delle 
seconde  per  la  comunicazione  colle  forma- 
tive che  hanno  macchine  di  riserva,  perchè 
queste  si  prestano  al  facile  uso  degli  appa- 
recchi telegrafici  portatili. 

8.°  Nell'esercizio  delle  ferrovie  ad  un 
sol  binario  si  ha  l'uso  di  fare  accompagnare 
tutti  i  convogli  fra  le  traile  di  scambio  da 
una  guida  (pilote)  o  di  farli  rimorchiare 
da  una  macchina  di  scorta  (machine  pi- 
lote) che  dopo  ritorni  al  punto  di  sua  par- 
lenza? 

Questa  memoria  non  avendo  altro  scopo 
che  di  essere  una  relazione  ragionata  del 
sistema  d'esercizio  adottato  in  Germania, 
non  comporta  la  discussione  di  pratiche 
non  usate,  e  che  forse  non  si  useranno  mai, 
come  quella  di  fare  accompagnare  tutti  i 
treni  fra  le  tratte  di  scambio  da  una  guida 
(pilote),  o  di  farli  rimorchiare  da  una  mac- 
china di  scorta  (machine  pilote)  che  dopo 
ritorni  al  punto  da  cui  era  partita.  I  pratici 
sanno  che  a  voler  seguire  questo  metodo 
come  base  di  un  esercizio  permanente  e 
attivo,  sarebbe  renderlo  impossibile. 
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Prima  conseguenza  sarebbe  di  dover  ri- 
nunciare al  vantaggio  di  modificare  lo  scam- 
bio dei  convogli;  poi,  di  rendere  i  treni 
reciprocamente  solidarj  ;  di  far  ricadere  su 
tutti  il  ritardo  di  un  solo,  e  non  appena 
per  uno  stesso  giorno,  ma  per  poco  che 
una  strada  sia  di  qualche  importanza,  tra- 
smetterlo da  un  giorno  all'altro  indefinita- 
mente. Questi  sono  i  maggiori  inconvenienti, 
ma  non  sono  i  soli:  le  corse  dei  treni  spe- 
ciali e  la  destinazione  delle  macchine  di 
soccorso  incontrerebbero  innumerevoli  dif- 
ficoltà, se  non  l'impossibilità. 

L'uso  di  una  macchina  di  scorta  come 
normale,  anzi  d'essere  una  misura  di  si- 
curezza, sarebbe  una  causa  di  maggiori 
disastri.  Il  numero  delle  locomotive  da  ri- 
scaldare imporrebbe  poi  una  spesa  tanto 
considerevole,  che  evidentemente  si  avrebbe 
vantaggio  ed  economia  a  far  la  spesa  del 
secondo  binario.  La  scorta  colle  macchine 
accoppiate  non  può  convenire  che  al  prin- 
cipio dell'esercizio  di  una  linea  onde  pre- 
venire le  eventualità  delle  richieste  di  soc- 
corso, come  si  praticò  sulla  strada  del 
Nord  nel  1846,  essendosi  dovuto  organizzare 
provvisoriamente  per  qualche  mese  il  ser- 
vizio sur  un  solo  binario  per  una  tratta 
di  65  chilometri  fra  Amiens  ed  Arras;  ma 
in  allora,  invece  di  rimandare  vuote  le 
macchine  di  scorta,  si  aveva  stabilito  una 
corrispondenza  di  treni  in  modo  che  suc- 
cedevano regolari  corse  fra  le  locomotive, 
onde  tutte  s'accoppiassero  per  rimorchiare 
i  convogli.  Però,  come  dissi,  questa  misura 
è  stata  presa  non  per  fine  di  precauzione, 
ma  per  sistema  d'esercizio. 

9.°  Qual  pratica  si  tiene  net  caso  di  ri- 
parazioni, quando  è  necessario  di  attivare 
provvisoriamente  una  parte  detta  linea  so- 
pra un  solo  binario. 


Il  sistema  di  scortare  i  convogli,  sia  per  uno 
scopo,  sia  per  l'altro,  non  è  già  nuovo.  Da 
molti  anni  questo  sistema  di  far  accompa- 
gnare tutti  i  convogli  da  una  macchina  che 
ha  questa  esclusiva  destinazione,  è  praticato 
come  ripiego  sopra  strade  a  doppio  binario^ 
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quando  essendovi  ingombri,  o  si  fanno  ri- 
stauri,  devonsi  provvisoriamente  continuare 
le  corse  sopra  un  solo  binario.  Allora  torna 
utile  perchè  limitato  a  breve  tratto  che  si  tro- 
va agli  estremi  ricongiunto  all'altro  binario 
per  mezzo  delle  ruotaje  di  scambio,  ed  è 
facile  a  tutto  il  treno  di  prendere  il  solo  bi- 
nario nell'ordine  con  cui  si  presenta  ad  esso. 

In  questo  caso  sulla  strada  del  Nord  sono 
prescritte  le  seguenti  norme: 

«  Quando  per  qualche  accidente,  per  ri- 
parazioni o  per  qualunque  altra  causa  si  do- 
vranno effettuare  le  corse  provvisoriamente 
sur  un  solo  binario,  il  convoglio  non  potrà 
procedere  che  dopo  che  un  impiegato  si 
sarà  collocato  allo  sviamento  più  prossimo 
in  avanti,  e  che  un  altro  si  sarà  posto  a 
quello  più  vicino  indietro,  e  che  entrambi 
avranno  ricevuto  e  compreso  l'ordine  scritto 
di  non  lasciar  passare  alcun  treno  nel  solo 
binario  libero  prima  che  1'  incaricato  che 
solo  e  sotto  la  propria  risponsabilità  avrà 
preso  la  direzione  delle  corse  sul  solo  bi- 
nario, non  sia  sul  posto  dello  sviamento. 
Se  diversi  treni  sono  successivamente  spe- 
diti sulla  medesima  direzione,,  sarà  sull'ul- 
timo che  il  detto  incaricato  dovrà  ascendere 
per  portarsi  allo  sviamento  opposto.  I  se- 
gnali per  le  fermate  dovranno  essere  fatti 
a  700  metri  prima  di  ciascun  sviamento,» 
Qui  ha  termine  questa  memoria.  Credo 
d'aver  risposto  a  tutte  le  quistioni  proposte 
nel  programma  del  Ministero  riguardante 
l'esercizio  sulle  ferrovie  a  un  solo  binario. 
Le  amministrazioni  di  Germania  non  hanno 
la  pretesa  d'aver  sciolto  definitivamente  tutti 
i  problemi  che  emanano  da  questo  servizio: 
né  io  intendo  d'indicare  la  Germania  come 
modello  indeclinabile  per  le  strade  ferrate 
ad  un  solo  binario  che  si  costruiranno  in 
Francia:  mi  sono  proposto  una  parte  assai 
più  modesta,  quella  di  semplice  narratore, 
senz'altro  scopo  che  di  dimostrare  che  an- 
che sulle  ferrovie  a  un  solo  bisiario  si  può 
effettuare  un  servizio  importante  e  con  si- 
curezza. » 

(Chemins  de  fer.) 
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Del  progresso 
della  scienza  meccanica. 


Mentre  le  arti  meccaniche  in  modo  stra- 
ordinario progredirono  nel  decorso  di  questo 
secolo,  lo  sviluppo  della  scienza  meccanica 
fu  per  niun  conto  eguale.  I  magnifici  edi- 
fici che  la  presente  generazione  ha  veduto 
incominciare  e   compire,  le  opere  ammira- 
bili della  moderna  ingegneria  che  hanno  si 
largamente  arricchito  il  nostro  paese,  i  bel- 
lissimi congegni  ed  apparati  col  mezzo  dei 
quali  si  convertirono,  quasi  magicamente, 
semplici  materiali  in  eleganti  edifizj  ed  in 
lavori  della  più  fina  precisione;  —  infine 
tutti  i  grandi  risultameli  dell'industria  mo- 
derna, vennero  creati  dalle  invenzioni  mec- 
caniche,poco  ajutate  a  dir  vero  dalla  scienza. 
Ma  prima  di  entrare  nel  nostro  proposito, 
uopo  è  distinguere  arte  da  scienza ,  e  per 
tale  scopo,  altro  non  si  deve  fare  che  risalire 
alla  definizione  intima  delle  due  parole  su 
cui  verte  l'esame.  Nel  fare  queste  osserva- 
zioni noi  intendiamo  di  prendere  la  parola 
scienza  nel  suo  vero  senso  -  cognizione 
sistematica.  -  Pur  troppo,  spesso  si  abusa 
delle  parole,  e  non  vi  ha  inventore  specu- 
lativo o  entusiasta  privilegiato  che  non  si 
arroghi  il  titolo  di  scienziato.  A  meno  che 
i  giornali  non  lo  smentiscano,  giammai  una 
machina,  un'invenzione   ricevono  un  mi- 
glioramento qualunque,  senza  che  essi  non 
vi  abbiano  parte.Non  vogliamo  però  disprez- 
zare questi  uomini,  perchè  senza  dubbio  essi 
sono  spesse  volte  utili  e  danno  validi  sugge- 
rimenti, ma  è  un'anomalia  il  chiamarli  scien- 
ziati. Epperò  la  cognizione  sperimentale  dei 
fatti,  che  sono  molti,  variati  e  sottili,  non  può 
costituire  una  scienza  se  non  diventa  siste- 
matica ed  esatta.  Un  individuo  può  essere 
pratico  di  tutti  i  congegni  che  siano  mai 
stati  inventati,  può  conoscere  tutti  i  pezzi 
di  cui  sono  composti,  il  nome  dei  loro  in- 
ventori, e  più  ancora  il  risultato  degli  espe- 
rimenti fatti  su  di  essi;  —  ma  se  non  ha 
metodo,  —  la  sua  cognizione  non  è  scienza. 
E  tuttodì  si  può  vedere  nei  più  abili  opera] 
meccanici  una  prova  pressoché  infallibile,  che 
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un  semplice  accozzamento  di  notizie  è  ben 
diverso  da   quelle   ordinate  cognizioni  che 
costituiscono  la  scienza  propriamente  detta. 
Fintantoché  i  fatti  di  un  congegno  e  i  suoi 
principi  speculativi  non  sono  assentati,  esso 
non  può  essere  classificato,  e  si  applicano 
espressioni  vaghe  alle  differenti  sue  parti, 
perchè  vaga  è  la  cognizione  che  si  ha  del 
medesimo.  I  così  detti  principi  sono  poco  più 
che  congetture;  e  se  si  esaminano  intima- 
mente, si  troveranno  vestiti  di  un  linguaggio 
così  mobile  che  sfuggono  al  dominio  della 
vera  filosofia.  Noi  ora  ridiamo  dell' antico 
adagio:  «  la  natura  ha  orrore  del  vuoto», 
ma  non  abbiamo  noi  pure  degli  adagi  figu- 
rativi, seriamente  promulgati  a'giorni  nostri, 
riguardanti  i  vari  rami  delle  cognizioni  mec- 
caniche, come,  per  esempio, le  leggi  del  fluido 
in  moto?  —  Un  assioma  non  può  aver  diritto 
all'  esattezza  scientifica  finché  ritiene  la  più 
piccola  traccia  di  metafora.  Nell'adagio  ora 
citato,  la  natura  è  metaforicamente  rappre- 
sentata come  ripugnante  ad  agire.  Così  anche 
Lagrange  nella  sua  celebre  prova  del  prin- 
cipio delle  velocità  virtuali,  si  lasciò  sfuggire 
che  la  gravità  non  fosse  che  uno  sforzo.  Si 
sarebbero  pure  risparmiati  interi  volumi  di 
inutili  discussioni  se  alcuni  antichi  filosofi 
non  avessero  distinta  la  forza  in  viva  e  morta, 
e  infatti  la  controversia  non  terminò  finché 
la  metafora  non  venne  abbandonata.  Molti 
esempi  simili  si  trovano  nelle  prime  ricer- 
che di  ogni  scienza:  l'alchimia  e  l'astrologia 
ne  riboccano,  e  quando  le  medesime  in- 
dagini furono  spogliate  della  veste  della  me- 
tafora, ridivennero  le  nobili  scienze  della 
chimica  e  dell'astronomia. 

Ma  non  basta  che  il  linguaggio  della  scienza 
sia  libero  dalle  figure  rettoriche,  esso  deve 
essere  anche  tecnico,  perchè  a  ciascun  signi- 
ficato devono  consacrarsi  particolari  voca- 
boli. Questa  necessità  si  dimostra  con  due 
ragioni:  — Primamente,  nell'ordinario  lin- 
guaggio, vi  è  l'inconveniente  che  una  parola 
ha  diversi  significati,  e  questa  ambiguità  che 
nel  trasmettere  i  semplici  pensieri  comuni, 
è  puramente  un  inconveniente,  nell' espri- 
mere gli  astrusi  risultati  di  lunghe  inve- 
stigazioni, sarebbe  assolutamente  fatale  al- 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO 


67 


l'esattezza.  — Secondariamente, il  linguaggio 
comune,  per  ovvie  ragioni,  per  lo  più  non 
vale  ad  esprimere  tali  risultati,  e  a  questa 
insufficienza  è  d'uopo  provvedere  coli' in- 
ventare nuovi  vocaboli.  Da  queste  conside- 
razioni perciò  chiaramente  risulta  che  una 
precisa  metodica  nomenclatura  è  general- 
mente una  prova,  che  la  semplice  cognizione 
di  una  cosa  deve  essere  distinta  dalia  scienza 
della  medesima. 

É  prezzo  dell'opera  esaminare  le  ragioni 
per   cui    la   scienza  meccanica  paragonata 
alla  meccanica  pratica,  ha  fatto  recentemente 
così   lenti  progressi.  La  ragione   non  può 
essere  altro  che  la  tendenza  della  nostra 
età,  contraria  alla  esatta  filosofica  investi- 
gazione. All'incontro   in   molti    altri   rami 
scientifici  il  progresso  delle  cognizioni  non 
è  mai  stato  così  rapido  come  nel  presente  se- 
colo. L'avanzamento  delle  scienze  della  chi- 
mica e  della  geologia  è  quasi  esclusivamente 
limitalo    agli   ultimi    cinque    o  sei  anni,  e 
durante  lo  stesso  periodo  l'astronomia,  la 
fisica,  l'ottica,  e  le  matematiche  pure,  rice- 
vettero il  loro  più  importante  sviluppo.  Ma 
se  noi  ci  volgiamo  alla  scienza  della  mec- 
canica pratica,  noi  troveremo  nella  maggior 
parte  dei  suoi  rami  molti  importanti  pro- 
blemi, la  cui  soluzione  è  chiesta  invano  dal- 
l'ingegnere pratico  al  filosofo  teorico.  Chi  sa 
determinare  con  certezza  la  forma  propria 
di  un  vascello  sotto  differenti  condizioni  di 
celerità  e  di  carico?  —  Chi  può  determinare 
compiutamente  la  forza  di  un  arco  d'un  ponte 
sospeso,  soggetto  alle  forze  dinamiche?  — 
Chi  l' influenza  dell'espansione  del  vapore  a 
varie  pressioni  e  la  conseguente  relazione  fra 
la  pressione  nella  caldaja  e  nei  cilindri  di 
una  machina  a  vapore?  —  Chi  la  relazione 
fra  la  resistenza  e  la  velocità  di  un  convo- 
glio sulle  ferrovie?  —  Chi  le  interne  forze 
dell'attrito  in  una  trave  incurvata?  —  Chi 
l'effetto  di  una  elice  di  forme  e  dimensioni 
date  rotante  con  una   data  velocità  ango- 
lare? — 

Queste  e  molte  altre  questioni,  la  cui  ri- 
sposta sarebbe  di  molto  valore  e  di  non  poca 
importanza  per  le  cognizioni  della  mecca- 
nica pratica,  rimangono  presentemente,  non 


solo  senza  risposta,  ma  è  impossibile  il  ri- 
spondere. Prendete  per  esempio  la  domanda 
testé  fatta  rispetto  alle  forme  di  un  vascel- 
lo: non  esitiamo  punto  ad  asserire  che  nel 
presente  stato  di  cognizioni  delle  leggi  del 
fluido  in  moto  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema, o  anche  dei  più  semplici  casi  di  esso, 
è  intieramente  e  sgraziatamente  impossibile. 
Nondimeno  la  natura  ne  diede  da  gran 
tempo  la  soluzione  in  mille  modi.  Pesci  di 
diverse  innumerevoli  forme  guizzano  nel- 
l'aqua  senza  strepito  e  senza  fatica,  e  diri- 
gono il  loro  corso  con  facilità  e  rapidità,  e 
gli  uccelli  marini  affrontano  le  onde  con  una 
fermezza  e  sicurezza  tale,  a  cui  l'arte  umana 
non  può  giungere.  La  natura  perciò  ci  in- 
segna che  i  nostri  sforzi  falliscono  perchè 
sono  inadequati,  non  perchè  siano  diretti  a 
cose  impossibili. 

Onde  accertarsi,  perchè  ciò  che  manca  alla 
meccanica  pratica  non  si  è  ancora  ottenuto, 
il  primo  passo  è  sicuramente  quello  di  sco- 
prire i  mezzi  per  ottenerlo.  Osserviamo  in 
primo  luogo  qual  grado  di  utilità  la  scienza 
ha  recato  alla  pratica  dell'ingegnere  mecca- 
nico. La  scienza  meccanica  si  divide  in  due 
parti:  leggi  fondate  sull'esperienza,  e  metodi 
conseguenti  di  applicarle.  Le  leggi  speri- 
mentali sono  dedotte  da  una  moltitudine  di 
risultati  e  di  osservazioni  istituite  per  mezzo 
di  un  processo  di  induzione,  che  elimina  le 
circostanze  contrarie  alle  condizioni  assunte. 
Per  esempio,  le  leggi  generali  dell'equilibrio 
e  del  moto  sono  essenzialmente  fondate  sui 
semplici  principi  risguardanti  l'azione  e  la 
reazione  dedotta  dall'esperienza, —  non  otte- 
nuti però  effettivamente  da  essa,  perchè  la 
natura  non  offre  alcun  esempio  di  perfetta 
rigidità  o  di  perfetto  equilibrio.  Questi  prin- 
cipi sono  tanto  semplici  che  non  hanno  bi- 
sogne di  prova,   tanto   fecondi,  che  su  di 
essi  sono  basati  importanti  sistemi  di  inve- 
stigazione, la  statica  e  la  dinamica.  Ma  la 
fecondità  di  questi  sistemi,  benché  grande, 
non  è  però  illimitata,  ed  inoltre   essi  sono 
dedotti,  come  abbiamo  detto,  dall'elimina- 
zione di  varie  circostanze  estranee;  per  con- 
seguenza i  sistemi  della  statica  e  della  dina- 
mica sono  limitati  a  due  punti:  i.°  possono  ri- 
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chiedere  l'eliminazione  di  circostanze  troppo 
importanti  per  essere  trascurate;  2.°  nono- 
stante tutto  il  vantaggio  che  tali  elimina- 
zioni possono  recare,  questi  sistemi  sona  tal- 
volta insufficienti  alla  soluzione  di  complicati 

problemi. 

Ora  nella  meccanica  pratica  si  incontrano 
ambidue  questi  casi.  Occorre  continuamente 
di  considerare,  da  una  parte,  le  forze  mole- 
colari e  gli  spostamenti  che  la  statica  e  la 
dinamica  da   principio   trascuravano;  dal- 
l'altra occorre  di  investigare  il  lavoro  delle 
forze,  il  numero   delle   quali  soltanto  reca 
un'insuperabile  difficoltà,  investigandole  coi 
principi  fondamentali  della  meccanica.  Al- 
lora,  qual   via   è  aperta  per  rimediare   a 
questa  mancanza?  -  Evidentemente    l'e- 
stensione della  scienza  deve  dipendere  dallo 
stabilire  nuove  leggi  fondamentali,  o   dal 
miglioramento   dei   metodi  d'applicazione. 
Quest'ultima  parte  appartiene  alla  matema- 
tica, la  prima  alla  filosofia  sperimentale,  che 
è  quella  che  ci  deve  maggiormente  interes- 
sare, perchè  qui,  com'è  noto,  è  dove  ci  trovia- 
mo manchevoli  per  progredire  nella  scienza 

meccanica. 

Ma  si  domanderà:  —  non  vi  è  forse  suf- 
ficiente amore  alle  ricerche  sperimentali?  — 
L'amore  senza  dubbio  è  molto,  ma  non  è 
guidato  da  adeguate   cognizioni.    Le  espe- 
rienze in  meccanica  sono  fatte  quasi  gene- 
ralmente per  provare  direttamente,  quanto 
valga  un'invenzione,  per  verificare  le  forze 
di  qualche  machina,  di  un  materiale,  di  una 
costruzione  ;  rare  volte  per   ottenere  leggi 
induttive.  L'impazienza  degli  sperimentatori 
non  è  soddisfatta  se  non  dietro  risultamenti 
diretti  ;  e  un  maggior  corredo  di  feconde  co- 
gnizioni, mancando  le  quali,  la  scienza  mec- 
canica non    progredisce,  viene  da  essi  di- 
sprezzata, come  cosa  astratta  e  non  pratica. 
Ammessa  questa  spiegazione,  facilmente  si 
rileva  la   causa    del  lento  progresso    della 
scienza  meccanica,  ed  è  che  quasi  tutti  gli 
sperimentatori  trascurano  e  non  danno  al- 
cun valore  alle  molte  cognizioni  di  cui  real- 
mente mancano,  e  le  trascurano, perchè  l'uso 
di  esse  è  indiretto,  non  avendo  essi  le  co- 
gnizioni scientifiche  che  li  renderebbero  atti 


a  conoscerne  l'uso  ed  il  valore.  Siccome 
questa  materia  è  d'importanza,  ci  proveremo 
ad  illustrare  i  nostri  pensieri  con  degli  esem- 
pi. —  La  robustezza  di  una  trave  dipende 
ordinariamente  dalle  sue  forze  elastiche,  e 
queste  sono  di  diverso  genere.  Vi  è  l'elasti- 
cità lineare,  che  resiste  al  cambiamento  di 
figura ,  procedente  dalla  trazione ,  o   dalla 
compressione  longitudinale;  l'elasticità  di  in- 
flessione, che  resiste  al  cambiamento  di  fi- 
gura per  la  tensione,  o  per  lo  spostamento 
tangenziale;  l'elasticità  cubica  che  resiste  al 
cambiamento  di  volume  pel  crescere  o  pel 
diminuire  della  densità.  Ora  la  cognizione 
delle  relazioni  di  queste  forze  elastiche  tra 
di  loro  e  delle  trasformazioni  da  cui  sono 
accompagnate,  è  precisamente  quanto  oc- 
corre a   corredo    della  scienza  della  resi- 
stenza dei  materiali.   Questa  cognizione   è 
dunque  precisamente  quella  che  nelle  spe- 
rienze  sulla  resistenza  dei  materiali,  è  quasi 
generalmente  ignorata.  Abbiamo  interi  vo- 
lumi pieni  di  dettagli  di  esperimenti  direni, 
eseguiti  sull'inflessione  o  trazione  delle  ver- 
ghe, fino  alla  rottura,  e  l'effetto   è   stimato 
come  pratico,  perchè  è  diretto;  ma  il  più 
importante  scopo  dell'  investigazione,  quello 
cioè  di  cercare  prima  le  leggi,  e  poi  di  ap- 
plicarle, è  trascurato,  perchè  si  opera  indi- 
rettamente. Se  si  ripetessero  dieci  volte  le 
sperienze  sulla  trazione,  o  sull'  inflessione 
del  ferro ,  nulla    si  troverebbe  da  aggiun- 
gere pel  calcolo  della  resistenza  alla  tor- 
sione dei  iati  verticali  di  una  forma  partico- 
lare, come  il  tubo  di  Menar.  Presentemente 
la  mancanza  di  cognizioni  su  questo  sog- 
getto è  quasi   assoluta. 

Il  proverbio—  che  la  strada  più  breve  è 
spesse  volte  la  più  lunga,  -  è  ampiamente 
dimostrato  rispetto  alla  scienza  meccanica  m 
molti  altri  casi.  Per  esempio,  le  investiga- 
zioni sugli  effetti  di  un'  elice  ,  sono  tanto 
imperfette  e  poco  comprese,  che  appena  si 
può  crederlo;  il  miglior  partito  in  questo 
caso  sarebbe  che  lo  sperimentatore  ed  il 
teorico  operassero  di  concerto;  che  ciascuno, 
cioè,  comunicasse  all'altro  le  proprie  cogni- 
zioni in  proposito;  —  ma  questo  modo  di 
cooperare  è  rare  volte  adottato.  Quindi  lo 
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sperimentatore   segue  un  ordine  di  tenta- 
tivi che  per  loro  natura  sono  interminabili, 
accumula  insieme  fatti,  o  interamente  ste- 
rili, o  fecondi  soltanto  di  errori,  perchè  non 
forniscono  che  avventate  generalizzazioni, 
mentre  il  teorico  trova  insormontabili  dif- 
ficoltà nella  soluzione   dei  problemi   d'im- 
mensa importanza  pratica,  e  logora  le  sue 
forze  sulle  questioni  puramente  matematiche. 
Noi  possiamo  rallegrarci  nel  pensare  che 
ai  mali  summenzionati,  come  la  vera  causa 
del  lento  progresso  della  filosofia  dell'inge- 
gnere, possa  venir  rimediato  in  gran  parte 
per  mezzo  delle  Società  o  corpi  scientifici, 
lo  scopo  dei  quali  è  di  promuovere  il  pro- 
gresso dell'arte  e  della  scienza  meccanica. 
Immensa  sarebbe  l'utilità  loro  quando  fos- 
sero portati  e  mantenuti  a  quel  grado  scien- 
tifico ed  artistico,  che  incoraggiando  il  corso 
delle   teoriche  ed   esperimentali  investiga- 
zioni, dividesse  il  lavoro  assegnando  all'uno 
la  parte  sperimentale,  all'altro  la  parte  scien- 
tifica. E  infatti  vi  sono  molti  abili  matematici 
che  avrebbero  sicuramente  intrapresa  la  so- 
luzione di  quesiti,  intorno  ai  quali  ogni  inge- 
gnere pratico  sente  la  necessità  di  essere  più 
istrutto,  se  fossero  stati  loro  forniti  i  neces- 
sari dati  sperimentali;  d'altra  parte  molti  in- 
gegneri e  meccanici  che  ora  esauriscono  la 
loro  energia  iti  inefficaci  sperimentali  inve- 
stigazioni si  accingerebbero  volontieri  a  for- 
nire tali  dati,  se  il  loro  valore  fosse  giusta- 
mente apprezzato.  Attualmente  è  in  uso  dalle 
accennate  Società  di  incoraggiare  le  inve- 
stigazioni che  hanno  risultamenti  immediati 
e  diretti.  Questo  metodo  ha  molte  attrattive, 
ma  noi  dubitiamo  se  egli  sia  il  più  provvido 
e  il  più  efficace;  esso  mostra  una  deferenza 
per  1"  impaziente  ingegno  di  coloro  che  non 
hanno  voglia  di  seguire  i  tortuosi  sentieri 
pei  quali  più  frequentemente  si  raggiungono 
le  cognizioni  scientifiche,  o  per  l'incredulità 
di  quelli  che  non  conoscono  l'immenso  valore 
delle  matematiche  investigazioni.  Per  mezzo 
delle  matematiche  si  superarono    difficoltà 
tanto  grandi,  che  sarebbero  stati  insormon- 
tabili senza  lunghi  studj,  e  si  ottennero  risul- 
tati che  altrimenti  non  si  sarebbero  neppure 
immaginali:  —  misurata  la  profondità  dei 


ED   AGRONOMO  61) 

cieli;  ordinate  con  prescritto  corso  miriadi 
di  rotanti  mondi  che  si  slanciano  attraverso 
lo  spazio  con  velocità  maggiore  del  volo 
dell'aquila;  investigati  e  predetti  con  infal- 
libile esattezza  i  più  complicati  movimenti 
e  le  perturbazioni  dei  corpi  celesti;  e  spie- 
gati con  successo  di  straordinaria  acutezza 
i  meravigliosi  fenomeni  della  luce 

I  metodi  di   investigazione   pei    quali    si 
ottennero  tali  magnifici  risultamenti,  pro- 
cedettero assolutamente  dai  principi   sum- 
menzionati di  cooperazione  e  divisione  del 
lavoro ,   come  i  più  efficaci  pel   progresso 
della  scienza  meccanica.  La  famigliarità  delle 
scoperte  di  Newton  non  ha  punto  scemalo 
lo  stupore  alla  sua   maravigliosa   forza  di 
penetrare  i  secreti  della  natura.  Ora  anche 
le  forze  intellettuali  di  Newton    sarebbero 
state  sconcertate  dalle  difficoltà   incontrate 
nel  suo  cammino,  se  la  mano  stessa  dello 
sperimentatore  filosofo  non  vi  avesse  collo- 
cati precedentemente  dei  segnali.  Quanti  anni 
di  instancabile  studio  non  costò  a  Keplero 
l'ottenere  il  titolo  di  precursore  di  Newton! 
Le  leggi  del  movimento  dei  pianeti  intorno 
al  sole,  conosciute  sotto  il  nome  di  Leggi  di 
Keplero j  furono  da  quell'infaticabile  astro- 
nomo   dedotte    soltanto    coli' osservazione, 
spesse  volte  ripetuta,   spesse  volte  fallita; 
al  solo  fine  di  ridurre  i  suoi  risultati  a  leggi 
regolari.  In  queste  scoperte  egli  non  si  giovò 
di  alcuno  de'principj  meccanici:  ma  si  limitò 
ad  osservare  e  sistemare,  senza  fallire  alla 
teoria.  Non  si  comprese  tutta  l'importanza 
delle  scoperte  di  Newton,  finché  egli  non  le 
applicò  a  determinare  le  forze  che  ciascun 
pianeta  mantiene  nella  sua  orbita,  e  non  di- 
mostrò che  la  legge  di  gravità  che  indica  la 
direzione  di  ciascuna  di  queste  forze,  la  va- 
riazione della  loro  intensità,  è  la  necessaria 
conseguenza  delle  leggi  di  Keplero.  In  simile 
modo  il  sentiero  delmatematico  investigatore 
dei  fenomeni  della  luce,  fu  appianato  da  una 
lunga  serie  di  sperienze  antecedenti.  Molti 
dei  problemi  di  meccanica  di  cui  l'ingegnere 
ora  desidera  invano  la  soluzione  ,  possono 
assolutamente  ritenersi  tanto   difficili  come 
quei  problemi  di  ottica  e  di  astronomia  che 
vennero  fortunatamente  sciolti  per  mezzo  di 
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una  serie  di  investigazioni  dimostrate;  e  noi 
non  possiamo  ragionevolmente  dubitare  che 
la  stessa  fortuna  sia  riserbata  alle  ricerche 
risguardanti  la  meccanica  pratica,  quando 
lo  stesso  metodo  di  sistematica  investiga- 
zione sia  sostituito  agli  irregolari  e  mutabili 
studi  coi  quali  al  presente  le  meccaniche 
ricerche  sono  quasi  generalmente  caratte- 
rizzate. 

Oltre  i  metodi  già  esposti  per  promuo- 
vere l'avanzamento  della  scienza  meccanica, 
ve  n'ha  un  altro  a  cui  non  faremo  che  una 
breve  allusione.  Le  conclusioni  della  mate- 
matica sono  spesse  volte   molto  più  esatte 
di  quelle  che  richiede  la  pratica,  e  questa 
esattezza  ha  d'  uopo  di  far  uso  di  formule 
eccessivamente  complicate.  Nello  stato  at- 
tuale delle  cognizioni,  la  scienza  sarebbe, 
noi  crediamo,  spesse  volte  più  utile  nel  de- 
terminare i  risultaroenti  relativi  che  gli  as- 
soluti; ciò  che  consiste  nel  comparare  l'effi- 
cacia dei  differenti  modi  di  costruire,  anziché 
nel  determinare  positive  regole  per  calco- 
lare le  forze    di  particolari  machine,  e  la 
solidità  o  stabilità  di  particolari  costruzioni. 
Dove  perciò  si  richiedono  questi  calcoli,  sa- 
rebbe a  desiderarsi  che  l'attenzione  fosse  più 
frequentemente  diretta  ad  accertare  i  limiti 
estremi  dentro  i  quali  i  risultati  devono  stare. 
Appoggiati  all'esperienza  ed  alla  conoscenza 
dell'imperfetto  stato   della  scienza  mecca- 
nica, possiamo  conchiudere  che  quanto  essa 
perdette  apparentemente  in  precisione  per 
un  tal  modo  di  investigazione,  è  tanto  più 
compensata  dalla  crescente  sicurezza  dei  ri- 
sultati pratici  ottenuti 

C.  E.  A.  J. 


Monumenti  celtici  in  Irlanda. 

Yi  ha  in  Irlanda  un  monumento  che,  come 
fu  scritto,  se  si  trovasse  sulle  rive  del  Nilo 
invece  dei  Boyne,  sarebbe  considerato  più 
antico  delle  piramidi.  A  breve  distanza  dalla 
città  di  Drogheda  si  presentano  alla  vista 
i  tre  grandi  baluardi  di  New-Grange ,  di 
Knowth  e  di  Dowth,  distanti  circa  un  mi- 
glio l'uno  dall'altro,  ed  aventi  l'aspetto  di 


grandi  colline  naturali ,  una  delle  quali  è 
coperta  di  alberi,  e  l'altra  portò  sulla  som- 
mità fino  agli  ultimi  tempi  un  fabncato 
in  pietra.  Quelli  però  che  conoscono  le  co- 
struzioni dei  tempi  antichi,  ravvisano  adi- 
rittura  il  carattere  artificiale  di  queste  im- 
mani masse. 

11  monumento  di  New-Grange  consiste  di 
un  enorme  dicco,  o  collina  di  piccole  pietre, 
situate  sulla  sommità  di  un  declivio  al  nord 
del  fiume  Boyne.  Occupa  un  po'  meno  di  due 
acri,  ed  ora  è  venticinque  metri  circa  più 
alta  del  terreno  circostante;  ma  tanto  la 
sua  altezza,  quanto  la  bellezza  del  suo  este- 
riore scemarono,  in  causa  degli  scavi  fatti 
in  diversi  tempi,  per  estrarne  materiali  di 
fabrica.  Rimangono  ancora  dieci  gran  massi 
di  pietre  appartenenti  al  cerchio  che,  come 
credesi,  circondava  il  dicco  negli  antichi 
tempi,  e  dicesi  che  dalla  cima  sorgesse  un 
gran  pilastro  di  pietra. 

Il  viaggiatore  che  visitò   questo    monu- 
mento dei  Celti,  circa  due  anni  sono,  pene- 
trò nell'interno  provveduto  di  una  torcia 
a  vento  e  di   una   lanterna.   U  ingresso  è 
formato  di  grandi  lastroni  di  pietre,  uno  dei 
quali  sporgente,  è  singolarmente   scolpito. 
E  lungo  metri  3,00,  e  grosso  circa  metri  0,4d, 
e  desta  l'attenzione  per  le  spirali  e  le  volute 
su  di  esso  intagliate.  Uno  stretto  andito  for- 
mato di  larghe  pietre  dà  accesso  ad  una  gran 
camera  costrutta  pure  di  pietre  di  enorme 
grandezza.  Alcune  delle  pietre  furono  pro- 
babilmente prese   dai  letto  del  Boyne;  ma 
osservata  la  natura  delle  altre,  pare  che  non 
siano  state  tolte  dai  luoghi  vicini.  Tutte  le 
grandi   pietre   dell'andito    e  della  camera, 
devono  essere   state   trasportate  da  luoghi 
distanti,  e  quelle  di  piccola  dimensione,  che 
formano  la  più  gran  parte  del  colle,  appar- 
tengono al  luogo  stesso.  L' andito,  formato 
di  pietre  verticali  e  coperto  di  enormi  la- 
stroni, è  lungo  metri  19,  20,  ed  alto  circa 
metri  1,  83;  all'incesso  però  è  alquanto  pm 
basso,  e  quanto  più  si  procede  alla  camera 
si  innalza  fino  al  tetto.  Nell'interno  sono 
cadute  delle  pietre  qua  e  là,  ma  in  gene- 
rale è  largo  metri  0,92  «  Quando  giunsi 
nella  camera  »,  dice  il  viaggiatore,  «  agitai 
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la  torcia  a  vento,  accesi  la  lanterna,  e  po- 
tei scorgere  attraverso  la  fitta  oscurità  che 
regnava  in  questa  misteriosa   camera  una 
grln  volta  acuminata  nel  centro,  e  tre  celle 
o  cripte  formate  di  enormi  massi.  »  Non  pos- 
siamo  dar  qui  una   sufficiente  descrizione 
delle  rozze  sculture  e  dei  bassirilievi  che 
vi  si  trovano,  ma  il  lettore  che  si  interessa 
di  simili  materie  troverà  molte  interessanti 
notizie  e  le  necessarie  illustrazioni  nell'opera 
-  Le  bellezze  del  Boyne,  di  Wild.  —  Non 
vogliamo  però  omettere  di  far  menzione  di 
una  particolare  circostanza  da  cui  fu  colpito 
il  viaggiatore,  quando  investigò  questa  an- 
tica costruzione.  Egli  osservò  che  le  scul- 
ture estendevansi  anche   alla  superficie  di 
quelle  pietre  che  non  erano  in  vista,  e  ne 
dedusse  che  esse  erano  state  scolpite  prima 
che  occupassero  il  loro  posto  attuale.  Una 
porzione  della  camera  dal  lato  opposto  al- 
l'ingresso essendo  caduta,  era  rimasta  espo- 
sta alla  vista  parte  della  superficie  poste- 
riore di  una  gran  lastra,  la  quale,  come  la 
maggior  parte  delle  altre  pietre  che  qui  si 
vedevano,  era  di  un  color  bruno  colla  su- 
perficie  pulita.   Nelle  sculture  esposte,  le 
incavature  avevano  assunto  più  o  meno  il 
color  scuro,  e  le  sporgenze  una  superficie 
liscia,  mentre  nella  lastra  summenzionata, 
le  tracce  dello  scalpello  si  manifestano  tanto 
fresche   come  se  fosse  stata  lavorata  sol- 
tanto jeri. 

In  ciascuna  delle  celle  vi  ha  un  gran 
masso  ovale  scavato  a  foggia  di  un'  urna, 
quello  nella  camera  a  mano  destra  è  lungo 
metri  0,92,  e  poggia  su  di  un'altra  urna; 
mentre  nelle  altre  camere  vi  è  un  solo  sar- 
cofago. 

L' idea  di  paragonare  questo  edificio  alle 
piramidi  egiziane,  viene  suggerita  dalla  loro 
camera  centrale  con  uno  o  più  sarcofaghi  e 
lunghi  anditi  d'ingresso.  Una  serie  di  ca- 
mere che  il  sig.  Wild  paragona  a  quelle  che 
si  sono  trovate  sotto  la  gran  camera  cen- 
trale nella  più  grande  piramide  di  Sakka- 
ra,  venne  osservata  nel  dicco  di  Dubhadh, 
o  Dowth.  Siccome  non  si  può  accedere 
all'interno  del  dicco,  non  si  può  per  ora 
spingere  più  oltre  il  paragone.  E  però  un 
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fatto  curioso,  che  fra  gli  altri  intagli  a 
Dowth,  si  vede  chiaramente  scolpito  in  ri- 
lievo il  loto.  C.  E,  A.  J. 


Della  sistemazione  dei  laghi  di 
Mantova  per  liberare  la  città  dalle 
innondazioni  e  per  migliorare  l'a- 
ria e  la  navigazione. 

Memoria  del  sig.  ing.  E.  Lombardim. 

Il  chiarissimo  signor  ingegnere  Lombar- 
dini  direttore  delle  Pubbliche  Costruzioni 
in  Lombardia  avendo  avuto  occasione  di 
occuparsi  particolarmente  intorno  alla  si- 
stemazione dei  laghi  di  Mantova  onde  libe- 
rare quella  città  dagli  effetti  perniciosi  delle 
piene  di  rigurgito  del  fiume  Po  e  dalle  cat- 
tive esalazioni  delle  paludi  che  la  circondano, 
ha  letto,  neir  I.  R.  Istituto  delle  Scienze 
Lettere  ed  Arti,  una  dottissima  memoria 
nella  quale  indicherebbe  i  mezzi  più  ac- 
conci per  raggiungere  lo  scopo  prefisso. 
Questa  memoria  essendosi  pubblicata  nei 
fascicoli  XXIX  e  XXX  del  giornale  dello 
stesso  Istituto,  siamo  in  grado  di  darne  qui 
in  breve  il  contenuto,  trattandosi  di  un  og- 
getto che  può  interessare  eminentemente  i 
nostri  lettori. 

Yi  è  motivo  di  ritenere,  egli  dice,  che  la 
città  di  Mantova  sia  stata  costrutta  ne'  re- 
motissimi tempi  sopra  alcuni  cumuli  di 
terreno  i  quali  anche  in  origine  dovevano 
essere  circondati  da  stagni  formati  dalle 
espansioni  del  Mincio.  A  togliere  le  cattive 
esalazioni  che  necessariamente  dovevano  de- 
rivare da  tali  stagni  furono  erette  nel  se- 
colo XII  le  magnifiche  dighe  e  la  chiusa 
di  Governolo  seguendo  le  proposte  dell'ar- 
chitetto Pitentino,  e  con  ciò  si  vennero  a 
formare  i  laghi  superiore,  di  mezzo  ed  infe- 
riore, i  quali  servirono  in  pari  tempo  anche 
di  difesa  alla  città.  Ricostruitasi  forse  per 
motivi  strategici  nel  1394  la  chiusa  di  Gover- 
nolo^ dessa  venne  formata  in  due  luci  con  tra- 
vate procurandosi,  all'evenienza  del  bisogno, 

un  salto  che  impedisse  il  passaggio  alle  navi 

nemiche,  e  fors'anche  l'ingresso  delle  acque 


72 


GIORNALE  DELL  INGEGNERE 


torbide  del  Po  in  tempo  di  piena.  Nel  1609 
venne  aggiunta  dall'  architetto  Bertazzolo 
una  conca  simile  a  quelle  erettesi  sui  ca- 
nali del  Milanese  nella  vista  di  facilitare 
la  navigazione  del  Mincio  nel  Po,  che  si  era 
resa  difficile  coll'accennata  chiusa. 

Se  non  che  per  l'elevazione  del  fondo  dei 
laghi  inferiori  dipendentemente  dai  depositi 
delle  torbide  in  tempo  di  piena,  e  dall'accu- 
mulamento delle  radici  e  delle  canne  pa- 
lustri, si  rendette  nuovamente  insalubre  l'a- 
ria dei  contorni  della  città  di  Mantova  per 
gli  effluvj  derivanti  dalle  alternate  emersioni 
del  detto  fondo  in  tempo  di  magra  e  spe- 
cialmente sul  finire  dell'estate,  e  quindi  si 
manifestò  di  bel  nuovo  il  bisogno  di  ulte- 
riori provvedimenti. 

Per  togliere  simili  inconvenienti  non  meno 
che  per  liberare  la  suddetta  città  dalle  in- 
nondazioni  cui  va  soggetta  pei  rigurgiti  del 
Po  in  tempo  di  piena,  vennero  ideati  diversi 
progetti,  i  quali  però  si  possono  suddividere 
in  due  classi,  cioè:  nella  prima  vi  sarebbero 
^uelli  diretti  a  rialzare  il  pelo  d'acqua  del 
Mincio  onde  tenere  costantemente  coperte 
da  acque  le  gronde,  ossia  il  fondo  paludoso 
soggetto  alle  emersioni.  Nella  seconda  classe 
i  progetti  che  avrebbero  per  iscopo  l'essic- 
camento delle  paludi  mediante  gli  opportuni 
canali  di  scolo  compreso  l'inalveamento  del 
Mincio  da  Governolo  a  Serravalle,  con  cui 
si  potrebbe  conseguire,  giusta  un  progetto 
dell'  ing.  Dari,  un  abbassamento  del  livello 
di  piena  in  Mantova  di  metri  1,70.  Ma  que- 
sti progetti  oltreché  presenterebbero  diffi- 
coltà ed  enormi  spese  di  esecuzione,  la  loro 
attivazione  sconvolgerebbe  l'attuale  sistema 
d'irrigazione,  e  forse  non  si  raggiungerebbe 
perfettamente  lo  scopo  che  si  desidera. 

Sul  principio  dell'andante  secolo  trattavasi 
non  solo  di  liberare  la  città  di  Mantova  dalle 
cattive  esalazioni  dei  terreni  paludosi  che  la 
circondano,  ma  ben  anche  di  rendere  navi- 
gabile il  Mincio  dal  lago  di  Garda  sino  alla 
sua  imboccatura  in  Po  (Decreto  di  Napo- 
leone 20  giugno  1805).  Gli  ingegneri  Masetti 
e  Somenzari  incaricati  del  relativo  progetto 
di  esecuzione  facevano  conoscere  con  rap- 
porto  del  novembre  1805  l'importanza  di 


costruire  al  doppio  scopo  un  ponte  con  chiusa 
presso  Governolo  onde  conseguire  l'innal- 
zamento delle  acque  dei  laghi  inferiori.  Que- 
sto pensiero  sebbene  si  riconoscesse  in  mas- 
sima commendevole  dai  generali  Chasseloup 
e  Campredon,  al  cui  esame  veniva  sottopo- 
sto, si  trovò  per  altro  di  modificarlo  pro- 
ponendo invece  il  Chasseloup  la  costruzione 
di  una  diga  attraversante  il  lago  inferiore 
dall'altura  Zenetti,  nella  quale  doveva  co- 
struirsi una  conca  di  navigazione,  ed  un 
sistema  di  scaricatori  per  regolare  il  de- 
flusso del  Mincio.  Sotto  il  regno  italico  s'in- 
traprese la  costruzione  del  terrapieno  della 
nuova  diga  sostenendo  in  essa  la  spesa  di 
circa  500  mila  franchi,  ed  in  seguito  alla 
risoluzione  Sovrana  del  1841,  essendosi  ap- 
provato in  massima  il  compimento  dell'o- 
pera, ne  veniva  ordinato  il  corrispondente 
progetto  di  dettaglio  agli  ingegneri  delle 
Pubbliche  Costruzioni  in  Mantova. 

Dopo  d'allora  però  essendosi  costrutta  la 
strada  ferrata  da  Mantova  a  Verona,  ed  an- 
dandosi attualmente  a  costruire  la  linea  Ti- 
rolese nella  valle  dell'Adige,  il  progetto  per 
rendere  navigabile  il  fiume  Mincio  si  è  reso 
meno  importante,  avendo  già  il  commercio 
un  pronto  ed  economico  mezzo  di  trasporto 
eolla  strada  ferrata.  Non  resterebbe  quindi 
che  a  pensare  sul  modo  di  liberare  Mantova 
dalle  innondazioni  del  Po ,  e  dalle  cattive 
esalazioni  delle  sue  paludi. 

A  tal  effetto  il  summentovato  sig.  Inge- 
gnere Lombardini  proporrebbe  non  solo  di 
terminare  la  diga  Chasseloup  colla  conca 
di  navigazione,  e  coli'  applicazione  di  una 
mano  di  porte  di  regurgito  destinate  ad  esclu- 
dere le  piene  del  Po,  ed  a  mantenere  nella 
stagione  estiva  e  nei  tempi  di  magra  coperte 
da  acqua  le  gronde  palustri,  ma  vi  aggiun- 
gerebbe pure  una  chiusa  da  costruirsi  presso 
Peschiera  attraverso  l'emissario  del  lago  di 
Garda  onde  impedire  il  deflusso  delle  sue 
acque  durante  le  piene.  Dalle  osservazioni 
e  dagli  studj  fatti  dallo  stesso  signor  inge- 
gnere egli  ha  potuto  conchiudere  che  niun 
danno  ne  può  derivare  dal  contemporaneo 
chiudimento delle  dighe  preaceennate,  e  tanto 
più  qualora  venissero   rimossi  i  molini  di 
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Peschiera,  costruendovi  attiguamente  uno 
scaricatore  di  fondo  all'oggetto  di  poter  ab- 
bassare la  magra  e  la  piena  del  lago  di  Garda 
di  circa  30  o  40  centimetri. 

A  tale  proposito  crediamo  opportuno  di 
qui  riportare  per  esteso  le  savie  considera- 
zioni da  esso  fatte:  colla  scorta  delle  osser- 
vazioni idrometriche  tenute  dal  1823  in  poi. 
«  Nel  corso  di  27  anni,  egli  dice,  si  sa- 
rebbero avute  quindici  piene  nel  Po,  undici 
delle  quali  soltanto  superarono  il  segnale  di 
prima  guardia  ed  avrebbero  richiesto  il  chiu- 
dimento  delle  porte  per  alcuni  giorni. 

«  Nella  piena  del  1823  il  chiudimento  del 
lago  di  Garda  per  giorni  42  avrebbe  ivi 
cagionato  un  rialzamento  di  circa  0m  28;  con 
che  essa  si  sarebbe  portata  a  2m08  sullo 
zerodiDesenzano,  quindi  a  0m14  sulla  piena 
massima  del  1816  che  arrivò  a  lm94. 

«Nella piena  del  1839,  il  chiudimento  per 
giorni  12  avrebbe  rialzato  il  lago  di  Garda 
per  0m30^  dimodoché  la  piena  massima  di 
questo  avvenuta  nel  dicembre  successivo 
poteva  portarsi  a  circa  2'M6,  ossia  0m  22 
su  quella  del  1816. 

«  Nella  piena  autunnale  del  1846?  il  chiu- 
dimento sarebbesi  esteso  a  17  giorni  con  un 
alzamento  di  0m43,  che  avrebbe  portato  la 
piena  di  quel  lago  a  2m  03,  quindi  a  0m  07 
sulla  piena  del  1816. 

«  Per  tutte  le  altre  sette  piene  il  chiudi- 
mento essendo  stato  più  breve  se  ne  sareb- 
bero avuti  alzamenti  alquanto  minori.» 

Conchiude  quindi  «  che  mentre  in  addie- 
tro si  volevano  sprecare  300,  ovvero  400 
mila  lire  per  opere  palliative  di  difesa  dalle 
innondazioni,  che  non  avrebbero  impedito 
gli  effetti  delle  sorgive  e  quindi  il  danno 
reale  di  esse  innondazioni,  mediante  invece 
l'accennato  chiudimento  dei  laghi  con  un 
dispendio  forse  di  un  terzo  di  tale  somma 
sarebbe  ottenibile  un  rimedio  radicale.  » 

Questo  progetto  anziché  rimanere  una 
semplice  speculazione  parrebbe  invece  do- 
versi attuare  fra  breve  tempo,  come  osserva 
l'autore  della  memoria,  imperciocché  nel- 
l'erezione del  gran  ponte  sul  Mincio  per 
la  costruzione  della  strada  ferrata  da  Verona 
a  Brescia,  sotto  del  quale  venne  disposto  un  J 
Voi.  11.  Agosto 


ponte  militare  in  servizio  della  fortezza  di 
Peschiera,  alle  pile  di  questo  venne  applicato 
un  sistema  di  porte  angolari  colle  quali  si 
potrebbe  chiudere  in  tutto  od  in  parte  l'e- 
missario del  lago  di  Garda  (*).  E  nella  co- 
struzione della  strada  ferrata  da  Mantova  a 
Borgoforte  onde  unirsi  a  quella  dell'Italia 
centrale,  dovendo  percorrersi  la  diga  Chas- 
seloup,  questa  verrà  indubbiamente  com- 
piuta secondo  il  progetto  ideato. 

Ad  ogni  modo  il  progetto  pel  risanamento 
dell'aria  di  Mantova  presenterebbe  tuttavia 
delle  incertezze  in  molti  punti;  motivo  per 
cui  lo  stesso  signor  ingegnere  Lombardini 
ebbe  a  proporre  al  corpo  accademico  che 
trattandosi  di  un  oggetto  di  tanta  impor- 
tanza sarebbe  il  caso  di  formare  il  tema  di 
un  quesito  pel  conferimento  di  taluno  dei 
premj  che  vengono  elargiti  annualmente  col 
mezzo  dell'  1.  R.  Istituto. 


Irrigazione  dei  eamolli. 

Il  piano  ai  piedi  delle  Alpi  Gamiche  è 
composto  dei  detriti  delle  roccie  sovrastanti 
trasportati  o  deposti  da  torrenti  impetuosi 
propri  del  terreno  subapennino,  le  cui  allu- 
vioni sono  ubertose,  come  lo  prova  la  riva 
sinistra  del  Po,  la  sponda  italiana  dell'Adria- 
tico, il  sud-est  della  Sicilia. 

L'acque  correnti  cariche  di  materiali  vi 
depositano  ciottoli  e  ghiaje,  e  costituiscono 
quelle  steppe  alte  chiamate  localmente  grave; 
le  magre  si  perdono  nelle  ghiaje,  spariscono 
dalla  superficie  tutti  i  corsi  per  ricomparire 

(*)  Queste  porte,  che  vennero  collocale  sia  per 
viste  strategiche  sia  per  meglio  regolare  il  corso 
del  Mincio,  sono  combinale  in  modo  che  ve  ne  sono 
tre  coppie  per  ogni  arcata.  Il  ponte  è  in  cinque 
archi,  della  corda  cadauno  di  22m  95,  dimodoché 
ogni  coppia  di  porte  ha  la  larghezza  di  5m  95.  La 
soglia  o  platea  del  ponte  ai  tre  archi  di  mezzo  è 
più  depressa  di  0m  60  di  quella  del  ponte  sotto  la 
postale  veneta  che  sovrasta  l'attuale  emissario  del  lago 
di  Garda.  Le  soglie  delle  altre  due  arcate  laterali 
hanno  lo  slesso  livello  del  summentovalo  ponte 
solto  la  postale  veneta. 
1854.  i{) 
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al  termine  dell'alluvione  ghiajosa  in  forma 
di  numerose  sorgive. 

L'acque  stagnanti  depositano  nei  punti  più 
bassi  un  sedimento  di  marna  impenetrabile 
cbe  copresi  di  meschina  vegetazione,  e  così 
sorgono  quei  pascoli  vergini ,  quelle  nude 
praterie  che  tuttora  distinguonsi  col  nome 
di  camollh  cioè  campi  molli. 

Per  esempio,  nell'alluvione  destra  delle 
Zelline  che  si  estende  ai  piedi  dell'Alpi ,  il 
camollo  si  alterna  colle  grave;  qualche  ter- 
reno dissodato,  delle  isolette  ben  coltivate, 
quasi  altrettante  oasi  nel  deserto,  provano 
che  i  fondi  si  prestano  all'agricoltura;  ogni 
escavo  discopre  l'acqua  nascosta,  che  ricom- 
pare nella  moltitudine  delle  sorgenti  che  si 
scaricano  nel  Livenza,  nel  Noncello,  e  nel 
Meduna. 

A  mezzogiorno  di  Fontanafredda,  le  sor- 
give di  Tajedo,  Bruna,  Corticelli,  ecc.,  con- 
vogliandosi in  altrettante  vallate  formano 
il  Sentirone  influente  del  Meduna ,  e  non 
sono  che  filtrazioni  delle  Zelline. 

Dall'esposto  si  deve  conchiudere  che  la 
natura  dei  fondi  in  questa  parte  del  Friuli, 
non  è  ingrata  al  lavoro;  che  i  camolli  pos- 
sono liberarsi  dal  vizio  originario,  cioè  dalla 
mancanza  di  scolo;  che  dal  bacino  del  tor- 
rente si  possa  ottenere  un'acqua  adatta  per 
la  loro  irrigazione. 

Questa  conchiusione  dedotta  dalla  forma- 
zione del  terreno  è  confermata  pel  tratto 
posto  a  mezzodì  della  strada  postale  tra 
Sacile  e  Pordenone,  dalle  livellazioni  ese- 
guite per  la  scelta  della  linea  della  strada 
ferrata,  e  dagli  escavi  occorsi  per  la  costru- 
zione della  stessa. 

La  strada  ferrata,  attraversato  il  Livenza 
sotto  Sacile,  percorre  i  camolli  dissodati  sino 
al  confine  di  Fontanafredda,  traversa  i  ca- 
molli vergini,  sull'equiversante,  cioè  nei 
punti  i  più  elevati,  e  trincia  sotto  Fontana- 
fredda  l'aratorio  ghiaioso  da  cui  emanano 
le  surriferite  sorgenti. 

L' aratorio  prevale  sulla  La- 
guna Veneta  ....    metri  41  60 
Le  sottoposte  sorgive    .    »  37  50 
mentre  il  piano  dei  camolli  è 
compreso  nei  limiti  di      .    »  25  —  a  36  — 


d'altezza  sulla  stessa  Laguna:  e  con  ciò 
resta  provata  la  possibilità  di  condurre  le 
acque  delle  sorgive  sui  camolli. 

A  togliere  ogni  dubbio  sulla  sufficienza 
dell'acqua,  basta  il  riflesso  che  le  sorgenti 
non  son  che  spine  nel  serbatoio;  che  ogni 
nuovo  escavo  fornisce  una  nuova  fonte  senza 
impoverire  l'esistenti;  e  di  ciò  si  ebbe  prova 
nell'escavo  delle  fondazioni  dei  manufatti 
per  la  strada  ferrata. 

Onde  le  acque  sieno  perenni,  occorre  solo 
approfondare  gli  escavi,  perchè  nelle  magre 
non  si  asciuga  il  fiume  sotterraneo,  ma  si 
abbassa  soltanto  di  poco  il  livello. 

Ohe  l'acque  di  queste  sorgenti  sieno  idonee 
all'  irrigazione,  si  presume  dall'origine  loro 
per  filtrazione,  e  si  prova  in  fatto  dall'erba 
e  particolarmente  dal  crescione  di  cui  si  tap- 
pezzano le  rive. 

I  tagli  occorsi  nei  camolli  per  la  costru- 
zione della  strada  ferrata  portano  ad  evi- 
denza la  presunta  loro  origine:  sono  cioè 
letti  di  sabbia  e  ghiaja  coperti  da  strato  di 
marna. 

La  marna  ritiene  l'acqua  ;  la  sabbia  e  la 
ghiaja  servono  per  disperderla  al  bisogno, 
dipendendo  da  questa  alternativa  tutto  il 
beneficio  dell'  irrigazione. 

II  fatto  comprova  dunque;  che  la  natura  dei 
camolli  si  presta  all'irrigazione,  e  che  nel- 
l'alluvione ghiajosa  esiste  un  elevato  bacino 
sotterraneo,  da  cui  si  può  facilmente  ritrarre 
un'acqua  sufficiente,  perenne  ed  idonea  per 
l'irrigazione  degli  stessi. 

Ing.  Carlo  Crubissich. 

Dall'  Annotatore  Friulano 


Meteorologia  agricola. 

Il  sig.  Augusto  Gasparin  ha  fatto  recen- 
temente un  esperimento,  il  quale  potrebbe 
avere  una  grande  importanza  per  tutti  i 
paesi  dove  si  coltivano  frutta,  viti  ed  olivi. 
Ognuno  sa  che  in  certi  climi  un  caldo  pre- 
coce che  fa  sviluppare  i  fiori  e  le  frondi  di 
questi  alberi,  susseguito  da  freddi  improv- 
visi e  da  brinate  che  quasi  ogni  anno  si 
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presentano,  è  il  peggior  danno  per  cotali 
prodotti,  a  segno  da  renderne  dubbia  l'u- 
tilità della  coltivazione.  L'esperienza  di  Ga- 
sparin  è  tale,  che  dovrebbe  animare  molti 
a  farne  di  simili  per  provare,  se  sia  possi- 
bile con  facile  arte  ritardare  lo  sviluppo  della 
vegetazione  in  questi  alberi  ed  in  altri,  come 
i  gelsi,  fino  a  che  si  sia  sicuri  dai  danni  dei 
freddi  tardivi. 

Il  Gasparin,  applicando  la  nota  proprietà 
fisica  dei  corpi  imbiancati  di  rimandare  coi 
raggi  di  luce  anche  i  calorifici,  i  quali  sono 
maggiormente  assorbiti  dalle  superficie  oscu- 
re, fece  un  buco  in  due  alberi  posti  nelle 
medesime  condizioni  di  esposizione,  imbian- 
cando di  latte  di  calce  l'uno  e  lasciando 
l'altro  nel  suo  stato  naturale.  Quindi  egli 
introdusse  un  termometro  nei  due  alberi  e 
notò  alcune  differenze  di  temperatura  che 
si  mostrarono  costanti  nei  primi  9  giorni 
di  marzo  in  cui  ei  fece  le  sue  esperienze. 

Durante  la  notte  i  due  termometri  pro- 
cedevano parallelamente,  ma  alla  comparsa 
del  sole  ecco  quali  differenze  si  notarono: 
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Si  può  osservare  che  le  differenze  nei 
due  termometri  essendo  piccole  la  mattina, 
la  sera  invece  mostransi  rispettivamente  nei 
nove  giorni  di  gradi  4,  5,  7,  6  1/2,  5  1/2, 
6,  7,  5,  5.  Potendo  adunque  colì'imbianca- 
tura  tenere  indietro  gli  alberi  di  tanti  gradi 
di  calore,  non  si  avrebbero  quelle  eccessive 
differenze  di  temperatura  interna  di  essi,  che 
dalla  mattina  alla  sera  in  que'nove  giorni 
si  mostrano  di  gradi  6,  12,  19,  19,  14  1/2, 
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19  1/2,  23, 16, 15.  Tali  differenze  sono  causa 
della  morte  di  molti  olivi,  ai  quali  nuoce 
assai  l'eccessivo  calore  dopo  il  gelo  che  ne 
fa  perire  in  gran  numero;  motivo  per  cui 
non  se  ne  estende  la  coltivazione  in  paesi 
come  i  nostri,  che  potrebbero  in  caso  con- 
trario trarne  profitto  non  piccolo.  Se  i  vi- 
gneti delle  nostre  colline  di  migliore  espo- 
sizione potessero  venire  tutti  forniti  di  olivi 
danti  un  qualche  frutto,  il  loro  valore  dopo 
alcuni  anni  sarebbe  aumentato  d'assai,  quan- 
tunque si  dovesse  aspettare  il  prodotto.  L'a- 
gricoltura cui  diremo  intensiva,  perchè  con- 
centra le  sue  cure  sopra  un  piccolo  spazio, 
è  un  modo  anch'essa  di  accrescere  la  pro- 
prietà, massimamente  per  i  piccoli  proprie- 
tarj.  Nessun  studio,  che  possa  condurre  a 
tali  risultati,  va  adunque  trascurato:  e  noi 
speriamo  che  anche   nel  nostro  paese   vi 
sieno   coltivatori  i  quali  facciano  le  espe- 
rienze, che  possono  da  ultimo  tornare  di 
grande  loro  giovamento. 

Dall'  Annotatore  Friulano. 


Drosometro. 

È  noto  a  tutti  che  in  certi  paesi  caldis- 
simi, ove  non  piove  mai  tutta  l'estate,  l'ab- 
bondanza delle  rugiade  è  tale  che  bastano 
esse  per  supplire  al  difetto  dell'acqua.  An- 
che fra  noi  nei  giorni  caldi  e  senza  vento  la 
rugiada  suole  arrecarci  i  suoi  benefici  ef- 
fetti; ma  a  nessuno,  che  io  sappia,  è  venuto 
in  pensiero  di  misurare  la  quantità  d'acqua 
che  ci  perviene  per  mezzo  della  rugiada. 
Ora  ci  è  doppiamente  grato  d'annunciare 
che  una  ragazza,  Mademoiselle  Thomè,  ha 
pensato  a  questo,  ed  ha  immaginato  un 
drosometro  (da  Spow,  rugiada);  il  quale 
si  compone  d'un  tessuto  di  lana  più  volte 
ripiegato  sopra  se  stesso  e  formante  un 
decimetro  quadrato  in  superficie.  Al  tra- 
montar del  sole  ella  distende  questo  appa- 
recchio, allo  stato  di  maggior  secchezza 
possibile,  e  che  ha  cura  di  pesare  colla 
maggior  esattezza,  fermandolo  con  quattro 
punte  sopra  di  una  tavola,  e  la  pone  sopra 
un  terreno  libero;  all'alzarsi  del  sole,  levato 
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l'apparecchio,  lo  ripesa  sulla  medesima  bi- 
lancia, che  deve  essere  oltremodo  sensibile; 
e  colla  differenza  in  più  nel  peso  ne  deduce 
il  peso  del  liquido  caduto  sotto  forma  di 
rugiada. 

Forse  si  potrà  in  seguito  rinvenire  un 
apparecchio  migliore  e  più  sicuro;  ma  frat- 
tanto questo  ci  sembra  bastante  per  appros- 
simarci vieppiù  alla  vera  conoscenza  del- 
l'acqua sotto  tutte  le  forme  caduta  in  un 
dato  tempo  e  in  un  dato  luogo;  ciò  che 
deve  essere  della  più  grande  importanza 
per  l'agricoltura;  e  quindi  non  possiamo 
che  retribuire  elogi  alla  signora  Thomè  per 
averci  frattanto  indicato  un  mezzo,  onde 
avere  bullettini  meteorologici  molto  più  esatti 
di  quelli  che  abbiamo  avuto  finora. 

Come  è  poi  naturale,  madamigella  Thomè 
doveva  trovare  i  suoi  oppositori;  e  gli  ha 
ritrovati  infatti  nel  signor  Delcros  e  nel 
sig.  Yalz;  così  pure  doveva  trovare,  come 
il  solito,  chi  avesse  parlato  prima  di  essa 
su  lo  stesso  soggetto  e  questi  è  il  sig.  conte 
di  Gasparin. 

Il  drosometro  proposto  dal  sig.  conte  di 
Gasparin  non  mi  sembra  di  molto  diverso 
da  quello  usato  da  madamigella  Thomè;  e 
quello  di  vetro  che  vorrebbe  sostituire  il 
sig.  Yalz  non  sembra  anch'esso  soddisfare 
gran  fatto;  che  che  ne  sia,  senza  entrare 
nella  questione,  crediamo  anche  noi  che  la 
quantità  della  rugiada  che  aderisce  alla  su- 
perficie dei  vegetabili,  può  variare  secondo 
la  natura  del  vegetabile  stesso.  Yogliam  dire 
che  fra  due  corpi  di  cui  Y  uno  sottragga 
maggior  calore  dell'altro,  si  formerà  mag- 
gior quantità  di  rugiada  sul  primo  che  sul 
secondo. 

A  ciò  però  si  potrebbe  rimediare  col  ten- 
tare delle  prove  su  diversi  vegetabili,  e  col 
ritrovare  una  sostanza  che  tenesse  la  via 
di  mezzo  nell'attitudine  a  richiamar  la  ru- 
giada sulla  propria  superficie  ;  e  per  tal 
modo  si  otterrebbe  l'intento,  almeno  in  via 
approssimativa. 

Paragrandinc. 

I  Francesi  in  fatto  di  scienze,  e  di  molte 
altre  cose  ancora,  d'ordinario  o  non  sanno, 


o  fingono  di  non  sapere  ciò  che  si  fa  fuori 
del  loro  paese;  una  prova  di  questo  è  un 
articolo  inserito  nel  N.  43  (1854)  del  Journal 
c¥ Agriculture  pratique  di  Parigi  sottoscvitto 
Francesco  Arago  segretario  perpetuo  del- 
l'Accademia delle  scienze. 

L'uniformità  del  nome  e  del  cognome  ci 
farebbe  sospettare  che  questi  fosse  lo  stesso 
Francesco  Arago  celebre  astronomo  di  Pa- 
rigi, Professore  all'Osservatorio  reale  di 
quella  metropoli  e  di  cui  il  mondo  intero 
pianse  la  perdita  or  fa  qualche  tempo,  se  pure 
non  è  risuscitato,  come  accade  tante  volte 
dando  retta  ai  diversi  giornali  nostri  e  stra- 
nieri. Che  che  ne  sia,  il  sig.  Francesco  Arago, 
il  quale  appena  nel  suo  discorso  si  degna 
di  citare  il  nome  di  Yolta,  fa  menzione  dei 
cervi  volanti  di  Romas,  proposti  per  dissi- 
pare l'elettricità  delle  nubi  ed  impedire  così 
la  caduta  della  grandine.  Questi  cervi  vo- 
lanti però,  secondo  lui,  offrono  dei  gravi 
pericoli  e  quindi  propone  alla  sua  volta  di 
sostituire  degli  areostati  muniti  di  punte 
e  trattenuti  con  catene  semi-metalliche  le 
quali  servirebbero  poi  di  scaricatori  della 
elettricità. 

Crede  il  sig.  Arago  che  areostati  di  me- 
diocre dimensione  e  quindi  perciò  di  non 
troppo  grande  spesa,  potrebbero  bastare;  ma 
mi  nasce  sospetto  che,  per  quanto  sia  sottile 
la  catena  semi-metallica,  atteso  la  sua  lun- 
ghezza, volendo  spingere  gli  areostati  molto 
in  alto,  formerebbe  un  peso  tale,  che  per 
vincerlo  occorrerà  sempre  un  areostatod'una 
capacità  assai  considerevole  e  quindi  di  prez- 
zo non  troppo  insignificante. 

Se  i  Francesi  stessero  al  giorno  anche  di 
ciò  che  fanno,  si  può  dir  quasi,  i  loro  con- 
finanti, il  sig.  Arago  avrebbe  saputo  che 
un  semplice  nostro  parroco  di  campagna 
aveva  immaginato  (non  saranno,  credo,  tren- 
tanni fa)  per  lo  stesso  scopo,  di  guernire 
i  terreni  di  tante  corde  di  paglia  sospese  a 
lunghi  pali. 

Forse  l'azione  della  paglia  colle  sue  in- 
finite punte  che  sortivano  tutto  il  lungo  dei 
cordoni  era  troppo  vicina  a  terra,  perchè 
l'elettricità  potesse  essere  scaricala  dalle 
nubi  prima  che,  ballottando  le  gocciole  d'a- 
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equa  sospese  in  esse,  si  consolidassero  ge- 
lando e  formandosi  in  gragnuola.  Ma  il 
difetto  maggiore  di  questo  apparato,  se- 
condo quanto  se  ne  diceva  in  quel  tempo, 
stava  in  ciò,  che  questa  rete  di  paglia  oc- 
cupando un  spazio  sempre  limitato  in  con- 
fronto della  forza  de'venti  con  cui  vengon 
spinte  le  nubi,  poteva  forse  bensì  dissipare 
l'elettricità  soprastante,  ma  non  impediva 
che  gragnuola  formatasi  altrove  venisse, 
per  la  forza  de'venti,  a  cadere  appunto  sul 
terreno  armato  di  paragrandini. 

I  paragrandini  proposti  dal  sig.  Arago 
danno,,  al  certo,  maggior  probabilità  di  buon 
esito;  se  non  fosse  altro,  perchè  spinti  più 
in  alto  delle  corde  di  paglia  proposte  dal 
nostro  parroco;  ma  non  vanno  esenti  dal- 
l'istesso  inconveniente,  cioè  di  non  bastare, 
a  meno  che  non  venissero  applicati  in  tutta 
l'Europa  per  quelle  regioni  soggette  alia 
grandine,  e  non  escludendo  anche  quei  paesi 
intermedj ,  ove  per  la  natura  del  suolo  e 
per  la  qualità  de'prodotti,  la  caduta  della 
gragnuola  è  di  poco  o  nessun  danno.  Però 
anche  con  questo  supposto  è  da  avvertire 
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che  almeno  i  paesi  limitrofi  al  mare,  sopra 
il  quale  crederei  impossibile  fissare  gii  areo- 
stati,  non  sarebbero  certi  d'esser  esenti  dalla 
grandine  che  si  potesse  formare  nelle  nubi 
soprastanti  il  mare. 

Aschieri. 


Determinazione  deir  azoto  in  di- 
verse erbe  di  prati. 

Oramai  deve  essere  noto  a  tutti  quelli  i 
quali  si  dedicano  all'agricoltura  con  qualche 
cognizione  di  causa,  che  l'azoto  è  la  parte 
più  essenziale  da  curarsi  nei  vegetabili  de- 
stinati all'alimentazione  degli  animali,  giac- 
ché questa  sostanza  è  quella  appunto  che 
si  animalizza  veramente  trasformandosi  in 
carne;  perciò  noi  crediamo  far  cosa  grata 
di  riportar  qui  la  seguente  tavola,  che  ab- 
biamo tratta  dalle  lezioni  del  sig.  professore 
Malaguti,  da  lui  dette  nel  1853  a  Rennes; 
e  che  noi  crediamo  non  abbia  d'uopo  di 
spiegazione  alcuna. 


Nome  delle  piante 


Qualità  del  foraggio 


Media 
dell'azoto 
per  ettaro 


FORAGGI  DELLE   TERRE  UMIDE 


CHILOG. 


Poa  flidtans     .     . Tenero,  eccellente     ....      89,    5 

—  Acquajuola Abbondante  grossolano      .     .     461,    6 

Atra  aquatica.  Ghingola  acquatica, 

o  gramigna  di  padule Poco  nutriente      ......      46,    6 

Phleum  pratense.  Codolina,  coda  di  topo      .     .    Eccellente     .......     195   - 

Sparganium  erectum Grossolano,  ma  appetito    . 

Festuca  gigantea idem     .... 

Idem  casrulea idem     .... 

Agrostis  stolonìfera.  Fiorino idem     .... 

Lotus  eornicuìatus.  Ginestrina,  trifoglino, 

trifoglio  giallo,  veccia  grigiolata      .     .    .    Eccellente 236   — 


205,    3 

343,    7 

31    — 

119   — 


FORAGGI   DELLE   TERRE   SECCHE 


Poa  trivialis.  Gramigna  de' prati,  spannocchina  .     .  idem 

Holcus  mollis.  Venone,  fieno  canino idem 

Elymus  delle  sabbie Duro 

Festuca  ovina idem 

Brìza       idem 


40  — 
398  — 
358   — 

27    — 
48,    4 


Atra  jlexuosa.  Panico  capellino idem     ........      21    — 
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Nome  delle  piante 
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Qualità  del  foraggio 


Media 
dell'azoto 
per  ettaro 


FORÀGGI  DELLE  TERRE  SECCHE 


GHILOG. 


Jgrostis  vulgaris.  Paglietta,  agrostide  de'  campi,  3Q_ 

1)^^^                                    '    ;    '•    '     ■    '     rf^ «urtatola  1^    iW.rj 
Avena  dei  prati 

FORAGGI  DELLE  TERRE  FRESCHE 


Avena  elatior.  Vena  maggiore,  venone  altissimo 
Solinm  perenne^  Ray  grass.  Logliessa  .  .  . 
^nf/worantAumodorafHm.Paleo,pagliana  odorosa 
DochfK*9tomcrato.Pannocchina,erbamazzolina, 

erba  razzolina,  spiga  bianca  .  .  .  .  . 
Holcus  lanatus.  Yenone  lanoso,  bambagiona,  ben 

bianco,  segale  salvatica,  spiga  de  ragni, 

spiga  tonda  .  .  -,  •  •  :  •  ■  \  *  ' 
Poa  pratensis.  Gramigna  de  prati,  nenarola  . 
Trifolium  pratense.   Amaranto   salvahco,  capo 

rosso,  moscino,  trifoglio  dei  prati    .    . 
Agrostis  canina.  Cappellino      .... 


Amaro «jj^ 

Mediocre 36, 

Aromatico **> 


Eccellente 128    — 


idem      .    .    .    . 
Resiste  alla  siccità 


idem 
idem 


143 
33, 

77 
28 


Della  fienagione  in  tempi  piovosi, 

li  sig,  L.  Moli,  professore  d'agricoltura 
al  Conservatorio  d'arti  e  mestieri  in  Parigi, 
ed  esperto  agricoltore,  ebbe  occasione  nel- 
l'anno scorso  di  sperimentare  il  metodo  detto 
di  Klappmeyer,  per  il  raccolto  dei  fieni  nei 
tempi  di  pioggia.  Questo  sistema  di  cui  quasi 
tutti  i   trattati   d'agricoltura   fanno  enco- 
mio ,  consiste  nel  riunire  l'erba  in  grandi 
cumuli  al  domani  del  giorno  in  cui  è  stata 
falciata,  e  comprimerla  e  calpestarla  a  di- 
verse riprese  quanto  si  può  meglio  rego- 
larmente. Pocbe  ore  dopo  comincia  la  fer- 
mentazione, la  quale  cresce  rapidamente,  e 
quando  V  erba  è  talmente  riscaldata  da  non 
poter  tenere  la  mano  nel  cumulo,  allora  si 
scioglie  questo,  ancorché  sia  cattivo  tempo. 
Poche  ore  di  sole  o  di  notte  bastano  a  di- 
seccare il  fieno  a  tal  grado  da  poterlo  ri- 
mettere in  cumuli:  sarà  divenuto  bruno,  ma 
aromatico ,  saporito,  avrà  conservato  tutte 
le  foglie ,  e  preso  una  fragranza   appetita 
dagli  animali.  Tutto  però  dovrà  gettarsi  se 
i  cumuli  non  saranno  stati  disfatti  in  tempo 
opportuno. 

Gli  inconvenienti  che  presenta  questo  si- 


stema, fra  i  quali  il  pericolo  di  combustione, 
il  forte  dispendio, l'applicazione  a  sole  grandi 
masse,  ne  avevano  resa  la  pratica  poco  co- 
mune; e  benché  lo  stesso  sig.  Moli  lo  avesse 
nelle  sue  opere  descritto    e  raccomandato 
sulla  fede  degli  altri,  che  da  oltre  sessan- 
tanni ripetono  la  descrizione  che  ne  ha  dato 
l'autore  senza  forse  averla  alcun  d'essi  mai 
attuata ,  egli  pure   confessa  che  si  sarebbe 
astenuto  di  tentarne  il  successo,  se  le  conti- 
nue piogge  dell'anno  scorso  nell'epoca  della 
fienagione,  e  la  quasi  certezza  di  non  poter 
raccogliere  i  foraggi  col  modo  consueto,  non 
lo  avessero  deciso  a   ricorrere  al  metodo 
Klappmeyer,  che  almeno  gli  lasciava  ancora 
una  speranza.  I  vicini,  egli  dice,  lo  ebbero 
per  decisamente  impazzato,  ma  prese  il  loro 
giudizio  come  un  favorevole   presagio ,  ed 
infatti  il  successo  diede  ragione  a  lui. 
Riporteremo  le  sue  parole  : 
«  Senza  entrare  nella  minuta  esposizione 
delle  mie  esperienze,  dirò  che  il  prato  su 
cui  le  intrapresi  era  umido;  che  l'erba  era 
trifoglio  incarnato,  trifoglio  rosso,  lupinella 
e  veccie  vernali  mischiate  d'avena  e  segale, 
ammucchiate    uno ,  tre ,  quattro   e   cinque 
giorni  dopo  la  falciatura;  che  i  cumuli  erano 
di  5,  di  10  a  12  e  di  30  e  più  carri,  e  che 
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neppur  un  mucchio  potè  esser  fatto  scevro 

di  pioggia. 
E  riassumendo  le  mie  osservazioni  : 
«  Una   delle  essenziali   condizioni   della 

buona  riuscita  è  che  i  cumuli  siano  formati 

regolari,  e  tanto  più  diligentemente  quanto 

più  il  fieno  è  grosso  e  secco. 

Specialmente  per  questa  qualità  di   fieni 

sono  preferibili  gli  ammassi  di   quindici  a 

venti  carri  e  più;  all'incontro  riescono  male 

quelli  da  cinque  carri  o  meno. 

I  foraggi  ancor  verdi  (falciati  il  giorno 
addietro)  e  quelli  per  tre  quarti  diseccati  si 
riscaldano  soltanto. 

Lo  stesso  succede  del  foraggio  a  grosso 
gambo,  siccome  quello  di  veccie  unite  alla 
segale  ed  al  trifoglio  incarnato. 

II  riscaldamento  è  cagionato  non  soltanto 
dalla  qualità  del  foraggio  e  dalla  grandezza 
dell'ammasso,  ma  altresì  dalla  temperatura, 
ed  un  vento  forte  basta  ad  impedirlo  alla 
parte  d'onde  spira. 

Io  sono  inclinato  a  credere  che  questo 
riscaldamento  non  può  elevarsi  fino  alla 
combustione  spontanea  che  per  il  foraggio 
secco,  ammucchiato  dopo  essere  stato  ba- 
gnato dalle  pioggie. 

La  più  alla  temperatura  osservata  da  me 
fu  di  70°  C. 

Lasciai  sul  prato  dei  cumuli  da  quattro 
a  quindici  giorni.  Dopo  quattro  giorni  il 
foraggio  di  veccie,  benché  a  40°  C,  aveva 
soltanto  al  centro  preso  una  tinta  gialla ,  e 
dopo  quindici  giorni  due  mucchi  al  centro 
avevano  una  tinta  bruna  carica ,  ed  erano 
raggruppati  in  ammasso  viscoso  e  compatto 
molto  fragrante,  ehe  si  poteva  dividere  in 
strati,  e  questi  si  rotolavano  e  si  garantivano 
del  calore  con  sacchi.  Lo  strato  esteriore 
per  una  grossezza  di  0m30  era  umido,  gialla- 
stro e  di  cattivo  odore;  poi  veniva  uno  strato 
concentrico,  dello  spessore  di  circa  0m  50, 
bruno  come  al  centro,  e  coperto  di  muffa. 
La  base  e  la  sommità,  per  lo  spessore  di 
circa  un  metro  presentavano  lo  stesso  fe- 
nomeno. 

Non  devonsi  sciogliere  i  cumuli  sotto  la 
pioggia. 
Infine,  credo  che  si  possa  mettere  in  cu- 
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muli  il  foraggio  qualunque  sia  il  tempo  da 
che  è  stato  tagliato ,  e  ritardare  d'assai  il 
momento  indicato  per  la  voltatili  a,  ma  con- 
vien  farla  prima  che  si  formi  la  muffa  bianca 
sulla  seconda  zona,  e  per  questo  si  dovrà 
sorvegliarlo  attentamente. 

Semplificato  in  tal  modo  il  sistema  Klapp- 
meyer3  sempre  più  caro  del  metodo  solito, 
diventa  ovunque  di  facile  applicazione,  e 
presenta  il  miglior  mezzo  per  preservare  i 
foraggi  raccolti  durante  le  pioggie.  » 
Dal  Journal  d'agriculture  pralique. 


Sperimenti  eolle  vacche  da  latte. 

In  Inghilterra,  in  Francia,  in  Germania 
ed  in  tutti  i  paesi  dove  l'agricoltura  tende 
a  divenire  un'industria  perfezionata,  per  ac- 
crescerne il  tornaconto  si  fanno  sempre  delle 
sperienze  comparative.  Molte  se  ne  fecero 
massimamente  sul  nutrimento  delle  vacche, 
onde  vedere  con  quale  si  ottenga  maggiore 
copia  di  latte,  ed  in  questo  secondo  le  cir- 
costanze in  maggiore  quantità  la  sostanza  bu- 
tirrosa, o  la  caseina.  DnWJllgemeine  Land- 
nnd  Forstwirlh  schaftlice  Zeitung,  ottimo 
giornale  d'agricoltura  eh'  esce  a  Vienna,  ri- 
caviamo che  di  tali  sperimenti  se  ne)  fanno 
coli' appoggio  del  governo  nella  Prussia, 
dove  sono  stabilite  delle  apposite  stazioni 
per  condurli  regolarmente.  In  tali  sperimenti 
la  scienza  serve  per  punto  di  partenza  delle 
esperienze:  che  ogni  uomo  veramente  pra- 
tico sa  di  non  poter  fare  a  meno  di  quella, 
e  ch'essa  non  basta.  Quando  molte  espe- 
rienze s'incontrano  nei  medesimi  risultati, 
si  viene  ad  ottenere  una  regola  pratica,  la 
quale,  mediante  le  scuole  e  le  associazioni 
di  agricoltura  ed  il  clero  di  campagna  e  gli 
almanacchi,  si  diffonde  e  si  generalizza  ben 
presto.  Di  tal  guisa  si  viene  ad  accrescere 
la  produzione  utile  cogli  stessi  mezzi  di 
prima.  Si  ottennero  con  ciò  già  dei  gran 
risultati,  che  ai  nostri  coltivatori,  i  quali  non 
seppero  ancora  mettersi  mai  sulla  stessa  via, 
perchè  i  possidenti  credono  superfluo  d'in- 
traprendere cotali  studj,  parrebbero  favolosi. 
Eppure  non  si  accontentano  di  tali  risultati 
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e  procedono  un  passo  ogni  giorno.Per  esem- 
pio, in  una  di  queste  stazioni,  o  stalle  speri- 
mentali,  si   ottenne    da  ultimo  il  seguente 

risultato. 

Si  provò    che  aggiungendo  al  consueto 
pasto  delle  vacche   due  libbre   di  panelli, 
avanzi  dell'olio,  per  settimana,  la  produzione 
del  latte    cresce   notabilmente;  mentrechè, 
dandone  di  più,  diminuisce.  Colla  giunta  dei 
panelli  cresce  anche  la  produzione  del  bu- 
tirro. Si  sa  che  tali  sostanze  grasse  si  ado- 
perano altrove  con  vantaggio  per  l'ingras- 
samento dei  bovini.  Quanti  sono  presso  di 
noi,  che  utilizzano  tali  materie?  Quanti  sanno 
fare  i  loro  calcoli,  che  perfezionando  la  col- 
tivazione del  colzat,  ed  introducendo  in  ogni 
villaggio  un  torchio  sociale,  tutti  i  coltiva- 
tori potrebbero  utilizzare  il  prodotto  dei  loro 
campi  per  l'ingrassamento  dei  bovini,  e  con- 
giungere così  un  profitto  ad  un  altro?  Quanti 
sono ,  che  sappiano  calcolare  che  i  profitti 
dell'industria   agricola    dipendono   dall'ac- 
coppiamento di  molte  industrie  congiunte; 
ognuna  delle  quali  isolata  poco  o  nessun 
vantaggio  darebbe?  Si  parla  presentemente 
da  taluno  di  far  venire  vacche  svizzere,  od 
altre  che  dieno  grande  prodotto  in  latte  e  for- 
maggio :  ma  sono  poi  molti,  che  cerchino 
d'istruirsi  sul  modo  di  mantenerle  vantag- 
giosamente queste  vacche,  in  guisa  d'averne 
tutto  il  tornaconto?— La  predetta  stazione 
provò,  ciò  che  già  si  sa,  che  la  giunta  d'  un 
po' di  sale  è  assai  vantaggiosa  alla  produ- 
zione del  latte.  — Colla  crusca  di  frumento 
senza  panelli  si  diminuì  di  alquanto  la  pro- 
duzione del  latte,  ma  s'accrebbe  il  butirro. 
Col  pasto  delle  patate  s'ebbe   uno   scapito 
tanto  nella  quantità  come  nella  qualità  del 
latte.  Però   esse   servono  bene   all'ingras- 
samento. Aggiungendovi  la  crusca  crebbe 
d'alquanto  il  prodotto. 

Noi  rechiamo  questi  esempj,  perchè  vor- 
remmo che  anche  nei  nostri  paesi  si  en- 
trasse nella  via  dell'agricoltura  sperimen- 
tale, senza  di  cui  si  perdono  molti  vantaggi 
che  si  potrebbero  ottenere. 

Dall'Annotatore  Friulano 


Ingrasso  di  pesci. 


Gli  effetti  rimarchevoli  ottenuti  sui  rac- 
colti per  l'applicazione  del  guano,  e  lo  svi- 
luppo immenso  che  prendono  l'uso  e  l'im- 
portazione di  questa  sostanza  in  Europa 
sono  oggidì  bastantemente  conosciuti  ed 
apprezzati.  Ma  da  ciò  appunto  ne  risulta 
che  la  quantità  importata  diviene  di  più  in 
più  deficiente  alle  domande,  ed  il  suo  prezzo 
non  cessa  d'aumentare.  Ora  esso  è  portato 
dai  24  ai  30  franchi  al  chilogrammo. 

L'introduzione  d'un  nuovo  ingrasso  così 
ricco  come  il  guano  e  in  quantità  molto  con- 
siderevole sarebbe  dunque  una  felice  circo- 
stanza per  la  nostra  agricoltura,  che  reclama 
tuttavia  mezzi  onde  accrescere  la  nostra 
produzione. 

Nei  paesi  marittimi  del  nord,  la  Scandi- 
navia, Terra  Nuova,  si  servono  già  da  molto 
tempo   di  residui   di  pesci  per  fertilizzare 
la  terra.  L'idea  di  estendere  questo  uso  in 
Europa  e   di  farne   oggetto  di  commercio 
in  grande  è  venuta,  or  sono  alcuni  anni  al 
signor  Gautier,  comandante  il  Naviglio  il 
Veloce  della  stazione  di  Terra  Nuova.  Il  go- 
verno inglese  gli  domandò  una  nota,  nella 
quale   egli  espresse  le  proprie    idee,    che 
furono  trasmesse  ai  Lord  dell'Ammiragliato 
nell'agosto  1853;  ed  è  fuori  di  dubbio  che  gli 
Inglesi  non  si  mettano  ben  tosto  all'impresa 
di  tentare  questa  nuova  sorgente   di  ric- 
chezze. 

Né  i  Francesi  vi  rimasero  oziosi  in  questo 
tentativo,  ed  io  so  che  un  amatore  di  Saint- 
Malo  ha  digià  fatto  alcuni  saggi  di  fabbri- 
cazione d'un  nuovo  ingrasso,  che  dà  dal  12 
al  15  per  cento  d'azoto,  e  su  questo  pro- 
posito è  in  attesa  di  alcune  disposizioni  del 
governo,  al  quale  egli  domandò  misure  le- 
gislative che  potessero  favorire  questo  nuovo 
ramo  d'industria  incoraggiandone  l'introdu- 
zione. Il  governo  che  conosce  la  necessità 
d'accrescere  l'importanza  delle  nostre  pesche 
del  nord,  che  formano  esperimentati  mari- 
nai, non  mancherà  senza  dubbio  d'applicare 
all'importazione  di  questo  nuovo  ingrasso,  i 
favori  ch'esso  accorda  all'importazione  dei 
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pesci  salati.  In  tal  modo  egli  farà  cosa  utile 
alla  nostra  agricoltura  e  alla  nostra  marina; 
e  noi  dobbiamo  far  voti  di  poter  esser  do- 
tati anche  di  questa  importante  risorsa. 

Io  mi  limiterò  frattanto  a  mettere  sotto 
gli  occhi  dei  nostri  lettori  la  lettera  del  si- 
gnor Gautier  diretta  al  governatore  di  Terra 
Nuova,  che  trovasi  nel  14.°  volume  del  Gior- 
nale d'agricoltura  d'Inghilterra  a  pag.  394. 

Al  governatore  di  Terra  Nuova. 

«  A  bordo  del  Veloce.  San  Giovanni  di 
Terra  Nuova,  8  agosto  4853. 

«  Signore,  è  generale  pensiero  che  l'ef- 
ficacia del  guano  provenga  dalla  grande 
quantità  d'azoto  e  di  fosforo  che  vi  si  con- 
tiene; esso  è  un  semplice  residuo  della  de- 
composizione dei  corpi  e  dello  sterco  di 
uccelli  di  mare.  I  residui  di  tutti  gli  ani- 
mali, e  per  conseguenza  quelli  pure  dei  pesci, 
possedono  tutte  le  virtù  del  guano,  e  se  si 
può  ottenere  una  grande  quantità  di  carne 
di  pesci  decomposta  e  polverizzata,  si  farà 
dono  all'agricoltura  d'una  sostanza  uguale 
in  qualità  al  guano. 

«  I  risultati  d'una  tale  preparazione,  ot- 
tenuti nel  1851,  hanno  dato  nell'analisi 
quanto  segue: 

Azoto  per  cento       12 

Acqua 1 

Materia  organica  azotata      ...  80 
Sali  solubili  (sale  marino,  carbonato 

d'ammoniaca  e  traccia  di  solfato)  4  50 

Fosfato  di  calce  e  di  magnesia      .  44  10 

Carbonato  di  calce  ......  0  06 

Silice 0  02 

Magnesia  e  perdita 0  32 

100  00 


«  Rimane  ora  a  sapersi  in  qual  modo 
si  può  procurarsi  una  sì  grande  quantità  di 
pesci  da  convertirsi  in  polvere.  Io  so  per 
esperienza  delle  nostre  pesche  che  400  botti 
di  pesci  presi,  non  danno  più  di  100  botti 
di  pesci  trasportati;  la  metà  del  suo  peso 
è  gettato  in  mare  nel  confezionamento,  le 
spine  sono  gettate  in  mare  o  almeno  sul 
lido,  ove  esse  formano  ammassi  considere-  I 
volissimi.  Senza  contare  le  aringhe  ed  altri  J 
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pesci  che  si  potrebbero  prendere  anche  per 
questo  solo  scopo,  e  considerando  soltanto 
i  residui  di  cui  si  può  disporre,  il  prodotto 
delle  pesche  di  Terra  Nuova  si  eleva  an- 
nualmente a  700,000  quintali,  di  cui  la  metà 
soltanto  è  goduta.  L'altra  metà  decomposta, 
schiacciata,  disseccata  e  polverizzata,  po- 
trebbe dare  100,000  quintali  di  polvere  si- 
mile al  miglior  guano,  d'una  composizione 
press'  a  poco  uguale  a  quella  qui  sopra  in- 
dicata, 

«  Noi  non  abbiamo  ancora  i  risultati  delle 
esperienze  tentate  a  Rerpon  sulle  raccolte. 

«  La  polverizzazione  esige  delle  stufe  per 
disseccare  e  delle  macchine  per  macinare 
le  ossa.  Questo  tentativo  è  degno  d'inco- 
raggiamento e  il  tempo  è  necessario  per 
giudicare  sul  suo  risultato  commerciale. 

«  Mi  dispiace  di  non  poter  fornire  mag- 
giori particolarità  su  questo  proposito  a 
Vostra  Eccellenza;  ma  siccome  questa  intra- 
presa è  ancora  nell'infanzia,  io  non  posso 
darle  un'idea  generale  del  processo  col  quale 
si  trattano  i  residui  del  pesce  per  disseccarlo 
e  polverizzarlo. 
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membro  dell'accademia  delle  scienze.  » 

A  questo  articolo  che  abbiamo  trovato 
nel  Journal  d'agr  teniture  pratique  del  5  giu- 
gno 1854  noi  non  sapremmo  aggiungere  se 
non  anche  i  nostri  voti,  perchè  questo  ten- 
tativo sorta  un  buon  effetto,  e  perchè  i  suoi 
benefizj  abbiano  a  giungere  infino  a  noi, 
come  ci  pervennero  quelli  del  guano;  e  se 
fosse  possibile  il  farlo,  vorremmo  che  i  no- 
stri coltivatori  si  provvedessero  d'una  quan- 
tità di  questo  benefico  ingrasso,  al  primo  suo 
giungerci,  da  sopperire  al  bisogno  di  molti 
anni,  giacché  ben  presto  il  monopolio  e  la 
frode  subentrerà  all'impresa,  riserbandoci 
così  soltanto  lo  spreco  di  tempo  e  di  danaro, 
come  si  verifica  già  ron  quella  sterile  terra 
colorata  che  sotto  il  nome  di  guano  trovasi 
in  commercio  particolarmente  fra  noi  che 
dobbiamo  procurarcelo  da  terza,  quarta  o 
quinta  mano. 


Dei  palazzi  di  Milano  e  della  nuova 
casa  Poldi  Pezzoli. 

Fra  le  città  italiane  non  è  Milano  cui  com- 
pete il  primo  vanto  di  quelle  abitazioni  mo- 
numentali,  che  innalzate  dai  privati  ai  tempi 
1854.  H 
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della  nostra  floridezza,  quando  cambiarono 
le  condizioni  e  deperirono  le  fortune,  si  tro- 
varono degne  di  divenire  la  reggia  dei  So- 
vrani o  la   residenza  di  pubblici  ministeri. 
Né  l'apparente  modestia  delle  case  patrizie 
in  Lombardia  è    però   effetto  che   s'  avesse 
ottuso  il  sentimento  del  bello  artistico,  che 
quegli  stessi  che  lasciarono  rozze  od  incom- 
plete le  pareti  dei  palazzi,  e  le  sale  povere 
di  dipinti,  profondevano  l'oro  nell'erezione 
d'insigni  tempj  e  decoravano  gli  .altari  di 
pregevoli  oggetti  d'arte;  ma  devesi  apporta 
alla  funesta  influenza  del  dominio  spagnuolo 
nell'epoca  appunto  che  la  risorta  architet- 
tura del  cinquecento   adornava   altre  città 
d'Italia  di  sontuosi  palazzi.  Nell'ottenebrata 
atmosfera  che  per  due    secoli  s'addensava 
sul  nostro  cielo,  fra  le  rinascenti  guerre  che 
disastravano  i  nostri  campi,  e  col  commer- 
cio scassinato    da  ignoranti  leggi,  o,  come 
nelle  nuove  colonie,  sacrificato  alla  prospe- 
rità di  altre  provincie,  soltanto  la  religione 
respirava  libera  e  potentissima,  protetta  dai 
successori  di  Carlo  V,  che  cercavano  d'as- 
sorbire in  essa  ogni  sintomo  di  vita  che  an- 
cora rimanesse  all'Italia  ed   alla  Spagna; 
per  cui  l'architettura  si  ricreava  quasi  esclu- 
sivamente negli  edifizj  sacri,  e  se  un  giorno 
potè  provare  di  quanta   vaghezza   avrebbe 
pur  saputo  adornare  il  soggiorno  dell'opu- 
lenza, non  trovò  ascolto  che  dal  Marino,  il 
quale  educato  alla  magnificenza  dei  palazzi 
di  Genova  «  dicesi  che  all' Alessi  che  gli  espo- 
neva il  disegno  di  un  palazzo,  non  perchè 
ne  sperasse  l'esecuzione,  ma  per  mostrargli 
lo  sforzo  di  sua  fantasia,  incontrandogli  l'i- 
dea, e  credendo  che  l'  architetto  dubitasse 
di  sua  forza,  mostrò  varie  casse  piene  d'oro 
e  gli  chiese  se  con  tanta  somma  eseguire  si 
potrebbe.  »  (Da  un  antico  manoscritto). 

Quando  le  vicende  politiche  diradarono 
alquanto  quelle  tenebre,  a  troppe  cose  si 
aveva  a  provvedere  per  riparare  come  or- 
mai potevasi  a  due  secoli  di  sopore.  Molte 
opere  pubbliche  e  private  cominciarono  a 
ringiovinire  l'aspetto  della  città;  ma  una 
grande  innovazione  nelle  leggi  inspirata 
dalla  giustizia  e  dall'  umanità  rendeva  per 
sempre  quasi  impossibile  che  inuovi  palazzi 


emulassero  quelli  che  i  grandi  maestri  del- 
l'arte avevano  eretti  a  Genova,  a  Venezia,, 
a  Firenze,,  ecc.  La  soppressione  delle  pri- 
mogeniture e  l'eguaglianza  dei  diritti  alle 
successioni  di  famiglia  scindendo  i  patri- 
moni, distolse  i  ricchi  dal  destinare  una  con- 
siderevol  parte  degli  averi  alla  sontuosità 
di  case  che  diverrebbe  sproporzionata  alla 
divisa  sostanza  dei  figli;  che  anzi,  per  pro- 
curare ad  ognun  di  essi  un  sufficiente  stato, 
si  dimise  gran  parte  delle  fastose  abitudini 
introdotte  da  Spagna,  e  si  imprese  ad  am- 
massare gli  avanzi  ed  a  moltiplicarli  collo 
studio  di  una  più  intelligente  ed  industre 
agricoltura. 

In  seguito  vennero  le  guerre  napoleoni- 
che, e  con  esse  le  vicissitudini  delle  fortune. 
I  nuovi  arricchiti  dalle  ardite  speculazioni 
o  dalla  promossa  coltivazione  dei  beni  che 
avevano  appartenuto  alle  disperse  corpora- 
zioni, furono  troppo  saggi  per  non  ostentare 
colla  pompa  dei  palazzi  le  dovizie  in  pochi 
anni  accumulate;  ma  le  cento  chiese  e  i 
cento  chiostri  soppressi  convertirono  in  abi- 
tazioni di  aspetto  semplice  ed  elegante,  che 
poi  continuarono  ad  estendersi  col  crescere 
delle  facoltà  fondiarie,  e  finalmente  col  lucro 
delle  pigioni  di  mano  in  mano  che  il  lavoro 
e  l'industria  diffondevano  la  prosperità  nel 
popolo.  Per  tal  modo  le  nostre  contrade, 
scevre  di  quell'acerbo  contrasto  che  incon- 
trasi altrove  dall'orgoglio  di  cento  palazzi 
fra  mille  tugurj  le  di  cui  fronti  rivelano 
l'interna  miseria,  presentano  allo  straniero 
quell'aspetto  uniforme  di  novità  e  quell'a- 
ria di  agiatezza  che  lo  sorprendono  e  lo 
allettano. 

A  quell'uniformità  d'architettura  contri- 
buiva in  parte  anche  il  rigore  col  quale  le 
autorità  edilìzie  facevano  osservare  il  rego- 
lamento che  prescrive  esclusivamente  i  tipi 
classici  nelle  decorazioni  esterne.  Di  sovente 
ripugnava  ai  nostri  giovani  architetti  di  ap- 
plicare le  forme  greche  e  romane  alle  nostre 
case  che  non  hanno  la  forma  di  quelle  dei 
Greci  e  dei  Romani,  e  di  decorare  con  co- 
lonne e  lesene  fabbriche  nelle  quali  avevano 
nulla  a  sostenere;  perciò  tentarono  lo  stile 
bramantesco  che  nato  dall'architettura  ro- 
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mann  al  principio  della  nuova  civiltà,  si  pre- 
sta meglio  colle  sue  più  libere  proporzioni 
e  colla  modestia  delle  sue  membrature  ai 
bisogni  delle  nostre  case  ed  alle  facoltà  dei 
privati.  Poche  conquiste  incontrarono  tanta 
ostinata  opposizione  quanto  da  quelli  che 
formati  ai  precetti  classici,  vi  persistevano,  o 
per  coscienziosa  opinione,  o  perchè,  illustrati 
in  essi,  temevano  che  si  trovasse  il  bello  an- 
che fuori  dei  loro  precelti,  e  perdessero  il 
prestigio  della  propria  autorità.  Alfine  sem- 
bra prevalere  la  spregiudicata  ammirazione 
del  bello  comunque  si  nomini;  che  più  lar- 
gamente interpretato  il  regolamento,  possa 
più  liberamente  applicarsi  alle  attuali  con- 
dizioni, e  che  alla  fantasia  dell'architetto 
non  sia  imposto  altro  freno  che  le  eterne 
leggi  del  bello  e  del  ragionevole. 

Né  per  ciò  vogliam  dire  che  non  vi  siano 
né  si  possano  innalzare  belle  e  comode  case 
di  architettura  greca  e  romana,  che  sarebbe 
come  negare  la  luce  al  sole,  e  all'Italia  la 
gloria  de'  suoi  grandi  architetti;  bensì  cre- 
diamo che  per  le  nuove  circostanze  sociali, 
dovendo  limitare  il  dispendio  delle  abitazioni 
private,  s'incontra  di  rado  il  caso  che  si 
possa  convenientemente  usare  l'architettura 
del  cinquecento;  che  il  bello  si  presenta  sotto 
altre  forme;  che,  se  è  difficile  far  meglio  di  quel 
che  si  è  fatto,  anche  l'opportunità  ha  il  suo 
pregio,  e  la  varietà  è   tanto  più  gradevole 
quanto  più  differenti  sono  le  bellezze  che  la 
costituiscono.  Quindi  se  avessimo  a  dire  il 
nostro  avviso  sopra  un'opera  di  architettura 
non  discuteremmo  sullo  stile  preferito;  ma 
ritenuto  buono  ogni  volta  che  vi  siano  ser- 
bate le  norme  generali   del  gusto   e  della 
ragione,  considereremmo  se  tutte  \i  s'in- 
contrino, e  se  al  presunto  concetto  dell'au- 
tore corrisponda  l'effetto  del  complesso  e 
delle  parti. 

Così  brevemente  diremo  della  nuova  fab- 
brica Poldi-Pezzoli,  benché  da  altri  sia  già 
stato  scritto  in  questo  Giornale.  Del  mede- 
simo stile  qui  e  in  altre  città  s'incontrano 
molti  palazzi,  uè  però  in  essa  si  ravvisa 
r  imitazione  d' alcuno,  e  pochi  ritrassero 
un  carattere  tanto  grave;  per  cui  il  passag- 
giero  <:he  a  poca  distanza,  all'opposto  lato 


della  strada,  scorge  un'altra  casa  di  aspetto 
leggero  ed  elegante,  è  indotto  a  domandare 
a  sé  stesso  se  questa  saprà  pure  resistere 
al  tempo,  e  se  può  reggersi,  perchè  nell'altra 
tanta  ostentazione  di  solidità?  Ma  scema  quel 
contrasto  a  fianco  dell'antico  palazzo  della 
stessa  proprietà,  e  l'occhio  spazia  piacevol- 
mente sulla  nuova  costruzione  ed  ammira 
l' istesso  grado  di  gravità  e  di  grandezza 
improntato  in  ogni  dettaglio,  sì  che  l'armo- 
nia dell'  insieme  ti  fa  sembrare  il  tutto,  come 
suol  dirsi,  un  lavoro  di  getto;  bel  pregio  fra 
tanti  edificj  che  accusano  lo  stento  e  l'in- 
certezza. 

Noi  che  non  abbiamo  veduta  la  fabbrica 
che  dalla  strada,  lascieremo  ad  altri  giudi- 
care se  all'aria  di  gravità  e  di  grandezza 
della  facciata  corrispondano  le  camere  del 
piano  terreno  e  del  piano  nobile,  l'ampiezza, 
e  il  colonnato  del  cortile:  neppure  assenti- 
remo a  quello  che  fu  altrove  accennato  in- 
torno alle  finestrelle  del  prospetto,  conce- 
dendo in  molti  casi  un  discreto  diritto  alla 
comodità  degli  appartamenti.  Non  spin- 
gendo lo  sguardo  oltre  la  facciata,  soltanto 
rimarcheremo  che  alla  sua  severità  non  ci 
pare  troppo  a  proposito  di  fingere  sull'in- 
tonaco le  commessure  dei  mattoni  dove  non 
sono:  moralmente  e  materialmente  è  talvolta 
permesso  di  ascondere  la  realtà,  ma  non  per 
sostituirle  una  diversa  apparenza. 

Non  aggiungeremo  nulla  della  esecuzione 
dei  lavori,  che  ognuno  può  al  pari  di  noi  ri- 
conoscerla degna  delia  bella  fama  dei  nostri 
artisti  e  del  distinto  architetto  che  la  diresse; 
e  dovendo  affrettarci  al  termine  di  questo 
cenno  anche  già  troppo  lungo,  ci  uniremo 
al  voto  comune  che  l'ingegn.  sig.  Balzaretti, 
del  quale  d'altronde  noi  non  conosciamo  che 
le  opere.,  trovi  spesso  l'opportunità  di  spie- 
gare la  potenza  de' suoi  concetti:  la  casa  di 
cui  parlammo,  per  la  spontaneità  dell'inven- 
zione e  per  il  mirabile  effetto,  è  un  nuovo 
saggio  che  la  sua  fantasia  saprà  anche  va- 
riare di  stile  ed  in  ognuno  imprimere  sem- 
pre un  titolo  che  gli  confermi  un  alto  posto 
fra  ffli  architetti  lombardi. 


NOTIZIE 


ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 


(Strade  ferrate. 

La  Corrispondenza  austriaca  reca  i  seguenti  dati  statistici  sulle  ferrovie  dello   Stato. 
Durante  il  secondo  trimestre  amministrativo  del  18d4  furono  trasportate: 


1 

Merci 

Merci 

Introiti 

Persone 

in  via  ordinaria 

in  via  celere 

1 

quintali 

quintali 

fiorini 

Sulla  ferrovia  del  Nord. 

205,635 

2,217,725 

9,154 

1,078,200 

Sulla  prima  parte  della 
ferrovia  del  Sud  .  .  . 

279,568 

1,361,465 

6,794 

477,370 

Sulla  seconda  parte  della 
stessa  ferrovia   .... 

175,130 

1,852,679 

6,749 

831,769 

Sulla  ferrovia  del  sud-est 

292,507 

2,668,799      | 

74,763 

1,544,643 
67,739 

Sulla  ferrovia  dell'est  . 

18,283 

403,362 

652 

Sui  tronchi  di  ferrovia  di 

Venezia,  Treviso,  Man- 

tova durante  il  primo 

trimestre  amministra- 
tivo del  1854   

310,769 

587,934 

28,506 

330,314 

Sul  tronco  di  ferrovia  di 

41,867 

Milano-Treviglio  .  .  . 

53,432 

10,755 

9,641 

1  mezzi  di  trasporto  sono: 


Sulle  ferrovie  del  Nord,  del  Sud,  dell'Est   .    . 
Sui  tronchi  delle  ferrovie  nel  Lombardo-Veneto 


Lofco"     Tender  da 

mol,ve  persone 


731 
130 


628 
114 


836 
304 


Vagoni 

da 
merci 

5899 


Vienna.  —  Si  ha  in  mira,  contempora- 
neamente coli'  aprimento  del  trasporto  di 
persone  sul  tronco  di  ferrovia  sul  Sem- 
mering,  d'introdurre  corse  celeri  tra  Vienna 
e  Lubiana,  che  da  un  lato  deggiono  unirsi 
alle  corse  della  ferrovia  Ferdinandea  del 
Nord  e  della  strada  ferrata  dello  Stato  del 
Nord ,  e  dall'  altro  alle  corse  dei  piroscafi 
del  Lloyd  Austriaco  3  fra  Trieste  e  Vene- 
zia, e  così  alle  corse  della  Strada  ferrata 
Lombardo-Veneta.  La  sosta  dei  passaggieri, 


secondo  l'ordine  stabilito  delle  corse,  è 
dappertutto  limitata  a  breve  periodo;  sem- 
bra quindi  necessario  che  venga,  per  quanto 
è  possibile,  abbreviata  e  facilitata  la  revi- 
sione dei  bagagli  per  parte  delle  Dogane. 
A  tal  uopo ,  furono  prese  speciali  adatte 
disposizioni  dall'  I.  R.  Ministero  delle  Fi- 
nanze, d'accordo  con  quello  del  commercio. 
—  A  norma  della  notificaz.  5  luglio  ebbe 
luogo  lunedì  17  success,  l'apertura  per  l'inol- 
I  tro  di  persone  ed  il  trasporto  di  merci  della 
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strada  ferrata  del  Semmering.  Con  questo 
giorno  entra  in  attività  un  nuovo  ordine  di 
corse,  ed  una  nuova  tariffa  perle  persone  e  pel 
trasporto  di  merci  sulla  linea  Vienna-Mùrz- 
zuschlag,  I  treni  per  Payerbach  e  Mùrzzu- 
schlag  partono  da  Vienna  alle  7  ore  e  40  mi- 
nuti a.  m.,  ed  alle  ore  9  di  sera;  oltre  a 
questi,  alle  2  p.  m.  parte  un  treno  per  Pa- 
yerbach. — 

—  Leggesi  nel  Messaggiere  Tirolese  : 
Siamo  lieti  di  poter  annunziare  che  ven- 
nero attivati  i  lavori  di  costruzione  dell'I. 
R.  strada  ferrata  da  Ala  a  Bolzano,  e  pre- 
cisamente alla  grande  trincea  dei  Lavini 
di  Marco.  Sappiamo,  da  fonte  sicura,  che, 
entro  il  corrente  mese,  verranno  esaurite  le 
pratiche  di  espropriazione  dei  fondi  attra- 
versati dalla  strada  ferrata  nel  Comune  di 
Besenello,  dove  subito  si  darà  mano  ai  lavori 
della  costruzione;  che  lo  stesso  succederà 
senza  ritardo  alla  stretta  della  Nave  e  al 
passaggio  del  Monte  Calvario  presso  Bol- 
zano; e  che,  infine,  prima  della  vegnente 
invernata,  saranno  estesi  i  lavori  su  tutta 
la  linea  dei  Lavini  di  Marco  a  Trento. 

Milano,  i.°  Luglio.  —  Il  sig.  Francesco 
Besozzi  ha  pubblicato  un  manifesto  d'as- 
sociazione col  quale  annuncia  che  viene 
istituita  una  Società  anonima  per  la  costru- 
zione di  una  strada  a  rotaje  di  ferro  da 
Tornavento  a  Sesto-Calende  pel  trasporto, 
a  mezzo  di  cavalli,  delle  barche  che  dai  fiumi 
Po  e  Ticino  si  dirigono  al  Lago  Maggiore. 
Il  capitale  per  essa  occorrente,  che  sarà 
il  fondo  sociale  pecuniario,  è  fissato  nella 
somma  di  1,500,000  lire  austriache,  ed  è 
ripartito  in  1,500  azioni  di  simili  lire  1000 
per  ciascuna. 

Benché  quest'impresa,  per  l'importanza 
dell'utile  che  può  arrecare,  si  raccomandi 
da  sé  stessa,  noi  ci  troviamo  in  obbligo 
nell'annunciarla  di  raccomandarla  al  publico, 
affinchè  voglia  concorrere  alla  sottoscri- 
zione delle  azioni.  Ci  riserviamo  di  far  co- 
noscere in  uno  dei  prossimi  numeri  il  Pro- 
getto tecnico  del  chiarissimo  ingegnere  Gia- 
como Bermani.  —  L'ufficio  di  quest'Impresa 
è  posto  in  Milano  nella  contrada  dei  Gorani 
al  N.  2866. 
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—  Torino.  Nella  sezione  del  primo  luglio, 
la  Camera  dei  deputati  terminò  la  discus- 
sione del  progetto  di  legge,  portante  una 
nuova  convenzione  per  la  costruzione  della 
strada  ferrata  della  Savoja,  il  quale  fu  vinto 
con  84  voti  contro  38.  Il  2  successivo  v'  ebbe 
pure  riunione,  ma  la  Camera  non  si  è  tro- 
vata in  numero;  il  presidente  annunziò  ai 
deputati  che,  per  la  prima  adunanza,  sa- 
rebbero stati  avvisati  a  domicilio. 

—  La  G.  di  Savoja  ora  annunzia  che  lu- 
nedì 21  agosto  avrà  luogo  l'inaugurazione  dei 
lavori  di  quella  strada.  L'apertura  deve  farsi 
alle  4  pomeridiane  coli'  esplosione  di  una 
mina  che  farà  saltare  una  roccia  in  riva  al 
lago  di  Bourget,  al  disotto  del  villaggio  di 
Tresserve,  e  alla  quale  assisteranno  i  mem- 
bri del  consiglio  di  amministrazione  della 
compagnia,  i  quali  vi  si  recheranno  imme- 
diatamente dopo  l'assemblea  degli  azionisti 
che  deve  essere  tenuta  il  giorno  medesimo. 

—  Il  9  luglio  ebbe  luogo  la  solenne  inau- 
gurazione della  strada  ferrata  da  Alessan- 
dria a  Novara. 

S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  intervenne 
alla  festa  in  nome  di  S.  M.  il  Re,  impedito 
da  recente  sciagura  di  famiglia. 

—  Al  Senato  Piemontese,  nella  seduta  del 
12  luglio,  si  presentò  la  relazione  del  sena- 
tore Jacquemoud,  sul  progetto  di  legge  per 
F  approvazione  di  una  nuova  convenzione 
colla  società  della  strada  ferrata  della  Sa- 
voja Vittorio  Emanuele. 

—  Leggesi  nella  Gazzella  di  Ferrara . 
La  scoperta  d'  una  cava  di  carbon  fossile 
nella  Sabina  a  Gerano,  ha  dato  un  nuovo 
eccitamento  alle  società  industriali,  e  spe- 
cialmente a  quella  della  strada  ferrata  da 
Roma  a  Civitavecchia. 

Berlino.  —  Le  Camere  hanno  messo  a 
disposizione  del  Ministero  i  fondi  necessari 
per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata 
da  Gottinga  (Annover)  alla  Turingia  (Sas- 
sonia). 

Francofone.  —  Il  23  giugno  fu  aperta 
al  pubblico  servizio  la  ferrovia  da  Hanau 
(rispettivamente  Francoforte)  ad  Aschaf- 
fenburg.  L' amena  posizione  di  questo  paese, 
la  famosa  sua  casa  pompeiana,  il  grandioso 
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castello  di  residenza,  ed  il  magnific^-parco 
saranno  motivo  per  quegli  abitanti  di  ac- 
corrervi in  gran  numero. 

—  Il  magistrato  della  città  di  Wùrzburg 
ha  invitato  le  autorità  di  Francoforte  ad 
assistere  pel  primo  di  luglio  all'  apertura 
del  tronco  di  ferrovia  da  Schweinfurt  a 
Wùrzburg. 

—  Il  Saint  public  di  Lione,  neil'annun- 
ziare  l'aprimento  del  tronco  di  strada  fer- 
rata da  Chàlons  a  Lione,  ricorda  che,  pri- 
ma del  4814,  il  tragitto  da  Lione  a  Parigi 
si  faceva  in  106  ore;  nel  4829  ,  non  se  ne 
mettevano  più  di  47;  nel  1836,  39  ore;  nel 
1850,  30  ore  ;  nel  1852,  48  ore  ;  finalmente 
dal  40  luglio  4854,  si  percorrono  i  513  chi- 
lometri, che  separano  Lione  dalla  capitale, 
in  sole  40  ore. 

—  Il  dottor  Lardner  ha  pubblicato  un'ope- 
retta intitolata  :  The  Museum  of  science 
and  art,  nella  quale  troviamo  curiose  no- 
tizie intorno  alle  strade  ferrate  inglesi,  ed 
al  numero  dei  disastri  che  avvengono  nelle 
medesime.  Il  trasporto  per  le  ferrovie  pre- 
senta tre  specie  di  economia  ,  quella  del 
prezzo  ,  quella  del  tempo ,  e  quella  della 
spesa  di  nutrimento.  Un  tragitto  di  100  mi- 
glia, che  fatto  colla  valìgia  inglese,  costava 
52  scellini,  colla  strada  ferrata  non  ne  co- 
sta che  20  per  la  prima  classe  e  11  per  la 
seconda.  La  celerità  media  delle  carrozze 
era  di  sette  miglia  e  mezzo  all'  ora,  cioè  13 
ore  e  20  minuti  per  cento  miglia.  Per  la 
medesima  distanza  ,  la  strada  ferrata  non 
occupa  che  cinque  o  tre  ore.,  e  spesso  an- 
che meno. 

—  Alla  Società  degli  ingegneri  civili  a  Pa- 
rigi, radunatasi  il  7  luglio  prossimo  passato, 
si  è  fatta  comunicazione  di  alcuni  perfezio- 
namenti apportati  nei  segnali  telegrafici  aerei 
dal  sig.  Er.  Chabrier,  membro  della  Società, 
ed  ingegnere  de' lavori  e  della  manutenzione 
della  strada  ferrata  di  Saint-Germain.  Poi- 
ché succede  spesso  che  manovrando  i  se- 
gnali a  qualche  distanza,  V  unico  filo  di  tra- 
smissione si  rompa,  e  che  allora  i!  disco 
abbandonato  indichi  che  la  strada  è  sgombra, 
mentre  infatti  è  impedita,  il  sig.  Chabrier 
dispose  le  leve  ed  i  contrappesi  in  modo  che 
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il  disco  segni  sempre  l' impedimento  della 
strada  quando  il  filo  è  spezzato.  Un  altro 
inconveniente  a  cui  lo  stesso  ingegnere  ha 
riparato  è  l'effetto  prodotto  dalla  dilatazione 
del  filo.  Il  disco,  che  secondo  l'altezza  do- 
vrebbe anche  indicare  se  il  binario  è  a  metà 
aperto  o  a  metà  chiuso,  talvolta  per  le  va- 
riazioni di  temperatura  prende  una  posizione 
che  induce  il  macchinista  in  errore:  lo  stesso 
ingegnere  provvide  col  fare  che  la  leva  che 
corrisponde  al  disco,  e  che  è  attivata  dal  filo, 
sia  molto  più  lunga  di  quella  mossa  dal  guar- 
diano. In  tal  modo  una  piccola  differenza 
nella  lunghezza  del  filo  riesce  insensibile  e 
non  può  produrre  che  una  debole  influenza 
sull'angolo  descritto  dalla  leva  del  disco. 

Un  altro  membro  propone  una  pratica  del 
telegrafo  elettrico,  per  la  quale  senza  nuovi 
apparecchi  si  possa  assicurare  la  circolazione 
sulle  strade  ferrate;  ma  siccome  non  è  ap- 
plicabile alle  nostre  ferrovie,  basti  il  cenno 
soltanto. 

L'ordine  del  giorno  chiama  la  discussione 
sul  programma  della  commissione  per  la 
proposta  di  utili  studj  sull'armamento  delle 
strade  ferrate. 

Sulla  disposizione  delle  traverse  si  ac- 
cenna alla  convenienza  che  la  trasversa  di 
congiunzione  disti  dalla  successiva  lm  fra 
gli  assi,  e  le  intermedie  non  più  di  1,25  che 
è  già  assai,  essendo  il  peso  della  guida  di 
ch'il.  37  circa  per  metro  corrente. 

Sulla  qualità  delle  guide  si  è  trovato  dif- 
ficile di  portare  un  giudizio  assoluto  «  essere 
presso  tutti  i  fornitori  la  stessa  diversità  di 
prodotti,  le  slesse  ineguaglianze,  e  potersi 
asserire  senza  eccezione  che  le  officine  (fran- 
cesi) costruiscono  le  guide  colla  peggior 
qualità  di  ferro  che  possono  trovare;  che 
in  generale,  una  fucina  che  fabbrichi  ferri 
mercantili  (marchands)  di  buona  qualità 
sempre  produce  guide  scadenti;  che,  per 
esempio,  fornisce  ferro  mercantile  N.  1  sem- 
pre migliore  del  ferro  stesso  numero  per 
guide;  che  un  alto  forno  in  cui  si  forma  la 
ghisa  per  il  ferro  mercantile  non  è  lo  stesso 
in  cui  si  forma  quella  per  il  ferro  delle  guide: 
che  le  guide  spacciate  per  dure  sono  fab- 
bricate con  ferro  crudo:  che  le  guide  dolci 


ARCHITETTO    E 

sono  di  ferro  d'una  qualità  poco  differente 
da  quella  del  ferro  mercantile  ;  che  nella 
più  parte  delle  fucine  (di  Francia)  non  si 
ottiene  la  durezza  del  ferro  delle  guide  che 
mescolandovi  alcuni  minerali  zulfurei  di 
specie  inferiore  a  quelli  impiegati  alle  con- 
fezione degli  altri  ferri:  che  questi  ferri, 
frangibili  a  freddo,  si  lavorano  malissimo  a 
caldo,  ciò  che  indica  un  vizio  radicale  ;  che 
finalmente,  per  migliorare  in  Francia  la  fab- 
bricazione delle  guide  non  può  giovare  che 
T erezione  di  fucine  rivali  nella  località  dove 
il  minerale  è  buono,  come  nel  dipartimento 
della  Meme,  della  Marna,  della  JSiéore  e 
del  Cher.  Si  trovò  inoltre  che  il  costo  delle 
guide  è  troppo  elevato  in  confronto  a  quello 
del  ferro  mercantile;  che  dovrebbe  ritenersi 
in  generale  di  fr.  ITO  alla  tonnellata,  il  prezzo 
medio  di  magazzino  delle  guide,  e  sempre 
lo  si  paga  dall'  80  al  40  per  400  in  più,  se- 
condo le  circostanze. 

Altre  discussioni  non  ebbero  una  soluzione 
definitiva. 

—  Lo  stesso  dottore  Lardner  agita  la  que- 
stione, se  sia  vero  che  nelle  strade  ferrate 
avvengano  disgrazie  più  che  nelle  carrozze. 
Per  calcolare  i  casi  di  disgrazia,  non  basta, 
dice  questo  scrittore,  paragonare  il  numero 
dei  viaggiatori  morti  o  feriti,  col  numero  to- 
tale dei  viaggiatori  inscritti.  Questo  confronto 
suppone  la  ipotesi,  che  ogni  viaggiatore  corra 
lo  stesso  rischio,  qualunque  siala  distanza 
che   percorre.    Ciò    sarebbe    mettere    sulla 
stessa  linea  un  viaggio  da  Parigi  a  Saint- 
Germain,  e  un  viaggio  da  Parigi  a  Brus- 
selles.    Il    dottor   Lardner   fa  osservare   a 
ragione  che  il  rischio    è  in  esatta  propor- 
zione  colla    distanza    percorsa,    e  che  un 
viaggiatore,  il  quale  fa  400    chilometri,  è 
esposto  dieci   volte  quante  chi   non  ne   fa 
che   dieci.  Onde  i  rischi  bisogna  calcolarli 
dalla  distanza  percorsa,  e  non  dal  numero 
dei  viaggiatori.  Durante  gli  anni  4854  e  4852, 
in  Inghilterra,  il  totale  delle  distanze  per- 
corse è  stato  di  2,282  milioni,  752,756  mi- 
glia :  il  che  è  appunto  lo  stesso ,  come    se 
altrettanti   milioni   di  viaggiatori    avessero 
percorsa  la  distanza  di  un  miglio.  Secondo 
questa  base,  si  calcola  che   sopra  un    mi- 
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lione  di  viaggiatori ,  percorrenti  una  di- 
stanza di  400  miglia,  tre  ve  ne  sono  di  uc- 
cisi :  i  casi  di  sicurezza  sono  adunque 
per  ciascuno  nella  proporzione  di  un  mi- 
lione contro  tre ,  ovvero  333,333  contro 
uno.  Si  calcola  inoltre ,  che  in  questo  nu- 
mero vi  sono  presso  a  poco  25  feriti,  cioè 
40,000  contro  uno.  Qui  non  si  tratta  che  di 
semplici  viaggiatori ,  non  degl'  impiegati 
sulle  ferrovie. 

Ma  anche  la  locomozione  per  le  vie  or- 
dinarie è  feconda  in  disgrazie.  Per  le  car- 
rozze circolanti  a  Parigi ,  e  che  fanno  il 
servigio  dei  dintorni,  si  è  riconosciuto  che, 
nel  4838,  vi  sono  stati  40  morti  e  366  fe- 
riti; nel  4839,9  morti  e  384  feriti;  nel  4840, 
44  morti  e  394  feriti.  Ciò  che  ha  contri- 
buito a  gettare  un  ingiusto  sfavore  sulle 
disgrazie  delle  ferrovie,  si  è  che,  in  gene- 
rale ,  esse  menano  rumore  più  delle  altre  : 
e  che  sono  quasi  sempre  disgrazie  collet- 
tizie. Una  sola  battaglia  fa  naturalmente 
parlare  più  che  venti  scaramucce. 

Telegrafia  Elettrica. 

Vienna,  29  giugno.  —  Nell'ultima  seduta 
dell'I.  I.  lì.  Accademia  delle  scienze,  il  si- 
gnor de  Giutl,  direttore  dei  telegrafi  comu- 
nicò di  aver  fatto,  in  presenza  del  signor 
ministro  cavaliere  Baumgartner,  diversi 
esperimenti  di  doppia  corrispondenza  tele- 
grafica^ che  furono  coronati  da  un  pieno 
successo,  ciò  che  proverebbe  la  possibilità 
di  mettere  in  corso  due  correnti  elettriche, 
senza  che  ne  venga  il  menooio  turbamento. 

—  A  tenore  di  lettere  commerciali  da 
Trieste,  5  agosto  (così  il  Corr.  hai),  una 
società  inglese  sarebbe  nell'intenzione  di 
fare  all'imp.  reg.  governo  la  proposta  di 
erigere  un  telegrafo  sottomarino  fra  il  mare 
Adriatico  e  le  isole  Jonie.  Con  ciò  sarebbe 
facilitata  sensibilmente  la  comunicazione  col 
Levante. 

—  Leggesi  nella  Gazzetta  di  Ginevra: 
Pare  che  la  Svizzera  avrà  presto  due  li- 
nee sottaquee.  Oltre  della  comunicazione 
che  per  tal  mezzo  si  praticherà  tra  Ro- 
manshorn  e  Friederiehshafen,  sul    lago  di 
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Costanza,  trattasi  di  stabilirne  una  anche 
sul  lago  di  Lucerna  tra  Stanstadt  e  Winkel. 
Si  propone  di  applicare  al  telegrafo  ordi- 
nario gli  apparecchi  del  telegrafo  militare, 
di  cui  l'esperienza  dimostrò  l'attuazione,  e 
che  costeranno  molto  meno. 

—  Si  scrive  da  Annover  il  6  luglio  al  Mo- 
niteur:  Il  Governo  Annoverese  ha  autoriz- 
zata la  costruzione  di  un  telegrafo  sottoma- 
rino tra  la  costa  d'Inghilterra  ed  un  punto 
qualunque  della  Frisia  Orientale.  Il  Go- 
verno se  ne  riserva  la  sorveglianza. 

—  Leggesi  nel  Messager  de  Baijonne: 
Un  giovane  impiegato  in  una  pubblica 

amministrazione  della  città,  il  quale  si  oc- 
cupa già  da  lungo  tempo  di  galvanismo, 
ha  inventato  un  telegrafo  elettrico  stabilito- 
sopra  nuovi  principi  e  da  cui  si  hanno  i 
risultati  seguenti: 

Il  dispaccio  rimane  impresso  in  lettere 
ordinarie  o  in  segni  di  convenzione  sì  net- 
tamente come  in  tipografia,  dal  telegrafo 
istesso  al  punto  di  partenza,  al  punto  di 
arrivo  e  in  parecchie  stazioni  intermedie, 
il  tutto  simultaneamente  e  con  una  rapi- 
dità straordinaria.  Perciò,  a  qualsiasi  distan- 
za, un  dispaccio  di  cento  lettere  può  otte- 
nersi in  meno  di  un  minuto. 

Il  piano  e  i  disegni  spiegativi  di  questa 
invenzione  sono  stati  indirizzati  a  Parigi 
al  direttore  generale  delle  linee  telegrafiche 
dall'inventore  istesso. 

—  Stati  Sardi.  Raccogliamo  molteplici  e 
sparse  notizie  risguardanti  l'inaugurazione 
del  telegrafo  elettrico  sottomarino,  avvenuta 
alla  Spezia  il  M  luglio.  Ognuno  scorgerà  di 
leggieri  di  quale  importanza  sia  questo  avve- 
nimento, pel  quale  vengono  messi  in  diretta 
comunicazione  gli  stati  di  Terra  ferma  colle 
isole  di  Sardegna  e  di  Corsica. 

Torino,  20  luglio.  Jeri  a  sera  è  giunto 
felicemente  nel  porto  di  Genova  il  Persimi, 
che  porta  con  sé  a  bordo  la  corda  del  te- 
legrafo sotto  marino. 

Venerdì  mattina  avrà  incominciamento 
alla  Spezia  l'operazione  dell'immersione  di 
detta  corda  con  l'intervento  di  S.  A.  R.  il 
principe  di  Carignano,  dei  signori  Ministri 
della  guerra  e  dei  lavori  pubblici  e  delle 
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LL.  EE.  James  Hudson  e  duca  di  Guiche, 
ministri  d'Inghilterra  e  di  Francia  presso 
la  nostra  corte. 

22  luglio.  Jeri  furono  incominciate  le 

operazioni  del  collocamento  della  corda 
elettrico-telegrafica  sottomarina,  che  dal 
golfo  di  Spezia  recandosi  all'isola  di  Cor- 
sica e  da  questa  attraversando  lo  stretto 
di  Bonifacio  metterà  in  immediata  e  diretta 
comunicazione  l'isola  di  Sardegna  coi  regi 
Stati  di  terraferma. 

Genova,  21  luglio.  —  Leggiamo  nel  Coir. 
Mercantile!  seguenti  cenni  intorno  alla  corda 
metallica  che  deve  servire  per  telegrafo 
sottomarino,  di  cui  oggi  segue  l'inaugura- 
zione alla  Spezia: 

Non  havvi  chi  non  voglia  vedere  co'pro- 
prj  occhi  questo  semplicissimo  istrumento 
di  un  maraviglioso  trovato,  la  fune  me- 
tallica lunga  circa  160  chilometri,  pesante 
ben  800  tonnellate,  che  attorta  e  ripiegata 
ingombra  tutta  la  vasta  nave.  Essa  si  com- 
pone: 1.  dei  sei  fili  del  telegrafo,  coperti 
ciascuno  separatamente  d'un  intonaco  di 
gutta  perca:  2.  di  un  involucro  metallico 
che  li  racchiude  e  protegge,  composto  di 
sei  grossi  fili  di  ferro  torti  a  modo  di  go- 
mena. 

Questi  non  sono  galvanizzati  come  nella 
linea  Douvres-Calais,  ma  senza  esterno  strato 
di  zinco  come  in  quella  di  Ostenda.  La  leg- 
giera ossidazione  che  ha  luogo  non  nuoce 
alla  forza  della  fune,  e  in  breve  la  ricopre 
d'uno  strato  di  fina  sabbia  che  serve  a  pro- 
teggerla meglio  d'ogni  riparo  artificiale.  Così 
ha  dimostrato  l'esperienza. 

Due  grosse  ruote  di  ferro  collocate  a 
poppa  servono  a  svolgere  e  far  scorrere 
la  fune  mentre  si  getta  al  fondo  del  mare; 
il  peso  di  essa  e  la  velocità  della  nave 
servono  a  metterle  in  moto  regolarmente. 
Se  per  caso  durante  l'operazione  si  rom- 
pesse qualcheduno  degli  interni  fili  che  ser- 
vono di  veicolo  all'elettricità  telegrafica,  6 
aghi  calamitati  in  corrispondenza  con  essi 
ne  danno  immediato  avviso,  e  tosto  fermato 
il  piroscafo  si  può  procedere  alla  ripara- 
zione, avendosi  a  bordo  una  completa  fucina 
e  tutti  gli  attrezzi  necessarj. 
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Questa  impresa  nuova  nel  Mediterraneo, 
e  più  ardita  e  vasta  di  quelle  altrove  con- 
dotte a  termine,  onora  il  paese  cui  promette 
non  lievi  vantaggi:  e  la  sua  inaugurazione 
deve  attirare  alla  Spezia  numeroso  concorso 
di  nostrali  e  di  forestieri. 

Genova,  26  luglio.  —  Il  cavaliere  Bonetti, 
direttore  de' telegrafi  elettrici  dello  stato, 
trasmette  il  seguente  dispaccio  ricevuto  da 
uno  dei  compagni  del  signor  Brett: 

«  Sono  partito  jeri  a  sera  (25)  dal  Capo 
Corso  dopo  aver  veduto  collocare,  con  pieno 
successo,  la  corda  del  telegrafo  sottomarino. 
La  più  grande  profondità  a  cui  giunse  è 
di  348  braccia  (il  braccio  di  mare  equivale 
a  2  metri).  Durante  quarant'ore  restammo 
fermi,  trattenuti  unicamente  dalla  corda, 
che  si  trovava  ad  una  profondità  di  250 
braccia.  Il  lavoro  del  collocamento  della 
corda  occupò  ben  34  ore.  Il  resto  del  tem- 
po fu  adoperato  nel  riparare  le  macchine 
per  il  collocamento  stesso  ch'erano  troppo 
deboli. 

Brett  è  restato  a  bordo  del  Persimi,  ed 
oggi  deve  stabilire  la  corda  nello  stretto  di 
Bonifacio. 

—  Togliamo  per  ultimo  da  una  relazione 
del  Corriere  Mercantile  i  seguenti  interes- 
santi particolari  intorno  alla  vecchia  e  di- 
susata batteria  di  S.  Croce,  situata  alla 
foce  della  Magra,  sulla  sponda  dritta,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Marcello,  alla  quale 
fa  capo  il  telegrafo  sottomarino  del  Medi- 
terraneo: «  Questo  piccolo  seno,  finora 
pressoché  ignoto  ai  più,  riceverà  dal  tele- 
grafo sottomarino  una  fama  europea.  Odo 
alcuni  riflettere  che,  quantunque  strano  e 
deserto  ed  umile  luogo,  esso  ha  una  bella 
reminiscenza  storica:  ivi  presso  sorgeva,  e 
se  ne  veggono  le  rovine,  la  badia  di  S.  Croce, 
vicino  la  punta  dei  Corvo,  dove  trovò  breve 
riposo  l'esule  Dante.  Se  si  domandasse  loro 
che  cosa  vi  abbia  di  comune  fra  Dante  e 
il  telegrafo  sottomarino  del  sig.  Bret,  po- 
ti'ebbero  rispondere  che  si  sono  già  riuniti 
al  mondo,  per  le  vicende  dei  tempi,  ricordi 
e  fatti  di  molto  più  disparata  natura,  e  che 
in  ultima  analisi  fra  Dante  e  Volta  c'è  la 
comunanza  del  genio  italiano.  Fortuna  che 
Voi  IL  Jgo, 
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non  abbiamo  archeologi  in  nostra  compa- 
gnia; potrebbero  distrarci  dal  filo  elettrico 
del  mare  per  far  ricerca  delle  rovine  di 
Limi  fra'canneti  e  le  paludi  della  Magra.  » 


Architettura. 

Vienna,^!  luglio.  — Leggesi  nella  TFiener 
Zeilung:  Oltre  200,000  Cattolici  d'ogni  stirpe 
e  di  ogni  lingua  vivono  a  Londra  dispersi 
fra  2,000,000  di  Protestanti.  Il  sacerdote  Vin- 
cenzo Palotti,  che  mori  in  Roma  in  concetto 
di  santo  nell'anno  1850,  e  che  avea  riuniti 
in  Londra  i  Cattolici  senza  distinzione  di 
nazionalità  in  una  sola  confraternità,  con- 
cepì la  grande  idea  di  costruire  in  mezzo 
alla  città  di  Londra  una  gran  chiesa  sul 
modello  delle  antiche  basiliche  cristiane. 
Presso  questa  chiesa  debbono  abitare  sacer- 
doti cattolici  d'ogni  nazione,  tedeschi,  ita- 
liani, francesi,  spaglinoli,  ungheresi,  slavi 
d'ogni  dialetto,  affinchè  ogni  credente  possa 
udire  nella  propria  lingua  la  divina  parola, 
ed  affinchè  le  nazioni,  invece  di  dividersi, 
vieppiù  l'una  all'altra  si  avvicinino  su  quel 
terreno  destinato  a  glorificare  l'Altissimo. 
Si  penserà  anche  per  l'istituzione  di  scuole. 
Ed  è  per  ciò  che  il  pio  padre  Vincenzo  Pa- 
lotti spedì  a  Londra  40  anni  fa  due  sacer- 
doti dell'istituto  fondato  da  lui  a  Roma,  onde 
avviare  il  suo  progetto.  Col  mezzo  di  varie 
collette  iniziate  si  potè  già  acquistare  un 
fondo  in  mezzo  alla  città  vecchia;  però 
grandi  sono  le  spese  per  la  costruzione.  Ed 
appunto  perchè  il  progetto  tocca  sì  da  vi- 
cino agl'interessi  di  tutto  il  catolicismo  fu 
emanato  un  appello  dal  centro  dell'unità 
cattolica  dal  Santo  Padre.  Il  capo  della 
Chiesa  pronunciò  la  sua  alta  adesione  al 
progetto,  benedì  il  piano  della  nuova  costru- 
zione esprimendo  il  desiderio  che  l'opera 
sia  consacrata  in  onore  del  principe  degli 
Apostoli. 

Tarmo,  12  luglio.  —  Il  Senato  approvò  le 
singole  categorie  dei  bilanci  passivi  pel  1854 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici  e  del  dica- 
stero della  guerra.  —  Adottò  pure  senza  di- 
scussione il  progetto  di  legge  per  la  costru- 
sto  4851.  12 
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zione  di  una  cavallerizza  coperta  in  Ales- 
sandria, con  voti  fav.  55  contro  2. 

Leggesi  nel  Pays.  —  Ln  più  grande  atti- 
vità regna  in  questi  giorni  (luglio)  al  pa- 
lazzo d'industria  a  Parigi,  e  questo  vasto 
edificio  risuona  in  tutta  la  sua  estensione 
sotto  il  fragore  de' martelli,  delle  mazze  e 
delle  voci  di  più  di  1200  operaj.  Già  si  co- 
mincia a  tingere  in  grigio  bianco  quella 
foresta  di  colonne,  di  archi.,  e  già  si  può 
giudicare  dell'effetto  che  produrrà  questo 
immenso  emporio  dell'arte  e  dell'industria 
universale. 

Tutte  le  parti  del  mondo  si  apprestano  a 
concorrere  a  questa  esposizione,  ed  il  con- 
corso deve  essere  così  grande  e  solenne, 
che  il  monumento,  a  malgrado  delle  straor- 
dinarie sue  proporzioni,  non  fu  giudicato 
grande  abbastanza  da  contenere  tutte  le  me- 
raviglie che  si  promettono. 

Perciò  si  congiungerà  all'edificio  un  an- 
nesso di  1200  metri  di  lunghezza  per  una 
superficie  di  32,000  metri, 

Il  totale  poi  della  superficie,  comprese  le 
gallerie,  sarà  di  77,140  metri  quadrati. 

Già  gli  scultori  cominciano  ad  adornare 
tutte  le  parti  del  palazzo;  le  armi  di  Francia 
campeggiano  nei  timpani  delle  arcate. 

La  grande  entrata  del  palazzo  è  d'un 
aspetto  de' più  grandiosi,  avendo  quindici 
metri  di  larghezza  sopra  metri  19  d'altezza. 
Quattro  immense  colonne  d'ordine  co- 
rinzio, coi  capitelli  mirabilmente  foggiati, 
sostengono  un  attico  che  verrà  adorno  di 
un  basso  rilievo  di  dieci  metri  di  lunghezza 
sopra  due  d'altezza  composto  di  20  figure 
rappresentanti  le  scienze,  le  arti,  l'industria, 
il  commercio,  ecc.  In  mezzo  al  basso  rilievo 
spicca  la  statua  di  Napoleone  III  che  pro- 
tegge il  commercio. 

Un  gruppo  colossale  di  sei  metri  d'altezza 
sarà  posto  al  di  sopra  dell'attico,  e  rappre- 
senterà la  Francia  che  distribuisce  corone 
al  commercio  ed  all'industria. 

Altre  importanti  opere  di  scultura  ador- 
neranno  i  timpani   della   gran  volta  e  gli 
altri  ingressi,  che  sono  quattro  principali  e 
quattro  accessorj. 
Il  palazzo  è  perfettamente  rischiarato  in 
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tutte  le  sue  parti.  Nella  gran  sala  soltanto 

si  contano  216  finestre. 

La  nave  centrale  ha  192  metri  di  lun- 
ghezza, 48  metri  di  larghezza  e  18  di  altezza. 
Per  sostenere  tutte  le  armature  di  ferro 
ed  i  pesi  dei  numerosi  visitanti  si  colloca- 
rono 704  enormi  colonne  di  ghisa. 

Nel  totale  delle  costruzioni  furono  impie- 
gati 822,000  metri  di  pietra  lavorata,  senza 
calcolare  ceppi  e  sassi:  4,500  tonnellate 
(3000  libbre  per  tonnellata)  di  ghisa,  3600 
tonnellate  di  ferro,  e  33000  metri  quadrati 
di  vetro  in  lastre. 

Secondo  i  calcoli  preventivi  l'affluenza  a 
Parigi  sarà  assai  più  grande  che  a  Londra, 
che  nella  esposizione  universale  attrasse 
circa  6  milioni  di  visitatori:  e  questa  sup- 
posizione è  ragionevole,  poiché  Parigi  è 
riunito  ai  principali  centri  di  popolazione 
da  numerose  linee  di  ferrovie.  Mentre  per 
andare  ad  ammirare  l'esposizione  di  Londra 
era  mestieri  attraversare  il  mare,  ciò  che 
è  spesse  volte  un  ostacolo. 

Brusselles,  27  luglio.  —  Oggi  alle  ore  tre 
pomeridiane  è  seguita  la  solenne  inaugura- 
zione del  primo  stabilimento  di  bagni  e  di 
lavatoj  pubblici  eretto  a  Brusselles,  contrada 
de'Conciatori  N.  87.  In  questo  stabilimento, 
eretto  a  disegno  del  giovane  architetto  si- 
gnor Janssens,  vi  sono  bagni  di  due  classi 
per  uomini,  bagni  di  due  classi  per  donne, 
lavatoj,  essiccatoi,  ecc.  Una  famiglia  d'opera j 
può  con  pochissimo  lavarvi  le  sue  biancherie 
e  prendervi  un  bagno  salutare. 

Monaco.  —  Il  palazzo  industriale  è  com- 
piuto. Eccone  i  dati  principali: 

Lunghezza 800  piedi 

Maggior  larghezza 280      » 

Maggior  altezza 87      » 

Capacità  cubica    ....    7,744,000      » 

Superficie 210,000      » 

In  ferro  fuso  vi  furono 

impiegati 3,075,230  pfund. 

In  vetro 224,778  piedi  quad' 

In  legno 84,000  piedi  cubici. 

Il  contratto  per  l'erezione  di  questo  pa- 
lazzo fu  stipulato  col  sig.  Kramer  all' 11  set- 
tembre dello  scorso  anno. 
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L'erezione  della  prima  colonna  ebbe  luogo 
al  17  febbrajo. 

L'intelajatura  di  ferro  era  terminata  al 
30  aprile.  Per  l'erezione  di  tutto  il  fabbri- 
cato si  impiegarono  78  giorni,  dalla  quale 
cifra  si  dovrebbero  dedurre  i  giorni  di  cat- 
tivo tempo,  nei  quali  si  sospendevano  i  la- 
vori. La  seconda  galleria  fu  compiuta  in 
meno  di  8  giorni. 

—  Il  15  luglio  S.  M.  il  re  di  Baviera 
aperse  solennemente  l' esposizione  indu- 
striale. Già  dal  mattino  le  gallerie  del  ma- 
gnifico palazzo  erano  zeppe  di  gente.  Anche 
la  navata  di  mezzo  non  tardò  a  riempirsi 
delle  persone  invitate,  vale  a  dire  del  corpo 
diplomatico,  dei  regi  impiegati,  degli  uffi- 
ciali della  linea  e  della  Imidwehr,  ecc.  Verso 
le  12  le  LL.  MM.  il  re  e  la  regina,  e  S.  A.  R. 
il  principe  Adalberto  comparvero  accompa- 
gnati dal  ministro  del  commercio,  e  furono 
accolti  dalla  commissione  dell'esposizione. 
Un  numeroso  corpo  di  musica  suonava  l'inno 
nazionale  bavarese.  Quando  le  LL.  MM.  eb- 
bero preso  posto  sul  loro  trono  nella  navata 
di  traverso,  il  signor  Pfordten,  ministro  del 
commercio,  indirizzò  un'allocuzione  al  mo- 
narca, nella  quale  gettò  uno  sguardo  alle 
precedenti  esposizioni  industriali  della  Ger- 
mania; espose  l'origine  del  magnifico  pa- 
lazzo industriale,  e  dell'attuale  esposizione, 
e  ne  fece  rimarcare  specialmente  lo  scopo. 
Il  re  manifestò  il  suo  contento  intorno  al 
buon  esito  della  medesima,  espresse  la  spe- 
ranza che  essa  indicherà  un'epoca  nuova  e  di 
floridezza  per  l'industria  e  per  il  commercio 
della  Germania,  ed  invocò  le  benedizioni 
del  cielo. 

—  Scrivono  da  Napoli  aWJthencsum  di 
Londra: 

Qui  si  tratta  di  costruire  un  vasto  palazzo 
di  cristallo  per  un'esposizione  permanente 
dell'industria  e  delle  belle  arti. 

Il  re  ha  approvato  il  progetto,  e  dicesi 
che  S.  M.  abbia  concesso  per  la  costruzione 
dell'edificio  un  terreno  presso  la  Villa  Reale 
sulla  riva  del  mare. 

—  Leggesi  nel  giornale  di  Costantinopoli 
del  24  luglio  :  Il  firmano  che  deve  autoriz- 
zare la  costruzione  di  una  chiesa  latina  a 
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Belk  Djala  ricevette  l'approvazione  del  Sul- 
tano. Vuoisi  che  questo  documento  sarà  fra 
breve  consegnato  all'ambasciatore  di  Fran- 
cia munito  dalla  sanzione  sovrana. 


Geologia  applicata. 

Pietra  saponaria  adoperata  come  materiale 
per  costruzioni,  ecc. 

—  In  Nuova-York  si  fece  negli  ultimi  tempi 
il  tentativo  di  edificare  case  con  un  nuovo 
materiale.  Questo  è  la  pietra  saponaria 
(steatite)  o  in  istato  puro,  o  unita  con  altro 
minerale.  Ad  onta  della  sua  molle  tessitura 
per  cui  si  può  agevolmente  forare,  raschiare 
e  tagliare,  la  steatite  mescolata  colla  serpen- 
tina s' indura  abbastanza  per  resistere  a 
qualsiasi  impressione.  In  quanto  a  bellezza 
essa  pareggia  talvolta  i  marmi  più  magni- 
fici, è  suscettibile  di  pulitura  e  lucentezza, 
e  qualora  si  rompa  può  essere  cementata 
colla  sua  medesima  sostanza  polverizzata, 
in  modo  che  il  rappezzamento  o  lo  sdruc- 
ciolo non  si  conosce.  Già  fin  dall'anno  1807 
venne  fabbricata  con  questo  materiale  una 
casa  in  Northampton  (Stati  Uniti),  e  sussiste 
ancora  in  buon  assetto  e  salda.  La  steatite 
può  essere  riscaldata  e  arroventata  fino  allo 
stato  di  incandescenza,  e  poi  raffredata  gra- 
datamente e  anche  tutto  a  un  tratto  nel- 
l'acqua, senza  scoppiettare  o  frangersi  come 
avviene  del  granito.  Del  resto  questo  mine- 
rale si  può  usare  tanto  per  le  fondamenta 
quanto  per  i  muri  delle  case,  e  sarebbe  un 
grande  acquisto  se  potessimo  avere  in  essa 
un  materiale  da  fabbrica  altrettanto  bello 
quanto  abbondante  e  di  poco  prezzo. 

Nuovo  processo  per  fabbricare  mattoni. 

—  Adoprasi,  a  Boston,  negli  stabilimenti 
dei  sigg.  Woodworth  e  Moore,  un  processo 
a  vapore  per  fare  i  mattoni,  per  mezzo  del 
quale  venti  uomini  possono  fabbricare  tren- 
tamila mattoni  al  giorno.  E  presso  a  poco 
come  quello  del  sig.  E.  Gonin  : 

L'argilla  viene  tritata,  polverizzala  e  stac- 
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ciata  fina  come  la  farina.  La  si  mette   in- 
teramente secca  nelle  forme,  di  cui  si  bagna 
l'orlo  per  impedirne  l'aderenza.  Quest'ar- 
gilla è  messa  così  in  otto  forme  contigue, 
della   dimensione  dei  mattoni,   e  la  si  sot- 
tomette ad  una  pressione  di  600  tonnellate. 
I  mattoni  sono  in  seguito    sollevati   da  un 
movimento  meccanico   che  li   manda  fuori 
dalle  forme,  intanto  che  queste  si  riempiono 
di  altra  argilla,  e  la  rivoluzione  seguente 
produce  altri  otto  mattoni.  La  macchina  fa 
sette  rivoluzioni  in  un  minuto,  producendo 
così  56  mattoni  d'una  durezza  non  inferiore 
ai   comuni.  V  è  una  grande   economia   di 
combustibile  nella  cottura  di  questi  mattoni, 
che  è  molto  più  pronta,  essendoché  i  pezzi 
non  sono  umidi.  La  superficie  dei  mattoni 
cotti  è  solida  ed  unita  quanto    quella    dei 
mattoni  fatti  cogli  antichi  processi. 

—  Sotto  il  clima  umido  del  nord  e  del  cen- 
tro della  Francia,  i  materiali  calcari,  esposti 
all'aria  libera,  benché  di  migliore  qualità, 
scelti  colla  più  grande   cura,  contraggono 
rapidamente  una  tinta  grigia  che  il  tempo 
rende  di  più  in  più  oscura;  i  monumenti 
costrutti   con   questi   materiali,   e  le  scul- 
ture di  cui  questi  sono  decorati  all'esterno, 
giungono  cosi  ad  uno   stato  deplorabile  di 
degradazione,  soprattutto  funesto  alle  parti 
più   delicate   del  loro    ornamento.   Diversi 
mezzi  sono  stati  proposti  e  tentati,  ma  senza 
buon  successo,  per  prevenire  queste  degra- 
dazioni; ed  anzi  alcuni  anni  sono,   si  fece 
una  sorta  d'intonaco  sulla  facciata  del  Louvre 
che  guarda  le  contrade  del  Gallo. 

Dopo  lunghe  ricerche  ed  assidue  espe- 
rienze, il  sig.  A.  Rochas  chimico  distinto, 
è  giunto  ad  ottenere  un  processo  semplice 
e  poco  dispendioso  per  consolidare  dei  ma- 
teriali calcari,  convertendo  il  carbonato  di 
calce  in  silicato  di  calce.  Questo  processo, 
pel  quale  il  sig.  Rochas  ottenne  un  brevetto, 
ha  già  per  lui  la  sanzione  dell'esperienza 
su  una  grande  scala.  I  saggi  d'applicazione 
a  una  parte  degli  speroni  i  più  alterali  del 
santuario  di  Notre-Dame  sono  riusciti  perfet- 
tamente. Dopo  un  inverno  assai  umido,  e 
perciò  dannosissimo  ai  materiali  calcari,  le 
pietre  silicate  del  sig.  A.  Rochas  acquista- 
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rono   una  durezza  e  una  solidità  tale  da 
cangiarne  totalmente  la  natura,  e  lasciano 
sperare   che  non  vi  sarà  più  nulla  da  te- 
mere   dall'alternarsi  del   freddo  e  del  cal- 
do ,  del  secco    e  dell'  umido.  Subito  dopo 
il  rapporto  fatto  al  ministro  dell'interno  in 
Francia  il  sig.  A.  Rochas  fu  incaricato  d'ap- 
plicare il  suo  processo  ad  una  parte  della 
chiesa  di  Notre-Dame.  Le  esili  sculture  re- 
centemente  terminate  sulla   facciata   della 
galleria  del  Louvre.,   devono  essere  sotto- 
messe a  saggi  di  silicazione  col  medesimo 
processo,  che  li  preserveranno  dalle  intem- 
perie  del  tempo,  senza   avere,  come   tutti 
gli  intonachi,  l'inconveniente  di  alterare  la 
purezza  dei  loro  contorni.  Difatti,  la  silice 
penetra  la  pietra  calcare  con  una  reazione 
chimica   molecolare  lenta  a    prodursi,  ma 
sicura   nell'effetto,   e  che  risparmia  le  più 
sottili  forme  de' più  eleganti  ornamenti. 

La  scoperta  del  sig.  A.  Rochas  sembra 
chiamata  ad  occupare  un  posto  importante 
nell'avvenire  per  la  conservazione  degli  in- 
numerevoli monumenti  civili  e  religiosi,  tanto 
preziosi  per  le  memorie  che  vi  s'uniscono; 
e  dei  quali  nessuno  prima  di  lui  riuscì  a 
preservare  le  esterne  sculture  dai  danni  del 
tempo. 

Essendo  stata  assicurata  con  un  brevetto 
la  proprietà  dell'invenzione  del  sig.  Rochas, 
noi  ci  asterremo  dal  dare  i  dettagli  del  suo 
processo;  e  lo  notiamo  solamente  come  una 
nuova  scoperta  scientifica  d'alta  importanza, 
della  quale  devono  rallegrarsi  tutti  gli  ama- 
tori delle  arti  e  delle  manifatture. 


Meccanica. 

Leggesi  nella  Gazzetta  ufficiale  di  Milano 
sotto  la  data:  Granbretagna  ed  Irlanda:  — 
Si  è  parlato  di  inviare  nel  Baltico  una  nave 
destinata  a  servire  di  officina  per  fare  le 
riparazioni  necessarie  alle  macchine  dei  bat- 
telli a  vapore  della  flotta  inglese;  ora  poi 
udiamo  che  un'innovazione  di  altro  genere, 
progettata  in  origine  dal  commissario  ge- 
nerale assistente  Juylan,  si  sta  preparando 
in  questo  momento.  Si  tratta  di  un  battello 
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a  vapore  ad  elice  ed  a  mulino  che  potrà 
produrre  20  mila  libbre  di  farina  al  giorno, 
e  trasformarla  in  biscotto  continuando  la 
sua  navigazione,  lo  che  gli  permetterebbe 
di  sovvenire  abbondantemente  ai  bisogni  di 
una  flotta  o  di  una  armata  che  operasse 
sulle  rive  del  mare.  Questa  nave  di  nuovo 
genere  sarebbe  specialmente  utilissima  nel 
mar  Nero,  dove  potrebbe  approvvigionarsi 
di  grani  nei  porti  liberi,  non  desistendo  dal 
suo  lavoro  di  manutenzione  ambulante. 

Leggesi  anche  nel  Bollettino  delle  strade 
ferrate  di  Torino:  —  Il  sistema  delle  seghe 
locomobili  il  vapore  privilegiate  unisce  una 
macchina  motrice  a  due  carri  portanti  l'uno 
la  sega  verticale  ad  una  o  più  lame,  e  l'altro 
una  sega  circolare  variabile  ne'  suoi  diame- 
tri, a  seconda  dei  bisogni,  poste  in  moto 
tanto  la  prima  che  la  seconda  dalla  stessa 
macchina,  contemporaneamente  od  alterna- 
tivamente, a  seconda  della  necessità  dei  la- 
vori e  del  modo  migliore  di  spiegare  sem- 
pre tutta  la  forza  disponibile. 

Questa  macchina,  che  si  congiunge  corsimi 
carri  nell'atto  del  lavoro,  si  separa  e  si  tras- 
porta in  qualsiasi  foresta,  officina  o  cantiere. 
La  facilità  combinata  per  ismontare  i  pezzi 
permette  di  trasferire  o  portare  questo  stabi- 
limento completo  di  seghe  in  qualsiasi  luogo. 

Tale  innovazione  cangia  il  sistema,  poiché 
lino  adesso  i  legnami  si  portavano  alle  se- 
ghe, ed  ora  le  seghe  si  condurranno  nei 
luoghi  dove  sono  i  legnami. 

Il  nuovo  sistema  faciliterà  il  taglio  di 
qualsiasi  boscaglia  di  piante  annose,  che  fino 
adesso  era  quasi  impossibile  per  mancanza 
di  strade  accessibili,  o  pel  costo  eccessivo 
dei  trasporti:  abbrevierà  il  tempo  del  lavoro, 
poiché  una  sola  macchina  segherà  per  48  e 
più  uomini,  e  quindi  più  macchine  compie- 
ranno qualunque  lavoro  in  breve  tempo.  Un 
tronco  di  qualsiasi  grossezza  verrà  fuori 
dalla  sega  verticale  tagliato  in  tavole  in  un 
sol  giro;  le  tavole  saranno  ridotte  dalla  sega 
circolare  in  pezzi  di  ogni  dimensione  per 
lavori  dai  più  grandi  ai  più  minuti,colla  mas- 
sima celerità  e  perfezione,  e  quindi  i  tras- 
porti dei  pezzi  da  lavoro  saranno  agevoli 
da  qualunque  sito.  Il  legname  grezzo,  i  rami, 
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i  ritagli  ed  avanzi  inutili  serviranno  sul 
luogo  stesso  ad  alimentare  il  fuoco  per  la 
macchina  a  vapore. 

I  vantaggi  che  presenta  questo  sistema, 
in  confronto  o!i  quello  finora  usato,  e  delle 
difficoltà  finora  provate,  sono  incalcolabili. 

Come  ramo  di  speculazione  offre  un  bello 
avvenire  pel  bisogno  generale  che  v'ha  di 
valersene,  e  come  nuova  industria  è  prege- 
vole pel  perfezionamento  che  reca  e  per  la 
grande  economia  che  apporta  nel  taglio 
del  legname. 

—  Un  meccanico  ungherese  di  nome  An- 
drea Gyùrky,  inventò  una  macchina,  la  quale 
rende  superflue  le  ruote  e  l'elice  adoperati 
finora  pel  movimento  dei  piroscafi,  essendo- 
ché la  nave  viene  ad  esser  mossa  a  mezzo 
unicamente  del  timone. 

—  Il  Parlamento  di  Torino  riferisce  che 
nuove  probabilità  di  riuscita  arridono  al- 
l'invenzione del  sig.  Carosio  (nuova  forza 
motrice  prodotta  dalla  composizione  del- 
l'acqua col  mezzo  di  pile).  Nella  seduta  della 
Società  Genovese  per  la  detta  invenzione, 
furono  dal  suo  presidente  letti  varj  rapporti, 
dai  quali  risulta  che  l'imperatore  Napo- 
leone III,  al  quale  il  Carosio  fece  a  suo 
tempo  conoscere  quella  sua  scoperta,  infor- 
mato degli  interessanti  risuttaTmmti  delle 
esperienze  fatte  a  Londra,  gli  offerse  il  suo 
potente  concorso  per  la  pronta  attuazione 
della  scoperta ,  e  mostrossi  disposto  a  vfX 
costruire  in  Parigi  a  sue  spese  una  loco- 
motiva od  un  battello,  applicandovi  rinven* 
zione  Carosio.  L'imperatore  delegò  pertanto 
il  generale  Morin,  direttore  del  Conservato- 
rio d'arti  e  mestieri,  a  mettersi  in  rapporto 
coli' inventore.  A  quest'oggetto  il  sig.  Sie- 
mens da  Londra  si  recò  a  Parigi,  e  si  riunì 
coli' inventore  e  col  sig.  Morin,  per  decidere, 
se  fosse  più  conveniente  costruir  prima  una 
macchina  da  battelli  a  vapore,  o  attendere 
l'imminente  risultato  dell'apparecchio  in 
costruzione,  cui  intende  il  sig.  Siemens.  Per 
poter  decidere  però  questo  punto  si  vide  che 
bisognava  esaminar  la  cosa  a  Londra,  luogo 
degli  esperimenti;  e  quindi  il  signor  Morin 
si  dispose  ad  andarvi,  come  fece. 

Le   consulte   tenutesi    in  Londra  furono 
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favorevoli,  ed  il  generale  Morta,  ritornato  a  I   rebbe  permettere  di  assegnare  al   earbone 

J a Xebb dall'imperatore  ordine  di  ten-  nn  posto  meno  considerale e  darne  «no 

farne  la  pratiea  applicazione  in  concorso  maggiore  ai  passaggen  ed  ale  mereanz.e. 

de    signori  Carosio'e  Siemens.  I  signori  Sal.es  e  Smgol  s,  propongono 


Il  Giornale  di  Rouen  dà  notizia  nei  ter- 
mini che  seguono  d' un  esperimento  fatto 
da  ultimo  nella  Senna  superiormente  al 
ponte  di  ferro.  Malgrado  la  poca  intensità 
del  vento  si  potè  far  prova  d'  una  navicella 
(clipper)  d'  un  metro  di  lunghezza,  munita 
d'  un  sistema  di  vele  affatto  particolare  , 
disposto  in  guisa  da  porre  in  movimento 
un'  elice  che  fa  procedere  la  navicella  nella 
stessa  guisa  delle  elici  comuni  mosse  dal 

vapore. 

I  signori  capitano  Salles,  inventore  del- 
l'applicazione  della  forza  del  vento  al- 
l'elice, ed  il  signor  Singoi,  che  ha  eseguito 
il  meccanismo,  hanno  dato  al  loro  sistema 
il  nome  di  elice  eolia. 

Colla  solita  brezza  1'  elice  eolia  della  na- 
vicella ha  fatto  in  media  120  evoluzioni  al 
minuto,  e  comunicato  al  naviglio  in  minia- 
tura somma  prestezza  in  tutte  le  direzioni. 
GÌ'  inventori  sperano  che  la  loro  scoperta, 
applicata  in  grande,  darebbe  pel  moto  dei 
bastimenti  risultanze  analoghe  a  quelle  che 
ottengonsi  a  bordo   d'un  piroscafo,  e  che 
r  elice  eolia  non  meno  dell'  elice  a  vapore 
permetterebbe  di  far  cammino  avanti  e  in- 
dietro agevolmente  e   con    prontezza.  Ben 
si  comprende  che   in  tal   caso   il  processo 
dei  signori  Salles  e  Singoi,  se   esperienze 
fatte  su  più  vasta  scala  gli  danno    il  sug- 
gello dell'  utilità  pratica,  sarebbe  di  natura 
da  recare  mutazioni  radicali  nelle  presenti 
costruzioni  miste  di   vapore  e  di  vela.   In 
fatto  conserva  V  elice  ordinaria  e  la   mac- 
china   a  vapore  che  le  dà  impulso;  sol- 
tanto applica  a  quest'elice  un  meccanismo 
che  la  pone  in  grado  di  esser  mossa  dalla 
forza  del  vento.  Pertanto,    allorché    spira 
una  brezza  bastante,  da  qual  sia  lato  venga, 
si  può  far  economia  di  notevole  quantità  di 
carbone.  Una  conseguenza  dell'applicazione 
dell'  elice  eolia  ai  piroscafi  che  percorrono 
i  paraggi   marittimi  in    cui   soffiano   venti 
regolari  la  cui  forza  e  la  cui  direzione  sono 
costanti  durante  una  parte    dell'anno,  sa- 


dopo  aver  sottoposto  il  loro  ritrovato  alle 
modificazioni  di  cui  prove  quotidiane  pos- 
sono manifestare  1'  utilità,  di  assoggettarlo 
all'esame  d'una  commissione  competente. 


Idraulica. 

—  Il  Moniteur  induslriel  dà  la  seguente 
descrizione  del  Velocimetro ,  o  istromento 
per  misurare  il  solco  de'  navigli  e  la  pre- 
stezza delle  correnti  d'  acqua  e  d'  aria. 

Il  suo  principio  è  basato  sulla  costru- 
zione della  vena  liquida,  il  cui  effetto,  con- 
statato or  fa  un  secolo  da  Daniele  Bernoulli, 
fu  poscia  applicato  dal  Venturi  mediante 
un  tubo  a  doppio  cono  che  porta  il  nome 
di  questo  scienziato. 

È  la  pressione  negativa,  o  meglio  l'aspi- 
razione a  cui  fa  luogo  nella  sezione  ri- 
stretta all'  intersezione  dei  coni  de'  quali 
consta  il  tubo  Venturi,  quella  di  cui  il  si- 
gnor Overduyn,  professore  nell'Accademia 
Reale  di  Delt,  ha  tratto  profitto  per  creare 
il  velocimetro. 

Un  tubo  costrutto   nelle  proporzioni  del 
tubo  Venturi  è  attaccato  al  naviglio  para- 
lellamente  al  suo  asse  colla  base  del  cono 
minore  volta   all'  innanzi.  Un  pertugio    di 
alcuni    millimetri   di   diametro  è  praticato 
nella  parete  all'  intersezione  dei  due  coni  ; 
a  questo   pertugio  è    applicato   un    picciol 
tubo  ;   appena  il  naviglio  è  in    movimento 
la   pressione   negativa  si   manifesta    e  au- 
menta a  seconda  della  velocità  del  cammino. 
Ottenuto  quest'  effetto,  non  si  tratta   più 
che  di    misurare    esattamente  le  pressioni 
negative  crescenti   con  le  velocità  per  de- 
terminar questo.  Ed  ecco  quanto  si  ottenne 
prolungando   il  piccol  tubo  che    comunica 
col  tubo  immerso  sino  ad  una  scatola  ma- 
nometrica del  Vadi,  quella  che  il  sapiente 
ingegnere   impiega    nella   costruzione    dei 
suoi  barometri  aneroidi.  Essa  riceve  il  tubo 
nel  quale  si  effettuano  le  aspirazioni.  I  suoi 
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due  fondi  si  avvicinano  o  si  allontanano 
secondo  il  vuoto  prodottosi,  e  questo  mo- 
vimento verticale  dei  fondi  della  scatola , 
trasformato  mediante  una  leva  in  orizzon- 
tale ,  fa  girare  un  ago  che  indica  sur  un 
quadrante  la  cifra  della  velocità. 

Si  comprende  agevolmente  che  una  co- 
lonna di  mercurio  od  un  mezzo  meccanico 
diverso  da  quello  che  indichiamo  potrebbe 
recare  le  volute  indicazioni. —  Si  comprende 
pure  che  potrebbesi  trar  partito  da  queste 
indicazioni,  ed  aggiugnervi  un  totalizzatore 
che  darebbe  le  cifre  di  velocità  ottenute 
dopo  un  tempo  determinato. 

Per  istabilire  la  prestezza  delle  correnti 
in  un  fiume  od  in  un  torrente  basta  im- 
mergere il  tubo  nell'acqua  :  l'ago  del  qua- 
drante indica  questa  prestezza  ;  e  si  ottiene 
così  a  qualunque  profondità ,  secondo  che 
più  o  meno  profondamente  s' immerga  il 
tubo. 

Nella  stessa  guisa  si  misurano  le  correnti 
d'aria;  ma  per  queste  il  tubo  a  doppio 
cono  deve  essere  costruito  in  maggiori  di- 
mensioni, osservando  del  resto  le  propor- 
zioni medesime. 

L'  azione  aspiratoria  dei  tubo  d'  immer- 
sione si  rende  vieppiù  sensibile  chiuden- 
dolo in  un  altro  tubo  più  grande,  ed  avendo 
cura  di  collocare  1'  orifizio  anteriore  del 
tubo  interno  nel  piano  d'  intersezione  dei 
due  coni  del  maggior  tubo. 


Agronomia. 

In  questi  ultimi  giorni  i  diversi  giornali 
d'agricoltura  portano  notizie  alquanto  scon- 
fortanti; l' Annotatore  Friulano;,  per  esem- 
pio, produce  una  lettera  dalla  quale  scorgesi 
che  anche  in  Friuli  si  comincia  a  vedere 
quel  bruco  lepidottero  della  famiglia  dei  cre- 
puscolari che  mena  grandi  guasti  alle  viti 
delle  colline  d'oltre  Po,  e  propone,  per  di- 
minuire questa  razza  rovinosa  d' insetti,  il 
rimedio  stesso  proposto  da  Bavelli  e  da  Gene; 
cioè  quello  di  rinnovare  ogni  anno  i  vimini, 
abbruciando  i  vecchi,  e  di  scorzare  tutti  i 
pali  di  sostegno,  e  i  tronchi  delle  viti  spe- 
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cialmente  vecchie,  affine  che  le  pioggie,  le 
successive  brinate  ed  i  ghiacci  dell'inverno 
rendano  sterili  le  uova  stesse  che  l'infausto 
animale  è  andato  a  depositare  infra  la  cor- 
teccia. Oltre  di  che  si  raccomanda  la  caccia 
all'animale  stesso,  cosa  non  molto  difficile, 
dacché  la  farfalla  vola  assai  poco  e  soltanto 
o  sull' imbrunir  della  sera  o  prima  che  sorga 
il  sole. 

Il  medesimo  Annotatore  passa  a  parlare 
deWo'idium  ricomparso  pure  in  quest'anno 
anche  nel  Friuli  e,  fra  il  progetto  di  pa- 
zientare aspettando  che  la  natura  faccia  lei, 
e  l'altro  di  estirpare  tutte  le  viti,  propone 
la  via  di  mezzo,  e  consiglia  di  estirpare 
soltanto  le  viti  vecchie,  intristite,  mal  col- 
locate; facendo  d'altra  parte  dei  vivaj  di 
viti  qual  corpo  di  riserva,  ancora  sulla  spe- 
ranza che  un  anno  o  l'altro  abbia  a  cessare 
questo  terribile  flagello. 

L' Incoraggiamento  di  Ferrara  propone 
di  rivolgere  seriamente  le  nostre  cure  per 
trovare  altri  vegetali ,  onde  ottenere  be- 
vande alcooliche  da  sostituire  al  vino,  che, 
se  si  continuasse  di  questo  passo,  non  tar- 
derebbe troppo  a  scomparire  dal  nostro 
globo  terracqueo;  frattanto  introduce  il  so- 
spetto che  Yoidium,  o  qualche  cosa  di  con- 
simile, si  manifesti  pure  ne'  canapai. 

Lo  stesso  giornale,  d'altra  parte,  racco- 
manda il  ravizzone  come  foraggio  abbon- 
dante, molto  gradito  al  bestiame,  e  precoce 
tanto  da  non  alterare  l'ordinario  avvicen- 
damento; per  cui  prenderebbe  posto  fra  le 
più  vantaggiose  raccolte  furtive. 

Consiglia  pure  l'uso  d'utilizzare  il  sangue 
animale  delle  macellerie ,  come  ingrasso. 
Secondo  i  calcoli  di  Boussingault  e  di  Payen, 
3,  20  di  sangue  allo  stato  secco  solubile,  e 
13,3  allo  stato  liquido,  equivalgono  in  bontà 
come  100  di  letame  ordinario  di  stalla.  Trat- 
tandosi di  piccola  quantità,  si  può  adope- 
rare il  sangue  immediatamente  dopo  averlo 
diluito  nell'acqua,  e  per  conservarlo  mesco- 
lasi ad  una  liscivia  alcalina,  oppure  a  terra 
diseccata,  facendo  un  impasto  a  modo  di 
cemento.  Ma  trattandosi  di  grandi  quantità, 
convien  ridurlo  a  piccolo  volume  col  coagu- 
larlo alla  temperatura  dell'acqua  bollente, 


96 

quindi  diseccandolo  e  polverizzandolo.  A 
questo  avvertimento  si  può  aggiunger  quello 
dei  Coltivatore,  cioè,  di  utilizzare  le  orine 
per  ingrasso  de' terreni.  Quest'uso  ha  nulla 
di  nuovo,  e  l'utilità  delle  orine  è  già  da  molto 
tempo  comprovata  da  molti  distinti  chimici- 
agronomi.  Ma  la  trascuranza  dei  nostri  con- 
tadini è  tale  in  riguardo  alla  cura  dei  con- 
cimi, che  ci  obbliga  a  ripeterne  parola,  ed 
a  raccomandare  nuovamente  di  raccogliere 
tutte  le  orine  per  unirle  alle  ceneri,  ai  car- 
boni, alla  torba,  alla  segatura  di  legno,  ad 
acque  grasse,  a  gesso,  a  calce,  formando 
così  ingrassi  attivissimi,  adatti  specialmente 
alle  terre  fredde. 

Finalmente  il  sopraccitato  giornale  ci  rac- 
comanda l'uso  del  pettine  raccoglitore  del 
riso,  d'invenzione  di  Luigi  Bianco,  veronese. 
Ecco  la  conclusione  dell'illustre  professore 
Martinelli  su  questo  nuovo  istru mento  agra- 
rio: —  Il  pettine  del  sig.  Bianco  è  adorno 
di  tutti  i  pregi  che  in  un  istrumento  deb- 
bono riunirsi,  vale  a  dire,  di  semplicità  di 
costruzione,  di  solidità,  di  facile  maneggio, 
e  di  superiorità  sugli  arnesi  all'  istesso  uso 
destinati,  sia  in  rispetto  all'esecuzione  del 
lavoro,  sia  dal  lato  del  torna-conto.  —An- 
che il  signor  Carlo  Selmi  di  Polesella,  che 
l'adoperò  nelle   risaje  in  Rovigo,  di  pro- 
prietà del  signor  conte  Grimani  diYenezia, 
dichiara  che  il  detto  istrumento  —  gli  è  rie- 
scito  preferibile  a  qualunque  altro  mecca- 
nismo o  sistema  di  trebbiatura  fin  qui  co- 
nosciuto. —  Il  sig.  ing.  Antonio  Ferlini  di 
Bologna  è  l'attuale  possessore  del  diritto  di 
fabbricazione  e  dello  smercio  di  detto  pettine. 
—  Il  Coltivatore  ci  parla  d'un  altro  nuo- 
vo flagello  che  minaccia  la  miglior  sorgente 
della  ricchezza   lombarda,  e  per  il  quale 
in  questi  ultimi  anni  abbiamo  avuto  il  van- 
taggio   d' una   straordinaria   ricerca    dalla 
Francia,  di  semente  di  bachi  5  vogliam  dire, 
della  malattia  delle  crisalidi;  la  quale  mo- 
strasi con  certe  macchie  nere  che  trovansi 
ai  rudimenti  delle  ali  di  questi  tanto  benefici 
insetti;  per  cui  la   loro    semente   riesce  di 
cattivissima  0  di  nessuna  riescila.  Non  ab- 
biamo ancora  conoscenza  che  questa  malat- 
tia sia  penetrata  fra  noi;  ma.  in  ogni  modo, 
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crediamo  vantaggioso  mettere  in  guardia  i 
nostri  coltivatori,  perchè  abbiano  a  spingere 
le  loro  osservazioni,  anche  ove  potrebbero, 
per  ignoranza,  non  portare  l'attenzione  loro. 
Ma  la  questione  più  generale  e  assai  im- 
portante riferita  nel  Coltivatore  e  nell'In- 
coraqqiamento,  non  che  in  altri  giornali,  è 
quelia  che  tratta  sull'epoca  e  sul  grado  di 
maturanza  più  utile  per  mietere  il  frumento. 
Noi  ci  limitiamo  per  ora  a  riferirne  la  conclu- 
sione, cioè,  che  il  vero  punto  di  far  la  messe 
del  frumento  destinato  alla  macina,  è  quello 
in  cui  il  qrano  non  è  perfettamente  maturo, 
ma  pure  non  è  qià  più  sì  tenero  da  lasciarsi 
schiacciare  sotto  la  pressione  delle  dita;  e 
per  quello  da  semina,   è   mestieri  che  sia 
perfettamente  maturo.  Le  considerazioni  che 
inducono  a  questa  conclusione  del  Coltiva- 
tore sono  diverse;  ma  devesi  altresì  aver  in 
vista  quella,  se  il  grano  raccolto  non  per- 
fettamente maturo,  sia  poi  atto,  come  l'altro, 
a  resistere  sano  per  lungo  tempo  sul  granajo. 
A  proposito  di    questo    argomento    darò 
anch'io  il  mio  obolo  col  riferire  quanto  mi 
rispose  un  contadino  della  Brianza,   aven- 
dolo interpellato  appunto  sulla  convenienza 
di  mietere  il  frumento  quando  sia  compiu- 
tamente maturo  anzi  che  no,  e  notate  che 
questo    contadino,  bene    0   male,  è  anche 
giardiniere,  per   cui   non    è  una   semplice 
macchina,  un  automa  come  son  tutti,  d'or- 
dinario, i  semplici  contadini  agricoltori.  Ecco 
ciò  che  mi  disse  : 

«  Quando  io  era  ragazzo,  quarant'anni 
fa,  si  usava  comunemente^dalle  nostre  parti, 
mietendo  il  frumento,  di  lasciarlo  sparso  sul 
campo  senza  farlo  in   covoni  e    ammontic- 


chiarlo, fino  verso  sera;  allora  se  si  mie- 
teva non  bastantemente  maturo,  alla  sera 
lo  si  trovava  così  avvizzito  nel  seccare,  che 
il  suo  volume  era  ridotto  alla  metà,  e  per- 
ciò si  cercava  di  non  coglierlo  che  a  perfetta 
maturanza.  Ora ,  al  contrario ,  lo  si  fa  in 
covoni  di  mano  in  mano  che  lo  si  miete  , 
e  ho  veduto  che  mietendolo  non  troppo 
maturo,  il  grano  conserva  la  sua  maggior 
grossezza  naturale  prima  di  seccarsi  com- 
pletamente, raggiungendo  la  sua  perfetta 
maturanza  sulla  pianta  stessa.  Per  la  qual 
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cosa  noi  adesso  usiamo  di  raccogliere  il 
frumento  qualche  giorno  prima  che  sia  per- 
fettamente maturo.  Con  tutto  questo,  allor- 
ché sia  stato  ammonticchiato  per  alcuni 
giorni,  esso  riesce  istessamente  stagionato, 
in  modo  che  serve  benissimo  di  semenza;  e 
così  abbiamo  il  vantaggio  di  lasciarlo  qual- 
che giorno  di  meno  esposto  alle  ingiurie 
della  grandine,  e  di  avere  un  volume  di 
qualche  cosa  maggiore  di  quello  che  da- 
rebbe Io  stesso  frumento  se  lo  lasciassimo 
perfettamente  maturare  in  pianta;  oltre  di 
che,  nel  maneggiarlo,  si  ha  meno  disper- 
sione di  grani.  » 

Forse  l' anticipazione  da  noi  usata  in 
Brianza  nel  mietere  il  frumento  non  è  an- 
cora quella  di  cui  intendono  parlare  e  il 
Coltivatore  e  V  Incoraggiamento;  in  ogni 
modo  però  sarà  sempre  utile  avvertire  alla 
pratica  di  mettere  in  covoni  il  frumento  sì 
tosto  lo  si  miete;  senza  la  quale  avvertenza 
potrebbe  tornar  di  danno  ciò  che  per  se 
stesso  sembra  di  non  lieve  profitto. 

Così  pure  a  proposito  di  frumento  non 
vogliamo  ommettere  una  notizia  recataci 
jeri  dalla  nostra  Gazzetta  stessa  di  Milano, 
quella  cioè  che  a  preservare  dalle  tarme  il 
frumento ,  è  giovevole  tener  sul  granajo 
stesso,  vicino  al  grano,  delle  cipolle  e  dei 
fascetti  di  fieno  ;  o  almeno  sporcare  il  pa- 
vimento ove  deve  posare  il  grano,  con  sugo 
di  cipolle.  Scoperta  dovuta  al  caso,  ma  che 
se  vien  confermata  da  ulteriori  esperienze, 
sarà  certamente  una  delle  non  meno  im- 
portanti nell'agricola  economia. 

G.  Aschiert. 

—  Da  quattro  anni  nel  giardino  botanico 
di  Parigi  si  fanno  esperimenti  per  la  coltiva- 
zione e  propagazione  di  un  frutto  tuberoso, 
originario  della  China  e  chiamato  Dioscorea 
japonica  che  deve  surrogare  il  pomo  di 
terra.  Questo  frutto  può  resistere  a  14  gradi 
di  freddo,  e  crescere  fino  al  peso  di  due 
libbre;  il  sapore  di  esso  è  più  gustoso  di 
quello  della  patata  comune;  cresce  meglio 
nei  terreni  ghiajosi  ed  umidi.  —  Se  la  col- 
tivazione riesce,  sarà  un  nuovo  argomento 
contro  la  dottrina  di  Malthus. 

Voi  II.  Agosto 


—  Un  proprietario  savoiardo  asserisce 
di  avere  radicalmente  liberato  le  sue  vigne 
dall' o'idium  spargendo  cenere  di  legna  su 
tutta  la  pianta  il  mattino  prima  che  scenda 
la  rugiada. 

Insetti  dannosi.  —  I  due  insetti  ricor- 
dati da  alcuni  giornali  siccome  assai  dan- 
nosi ai  nostri  raccolti,  vennero  studiati  dal 
dottor  Gera  di  Conegliano,  e  descritti  nel 
giornale  agricolo  11  Coltivatore  ;  dove  ven- 
gono pure  insegnati  i  mezzi  di  opporsi  alla 
loro  propagazione.  Uno  di  questi  è  il  Botys 
Silacealis,  e  rode  il  granoturco  in  erba;  e 
l' altro  che  spezza  i  germogli  e  fin  anco 
uccide  la  vite,  pare  una  specie  nuova  o  sia 
non  per  anco  descritta  :  specie  dal  dottor 
Gera  denominata  Zigaena  voracissima.  Ad 
impedire  la  diffusione  del  primo,  deggionsi 
svellere  e  abbruciare  tutte  le  piante  di  grano- 
turco che  ingialliscono  e  si  seccano  avanti 
la  maturazione  del  frutto;  e,  dopo  raccol- 
to, deggionsi  svellere  ed  abbruciare  anche 
quelle  parli  del  fusto  che  soglionsi  lasciar 
marcire  nel  campo  ;  perchè  soltanto  così  si 
uccideranno  i  vermi  roditori  e  le  uova  loro. 
E  dappoiché  le  Zigene  di  presente  si  stanno 
racchiuse  entro  bozzoli  candidissimi  e  sono 
prossime  a  mutarsi  in  farfalline  tutte  lu- 
centi ,  a  corpo  azzurro  e  ad  ali  di  colore 
verderame-rosetta  ;  così  gli  agricoltori  os- 
servino attenti  fra  le  vecchie  cortecce,  nei 
fori  del  legno  o  delle  canne,  ne  raccolgano 
i  bozzoli  e  li  schiaccino.  E  tengano  pur 
dietro  alle  farfalline,  le  quali,  siccome  pe- 
santi, assai  facilmente  si  lasciano  prendere: 
ed  anche  queste  ammazzino  innanzi  che 
depongano  le  uova. 

—  11  giornale  V Agricoltura  indica  un 
mezzo  economico  per  liberare  i  vegetali 
dagli  animali  parassiti,  ed  il  bestiame  da- 
gli insetti  cutanei  che  li  travagliano.  Esso 
consiste  nella  soluzione  di  un  gramma  d'a- 
loe in  un  litro  d'  acqua  ;  il  basso  prezzo 
di  questa  sostanza  rende  il  rimedio  molto 
economico.  Con  grosso  pennello  ed  una 
spazzola  si  lavano  il  tronco  edirami  delle 
piante  ed  il  cuojo  degli  animali.  Le  pecore 
e  gli  altri  animali  a  lungo  pelo  s' immer- 
gono in  un  bagno  di  questa  soluzione.  Essa 
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serve  a  più  riprese  coli'  aggiunta  di  acqua 
novella,  ed  il  rimanente  può  ancora  gio- 
vare peli'  irrigazione  delle  ajuole  infestate 
dalle  lumache,  da  insetti  e  dai  legumi  di- 
vorati dai  bruchi. 

—  Leggesi  nel  Moniteur  :  Da  parecchi 
anni  gl'Inglesi  hanno  adottato  un  metodo 
che  permette  loro  di  alimentare  quattro  vi- 
telli col  latte  di  una  sola  vacca.  Questo  me- 
todo che  merita  per  certo  di  essere  mani- 
festato, consiste  semplicemente  in  una  me- 
scolanza d'acqua,  di  fieno  e  di  latte. 

Si  pone  in  una  terrina  guernita  di  co- 
perchio del  fieno  fino  e  dolce  tagliato  una 
o  due  volte  ,  ed  in  quella  quantità  che  il 
vaso  può  contenere,  si  pigia  leggermente 
colla  mano,  si  riempie  il  vaso  con  acqua 
pura  e  bollente,  poi  si  tiene  ben  chiuso. 
Due  ore  dopo,  l'acqua  ha  preso  la  forza  e 
la  sostanza  del  fieno  ed  un  color  bruno 
come  infusione  di  the.  Si  può  conservarla 
due  giorni  anche  in  estate. 

Si  amministra  quest'  acqua  nel  modo  se- 
guente : 

Tre  o  quattro  giorni  dopo  la  nascita  del 
vitello  gli  si  dà  la  porzione  di  beveraggio 
solita  per  un  pasto  ,  composta  a  principio 
di  3/4  di  latte  e  d'un  1/4  d'  acqua  di  fieno. 
Dopo  altri  tre  o  quattro  giorni  non  si  pon- 
gono che  2/3  di  latte  ed  1/3  di  acqua  di 
fieno.  Devesi  dare  all'animale  la  pozione 
mattina  e  sera  tiepida  al  grado  del  calore 
del  latte  della  vacca. 

In  capo  ad  alcuni  giorni  si  diminuisce 
ancora  la  porzione  di  latte,  per  modo  che 
al  principio  del  secondo  mese  è  formata 
da  3/4  d' acqua  di  fieno  ed  1/4  di  latte. 
Giova  allora  aggiungere  un  pugno  di  fieno 
dolce  che  vien  mangiato  dall'  animale  a 
poco  a  poco;  ovvero,  ed  è  meglio  ,  se  il 
tempo  è  favorevole  si  mette  al  pascolo  in 
terra  buona.  Si  può  continuare  lo  stesso 
regime  per  tre  mesi;  ma  verso  la  fine  di 
essi,  se  il  vitello  comincia  a  pascolar  bene, 
si  potrà  mettere  nella  pozione  di  acqua  di 
fieno  un  po'  meno  di  1/4  di  latte,  ed  an- 
che servirsi  di  latte  meno  sostanzioso. 

Spirato  il  terzo  mese,  basterà  dare  al  vi- 
tello una   volta    al   giorno    dell'  acqua    di 


fieno,  anche  senza  riscaldarla  se  sia  d'e- 
state. 

La  Società  d'  agricoltura  di  Clermont 
(Oise)  che  consiglia  questo  metodo,  dice  che 
se  in  Francia  si  allevassero  in  questa  guisa 
i  vitelli,  i  coltivatori  non  sarebbero  nella 
necessità  di  venderli  immediatamente,  come 
hanno  costume  di  fare.  Questa  Società 
pensa  che  sarebbe  un  gran  benefizio  per 
gli  allevatori,  e  che  i  consumatori  sarebber 
certi  di  mangiar  carne  di  buona  qualità  ed 
assai  meno  cara. 

—  Un  membro  della  Società  d'  agricol- 
tura di  Compiègne  assisteva  nel  Cairo  al- 
l'apertura di  un  antico  sarcofago  egiziano, 
nel  quale,  accanto  alla  mummia,  si  rin- 
vennero parecchie  spiche  di  frumento.  Il 
dotto  agronomo,  a  cui  furono  confidati  al- 
cuni di  que'grani,  si  provò  a  seminarli;  ma 
erano  talmente  sformati,  che  non  solo  era 
difficile  il  riconoscere  il  loro  carattere  pri- 
mitivo, ma  più  difficile  ancora  il  supporre 
che  dopo  trenta  secoli  forse  di  esistenza 
avessero  forza  di  germogliare. 

Eppure  un  tal  fenomeno  ebbe  luogo  ef- 
fettivamente, e  dopo  così  lungo  spazio  di 
tempo  presentarono  una  così  rigogliosa 
vegetazione,  che  gli  steli  crebbero  alla  gros- 
sezza di  una  canna,  e  coronaronsi  di  spiche 
perfettamente  conformate  in  un  numero  di 
venti  per  gambo,  aventi  persino  cento  grani 
ciascuna  di  singolare  grossezza,  di  modo 
che  alcuni  fra  que'grani  primitivi  si  mol- 
tiplicarono persino  a  2000  volte. 

Un  campione  di  quel  grano ,  contempo- 
raneo forse  a  Sesostri ,  o  per  lo  meno  a 
Cleopatra,  fu  non  ha  guari  presentato  alla 
Società  di  Compiègne ,  non  che  alcune  di 
quelle  lussureggianti  spiche. 

Granbretayna.  —  Riproduzione  del  Deo- 
dar,  specie  di  cedro.  —  Il  Deodar  è  il  ce- 
dro dell'  Imalaja.  La  sua  altezza  arriva  a 
180  piedi ,  il  suo  legno  è  di  una  somma 
solidità  e  quasi  incorruttibile,  e  regge  lun- 
ghissimo tempo  al  tormento  dell'  acqua. 
Quest'albero,  che  finora  non  è  stato  che 
un  ornamento  di  pochi  giardini  di  Europa, 
è  destinato  dal  governo  britannico  a  ri- 
popolare le  montagne  ed  i  terreni  sterili  del 
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Regno  Unito.  A  quest'effetto  la  compagnia 
delle  Indie  fece  raccogliere  sull'  Imalaja 
oltre  a  mille  chilogrammi  di  semi  di  Deo- 
dar,  e  si  crede  da  questa  semenza  nasce- 
ranno 16,000,000  di  piante.  Questo  esperi- 
mento è  degno  in  tutto  della  Granbretagna; 
cui,  se  riesce,  fornirà  in  gran  copia  legno 
opportuno  alle  costruzioni  navali. 

—  Riproduciamo  quanto  leggesi  nel  .Mo- 
nitore Toscano,  a  proposito  di  un  olio  ca- 
vato dal  cilrus.  —  Un  nuovo  prodotto  viene 
ad  aggiungersi  a  quelli,  dei  quali  è  così  fe- 
condo il  genere  citrus,  il  cui  legno,  i  fiori, 
le  frutta  sono  stati  argomento  agli  studj  di 
dotti  uomini,  mentre  che  il  liquorista  ed  il 
profumiere,  il  meccanico  ed  il  medico  si 
sono  giovati  tutti  delle  varie  parti  di  questo 
vegetabile,  che  tanto  rigogliosamente  cresce 
in  Sicilia.  Però  non  era  venuto  in  mente 
ad  alcuno  di  utilizzare  gli  estremi  avanzi 
della  pressione  del  frutto,  dopo  ottenutone 
l'acido  citrico,  come  fece  il  sig.  Filippo  Set- 
iineri,  al  quale  non  isfuggì  che  dall'  acino 
poteasì  alcuna  cosa  ricavare,  contenendo  i 
cotelidoni  carnosi  una  qualche  porzione  di 
olio.  Quindi  egli  volendo  mandare  ad  effetto 
questo  suo  pensiero,  ne  riunì  una  certa  quan- 
tità in  piccol  torchio,  e  con  piena  soddisfa- 
zione vide  stillare  un  olio  novello.  Questo 
nuovo  prodotto,  per  impulso  di  chi  ha  sa- 
puto tanto  ben  meritare  dal  nostro  paese, 
fu  sottoposto  t  per  mezzo  del  chiarissimo 
profes.  cav.  Vincenzo  Tineo,  all'esame  del 
valente  chimico  dott.  Pasquale  Monteforte, 
che  lo  sottopose  alle  più  scrupolose  indagini. 

Certo  che  non  possiamo  meglio  far  cono- 
scere quest'olio  novello  ed  i  caratteri  che  lo 
distinguono,  che  pubblicando  a  paro  quanto 
quel  dotto  chimico  scriveva  all'esimio  pro- 
fessore lineo,  col  quale  facciam  voti  perchè 
possan  anche  dal  lato  terapeutico  sperimen- 
tarsi le  proprietà  di  questo  olio,  tratto  da 
semi  dei  quali  gli  antichi  usavano  come  di 
uno  dei  più  validi  antelmintici,  e  che  forse, 
come  quel  chiarissimo  professore  opina , 
potrebbe  tornar  utile  qual  linimento  nei 
tumori  freddi,  negli  ingorghi  linfatici,  nelle 
reumatalgie  e  nelle  scrofole. 

Ecco  le  parole  del  dott.  Monteforte: 
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«  Da  ogni  rotolo  di  semi,  mercè  la  pres- 
sione di  uno  strettojo  ordinario,  si  estrag- 
gono once  due  alla  grossa  di  olio  grasso, 
cioè  un  sesto  del  proprio  peso. 

«  Quest'olio  grasso  è  di  color  giallo,  la 
sua  densità  è  0,926,  E  insolubile  nell'alcool, 
solubile  quasi  in  un  egual  volume  di  etere 
solforico,  e  solubile  ancora  in  tutte  le  pro- 
porzioni nell'olio  etereo  di  terebintina.  Il 
suo  punto  di  ebollizione  si  avvicina  a  quello 
dell'olio  di  oliva.  Brucia  nelle  lampade  con 
fiamma  chiara  e  con  pochissima  fuligine. 
Ha  un  sapore  amaro  ed  un  lievissimo  odore 
di  essenza  di  limone;  ma  questi  due'caratteri 
sono  estranei  alla  natura  dell'olio;  dappoiché 
estratto  da  recente  il  suo  sapore  è  amaris- 
simo  e  molto  fisso,  il  suo  odore  più  sensi- 
bile, ma  filtrato  per  carta  suga  lo  perde  in 
gran  parte,  e  ciò  può  intendersi  che  nella 
sostanza  del  seme  vi  è  un  principio  amaro 
inerente  alla  mucilagine,  il  quale  si  separa 
in  gran  parte  per  mezzo  della  filtrazione. 

«  Si  saponifica  come  l'olio  di  olive,  ma 
è  da  avvertire  che  avendone  lasciata  una 
piccola  quantità  non  compiutamente  sapo- 
nificata in  contatto  dell'aria,  acquistò  un 
odore  debolmente  rancido.  Trattato  con  una 
piccola  quantità  d'acido  solforico  prende  im- 
mediatamente un  colore  verdastro. 

«Volendo  quindi  conciliare  l'applicazione 
di  quest'olio  col  suo  maggior  tornaconto,  è 
chiaro  che  la  profumeria  ne  potrebbe  pro- 
fittare. Adunque  i  fabbricanti  di  acido  ci- 
trico e  di  essenza  di  limone,  da  oggijnnanzi 
potranno  mettere  a  calcolo  una  materia  che 
per  essi  non  aveva  alcun  valore.  » 

—  Riproduciamo  con  piacere  le  notizie  che 
riferisconsi  al  felice  allevamento  fatto  in  To- 
scana ed  in  Piemonte  del  baco  serico  delle 
Indie  Orientali. 

—  Firenze. —  L'educazione  perfetta  di 
questa  larva  è  già  stata  fatta  in  Toscana 
dal  chiarissimo  naturalista  e  paziente  spe- 
rimentatore cav.  prof.  Paolo  Savi,  che  ne 
ebbe  le  ova  direttamente  da  Malta,  come 
annunziava  alla  I.  e  R.  Accademia  dei  Geor- 
gofili  il  segretario  delle  corrispondenze  nella 
seduta  del  dì  11  giugno  decorso. 

La  farfalla  sericea  delle  Indie  Orientali,  e 
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particolarmente  dell'Assalii,  è  conosciuta  dai 
nostri  entomologi  col  nome  di  Falena  Cin- 
zia o  Bombice  del  Ricino  (Bombix  Cynthia 
del  Drurv). 

La  sua  larva  o  bruco  si  nutre  delle  foglie 
del  ricino,  e  fino  da  tempi  remotissimi  è  al- 
levata nell'interno  delle  abitazioni,  come 
facciamo  noi  col  filugello  del  gelso. 

Il  tempo  necessario  per  l'allevamento  di 
questo  bruco  è  assai  più  breve  di  quello 
necessario  pel  filugello  del  gelso,  e  secondo 
quello  che  ne  scrive  l'inglese  Hugon  che  ne 
ha  veduto  l'allevamento  all'Assam,  l'intiera 
durata  di  una  generazione,  compresa  anche 
l'incubazione  delle  uova,  è  di  giorni  qua- 
ranta in  tempo  estivo;  quindi  nel  nostro 
clima  si  potranno  ottenere  tre  successivi  al- 
levamenti nel  corso  della  estate,  e  tre  rac- 
colte di  bozzoli. 

La  pianta  onde  si  nutre  questo  filugello, 
è  notissima  in  Toscana,  ove  prospera  per- 
fettamente, ed  è  anzi  coltivata  per  i  suoi  semi, 
dai  quali  si  ottiene  grande  quantità  di  olio 
usato  estesamente  nella  medicina  e  nelle  arti. 
La  seta  che  somministrano  i  bozzoli  di 
questo  insetto  nelle  Indie  non  viene  filata, 
come  si  fa  da  noi  di  quella  del  filugello  del 
gelso,  ma  però  è  filata  come  si  usa  per  la 
lana  e  pel  cotone.  Le  stoffe  tessute  con  que- 
sta seta  hanno  il  pregio  di  una  durata  quasi 
incredibile.  Quindi  se  anche  l'arte  e  la  scienza 
europea  non  arrivassero  a  filare  i  bozzoli 
come  si  fa  di  quelli  della  China,  farebbero 
sempre  un  prezioso  acquisto  per  tutti  que- 
gli usi,  nei  quali  si  ricerca  più  la  robu- 
stezza del  tessuto  che  l'apparenza. 

Considerati  adunque  questi  pregi  nei  tes- 
suti della  seta  del  filugello  del  ricino,  la 
possibilità  di  averne  almeno  tre  genera- 
zioni l'anno,  le  utilità  che  possono  trarsi 
contemporaneamente  dalla  pianta,  delle  cui 
foglie  si  nutre,  cioè  seta  ed  olio,  non  che 
l'aumentata  fertilità  della  terra,  si  dovrà 
concludere,  esser  probabilissimo  che  l'in- 
troduzione di  questo  nuovo  filugello  apporti 
grandi  benefizi  all'industria  agraria  e  ma- 
nifatturiera di  Toscana. 

Nell'adunanza   della   R.   Accademia   dei 
Georgofili  del  9  luglio  furono  presentati  dal 


cav.  Savi  i  bozzoli  ottenuti,  la  cui  seta   si 
mostra  finissima  e  bella. 

La  Toscana  deve  esser  grata  alle  premure 
dell'illustre  Paolo  Savi  che  è  riuscito  ad  as- 
sicurare il  possesso  di  questo  prezioso  in- 
setto, ed  alla  R.  Accademia  predetta  che 
si  è  subito  occupata  di  questo  importante 
argomento,  ed  ora  si  occupa  nel  fare  este- 
samente il  secondo  allevamento  di  questo 
bruco  con  le  ova  ottenute  dalle  farfalle  nate 
fra  noi. 

—  Ecco  in  quanto  al  Piemonte,  sullo  stesso 
argomento.  —  La  Gazzetta  Piemontese  pub- 
blica la  seguente  lettera,  diretta  dal  sig.  Vin- 
cenzo Griseri  al  cavaliere  G.  F.  Baruffi,  in 
data  di  Torino  20  giugno  scorso. 

«  La  piccola  famiglia  del  Bombyx  Cynthia 
continua  il  prospero  corso  della  sua  vita, 
a  malgrado  di  gravi  difficoltà  che  dovette 
incontrare,  e  per  la  bassa  temperatura  e  per 
la  deficienza  di  foglia;  supera  facilmente 
la  prima  col  mettere  i  bachi  nello  stesso  ap- 
parecchio a  bagno  maria,  di  cui  mi  servo 
per  la  covatura  delle  uova;  in  tal  modo  i 
bachi  continuavano  a  vivere  all'aria  libera, 
e  ad  una  temperatura  costante  di  25  gradi 
centigradi. 

«  La  seconda  difficoltà,  cioè  la  deficienza 
della  foglia,  fu  assai  più  grave  a  superare. 
Infatti  le  nnmerose  piante  di  ricino  del  giar- 
dino del  laboratorio  di  chimica,  ed  alcune 
dell'orto  botanico  del  Valentino,  crescevano 
così  a  rilento,  che  le  foglie  tenere  a  stento 
bastavano  per  nutrire  i  bachi:  quando  due 
altre  avversità  sopraggiunsero  alle  suddette 
piante,  la  prima  delle  quali  si  fu  un  acaro 
microscopico,  il  quale  in  numero  straordina- 
rio mi  divora  l'alimento  preparato  pei  poveri 
bacheruzzi.  L'altra  avversità^  più  terribile 
della  prima,  sta  nell'assalto  d'un  bruco  sot- 
terraneo, il  quale  falcia  la  tenera  pianta  nel 
collo  della  radice,  ed  in  tal  guisa  questi  ine- 
sorabili insetti  mi  distrussero  oltre  50  piante 
di  ricino.  Le  dirò  poi  come  ho  potuto  ri- 
mediare alla  meglio  a  questi  ultimi  due  gravi 
inconvenienti. 

«  Intanto,  non  bastando  l'alimento  pei  ba- 
chi, dovetti  fare  escursioni  in  varj  paesi  ove 
sapeva  coltivarsi  altre  volte  il  ricino,  e  ne 
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rinvenni  a  Cambiano,  mercè  la  gentilezza 
del  sig.  sindaco  Lisa  e  del  signor  farma- 
cista Isolati,  ma  più  in  abbondanza  potei 
approvigionarmene  a  Yillastellone,  ove  la 
pianta  del  ricino  è  maggiormente  sviluppata, 
ed  ove  trovai  pure  due  graziose  persoue,  cioè 
il  sig.  Marcellini  ed  il  sig.  Garabelli,  che  mi 
furono  oltremodo  cortesiper  provvedermene. 

«  Non  deggio  tuttavia  lasciarle  ignorare 
che  queste  foglie  di  ricino  appassiscono  con 
molta  rapidità,  e  divengono  affatto  flosce, 
di  modo  che  il  baco  non  può  attaccarvisi; 
ma  vi  rimediai  con  facilità,  ponendo,  a  mi- 
sura del  bisogno,  queste  foglie  appassite  a 
galleggiare  sull'acqua  dalla  pagina  inferiore, 
che  in  tal  modo  ritornano  in  piena  vege- 
tazione e  consistenti,  in  meno  di  due  ore; 
quindi,  prima  di  somministrarle  a' bachi,  si 
asciugano  fra  mezzo  a  carta  emporetica, 
cioè  senza  colla, 

«  L'inconveniente  suddetto,  cioè  il  facile 
appassimento  della  foglia,  veniva  già  da  me 
osservato  sul  letto  stesso  de' bachi,  allor- 
quando erano  piccini;  e  perciò,  affinchè  que- 
sti potessero  sempre  alimentarsi  di  foglia 
fresca,  e  lontani  fossero  dall'umido  letto, 
aveva  pensato  di  mettere  piante  di  ricino 
in  vasi  da  fiori,  e  di  deporvi  sopra  le  foglie 
una  parte  de' bachi  ultimi  nati.  Questo  ar- 
tifizio riuscì  a  meraviglia  ;  il  baco  si  nutre 
continuamente  di  foglia  fresca,  la  quale  con- 
tinua a  crescere  sotto  i  suoi  piedi,  ed  in- 
tanto non  trovasi  più  in  contatto  né  colla 
foglia  appassita,  né  co'stercuzzi,  e  percorre 
prosperamente  le  sue  mute. 

«  I  primi  bachi  hanno  già  trapassato  la 
quarta  muta,  e  sono  perciò  nella  quinta  età; 
essi  sono  di  colore  azzurrognolo  celeste, 
provveduti  di  tanti  stipiti  attorno  agli  anelli: 
in  una  parola,  sono  molto  belli.  Ho  molta 
fiducia  che  potremo  conservare  finalmente 
questa  razza,  la  quale  poi,  nelle  successive 
stagioni,  si  potrà  con  molto  maggior  facilità 
educare.  » 


tisica. 

—  Il  Conciliatore  dà  i  seguenti  partico- 
lari di  un  apparecchio  del  signor  Lodi  col 
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quale  tenta  dirigere  gli  areostati  :  —  La 
forza  motrice  si  sviluppa  dall'urto  di  quat- 
tro grandi  ale  o  roste  contro  l'aria,  in 
cui  è  sommerso  il  pallone.  Le  roste  sono 
congegnate  alla  foggia  d'una  ruota  come 
quella  del  molino  a  vento,  che,  nel  girare, 
percuotono  obliquamente  l'aria  e  danno  na- 
scimento ad  una  forza,  la  quale  si  risolve 
in  due,  l'una  orizzontale  tendente  a  far 
avanzare  il  globo,  e  l'altra  contro  l'asse 
di  rotazione  elisa  dall'opposta.  Al  momento 
dello  sviluppo  della  forza  orizzontale  ten- 
dente ad  imprimere  al  globo  una  certa 
velocità,  genera  tosto  una  resistenza  al 
moto  in  virtù  dell'  urto  dell'  aria  stessa 
contro  la  superficie  del  pallone:  resistenza 
che  cresce  in  ragione  del  quadrato  della 
velocità.  L'urto  resistente  succede  contro 
un  cerchio  massimo  del  globo,  il  quale  sup- 
posto di  8  metri  di  diametro,  risulta  del- 
l'estensione di  circa  50  metri  quadrali.  La 
superficie  urtata  resistente  riesce  quindi 
molto  maggiore  della  superficie  urlata  mo- 
trice, e  d'altronde  l'urto  contro  le  roste 
non  è  tutto  diretto  orizzontalmente  a  far 
avanzare  il  pallone:  per  cui  al  consegui- 
mento del  moto  progressivo  dell'areostato 
è  mestieri  di  supplire  colla  grande  velocità 
di  rotazione  da  imprimersi  alle  roste. 

«  Da  questa  breve  analisi  delle  forze  mo- 
trici e  l'esistenti  si  comprende  che  nello 
sperimento  -si  tratta  di  determinare  quale 
velocità  sarà  capace  l'areonauta  d'impri- 
mere alle  roste  per  superare  la  resistenza 
che  nasce  contro  il  globo  dalla  stessa  aria. 
Ognuno  poi  vede  la  necessità  di  calma  pei'- 
fetta  nell'aereo  elemento  per  ottenere  qual- 
che risultato  di  moto  progressivo  del  pallone 
nella  direzione  stabilita. 

«  Il  Lodi  ha  giudiziosamente  pensato  di 
annunziare  lo  spettacolo  sotto  il  titolo  di 
semplice  sperimento^,  nel  quale  non  bisogna 
anticipare  esagerate  promesse  ed  ingran- 
dirne Vesito,  che  non  può  essere  ben  de- 
finito a  priori  da  calcoli  attendibili  nella 
pratica  ». 

—  Leggesi  nella  Gazzetta  Piemontese. 

Il  Giornale  la  Presse  di  Parigi,  nel  suo 
foglio  del  7  luglio  scorso,  pubblicava  una  co- 
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municazione  fattagli  dal  nostro  medico-chi- 
rurgo collegiato  Giambattista  Borelli  intorno 
all'applicazione  della  luce  elettrica  alla  na- 
vigazione, affine  di  prevenire  lo  scontro  dei 
bastimenti  in  mezzo  all'oscurità  del  mare. 
Noi  siamo  in  grado  di  poter  riprodurre 
oggi  non  solo  quanto  riferiva  il  giornale 
parigino  della  comunicazione  fattagli  dal 
dottore  Borelli,  ma  pur  quella  parte  inedita 
della  lettera,  che  elevandosi  alle  applica- 
zioni generali  della  luce  elettrica  non  solo 
alla  navigazione,  ma  all'agricoltura,  al  com- 
mercio, all'industria  ed  al  progresso  sociale, 
rende  più  interessante  la  comunicazione  del 
nostro  compatriota,  dal  quale  appunto  ven- 
neci  favorito  l'originale  tradotto  nell'italiana 
favella.  —  La  lettera  porta  la  data  di  To- 
rino del  27  maggio  corr.  anno. 

»  Permettete ,  sig.  Redattore,  che  io  mi 
rivolga  al  vostro  rinomato  e  diffuso  gior- 
nale, per  portare  a  conoscenza  del  pubblico 
una  scoperta,  s'ella  è  pur  tale,  che  può  ren- 
dere grandi  servigi  alla  navigazione,  al  com- 
mercio ed  all'umanità. 

«  Lo  scontro  di  due  navi  procedenti  sulla 
stessa  linea  in  direzione  inversa,  in  mezzo 
alla  notturna  oscurità  del  mare,  si  è  troppe 
volte  ripetuto,  troppo  numerosi  e  terribili 
disastri,  e  troppe  vittime  ha  registrato  in 
questi  ultimi  tempi  la  stampa  periodica, 
perchè  ogni  uomo  di  cuore  non  siasi  sen- 
tito spingere  verso  la  ricerca  d'un  mezzo 
capace  di  prevenire  ed  evitare  questi  fatali 
riscontri. 

«  Io  nutro  fiducia  di  averne  trovato  uno 
mercè  del  quale  si  potrebbe  d'or  [innanzi 
mettere  ogni  nave  al  sicuro  di  una  tanta 
catastrofe.  Questo  mezzo  consiste  sempli- 
cemente nella  possibilità  di  rendere  a  grande 
distanza  reciprocamente  visibili  due  navigli, 
per  modo  che  ciascuno  possa  giudicare 
della  direzione  dell'altro,  deviare  la  propria, 
ed  evitare  così  lo  scontro. 

«  Or  bene,  la  scienza  non  ha  ella  sco- 
perto una  sorgente  di  luce  che  penetra  le 
più  fitte  tenebre,  e  si  diffonde  a  tale  distanza 
da  far  sì  che  due  navi,  che  ne  vadano  prov- 
vedute, facilmente  si  possano  riconoscere 
e  schivare  a  vicenda?  Certo  che  sì! 


«  La  luce  elettrica  concentrata  e  riflessa 
da  un  conveniente  specchio  riverberatore, 
e  portata  ad  un  grado  d'intensità  propor- 
zionato al  bujo  notturno  che  vincer  deve, 
può  dare  un  tale  risultato. 

«  In  conseguenza,  un  getto  di  luce  elet- 
trica, quale  vengo  ad  accennare,  spiccato 
da  un  punto  del  davanti  o  della  prora  d'un 
bastimento  all'altezza  d'un  orizzonte  ap- 
propriato ad  ogni  bisogno,  alimentato  da 
due  cordoni  metallici  ben  isolati,  i  quali 
vadano  a  raggiungere  una  pila  voltaica 
fissata  in  un  gabinetto  o  canto  qualunque 
della  nave,  ed  a  cui  si  possa  a  volontà 
accrescere  o  diminuire  la  forza  produttrice 
del  fluido  elettrico....  tale  sarà  la  salvaguar- 
dia contro  ogni  pericolo  di  scontro  tra  due 
navigli  in  mezzo  al  mare. 

«  Né  qui  sta  il  tutto.  In  quanti  altri  modi 
non  puossi  ella  utilizzare  la  luce  elettrica 
per  la  navigazione?  Suppongasi  che  lo 
specchio  riverberante  possa  a  volontà  farsi 
muovere  attorno  al  fuoco  luminoso,  qual 
immenso  orizzonte  non  va  a  scoprirsi  e 
scintillare  di  brillante  luce  in  mezzo  alla 
più  densa  oscurità  del  mare?  Da  questa 
possente  ed  estesa  illuminazione  quanti  van- 
taggi alla  navigazione  per  discoprire  i  lidi, 
le  isole,  le  secche,  ecc.?  per  annunziare  da 
lungi  la  presenza  od  il  ritorno  d'un  ba- 
stimento anche  nel  più  fitto  della  notte? 
per  l'illuminazione  dei  porti,  dei  fari,  delle 
spiaggie  pericolose?  e,  nella  marina  mili- 
tare, per  l'avanzarsi  di  fronte  d'una  flotta, 
per  l'intera  sua  illuminazione  col  mezzo  d'un 
sol  punto  luminoso,  per  le  battaglie  ec. ,  ec? 

«  Ma  non  voglio  ulteriormente  anticipare 
intorno  a  tanti  altri  benefizi  che  può  ar- 
recare la  luce  elettrica  alla  marina  in  ge- 
nerale ed  alla  navigazione  in  particolare. 
Soltanto  desidero  segnalarne  ancora  uno, 
e  pongo  termine  al  mio  scritto. 

«  Intendo  parlare  della  illuminazione  co- 
stante e  proporzionata  ai  bisogni,  nella 
notte,  di  tutto  il  ponte  di  un  bastimento 
qualunque  col  semplice  mezzo  di  una  specie 
di  laminetta  ripiegata  indietro  sul  margine 
inferiore  dello  specchio  riverberatore,  la 
quale  servirebbe  così  a  riflettere  tutta  quella 
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luce  di  cui  si  abbisogna  sul  ponte  dalla 
prora  sino  alla  poppa. 

«  Eccovi  pertanto,  se  non  m'inganno  stra- 
namente, sig.  Redattore,  quale  grande  parte 
sia  chiamata  a  rappresentare  la  luce  elet- 
trica applicata  alla  navigazione.  E  che? 
Non  è  ella  forse  la  potenza  elettrica  quella 
che  prima  della  fine  di  questo  secolo  deve 
detronizzare  tutte  quelle  forze  secondarie 
che  l'uomo  adopra,  direi  quasi,  sminuz- 
zate nei  loro  elementi  frazionar]  ?  Il  vapore 
per  la  locomozione,  il  gas  per  l'illumina- 
zione, l'acqua  e  l'aria  per  le  macchine  delle 
officine,  dei  molini  e  simili;  il  calorico  per 
le  composizioni  e  decomposizioni  chimiche, 
tutte  le  forze,  in  una  parola,  del  nostro 
globo  e  la  vita  universale  fors'  anco,  non 
sono  elleno  delle  emanazioni,  degli  elementi, 
dagli  effetti  della  grande  potenza,  che  tutte 
in  sé  le  concreta^  dell'elettricità?  Non  è 
forse  il  sole  un  globo  di  luce  elettrica  na- 
turale primigenia? 

«  Ebbene  la  luce  elettrica  artifizio  le } 
emanazione  quasi  molecolare  della  grande 
naturale,  sarà  tra  pochi  anni  il  Sole  della 
notte  per  i  poveri  mortali  che  ne  hanno 
fatto  la  scoperta!  Volgete  infatti  per  un 
momento  lo  sguardo  su  quei  vasti  campi 
che  l'agricoltore  incalzato  dalla  stagione 
avanzata  o  molestato  dal  cocente  calore  esti- 
vo, coltiva  la  notte  col  mezzo  di  un  sole  arti- 
ficiale che  brilla  sul  comignolo  del  suo  tetto! 

«  Mirate  que'  grandi  stabilimenti  indu- 
striali, quelle  ampie  manifatture,  che  per 
l'urgenza  del  lavoro  e  dei  committenti  ponno 
alternare  i  loro  operaj  il  giorno  e  la  notte 
in  grazia  d'un  getto  di  luce  elettrica  scin- 
tillante in  mezzo  alla  volta  dell'industriale 
recinto? 

«  Guardate  quelle  lunghe  e  diritte  strade 
che  la  luce  elettrica,  concentrata  e  riflessa 
in  un  sol  raggio,  rischiara  da  capo  a  fondo, 
dissipandovi  ovunque  l'incertezza  ed  i  pe- 
ricoli dell'oscurità? 

«  Volgete  ancora  l'occhio  a  quelle  larghe 
vie.,  a  quelle  spaziose  piazze,  a  quegli  om- 
brosi viali  che  attorniano  sì  bellamente  le 
grandi  città,  come  durante  tutta  la  notte 
sian  formicolanti  di  popolo  e  facciano  pompa 
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di  tutta  la  attività  del  loro  commercio,  dei 
loro  traffichi,  di  tutta  la  loro  vita  iti  una  pa- 
rola, col  solo  mezzo  di  piccoli  punti  luminosi 
raggianti  a  grandi  distanze  sui  loro  angoli  ! 

«  D'or  innanzi  non  vi  sarà  più  notte!  Le 
nazioni  incivilite  potranno  godere  ampia- 
mente e  senza  interruzione  di  tutto  il  be- 
nefizio delle  notti  più  che  crepuscolari  delle 
regioni  polari,  e  la  vita  industriale,  agricola 
e  commerciale  sarà  duplicata  ne'  suoi  pro- 
dotti ». 

—  La  bussola  ed  il  ferro.  Nell'adunanza 
del  11  luglio  scorso  dell'  Accademia  delle 
scienze  di  Torino,  il  presidente  barone  Plana 
richiamò  alla  memoria  della  classe  una 
lettera  del  ministro  della  marina,  in  data 
di  aprile  p.  p.,  colla  quale  si  notificava 
all'accademia  che  il  brigantino  inglese  Bro- 
thers ed  il  brigantino  russo  Inno,  entrambi 
carichi  per  la  massima  parte  di  ferro  e  di- 
retti a  Genova,  avevano  fatto  naufragio 
presso  la  spiaggia  di  BoniI,  lungo  la  costa 
di  Cadice,  e  che  un  tale  disastro  era  stato 
dai  periti  particolarmente  ripetuto  da  una 
notevole  variazione  della  bussola,  indotta 
dall'attrazione  esercitata  dal  ferro;  quindi, 
a  proposito  della  sovra  citata  lettera^  esso 
barone  Plana  ha  fatto  osservare  che  na- 
vigando con  un  bastimento  carico  di  masse 
di  ferro,  avviene: 

1.  Che  la  bussola  subisce  una  deviazione 
prodotta  dal  ferro  stesso  per  quella  parte 
di  magnetismo  che  vi  potrebbe  essere  man- 
tenuto da  una  debole  forza  coercitiva: 

%  Che  la  massa  di  ferro  è  magnetizzata 
per  influenza  dal  magnetismo  della  terra, 
e  che  da  questa  seconda  causa,  d'ordinario 
assai  più  energica  della  prima,  sono  pro- 
babilmente nate  le  perturbazioni  della  bus- 
sola, per  le  quali  naufragarono  presso  Cadice 
i  nominati  brigantini  inglese  e  russo. 

— 11  Palazzo  degli  Invalidi  di  Parigi  è  ora 
esclusivamente  rischiarato  dal  nuovo  gas  di- 
rettamente estratto  dall'aqua.  L'apparecchio 
è  posto  sul  baluardo  Latour,  all'occidente 
del  gran  palazzo.  Accanto  al  gazometro  si 
sta  ora  costruendo  uno  scaldatolo  generale 
per  riscaldare  tutte  le  stanze,  sale,  ecc., 
del  Palazzo. 
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vi  fu  aggiunto  un  terrapieno   sostenuto  da 
Archeologia.  graziosi  archi. 

Una  lettera  particolare  di  un  gentiluomo 
inglese,  residente  a  Mossili,  parlando  del 
bassorilievo  che  rappresenta  il  palazzo,  o 
tempio  in  discorso,  così  si  esprime:  «Esso 
rappresenta  molto  minutamente  l'architet- 
tura esterna;  il  secondo  piano  è  munito  di 
colonne,  la  cui  base  poggia  sul  dosso  di  lioni 
e  tori  con  volto  umano,  simili  a  quelli  tro- 
vati a  Chorsabad.  » 

Uno  dei  pezzi  di  scultura  meglio  eseguiti 
rappresenta  una  caccia  del  leone.  Principale 
cacciatore  è  il  re,  nell'atto  che  colpisce  colla 
lancia  un  leone,  che  si  avventa  sul  suo  carro, 
mentre  sette  altri  leoni  giaciono  qua  e  là, 
qual  morente,  qual  già  morto,  e  tutti  scol- 
piti con  un'arte  e  una  naturalezza  indicibili. 
Sopra  un  altro  marmo  si  vede  un  parco,  e 
attraverso  alla  porta  spalancata  si  scorge 
il  re  in  atto  di  cacciare  i  leoni,  che  sono 
eseguiti  sopra  una  piccola  scala,  come  per 
raffigurare  la  lontananza,  in  cui  ha  luogo 
la  caccia. 

L'arte  con  cui  gli  uomini  e  gli  animali 
sono  rappresentati  in  questi  basso-rilievi , 
dice  la  citata  lettera,  vince  quanto  si  era 
scoperto  sinora  nelle  rovine  d'Assiria. 

—  Si  legge  nel  Siede  :  —  Il  congresso 
archeologico,  diretto  dalla  Società  francese 
per  la  conservazione  e  la  descrizione  dei 
monumenti  storici,  ha  aperto  il  24  giugno 
la  sua  sessione  annua  a  Moulins ,  nel  pa- 
lazzo di  giustizia.  Il  discorso  d'apertura  è 
stato  pronunziato  dal  visconte  di  Caumont, 
direttore  della  società.  Assistevano  a  questa 
prima  seduta  duecento  e  più  membri  della 
società  stessa,  nel  cui  numero  erano  i  ve- 
scovi di  Moulins,  d'Autun  e  di  Montauban. 

—  La  Gazz.  Uffic.  di  Milano  ha  da  una 
corrispondenza  da  Roma,  che  a  Ravenna  sia 
stata  rinvenuta  la  tomba  di  Odoacre  re  degli 
Ertili.  Facendo  escavazioni  in  vicinanza  al 
porto,  gli  operaj  trovarono  un  feretro  entro 
il  quale  stava  rinchiuso  uno  scheletro  co- 
perto d' un'armatura  d'oro  magnificamente 
cesellata,  che  spezzarono  e  vendettero  in 
parte.  Scoperta  la  cosa,  si  fecero  delle  ri- 
cerche .  e  si  trovò  che   il  feretro,  che  dai 


—  Il  Morning-Chronide  ricava  dal  rap- 
porto intorno  agli  Seavi  Jssirj  i  seguenti 
ragguagli,  scritti  dal  colonnello  Rawlin- 
son:  —  È  stato  testé  scoperto  a  INinive  un 
bellissimo  palazzo  appartenente  al  figlio  di 
Essar-Haddon.  Le  sculture  sono  di  gran 
lunga  superiori  a  quanto  fu  trovato  sinora 
per  la  varietà  dei  soggetti,  per  l'arte  con 
cui  sono  condotti,  e  la  maestria  e  la  finitezza 
dell'esecuzione.  Il  palazzo,  molto  esteso,  con- 
tiene forse  cinquecento  pezzi  di  scultura,  e 
i  gradini  sono  generalmente  in  uno  stato  di 
perfetta  conservazione. 

In  un'altra  lettera  il  colonnello  aggiunge: 
«  Il  nuovo  palazzo  è  senza  dubbio  la  più 
bella  cosa  che  sinora  sia  stata  scoperta  in 
Assiria.  Ogni  sala,  ogni  camera,  ogni  andito 
sono  assegnati  ad  un  soggetto  particolare,  e 
quando  la  serie  è  completa,  e  la  scultura 
ben  conservata,  come  è  spesso  il  caso,  le 
serie  sono  d'un  interesse  veramente  stra- 
ordinario. Si  può  con  giusta  ragione  con- 
siderare questo  palazzo  come  il  capo  d'opera 
dell'arte  assira;  alcune  parti  del  pavimento 
sono  stupende;  gli  animali,  gli  alberi  e  i 
fiori,  le  persone  stesse,  sono  assai  più  na- 
turali, e  si  discostano  maggiormente  dai  tipi 
di  convenzione,  che  in  alcuno  dei  palazzi 
già  conosciuti.  Sono  già  stati  scoperti  da 
due  a  trecento  pezzi  di  scultura,  e  ancora 
non  è  esplorata  più  della  metà  del  palazzo. 
Non  vi  sono  né  tori,  né  lioni  di  smisurata 
grandezza,  ma  i  centauri  e  gl'ippogrifi  ab- 
bondano. 

Ad  una  delle  entrate  vi  sono  due  bei  pie- 
destalli di  forma  rotonda,  che  sostenevano 
certamente  le  colonne ,  delle  quali  non  ri- 
manendo alcun  avanzo ,  è  lecito  supporre 
che  fossero  di  legno. 

Sopra  una  tavoletta  di  marmo  si  vede 
una  città  con  doppio  vallo ,  e  neh"  interno 
un  tempio,  la  cui  facciata  si  compone  d'una 
fila  di  colonne  poggianti  sul  dosso  di  ani- 
mali. Sopra  un  altro  marmo  vi  è  una  col- 
lina, sulla  cui  cima  sta  un  castello,  e  per 
dare  maggiore  estensione  all'area  superiore, 
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derubanti  era  stato  coperto  di  terra,  con- 
teneva molti  oggetti  d'importanza,  ed  una 
lapida  col  nome  di  Odoacre.  Questa  sco- 
perta sarà  certamente  utile  alla  storia. 

—  Leggesi  nella  Gazzetta  della  due  Si- 
cilie: Gli  ultimi  scavi  fatti  in  Siracusa  sono 
stati  fecondi  di  importantissime  scoperte  , 
dappoiché  trattasi  di  un  grande  acquidoso, 
il  quale  era  destinato  a  condurre  le  acque 
all'isola  di  Ortigia,  per  sotto  il  mare,  che 
la  divide  dall'agro  siracusano.  Ritorneremo 
a  parlar  più  distesamente  di  questa  grande 
scoperta,  poiché  dalla  cortesia  dell'egregio 
e  nobil  uomo,  che  con  tanto  decoro  presiede 
alla  commissione  di  antichità  e  belle  arti, 
il  principe  di  Sant'Elia,  ci  verrai!  sommi- 
nistrate tutte  le  più  ampie  notizie  che  la 
riguardano  :  fin  da  ora  possiamo  dire  però 
che  i  lavori  da  gran  tempo  iniziati  ed  util- 
mente ripresi  sotto  la  direzione  dell'archi- 
tetto sig.  Cavallaro,  hanno  avuto  per  risul- 
tamento  di  rendere  certa  la  direzione  di 
queir  acquidotto,  il  quale  discende  fino  alla 
profondità  di  palmi  cento  dieci  circa,  sì  che 
il  punto  ove  oggi  le  escavazioni  sono  giunte, 
trovasi  un  quindici  piedi  sotto  del  livello  del 
mare.  Così  l'arte  moderna  perderà  il  vanto 
di  aver  arditamente  aperta  una  via  sotto  il 
Tamigi,  se  fin  dagli  antichissimi  tempi  la 
possanza  siracusana  conduceva  le  acque 
sotto  il  porto  Laccio,  ed  il  mito  di  che  Alfeo, 
preso  in  amore  della  ninfa  Aretusa  veniva 
per  sotterranea  via  a  raggiungerla  in  Orti- 
gia,  avrà  la  sua  storica  spiegazione. 


Legislazione. 

Venezia,  4  luglio.  —  Nell'occasione  che, 
colla  Sovrana  Risoluzione  del  10  ottob.  1853? 
fu  ordinata  la  soppressione  della  Direzione 
generale  delle  comunicazioni  e  dell'I.  R. 
Ispettorato  generale  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione, l'I.  R.  Ministero  dell'interno,  di  con- 
certo con  quello  del  commercio,  trovò  di 
dover  in  adatto  modo  mutare  le  prescrizioni 
sulla  processura  da  osservarsi  per  accor- 
dare i  permessi  di  costruzioni  private  lungo 
le  strade  ferrate.  In   conseguenza  di  quel 


mutamento,  trattandosi  di  costruzioni  lungo 
le  ferrovie  dello  Stato,  l'operato   commis- 
sionale dev'essere  comunicato  dall'Autorità 
politica,  quand'essa  per  politici  riguardi  non 
avesse  trovato  del  tutto  inamissibile  la  do- 
manda per  la   costruzione,  non  più,  come 
prima,  al  commissionario  tecnico  dell'Ispe- 
torato  generale,  sì  bene  per  l'avvenire  im- 
mediatamente alla  rispettiva  Direzione  del- 
l'esercizio della  ferrovia  dello  Stato.  La  Di- 
rezione dell'esercizio  dichiara  alla  politica 
Autorità  se  e  sotto  quali  condizioni  sia  am- 
missibile, pei  riguardi  della  strada  ferrata, 
la  richiesta  costruzione.  A  siffatta  dichia- 
razione   sarà   vincolata   l'Autorità  politica 
nell'accordare  il  permesso  della  costruzione. 
Le   resta   però    libero,    ove   le    sorgessero 
dubbi  importanti  sul  voto  della  Direzione 
dell'esercizio,  di  rivolgersi,  prima  della  de- 
cisione definitiva,  per  ischiarimenti   e  per 
provvedimenti,  mediante  l'Autorità  sua  su- 
periore, all'I.  R.  Ministero  del  commercio. 
Nell'accordare  permessi  lungo  le   ferrovie 
private,  la  politica  Autorità  dee  far  inter- 
venire  nelle   Commissioni  locali,  tanto  un 
deputato    tecnico    della    ferrovia    privata, 
quanto  un  impiegato   I.  R.  delle  pubbliche 
costruzioni  (p.  e.  l'impiegato  tecnico  dell'Au- 
torità circolare),   e  dee  poscia  decidere  da 
sé,  e  senza  interpolazioni   ulteriori,   sulla 
domanda  per  la   costruzione,  avendo  però 
presenti  i    riguardi   della    strada  ferrata  e 
particolarmente  le   prescrizioni   del  Rego- 
lamento dell'esercizio  delle  ferrovie.  Inten- 
desi,  del  rimanente,  da  sé  che  la  decisione 
su  tali  domande  per  costruzioni  dev'essere 
resa  nota  a  tutti  gl'interessati,  e  quindi  nel 
caso  in  cui  vengano  permesse  costruzioni 
lungo  le  ferrovie    dello   Stato,  anche    alla 
rispettiva  I.  R.  Direzione  dell'esercizio.  Nei 
casi  di  ricorso,  l'I.  R.  Ministero  dell'interno 
riserva  a   sé  stesso  la  decisione  in  ultima 
istanza,  di  concerto  colli.  R.  Ministero  del 
commercio. 

Di  ciò  deggiono  essere  avvertiti,  ad  esatta 
loro  norma,  tutti  gli  organi  dell'esercizio 
delle  ferrovie.  Particolarmente  poi  le  II.  RR. 
Direzioni  dell'esercizio  delle  ferrovie  dello 
Stato  sono  tenute  ad  esaminare  senz'alcun 


Voi  lì. 


Agosto  1854. 
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ritardo  tutti  gli  affari  di  costruzioni,  che 
loro  dalle  Autorità  politiche  pervenissero. 
Nei  relativi  loro  voti  deggiono  avere  op- 
portunamente presenti,  tanto  le  cautele  ne- 
cessarie all'ordine  ed  alla  sicurezza  del- 
l'esercizio della  ferrovia,  quanto  anche  gl'in- 
teressi dell'erario  delle  ferrovie  dello  Stato. 

Ducato  di  Modena.  —  Il  regnante  Duca 
Francesco  Y  ha  emanato  il  seguente  editto 
portante  la  data  del  4  scorso  luglio. 

Essendosi  senza  il  permesso  del  nostro 
governo  introdotte  in  questi  Dominj  Società 
estere  d'assicurazione  contro  i  danni  che 
vengono  arrecati  dalla  grandine; 

Considerato  il  grave  pregiudizio  che  de- 
riva da  tale  abuso  in  causa  delle  tasse  d'as- 
sicurazione eccessivamente  alte  e  della  con- 
seguente sortita  del  numerario  dal  paese; 

Volendo  nondimeno  procurare  ai  nostri 
sudditi  un  mezzo  di  garantire  i  principali 
prodotti  dei  loro  fondi  dagli  enunciati  danni, 
al  seguito  di  proposta  del  nostro  Ministro 
dell'  Interno.,  abbiamo  decretato  e  decretiamo 
quanto  segue: 

1.°  Sono  autorizzate  nel  nostro  Stato  due 
separate  Società  volontarie  di  mutuo  soc- 
corso contro  i  danni  della  grandine,  limita- 
tamente per  ora  a  quelli  che  essa  cagionar 
possa  ai  seguenti  quattro  prodotti,  al  fru- 
mento cioè,  al  grano  turco,  alle  uve  ed  al 
riso  per  le  località  in  cui  viene  coltivato. 

2.°  Una  delle  Società  comprenderà  le  Pro- 
vincie al  di  qua  dell'Appennino  e  risiederà 
in  Modena,  l'altra  comprenderà  le  provincie 
d'Oltre  Appennino  e  resiederà  in  Massa. 

3.°  La  Società  sedente  in  Modena  avrà 
per  rappresentanti  sedici  fra  i  principali  in- 
teressati giusta  la  cifra  del  valore  denun- 
ziato, quella  in  Massa  dodici. 

Questi  socj  sotto  la  presidenza  di  un  dele- 
gato del  Ministero  dell'Interno  procederanno 
alla  nomina  di  un'amministrazione  composta 
di  un  presidente  e  di  sei  socj  quanto  alla 
prima  delle  due  Società,  di  quattro  quanto 
alla  seconda. 

4.°  Ogni  socio  è  ad  un  tempo  assicuratore 
ed  assicurato. 

5.°  È  accordato  alle  due  Società  il  beneficio 
dell'esecuzione  privilegiata  contro  i  morosi. 


G.°  Dal  1.°  del  prossimo  venturo  1855  non 
saranno  più  tollerate  le  assicurazioni  presso 
qualsiasi  altra  Società,  e  niuna  magistratura 
giudiziaria  ed  amministrativa  potrà  accet- 
tare reclami  per  quistioni  relative  ad  assi- 
curazioni delle  medesime  Società,  e  prestare 
in  ordine  ad  esse  alcuna  assistenza  ed  ap- 
poggio. 

7.°  Un  apposito  regolamento  organico  per 
dette  due  Società  verrà  in  seguito  pubbli- 
cato dal  Ministero  dell'Interno, 

Il  ministro  stesso  nonché  quello  di  grazia 
e  di  giustizia  cureranno,  ciascuno  nella  parte 
che  lo  riguarda,  l'esecuzione  del  presente 
nostro  editto,  ecc. 

Siati  Pontifìcii.  —  Editto  emanato  dal 
Cardinale  Antonelli  il  24  Luglio  1854. 

La  soverchia  estrazione  dei  legnami  dalle 
provincie  dell'Adriatico,  che  nella  loro  scar- 
sezza di  boschi  rimangono  sommamente 
spogliate,  e  quindi  il  danno  alle  nazionali 
industrie,  all'agricoltura  ed  alla  pubblica 
salute;  la  ristretta  introduzione  dell'ossido 
di  zinco,  che  viene  oggi  sostituito  alla  biacca 
con  sommo  vantaggio  delle  arti  e  della 
igiene,  e  la  cui  privilegiata  fabbricazione 
negli  Stati  Pontifici  non  ha  avuto  per  anco 
effetto;  ed  in  fine  l'esteso  sviluppo  d'alcune 
fabbricazioni  che  esigono  dei  grassi,  donde 
risulta  manchevole  ai  bisogni  interni  la 
quantità  che  se  ne  produce,  avendo  richia- 
mato in  ispecial  modo  l'attenzione  del  go- 
verno, il  ministero  delle  finanze  a  fine  di 
secondare  le  tendenze  del  commercio  e  fa- 
vorire le  indigene  produzioni  e  le  nazionali 
manifatture  ha  disposto  che: 

l.°  A  datare  dal  1  agosto  p.  v.  sia  au- 
mentato al  doppio  il  dazio  attualmente  in 
vigore  per  l'estrazione  delle  provincie  del- 
l'Adriatico dei  legnami  indicati  in  tariffa 
come  appresso: 

Legname  tondo,  quadro,  e  segato  d'ogni 
grossezza. 

Legname  tondo,  non  compreso  nella  prima 
categoria. 

Legname  segato  non  compreso  nella  terza 
categoria. 

Legname  grezzo,  e  semigrezzo  da  no- 
minare. 
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2.°  Il  dazio  d'introduzione  sull'ossido,  o 
bianco  di  zinco,  sia  portato  da  scudi  due 
a  baiocchi  venti  le  cento  libbre  lorde. 

3.°  Per  la  estrazione  del  grasso  bovino, 
pecorino  e  simili,  anche  ridotti  in  sego,  sia 
ripristinato  il  dazio  di  baiocchi  quaranta 
per  ogni  cento  libbre  lorde. 

Parma,  1  agosto.  —  La  grande  esposi- 
zione del  bestiame  presso  Borgo  San  Don- 
nino, che  anche  nel  corrente  anno  ha  avuto 
luogo,  con  profferta  di  premii,  aveva  in 
mostra  2016  capi  di  bestiame  in  più  che 
non  era  in  pari  circostanza  nel  1853,  ma 
non  similmente  che  nell'anno  scorso  ri- 
marchevoli per  buone  condizioni  di  stato 
era  la  merce,  il  che  vuoisi  attribuire  più 
che  ad  altro,  alle  anormalità  dell'annata 
in  corso. 

Per  qual  cosa  la  Commissione  deputata 
al  giudizio  per  la  collazione  de'  premj  ne 
ha  aggiudicati  soli  sei. 


Programmi  per  premj  e  concorsi. 

—  L'I.  R.  Istituto  propone  il  seguente 
quesito  per  il  premio  quinquennale  istituito 
dal  fu  marchese  Fermo  Secco-Comneno 
da  conferirsi  nell'  adunanza  solenne  del- 
l'anno 1858: 

«  Accade  spesso  che  molte  granaglie  rac- 
colte in  Lombardia  vanno  perdute  quando 
sopraggiunga  un  autunno  piovoso. 

«  Si  desidera  quindi  una  memoria  che 
faccia  conoscere  tutto  ciò  che  è  stato  fatto 
o  che  potrebbe  farsi  per  ottenere  l'essicca- 
zione artifiziale  delle  granaglie,  corredan- 
dola di  tavole  dimostrative  degli  apparati 
descritti  e  discutendo  il  valore  degli  effetti 
ottenibili  dai  diversi  sistemi,  e  l'ammon- 
tare dei  dispendi  d' impianto  e  di  esercizio 
di  esse. 

«  L'autore  dovrà  aver  presente  che  per 
raggiungere  lo  scopo  che  si  ha  di  mira,  cioè 
di  diffondere  tra  gli  agricoltori  le  cognizioni 
relative  ai  detti  sistemi  di  essiccazione,  è  ne- 
cessario che  la  memoria  sia  scritta  in  modo 
da  essere  facilmente  intesa  anche  da  persone 
poco  dotte  ». 


ED  AGRONOMO  107 

Il  premio  è  di  lire  1000:  il  premiato  do- 
vrà far  eseguire  la  stampa  della  propria  me- 
moria nelle  forme  da  determinarsi  e  collau- 
darsi dall'I.  R.  Istituto,  a  tutto  suo  carico 
e  vantaggio,  e  coll'obbligo,  per  conseguire  il 
premio,  di  presentarne  previamente  all'Isti- 
tuto una  copia  stampata,  affinchè  siane  ri- 
conosciuta la  conformità  collo  scritto,  e  di 
darne  otto  copie  all'Amministrazione  del- 
l'Ospitale Maggiore  e  Luoghi  Pii  Uniti  in 
Milano  costituita  erede  del  testatore. 

Le  memorie  dovranno  essere  rimesse 
franche  di  porto  entro  tutto  l'anno  1857 
alla  segreteria  dell'Istituto  medesimo,  resi- 
dente in  Milano  nell'I.  R.  Palazzo  di  Brera, 
e  giusta  le  norme  accademiche  saranno  con- 
traddistinte da  un'epigrafe  ripetuta  su  di  una 
scheda  suggellata  che  contenga  il  nome,  co- 
gnome e  il  domicilio  dell'autore.  —  Si  rac- 
comanda l'osservanza  delle  notate  discipline 
affinchè  le  memorie  possano  essere  prese  in 
considerazione. 

Non  verrà  aperta  se  non  la  scheda  della 
memoria  premiata;  le  altre  schede  saranno 
abbruciate  colle  consuete  formalità.  Le  me- 
morie non  premiate  si  conserveranno  nel- 
l'Archivio dell'I.  R.  Istituto  medesimo  a 
giustificazione  dei  proferiti  giudizj. 

Milano,  dall'I.  R.  Istituto  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti,  il  30  maggio  1854. 

—  L'  I.  R.  Academia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano propone  agli  Artisti  Architetti  dimo- 
ranti negli  II.  RR.  Stati  Austriaci,  non  che 
ai  sudditi  Austriaci  dimoranti  all'estero,  i 
seguenti  soggetti  per  li  concorsi  che  si  ter- 
ranno nel  prossimo  anno  1855. 

Architettura. 

Soggetto.  —  Ospizio  per  gli  esposti,  e 
per  le  partorienti  povere  e  paganti,  con- 
veniente ad  una  popolosa  città  centrale.  — 
L'area  da  occupare  colla  fabbrica  è  circo- 
scritta da  un  parallelogrammo  non  maggiore 
di  metri  60  in  larghezza  e  di  metri  120  in 
lunghezza.  —  L' ingresso  o  fronte  princi- 
pale sulla  strada  pubblica  sarà  rivolta  a 
ponente  sul  lato  minore,  e  non  potrà  aver 
projezione,  ma  seguirà  la  retta  della  strada 
medesima. 
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All'ingresso  verso  la  strada  si  colloche- 
ranno : 

a)  1  locali  pel  portinaio  ;  stanza  pel  Ionio  con  sala 
alligna  di  osservazione;  sala  per  la  vaccinazione; 
la  direzione,  1'  economo  ,  la  scuola  per  le  leva- 
valrici  con  annesso  gabinello  patologico  ;  la  sala 
per  la  consegna  dei  bambini  alle  balie  di  cam- 
pagna, e  per  la  visita  delle  medesime, 
ft)  In  seguito  quattro  sale  per  le  balie,  capace  cia- 
scuna di  venti  letti;  sala  per  uso  d'  infermeria, 
con  altra  infermeria  separata  per  i  casi  più  gravi 
e  contagiosi.  Dormitorio  per  i  figli  sani  di  anni 
due  ai  quattro,  ed  altri  due  dormitori   pei    tìgli 
dai  quattro  agli  otto  anni ,  divisi  per  sesso ,  ed 
altri  due  per  quelli  che  oltrepassano    queir  età  , 
divisi  sempre  per  sesso.  Due  refettori;  locali  per 
le  scuole,  per   lavorerio    pei.  maschi  e  per    le 
femmine;  infermerie  e  refettorio  per  le  balie. 
e)  Sala  per  esaminare  le  incinte  ;  due  sale  da  venti 
letti  ciascuna  per  le  gravide  ;  sala  da  parto  con 
attiguo  locale  per  gli  attrezzi  e  slromenli;  due 
sale  per  le  puerpere  da  quindici  letti  ciascuna; 
dieci  stanze  riservate  per  le  levatrici  e  per  le  gravi- 
de e  puerpere  aggravate;  sala  da  venti  letti  per  le 
alunne  di  teorica,  ed  altra  simile  per  quelle  delta 
pratica,  con  loro  refettorio  e  piccola  infermeria. 
d)  Chiesa  privala  interna  alla  quale  potranno  interve- 
nire, non  vedute,  le  balie,  le  g'-avide  paganti  e  le 
non  paganti.  Abitazione  degli  assistenti  spirituali, 
delle  suore,  del  direttore,  del  professore  d'oste- 
tricia ,    di    due   medici  ;    cucina    con  dispensa , 
guardaroba,  magazzino  per  paglia,  carbone,  legna, 
vino,  attrezzi,  culle  ,  luogo  pei  bagni,  deposito 
dei  cadaveri,  e  quanto  rendesi  necessario  ad  uno 
stabilimento  di  simil  natura. 
Fa  d'  uopo  che  i  locali  destinali  sotto  le  lettere  6 
e  e,  sieno  fra  loro  divisi  da  un  cortile  con  por- 
tico terreno,  e  che  le  sale  per  le  gravide  e  le 
puerpere  ,  come  quelle  degli  esposti  lattanti ,  e 
balie  sieno  rivolle  a  mezzogiorno,  riservando  le 
parti  del  fabricato  a  settentrione  pei  luoghi    di 
disimpegno.  Così  pure  che  i  locali  i  più  impor- 
tanti siano  provveduti  di  caloriferi  i  più   econo- 
mici ,  dalla  maggior   luce  e  ventilazione,  e  che 
all' infuori   del    fabbricato  vi  siano  giardini   con 
portici  opportuni ,  le  di  cui  aree  non    vengono 
prescritte    nel  programma.    Viene    pure    racco- 
mandata la  semplicità  ,  e  la  maggior    economia 
nelle  decorazioni ,  procurando  però    air  assieme 
della  fabbriea    una  massa   artistica    di  buon  ef- 
fetto e  conveniente  alla  sua  destinazione. 


La  scala  di  rapporto  per  le  piante  e  per  le  orto- 
grafìe sì  interne  che  esterne,  sarà  come  1  a  100, 
coi  relativi  dettagli  in  iscala  maggiore. 
Premio.  Una  medaglia  d'oro  del  valore 

intrinseco  di  sessanta  zecchini. 


Disegno  d'  Ornamenti, 


Soggetto. 


Edicola  isolata ,  ad  uso    di 


Battisterio  colla  relativa  sua  vasca.  —  Le 
decorazioni  dovranno  essere  nello  stile  ita- 
lico della  seconda  metà  del  secolo  XV. 

Il  disegno  dovrà  essere  all'aquerello  e 
sarà  della  precisa  misura  di  metri  0,54  per 
metri  0,81. 

Premio.  Una  medaglia  d'  oro  del  valore 
intrinseco  di  venti  zecchini. 

Prospettiva. 

Soggetto.  —  Scena  di  composizione  rap- 
presentante la  parte  posteriore  del  Duomo 
di  Milano  presa  dall'  interno  del  Cimitero 
che  vi  esisteva.  —  Pei  dati  storici  relativi 
a  quest'ultimo  edificio  si  consulterà  l'opera: 
Memorie  e  documenti  storici  intorno  al- 
£  origine,  alle  vicende  ed  ai  riti  del  Duomo 
di  Milano  3  pubblicali  per  cura  del  conte 
Ambrogio  JSava. 

11  disegno  sarà  all'  aquarello  tanto  a  chia- 
ro-scuro che  a  colore,  e  della  misura  pre- 
cisa di  metri  1  per  metri  0,65. 

Premio.  Una  medaglia  d'  oro  del  valore 
intrinseco  di  venti  zecchini. 

Discipline  generali. 

Le  opere  de'  concorrenti  dovranno  es- 
sere presentate  all'  Economo-Cassiere  non 
più  tardi  delle  ore  quattro  pomeridiane  del 
giorno  30  giugno  1855.  Non  si  ammettono 
giustificazioni  sul  ritardo  oltre  questo  ter- 
mine. L'Academia  non  assume  di  ritirare 
le  opere,  quantunque  a  lei  dirette,  né  dagli 
officj  di  posta  o  di  diligenze ,  né  dalle 
dogane. 

Ogni  opera  sarà  contrassegnata  da  un' 
epigrafe ,  e  accompagnata  da  una  lettera 
sigillata,  portante  al  di  fuori  la  stessa  epi- 
grafe, e  dentro  il  nome,  cognome,  patria  e 
domicilio  dell'  autore.  Oltre  questa  lettera, 
dovrà  1'  opera  accompagnarsi  con  una  de- 
scrizione che  spieghi  la  mente  dell'  autore 
acciocché,  confrontata  coli*  esecuzione  ,  se 
ne  giudichi  la  corrispondenza. 
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Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai 
giudici:  le  lettere  sigillate  saranno  custo- 
dite dal  Segretario,  e  -verranno  aperte  le 
sole  portanti  epigrafi  corrispondenti  a  quelle 
opere  che  saranno  giudicate  degne  del 
premio:  tutte  le  altre  verranno  restituite 
ai  commessi  degli  autori,  insieme  con  le 
opere,  subito  dopo  la  pubblica  esposizione 
susseguente  al  giudizio. 

All'  atto  della  consegna,  ogni  opera  che 
non  fosse  trovata  in  buona  condizione,  non 
sarà  ricevuta.  La  restituzione  delle  opere 
non  premiate  si  farà  dall'  Economo  del- 
l'Academia,  ritirandone  dai  commessi  degli 
autori  le  singole  ricevute  da  lui  rilasciate 
all'  atto  della  consegna.  Non  ricuperandosi 
dagli  autori  entro  un  anno  le  opere  non 
premiate ,  l'Academia  non  risponde  della 
loro  conservazione. 

Il  giudizio  del  merito  artistico  delle  opere 
verrà  fatto  da  Commissioni  straordinarie 
con  voti  ragionati  e  sottoscritti,  indi  sotto- 
posto alla  definitiva  approvazione  dei  Con- 
siglio academico. 

Prima  e  dopo  il  giudizio  si  fa  una  pub- 
blica esposizione  di  tutte  le  opere  presen- 
tate al  concorso.  Alla  esposizione,  dopo  il 
giudizio,  ammettonsi  opere  di  belle  arti  di 
ogni  genere ,  onde  per  tal  mezzo  molti- 
plicare agli  artisti  sì  nazionali  come  esteri 
le  occasioni  di  far  conoscere  i  proprii  me- 
riti. Le  opere  che  ottengono  il  premio  diven- 
tano proprietà  dell' Academia,  e  nella  esposi- 
zione sono  distinte  con  una  corona,  e  con 
l' iscrizione  del  nome  e  patria  dell'Autore. 
Milano,  dall'I.  R.  Accademia  di  Belle- 
arti,  li  °29  luglio  1854. 

—  Per  autorizzazione  dell'  eccelsa  I.  R. 
Luogotenenza  viene  aperto  nuovamente  il 
concorso  aduna  pensione  triennale  di  L.2400 
(oltre  l'assegno  di  L,  1800  per  viaggio  d'an- 
data e  ritorno),  da  conferirsi  a  chi  sarà  giu- 
dicato il  più  idoneo  e  meritevole  di  attendere 
in  Roma  a  perfezionarsi  nello  studio  del- 
l'architettura ,  avvertendo  che  è  accordato 
ai  pensionati  in  Roma;  ove  lo  si  creda  op- 
portuno di  caso  in  caso,  la  facoltà  di  studiare, 
durante  il  tempo  del  loro  stipendio,  anche  in 
altre  città  italiane,  oltre  Roma,  ed  in  altri 
paesi  oltre  l'Italia. 

Chiunque  pertanto  intenda  concorrervi 
dovrà  presentare  entro  il  prossimo  mese  di 
settembre  al  protocollo  della  Presidenza  del- 
l'Academia  la  relativa  sua  petizione  corre- 
data da  regolari  documenti  comprovanti  i 
seguenti  requisiti: 
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1.°  Di  essere  suddito  austriaco  ed  allievo 
di  quest'I.  R.  Academia; 

2.°  Di  non  avere  oltrepassato  l'età  d'anni 
trenta  ; 

3.°  Di  avere  non  solo  compiuto  presso  la 
stessa  Academia  lo  studio  dell'architettura, 
ma  dato  prova  altresì  di  non  comune  atti- 
tudine e  di  costante  applicazione  ed  ottima 
condotta  morale,  e  di  avere  riportato  il 
premio  o  almeno  l'accessit  nel  concorso 
d'invenzione  della  scuola  d'architettura; 

4.°  Di  aver  fatto  presso  l'Università  di 
Pavia  o  di  Padova  il  corso  triennale  pre- 
scritto per  gl'ingegneri  architetti. 

L'esame  di  concorso  comincierà  il  gior- 
no 13  del  successivo  mese  di  novembre,  e 
si  proseguirà  senza  interruzione  come  sarà 
giudicato  più  opportuno,  con  le  discipline 
prescritte  dal  Regolamento  dell' Academia, 
delle  quali  ciascun  concorrente  potrà  pre- 
viamente informarsi  presso  quest'ufficio  di 
protocollo. 

I  concorrenti  dovranno  trovarsi  nell'uffi- 
cio della  Presidenza  per  le  ore  9  antimeri- 
diane dell'anzidetto  giorno  13  novembre. 

Milano,  dall'  I.  R.  Academia  delle  Belle 
Arti,  il  14  luglio  1854. 

—  Riproduciamo,  dietro  invito,  dalla  Gaz- 
zetta di  Venezia  il  seguente  strano  Pro- 
gramma pel  premio  di  venti  pezzi  da  venti 
franchi  lJuno. 

Oh!  il  bel  secolo  di  vero,  incoraggiante 
progresso.  Un  [ritrovato  in  geometria  che 
meriterebbe  di  esser  premiato  da' corpi  scien- 
tifici, verificato  giusto;  il  suo  inventore,  per 
farsi  strada  a  un  giudizio,  è  costretto  pro- 
porre un  premio.  Non  sarebbe  egualmente 
ridicolo  in  questa  scienza  rigettare  una  nuova 
verità  dimostrata  (anche  esposta  da  chi  si 
fosse  le  mille  volte  ingannato),  come  can- 
cellarne una  già  da  secoli  ricevuta?  Pure, 
distintissimi  corpi  accademici  non  vogliono 
aggiungere  alle  antiche,  moderne  scoperte; 
operando  così  contro  la  natura  delle  loro 
istituzioni  di  favorire  il  progresso. 

Ho  spedito,  verso  la  fine  di  ottobre  pros- 
simo passato,  a  varie  accademie  d'Europa 
un  opuscolo,  dimostrante  che  lo  spazio  di 
un  poligono  regolare  qualunque  può  esser 


HO  GIORNALE    Dì 

cangiato  in  cerchio,  mediante  variate  pro- 
porzioni. Alcune  cortesemente  risposero,  rin- 
graziandomi dell'invio;  da  altre  attendo  an- 
cor risposta:  ma  nessuna  volle  dare  un  giu- 
dizio sul  merito  della  dimostrazione,  perdi'  è 
uscita  colle  stampe.  Qual  uomo  sensato  non 
deplorerebbe  che  una  verità  scritta  a  mano, 
fosse  giudicata,  e  la  stessa  verità  stampata, 
rimaner  dovesse  indecisa  !  Il  vero,  per  que- 
sto, non  resterebbe  nascosto,  perchè  havvi 
un  giudice  al  mondo  superiore  a  sì  leggieri 
distinzioni,  e  che  vai  più  di  tutte  le  acca- 
demie scientifiche.  Questo  giudice  è  il  pub- 
blico d'Europa. 

Da  siffatto  imponente  pubblico  imploro 
dunque  un  giudizio  sulla  verità  della  mia 
scoperta;  e,  per  maggiormente  impegnarlo 
ad  occuparsene,  propongo  il  premio  sopra- 
indicato (dolendomi  di  non  poter  far  di  più) 
a  quello,  che  saprà  trovare  il  paralogismo 
della  mia  dimostrazione,  ritorcendo  il  mio  ra- 
gionamento colla  semplice  geometria,  escluso 
il  calcolo,  al  quale  un  destro  maneggiatore 
fa  dir  qualche  volta  quello  che  vuole. 

ECCO  IL   TEOREMA: 

Il  raggio  di  un  cerchio,  che  circoscrive 
un  triangolo  equilatero,  il  raggio  di  un  cer- 
chio, che  circoscrive  un  quadrato  eguale  in 
aia  al  triangolo,  ed  il  raggio  di  un  cerchio 
equivalente  al  quadrato  o  al  triangolo  equi- 
latero: sono  tre  linee  proprozionali  fra  esse. 

Dimostrazione.  Prolunghisi  il  raggio  del 
cerchio,  che  circoscrive  il  triangolo  equila- 
tero, in  modo  che  il  rettangolo  del  raggio 
col  prolungamento  sia  la  metà  del  triangolo, 
ovvero  che  la  media  proporzionale  fra  il 
prolungamento  ed  il  raggio  sia  lato  di  un 
quadrato  metà  del  triangolo  equilatero  (co- 
struzione che  si  può  far  geometricamente); 
e  così  pure  prolunghisi  egualmente  il  raggio 
del  cerchio,  che  circoscrive  il  triangolo  equi- 
latero, di  maniera  che  il  cerchio  descritto 
col  raggio  del  prolungamento  sia  (per  ipo- 
tesi) equivalente  al  triangolo  equilatero: 
questo  cerchio  sarà  doppio  del  rettangolo 
o  del  quadrato  della  media  proporzionale, 
com'è  doppio  il  triangolo  equilatero.  Quindi 
il  rettangolo  o  il  quadrato  della  media,  nel 


ll'ingeginere 
primo  caso,  è  lo  stesso  del  rettangolo  o  deJ 
quadrato  della  media,  nel  secondo.  Ora,  sic- 
come il  doppio  quadrato  della  media  è  cir- 
coscritto dal  cerchio  descritto  dalla  mede- 
sima; così  il  raggio  del  cerchio,  che  circo- 
scrive il  triangolo  equilatero,  il  raggio  del 
cerchio,  che  circoscrive  il  quadrato  del  valor 
del  triangolo,  ed  il  raggio  del  cerchio  equi- 
valente al  quadrato  o  al  triangolo  equila- 
tero, sono  tre  linee  proporzionali.  Basterà 
dunque  conoscerne  due  per  conoscer  la  terza. 
Ma  i  due  raggi  più  lunghi  si  ottengono  colla 
geometria  elementare,  dunque  si  troverà 
anche  il  terzo,  che  darà  un  cerchio  equiva- 
lente al  quadrato,  e  quindi  scioglierà  il  pro- 
blema della  Quadratura  del  cerchio. 

La  somma  dei  20  pezzi  da  20  franchi  l'uno 
si  trova  in  semplice  privato  deposito  presso  il 
notaio  sig.  Franceso  dirti,  in  Vicenza.  Viene 
accordato  tutto  il  corrente  anno  1854  per 
produrre  le  confutazioni,  che  dovranno  esser 
approvate  colla  firma  legale  di  quattro  pro- 
fessori (se  mai  volessero  compromettersi) 
della  facoltà  matematica  di  una  delle  Uni- 
versità d'Europa.  Tutti  i  plichi  o  lettere, 
franche  di  porto  e  di  ogni  altra  spesa,  do- 
vranno esser  dirette  in  Vicenza  allo  studio 
del  prelodato  notaio,  che  saranno  religiosa- 
mente custodite,  e  a  tempo  presentate  alla 
Commissione  di  sei  geometri,  a  ciò  pregati 
e  delegati  a  tutte  mie  spese,  onde  giudicar 
l'esatta,  succinta  e  geometrica  confutazione, 
che  meritar  dovesse  il  premio.  Il  nome  del 
premiato,  quando  vi  fosse,  sarà  reso  pubblico 
da  questa  Uffiziale  Gazzetta,  ed  ei  potrà  di- 
sporre della  somma.  Se  alcuna  confutazione 
non  sarà  presentata,  spirato  l'anno,  sarà  le- 
vato il  deposito. 

Prego  i  giornalisti  a  dar  la  più  estesa 
pubblicità  a  questo  premio;  come  pure  prego 
i  professori  o  amatori  della  scienza,  se  fos- 
sero convinti  della  esattezza  della  soluzione, 
di  farmelo  per  gentilezza  conoscere.  Li  scon- 
giuro in  nome  della  verità  e  del  progresso. 
È  egli  possibile  che  non  ve  ne  sia  qualche- 
duno,  in  tante  migliaja,  che  appaghi  il  mio 
desiderio? 
Vicenza,  28  giugno  1854. 

GlAMBATTISA   MALACARNE. 
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Varietà. 

Granbretagna.  Londra,  25  luglio.  —  Il 
Morning  Jdwertiser  parla  di  alcuni  ten- 
tativi fatti  da  persone,  dalle  quali  (esso  dice) 
doveasi  aspettare  qualche  cosa  di  meglio, 
per  fare  andare  a  vuoto  il  progetto  della 
festa  internazionale  del  palazzo  di  cristallo  ; 
o  almeno  per  aggiornarlo  all'  anno  pros- 
simo. —  Il  giornale  crede  che  non  avranno 
effetto  quei  tentativi ,  e  che  la  festa  avrà 
luogo  alla  fine  di  settembre  o  ai  primi  di 
ottobre. 

—  Il  dipartimento  delle  scienze  ed  arti 
ha  pubblicato  un  avviso,  che  40  premj  di 
otto  lire  sterline  l'uno  ,  sono  destinati  a 
quegli  alunni  delle  scuole  d'arti,  i  quali  si 
vogliano  recare  a  visitare  l'esposizione  di 
Parigi  coli' obbligo  di  presentare  un  ragio- 
nato rapporto  di  ciò  che  nella  loro  visita 
avranno  osservato. 

Stati  Pontificj.  —  La  Gazzetta  di  Roma 
annuncia  che  il  ministero  del  commercio  e 
dei  lavori  pubblici  ha  accordato  per  otto 
anni  la  proprietà  al  conte  Biagio  Biancon- 
cini  e  compagni  per  la  estrazione  del  gas 
illuminante  dalle  legna  da  essi  introdotta 
nello  Stato. 

—  Si  legge  nel  Globe  :  «  I  giornali  di 
Belfast  annunziano  che  il  dottor  Lyon 
Playfair  è  giunto  in  quella  città,  in  qualità 
di  commissario  del  Governo  britanico,  per 
dimostrare  l' importanza  d'  un  invio  dei 
prodotti  irlandesi  all'  esposizione  francese 
del  1855.  Nelle  città  principali  d'Inghilterra, 
e  segnatamente  a  Londra,  si  sono  già  te- 
nuti numerosi  meeting  di  negozianti,  d'ar- 
tieri ,  ecc.,  e  in  tutti  si  è  risoluto  ad  una- 
nimità di  concorrere  splendidamente  alla 
Esposizione  stessa.  » 

//  fumo  di  Londra.  —  Pochi  giorni  or 
fanno  il  Parlamento  brittanico  ha  adottato 
un  bill,  in  forza  della  quale  è  assolutamente 
vietato  dal  d.°  agosto  p.  f.  sotto  commina- 
toria di  gravi  penalità,  ai  proprietari  di 
fucine  poste  nella  parte  centrale  di  Londra 
di  permettere  che  dai  loro  colossali  camini 
emani  ulteriormente  del  fumo.  Un  quadro 
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statistico,  compilato  per  ordine  del  ministro, 
dell'interno,  stabilisce  che  i  camini  colpiti 
da  questa  prescrizione,  sommano  al  numero 
di  8800.  Mercè  il  maravìglioso  senso  pratico 
che  tanto  onora  la  nazione  inglese   ed    il 
suo  governo,  il  Parlamento   si   è  astenuto 
di  imporre  agl'indicati  proprietari  di  officine 
di  dover  impiegare  tale  piuttosto  che   tal 
altro  metodo  per  consumare  od   assorbire 
il  fumo  nell'interno  dei  loro  stessi  labora- 
tori. E  ciò  sarebbe  stato  diffatti  arbitrario 
ed  insieme  imprudente.  Arbitrario,  perchè 
si  sarebbe  obbligata  l'industria  ad  adottare 
un  sistema  che  non   poteva    essere   il   mi- 
gliore o  adattato  pel  momento,  noi  sarebbe 
stato  forse  più  tardi.  Imprudente,  perchè  si 
avrebbe   aperto    un   veicolo  ad   ogni  sorta 
d'abusi,  a  coprire  i  quali  sarebbersi  anche 
creati  con  ciò  scuse,  pretesti,  malvolere  e 
negligenza.  Il  Parlamento  si  è  dunque  li- 
mitato a  dire  agi' industrianti:  esistono  di- 
versi modi  di  assorbire  i  prodotti  dei  com- 
bustibili senza  che  ne   possa  penetrare   al 
di  fuori  alcuna  fumigera  traccia.  Sciegliete 
quali  più  v'aggrada,  a  vostro   piacere,  ma 
si  esige  che  dai  camini  delle  vostre  fucine 
non  esca  il   minimo   globo   di  fumo,  e  ciò 
sotto    pena    d' ammenda.   E    codesti    capi 
d'officina  di   Londra  si  adatteranno   senza 
dubbio  alla  legge.  Ora  quando  Londra,  la 
capitale    affumicata,    avrà    operato    questo 
miglioramento ,    anche   Parigi   non    vorrà 
certo  rimanere  addietro  della  sua  rivale  ed 
amica  anche  in  questa  parte  di  progresso. 
E  la  capitale  di  Francia  non  vorrà  frapporre 
indugio  ad  ordinare  lo  sfratto  dell'incomodo 
fumo,   ella    che   in    questo   istante    spende 
denaro   e  cure  per  rinnovare   da  capo  a 
piedi  la  sua  architettonica  toilette. 


Bibliografia. 

La  Basilica  di  S.  Marco  in  Venezia,  espo- 
sta nei  suoi  musaici  storici,  ornamenti 
scolpitie  vedute  architettoniche,  disegnati 
dal  vero,  e  pubblicati  a  proprie  spese  da 
Giovanni  e  Luigia  Kreutz. 

L'annunzio  dell'opera,  già  preceduto  dalla 
pubblicazione  di  otto  pregiatissime  tavole  in 
foglio,  incise  in  rame,  fu  ben  tosto  seguito 
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da  un  fascicolo  di  33  tavole  in-4.°,  pure  in- 
cise in  rame,  le  quali  non  si  sa  dire  se  più 
mostrano  la  ricchezza  artistica  della  basilica, 
o  la  somma  perizia  e  scrupolosa  diligenza 
degli  editori,  che  al  mondo  colto  ed  intelli- 
gente offrono  il  raro  esempio  di  far  palese, 
con  gravi  sacrifìzj,  il  santo  amore  del  bello, 
onde  sono  infiammati. 

Le  difficoltà  e  la  copia  della  materia  non 
iscoraggiano  l'inflessibile  volontà  e  l'opero- 
sità instancabile  degli  espertissimi  conjugi 
Kreutz.  Essi  hanno  già  in  pronto  un  nuovo 
fascicolo  di  20  stupende  tavole  in-4.°  Que- 
ste 53  tavole  unite  comprenderanno  tutti  i 
musaici  della  cupola  e  dell'arco  della  nave 
maggiore,  dei  vólti  delle  navi  minori,  delle 
logge  corrispondenti,  nonché  quelle  sotto  il 
corridore  degli  archi.  Chi  guarda  la  pianta 
della  basilica,  già  pubblicata  fra  le  tavole  in 
foglio,  vedrà  chiaramente  che  in  queste  due 
ultime  distribuzioni,  unitamente  allo  spac- 
cato del  presbiterio,  rappresentasi  tutta  la 
parte  superiore  che  costituisce  il  coro,  non 
ommessa  una  sola  figura. 

Le  pubbliche  biblioteche,  e  le  scuole  di 
architettura,  di  disegno  e  di  figura,  non  re- 
steranno indietro  nel  soscriversi  ad  un'opera 
di  tanto  merito  ed  utilità. 

Manuale  pel  sorvegliante  delle  pubbliche 
costruzioni,  ecc.;,  Compilazione  di  F.  Fe- 
derigo ,  ecc.  —  Venezia  3  4854. 

Questo  volume  contiene  alcune  Memorie, 
raccolte  e  con  retto  intendimento  coordinate 
dall'autore,  intorno  all'arte  pratica  dell'in- 
gegnere; e  può  recare  grande  utilità  a  quelli 
che  percorrono  questa  carriera,  e  a  quelli 
singolarmente,  che  vi  fanno  i  primi  passi. 
Esso  è  altresì  una  novella  prova  del  bel- 
l'ingegno del  sig.  Federigo,  che  nelle  sue 
molteplici  applicazioni,  si  espone  a  cimenti 
svariati,  e  sa  sempre  uscirne  con  lode. 

—  Il  lìbrajo  Majocchi  di  Milano,  ha  pub- 
blicata co'tipi  Yalentini,  e  C.°  l'opera  inti- 
tolata X  Agricoltore  moderno  peJpraii,  cam- 
pis  orti  e  giardini,  corretta  e  migliorata  dal 
professore  Innocenzo  Malacarne,  ed  accre- 
sciuta di  un' Appendice  su  vari  importanti 
argomenti  agricoli.  È  un  volume  in-16.°  di 
pag.  318. 


Necrologie. 

Francesco  Peverelli,,  architetto. 

Il  21  luglio  scorso,  alle  ore  10  Va  antime- 
ridiane, moriva  in  Milano  l'architetto  Fran- 
cesco Peverelli.  Già  chiaro  per  molti  lavori 


di  costruzione,  fu  anche  collaboratore  del- 
l'illustre architetto  mare.  cav.  Luigi  Ga- 
gnola; con  lui  assisti  e  dopo  lui  ultimò  la 
costruzione  dell'Arco  della  Pace.  La  Com- 
missione del  Pubblico  Ornato  l'aveva  eletto 
suo  membro,  e  l'I.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  suo  socio  d'arte. 

Francesco  Taccani^  architetto. 

Ci  corre  debito  veramente  di  chiamare  a 
parte  i  lettori  di  questo  giornale  del  molto 
dolore  che  ne  occupa  per  la  morte  dell'ar- 
chitetto Francesco  Tacconi,  la  cui  perdita 
riesce  ben  grave  all'arte  italiana.  Il  pome- 
riggio del  giorno  14  del  corrente  agosto,  col- 
pito da  apoplesia,  moriva  l'onorevol  uomo 
nell'anno  setluagesimo  terzo  di  vita.  Di  lui 
si  hanno  lodatissime  opere  relative  alla  pro- 
fessione con  tanto  amore  da  lui  esercitata, 
e  fra  esse  ne  piace  singolarmente  ricordare 
Della  Prospettiva  e  sua  applicazione  alle 
scene  teatrali^  volume   con  una   tavola.  — 
Esame  logico  sulla  Storia  dell3 architettura. 
—  Trattato  di  Geometria  descrittiva  ad  uso 
degli  artisti  con  tavole  in  rame  da  esso  in- 
cise. Quest'opera  assai  apprezzata  venne  tra- 
dotta anche  in  francese.  Sulla  forma  della 
platea  e  del  proscenio  di  un  teatro.  —  Me- 
moria su  di  un  nuovo   metodo  per  appli- 
care la  forza  del  vapore  onde  ottenere  la 
rotazione  immediata,  lavoro  premiato  dal- 
l' I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Al- 
tre Memorie  per  V  invenzione  di  un  nuovo 
cembalo  imitante  il  suono  degli  istromenti 
musicali  ad  arco;  opera  anch'essa  premiata 
dall'  I.   R.  Istituto.  Del   Taccani  si  hanno 
inoltre  molte  memorie  inedite  per  scoperte 
e  miglioramenti  alle  macchine  edagli  istro- 
menti geodetici,  per  le  quali  ottenne  dallo 
stesso  I.  R.   Istituto,   altre  N.  8  madaglie 
d'argento,  non  che  diverse  menzioni  onore- 
voli. Prossima  poi  ad  uscire  in  luce  coi  tipi 
di  Domenico  Salvi  e  C.  è  la  «  Storia  del- 
l'Architettura in  Europa  cominciando  dalla 
sua  origine  fino  al  secolo  XVII,  rettificata  in 
corrispondenza  alla  storia  della  civiltà  dei 
popoli  ed  alla  naturale  progressione  delle 
idee,  »  e  di  cui  terremo  ragionato  esame  nel 
nostro  giornale  a  suo  tempo. 

Era  egli  già  professore  di  disegno  all'I. 
R. Collegio  Calchi-Taeggi  ed  all'Orfanotrofio 
maschile  ed  impiegato  presso  l'I.  R.  Am- 
ministrazione Generale  del  Censo  indi  all'I. 
R.  Direzione  Generale  delle  Pubbliche  Co- 
struzioni. —  Era  padre  affettuosissimo ,  e 
ricco  finalmente  di  tutte  le  altre  cittadine 
virtù. 


Tip.  D.  SM.VI  e  C. 


B.  SA!J)INl  Editore  responsabile. 
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Cernia  suir  impianto  delle  pile  e 
niuE'i  di  petto  della  platea  del 
ponte  sul  nuovo  alveo  di  Brenta 
a  Strà,  fondato  a  sistema  legato 
di  pozzi. 

(Vedi  le  tavole  8  e  9.) 

Il  grande  taglio  di  nuova  inalveazione  di 
Brenta,  che  si  diparte  da  Ponte  di  Brenta, 
e  per  Fossalovara  scende  a  Corte  ad  im- 
mettersi nel  vecchio  alveo  di  Brentone  , 
interseca  il  canale  Piovego  alquanto  a  monte 
dell'  attuale  sua  confluenza  in  Brenta  a 
Strà.  In  questo  punto  d'intersecazione  sta 
contemplato  nel  Piano  di  sistemazione  del 
fiume  di  costruire  a  destra  un  sostegno 
alla  sfociatura  di  Piovego  per  impedire  che- 
le piene  di  Brenta  rimontino  a  ritroso  di 
questo  canale  in  Padova,  ed  un  secondo 
sostegno  o  conca  sulla  sinistra  in  servizio 
della  navigazione  dei  tronco  di  fiume  che 
si  abbandona  da  Strà  a  Dolo  e  si  converte 
in  naviglio. 

Tosto  a  valle  di  questi  due  sostegni  sta 
contemplato  di  costruire  una  briglia  mu- 
rale, diretta  a  conservare  inalterato  il  letto 
del  fiume  per  li  riguardi  della  navigazione 
di  tragitto  ;  e  tosto  a  monte  sta  divisata  la 
costruzione  di  un  ponte,  pure  ad  opera 
murale,  a  cinque  arcate  di  metri  16  di  corda, 
presidiato  di  platea  attraversante  l' alveo  e 
golenette;  questa  pure  diretta  allo  scopo  di 
conservare  inalterato  il  letto  per  la  navi- 
gazione di  tragitto  del  fiume.     , 

Per  speciali  condizioni  di  sito  occorreva 
di  dover  piantare  le  fondazioni  del  nuovo 
ponte  quasi  a  ridosso  della  scarpa  dell'ar- 
gine di  Piovego,  che  ha  la  corona  alta  di 
metri  9  sopra  il  letto  del  nuovo  alveo,  e  che 
soggiace  a  piene  che  non  sottostanno  che 
di  metri  0,  30  ahi  metri  0,  40  sotto  della 
Voi.  IL  Setlemb 


corona  stessa.  E  per  prevenire  le  sottosca- 
vazioni che  gorghi  locali  avrebbon  potuto 
indurre  nel  manufatto,  dovevansi  piantare 
le  fondazioni  dei  muri  di  pila  e  di  petto 
della  platea  non  men  profonde  di  metri  1, 50 
alli  metri  2  sotto  del  nuovo  letto  del  fiume. 

Data  mano  pertanto  agli  scavi  per  get- 
tare le  fondazioni  del  ponte,  successe  che, 
dopo  raggiunta  la  profondità  normale  di 
letto  def  nuovo  alveo,  rotto  un  banco  di 
caranto  o  tivaro,  si  rinveniva  al  di  sotto 
un  fondo  di  minutissima  sabbia,  poi  sab- 
bia più  o  men  fina  commista  a  poca  argilla 
scorrevolissima  e  pregna  di  molta  acqua. 
Dalle  terebrazioni  si  conosceva  di  più  che 
questa  natura  di  fondo  scendeva  anche  a 
maggiore  profondità,  però  col  vantaggio  di 
una°  qualità  di  sabbia  più  pura,  granita  e 
compatta. 

In  queste  condizioni  emergeva  quindi  che 
per  raggiungere  la  soda  sabbia  su  cui  ba- 
sare le  fondazioni  del  manufatto  e  preve- 
nire in  appresso  ogni  contingibile  sottosca- 
vazione, sarebbe  convenuto  discendere  molto 
profondo  cogli  scavi,  grandemente  allar- 
gare il  cavo  per  provvedere  alli  trascorri- 
menti della  materia,  e  comprendere  spazio 
alli  bacini  di  raccolta  d'acqua  a  varj  piani 
per  le  aggottatine. 

Ma  unYale  allargamento  e  profondamento 
di  cavo  non  erano  compatibili  in  tanta  vi- 
cinanza all'argine  di  Piovego,  e  meno  an- 
cora in  riguardo  alla  stagione  delle  piene 
di  primavera  nella  quale  ricorreva  di  ope- 
rare. Oltre  di  che  lo  scavo  stesso  di  questa 
materia  scorrevolissima  e  grandemente  pre- 
gna d' acqua  che  non  sarebbesi  potuto  ese- 
guire che  con  replicati  sbracci ,  avrebbe 
impegnato  in  un  lavoro  penosissimo  e  di 
ingente  spesa,  avuto  anche  riguardo  a  quella 
delle  aggottatile,  per  le  quali  sarebbesi  ri- 
chiesto l'impiego  di  tre  o  quattro  ordini 
re  1854.  15 
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di  macchine  a  bindolo  corrispondenti  ad 
altrettanti  bacini  disposti  a  varj  piani  gli 
uni  agli  altri  soprastanti,  e  di  più  macchine 
per  ciascun  ordine. 

In  questo  stato  di  cose  era  mestieri  de- 
venire ad  uno  spediente  che  conciliasse  la 
sollecitudine  del  lavoro  colla  compatibile 
economia  della  spesa;  e  perciò  ci  appi- 
gliammo al  partito  di  fondazione  con  un 
sistema  legato  di  pozzi,  che  da  lunga  pezza 
ideato,  si  vagheggiava  l'opportunità  di  ten- 
tarne le  prove. 

È  comunissima  la  pratica  di  aprire  e 
profondare  un  pozzo  col  costruire  la  mura  - 
zione  della  canna  sopra  di  una  robusta  ar- 
milla  di  legno  armata  nel  perimetro  esterno 
di  ferro  tagliente,  ed  approfondarla  mano 
mano  che  la  si  costruisce,  sottoscavando  il 
terreno  al  di  sotto  dell' armilla  lignea  che 
porta  la  murazione. 

Nella  costruzione  di  simili  pozzi,  il  peso 
della  murazione  che  si  costruisce  sull' ar- 
milla è  quello  che  vince  l'attrito  della  terra 
che  si  serra  a  ridosso  della  canna  e  che 
la  fa  discendere  mano  mano  che  si  procede 
nella  murazione  e  nella  sottoscavazione. 

Se  in  vece  di  un  sol  pozzo  se  ne  co- 
struissero varj  insieme  legati  in  un  sistema 
le  cui  canne  vengano  così  a  compenetrarsi 
da  presentare  nell'assieme  due  muri  pa- 
ralleli legati  da  traverse  che  costituiscano 
appunto  un  sistema  di  varj  pozzi,  è  evi- 
dente che,  siccome  la  terra  contro  di  questi 
non  si  addossa  che  solo  nelle  faccie  esterne 
ed  opposte  delli  muri  perimetrali,  V  attrito 
da  vincersi  per  far  discendere  tutto  V  as- 
sieme di  questo  sistema  di  pozzi  è  propor- 
zionalmente minore  di  quasi  la  metà  di 
quello  che  dovrebbesi  vincere  per  far  di- 
scendere pozzi  di  pari  capacità  isolatamente 
costruiti  gli  uni  dagli  altri;  e  quindi  se  si 
può  su  di  una  armilla  armata  di  tagliente 
far  discendere  la  canna  di  un  pozzo,  con 
non  minor  facilità  si  induceva  potersi  far 
discendere  una  più  lunga  murazione  costi- 
tuita da  varj  pozzi  a  canne  compenetran- 
tisi,  piantata  sopra  di  telajo  armato  di  ta- 
gliente. 

Queste  considerazioni  condussero  ad  adot- 
tare un  tale  partito  per  le  fondazioni  delle 
pile  e  muri  di  petto  della  platea  del  ponte 
in  questione. 

Ecco  come  si  procedette  : 


Aperto  il  cavo  nella  lunghezza  e  larghezza 
di  poco  superiori  a  quelle  che  comprender 
dovevano  lo  spazio  da  occuparsi  dalle  quat- 
tro pile,  ed  approfondatolo  e  livellatolo  per 
quanf  era  concesso  di  fare  senza  certe 
difficoltà  di  sterro  o  fastidj  di  aggottature 
(lo  che  corrispose  a  circa  un  metro  sotto 
il  letto  del  nuovo  alveo),  si  procedette  a 
tracciare  la  precisa  ubicazione  dove  dove- 
vasi piantare  ciascuna  pila.  Alle  fondazioni 
di  questa  si  assegnava  la  lunghezza  di  me- 
tri 12.  50  e  la  larghezza  di  metri  3.  50,  e 
quindi  sul  fondo  sterrato  si  dispose  un  ro- 
busto telajo  rappresentato  dalla  figura  l.a, 
costituito  da  due  travi  longitudinali  AA 
legati  da  altri  travotti  traversi  È,  C,  C,  C,  C,  B 
uniformemente  spaziati,  commessi  con  op- 
portuni tagli  di  setta  e  robustamente  chio-* 
dati. 

I  legni  longitudinali  AA,  e  trasversali 
BB  di  perimetro  hanno  la  forma  prismatica 
a  sezione  di  triangolo  rettangolo  come  in 
AA,BB  rappresentano  le  figure  2.a  e  3.a  di 
sezione  del  telajo,  mentre  i  traversali  in- 
termedi CC,  CC  sono  prismatici  a  sezione  di 
triangolo  isoscele. 

Si  gli  uni  che  gli  altri  si  armano  di  una 
riga  tagliente  di  ferro  assicurata  sullo  spi- 
golo inferiore  de'legni  con  opportuni  orec- 
chioni chiodati  sui  legni  del  telajo,  come 
scorgesi  rappresentato  dalle  figure  4.a  5.a  6.a 
Per  maggiore  robustezza  e  per  preve- 
nire ogni  spostamento  o  disgiunzione,  cia- 
scun ferro  tagliente  dei  traversi  venne 
fermato  ai  taglienti  longitudinali  con  op- 
portuna ripiegatura  e  coli'  addizione  di 
squadrette  fermatevi  con  brocconi  ribaditi, 
come  mostra  la  figura  7.a  Di  più,  sui  tra- 
votti trasversali,  allo  stesso  scopo  di  preve- 
nire ogni  spostazione,  si  applicò  una  righetta 
di  ferro  ripiegata  alle  teste  sui  legni  lon- 
gitudinali, ed"  in  questi  e  quelli  chiodata 
come  mostra  la  figura  8.a 

Negli  angoli  fatti  dai  longitudinali  coi 
trasversali,  stanno  applicati  de' ripieni  pi- 
ramidali Z>,  D,  D,  ecc.,  come  mostra  la  fig.  9.a 
che  rappresenta  una  porzione  di  telajo  ca- 
povolto, e  ciò  allo  scopo  di  facilitare  in 
questi  angoli  la  sottoscavazione  della  ma- 
teria che  si  dirà  in  appresso. 

In  fine  sul  telajo  furono  applicati  dei 
madieri,  come  mostra  la  figura  10.a,  per 
poter  sopra  di  questi  incominciare  la  rou- 
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razione  graduatamente  a  canna  di  pozzo, 
a  cilindro  vuoto  sempre  più  incurvato  o, 
come  direbbesi,  strombata  al  basso. 

Compiuto  in  questa  forma  il  telajo  e  la- 
sciato crescere  e  colmarsi  d'acqua  il  cavo, 
lo  si  slanciò  in  essa  conducendolo  galleg- 
giante a  giusto  posto;  quindi  vuotata  l'acqua, 
lo  si  fece  alquanto  penetrare  nel  fondo  col 
battervi  sopra  con  pesanti  mazzeranghe  onde 
ottenerlo  in  giusta  posizione  ed  a  piano  oriz- 
zontale. 

Ciò  fatto,  si  cominciò  a  costruirvi  sopra 
il  muro  con  mattoni  in  calce  e  pozzolana, 
alzando  le  pareti  di  perimetro  esterno  a 
perfetto  appiombo,  e  strappiombando  al- 
l' infuori  le  pareti  interne  per  guadagnare 
uno  spessore  gradatamente  crescente  ai 
muri,  e  per  incurvare  la  canna  ad  arco  di 
cerchio  sempre  di  minor  raggio  fino  a  rag- 
giungere il  semicircolo  all'  altezza  di  me- 
tri 0,  80  sopra  del  telajo,  come  mostrano 
le  figure  ll.a  e  12.a,  che  rappresentano, 
Tuna  il  primo  impianto  della  murazione 
sul  telajo,  e  l'altra  la  forma  che  per  gradi 
acquista,  raggiunta  l'altezza  di  metri  0.  80 
sopra  il  telajo,  e  che  poi  conserva  fino  in 
sommità. 

Le  figure  13.a  e  14.a  rappresentano  colle 
sezioni  longitudinale  e  trasversale  come 
vanno  strappiombati  all'  infuori  i  muri. 

Per  tal  modo  compiuta  la  murazione  co- 
stituente il  sistema  legato  di  pozzi  in  altezza 
di  metri  2  -  sopra  del  telajo,  si  disposero 
in  sommità  due  robusti  travi  sui  muri 
longitudinali,  e  sopra  di  questi  due  accop- 
piati travolti  in  corrispondenza  ad  ogni 
muro  traverso  dei  pozzi.  Questi  servirono 
a  legare  tutto  il  sistema  delle  murazioni 
contro  il  sottoposto  telajo  mediante  tirac- 
ene di  riga  di  ferro  coli'  una  testa  robu- 
stamente chiodata  nel  telajo  stesso,  e  col- 
1'  altra  compresa  fra  li  travotti  e  contro  di 
essi  tesa  col  sussidio  di  una  caviglia  infi- 
lata nella  tiracca  di  un  cuscinetto  e  di  cunei 
di  legni,  come  mostrano  le  figure  15. a  e  16.a 
Questa  legatura  di  precauzione  venne  fatta 
per  prevenire  che  neh' affondare  tutto  il  si- 
stema della  murazione,  e  col  serrarsi  della 
terra  a  ridosso  delle  pareti  di  perimetro 
esterno,  non  succedano  distacchi  fra  i  letti 
de' corsi  di  mattoni,  e  conseguentemente 
fenditure  longitudinali  ne'  muri. 

Tutto  cosi  approntato  ,  si  procedette  a 


scavare  il  fondo  sotto  dei  telaj  e  nell'in- 
terno de' pozzi,  ed  a  far  discendere  ed 
approfondare  per  tal  modo  tutto  il  sistema 
della  murazione  costituente  la  fondazione 
della  pila. 

Per  agevolare  questa  pratica  si  dispose 
sulla  sommità  de' pozzi  l' apparato  rappre- 
sentato dalle  figure  17.a  e  18.a,  che  porta 
due  grandi  carrucole  in  corrispondenza  ad 
ognicanna  di  pozzo,  sulle  quali  filano  av- 
volte le  corde  ai  cui  capi  stanno  affidate 
due  grandi  secchie  in  corrispondenza  ad 
ogni  carrucola,  e  quattro  per  ogni  pozzo, 
colle  quali  si  carica,  alza  e  vuota  la  ma- 
teria che  si  scava  nell'interno  de' pozzi  e 
sotto  del  telajo,  nonché  l'acqua  che  sorge 
e  che  allo  stesso  modo  si  vuota,  conser- 
vando abbastanza  asciutto  il  cavo  per  entro 
i  pozzi. 

In  ciascun  pozzo  furono  applicati  tre 
lavoratori  per  escavare  con  zappa  e  marra 
la  terra,  e  caricarla  nelle  secchie,  e  quattro 
ne  furono  disposti  al  di  sopra  per  alzare 
e  vuotare  la  materia  escavata  e  1'  acqua 
caricata  nelle  secchie. 

Conoscendosi  la  grande  importanza  che 
tutto  il  sistema  della  murazione  discenda 
sempre  uniformemente,  conservando  la  sua 
sommità  orizzontale,  e  conseguentemente  le 
pareti  di  perimetro  il  proprio  appiombo , 
sulle  sponde  del  cavo  ed  in  corrispondenza 
alle  due  teste  della  pila  si  applicarono  due 
stazze  traccianti  un  piano  perfettamente  oriz- 
zontale, come  rappresentano  le  fig.  19  e  20, 
e  mediante  questo  riferimento,  nel  progresso 
del  lavoro  di  mezz'ora  in  mezz'  ora  si  misu- 
rava la  discesa  di  tutto  il  sistema  della  mu- 
razione,rilevandone  le  altezze  sotto  del  piano 
tracciato  dalle  stazze  a  destra  ed  a  sinistra 
delle  due  fronti  longitudinali,  ed  in  corri- 
spondenza di  ogni  muro  traverso  de' pozzi. 
Per  far  conoscere  il  progresso  dell'  ab- 
bassamento ottenuto  nell'impianto  della  fon- 
dazione di  una  delle  pile  del  ponte  in  que- 
stione, la  seconda  a  sinistra  che  cade  per 
entro  l'alveo   nuovo  del   fiume,  si  offre 
qui  nelP  allegato  foglio  A  il  registro   dei 
rilievi  di  misurazioni  fatte  nei  due  giorni  13 
e  14  aprile  1854,  in  cui  fu   approfondata. 
Com'è  ben  naturale,  tostochè  le  avver- 
tite misurazioni  facevano  conoscere  che  la 
sommità  de'  pozzi  non  conservava  in  qual- 
che punto  F  orizzontalità,  si  spingeva  con 
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maggiore  alacrità  lo  scavo  sotto  del  telajo 
dove  appariva  più  alto ,  e  viceversa  lo  si 
rallentava  dove  la  murazione  era  troppo 
discesa,  od  anche  del  tutto  si  sospendeva 
lo  scavo  se  per  qualche  grossa  polla  vuo- 
tante  sabbia  da  se  in  qualche  sito  si  ab- 
bassava la  murazione. 

Con  questo  processo  in  soli  due  dì  si 
approfondò  tutto  il  sistema  della  murazione 
da  raggiungere  a  metri  3  di  profondità 
sotto  il  letto  del  nuovo  fiume  un  fondo 
di  pretta  e  soda  sabbia  che  non  ammet- 
teva eccezione  quanto  a  fermezza  pel  defi- 
nitivo impianto  della  fondazione  della  pila. 
E  raggiunto  questo  fondo,  si  procedette 
nel  terzo  dì  a  costruire  il  muro  di  riem- 
pimento de'  pozzi,  che  fu  fatto  con  grosso 
sasso  spezzato  dalle  cave  di  Lispida  disposto 
a  regolari  corsi  in  cemento  di  sabbia  e  calce 
idraulica ,  diligentemente  chiuso  negli  in- 
terstizj  con  rottami  di  mattoni.  Come  mo- 
stra la  figura  2 l.a,  l'ultimo  riempimento 
de'pozzi  fu  fatto  con  quattro  corsi  regolari 
di  mattoni,  rialzando  poi  tutta  questa  mu- 
razione a  corsi  regolari  di  mattoni  fino  al- 
l'altezza della  platea  o  letto  dell'alveo  del 
fiume. 

Credesi  utile  di  osservare  che  un  ine- 
guale abbassamento  produrrebbe  inevitabili 
lesioni  di  crepature  ne' muri;  così,  se  sotto 
di  una  traversa  o  sotto  di  un  parziale  punto 
del  muro  longitudinale  viene  trascurato  lo 
scavo  od  incontrata  locale  resistenza  ad  ese- 
guirlo da  ritardarne  la  discesa,  quivi  ine- 
vitabilmente succedono  delle  lesioni  con 
crepature  verticali  ed  apertura  in  alto  come 
in  a,  a,  figura  22.a,  e  viceversa  uno  scavo 
troppo  spinto ,  od  una  naturale  e  locale 
maggior  discesa  porta  del  pari  una  lesione 
verticale ,  ma  con  maggiore  apertura  al 
basso,  come  in  b,b. 

Vuoisi  però  avvertire  che  quest'  ultima 
è  assai  più  difficile  a  succedere,  perchè 
ad  impedirla  molto  controagisce  la  pres- 
sione della  terra  che  si  addossa  alle  pareti 
di  perimetro  delle  porzioni  di  murazione 
già  affondate,  e  perciò  allo  scopo  di  evitare 
le  altre  lesioni  che  possono  succedere  dal- 
l' alto  al  basso  giova  di  tener  sempre  un 
poco  più  profondato  lo  scavo  sotto  i  muri 
intermedj  trasversali  de'pozzi,  e  nel  mezzo 
più  che  alle  teste  dei  muri  longitudinali 
di  perimetro. 
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Nell'impianto  di  queste  fondazioni  si  è 
potuto  raggiungere  la  profondità  presta- 
bilita per  prevenire  ogni  contingibile  sot- 
toscavazione, e  per  ottenere  un  sodo  fondo 
su  cui  piantare  la'fabbrica,  senza  incon- 
trare gravi  difficoltà  nell'alternare  collo 
sterro  1' aggo Matura,  naturalmente  que- 
st'ultima sempre  in  maggior  copia  mano 
mano  che  si  approfondava. 

Ma  non  si  dissimulano  le  difficoltà  che 
avrebbon  potuto  sorgere  casochè  o  si  fosse 
dovuto  discendere  a  maggiori  profondità 
per  rinvenire  un  fondo  sodo,  o  se  incon- 
trato si  fosse  grande  copia  d'acqua  sgor- 
gante neir  interno  di  pozzi,  od  in  fine  forti 
e  locali  getti  d'acqua  vuotanti  grande  copia 
di  materia. 

In  questi  casi  non  sarebbe  stato  conve- 
niente, e  forse  nemmeno  possibile  di  con- 
servare per  entro  i  pozzi  i  lavoratori  ad 
eseguire  lo  scavo  e  vuotamento  con  sec- 
chie d'acqua,  e  perciò  sarebbe  stato  in 
allora  mestieri  di  eseguire  lo  sterro  entro 
i  pozzi  senza  vuotare  l'acqua.  Il  lavoro 
sarebbe  riuscito  più  penoso  e  più  pigro, 
ma  però  tale  da  potersi  superare  senza 
grandi  difficoltà. 

Per  questo'scavo  in  acqua  entro  i  pozzi, 
se  ne  fosse  sorto  il  bisogno,  si  divisava 
di  adoperare  badiloni  di  special  forma  co- 
stituiti di  un  telajo  di  ferro  a  forma  di 
trivella  e  muniti  di  un  sacco  di  grossa  tela 
nel  quale  va  a  caricarsi  la  materia  che  si 
smuove  colla  rivoluzione  del  badilone  at- 
torno l'asse  costituito  dal  proprio  manico. 
Come  mostra  la  fig.  23.a,  questi  badiloni 
constano  di  un'asta  di  ferro  appuntata  alla 
quale  sta  applicato  ad  arco  un  ferro  ta- 
gliente che  porta  il  sacco  di  tela,  il  tutto 
poi  affidato  ad  un  lungo  manico  di  legno 
cui  si  applicano  delle  manovelle  per  im- 
primervi un  moto  di  rotazione.  Nella  ro- 
tazione restando  infissa  nel  fondo  la  punta 
del  badilone,  il  ferro  tagliente  che  vi  sta 
applicato  smuove  la  materia  che  natural- 
mente si  carica  nel  sacco  e  poi  si  alza  e 
vuota  col  sussidio  del  manico. 

Con  questo  sistema  di  fondazione  a 
pozzi  legati  vorrebbesi  lusingarsi  di  poter 
piantare  per  entro  l'alveo  del  fiume  le  pile 
di  un  ponte,  approfondandole  entro  il  suo 
letto  senza  punto  divertirne  il  corso,  sem- 
prechè  però   non   corra  in  grossa  ghiàja, 
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né  presenti  rilevanti  profondità  di  letto. 
Occorrerebbono  sicuramente  speciali  mezzi 
ed  apparati  e  soprattutto  particolari  lega- 
menti di  ferro  per  render  il  più  possibile 
rigido  tutto  il  sistema  delle  murazioni:  ma 
su  di  questi  si  riserva  ad  altro  momento 
di  dare  qualche  dettaglio. 

Ing.  Gedeone  Scotini. 


Le  Strade  comunali  ira  L©mS>aa»dia. 

Ormai  devono  tutti  convenire  che  la 
prosperità  di  una  nazione  dipende  nella 
massima  parte  dall'estensione  e  stato  di 
conservazione  delle  proprie  strade.  —  L'a- 
gricoltura ed  il  commercio,  vere  sorgenti 
della  ricchezza  e  felicità  dei  popoli,  non 
avrebbero  vita  quando  le  strade  fossero 
intransitabili,  e  non  permettessero  di  tras- 
portarne i  prodotti,  oppure  il  trasporto 
riuscisse  assai  difficile  e  costoso.  —  Questa 
massima  sentita  fino  dai  più  remoti  tempi 
spinse  i  popoli  a  provvedersi  di  comode 
strade,  ed  i  legislatori  ad  emanare  quelle 
leggi  che  fossero  le  più  opportune,  affin- 
chè le  comunicazioni  si  attivassero  e  con- 
servassero nel  miglior  modo  possibile.  Ma 
Parte  non  fece  che  deboli  progressi,  e 
tuttoché  i  Greci  ed  i  Romani  abbiano 
procurato,  specialmente  questi  ultimi,  di 
avere  comode  e  sontuose  strade,  non  venne 
dato  neppure  ad  essi  di  raggiungere  quello 
stato  di  magnificenza  e  perfezione  che  era 
riservato  alle  più  colte  nazioni  d'oggidì  coi 
notevoli  progressi  dell'architettura  stradale 
e  della  ingegnosa  applicazione  del  -vapore 
ai  mezzi  di  trasporto. 

A  tutti  infatti  è  notorio  che  colle  strade 
ferrate  costruttesi  in  questo  secolo,  venne 
superato  quanto  di  più  grandioso  ed  ar- 
dito crasi  fatto  dai  nostri  avi  intorno  alle 
strade,  sia  per  la  magnificenza  degli  edi- 
fìcj  come  dal  lato  della  loro  comoda  via- 
bilità e  delle  facilitate  comunicazioni  non 
solo  tra  le  provincie  di  uno  stesso  stato, 
ma  ben  anco  con  quelle  dei  più  lontani 
dominj.  Gravi  è  vero  furono  i  sagrificj  che 
fu  d'uopo  incontrare  per  conseguire  un 
si  importante  scopo;  ma  ove  si  rifletta  ai 
notevoli  vantaggi  che  si  sono  conseguiti, 
ed  a  quelli  maggiori  cbe  saranno  per  otte- 
nersi, allorché  sarà  completata  la  grande 
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rete  di  esse  strade  ferrate,  si  vedrà  di 
leggieri  che  tali  sagrificj  avranno  un  con- 
veniente compenso. 

Ma  perchè  queste  strade,  che  quali  vene 
principali  di  uno  Stato  ne  attraversano  il 
territorio  possano  avere  quella  vita  ed 
importanza  che  a  buon  diritto  vien  loro 
attribuita,  è  necessario  che  le  strade  co- 
muni che  vi  mettono  capo  siano  abbastanza 
estese  e  debitamente  conservate.  —  Laonde 
se  dall'un  canto  i  Governi  devono  procu- 
rare nell'interesse  proprio  e  dei  sudditi  di 
avere  una  rete  bastantemente  estesa  di 
strade  ferrate  che  soddisfaccia  ai  bisogni 
dello  Stato,  dall'altro  però  è  necessario  che 
anche  le  strade  comuni  siano  costrutte  e 
mantenute  in  modo  che  facili  e  comode 
riescano  le  comunicazioni,  sia  fra  i  rispet- 
tivi paesi  e  borgate,  quanto  tra  questi  e 
le  strade  ferrate. 

Da  noi  oggidì  le  strade  comuni  si  di- 
vidono in  due  classi  o  categorie.  Nella 
prima  sono  comprese  quelle  mantenute  a 
carico  del  R.  Erario,  e  si  dicono  postali 
o  provinciali.  Nella  seconda  cadono  quelle 
che  si  mantengono  dai  comuni,  e  si  chia- 
mano comunale  Quelle  strade  le  quali  ser- 
vono di  congiunzione  diretta  fra  i  capo- 
luoghi delle  rispettive  provincie,  quelle 
che  sono  le  più  frequentate  dal  commercio, 
e  la  maggior  parte  delle  strade  che  con- 
ducono ai  confini  dello  Stato,  si  compren- 
dono nella  prima  classe.  Tutte  le  altre  che 
servono  al  piccolo  commercio  interno,  di 
comunicazione  colle  borgate  fra  loro,  e  coi 
villaggi,  ed  infine  all'agricoltura,  sono  tutte 
comprese  nella  seconda  classe. 

Tanto  per  le  une  quanto  per  le  altre 
si  sono  emanate  speciali  norme  che  re- 
golano la  larghezza,  la  forma  trasversale 
ed  il  modo  di  costruzione  e  manutenzione. 

Se  non  che  per  le  strade  mantenute 
dallo  Stato,  venne  instituito  un  corpo  di 
ingegneri  regj,  distribuito  in  ufficj  nei  ri- 
spettivi capo-luoghi  di  provincia,  i  quali 
dipendono  da  apposite  direzioni  centrali 
residenti  in  Milano  ed  in  Venezia.  Il  perchè 
tutti  i  lavori  di  qualunque  natura  essi  siano 
che  si  eseguiscono  lungo  tali  strade,  sono 
diretti  e  sorvegliati  costantemente  dagli 
stessi  ingegneri  e  da  un  conveniente  nu- 
mero di'persone  subalterne  tecniche,  de- 
nominate assistenti  stradali. 
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Laddove  per  le  strade  comunali,  tutto- 
ché la  loro  importanza,  e  per  l'estensione 
e  per  F  entità  della  spesa  di  manuten- 
zione sia  comparativamente  superiore  alle 
strade  regie,  come  vedremo  a  suo  luo- 
go, non  si  trovano  stabiliti  ne  uffìej,  ne 
ingegneri  speciali,  ne  assistenti,  ma  sono 
abbandonate  intieramente  alle  cure  delle 
rappresentanze  comunali.  Del  resto  il  ser- 
vizio tecnico  viene  effettuato  dagli  inge- 
gneri civili,  i  quali  sono  chiamati  di  volta 
in  volta,  dietro  deliberazione  di  esse  rap- 
presentanze comunali,  sia  per  la  stesa  dei 
progetti  di  nuove  opere  o  di  manutenzione 
di  quelle  esistenti,  come  per  la  ricogni- 
zione successiva  delle  opere  stesse  che  ven- 
gono eseguite  in  via  ordinaria  a  mezzo  di 
pubblici  appalti.  Ma  i  lavori,  qualunque  sia 
la  loro  natura,  si  conducono  senza  speciale 
direzione  o  sorveglianza  tecnica,  e  lasciati 
quindi  in  balia  alle  speculazioni  degli  ap- 
paltatori. 

Tutto  ciò  per  altro  è  regolato  da  un  piano 
di  discipline  emanatosi  nel  1833,  con  cui 
derogandosi  le  leggi  anteriori  che  sotto- 
ponevano anche  le  strade  comunali  alla  vi- 
gilanza ed  alla  cura  degli  ingegneri  regj, 
si  credette  più  conveniente  di  svincolare 
i  comuni  da  questo  legame,  e  di  lasciare 
air  arbitrio  dei  singoli  rappresentanti  la 
scelta  e  la  destinazione  dei  periti  ogniqual- 
volta ne  fosse  d'uopo. 

Ma  questo  piano  d'amministrazione,  come 
ben  vedesi,  e  come  verremo  a  suo  luogo  a 
dimostrare,  non  avrebbe  soddisfatto  alle  esi- 
genze di  un  servizio  cosi  importante.  Per 
la  qual  cosa  sebbene  i  comuni  abbiano 
erogate  ingenti  somme,  e  sostengano  tut- 
tora un  rilevante  dispendio  per  l'adatta- 
mento e  manutenzione  delle  proprie  strade, 
il  servizio  si  rese  molte  volte  imperfetto 
ed  anche  cattivo,  gli  abusi  in  alcuni  luoghi 
si  sono  moltiplicati,  e  si  sentirono  perciò 
giustamente  le  lagnanze  del  pubblico. 

Prima  per  altro  di  prendere  in  disa- 
mina un  tale  regolamento  è  necessario  di 
far  conoscere  per  sommi  capi  le  precedenti 
disposizioni  amministrative  che  disciplina- 
rono questo  ramo  di  economia  politica.  — 
Tali  disposizioni  datano  da  due  epoche 
distinte  negli  annali  di  questi  ultimi  tempi. 
La  prima  comprende  il  regime  austriaco 
che  precedette  il  cessato  Governo  italico, 


e  la  seconda  la  dominazione  di  quest'ul- 
timo Governo. 

Le  determinazioni  emanate  dal  Governo 
austriaco  si  riassumono  quasi  tutte  nel 
Piano  stradale  del  1777,  col  quale  abolen- 
dosi l' antico  ed  informe  sistema  delle  fate, 
ebbe  ad  accollare  le  spese  di  adattamento 
delle  strade  comunali  all'estimo  censuario. 
—  Questo  piano  prescriveva  che  alla  ma- 
nutenzione delle  strade  comunali  dovessero 
invigilare  i  deputati  all'estimo  di  concerto 
coi  regj  cancellieri  censuarj,  i  quali  per 
lo  speciale  loro  istituto  essendo  persone 
tecniche,  potevano  fornire  tutti  quei  lumi 
che  occorrevano  per  la  regolarità  del  ser- 
vizio. A  maggiore  cautela  però  venne  pre- 
scritto: che  tutte  le  strade  comunali  do- 
vessero mettersi  in  manutenzione  in  via 
d'appalto,  escludendosi  onninamente  la  via 
economica  a  meno  che  non  si  trattasse  di 
opere  urgenti;  nelle  quali  circostanze  i 
deputati  all'estimo  coll'assistenza  sempre 
del  cancelliere  censuario,  procedevano  al- 
l'esecuzione di  quei  lavori  istantanei  ricla- 
mati dall'urgenza,  dandone  però  contempo- 
ranea notizia  alla  superiorità  tutoria,  che 
inallora  era  il  Tribunale  del  censo. 

Ma  non  si  limitava  soltanto  a  ciò  la  vi- 
gilanza alle  dette  strade,  mentre  il  giudice 
delle  strade,  che  aveva  un  ufficio  proprio, 
e  dal  quale  dipendevano  tutte  le  opere  di 
costruzione  e  manutenzione  delle  strade  a 
carico  dello  Stato  era  in  obbligo  di  in- 
formarsi sulla  conservazione  e  sull'adatta- 
mento delle  strade  comunali,  e  di  visitarle 
all'occorrenza',  promovendo  in  seguito  quelle 
misure  che  fossero  atte  a  togliere  gli  abusi, 
qualora  si  verificassero,  ed  a  far  eseguire 
a  mezzo  degli  ingegneri  da  esso  dipen- 
denti, un'annuale  ricognizione  e  collaudo, 
e  ad  ordinare  quelle  opere  che  occorres- 
sero all'oggetto  che  le  strade  medesime  pre- 
sentassero un   comodo  passaggio. 

Da  ciò  si  deduce  che  in  forza  di  questa 
legge,  le  strade  comunali  erano  sottoposte  : 

a)  alla  vigilanza  continua  dei  deputati 
all'estimo,  e  del  cancelliere  censuario,  che, 
come  si  disse,  era  persona  dell'arte,  e  di- 
morando in  luogo  poteva  prestare  un  utile 
servizio; 

b)  alla  visita  annuale  degli  ingegneri 
destinati  a  collaudarne  la  manutenzione, 
che  veniva  effettuata  per  appalto; 
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e)  alle  interpolate  ispezioni  del  giu- 
dice delle  strade,  persona  competente  a 
determinare  se  le  opere  di  adattamento 
e  manutenzione  procedevano  colle  dovute 
regolarità  e  secondo  la  mente  del  Go- 
verno. 

Per  la  qual  cosa  in  quel  tempo  in  cui  era 
maggiore  la  buona  fede  negli  imprenditori, 
e  limitatissimo  il  pubblico  passaggio  per  le 
strade,  dacché  pure  limitata  l'agricoltura 
ed  il  commercio,  il  legislatore  aveva  ciò 
non  ostante  provveduto  per  garantirsi  da 
ogni  trascuranza  per  parte  degli  agenti 
comunali,  e  di  ogni  frode  da  parte  degli 
appaltatori.  D'altronde  il  giudice  delle  stra- 
de, il  quale  corrisponderebbe  all'attuale 
Direttore  delle  pubbliche  costruzioni,  po- 
teva, anzi  doveva  invigilare  a  che  la  rete 
delle  comunicazioni  prendesse  quello  svi- 
luppo che  fosse  in  relazione  ai  bisogni  della 
nazione. 

Le  grandi  innovazioni  attuatesi  sul  prin- 
cipio dell'andante  secolo  portarono  necessa- 
riamente delle  riforme  anche  nel  sistema 
di  costruzione  e  manutenzione  delle  strade 
e  nelle  autorità  preposte  ai  relativi  lavori. 
—  La  legge  del  27  marzo  1804,  ed  il 
successivo  Regolamento  stradale  20  mag- 
gio 4806,  servirono  come  di  base  alle  ul- 
teriori disposizioni  amministrative ,  tanto 
relativamente  alle  strade  mantenute  dallo 
Stato ,  quanto  di  quelle  conservate  dai 
comuni. 

Non  è  nostro  scopo  di  prendere  in  di- 
samina queste  leggi,  in  cui  riassumendosi  i 
principi  fondamentali  adottati  nel  Piano 
stradale  del  1777,  si  stabilirono  delle  nor- 
me, le  quali  reggendo  tuttora  provano  in- 
dubbiamente la  loro  aggiustatezza. 

Instituitosi  in  quel  torno  col  decreto 
italico  6  maggio  1806  il  corpo  degli  in- 
gegneri per  la  cura  e  l'amministrazione 
delle  acque  e  strade  del  Regno,  anche  le 
strade  comunali  passarono  sotto  la  dipen- 
denza di  questi  ingegneri,  i  quali  dove- 
vano per  il  loro  istituto  visitarle  periodi- 
camente, eseguire  i  progetti  di  adattamento 
e  di  manutenzione  dietro  richiesta  della 
competente  autorità,  e  proporre  quei  prov- 
vedimenti che  si  fossero  avvisati  opportuni 
per  la  regolare  conservazione  di  esse. 

Quantunque  l'amministrazione  dei  lavori 
per  la  costruzione  e  manutenzione   delle 


strade  comunali  venisse  di  seguito  deferita 
col  decreto  30  marzo  1808  alle  Prefet- 
ture dipartimentali,  ciò  nullameno  la  parte 
tecnica  rimase  fra  gli  attributi  della  Di- 
rezione generale  d'acque  e  strade,  la  quale 
per  tal  modo  disponeva  come  autorità  su- 
periore, emanando  ordinanze,  tanto  agli 
ingegneri  in  capo,  quanto  agli  stessi  Pre- 
fetti dipartimentali.  — ■  Laonde  il  Direttore 
generale  delle  acquee  strade  doveva  visitare 
interpolatamente  non  solo  le  strade  nazionali 
e  dipartimentali,  ma  ben  anche  le  strade 
mantenute  dai  comuni,  per  verificare  se 
tanto  le  une  che  le  altre  si  conservavano"  in 
lodevole  stato  di  transitabilità,  ed  a  norma 
delle  prescrizioni  generali  del  Regno.  E 
volendo  la  stessa  Direzione  d'acque  e  strade 
provvedere  nel  miglior  modo  anche  alla 
costruzione  e  conservazione  delle  strade 
comunali,  colla  circolare  ordinanza  18  mag- 
gio 1808,  N.  2853,  diretta  ai  Prefetti  ed 
agli  Ingegneri  in  capo,  trovò  opportuno 
di  dover  emanare  uno  speciale  regolamento 
in  aggiunta  alle  precitate  leggi  del  1804 
e  1806. 

E  poiché  questo  Regolamento  sembra 
aver  avuta  molta  influenza  al  ben  essere 
materiale  delle  strade  di  che  si  parla,  cosi 
ci  sembra  conveniente  di  qui  riferirne  il 
contenuto.  Esso  prescriveva: 

Che  le  strade  comunali  in  parità  delle 
nazionali  dovevano,  a  norma  della  legge  del 
1804,  descriversi  in  appositi  elenchi  e  sud- 
dividersi in  tre  classi,  prevalendosi  a  tal 
uopo  degli  ingegneri  del  Corpo  Reale. 
Nella  prima  classe  si  dovevano  compren- 
dere quelle  strade  che,  percorrendo  il  suolo 
di  un  maggior  numero  di  comuni,  ser- 
vivano all'  uso  promiscuo  ed  alle  comu- 
nicazioni dei  rispettivi  abitanti.  ■—  Nella 
seconda  quelle  che  percorrevano  il  terri- 
torio di  un  minor  numero  di  comuni.  — 
Nella  terza  finalmente  le  strade  che  rima- 
nevano nei  confini  di  ciascun  comune  par- 
ticolare. 

Gli  ingegneri  delegati  a  questo  lavoro 
dovevano  in  pari  tempo  indicare,  se  e  quali 
strade  potevano  sopprimersi,  soggiungendo 
il  loro  parere  sul  grado  d' importanza  per 
quelle  da  riadattarsi  e  conservarsi.  Gli 
elenchi  dovevano  essere  rettificati  e  pub- 
blicati, sentito  previamente  l'ingegnere  in 
capo  del   dipartimento   rispettivo;   ed   in 
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seguito  conservati  nell'archivio  dell'ammi- 
nistrazione comunale.  (*) 

Le  strade  comprese  nella  prima  e  seconda 
classe  interessando  più  comuni,  potevano 
le  opere  di  adattamento  e  di  conservazione 
assumersi  a  spese  sociali  dai  comuni  che 
avevano  interesse.  In  tal  caso  i  progetti 
relativi  dovevano  essere  fatti  in  modo  di 
rilevare  dai  medesimi  le  quote  incumbenti 
a  ciascun  comune  in  proporzione  del  ri- 
spettivo interesse,  e  di  poterne  appaltare  i 
lavori  in  epoche  separate.  Tali  progetti  inol- 
trati che  fossero  alla  Prefettura,  dovevano 
da  essa  rimettersi  alla  Direzione  Generale 
delle  acque  e  strade  per  la  corrispondente 
revisione  ed  autorizzazione  all'  appalto  dei 
lavori. 

La  Direzione  generale  doveva  essere  in- 
formata dai  Prefetti  alla  fine  di  ogni  anno, 
ricevendo  da  questi  l'elenco  di  tutte  le 
opere  appaltate  ed  eseguite  intorno  alle 
strade  di  ogni  classe;  e  gli  Ingegneri  in 
capo  erano  in  obbligo  di  sorvegliare,  af- 
finchè i  lavori  necessarj  fossero  eseguiti 
dai  comuni  avvisando  la  Direzione  Gene- 
rale in  caso  di  negligenza. 

Maggiori  lavori  si  prescrivevano  per  la 
conservazione  delle  strade  nell'interno  de- 
gli abitati,  specialmente  di  quelle  in  conti- 
nuazione delle  strade  mantenute  dallo  Stato. 
Per  questi  tronchi  di  strade,  tuttoché  si 
costruissero  e  mantenessero  dai  comuni, 
il  R.  Erario  doveva  contribuire,  come  tut- 
tora contribuisce,  in  una  quota  di  spese  per 
la  loro  conservazione.  (**) 

Speciali  norme  furono  prescritte  per  la 
costruzione  e  manutenzione  delle  strade,  sia 
in  pianura  che  in  montagna,  tanto  relati- 
vamente alla  forma  della  sezione  trasver- 
sale, quanto  sulle  materie  da  impiegarsi 
per  consolidarne  la  carreggiata. 

Si  proibivano  le  piantagioni  private  sul 
fondo  delle  strade,  anzi  si  ingiungeva  di 
recidere  tutti  i  rami  che  protendevano  sul 
suolo  di  esse. 

(*)  Per  molivi  particolari  questi  elenchi  vennero 
compilati  da  ingegneri  civili,  e  si  conservano  negli 
archivj  delle  IL  RR.  Delegazioni  provinciali. 

(**)  Nell'adattamento  delle  strade  interne  della  città 
di  Milano  fallo  con  trollaloj  e  marciapiedi,  tuttoché  i 
lavori  fossero  nella  maggior  parte  a  carico  comunale, 
pure  la  direzione  dei  medesimi  si  faceva  dal  perito 
municipale  di  concerto  con  un  ingegnere  delle  pub- 
bliche costruzioni. 


Ogni  decennio  tutte  le  strade  comunali 
dovevano  essere  diligentemente  ispezionate 
da  un  consigliere  di  Prefettura  unitamente 
all'Ingegnere  in  capo,  onde  rilevare  se  il 
loro  stato  era  conforme  a  quello  voluto 
dai  Regolamenti,  se  avevano  luogo  degli 
abusi  e  dei  disordini  riferendone  il  risul- 
tato alla  Direzione  Generale. 

Da  questi  brevi  cenni  si  scorge: 

1.°  Che  le  strade  comunali  dovevano 
essere  visitate,  sia  dal  Direttore  generale 
delle  acque  e  strade,  quanto  dal  Prefetto 
dipartimentale. 

2.°  Che  agli  ingegneri  del  corpo  d'acque 
e  strade  incumbeva  l'obbligo  di  effettuarne 
tutti  i  progetti  che  potevano  interessare 
la  costruzione  e  manutenzione  delle  strade 
comunali,  ed  in  pari  tempo  di  riferire  se 
emergevano  degli  abusi  e  dei  disordini  a 
pregiudizio  delle  strade  medesime. 

3.°  Che  l'Ingegnere  in  capo  essendo  te- 
nuto responsabile  sull'adempimento  degli 
obblighi  incumbenti  ai  comuni,  doveva  ne- 
cessariamente informarsi  sulla  condizione 
in  cui  si  trovavano  le  loro  strade. 

4.°  Che  le  amministrazioni  comunali  do- 
vevano per  il  proprio  interesse  curare  la 
conservazione  delle  strade  che  cadevano 
sul  proprio  territorio. 

5.°  Che  le  trascuranze  che  per  avventura 
si  fossero  verificate  nel  mantenere  talune 
di  queste  strade,  non  potevano  passare 
inosservate  da  parte  della  Commissione 
tecnico-amministrativa  nelle  decennali  ispe- 
zioni, la  quale  nel  redarguire  F  incuria  di 
chi  aveva  tollerata  l'inosservanza  delle  re- 
lative superiori  prescrizioni,  non  doveva 
ommettere  di  proporre  i  mezzi  onde  prov- 
vedere ai  rimarcati  inconvenienti. 

Ritornato  il  regime  austriaco,  soppressa 
la  Direzione  Generale  delle  acque  e  strade, 
e  concentrata  tutta  l'amministrazione  del 
patrimonio  comunale  nelle  II.  RR  Delega- 
zioni provinciali,  anche  le  strade  comunali 
passarono  sotto  la  speciale  cura  di  queste, 
le  quali  non  essendo  tenute  a  dipendere  me- 
nomamente dalla  subentrata  Direzione  ge- 
nerale delle  pubbliche  costruzioni,  potevano 
pei  lavori  comunali  assumere  quegli  inge- 
gneri che  loro  più  piaceva.  È  bensì  vero 
che  molte  delle  Delegazioni  provinciali, 
riconoscendo  l'utilità  dei  servigi  prestati 
dal  corpo  degli  ingegneri  d'acque  e  strade, 
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continuarono,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
parte  a  seguire  il  precedente  sistema,  affi- 
dando cioè  la  cura  delle  strade  comunali 
ai  regj  ingegneri  di  Delegazione.  Essi  per 
tal  modo  in  alcune  provincie  compilavano 
i  progetti ,  dirigevano  i  lavori  tanto  di 
adattamento  che  di  manutenzione,  e  si  pre- 
stavano a  tutte  quelle  ispezioni  locali  rese 
necessarie  per  la  definizione  di  vertenze 
in  cui  potevano  avere  interesse  i  comuni. 
Ciò  tornava  doppiamente  utile  agli  stessi 
comuni,  in  quanto  che  le  competenze  per 
simili  ispezioni  e  progetti  essendo  regolate 
in  base  ad  una  moderata  tariffa  (19  set- 
tembre 1809),  tenui  risultavano  le  spese 
di  amministrazione.  Di  più  i  lavori  si  tro- 
vavano sorvegliati  e  diretti  dalle  interpo- 
late visite  che  si  eseguivano  per  parte  degli 
ingegneri,  sia  appositamente,  se  il  caso  lo 
richiedeva,  sia  nelle  eventuali  circostanze 
di  altre  operazioni.  —  I  progetti  venivano 
concretati  con  tutta  quella  accuratezza  ed 
intelligenza  necessaria  in  simili  lavori; 
conseguenza  immediata  degli  studj  speciali 
cui  doveva  dedicarsi  1'  ingegnere  delle  pub- 
bliche costruzioni  e  della  sua  pratica  locale. 

Ma  tutto  ciò  non  era  che  in  via  di  tran- 
sizione. Per  la  qual  cosa  venne  maturato 
e  steso  un  nuovo  Regolamento  per  la  ma- 
nutenzione delle  strade  comunali,  che  fu 
pubblicato  nel  1833;  col  quale  escludendosi 
onninamente  gli  ingegneri  delle  pubbliche 
costruzioni  dalle  operazioni  tecniche  a  ca- 
rico dei  comuni,  si  lasciò  in  facoltà  alle 
rappresentanze  dei  medesimi  la  scelta  di 
volta  in  volta  di  quell'ingegnere  civile  che, 
a  loro  giudizio,  sia  più  adattato  pel  lavoro 
da  eseguirsi. 

A  prima  giunta  questa  disposizione  sem- 
brerebbe dover  tornare  utile  air  interesse 
comunale,  in  quanto  che  le  singole  rap- 
presentanze avendo  la  facoltà  di  scegliere, 
a  seconda  dei  casi,  P  ingegnere  che  abbia 
i  maggiori  lumi  in  quella  determinata  ma- 
teria, può  la  scelta  meglio  corrispondere 
ai  bisogni.  Ma  1'  esperienza  di  oltre  ven- 
t'  anni  sgraziatamente  ha  mostrato  che  tale 
disposizione  non  corrispose  allo  scopo. 
Gli  ingegneri  più  provetti  e  distinti  non 
vennero  quasi  mai  assunti  per  le  opera- 
zioni comunali,  ed  invece  il  più  delle  volte 
la  nomina  cadde  sopra  individui  appena  ini- 
ziati nella  professione,  ignari  dei  lavori  d'a- 
Vol  IL  Sette mb 
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eque  e  strade,  i  quali  per  quanto  per  se  stessi, 
sembrino  facili,  esigono  non  pertanto  spe- 
ciali cognizioni  ed  una  lunga  esperienza. 
D'altra  parte  può  accadere,  come  infatti 
si  verifica  frequentemente,  che  l'ingegnere 
delegato  non  abbia  quella  pratica  locale 
tanto  necessaria  per  concretare  progetti 
soddisfacenti,  in  particolare  sulP  impiego  dei 
materiali  di  costruzione  e  manutenzione. 
Il  perchè  gli  elaborati  o  risultano  imper- 
fetti, o  non  si  raggiunge  quella  economia 
che  si  sarebbe  conseguita  quando  l'inge- 
gnere fosse  pratico  della  località  in  cui 
opera. 

Quindi  è,  che  la  destinazione  degli  in- 
gegneri civili  pei  lavori  comunali  da  ef- 
fettuarsi di  volta  in  volta  all'  evenienza  di 
operazioni,  genera  non  pochi  danni  agli 
interessi  dei  comuni;  i  quali  si  possono 
ridurre  ai  seguenti,  cioè  : 

1.°  Di  avere  molte  volte  persone  che 
non  abbiano  quella  conoscenza  e  pratica 
dell'  arte  che  è  indispensabile  nei  lavori 
di  architettura  stradale,  non  avendo  occa- 
sione gli  ingegneri  civili  di  addestrarsi  in 
opere  di  simil  natura. 

2.°  Di  dover  sostenere  ingenti  dispendi 
per  la  compilazione  dei  progetti  e  per  la 
ricognizione  dei  lavori,  che  molte  volte  non 
istanno  in  relazione  colla  spesa  da  incon- 
trarsi nei  lavori  medesimi. 

3.°  Di  non  avere  i  comuni  alcuna  per- 
sona dell'  arte  che  sorvegli  e  diriga  le 
opere  in  corso  di  esecuzione;  per  cui  gli 
appaltatori  hanno  la  facoltà  di  fare  tutto 
ciò  che  loro  più  aggrada  sempre  a  pre- 
giudizio dei  comuni. 

4.°  Di  avere  per  conseguenza  dei  lavori 
malfatti  e  delle  strade  mal  conservate  in 
tutto  Tanno  a  grave  pregiudizio  del  pub- 
blico, non  essendo  responsali  gli  ingegneri 
delegati  che  pel  solo  momento  in  cui  si 
trovano  in  visita,  e  per  quanto  possono  in 
essa  verificare. 

5.°  Di  porre  alcune  volte  gli  ingegneri 
nel  conflitto  tra  il  dovere  e  l'interesse, 
il  primo  che  obbliga  a  far  conoscere  gli 
abusi  all'Autorità  Superiore  per  gli  ana- 
loghi provvedimenti,  il  secondo  che  lo 
costringe  ad  essere  ligio  ai  desiderj  delle 
rappresentanze  comunali,  tuttoché  si  tro- 
vino esse  alcune  volte  in  opposizione  agli  in- 
teressi del  comune ,  onde  non  esporsi  al 
ve  1854.  16 
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rischio  divedersi  pretermesso  nella  nomina 
d'ingegnere   distrettuale  negli   anni  sue- 

cessivi. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  il  precitato 
Regolamento  stradale  del  1833. 

I  primi  articoli  riguardano  la  proposi- 
zione e  la  nomina  dei  periti  da  assumersi 
nei  lavori  comunali,  tanto  per  le  nuove 
opere  che  per  l'annua  manutenzione  delle 
strade;  sul  qual  proposito  abbiamo  più  sopra 
già  esposti  i  vantaggi  e  gli  inconvenienti 
che  derivano  dalla  scelta  degli  individui. 
I  paragrafi  successivi  concernono  il  modo 
col  quale  devono  essere  compilati  i  pro- 
getti stradali,  sia  di  nuova  costruzione  che 
di  manutenzione.  A  schiarimento  delle  pre- 
scrizioni che  si  fanno  in  questi  paragrafi, 
trovansi  uniti  dei  modelli  per  te  descri- 
zione delle  strade,  pei  capitolati  d'appalto, 
e  finalmente  pei  prospetti  di  riassunto  e 
di  confronto  di  che  devonsi  corredare  1 
progetti. 

Dal  |  31  al  §  50,  il  Regolamento  si 
diffonde  sul  modo  col  quale  devono  essere 
fatte  le  collaudazioni  annuali  alle  strade 
in  manutenzione.  In  essi  si  prescrive: 

y  Che  le  visite  alle  strade  devono  es- 
sere fatte  dagli  ingegneri  nei  mesi  di  ot- 
tobre o  novembre,  ad  eccezione  di  quelle 
in  montagna,  le  quali  si  devono  eseguire 
nel  mese  di  settembre. 

%°  Che  la  ghiaja  deve  disporsi  nel  mese 
anteriore  al  collaudo  ond' essere  ricono- 
sciuta e  misurata  dair  ingegnere  incaricato 
del  collaudo  medesimo. 

3.°  Che  le  deputazioni  comunali  devono 
rilasciare  un  certificato  da  unirsi  al  col- 
laudo, dal  quale  risulti  che  P  appaltatore 
abbia  conservato  lodevolmente  la  strada  in 
tutto  F  anno,  spargendo  la  ghiaja  disposta 
nell'anno  precedente. 

4.°  Che  i  RR.  Commissari  distrettuali, 
e  quindi  le  rappresentanze  comunali  de- 
vonsi avvertire  un  mese  prima  almeno  delle 
nomine  avvenute  dei  collaudatori,  e  ren- 
dere di  conformità  intesi  gli  appaltatori  per 
loro  norma. 

5.°  Che  i  processi  verbali  di  visita  e  la 
misura  delle  ghiaje  devono  essere  fatti 
secondo  i  modulari  prescritti. 

6.°  Che  non  possono  ammettersi  col- 
laudi condizionati,  e  che  gli  appaltatori  ri- 
conoscendosi gravati  dal  giudizio  dell' m- 
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gegnere,  possono  ricorrere  all'I.  R.  Dele- 
gato provinciale. 

7.°  Che  riconoscendosi  difettivo  l'ap- 
paltatore, e  non  eseguendo  egli  le  opere 
di  emenda  in  tempo  debito,  è  in  facoltà 
del  R.  Commissario  di  promovere  1'  ese- 
cuzione d'ufficio  a  termini  dei  veglianti 
regolamenti. 

Senza  qui  analizzare  partitamente  cia- 
scun punto,  crediamo  più  opportuno  di  ri- 
ferire le  circostanze  di  fatto  che  hanno  luogo 
in  onta  di  queste  prescrizioni. 

a)  Le  strade  comunali  anziché  essere 
curate  durante  l' anno,  e  specialmente  nel- 
l' occasione  delle  pioggie,  col  rimarginare 
i  guasti  mano  mano  che  si  verificano,  non 
vengono  quasi  mai  riparate,  ad  eccezione 
del  momento  in  cui  deve  aver  luogo  il 
collaudo,  di  che  gli  appaltatori  sono  avver- 
titi giusta  il  disposto  del  g  39  del  Rego- 
lamento. 

b)  La  ricognizione  e  misura  delle  ghiaje 
si  effettua  bensì  dall'  ingegnere  delegato  al 
collaudo,  ma  spesse  volte  poi  non  ne  sus- 
segue lo  spandimento  a  tempo  opportuno, 
anzi  si  verificano  frequenti  casi  che  la 
ghiaja  rimane  sulla  strada  per  essere  nuova- 
mente misurata  nell'anno  successivo,  de- 
fraudando con  ciò  il  comune,  e  rendendo 
la  carreggiata  in  mal  essere  pel  mancato 
spandimento  della  ghiaja. 

e)  I  Deputati  comunali,  cui  sarebbe  de- 
mandato l'invigilare,  onde  non  si  verifi- 
chino simili  frodi  a  danno  del  comune, 
sono  il  più  delle  volte  rappresentati  dai 
loro  sostituti,  individui  idioti,  i  quali  igno- 
rando quasi  sempre  le  condizioni  cui  sono 
vincolati  gli  appalti,  poco  o  nulla  possono 
curarsi  di  ciò  che  vi  si  riferisce. 

d)  In  taluno  dei  capitolati  d'  appalto  è 
imposta  la  condizione  all'impresario  di 
mantenere  dei  manuali  fìssi  per  la  cura 
della  strada.  Tale  condizione  non  è  adem- 
pita, ne  potrebbe  esserla  cogli  appalti  li- 
mitati che  si  fanno.  Imperciocché  1'  opera 
costante  di  un  manuale  denominato  Stra- 
dajuolo,  impegna  nella  spesa  di  circa  an- 
nue L.  500,  la  quale  assorbisce  da  sola  il 
più  delle  volte  la  maggior  parte  del  ca- 
none; per  cui  resterebbe  all'appaltatore 
il  provvedere  alle  altre  esigenze  delle  strade 
ed  alle  forniture  delle  ghiaje  senza  un  pro- 
porzionato correspettivo. 
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Per  quanto  per  altro  siano  rilevanti  gli 
inconvenienti  che  nell'attuale  ordine  di 
cose  si  verificano  nei  lavori  di  ordinaria 
manutenzione,  questi  non  possono  pareg- 
giarsi ai  più  gravi  che  si  incontrano  per 
le  opere  di  nuova  costruzione.  La  fonda- 
zione degli  edificj  ,  l'erezione  dei  muri, 
tutte  le  opere  che  vanno  sepolte  dai  ter- 
rapieni che  non  si  possono  dippoi  verifi- 
care dagli  ingegneri  collaudatori,  vengono 
d'ordinario  eseguite  senza  una  continuata 
direzione  e  sorveglianza  di  tecnici.  Laonde 
si  possono  impiegare  cattivi  materiali  e  tra- 
scurarne l'esecuzione,  mancando  molte  volte 
le  dimensioni  prescritte.  Dal  che  deriva 
che  le  riforme  alle  quali  fa  d' uopo  ricor- 
rere nel  seguito  per  provvedere  al  mal  fatto, 
vanno  a  ricadere  a  solo  pregiudizio  del 
comune. 

La  concentrazione  dei  contratti  sarebbe 
una  misura  saviissima,  ma  dopo  oltre  venti 
anni  dacché  trovasi  attivato  il  Regolamento 
non  si  è  potuto  ottenerla  compiutamente. 
Vedremo  però  che  questa  disposizione  è 
indispensabile  che  sia  osservata  per  poter 
regolare  convenientemente  la  manutenzione 
delle  strade.  La  quantità  di  ghiaja  e  di 
sabbia  stabilita  per  la  manutenzione  è  senza 
dubbio  eccedente  nella  maggior  parte  dei 
casi;  prova  ne  sia  che  le  quantità  pre- 
scritte non  vengono  giammai  fornite  né 
sparse  anche  là  dove  le  strade  si  conser- 
vano colla  maggior  cura  (*).  Il  determinare 
il  quantitativoCdi  ghiaja  da  impiegarsi  per 
ciascuna  strada  e  la  qualità  relativa  non 
può  effettuarsi  che  dietro  l'esperienza  di 
molti  anni  per  parte  di  individui  tecnici  i 
quali  abbiano  riguardo  alle  circostanze  pe- 
culiari in  cui  si  trova  la  strada,  al  passag- 
gio maggiore  o  minore  dei  ruotanti  sulla 
medesima ,  ed  alla  resistenza  delle  ghiaje 
che  si  estraggono  nei  contorni ,  cose  tutte 
che  non  si  possono  desumere  in  poche 
ispezioni  locali ,  ne  tampoco   dalle  vaghe 

(*)  Per  la  manutenzione  della  massima  parie 
delle  strade  comunali  esistenti  nella  provincia  di 
Milano  durante  il  1844  ,  venivano  prescritti  metri 
cubici  95,227  di  ghiaja,  oltre  metri  cubici  6,697  di 
sabbia,  e  la  riforma  di  una  determinata  quantità  di 
selciato.  Ora  queste  strade  risultando  della  lun- 
ghezza di  chilometri  1,069.  63,  ne  consegue  che  per 
ogni  chilometro  vennero  prescritti  per  un  medio 
nielr.  cab.  90  di  ghiaja,  vale  a  dire  quasi  il  dop- 
pio di  quanto  effettivamente  poteva  abbisognare. 
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informazioni  che  nonno  fornirsi  dalle  rap- 
presentanze comunali. 

—  Il  divieto  ingiunto  all'appaltatore  di 
non  variare  alcun'  opera  in  corso  di  ese- 
cuzione, nel  mentre  si  trova  opportuno  per 
molte  circostanze,  può  essere  peraltro  di 
danno  in  alcuni  casi  ;  imperciocché  si  è 
veduto  col  fatto  che  quantunque  V  inge- 
gnere nel  progettare  un  lavoro  abbia  avuta 
la  massima  attenzione  e  cautela,  pure  al 
momento  dei  lavori  possono  emergere  delle 
circostanze  da  consigliare  delle  modifica- 
zioni ,  sia  per  migliorare  V  opera  quanto 
per  introdurvi  una  ragionata  economia. 

Del  resto  le  retribuzioni  che  si  danno 
agli  ingegneri  pei  lavori  comunali,  se  dal- 
l'un  canto  quelle  pel  rilievo  dei  progetti, 
atti  di  consegna  e  di  ricognizione  di  nuove 
opere  si  riconoscono  proporzionate  agli  stessi 
lavori,  dall'altro  però  si  scorge  indubbia- 
mente eccedente  il  compenso  che  si  dà  pel 
collaudo  delle  manutenzioni  annuali.  Non 
v'  ha  operazione  dell'  ingegnere  che  sia  cosi 
ovvia  quanto  la  ricognizione  dello  stato  delle 
strade,  e  non  v'ha  operazione  che  frutti 
tanto  quanto  la  stessa  ricognizione.  E  sic- 
come i  compensi  devono  essere  commisu- 
rati in  relazione  all'importanza  del  lavoro, 
cosi  ovvio  ne  deriva  che  tali  indennizzi  do- 
vrebbero ridursi. 

Dallo  sguardo  generale  che  abbiamo  dato 
a  questo  regolamento ,  e  dalle  osservazioni 
che  ci  emersero  da  fare  in  confronto  dei 
fatti  che  tuttodì  si  verificano,  si  vede  chia- 
ramente che  questo  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazione abbisognerebbe  di  una  rifor- 
ma che  sia  consentanea  ai  tempi  ed  ai 
bisogni  attuali. 

Questa  riforma  non  è  d'  uopo  di  stu- 
diarla gran  fatto,  avendone  già  le  traccie 
nel  piano  d'amministrazione  per  le  pub- 
bliche costruzioni  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto,  il  quale  ci  sembra  che  abbia  rag- 
giunto quel  grado  di  perfezione  che  si  può 
desiderare.  E  poiché  in  uno  Stato  le  leggi 
devono  essere  consone  fra  loro  ed  uniformi, 
allorché  trattasi  dei  medesimi  oggetti,  così 
parrebbe  che  anche  l'amministrazione  delle 
strade  comunali  dovesse  regolarsi  di  confor- 
mità all'amministrazione  delle  regie  strade, 
non  essendovi  alcun  motivo  di  variarla. 

Vediamo  ora  in  qual  modo  queste  strade 
vengano  amministrate. 
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Le  strade  della  Lombardia  mantenute 
dallo  Stato,  risultano  della  lunghezza  com- 
plessiva di  chilometri  2,867  ,  la  cui  ma- 
nutenzione in  complesso  costa  L.  1,81 4,940. 
Quindi  per  ogni  chilometro  la  spesa  annua 
è  di  L.  633.  05,  ossia  L.  6.  33  ogni  de- 
cametro. Annualmente  per  la  manutenzione 
della  carreggiata  si  spandono  metri  cu- 
bici 379,000  di  ghiaja  vagliata,  che  cor- 
risponde a  metri  cubici  1.  46  per  deca- 
metro. È  da  notarsi  però  che  dall'  una 
all'altra  provincia  il  consumo  della  ghiaja 
varia  assaissimo  non  solo  dipendentemente 
dalla  natura  e  qualità  delle  materie  che  vi 
si  impiegano,  ma  ben  anche  dalla  diver- 
sità del  passaggio  dei  ruotanti.  Sulle  strade 
della  provincia  di  Milano,  sulle  quali  infatti 
si  verifica  il  maggior  passaggio,  si  spandono 
per  un  medio  ogni  anno  metri  cubici  2.  33 
per  decametro,  e  viceversa  su  quelle  della 
provincia  di  Como,  il  quantitativo  di  tale 
materia  si  limita  a  metri  cubici  0.  88,  pure 
per  decametro. 

Per  poter  istituire  dei  confronti  tra  le 
quantità  delle  materie  impiegate  per  la  ma- 
nutenzione delle  strade  regie,  le  quali  sono 
quelle  che  hanno  il  maggior  grado  d'  im- 
portanza, e  la  quantità  di  ghiaja  prescritta 
per  le  strade  comunali,  la  cui  importanza 
è  minima,  indicheremo  qui  per  ciascuna 
provincia  la  massima,  la  minima  e  la  media 
quantità  di  ghiaja  prescritta  per  ogni  de- 
cametro per  la  manutenzione  delle  strade 
regie. 

Quantità  di  ghiaja  impiegata 
per  la  manutenzione  delle 
Strade  Regie  per  ogni  de- 
cametro. 


Denominazione  delle 
Provincie 


Bergamo  m. 
Brescia  .  . 
Como.  .  . 
Cremona  . 
Lodi  .  .  . 
Mantova  . 
Milano  .  . 
Pavia .  .  . 
Sondrio.  . 


cub. 


Massima 
4,00 
3,53 
2,55 
2,48 
3,04 
2,01 
4,12 
3,22 
1,80 


Minima 

0,49 

0,92 

0,41 

0,40 

0,58 

0,46 

0,72 

0,97 

0,40 


Media 

1.23 
1,81 

0,88 
1,56 
1,98 
1,07 
2,33 
1,58 
1,01 


Il  prezzo  delle  ghiaje  varia  da  provin- 
cia a  provincia,  anzi  da  strada  a  strada, 
non  tanto  dipendentemente  dalla  spesa  di 
estrazione  quanto  da  quella  di  trasporto. 


Dal  seguente  prospetto  si  rileva  il  prezza 
delle  ghiaje  in  via  adequata  che  vengono 
impiegate  nella  manutenzione  delle  strade 


Bergamo  . 
Brescia  . 
Como  .  . 
Cremona  . 
Lodi  .  . 
Mantova  . 
Milano 
Pavia  .  . 
Sondrio    . 


al  metro  cub.  L. 


1,60 
2,10 
2,56 
4,90 
3,33 
5,31 
2,03 
2,35 
2,68 


Quindi  il  prezzo  medio  delle  ghiaje  usate 
nella  Lombardia  sarebbe  di  L.  2,  98  al 
metro  cubico.  Applicando  pertanto  questo 
prezzo  ai  suindicati  metri  cubici  379,000, 
si  ha  la  spesa  complessiva  di  aL.  1,119,420, 
ossia  ben  oltre  i  tre  quinti  della  spesa  com- 
plessiva per  la  conservazione  delle  strade 
e  dei  molti  edificj  che  si  trovano  lungh'esse. 
Il  preparativo  e  lo  spandimene  di  que- 
ste ghiaje  d'ordinario  si  fa  in  due  epoche, 
cioè  per  3/4  in  autunno  e  per  4/4  in  pri- 
mavera. Taluni  vorrebbero  che  nella  pri- 
mavera non  venisse  sparsa  alcuna  quantità 
di  ghiaja;  ma  siccome  anche  in  questa  sta- 
gione, e  specialmente  dopo  il  disgelo,  si 
possono  verificare  dei  guasti  nelle  carreg- 
giate, sembra  che  tale  opinione  non  abbia 
grande  appoggio,  essendo  d'altra  parte  di- 
mostrata la  convenienza  di  riparare  indi- 
camente il  guasto  ogniqualvolta  si  veri- 
fichi, qualunque  sia  la  stagione. 

Non  può  aver  luogo  un  regolare  span- 
dimento  di  ghiaja  se  prima  non  sia  tolto 
dalla  carreggiata  tutto  il  detrito;  ommet- 
tendosi  questa  pratica,  la  riparazione  ai 
guasti  non  avrebbe  effetto,  e  la  ghiaja  non 
produrrebbe  che  incomodo  al  roteggio.  Per 
la  qual  cosa  all'epoca  in  cui  ha  luogo  lo 
spandimento  della  ghiaja,  le  strade  sono 
sorvegliate  colla  maggior  diligenza. 

Il  personale  impiegato  costantemente  per 
la  cura  e  manutenzione  di  queste  strade 
si  può  dividere  in  tre  categorie,  cioè: 

1.°  Ingegneri  dirigenti  «i  lavori. 

2.°  Assistenti  stradali  o  sorveglianti. 

3.°  Stradajuoli  applicati  all'esecuzione 
dei  lavori. 

Gli  ingegneri  delle  Pubbliche   Cosini- 
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zioni  applicati  alla  direzione  delle  opere  di 
manutenzione  delle  strade  risiedono  tutti 
nei  capo-luoghi  delle  provincie,  eccettuati 
quelli  applicati  alle  strade  montane  dello 
Stelvio  e  della  Spulga,  che  dimorano  lun- 
gh'esse  per  la  celerità  del  servizio.  Nella 
Lombardia  si  trovano  N.  39  ingegneri  di 
riparto,  cosicché  per  un  medio  a  ciascun 
d'essi  è  affidata  una  linea  di  strade  lunga 
chilometri  73.  Oltre  a  ciò  devono  i  me- 
desimi curare  le  arginature  ed  opere  di 
difesa  lungo  i  fiumi,  torrenti  e  canali;  far 
eseguire  tutte  le  opere  di  adattamento  e 
riparazione  che  possono  occorrere  nei  fab- 
bricati erariali,  ed  inoltre  prestarsi  a  coo- 
perare nella  parte  tecnica  alla  tutela  dei 
comuni  e  corpi  morali.  Nelle  provincie  di 
Bergamo  e  di  Como  ove  non  trovansi  ar- 
ginature, e  lievi  sono  gli  altri  lavori,  l'in- 
gegnere di  riparto  ha  da  120  a  140  chi- 
lometri di  strada. 

Allo  scopo  di  accertarsi  che  le  strade 
siano  lodevolmente  e  costantemente  con- 
servate3  e  per  poterne  dirigere  i  relativi 
lavori,  ogni  ingegnere  di  riparto  percorre 
almeno  una  volta  al  mese  la  linea  di  strada 
al  medesimo  affidata,  e  dietro  le  risultanze 
di  questa  ispezione  emana  quelle  disposi- 
zioni che  sono  del  caso  tanto  agli  appal- 
tatori, quanto  agli  stradajuoli,  affinchè  cia- 
scuno nella  parte  che  lo  riguarda  eseguisca 
sollecitamente  le  opere  di  manutenzione 
ordinarie  sotto  1'  immediata  vigilanza  del 
R.  assistente,  di  conformità  esso  pure  av- 
vertito. —  L'ingegnere  di  riparto  informa 
delle  emergenze  l'ingegnere  in  capo  dai 
quale  specialmente  dipende,  e  promove,  oc- 
correndo, quelle  determinazioni  che  si  ren- 
dessero necessarie  per  la  regolare  ma- 
nutenzione delle  strade.  Misura  le  ghiaje 
a  tempo  debito,  e  ne  dà  parte  all'inge- 
gnere in  capo  per  ottenerne  l'assenso  dello 
spandimento.  —  Prescrive  la  riforma  *dei 
selciati  e  tutte  quelle  altre  opere  di  ordi- 
naria manutenzione  che  sono  inerenti  ai 
rispettivi  contratti,  facendo  curare  costan- 
temente tali  lavori  da  un  R.  assistente. 

L'ingegnere  ir-  capo  della  provincia  dal 
quale  dipendono  gli  ingegneri  di  riparto 
non  può  avere  alcuna  strada  in  diretta  vi- 
gilanza, dovendo  esso  riscontrare  l'operato 
di  ciascun  ingegnere  addetto  al  proprio  Uf- 
ficio. A  tal  effetto  visita  or  l'ima  or  l'altra 
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delle  strade  per  verificare  se  vengono  esat- 
tamente adempite  le  corrispondenti  pre- 
scrizioni, e  se  dagli  ingegneri  di  riparto  si 
fanno  eseguire  a  loro  tempo  le  opere  di 
manutenzione  alle  strade,  ingiungendo  l'e- 
menda dei  difetti  ch'egli  rilevasse,  op- 
pure l'esecuzione  di  tutte  quelle  opere 
di  riparazione  che  fossero  trascurate.  — 
Dà  le  necessarie  istruzioni  per  la  compi- 
lazione dei  progetti  di  nuovi  lavori,  e  ne 
rivede  gli  elaborati  prima  di  inoltrarli  alla 
superiore  approvazione. 

Il  personale  di  sorveglianza  è  costituito 
da  individui  pratici  dell'arte,  denominati 
assistenti  stradali.  Essi  hanno  l'incarico  di 
trovarsi  giornalmente  lungo  le  strade  af- 
fidate alla  loro  cura  per  sorvegliarne  le 
opere  di  manutenzione,  e  per  far  adem- 
pire le  prescrizioni  che  vengono  date  dal- 
l'ingegnere di  riparto.  Nella  Lombardia 
si  trovano  N.  49  assistenti  stradali,  cioè 
N.  9  di  I.a  Glasse,  26  di  seconda  e  14 
di  terza  Classe.  Devono  quindi  essi  sor- 
vegliare per  un  medio  chilom.  58  di  strade, 
Gli  assistenti  di  I.a  Glasse  sono  quelli  che 
d'ordinario  vengono  preposti  alle  opere 
architettoniche  e  le  più  importanti,  mentre 
gli  altri  si  applicano  ai  lavori  ordinarj 
per  la  conservazione  e  riparazione  delle 
strade. 

Il  personale  destinato  all'esecuzione  dei 
lavori  di  manutenzione  in  via  costante  consi- 
ste in  un  determinato  numero  di  stradajuoli. 
Il  loro  obbligo  è  di  percorrere  giornal- 
mente la  linea  di  strada  ad  essi  affidata 
appianando  le  ruotaje  ed  otturandole  con 
ghiaja  ove  siano  profonde  —  rimarginare 
i  guasti  causati  dalle  pioggie  e  dalle  intem- 
perie —  tener  spurgati  gli  editìcj  inservienti 
allo  smaltimento  delle  acque  che  deflui- 
scono sulle  strade  —  levare  la  polvere 
ed  il  fango  —  conservare  i  cigli  o  mar- 
gini erbosi  —  recidere  i  rami  degli  al- 
beri che  protendono  sulla  strada ,  ed  in- 
somma effettuare  tutte  le  opere  di  or- 
dinaria manutenzione  di  cui  mano  mano 
emerga  il  bisogno,  adempiendo  le  prescri- 
zioni particolari  che  vengono  date  dal- 
l'ingegnere e  dall'assistente  regio.  Ma  sic- 
come il  più  delle  volte  lo  stradajuolo  non 
può  eseguire  da  solo  tali  lavori,  così  si 
assumono  a  norma  delle  circostanze  dei 
manuali  di  sussidio,  affinchè  le  opere  pre- 
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accennate  siano  con  prontezza  ed  esat- 
tezza effettuate.  Lungo  le  regie  strade  della 
Lombardia  si  trovano  N.  486  stradatoli, 
cosicché  per  un  medio  ciascuno  deve  cu- 
rare chilometri  5  90  di  strada.  Gli  stra- 
datoli sono  pagati  dagli  appaltatori  delle 
opere  di  manutenzione,  ed  è   stabilito  il 
loro   stipendio  in  mensili  Lire   40  oltre 
la  provvista   degli  attrezzi  e  di  un  cap- 
pello munito   di  distintivo.  Per  tal  modo 
la  spesa  complessiva  pel  mantenimento  di 
tutti  gli  stradatoli  è  di  annue  L.  218070. 
Laonde  se  questa  somma   si   aggiunge  a 
quella  occorrente  per  la  provvista  e  lo  span- 
dimento  della  ghiaja,  che  abbiamo  veduto 
essere  di  1119420,  00,  la  spesa  per  questi 
due  titoli  risultò  di  L.  1337490,  la  quale 
sottratta  dalla  spesa  complessiva  pel  man- 
tenimento delle  strade,  che  si  indicò  essere 
di  L.  1814940,  rimane  la  spesa  di  L.  477450 
per  effettuare  tutte  le  altre  opere  di  ma- 
nutenzione ordinaria,  cioè  riparazione  de- 
gli edifìcj,  riforma  dei  selciati,  sommini- 
strazione di  paracarri,  spurgo  delle  nevi, 
ecc.,  ecc. 

Tutte  le  opere  di  manutenzione  delle 
R.  strade  sono  appaltate  complessivamente, 
compresa  pure  la  provvista  e  lo  spandi- 
mene della  ghiaja,  ristauro  degli  edificj  ec, 
mediante  contratti  che  durano  d'ordinario 
nove  anni.  Speciali  condizioni  prescrivono 
il  modo  con  cui  si  deve  procedere  alle 
opere  di  manutenzione.  Sarebbe  troppo 
lungo  di  qui  accennare  le  prescrizioni 
che  si  comprendono  nei  relativi  capito- 
lati d'appalto  O  e  ci  farebbe  soverchia- 
mente deviare  dal  nostro  assunto;  soltanto 
sarà  opportuno  di  qui  rimarcare  che  l'ap- 
paltatore è  obbligato  ad  attenersi  fedel- 
mente alle  speciali  ingiunzioni  che  vengono 

(*)  Vedasi  il  Prospetto  storico  statistico  delle 
strade  di  Lombardia  mantenute  dallo  Stalo  del- 
l'ingegnere Cantalupi,  nel  quale  si  espongono  dif- 
fusamente il  metodo  adottalo  in  Lombardia  per  la 
conservazione  di  tali  strade  e  le  norme  relative. 


date  dall'ingegnere  di  riparto,  sia  riguardo 
al  numero  dei  giornalieri  da  impiegarsi 
nei  lavori,  sia  relativamente  alle  quantità 
dei  materiali  da  fornirsi.  —  L'appaltatore 
non  può  percepire  alcuna  rata  di  paga- 
mento se  non  dietro  il  certificato  dell'in- 
gegnere di  riparto,  vidimato  dall'ingegnere 
in  capo,  dal  quale  risulti  avere  l'appalta- 
tore adempiti  tutti  gli  obblighi  dal  me- 
desimo assunto. 

Oltre  di  che  dopo  la  scadenza  del  1.°  se- 
mestre di  ogni  anno  tutte  le  strade  di 
ciascuna  provincia  vengono  visitate  da  un 
Commissario  tecnico,  che  d'ordinario  è  un 
ingegnere  in  capo  di  altra  provincia  oppure 
un  ingegnere  della  Direz.  Centrale,  il  quale 
in  concorso  dell'ingegnere  di  riparto  e  del- 
l'appaltatore verifica  lo  stato  della  strado,  e 
riscontra  se  le  opere  furono  condotte  colla 
dovuta  regolarità  ed  a  norma  dei  contratti 
rispettivi.  In  base  alle  risultanze  di  tali 
ispezioni  ed  alle  dichiarazioni  in  proposito 
fatte  dal  Commissario  tecnico,  la  pubblica 
Amministrazione  corrisponde,  o  meno,  la 
prima  rata  del  canone  annuo  convenuto 
nel  contratto. 

Da  tutto  ciò  si  scorge  che  il  sistema 
di  amministrazione  adottato  per  la  manu- 
tenzione delle  strade  a  carico  dello  Stato 
non  può  essere  più  semplice  e  meglio 
riscontrato  e  che  a  buon  diritto  potrebbe 
venir  applicato  con  tutta  facilità  alle  strade 
comunali,  salvo  quelle  lievi  modificazioni 
che  si  rendessero  all'uopo  necessarie.  In 
tal  modo  si  otterrebbe  indubbiamente  il 
vantaggio  di  avere  delle  comode  e  belle 
strade  in  ogni  stagione  dell'anno  e  forse 
un  risparmio  nella  spesa  di  conservazione, 
qualora  venisse  instituito  un  corpo  di  in- 
gegneri stipendiati,  responsali  della  buona 
tenuta  delle  strade,  anziché  assumere  i  periti 
di  volta  in  volta  ed  a  norma  dei  bisogni. 
Per  dimostrare  il  nostro  assunto  pre- 
mettiamo i  seguenti  dati  statistici  intorno 
a  queste  strade. 


Segue  il  Prospetto. 
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Prospetto  dimostrante  la  lunghezza  delle  strade  comunali  esistenti  nelle  provincie  Lombarde 
e  la  spesa  media  di  manutenzione  sostenuta  nell'ultimo  decennio  decorso  dal  1841  al  1850. 


Denominazione  delle  Provincie 


Lunghezza 
delle  strade 
in  chilometri 


Spesa  annua 
ragguagliata  per  la 
loro  manutenzione 


Imporlo  per  ogni 

chilometro 

di  strada 


Milano 

Brescia     ...... 

Bergamo 

Cremona 

Como  ....... 

Lodi 

Mantova 

Pavia , 

Sondrio 

Totale     .     .     .     . 


3209,  06 
3829,  26 
5289.  65 
1356,07 
5007,  05 
1168,38 
2253, 17 
1192,96 
1334,  69 


24650,  27 


482315,  73 
455329,  08 
320280,  34 
329829,  99 
335129,81 
205072,  07 
354530,  50 
170897,87 
24556,  22 


2677935. 61 

Medio  generale 


150,17 
118,91 

60,55 
243,  23 

60,69 
175,57 
157,35 
143,24 

18,27 


108,63 


Se  si  confrontano  le  cifre  risultanti  da 
questo  prospetto  coi  dati  statistici  concer- 
nenti le  strade  mantenute  dallo  Stato,  si 
vede  che  la  lunghezza  di  queste  sta  alla 
lunghezza  di  quelle  nel  rapporto  di  1  a 
8,50.  Laddove  la  spesa  per  mantenere  le 
prime  sta  a  quella  per  conservare  le  se- 
conde come  100  a  147,  differenza  tenuis- 
sima  che  dipende  dalla  circostanza  che  la 
manutenzione  di  un  chilometro  di  regia 
strada  costa  per  un  medio  circa  6  volte 
quella  che  occorre  per  conservare  una  stessa 
lunghezza  di  strada  comunale. 

Questo  prospetto  mostra  pure  che  la 
maggior  lunghezza  assoluta  delle  strade  co- 
munali ha  luogo  per  la  provincia  di  Ber- 
gamo, mentre  la  minima  si  verifica  per  la 
provincia  di  Lodi.  —  Che  la  spesa  per 
mantenere  le  strade  comunali  varia  dalle 
L.  18,27  per  chilometro  (provincia  di  Son- 
drio) alle  L.  243,23  (prov.  di  Cremona)  e 
che  per  un  medio  tale  spesa  è  di  L.  108, 63. 


La  somma  diversità  di  prezzo  che  si  ma- 
nifesta per  mantenere  ogni  chilometro  di 
strada  non  può  dipendere  da  altro  che 
dal  maggiore  o  minor  costo  della  ghiaja 
impiegata  nel  risarcimento  della  carriera. 
Infatti  nella  provincia  di  Cremona,  ove  ab- 
hiamo  veduto  che  le  ghiaje  sono  fra  le  più 
costose,  la  manutenzione  importa  per  chilo- 
metro L.  243, 23,  vale  a  dire  oltre  il  doppio 
del  prezzo  medio  di  tutte  le  strade  di  Lom- 
bardia. E  nelle  provincie  di  Bergamo  e 
Como,  in  cui  facilmente  si  hanno  le  ghiaje, 
il  costo  per  ogni  chilometro  di  strada  si 
limita  a  L.  60,  69. 

Ma  per  avere  un'  idea  più  concreta 
della  rete  di  strade  di  comunicazione  nella 
Lombardia  è  d'uopo  confrontare  la  lun- 
ghezza di  esse  colla  superficie  territoriale 
e  colla  sua  popolazione.  Il  seguente  pro- 
spetto somministra  gli  esposti  dati  di  con- 
fronto. 


Segue  il  Prospetto. 
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Provincie 


delle  strade 

comunali 

in  chilomeiri 


Superfìcie 
in  chilom. 
quadrati 


Popolazione 


Rapporto 

Ira  la  superficie I  tra  la  lungh. 

e  la  lunghezza    delle  strade 

delle  strade     e  la  popolaz, 


Milano 
Brescia 
Bergamo 
Cremona 
Como  . 
Lodi    . 
Mantova 
Parò   . 
Sondrio 


3209,  06 
5289,  65 
3829,  26 
1356,07 
5007,  05 
1168,38 
2253, 17 
1192,96 
1344,  69 


1826 

621455 

4302 

385810 

3078 

359897 

1245 

208290 

2421 

432722 

1198 

222166 

2262 

269534 

965 

173879 

4059 

100157 

a  1,  75 

a  1,  22 
a  1,24 
a  1,09 
a  2,06 
a  0,97 
a  0,99 
a  1,  23 
a  0,  33 


1  a  196 
1  a  72 
1  a  94 
1  a  155 
1  a   86 


1  a  190 


a  119 
a  145 

a    74 


Quindi  la  provincia  di  Como  sarebbe 
quella  maggiormente  provveduta  di  strade 
inquantochè  per  ogni  chilometro  quadrato 
ve  ne  hanno  chilometri  Un.  2,06;  laddove 
la  provincia  di  Sondrio  che  comprende 
un  estesissimo  territorio  montuoso  incolto 
e  senza  abitazioni  ne  ha  la  minima  lun- 
ghezza, non  essendovene  che  chilom.  0, 33 
per  ciascun  chilometro  quadrato. 

Ma  le  spese  che  si  sostengono  dai  comuni 
per  avere  delle  comode  strade  non  si  li- 
mitano già  alla  manutenzione  annua  delle 


medesime,  mentre  vengono  inoltre  costan- 
temente erogate  somme  ingentissime  sia 
per  aprire  nuove  comunicazioni  reclamate 
dai  crescenti  bisogni  dell'agricoltura  e  del 
commercio,  sia  per  adattare  le  esistenti 
strade  onde  così  renderle  sempre  più  co- 
mode al  pubblico  passaggio. 

Il  seguente  prospetto  dà  le  spese  so- 
stenute dai  comuni  dal  1810  al  1852  nel- 
Taprimento  ed  adattamento  delle  proprie 
strade. 


Lunghezza 

Spesa  incontrata 

totale  delle  strade 

_         „        ,.        I— » 

Indicazione  delle  Provincie. 

adattale 

Per  cadaun 

o  costruite 

In  tutto 

chilometro 

in  chilometri 

per  un   medio 

Milano 

1353,  85 

16457552,15 

12163,00 

Brescia 

2695,  67 

9369482,  68 

3476,  00 

Bergamo 

2757,  29 

6555018,88 

2377, 00 

Cremona 

798,  34 

2572194,05 

3223,  00 

Como  .......... 

3306,  93 

8616251,33 

2606,  00 

Lodi 

326,  64 

1030408, 17 

3200, 00 

Mantova 

2102,  41 

5979309,  45 

2844, 00 

Pavia 

392,  05 

1039166,  87 

2650,  00 

Sondrio 

Totale 

280,  00 

911719,74 

3256, 00 

14009,22 

52531103,32 

Laonde  i  comuni  avrebbero  speso  per 
un  medio  annualmente  L.  1,250,740  per 
opere  nuove  ed  adattamenti,  le  quali  se 
si  aggiungono  alla  somma   annua  occorsa 


per  la  manutenzione  ordinaria  delle  strade, 
si  ha  la  rilevante  cifra  di  L.  3,928,675,  61. 
Il  R.  Erario  per  simili  spese  intorno  alle 
strade  postali  e  provinciali  ha  erogato  per 
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un  medio  nel  ventennio  decorso  dal  1828 
al  1847,  L.  2,247,219,  ossia  circa  i  3/5  di 
quelle  incontrate  dai  comuni.  E  qualora 
queste  due  cifre  si  sommino  fra  loro,  si 
avrà  che  nella  Lombardia  per  adattare  e 
mantenere  le  strade  comuni,  si  spese  Fin- 
gente somma  di  L.  6,175,894.  — 

Utili  ed  importanti  conseguenze  si  po- 
trebbero dedurre  dall'esame  e  dai  confronti 
delle  cifre  indicate  nei  prospetti  preaccen- 
nati; ma  noi  qui  ci  limiteremo  soltanto  ad 
osservare  che  trattandosi  di  una  spesa  an- 
nua quasi  costante  di  L.  3,928,675,  61, 
che  i  comuni  devono  incontrare  nell'adatta- 
mento  e  manutenzione  delle  proprie  strade, 
essa  è  di  tale  entità  che  merita  certamente 
l'istituzione  di  un'apposita  amministrazione 
di  tecnici,  onde  siano  regolati  e  sorvegliati 
i  lavori  nelP  egual  modo  che  si  pratica  dal 
R.  Erario  per  somme  che  non  sono  molto 
superiori  alla  testé  indicata,  anche  nel  caso 
che  vi  si  comprendano  le  opere  idrauliche 
e  di  difesa  lungo  i  fiumi. 

E  quand'anche  i  comuni  per  una  simile 
amministrazione  dovessero  spendere  una 
somma  al  di  sopra  di  quella  che  attual- 
mente sostengono  per  le  operazioni  ed 
ispezioni  dei  tecnici,  essi  però  avrebbero 
raggiunto  l'importante  scopo,  di  far  vigilare 
costantemente  i  lavori  stradali  da  individui 
istrutti  nell'arte,  e  conseguentemente  di 
avere  delle  strade  migliori,  ed  in  pari  tempo 
di  poter  introdurre  una  ragionata  economia 
in  tali  spese  di  manutenzione,  che  ci  sembra 
molto  probabile  di  poter  conseguire  rispar- 
miando specialmente  il  quantitativo  delle 
ghiaje  ora  prescritte  per  la  conservazione 
della  carreggiata,  il  quale  vi  è  motivo  di 
ritenere  essere  di  gran  lunga  eccedente  il 
vero  bisogno. 

Per  le  quali  cose  sarebbe  nostra  opi- 
nione : 

1.°  Di  instituire  un  corpo  di  ingegneri 
comunali  in  ciascuna  provincia  dipendente 
dalle  II.  RR.  Delegazioni  provinciali,  e  nella 
parte  tecnica  dagli  ingegneri  delle  pub- 
bliche costruzioni. 

2.°  Di  concentrare  i  contratti  di  manu- 
tenzione delle  strade  in  un  solo  appalto 
per  ogni  distretto  modellandolo  con  norme 
particolari. 

I  N.  127  distretti  in  cui  trovansi  divisi 
i  comuni  della  Lombardia  dovrebbero  co- 

Vol  li.  Settemb 


stituire  cento  riparti  stradali  di  240  chi- 
lometri circa  di  lunghezza  per  ciascuno,  ed 
in  modo  tale  che  per  ogni  riparto  vi  fossero 
uno  o  due  distretti  a  norma  della  loro  im- 
portanza. 

Ad  ogni  riparto  dovrebbe  essere  pre- 
posto un  ingegnere;  per  cui  il  corpo  de- 
gli ingegneri  comunali  sarebbe  formato  di 
N.  100  individui,  dei  quali  50  di  l.a  classe 
e  50  di  2.a  classe.  Essi  dovrebbero  dimo- 
rare nel  centro  del  rispettivo  riparto  e 
percorrere  almeno  una  volta  ogni  due  mesi 
tutte  le  strade  del  proprio  circondario  al- 
l'oggetto di  ordinare  agli  stradajuoli  ed  agli 
appaltatori  tutte  le  opere  di  manutenzione, 
di  cui  si  riconoscesse  il  bisogno  in  rela- 
zione ai  contratti  d'appalto.  Laonde  men- 
silmente dovrebbero  effettuare  un  viaggio 
lungo  circa  chilometri  HO,  ossia  poco  più 
di  66  miglia  comuni. 

Oltre  di  che  dovrebbero  attribuirsi  agli 
ingegneri  di  riparto  le  seguenti  opera- 
zioni ed  ispezioni,  cioè: 

a)  compilare  i  progetti  per  la  rinnova- 
zione dei  contratti  d'appalto  delle  manu- 
tenzioni stradali  ed  altre  opere  a  carico 
comunale,  alle  scadenze  relative. 

b)  compilare  i  progetti  dei  nuovi  lavori 
sia  per  adattare  e  costruire  le  strade  quanto 
per  le  altre  opere  d'architettura  civile  od 
idraulica  che  occorressero  ai  comuni. 

e)  dirigere  le  opere  di  adattamento  o 
di  ristauro,  mediante  visite  frequenti,  ri- 
lasciando al  compimento  di  esse  il  corri- 
spondente certificato  di  collaudo  colla  liqui- 
dazione del  montare  relativo. 

d)  esporre  il  proprio  parere  ogniqualvol- 
ta ne  sia  richiesto  o  dalle  rappresentanze 
comunali  o  dagli  IL  RR.  Commissarj  di- 
strettuali, in  tutto  ciò  che  concerne  la  parte 
tecnica. 

La  spesa  per  l'istituzione  di  questo  corpo 
dJ ingegneri  risulterebbe  in  quanto  segue: 
Ingegneri    di    l.a   classe  N.   50 

a  L.  1600 L.     80,000 

Ingegneri   di    2.a   classe   N.   50 


a  L.  1400 


70,000 


Totale  degli  stipendj  L.  150,000 

Indennizzazione    delle    spese    di 

viaggio  che  devono  effettuarsi 

sia  per  ispezionare  le  strade  in 

manutenzione  quanto  pei  nuovi 

re  1854.  17 
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Tot.  degli  stipendj  L.  150,000 
lavori  in  corso  di  costruzione, 
non  che  per  la  compilazione 
dei  progetti.  Per  tutto  ciò  si 
assegna  la  somma  annua  di  li- 
re 600  cadaun  ingeg.,  quindi 
complessivamente    ...» 


60,000 


Spesa  fìssa  annua  L. 
Inoltre  dovendo  F  ingegnere  rima- 
nere fuori  della  propria  resi- 
denza per  oltre  7  ore,  si  do- 
vrebbe corrispondergli  una  con- 
grua dieta  pel  vitto  ed  alloggio, 
che  potrebbe  essere  di  L.  6,00 
al  giorno.  Ritenuto  quindi  che 
tale  circostanza  si  verifichi  per 
un  medio  N.  10  giorni  ogni  me- 
se, la  spesa  annua  per  le  diete 
sarebbe  per  cadaun  ingegnere  di 
L.  720,  e  complessivamente  L. 


210,000 


72,000 


Laonde  la  spesa  complessiva  pel 
mantenimento  del  suddetto  cor- 
po d'ingegneri  per  tutte  le 
operazioni  comunali  risulte- 
rebbe di ll!82^0 

Ora  allo  stato  attuale,  i  comuni 
pei  soli  collaudi  annuali  devono 
spendere  non  meno  di   .     L.  110,000 

Per  cui  se  a  questa  somma  si 
aggiunge  quella  che  occorre  pel 
rilievo  dei  progetti,  pei  col- 
laudi delle  opere  nuove,  e  per 
le  interpolate  ispezioni  che  fre- 
quentemente si  devono  fare  dai 
periti  per  P interesse  dei  co- 
muni, che  si  calcola  per  un 
medio  di  annue      .     .     •     »   150,000 

la  spesa  attuale  risulta  di  L.  260,000 

che  è  poco  al  di  sotto  di  quella 
che  abbisogna  per  P  istituzione 
del  suddetto  corpo  di  tecnici. 

In  quanto  poi  agli  stipendj  ed  alle  re- 
tribuzioni stabilite  agli  ingegneri  che  de- 
vono formar  parte  del  preaccennato  corpo, 
pajono  bastantemente  lauti,  inquan tochè  essi 
verrebbero  a  percepire  per  un  medio:  gli 
ingegneri  di  l.a  classe  annue  L.  2920,00 
quelli  di  2.a  classe      .     .     .     »  2720,00 


A  tutto  ciò  si  potrebbe  aggiungere  Pim~ 
porto  delle  operazioni  concernenti  i  be>- 
neficj  di  culto  ed  in  amministrazione  agli 
IL  RR.  Subeconomi  distrettuali,  potendo 
l'autorità  politica  ordinare  agli  stessi  su- 
beconomi di  servirsi  esclusivamente  degli  in- 
gegneri comunali,  e  si  verrebbero  cosi  ad 
aumentare  di  forse  un  migliajo  di  lire  ai- 
Panno  i  prodotti  delP  ingegnere  di  riparto 
comunale.  All'oggetto  poi  di  riscontrare  se 
P  ingegnere  di  riparto  adempia  esattamente 
il  proprio  dovere ,  e  se  le  strade  ed  ope- 
re in  sua  custodia   si  trovino  costrutte  e 
mantenute  lodevolmente,  si  dovrebbero  vi- 
sitare  e   collaudare  i  nuovi  lavori  da  un 
ingegnere  delle  pubbliche  costruzioni  ed 
ispezionare  diligentemente  le  strade  in  ma- 
nutenzione allo  scadere  dei  rispettivi  con- 
tratti d'appalto,  colP  intervento  delle  rap- 
presentanze comunali.  Questa  spesa  ulte- 
riore sarebbe  di  lieve  momento  dacché  le 
tariffe  che  regolano  le  competenze  degli 
ingegneri  regj  pei  lavori  a  carico  dei  co- 
muni sono  limitatissime. 

I  contratti  novennali  per  la  manuten- 
zione delle  strade  dovrebbero  essere  fatti 
complessivamente  per  tutte  quelle  com- 
prese in  un  distretto,  e  ciò  pei  seguenti 
motivi,  cioè:  . 

l.°  Per  avere  degli  appaltatori  che  ab- 
biano mezzi  sufficienti  per  far  fronte  alle 
spese  inerenti  l'adempimento  degli  obblighi 
rispettivi. 

2.°  Perchè  si  possano  stabilire  degli 
stradatoli  fissi  per  la  cura  delle  strade, 
i  quali  non  si  potrebbero  avere  coi  piccoli 

appalti. 

3.°  Perchè  Pamministrazione  riesce  pm 
semplice,  e  più  facile  il  far  adempire  le  pre- 
scrizioni dei  contratti. 

4.°  Per  togliere  i  molti  abusi  che  si 
verificano  nei  piccoli  appalti  a  danno  sem- 
pre della  stazione  appaltante. 

Le  condizioni  d'appalto  potrebbero  es- 
sere quelle  stesse  che  servono  pei  contratti 
di  manutenzione  delle  strade  a  carico  dello 
Stato,  inquantochè  con  esse  si  provvede 
bastantemente  ad  ogni  emergenza.  Noi 
siamo  però  d'avviso  che  per  le  strade  co- 
munali non  sia  opportuno  il  prescrivere 
nei  capitolati  la  quantità  della  ghiaja  e 
della  sabbia  da  impiegarsi;  primieramente 
perchè  il  prezzo  di  tali  materie  è  minimo 
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e  forse  al  di  sotto  della  metà  di  quello 
attribuito  alle  ghiaje  usate  per  le  regie 
strade;  per  cui  non  vi  sarebbe  la  conve- 
nienza di  una  cura  particolare  :  ed  in  se- 
condo luogo  perchè  la  quantità  necessaria 
per  rimarginare  i  guasti  causati  alla  car- 
riera è  assai  tenue,  e  quindi  gli  assuntori 
non  potrebbero  fare  il  soggetto  di  un  par- 
ticolare guadagno,  defraudando  le  quantità 
delle  materie  da  somministrarsi. 

D'altra  parte  si  è  veduto  come  tuttodì 
si  scorge  che  per  quanta  cura  e  vigilanza 
si  porti  alle  ghiaje  misurate  lungo  le  stra- 
de, sia  inavvertentemente  sia  dolosamente, 
scompajono  in  parte  sotto  le  nuove  prov- 
viste, e  quindi  la  stazione  appaltante  viene 
a  pagare  più  volte  la  medesima  materia. 

Per  le  quali  cose  si  dovrebbero  conse- 
gnare agli  appaltatori  le  carreggiate  con 
una  corda  ed  una  saetta  determinata,  ed 
obbligare  gli  stessi  appaltatori  a  conser- 
varle costantemente  in  istato  di  lodevole 
servizio,  impiegando  delle  eccellenti  ghiaje 
minute  e  scevre  di  materie  terrose  in  tutta 
quella  quantità  che  si  rende  necessaria  allo 
scopo,  a  giudizio  dell'ingegnere  di  riparto. 

Ciò  che  maggiormente  importa  per  ben 
conservare  le  strade  comunali  si  è  la  mano 
d'opera  costante  di  appositi  manuali  che 
riparino  immediatamente  i  guasti,  sia  che 
vengano  causati  dal  roteggio  o  dalie  intem- 
perie. Da  particolari  esperienze  da  noi  fatte, 
siamo  in  grado  di  assicurare  che  uno  stra- 
dajuolo  fisso  tutto  Fanno  può  bastare  per 
eseguire  le  riparazioni  ai  guasti  prodotti 
sulla  lunghezza  di  20  chilometri  per  un 
medio,  salvo  l'aggiungere  quel  numero 
proporzionato  di  manuali  di  sussidio  al- 
l'epoca in  cui  si  spandono  le  ghiaje  e  nelle 
cattive  stagioni.  Pertanto  nella  Lombardia 
si  avrebbero  N.  1230  stradajuoli,  il  cui  trat- 
tamento dovrebbe  essere  eguale  a  quello 
degli  stradajuoli  applicati  alle  regie  strade. 

Posti  tali  principj,  la  spesa  di  conserva- 
zione annua  delle  strade  comunali  si  po- 
trebbe ridurre  alla  seguente,  cioè: 

Ghiaja  o  sabbia  da  spandersi  per  la  con- 
servazione della  carreggiata.  Dall'esperienza 
instituitasi  in  un  circondario  di  strade  co- 
munali frequentate  mediamente  risulta  che 
vi  occorrono  di  ghiaja  o  di  sabbia  da  30  a  40 
metri  cubici  per  chilometro.  E  quando  si 
abbia  riguardo  alle  strade  in  montagna,  per 
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le  quali  ne  abbisogna  molto  meno,  ed 
alle  parti  in  selciato,  si  può  ritenere  che 
bastino  per  un  medio  metri  cubici  30  per 
chilometro,  cosicché  sulla  lunghezza  totale 
di  chilometri  24,650,27,  vi  occorreranno 
metri  cubici  719,500,  che  a  L.  1,  50  al 
metro  cubico,  danno  .     .     L.  1,079,250 

NB.  Il  prezzo  attribuito  di 
L.  1,  50,  sembra  più  che  bastante, 
risultando  oltre  la  metà  del  prezzo 
medio  delle  ghiaje  impiegate  sulle 
strade  dello  Stato. 
Stradajuoli    fìssi    num.    1230  a 

L.  500  cadauno      ...» 
Manuali  di  sussidio,  riparazione 

ai  selciati  ed  agli  edifìci  ecc.   500,000 


615,000 


Per  cui  la  spesa  complessiva  ri- 
sulterebbe di  circa    .     .     L. 2,194,250 

la  quale  confrontata  con  quella  che  oc- 
corre attualmente,  che  è  di  L.  2,677,935, 
ne  emerge  un  risparmio  di  L.  483,685. 
Effettivamente  però  non  si-  potrà  con- 
seguire un  tale  risparmio,  imperciocché 
nella  esposta  somma  di  L.  2,677,935  figu- 
rano ben  anche  le  spese  di  manutenzione 
delle  strade  poste  nell'interno  delle  città, 
le  quali  essendo  quasi  tutte  provvedute 
di  marciapiedi,  trottatoj  e  canali  sotter- 
ranei, la  conservazione  di  essi,  impegna 
in  una  somma  di  gran  lunga  maggiore  di 
quella  occorrente  per  le  strade  esterne 
mantenute  in  ghiaja.  Ad  ogni  modo  però 
col  sistema  che  si  propone,  si  avrà  sempre 
un'economia  notevole  sulla  spesa  attuale,  e 
quello  che  più  importa  una  regolare  e  co- 
stante conservazione  di  queste  strade  che 
tanto  può  influire  al  ben  essere  del  paese. 

Ing.  A.  C. 


Nuovo  utile  impiego  del  salice  nei 
lavori  idraulici. 

Il  salice,  quella  pianta  che  nei  nostri 
paesi  è  tanto  comune,  e  generalmente  ser- 
ve a  diversi  usi  famigliari,  agricoli  ed 
idraulici;  tra  questi  serve  a  difendere  in 
modi  diversi  le  arginature  dalle  corro- 
sioni delle  acque  correnti  dei  fiumi.  Ora 
uno  alcun  poco  differente  da  quelli  cono- 
sciuti desidererei  aggiungere,  il  quale  per 
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essere  di  grande  economia  e  di  un  van- 
taggioso effetto,  credo  sarà  accettato  da 
quegli  ingegneri  i  quali  trovandosi  in  luogo 
opportuno,  e  desiderando  unire  insieme  l'e- 
conomia dello  Stato  e  dei  Comuni,  la  du- 
rata delle  opere,  e  la  sicurezza  di  quelli 
che  possono  essere  colpiti  dai  danni  delle 
rotte,  cercheranno  io  credo  di  sperimen- 
tarlo in  grande,  e  voglio  sperare  che  ri- 
marranno soddisfatti. 

Ingenti  sono  le  spese  che  assorbono  le 
manutenzioni  degli  argini  lungo  i  fiumi  ed 
i  fossi  secondar]  ove  scorrono  acque.  Io 
conosco  alcuni  di  tali  mezzi  di  difesa  che 
si  fanno  coi  salici  lungo  il  corso  dell'Adige, 
non  che  quelli  che  si  usano  in  quasi  tutta 
la  lunghezza  del  Po  nel  Regno  Lombardo- 
Veneto,  i  quali  per  lo  più  consistono  in 
rivestimenti  di  fascinoni  i  quali  riescono 
costosissimi.  Conosco  pure  qualche  altro 
metodo  indicato  da  alcuni  autori;  ma  non 
so  che  sia  mai  stato  proposto  quello  che 
ora  io  presento,  assai  economico  e  di  ce- 
lere costruzione. 

Non  vi  ha  dubbio  che  nelle  vaste  pia- 
nure di  detti  fiumi  lontane  dai  monti,  e 
quindi  dai  depositi  di  ottimi  materiali  atti 
alle  difese  delle  corrosioni,  i  fascinoni  non 
sieno  tenuti  per  il  miglior  metodo  di  una 
locale  difesa:  ma  per  effettuare  la  loro  co- 
struzione, occorre  trovare  dei  depositi  di 
tivarro,  i  quali  talora  non  si  rinvengono 
che  assai  lontani.  Per  questo  o  desister  si 
deve  dalla  dispendiosissima  costruzione,  e 
lasciare  in  balia  della  corrente  l'argine  in 
pericolo  di  sfasciamento,  oppure  alla  spesa 
di  costruzione  quella  aggiungervi  di  una 
lontana  condotta,  la  quale  talora  dannosa 
riesce  per  mancanza  di  tempo,  oppure 
quando  il  caso  sia  imperioso  un  argine 
costruire  di  coronella. 

Qual  frutto  di  un  esito  felice  espongo 
un  tentativo  da  me  operato  in  piccolo,  cioè 
in  una  tratta  di  qualche  metro  nel  1843 
vicino  al  ponte  in  legno  sul  Canarolo  Torre 
de' Negri,  provincia  di  Pavia.  Detto  Cana- 
rolo presenta  una  saltuaria  larghezza  che 
sta  tra  i  20  ed  i  30  metri,  o  poco  più. 
In  quel  luogo,  distante  dal  Po  circa  400 
metri,  ad  ogni  piena  di  esso  succede  una 
forte  corrente  verso  campagna,  ed  una 
contraria  ne  avviene  quando  le  acque  de- 
crescono. Le  velocità  di  dette  due  cor- 
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renti  stanno 


in  relazione  col  celere  o  ri- 
tardato aumento  o  diminuzione  delle  acque 
del  Po  stesso. 

In  causa  di  queste  due  opposte  correnti 
spesso  succedono  colà  delle  corrosioni  nelle 
scarpe  di  terra  in  vicinanza  del  detto  ponte. 
Io  trovandomi  allora  in  quel  luogo  ho 
voluto  da  me  solo  tentare  una  prova  nel  se- 
guente modo,  in  una  piccola  punta  di  terreno 
superiore  al  ponte,  esposta  ad  una  viva  cor- 
rente. Presi  delle  funicelle  o  spaghi,  e  con 
dei  picchetti,   li   disposi  sulla   scarpa  di 
terra  in  modo  che  detti  spaghi  formassero 
tanti  quadrati  in  guisa  di  ferriata  o  scac- 
chiera. Detti  quadrati  erano  del  lato  di  20 
centimetri.  Indi  ad  ogni  intersecazione  degli 
spaghi,  piantai  un  paletto  lungo  circa  mezzo 
metro,  e  grosso  circa  quattro  centimetri. 
Poscia  levati  gli  spaghi,  con  due  vimini 
leggermente   attortigliati  a   guisa   di   una 
fune,  rasente  terra,  legai  per  il   lungo  e 
pel  traverso  i   detti  paletti  in  modo   che 
riuscivano  nel  mezzo  dei  vimini  stessi,  in 
quel  modo  che  avviene  unendo  le  estre- 
mità dei  due  diti  pollice  ed  indice  di  una 
mano,  ergendo  nel  mezzo  di  essi  un  dito 
dell'altra.  Finito  il  mio  piccolo  lavoro,  sem- 
brava che  avessi  distesa  sulla  scarpa  una 
graticcia  di  detti  legni  a   grandi   quadri. 
Fatto  questo,  dal  centro  dei  quadri  levai 
colle  mani  poca  terra,  e  con  essa  ho  co- 
perto tratto  tratto  i  detti  vimini  che  ser- 
vivano di  legamento  ai  paletti;  e  siccome 
tanto  questi  quanto  i  vimini  erano  appena 
stati  tagliati   dal   ceppo,  e   perciò  verdi, 
piantati  in  primavera,  e  su  di  un  terreno 
umido,  cosi  germogliavano  in  modo  che  in 
poco  più  di  un  mese  quel  piccolo  tratto 
di  scarpa  era  coperto  di  getti  si  che  tutta 
sembrava  un  folto  cespuglio  di  salici. 

Nell'estate  sopravvenne  una  forte  piena 
del  Po,  e  principiò  tosto  la  corrente  verso 
campagna.  Dopo  pochi  giorni  diminuendo 
celeremente  la  detta  piena,  ebbevi  la  cor- 
rente contraria;  ma  siccome  nello  spazio 
che  passò  dall'impianto  dei  detti  salici  a 
quello  della  piena  ebbero  essi  tempo  di 
crescere  nei  getti  fino  alla  lunghezza  di 
circa  mezzo  metro,  cosi  e  paletti  e  rami 
e  foglie  dietro  tale  germogliamento  oppo- 
sero alla  corrente  Una  resistenza  bastevole 
a  difendere  la  scarpa  sulla  quale  praticai 
detto  lavoro. 
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Da  quel  poco  colà  esperimentato,  panni 
poter  conchiudere  che  facendo  un  simile 
lavoro  in  grande  scala,  e  potendo  esso  venir 
seguito  da  circostanze  favorevoli  di  tempo 
e  di  luogo,  devono  i  detti  paletti  in  pochi 
anni  crescere  e  ramificarsi  in  modo,  che 
assieme  ai  vimini,  tra  rami  e  radici,  ab- 
barbicandosi o  legandosi  gli  uni  gli  altri, 
e  formando,  si  può  dire,  un  sol  tutto,  pre- 
sentano un  mezzo  di  difesa  alle  scarpe 
degli  argini  stessi. 

La  grande  economia  nella  spesa  di  co- 
struzione, unita  alla  celerità  colla  quale 
può  essa  venir  eseguita,  parmi  sieno  due 
elementi  che  per  loro  natura  si  raccoman- 
deranno validamente  agli  uomini  d'arte,  e 
con  loro  soddisfazione,  calcolando  che  il 
prodotto  potrà  superare  le  spese  di  ma- 
nutenzione. 

Io  comunico  una  tal  cosa  a  quelli  che 
talora  sono  in  necessità  di  difendersi  o 
di  esser  difesi  dalle  corrosioni.  Se  mai 
quanto  suggerisco  potrà  loro  riuscire  di 
un  qualche  vantaggio,  io  avrò  soddisfatto 
al  desiderio  che  nutro  di  esser  utile  ai  miei 
simili. 

Vincenzo  Fusina. 


Malattia  dell'  Uva. 

Quando  ci  facciamo  a  studiare  le  diverse 
opinioni  che  hanno  fatto  il  giro  d'Europa, 
intorno  al  flagello  che  devasta  i  vigneti , 
siamo  sorpresi  dalla  discordanza  delle  con- 
clusioni alla  quale  sono  indotti  e  i  teorici 
e  i  pratici  intorno  a  questo  morbo  fatale; 
e  sovente  incontriamo  sommi  ingegni,  o 
pratici  illuminati  in  aperta  contraddizione 
con  loro  stessi,  sostenere  una  volta  essere 
la  vite,  un'  altra  l'uva  malata.  Da  questa 
discordanza  è  nato  l'empirismo  dei  rimedj 
sperimentati,  i  quali  in  ultimo  non  hanno 
mai  corrisposto  all'  aspettativa. 

Senza  farmi  a  indagare  se  il  morbo  sia 
un  dono  funesto,  fatto  dal  nuovo  mondo 
all'antico,  se  provenga  da  una  perturba- 
zione del  sistema  planetario,  se  lo  stato  tel- 
lurico ^atmosferico  venisse  ad  alterarsi  nel 
rigore  straordinario  dell'  inverno  che  fece 
perire  gran  numero  di  piante,  o  che  fu  se- 
guito poi  da  altri  inverni  mitissimi,  fatto  è 
che  il  male  esiste,  e  talmente  generalizzato. 
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e  diffuso  da  fare  giustamente  temere  che 
la  sua  scomparsa  debba  avvenire  con  la 
perdita  delle  viti;  onde  ogni  nuova  parola, 
ogni  tentativo  fatto  in  cosi  interessante  sog-. 
getto,  per  quanto  disadorni  e  senza  scien- 
tifici apparati,  potendo  viemaggiormente  ri- 
schiarare il  diffìcile  argomento,  avvicinerà 
sempre  più  al  punto  in  cui  si  faccia  la  luce, 
se  pure  in  questo  tanto  avrà  di  potenza 
lo  spirito  umano. 

Lontana  da  me  l'idea  di  erigermi  giudice 
delle  combattute  opinioni,  poiché  troppo  de- 
boli sono  leali  del  mio  ingegno  a  tanto  volo: 
credo  non  pertanto  poter  tentare  di  mostrare 
come  in  me  siasi  formato  il  concetto  che 
aver  possono  ragione  e  i  sostenitori  della 
malattia  della  vite  e  quelli  dell'uva,  e  che 
possano  finalmente  incontrarsi  sul  terreno 
medesimo,  per  procedere  uniti  alla  ricerca 
del  rimedio  il  più  sicuro  e  più  facilmente 
applicabile,  se  pure  potrà  trovarsi  in  tempo. 

Le  viti  non  hanno  in  alcun  luogo  invaso 
dall'oidio  presentato  segno  di  alterazione, 
o  sintomo  morboso,  prima  della  sua  com- 
parsa; ed  anche  nei  primi  anni  nei  quali 
l'uva  loro  perisce  continuala  loro  naturale 
vegetazione;  nei  filamenti  bianchi  che  qual- 
che osservatore  ha  preteso  scuoprire,  o  ha 
di  fatto  veduto  crescere  al  colletto  della 
pianta,  può  costituire  la  malattia,  poiché  tal 
fatto  si  è  sovente  osservato  nello  scalzare 
le  viti  per  governarle  in  ogni  tempo,  an- 
che prima  della  comparsa  della  malattia,  e 
in  viti  d'altronde  sanissime.  Né  miglior  fon- 
damento sembra  trovarsi  per  sostenere  che 
i  miti  inverni  abbiano  costituito  in  istato 
pletorico  le  viti,  poiché  di  simili  altre  volte 
ne  sono  stati,  e  perchè  è  certo  che  inutili 
sono  riesciti  tutti  i  tentativi  fatti  per  com- 
battere la  supposta  pletora  come  incisioni, 
scalzature,  liquidi  caustici  o  polveri  de- 
posti al  loro  piede,  ecc.;  ed  è  per  le  ri- 
sultanze di  tali  osservazioni  e  fatti  che 
ognuno  facilmente  potrà  persuadersi  che 
il  supposto  stato  morboso  non  esiste  nelle 
viti,  ma  che  altra  è  la  causa  che  a  questo 
le  dispone  e  le  assoggetta.  D'  altronde  se 
fossero  realmente  malate  le  viti,  perchè  stu- 
diare quasi  generalmente  i  rimedj  per  i 
grappoli  delle  uve?  Se  fosse  dimostrato  che 
per  effetto  della  malattia  delle  viti ,  P  uva 
perisce,  allora  curando  le  prime,  si  salve- 
rebbero le  seconde,  mentre  questa  dimo- 
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strazione  è  ben  lontana  dal  porsi  in  essere. 
Ma  pure  le  uve  sono  malate,  quasi  anzi  to- 
talmente perdute,  e  molte  viti  periscono  e 
molte  più  ne  periranno  se  il  flagello  con- 
tinua! Il  fatto  è  innegabile;  ma  qual  è  la 
causa  della  malattia?  il  saggio,  per  tutta 
risposta,  alza  gli  occhi  al  cielo,  e  tace  :  ma 
io  che  tale  non  mi  credo  espongo  l'opi- 
nione che  in  tal  subbietto  mi  sono  formata, 
domandando  a  tutti  di  essere  illuminato  se 
cammino  nelle  tenebre. 

L' immensa  moltiplicazione  delle  viti  in 
Europa  può  essere  la  causa  che  andiamo 
cercando.  La  natura  assegnò  a  tutte  le  re- 
gioni le  piante  e  gli  animali  che  dovevano 
formare  la  loro  ricchezza;  l'insaziabilità  del- 
l' uomo  volle  tutte  le  terre  produttrici  di 
tutto.  Infatti  noi  vediamo  i  terreni  bassi,  solo 
atti  all'umida  coltivazione,  coperti  di  viti; 
i  terreni  montani,  ove  rigoglioso  cresceva 
il  castagno,  ridotti  a  vigna  :  l' umida  Inghil- 
terra, la  fredda  Boemia  han  voluto  la  vite, 
e  poco  manca  se  non  si  obbliga  ad  allie- 
tare anche  con  i  suoi  pampani  —  la  divisa 
dal  mondo,  ultima  Islanda. 

Tutte  le  piante  poste  in  condizioni  in- 
normali alla  loro  vita  possono  prosperare, 
ma  danno  sempre  frutti  incompleti,  deboli 
o  cattivi;  né  vi  è  bisogno  di  dimostrare, 
per  esempio,  la  diversità  del  vino  delle 
pianure  e  delle  montagne,  in  confronto  di 
quello  delle  colline,  anche  prodotto  dagli 
stessi  vitigni.  Ora  un  frutto  debole  o  im- 
perfetto, può  facilmente  subire  un'  altera- 
zione morbosa,  e  una  volta  contratta  dif- 
fonderla sopra  altri  frutti  deboli  o  imperfetti 
al  pari  del  primo,  e  quindi  per  una  diffusione 
infinita  formarsi,  dirò  cosi,  una  atmosfera, 
e  involgere  nel  morbo  stesso  deboli  e  forti. 
Lo  stato  più  o  meno  vaporoso  dell'  aria  è 
senza  dubbio  il  mezzo  più  o  meno  adatto 
a  diffondere  i  contatti,  o  i  seminuli,  quando 
questi  prima  di  disperdersi  nella  terra  in- 
contrino sul  loro  passaggio  individui  simili 
a  quello  onde  sono  staccati. 

La  comparsa  della  malattia  e  la  sua  dif- 
fusione sembra  venire  in  prova  di  questa 
opinione:  senza  ammettere  la  produzione 
spontanea,  poiché  l'oidio  ha  forse  sempre 
vegetato  sulle  piante  erbacee,  e  forse  spes- 
sissimo, innocuamente  in  contatto  della  vite; 
esso  però  non  si  è  manifestato  nelle  regioni 
propriamente  viticole ,  sibbene  là  dove  la 


vite  era  sottoposta  ad  una  coltura  forzata. 
Verso  il  1835,  se  male  noi  rammento,  di- 
strusse le  poche  viti  in  Boemia,  e  se  allora 
non  venne  a  diffondersi,  forse  fu  per  la 
lontananza  di  altre  vigne,  e  per  lo  stato  del- 
l'aria  ambiente;  non  cosi  però  quando  svi- 
luppossi  a  Margate,  ove  Jucker  unendo  il 
suo  nome  a  quello  della  fatai  mucedinea, 
acquistossi  una  troppo  trista  rinomanza. 
L'aria  estremamente  vaporosa,  la  vicinanza 
delle  vigne  della  Francia  si  trovarono  con- 
dizioni proprie  al  propagamento  della  ma- 
lattia, e  infatti  la  vediamo  estendersi  lunga 
i  fiumi  e  le  valli  basse  della  Francia,  inva- 
der poscia  le  regioni  più  alte  coltivate  o 
viti,  e  successivamente  le  colline;  passare 
in  Piemonte,  e  sempre  tenendo  lo  stesso 
modo  d'invasione,  fare  il  giro  d'Europa; 
e  il  fenomeno  di  vedere  prima  attaccati  i 
luoghi  bassi ,  poi  gli  elevati ,  e  ultime  le 
colline  credo  dovunque  siasi  verificato,  poi- 
ché neh'  uno  e  neh'  altro  luogo  venendo 
l' uve  raramente  perfette  si  trovano  presso- 
ché in  condizioni  identiche. 

Partendo  non  pertanto  dal  suesposto,  ri- 
fletto chele  funzioni  della  vita  vegetativa  sono 
simili  negli  animali  e  nei  vegetabili.  Quando 
una  femmina  è  fecondata,  tutte  le  funzioni 
e  le  secrezioni  che  alla  riproduzione  hanno 
rapporto  incominciano  normalmente  ad  eser- 
citarsi: dato  luogo  all'aborto,  ed  ecco  un  di- 
sequilibrio formidabile  nell'organismo:  fate 
che  tal  fatto  si  rinnovi  di  seguito,  e  vedrete 
a  poco  a  poco  il  vostro  essere  divenire  ca- 
davere. Né  diverso  esser  può  il  processo 
che  attualmente  subiscono  le  viti.  Incomin- 
ciando la  vegetazione,  e  quasi  contempo- 
raneamente in  esse  la  fruttificazione,  inco- 
mincia anche  una  secrezione  d'umori  più 
abbondante  necessariamente  che  se  fossero 
sterili;  tal  secrezione  cresce  a  misura  che 
l'uva  fiorisce  e  allega  :  a  questo  punto  l'oidio 
s'impianta  sulla  delicata  epidermide  del- 
l' acino,  ne  succhia  in  prima  1'  umore  sti- 
molando cosi  viemaggiormente  alla  produ- 
zione del  medesimo  gli  organi  secretorj , 
finché  involgendo  1'  acino  medesimo  nella 
sua  rete  funesta  ne  impedisce  l'ulteriore 
sviluppo,  lo  fa  scoppiare  e  obbliga  l' umore 
che  lo  nutriva  in  parte  a  disperdersi ,  in 
parte  a  reagire  sulla  pianta,  e  a  costituirla 
in  istato  morboso:  e  peggio  ancora  se  l'oidio 
distrugge  F  uva  in  prossimità  della  sua  ma- 
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turanza,  poiché  allora  più  sensibili  si  fanno 
i  suenunciati  effetti.  Infatti  l'osservazione 
ci  ha  mostrato  che  nel  primo  anno  della 
comparsa  della  muffa,  essa  si  è  limitata  alla 
sola  uva,  e  raramente  ha  attaccato  la  vite, 
se  essa  però  non  era  già  egrotante  per  vec- 
chiaja  o  per  debolezza.  Negli  anni  successivi, 
con  l'oidio  sull'uva  è  comparso  Yerisiphe, 
il  cicinobulo,  echi  sa  quant'altre  simili  pro- 
duzioni, ad  attaccare  più  o  meno  i  tralci 
e  i  pampani,  nei  quali  circolava  oramai 
un  umore  viziato,  e  facendo  anzi  tempo 
questi  ultimi  perire  ha  tolto  così  alla 
pianta  organi  indispensabili  per  mante- 
nere con  la  loro  azione  lungamente  in 
essa  la  vita.     • 

Sarà  forse  questa  una  spiegazione  stra- 
vagante; pure  sembra  cosi  possa  conciliarsi 
F  opinione  della  malattia  delle  viti  e  quella 
delle  uve.  Aggiungerò  anche  a  conforto  del 
mio  dire,  che  venti  e  più  secoli  indietro 
cantavano  i  poeti  :  —  Bacchus  amai  colles, 
—  e  particolarmente  gli  asciutti  e  sassosi , 
non  i  pantani,  ne  le  montagne;  e  quando 
si  è  voluto  violentare  ad  essere  indifferente 
alla  ubicazione  che  l'uomo  assegnavagli,  esso 
ne  ha  preso  vendetta,  e  forse  di  questa  noi 
portiamo  il  peso. 

Trascurando  ora  l'epoca  più  lontana  della 
comparsa  del  morbo  fatale  in  Germania ,  e 
partendo  da  quella  più  prossima  dello  sviluppo 
deir  oidio  nelle  stufe  di  Margate,  e  pratici 
e  teorici  hanno  alacremente  rivolto  le  loro 
cure  a  combatterlo,  e  acque,  e  polveri,  e 
fumigazioni,  e  essenze  sono  state  impiegate, 
e  con  quanto  e  qual  successo  ognuno  ha  co' 
proprj  occhi  veduto.  Tralasciando  di  enu- 
merare i  mezzi  e  le  sostanze  impiegate  in 
Francia,  diremo  che  or  sono  tre  anni,  fu- 
rono tentate  in  Toscana  le  lavature  con 
acque,  con  olj,  con  grassi,  e  queste  non 
fecero  che  accelerare  la  distruzione  com- 
pleta delle  uve  malate:  furono  esperimentati 
in  grande  i  caustici ,  e  particolarmente  la 
calce,  e  niun  buon  risultato  fu  ottenuto: 
F  orina  e  1'  acido  solforico  mescolati  furono 
più  fatali  dello  stesso  oidio;  ma  intanto  che 
a  queste  cure  davasi  opera,  e  costretti  per- 
ciò ad  osservare  più  attentamente  i  grap- 
poli, si  cominciò  a  notare  il  fatto  che  quelli 
che  si  trovavano  sdrajati  sulla  terra  resta- 
vano illesi.  Nell'anno  passato  si  rinnova- 
rono i  tentativi  finché  si  venne  ad  annunziare 
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un  liquido  capace  di  combattere  vittorio- 
samente il  maledetto  nemico. 

Nel  numero  degli  increduli  agli  effetti  di 
tal  liquido,  fui  io  pure  perchè  non  poteva 
persuadermi,  come  un  composto  di  sostanze 
che  separatamente  esperimentate  erano  ri- 
sultate inutili  o  dannose,  potesse  avere  una 
virtù  che  i  suoi  componenti  non  avevano, 
e  domandavo  a  me  stesso  se  con  la  mi- 
scela di  tante  sostanze  e  per  tanto  tempo 
esposte  all'  azione  del  fuoco,  si  potesse  in 
ultimo  trarre  il  lapis  philosophorum,  o  qual- 
che cosa  di  simile,  anziché  un  rimedio  per 
le  uve,  e  non  mi  nascosi  gli  sbagli  e  i  peri- 
coli che  avremmo  corsi  noi  poveri  agricol- 
tori nel  fare  un  simile,  composto;  o  il  prezzo 
che  ci  sarebbe  costato  il  nostro  vino  pa- 
gando la  tassa  imposta  dai  signori  Majoli, 
per  ottenere  il  loro  liquido  beli'  e  prepa- 
rato ;  e  però  se  io  non  volli  usarne,  non 
mi  astenni  dal  tener  dietro  diligentemente 
ai  risultati  di  coloro  che  l' usarono  in  grande 
acquistandolo  dove  si  vendeva  garantito; 
e  debbo  confessare  che  codeste  lavature 
salvarono  quelle  uve  che  naturalmente  non 
sarebbero  perite,  affrettarono  la  distruzione 
delle  malate,  né  su  molte  impedirono  il 
sollecito  ritorno  dell'infesta  parassita. 

Le  cure  invano  apprestate  anche  in  quel- 
l'anno alle  uve  condussero  a  nuove  osser- 
vazioni sopra  quelle  ciocche  che  giacevano 
in  terra,  e  questa  osservazione  anche  da 
me  ripetutamente  fatta,mi  rese  vieppiù  certo 
che  sopra  le  ciocche  che  toccavano  diret- 
tamente la  terra  non  accadeva  la  parassitica 
vegetazione,  onde  fui  indotto  a  pensare  se 
fra  le  sostanze  che  compongono  la  terra 
vegetale  ve  ne  fosse  alcuna  universalmente 
diffusa ,  poiché  il  fenomeno  riscontravasi 
dovunque  capace  di  opporsi  a  simile  pro- 
duzione, e  fissai  le  mie  idee  sulla  magnesia, 
poiché  mi  sembrava  di  aver  letto  che  era 
contraria  qualunque  vegetazione.  Sarà  forse 
un  errore  il  mio,  ma  credei  che  il  contatto 
immediato  di  codesto  alcali  con  la  super- 
ficie degli  acini  esercitasse  la  sua  azione 
potente  contro  lo  sviluppo  dell'oidio,  e  ne 
distruggesse  fin  anche  il  germe,  poiché  le 
ciocche  alzate  in  prossimità  della  loro  ma- 
turanza  non  ne  erano  ulteriormente  attac- 
cate. Allora,  e  molto  tardi,  perchè  era  nel- 
1'  agosto,  sopra  molte  di  quelle  ciocche  che 
erano  giunte  all'  ultimo  stadio  di  malattia 
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esperimentai  gli  effetti  della  magnesia  (non 
caustica,  come  forse  per  mia  colpa  l'egre- 
gio signor  Segretario  della  R.  Acc.  dei  Geor- 
gofìli  mi  fece  dire  nel  suo  rapporto,  ecc.,) 
quale  trovasi  nelle  terre  che  ne  sono  in 
abbondanza  fornite.  A  tale  oggetto  presi 
della  argilla  smettica,  o  terra  magnesiaca, 
detta  comunemente  in  Toscana  —  terra  di 
purgo  —  la  sciolsi  in  tal  quantità  d'  acqua 
da  farne  una  densa  bottiglia,  e  poiché  essa 
rimane  difficilmente  e  per  del  tempo  adesa 
alle  superfìcie  levigate,  pensai  di  legarla  con 
un  corpo  grasso,  e  scelsi  il  sapone  tenero 
in  piccola  dose.   Ma  nella  prova  da  farsi 
non  trattavasi  solo  di  preservare  le  uve  per- 
chè erano  già  totalmente  malate,  e  in  gran 
parte  scoppiate,  ma  anche  in  qualche  modo 
dilavarle,  onde  mescolai  al  liquido  alquanto 
ranno  con  la  sua  cenere.  Mi  guardai  dal 
toccare  le  uve  che  mi  davano  speranza  di 
giungere  a  maturità;  curai  quelle  che  cre- 
devo irremissibilmente  perdute,  e  viddi  che 
dopo  pochi  giorni  cominciava  a  spaccarsi 
l'incrostazione  terrosa,  e  il  verde  nuova- 
mente comparire  sull'acino  già  nero  al  mo- 
mento della  lavatura  ;  che  quella  che  in  quel 
tempo  incominciava  a  crepare,  crepò,  più 
tardi  però  che  quella  lasciata  da  lavare;  e 
che  più  <T  una  metà  degli  acini  di  quelle 
ciocche  incrostate  giunsero  a  maturità  per- 
fetta, per  quanto  meno  grossi  dell'uva  sana 
della  stessa  qualità. 

Incoraggiati  dalla  invernata  fredda,  ven- 
tilata ed  asciutta,  e  dalla  rigogliosa  vegeta- 
zione delle  viti,  molti  agricoltori  speravano 
dovesse  in  quest'anno  diminuire,  o  forse 
scomparire  il  morbo,  quando  non  appena 
l'uva  comparsa  comparve  anche  la  malattia. 
Allora  lo  scuoramento,  l' imprecare  a  cause 
incognite  in  molti;  in  altri   il    rinnovare 
o  consigliare  tentativi  per  salvare  qualche 
parte  almeno  delle  uve.  Avevo  sentito  pro- 
porre l'intonacatura  con  bianco   dei  so- 
stegni e  delle  viti  avanti  la  mossa   della 
vegetazione;  ma  non  ho  saputo  compren- 
dere come  ciò  dovesse  allontanare  V  oidio 
che  s'impianta  non  sul  vecchio,  ma  sul  nuovo 
tralcio.    Forse    questa    precauzione    po- 
trebbe essere  utile  se  universalmente  adot- 
tata; in  diverso  caso  dispendiosa  ed  inutile. 
Ho  veduto  lo  zolfo  in  polvere  applicato  col 
mezzo  di  un  manticello  sull'acino,  ma  due 
giorni  dopo  i  filamenti  micelici  abbracciare 
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i  pochi  atomi  di  zolfo  rimastivi.  Io  ho  rin- 
novato l'intonacatura  d'argilla,  e  mi  sono 
lusingato  di  ottenere  l' intento  perchè  ho 
veduto  le  uve  coperte  crescere  notabilmente, 
le  scoperte,  o  abbandonate  a  sé  stesse,  depe- 
rire. Ho  quotidianamente  esaminate  le  uve 
intonacate,  ma  dopo  dieci  o  dodici  giorni, 
quando  cioè,  per  il  loro  accrescimento,  gli 
acini  avevano  spaccata  e  sollevata  l'incro- 
stazione terrosa,  ho  nuovamente  veduto, 
sottoposti  al  microscopio ,  i  filamenti  del- 
l'oidio  serpeggiare  sotto  l'involucro  terreo. 
Ho  procurato  di  rendere  rintonaco  men 
facilmente  friabile,  conservandolo  alquanto 
duttile,  aggiungendo  un' altra  dose  di  sa- 
pone tenero,  e  un  poco  Ai  bianco,  e  to- 
gliendo ai  tralci  le  femminelle  inferiori  e 
opposte  al  gambo  delle  ciocche,  acciò  que- 
ste acquistassero  una  forza  maggiore.  Qual 
sarà  il  risultato  ?  adesso  credo  di  non  in- 
gannarmi se  lo  prevedo  felice;  fra  breve 
tempo  ne  avrò  la  certezza.  E  certo  però 
che  se  possiamo  sperare  di  salvare  in  parte 
le  uve,  è  solo  con  l'intonacarle,  e  adoprando 
per  quanto  è  possibile  sostanze  che  nulla 
costino;  ma  non  posso  dissimulare  che  i 
nostri  sforzi  sortiranno  sempre  un  meschino 
effetto  fintantoché  durerà  il  principio  mor- 
boso, o  le  cause  che  lo  mantengono. 

Io  non  vedo  (e  vorrei  ingannarmi)  quel 
miglioramento  che  molti  vedono  nello  stato 
attuale  dell'uve  in  confronto  con  l'anno 
decorso  ;  che  anzi  si  mostrano  dei  fatti  che 
sembrano  provare  il  contrario.  Alcune  uve 
americane  che  1'  anno  passato  furono  leg- 
germente ,  e  solo  al  momento  della  loro 
maturità,  tocche  dal  morbo,  quest'anno  si 
sono  ammalate  fra  le  prime  :  tutte  le  cioc- 
che che  toccavano,  o  erano  involte  fra  la 
terra   gli   anni   scorsi,   erano   sanissime; 
quest'anno  in  simili  condizioni  ne  ho  ve- 
dute delle  malatissime;  e  finalmente  quelle 
lungo  le  strade  coperte  dalla  polvere  an- 
darono illese;  questa  circostanza  più  non 
si   verifica  adesso.  Questi  fatti  sembrano 
provare  che  il  morbo  progredisce,  e  che 
le  speranze  degli  agricoltori  saranno  forse 
perdute.  .  ,  , " .. 

Io  non  ho  mai  creduto  neh'  eternità  della 
materia  ,  ma  certo  il  perdere  la  vite  mi 
dispiace  !  capisco  che  una  volta  uomini , 
animali,  piante,  devon  tutti  perire,  ma  muri 
vorrebbe  trovarsi  al  momento  della  distru- 
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zione;  e  ad  un'  opera  immensa  di  distru- 
zione noi  assistiamo,  nò  ci  sarà  dato  che 
di  procrastinarla,  se  le  attuali  condizioni 
non  variano.  Quando  il  nostro  pianeta  era 
più  giovane ,  e  non  aveva  la  crosta  tanto 
indurita,  violenti  cataclismi  facevano  perire 
animali,  piante,  e  tutto  in  un  fiat:  alla  buon' 
ora  1  adesso  che  questi  immensi  fenomeni 
non  sono  più  di  moda,  morbi  epidemici 
e  contagiosi  prenderanno  il  loro  posto,  per 
convertirsi  poi  in  Dio  sa  che  altra  cosa 
fra  altri  otto  o  dieci  mila  anni  1 

È  stata  anche  condannata  la  vite  a  perire 
per  il  raffreddamento  del  globo  terraqueo  : 
ma  io  con  tutto  il  rispetto  che  ho  per  tutti, 
e  per  quelli  in   particolare  che  coltivano 
le  scienze  utili  a  tutti ,  opino  che  ciò  al 
presente  non  possa  avvenire.  Infatti   noi 
sappiamo  peri  dotti  lavori  dell'immortale 
Arago  che  la  temperie  del  globo  non  ha 
variato  da  2000  anni  a  noi;  e  per  le  in- 
dagini più  recenti  dell'  illustre  Libri,  che  il 
clima  della  Toscana  non  ha  varcato  da  150 
anni  a  questa  parte  ;  e  se  più  oltre  volesse 
spingersi  questa  ricerca,  si  potrebbe  forse 
trovare  la  diminuzione   di  V300  di   §ra(l0 
centigrado,  ciò  che  non  basterebbe  certa- 
mente a  produrre  il  lamentato  effetto.  Ma 
la  causa  della  malattia  esiste,  agenti  inco- 
gniti ne  mantengono  il  vigore,  e  forse  lun- 
gamente i  tìsici  saranno  condannati  a  er- 
rare in  questo  bujo  labirinto.  Sembra  però 
che  l'agente  del  morbo  si  trovi  nella  a- 
tmosfera  che  involge  la  terra,  e  se  per  con- 
seguenza ci  fosse  nota,  cometa  sua  temperie, 
anche  la  sua  antica  costituzione  igrometrica 
e  fìsica,  forse  1'  istituzione  di  nuove  analisi 
potrebbe  rivelarlo.  Ma  queste  ch'io  sap- 
pia mancano  del  tutto,  e  intanto  che  forse 
la  scienza  andrà  investigando  con  queste 
nuove  analisi  il  modo  di  esistere  e  di  pro- 
pagarsi della  fatale  mucedinea,  io  raccoman- 
derò caldamente  ai  miei  confratelli  agricol- 
tori di  raddoppiare  di  zelo  nel  custodire 
la  preziosa  vite,  di  coprire,  e  ripetutamente 
le  uve  con  involucri  terrosi,  e  di  studiare 
quei  vitigni  che  sembrano  meno  attaccati 
dalla  malattia  per  propagarli. 

G.  Ciardi  di  Prato. 


Voi  //. 


Un  fulmine  ascendente 
pei»  fatto  d1  un  parafulmine, 

Natura  composta  dell'elettricità.  Insufficienza 
dei  parafulmini  comuni.  Parafulmine  de- 
compositore. 

(Vedi  la  lavola  10.') 

Il  primo  villaggio  che  si  affaccia  a  chi, 
lasciata  la  valle  di  Legnano,  muove  verso 
Como  è  Rescaldina,  di  cui  è  fatta  menzione 
nel  Marco  Visconti  per  intrico  di  quell'e- 
pisodio. La  topografia  di  tale  villaggio  ri- 
ducesi  precisamente  ad  una  sola  contrada, 
che  attraversa  quella  direzione,  e  cui  dal- 
l'estremo superiore  fa  capo  la  chiesa  par- 
rocchiale, e  dall'inferiore  il  lato  principale 
della  mia  casa,  che  su  questa  fronte  si 
eleva  con  due  piani  ed  un  belvedere.  Da 
varj  anni  essa  casa  trovasi  difesa  da  pa- 
rafulmine a  due  punte,  l'una  sopra  il  bel- 
vedere, e  l'altra  sul  colmo  più  basso.  Il 
conduttore  principale  discende  dal  belve- 
dere nell'interno  cortile  per  la  via  più 
breve,  e  consisteva  prima  di  ora  in  un 
doppio  filo  di  rame  contorto,  la  cui  estre- 
mità, sepolta  in  terreno  umido,  dopo  di- 
versi giri  terminava  con  più  punte  disposte 
a  ventaglio. 

Circa  alle  ore  sei  pomeridiane  del  3  giu- 
gno (1854)  il  cielo  trovavasi  oltremodo. oscu- 
rato per  diverse  nubi,  ed  in  brevi  istanti  la 
procella  orridamente  imperversò  sul  territo- 
rio. Tre  volte  la  grandine  minacciò,  ma 
cangiossi  in  acqua;  e  questa  si  versava  a 
torrenti  e  come  non  si  era  mai  veduto  per 
l'addietro;  quando  non  pochi  (e  fra  questi 
il  signor  parroco  dall'altro  capo  del  villag- 
gio) udirono  un  muggito  muto  e  sotterraneo 
come  di  forza  mal  repressa,  indi  tutti  un 
sussulto,  che  cagionò  mille  casi  diversi:  chi 
era  seduto  0  sdrajato  si  trovò  balzato  in 
piedi,  chi  trasportato  a  varj  passi;  cui  tolto 
di  mano  ciò  che  teneva  0  portava  di  pe- 
sante, molti  accusandosi  l'un  l'altro  come 
di  malvezzo  ricevuto,  e  via  via.  Ma  fu  un 
parapiglia  di  pochi  secondi.  Una  luce  fol- 
goreggiante  infuocata  e  una  scossa  unica 
e  più  forte,  sentita  pel  raggio  di  alcune 
miglia,  fu  una  cosa  sola  con  tale  uno  scop- 
pio che  tutti  istupidì,  ed  il  cui  fragore 
Settembre  1854.  48 
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lunghissimo  andò  perdendosi  nelle  nubi 
dopo  aver  lasciato  ognuno  nel  più  spaven- 
toso atteggiamento.  Ognun  crede  toccata  a 
sé  od  a' suoi  irreparabile  disgrazia;  mala 
piccola  campana  pendente  dal  belvedere, 
e  suonata  a  far  gente,  chiama  ogni  atten- 
zione sulla  mia  casa.  Densissimo  fumo  la 
sorpassa  e  si  crede  in  fiamme.  Tutti  ac- 
corrono, ma  non  vedesi  altro  che  fumo 
caliginoso,  ch'era  in  parte  l'effetto  d'una 
combustione  repentina  e  già  consumata,  ed 
in  massima  parte  un'eruzione  dal  pavi- 
mento, tanto  n'era  il  fetore  nauseante  ed 
insolito,  un  miscuglio  indefinibile.  _ 

Appena  avuta  in  Milano  la  notizia  del- 
l'accaduto, io  corsi  sul  luogo,  e  mi  si  af- 
facciarono tosto  le  traccie  visibili  d' un  ful- 
mine ascendente,  anzi   di  cinque  fulmini 
gemelli,  dirò  cosi,  per  effetto  del  medesimo 
parafulmine.  Uno  esciva  direttamente  dal 
pozzetto  e  scaricava  nelle  nubi  esportando 
il  selciato  che  lo  copriva,  e  causando  una 
pioggia  di  sassi,  molti  de'  quali  si  trova- 
rono  spezzati.  Un  secondo  scaricava  dal 
piede  della  catena  lungo  l' intonaco  nitroso 
del  muro;  indi,  radendo  il  pavimento  d'un' 
andatoja,  attraversava  l'atrio  della  porta  e 
la  cucina  del  custode,  ove,  senz'altri  par- 
ticolari, traeva  seco  la  vita  del  mio  bellis- 
simo cane  di  Terranuova,   conciossiachè 
esso  rimaneva  come  vivo,  senza  aver  su- 
bita la  minima   contusione   o   lesione   di 
sorta.  Le  altre  correnti  salirono  unite  sino 
al  canale  del  tetto  in  cui  scaricarono,  la- 
sciando la  catena  lucidissima  in  quel  punto 
(locchè  si  vidde  anche  al  piede  per  fatto 
della  scarica  precedente):  scorso  il  canale 
per  tutta  la  sua  lunghezza,  discesero  so- 
pra un  campanello  ed  il  rispettivo  filo  di 
ferro,  che  per  poca  tratta  scorreva  oriz- 
zontale, indi  pendeva  sino  al  piano  di  terra 
ove  terminava  all'altezza  d' uomo   con  un 
manico  di  legno.  Il  campanello  fu  svelto  dal 
muro  con  grande  rottura  di  questo,  il  manico 
cadde  illeso;  ma  tutto  il  filo  venne  preci- 
samente consunto,  poiché  non  trovammo 
la  minima  goccia  di  ferro  fuso,  ed  in  quella 
vece  restò  tracciato  sul  muro  in  nero  di 
fumo  un  sistema  di  striscie  sempre  per- 
pendicolari alle  direzioni  che  aveva  il  filo 
quasi  raffigurante  un  cordone  vertebrale  m 
grandi   dimensioni.  E  qui  le  correnti   si 
divisero.  Una  prima,  al  livello  del  cam- 


panello, entrò  nelle  stanze  del  piano  nobile 
stritolandone  le  invetriate;  ed  alcuni  bachi, 
che  ivi   erano  su  due  graticci,   rimasero 
tagliuzzati  in  mille  sensi  da  quella  vitrea 
mitraglia.  Una  seconda   corrente   entrava 
nella  cucina  al  piano  di  terra  e,  dopo  varj 
guasti  saltuariamente  fatti  nelle  pareti  senza 
offendere  un  solo  utensile  di  rame,  si  di- 
sperse nel  camino.  Una  terza   scagliavasi 
in  cantina  attraversando  grossissimo  muro: 
scopriva  la  chiave  della  volta,  quinci  sca- 
ricavasi  tutta  intiera  sopra  due  lunghe  pa- 
reti, ch'erano  assai  coperte  di  nitro,  e  il 
quale  essa  consunse  in  un  con  tutti  i  molti 
chiodi,  da  cui  pendevano  varj  attrezzi  vi- 
nari; e  per  ultimo  si  interrò  di  nuovo  pe- 
netrando  il  pavimento   sotto  un  gradino 
pel  quale  si  passa  da  questa  in  altra  cantina. 
Volle  Provvidenza,  che  di  due  famiglie  e 
di  varj  giornalieri,  che  avrebbero  potuto 
essere   in  casa,  fosse   ognuno  assente  in 
quel  punto  per  motivi  diversi,  ad  eccezione 
d' un  bigattiere,  ai  cui  piedi  trovavasi  quel 
cane,  h^quale  cadeva  forse  vittima  in  vece 
sua.  Quest'uomo  non  ne  riportava  infatti 
alcuna  lesione:  tuttavia  per  qualche  ora 
sembrò  fuori  di  se,  non  sapeva  articolar 
parola,  e  fu  d'uopo  salassarlo.  Fu  desso 
che  convulsivamente  si  era  appigliato  alla 
campana  dopo  avere  spalancate  le  finestre 
della  bigattiera.  Pare  che  quella  densa  cali- 
gine, attraverso  la  quale  disse  non  distin- 
guere neppure  il  cane  (ch'era  pur  bian- 
chissimo di  pelo),  gli  abbia  suscitata  l'idea 
del  fuoco  ed  il  bisogno  di  far  gente  per 
estinguerlo. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  descritto  toglie 
ogni  dubbio  essere  stato  questo  un  branco 
di  fulmini  ascendenti,  come  già  dissi,  ivi 
tratto  dal  medesimo  parafulmine.  Notisi 
d'altronde,  che  ispezionate  le  punte  e  la 
catena  dal  canale  all' insù  non  si  è  trovato 
alcun  segnale  che  passata  vi  fosse  elettri- 
cità; anzi  sulla  metà  della  catena,  che  univa 
le  due  punte,  nonché  sull'unione  di  essa 
catena  colla  punta  più  bassa,  trovammo 
involucri  di  ragni  vivi  nati  da  pochi  giorni, 
locchè  sembrommi  prova  ancor  più  con- 
vincente che  il  fulmine  non  era  venuto 
dalle  punte.  Aggiungasi  che  dopo  lo  scoppio 
la  pioggia  anziché  farsi  più  dirotta,  come 
osservasi  costantemento,  cessò. 

Frattanto  due  cose,  delle  fin  qui  dette,  de- 
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vono  fermare  la  nostra  attenzione:  runa  come 
le  correnti  abbiano  abbandonato  il  condut- 
tore di  rame  per  gettarsi  sul  canale  di  ferro; 
l'altra  come  tanto  la  prima  quanto  l'ul- 
tima delle  correnti  descritte  si  siano  sca- 
ricate sul  nitro  dei  muri;  dal  quale  ultimo 
fatto  potrebbe  dedursi  che  siccome  tutti 
i  parafulmini  finiscono  con  muri  necessa- 
riamente confinanti  col  terreno  umido  (e 
che  possono  perciò  essere  nitrosi),  Dio  sa 
quanti  parafulmini  stiano  preparati,  anzi- 
ché a  difesa,  a  nostra  rovina;  perlochè  non 
mi  fa  stupore,  che  uomini  insigni  già  as- 
serissero come  tali  ripari  avessero  molti- 
plicato i  casi  di  fulmini  rovinosi,  e  che 
molti  anche  recentemente  abbiano  scritto 
sulla  loro  inutilità;  giacché  non  v'ha  dubbio, 
che  le  punte  concentrino  le  forze  elettriche, 
e  che  queste  riescano  perciò  più  terribili 
se  trovano  di  sprigionarsi  sulle  fondamenta 
anziché  disperdersi  nel  terreno. 

Ma  or  qui  si  tratta  di  ben  maggiori  guai. 
La  scienza  dei  fatti  accettò  con  furore 
questa  scoperta  con  cui  pretese  incatenare 
i  fulmini  del  cielo,  ma  non  si  avvide  che 
attirerebbe  con  maggior  effetto  le  vampe 
elettriche  della  terra.  E  per  fermo  la  sfera 
d'azione  d'una  punta  inalberata  è  di  po- 
chissimi metri,  ma  Fazione  del  conduttore 
entro  il  terreno  può  estendersi  per  tutto 
un  territorio,  tutta  una  provincia,  tutto 
un  continente.  Un  parafulmine  potrebbe 
aprire  una  voragine  dove  e  quando  meno 
lo  si  pensi,  e  compromettere  una  popola- 
zione, una  città;  e  d'altra  parte  non  si  può 
negare  quante  volte  non  ci  salverà  prima, 
che  non  ci  accada  il  semplice  caso  d'un 
fulmine  ascendente,  quale  l'abbiamo  de- 
scritto. Il  quesito  si  ridurrebbe  pertanto  a 
trovare  i  mezzi  di  meglio  guarentirci  da 
un  caso,  l'altro  pure  prevenendo;  quesito 
di  non  lieve  momento  al  giorno  d'oggi,  in 
cui  venendo  il  globo  a  coprirsi  di  una  re4e 
di  conduttori  elettro -telegrafici,  potrebbero 
temersi  degli  eccidj  inaspettati  che  ne  com- 
promettano gli  addetti.  Ma  per  rispondere 
a  tal  quesito  è  necessario  ricorrere  alla 
vera  cognizione  delle  forze  prime;  è  ne- 
cessario ispiegarsi  con  precisione  sull'in- 
dole e  sulla  natura  dell'elettricità:  è  ne- 
cessario sapere  che  cos'  è  questa  forza  che 
si  improvvisa,  atterrisce,  e  si  dissipa.  Tutte 
cose  che  la  scienza  dei  fatti  e  delle  col- 
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lezioni  non  sa,  né  vuol  sapere,  perchè  non 
vuole  teorie.  Se  pertanto  è  d'uopo  atten- 
dere che  le  cognizioni  attuali  sieno  arri- 
vate al  punto  di  soddisfare  a  bisogni  cosi 
pressanti,  per  ben  lunga  pezza  noi  avremo 
ad  attendere  senza  sapere  intanto  se  questi 
parafulmini  abbiansi  a  conservare  o  torre 
per  sempre. 

Ma  tutti  sanno  ch'io  feci  già  di  pub- 
blico diritto  un  trattato  sulla  luce  ed  il  calo- 
rico esclusivi  agenti  della  natura,  mediante 
il  quale  venni  ampiamente  a  dimostrare 
come  questi  due  agenti  abbiano  proprietà 
affatto  distinte  ed  opposte  fra  loro,  le  quali 
essi  comunicano  alla  materia,  con  cui  si 
combinano,  od  in  cui  penetrano  latenti,  o 
che  in  altri  modi  modificano  liberi.  In 
quanto  a  me  non  starò  dunque  attendendo 
che  la  scienza  si  spieghi  sulle  forze  prime;  e, 
siccome  già  molti  intendono  il  mio  linguag- 
gio sintetico,  mi  faccio  dovere  di  esporre 
e  per  questi  e  per  quelli ,  che  mi  inten- 
deranno dappoi,  quanto  credetti  fare  al 
presente  ed  in  attenzione  che  si  faccia  dì 
meglio  da  chi  saprà  unire  la  pratica  alla 
teoria  che  verrà  a  dedursi  dalla  sintesi. 

Se  la  luce  ed  il  calorico  sono  due  fluidi 
fra  loro  distinti  ed  opposti,  come  dico  aver 
dimostrato,  ne  deriva  che  l'elettricità  è 
necessariamente  un  fluido  composto,  perchè 
cimentata  in  varie  maniere  essa  ci  dà  svi- 
luppo di  luce  e  di  calorico.  Anzi  quante  sa- 
ranno le  proporzioni,  con  cui  questi  due 
agenti  si  uniranno  a  costituirla,  e  si  avranno 
altrettante  elettricità  l'una  verso  l'altra 
positiva  o  negativa  secondo  l' una  avrà  ri- 
spetto all'altra  più  di  calorico  e  meno  di 
luce,  ovvero  più  di  luce  e  meno  di  calo- 
rico, che  in  tal  modo  trovai  conciliarsi  i 
fatti  che  condussero  i  fisici  ad  ipotesi  di- 
verse sull'elettricismo  (*).  Da  qui  una  varietà 


(*)  Già  prima  ch'io  pubblicassi  il  mio  libro  sulla 
luce  ed  il  calorico,  quali  esclusivi  agenti  della  na- 
tura, io  era  persuaso  che  pochi  lo  avrebbero  letto; 
tuttavia  io  doveva  stamparlo,  perchè  non  sempre  si 
stampa  per  farsi  leggere  dai  presenti,  ma  piuttosto 
per  annunciarsi  a  quelli  che  verranno,  lo  stava  per- 
ciò preparando  con  tulio  mio  agio  una  nuova  edi- 
zione per  questi  ultimi,  quando  il  fatto  straordinario 
di  questo  fulmine  ascendente  mi  fece  rompere  il  si- 
lenzio anzitempo.  Quantunque  i  cardini  del  mio 
libro  possano  ritenersi  inconcussi,  io  non  pretesi 
mai  di  essere  invulnerabile  dal  lato  delle  applica- 
zioni, poiché  i  veri  stanno  in  natura  (eh' è  un  uno 
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di  fulmini  più  o  meno  riconoscibili  per  po- 
sitivi, o  negativi  a  seconda  del  maggiore  o 
minor  equilibrio  delle  proporzioni,  con  cui  i 
due  agenti  saranno  concorsi  a  costituirli. 
Ricordo  cbe  i  metalli  non  sono  altro  che 
luce  e  calorico  uniti  a  molecola  in  diverse 
proporzioni  mediante  una  velatura  di  ma- 
teria eterogenea,  d'onde  le  scorie.  Le  mo- 
lecole metalliche  sono,  per  cosi  dire,  tante 
molecole  elettriche  consolidate:  lo  zinco  si 
scioglie  in  elettricità  sotto  l'effetto  della 
pila  di  Bunsen  e  potrebbero  sciogliersi  anche 
sii  altri  metalli  sotto  altre  condizioni.  La 
conducibilità  dei  metalli  non  è  altro  per- 
tanto che  un'attitudine  che  le  molecole 
elettro-solide  offrono  a  ridursi  colle  mo- 
lecole elettro-fluide.  Ma  questa  attitudine 
non  è  assoluta;  essa  è  sempre  l'effetto  del- 
l'attrazione che  offrono  fra  loro  molecole 
dissimili.  Non  in  tutti  i  casi  pertanto  un 
metallo  in  genere  potrà  scaricare  una  cor- 
rente elettrica  qualunque;  ed  infatti  vediamo 
questo  fluido  preferire  or  l'uno  or  l'altro 
dei  metalli  che  si  cimentano.  Ricordo  al- 
tresì di  aver  dimostrato  che  i  metalli  più 
bianchi  e  pesanti  sono  i  più  carichi  di  luce, 
e  perciò  i  più  neri  e  leggieri  essere  1  so- 
vrabbondanti in  calorico.  Da  queste  pre- 
messe risulta  adunque  che  l'elettricità  po- 
sitiva  o   sovraccaricata  di  calorico  debba 
amar  meglio  scaricarsi  sopra  i  metalli  più 
nobili,  come  nel  nostro  caso  vuoisi  avere 
il  rame  rispetto  al  ferro,  e  che  il  contrario 
si  abbia  per  l'elettricità  negativa,  e  perciò 
questa  preferisca  il  ferro  al  rame,  locchè 
rende  assurdo  che  tutti  i  fulmini  possano 
egualmente  scaricarsi  per  un  parafulmine 

indivisibile),  e  l'applicazione  è  esclusiva  dell'uomo, 
eh' è  l'essere  più  incoerente  della  natura  medesima. 
lo  devo  perciò  dichiarare  costi,  che  il  ramo  elettrico 
è  fra  le   mie  applicazioni  quella   che  volle   essere 
da  me  riformata  dietro  le   savie   obbiezioni  ch'io 
riceveva  da  preclaro  ingegno  italiano  che  fra  i  primi 
si  scosse  alla  luce  dei  veri  da  me  proclamali,  lo  non 
posso  dunque  affidare  a  queste  colonne  il  presente  mio 
articolo  senza  prometterne  un  secondo,  in  cui  me- 
glio sieno  svolte  le  idee  sintetiche  che  devonsi  avere 
sull'elettricismo.  Del  resto  la  gravità  dell'argomenlo 
farà,  spero,  che  almeno  il  corpo  assennato  degli  in- 
gegneri architetti  si  tolga  da  quella  riprovevole  non- 
curanza, con  cui  il  mondo  scientifico  di  tulli  i  tempi 
ha  mai  sempre  accolte  le  produzioni  di  coloro  che 
per  avventura  ardirono  proporre  due  passi  in   una 
volta  sulla  strada  dell'incivilimento. 

Nota  dell'Autore. 


dei  comuni,  e  rende  ragione  del  vario  opi- 
nare sulla  vera  sua  sfera  d'azione.  Su  que- 
sti principi  il  fulmine  ascendente  descritto 
sarebbe  stato  di  natura  negativa,  concios- 
siachè  ha  continuamente  rifiutato  il  rame 
per  gittarsi   sul  ferro.  Potrei  anche  di- 
mostrare come  i  fulmini  discendenti  deb- 
bano per  lo  più  essere  di  natura  positiva 
ed  incendiari,  e  come  al  contrario  gli  ascen- 
denti debbano  appunto  essere  negativi  e 
meno  a  temersi  pel  fuoco;  ma  su  di  ciò 
dirò  qualche   cosa   più   avanti.   Frattanto 
vede  ognuno,  che  quando  il  parafulmine 
sia  munito  di  doppia  catena,  una  di  rame, 
che  supponiamo  la  migliore  pei  discendenti, 
ed  una  di  ferro,  che  sarà  la  più  opportuna 
per  gli  ascendenti,  noi  avremo  prevenuti 
i  due  casi  estremi,  e  per  conseguenza  an- 
che gli  intermedj.  Involsi  dunque,  secondo 
richiedeva  il  mio  caso,  la  catena  di  rame 
già  esistente  in  altra  di  ferro.  E  siccome 
quella  di  rame  comincia  con  una  punta  in 
alto,  e  termina  nel  suolo  con  più  punte  a 
ventaglio,  cosi  l'altra  di  ferro  cominciando 
al   nodo   di   siffatto   ventaglio,   e   avendo 
fine  colle  aste  di  ferro  che  sostengono  le 
due  punte  dorate,   si  tiene   annodate  ad 
un  mezzo  metro   al   disotto    di  ciascuna 
di    esse   punte   sei   altre  punte  di  ferro- 
facenti  colla  punta  dorata   un  angolo   di 
15  a  20  gradi.  Risultano  cosi  due  specie 
di  pennacchi  formanti  nell'insieme  un  si- 
stema di  dodici  punte,  le  quali  avrebbero 
pertanto  la  destinazione  di  suddividere  in 
dodici  parti  un  fulmine  ascendente,  e  cosi 
diviso  indurlo  più  facilmente  alla  decom- 
posizione, mediante  la  quale  la  luce  si  re- 
stituirebbe all'atmosfera  ed  il  calorico  al  ter- 
reno   per  mezzo   della   catena    di   rame, 
giacche  le  due  catene  formerebbero  insieme 
una  specie  di  circuito  galvanico,  di  cui  il 
ventaglio  di  rame  sarebbe  l' emissario  po- 
sitivo, ed  il  pennacchio   di  ferro  l'emis- 
sario negativo.  E  postochè  non  è  raro  il 
caso,   che  anche  un  fulmine  discendente 
retroceda  per  non  aver  trovato  il  terreno 
abbastanza  disposto  a  riceverlo,  esso  ful- 
mine non  sarà  più  a  temersi,  conciossia- 
chè,   essendo   disceso  positivo,  è   a  sup- 
porsi  che  retroceda  negativo  per  la  catena 
di  ferro,   perchè  poco   o    tanto   del  suo 
calorico  deve  scaricarsi   dall'emissario   di 
rame;  e  cosi  se  giunto  all'emissario  di  ferro 
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la  corrente  non  fosse  del  tatto  dispersa,  essa 
avrà  perduto  di  luce  e  discenderà  di  nuovo 
positiva  sia  per  iscaricarsi  totalmente,  sia 
per  risalire  negativa  ed  indebolita:  perlo- 
chè  ci  verrà  accordato  essere  questo  un 
vero  parafulmine  decompositore,  poiché  in 
pochi  giri,  pressoché  istantanei,  la  corrente 
dovrà  in  ogni  modo  essersi  dissipata  e  re- 
stituita ai  proprj  elementi.  Aggiungerò  che 
la  porzione  del  conduttore  di  ferro  obbli- 
gata a  starsi  sotterra,  venne  da  me  involta 
in  una  lista  di  panno  incatramata.  Per  ul- 
timo feci  rivestire  di  pietra  tutta  la  porzione 
di  muro,  su  cui  il  nitro  si  sarebbe  ripro- 
dotto; precauzione  ch'io  ritengo  di  somma 
importanza  in  ogni  caso,  perchè  essendo 
il  nitro  un  composto  d' idrogene  e  di  azoto 
secondo  la  scienza,  e  secondo  le  mie  viste 
sintetiche,   di  acqua   assoluta  e  di  calce 
assoluta  (i  quali  materiali  per   diventare 
Funo  F  idrogene  e  l'altro  P  azoto  occorre 
si  combinino  col  calorico,  eh' è  un  terzo 
materiale),  esso  nitro  è  egualmente  ridu- 
cibile sia  colla  elettricità  positiva  sia  colla 
negativa,   conciossiachè  ciascuno  dei  due 
agenti  trova  in  esso  il  proprio  veicolo,  cioè 
la  luce  nell'acqua,  e  il  calorico  nella  calce. 
Se  pertanto  la  scienza  si  desse  almeno 
la  pena  di  verificare  l'antagonismo  esistente 
fra  la  luce  ed  il  calorico,  essa  verrebbe  in 
grado  di  sapere  che  cos'è  P  elettricità;  essa 
vedrebbe  che  questo  fluido  non  è  altro  che 
il  primo  dei  corpi  possibili  nell'unione  dei 
due  agenti  mediante  una  velatura  etero- 
genea, che  nel  maggior  numero  de'  casi  è 
Paria  medesima;  verrebbe  anzi  a  stabilire 
per  assioma,   come  l'elettricità   propria- 
mente detta,  non  esista  per  se  stessa,  ma 
s'improvvisi   dovunque  sotto  date  circo- 
stanze, e  come  perciò  con  altrettanta  pron- 
tezza si  dissipi  risolvendosi  nei  proprj  com- 
ponenti;  intenderebbe    che   lo    scaricarsi 
che  fa  sui  diversi  conduttori  non  è  altro 
se  non  una  riduzione  di  forze  (una  com- 
bustione) ch'essa  tenta,  ed  il  cui  prodotto 
in  un  numero  pari  di  forze  contrarie  sono 
sempre  i  due  ripetuti  agenti,  la  luce  ed 
il  calorico,  che  tornano  latenti;  essa  rico- 
noscerebbe in  una  parola  la  natura  delle 
forze  prime,  e   saprebbe  calcolarle,   rite- 
nuto ch'esse  precisamente  si  prestano  tut- 
todì alla  nostra  contemplazione  nel  mae- 
stoso spettacolo  della  procella.  E  per  fermo 


ED   AGRONOMO  141 

quali  sono  le  condizioni  che  la  precedono 
e  quali  i  fenomeni  che  l'accompagnano,  o 
che  la   seguono?  Io  continuerò  nel  mio 
linguaggio.  La  giornata,  in  cui  essa  si  ma- 
nifesterà, è  delle  più  calde;  il  calorico  è 
dunque  un  elemento  indispensabile  al  suo 
sviluppo.  Il  cielo  è  poco  prima  perfetta- 
mente sereno,  e  non  s'intenderebbe  come 
al  disopra  di  noi  potesse  formarsi  un  lago 
di  aqua;  questa  adunque  preesiste  in  istato 
di  vapore  invisibile,  ed  è  il  calorico,  che 
la  mantiene  in  questo  stato.  Ma  il  calorico 
e  la  luce  (che  hanno  proprietà  dissimili) 
si  chiamano  costantemente.  Quando  e  d'onde 
verrà  la  luce?  Quando  sentiamo  la  respira- 
zione farsi  affannosa  è  il  calorico  che  da 
ogni  intorno  chiama  la  luce  (eh' è  pure  la 
nostra  vita),  ed  ecco  allora  da  qualche  vi- 
cina montagna  comparire  una  nuvoletta  di 
nebbia  densissima  e  fredda,  notando   che 
il  freddo  è  la  proprietà  contraria   che  la 
luce  oppone  al  caldo  del  calorico.  Questa 
nuvoletta  è  perciò  carica  di  luce,  e  porta 
il  segnale  della  procella.  Ciascun  agente  si 
spicca  allora  dal  proprio  materiale:  il  loro 
incontrarsi  è   un  lampeggiare   incessante, 
un  costituirsi  dell'elettricità:  il  fragore  del 
tuono  segna  l'impeto  de'  loro  incontri.  Frat- 
tanto que'  vapori  già  invisibili,  ogni  volta 
che  sono  abbandonati  dal  calorico  si  av- 
vicinano e  si  fanno  sempre  più  densi  e  più 
aquosi  da  non  potersi  oltre  sostenere,  epiove. 
Anzi  noi  abbiamo  superiormente  rammen- 
tato  che  la  pioggia  si  fa  sempre  più  di- 
rotta dopo  ciascuna  scarica  elettrica;  dun- 
que è  effettivamente  il  calorico  che  accorre 
al  costituirle,  perchè  i  vapori  non  possono 
condensarsi  se  non  colla  di  lui  sottrazione, 
e  perciò  col  condensarsi  di  lui  medesimo, 
locchè  non   potrebbe   accadere  se  non  a 
condizione   ch'esso  concorra   alla  forma- 
zione di  un  corpo  nuovo,  eh' è  l'elettricità 
medesima.  E  difatti  il  freddo  che  succede 
alla  procella  n'è   una    prova,  conciossia- 
chè se  non   ammettiamo   che  il  calorico 
siasi  concentrato,  dove  diremo  essere  an- 
dato quell'enorme  calore  che  teneva  di- 
latata ed  invisibile  tanta  quantità  di  ac- 
qua? Ma  proseguiamo  l'analisi  della  procella 
dal  lato  che  più    ci   interessa.  L'  elettri- 
cità,  come   s'improvisa,  cosi,   dicemmo, 
si  dissipa,  poiché  non  è  necessaria  la  sua 
permanenza .  Il  calorico  deve  restituirsi  al 
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focolare  terrestre,  la  luce  all'atmosfera. 
Un  fulmine  discendente  è  dunque  a  rite- 
nersi sovraccarico  di  calorico,  o  positivo,  il 
cui  elettricismo  si  scomporrà  ai  nostri  piedi. 
Yi  hanno  dei  fulmini  che  retrocedono  dopo 
aver  tocco  il  suolo,  ed  è  quindi  a  credersi 
che  scaricata  una  porzione  di  quel  calo- 
rico sovrabbondante,  siensi  fatti  sull'istante 
negativi,  come  già  dicemmo,  quindi  ricon- 
dotti dalla  luce  nell'atmosfera.  Ma  in  ge- 
nerale l'elettricità   costituitasi  durante  la 
procella  si  scarica  nel  suolo  colla  pioggia 
medesima,  e  la  di  lei  decomposizione  si 
effettua  anche  internamente  a  profondità 
più  o  meno  maggiori,  secondo  il  terreno 
è  più  o  meno  ghiajoso  o  di  natura  tale  da 
prontamente  assorbire  le  aque.  E  da  questi 
terreni  in  ispecial  modo  che  debbonsi  te- 
mere de' fulmini  ascendenti  quale  l'abbiamo 
descritto,  tanto  più  se  scorreranno  sotto  ì 
nostri  piedi  dei  torrenti  di  aqua  raccol- 
tasi nel  medesimo  giro  di  ore  procellose. 
Del  resto,  che  la  decomposizione  elettrica 
avvenga  nel  suolo  (per  cui  il  calorico  si 
intani  di  nuovo  nel  medesimo  e  la  luce  si 
restituisca  all'atmosfera),  ne  fa  prova  non 
tanto  la  frescura  che  suole  succedere  alla 
procella,  quanto  il   crescere  delle  nostre 
forze  vitali,  eh' è   effetto  della  luce   che 
sollevasi   dai  luoghi  piovuti,  conciossiachè 
la  luce  è  la  vita  assoluta,  siccome  ho  am- 
piamente dimostrato  nella  mia  parte  fisio- 
logica; quindi  essa  la  reggitrice  del  dina- 
mismo animale. 

Ecco  pertanto  come  lo  studio  della  pro- 
cella medesima  può   istruirci   dell'indole 
delle  forze  prime,  e  metterci  sulla  strada 
di  saperle  calcolare  ne' diversi  possibili  con- 
flitti. Ma  per  battere  una  tale  strada  bisogna 
risolversi   a   rinunciare   ad   opinioni   che 
urtano  col  buon  senso  e  colla  ragione.  E, 
per  esempio,  fintantoché  la  scienza  riterrà 
il  freddo  come  puro  difetto  di  calorico,  e 
non  il  sintomo  d'un  fluido  contrastante  al 
calorico  lo  spazio  e  la  materia,  essa  andrà 
sempre  delusa  nelle  sue  applicazioni.  Se  il 
calorico  è  una  forza,  siccome  nessuna  forza 
può  agire  se  non  o  come  potenza  o  come 
resistenza,  v'ha  necessariamente  una  for- 
za che  gli  si  oppone,  o  cui  esso   mede- 
simo resiste,  e  questa  forza,  che  in  ogni 
modo    agisce  in   senso    contrario   al   ca- 
lorico, deve  offrire  proprietà  necessaria- 
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mente  contrarie  alle  sue.  Se  pertanto   i 
calore  è  una  proprietà  del  calorico,  il  freddo 
non  è  soltanto  la  mancanza  del  calorico, 
ma  la  sensazione  che  seco  trae  la  forza, 
che  gli  è  contraria;  la  forza  che  lo  trat- 
tiene ne' giusti  limiti,  perchè   non  ci  ab- 
bruci; la  vera  forza  vitale.  Ecco  una  prima 
quistione,  su  cui  gli  studiosi  devono  chia- 
rirsi, e  che  farà  loro  strada  ad  altre  tante 
che  non  erano  isfuggite   ai  sapienti  del- 
l'antichità; e  sapendo  unire  il  nuovo  col- 
l'antico,  essi  si  avranno  una  scienza  vera 
e  sicura,  che  ci  torrà  dall'attuale  vergo- 
gnosa stazionarietà  ;  conciossiachè  se  v'  ha 
qualche  progresso  di  applicazioni,  esso  de- 
vesi  ad  uomini  per  sé  ingegnosi  e  capaci 
di  trarre  partito  dalle  cognizioni  che  loro 
si  apprestano,  ma  non  già  alla  scienza,  la 
quale   ormai  dorme  in  un'analisi   sfinita 
quanto  aveva  già  dormito  in  una  sintesi 
prematura  prima  di  Bacone  e  di  Galileo. 
Giuseppe  Mozzoni. 


Spiegazione  della  tavola. 

Fio-.  l.a  =  Prospetto  esterno  della  casa 
dell' A.  alle  6  pom.  del  3  giugno  (1854). 

Fig.  2.a  =  Cortile  interno. 

ABC.  c=a  Catena   del  parafulmine  discen- 
dente dal  belvedere. 

P.  =  Pozzetto  del  parafulmine. 

P4.  =  Fulmine  asportante  i  sassi  del  sel- 
ciato. 

A2.  =  Fulmine  staccatosi  dal  piede  della 
catena. 

BD.  =  Canale  del  tetto. 

E.  =  Campanello.  $ 

EFGH.  e=3  Traccie  nere  lasciate  dalla  con- 
sunzione del  filo  di  ferro. 

E3.  =  Corrente  introdottasi  nel  piano  su- 
periore. 

G4  =  Corrente  introdottasi  nel  piano  di 

terra. 

H5  =  Corrente  introdottasi  in  cantina. 

Fig.a  3.a  =  Parafulmine  decompositore,  la 
cui  catena  è  intrecciata  di  fili  di  rame  e  di 
fili  di  ferro.  I  primi  (i  bianchi)  discen- 
dendo dalla  punta  dorata  costituiscono 
il  parafulmine  come  al  solito;  i  secondi 
(i  neri)  si  annodano  per  un  estremo  al 
punto  N,  e  per  l'altro  al  punto  M. 

0.  =w  Pennacchio  di  fili  di  ferro. 

(Oueslo  parafulmine  venne  posto  in  opera  dal  signor 

'  ~Grindel,  macchinista  ne»'  1.  R.  Palazzo  di  Brera.) 
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Regolatore  per  le  ruote  idrauliche. 

Del  signor  J.  Finley  (*). 
(Vedi  la  tavola  11,  fig.  1,  2  e  3.) 

II  Giornale  dell  Istituto  Franchini  fece 
conoscere  un  regolatore  per  le  ruote  idrau- 
liche, di  cui  devesi  l'invenzione  al  signor  J. 
Finley,  di  New-York,  e  che  è  rappresentato 
dalle  figure  come  segue  y  applicato  ad  una 
turbina  scozzese,  ossia  ruota  a  reazione  di 
Whitelaw  e  Stirratt. 

Figura  l.a,  tav.  11,  elevazione  veduta  di 
prospetto  del  regolatore  applicato  alla  tur- 
bina. 

Figura  2.a,  piano  d' ingranaggio  posto  alla 
sommità  della  ruota  ed  in  comunicazione 
col  regolatore. 

Figura  3.a,  elevazione  veduta  sul  fianco  di 
questo  regolatore,  ma  senza  essere  attaccato 
alla  ruota. 

6  b  turbina,  d  d  apertura  del  getto  o  del- 
l' efflusso,  a  a  grosso  tubo  di  alimentazione 
d'  acqua,  ff  ingranaggi  che  servono  alla 
trasmissione  di  moto  della  turbina  all'  al- 
bero principale  g  ed  al  tamburo  h,  indi  di 
quest'ultimo  organo  e  mediante  una  coreg- 
gia ai  pezzi  della  macchina  che  si  può  far 
funzionare;  ti  e  jj  porzioni  del  fabbricato; 
p  pendolo  conico  montato  su  un'  asta  q  che 
nella  figura  d.a  è  posto  dietro  una  seconda 
asta  r  e  che  gira  in  un  collare,  ed  inferior- 
mente in  una  ralla  il  cui  pattino  è  formato 
a  vite  sulla  faccia  superiore  della  traversa 
inferiore  i.  Quest'asta  è  messa  in  movimento 
dall'albero  e  della  ruota  idraulica,  col  mezzo 
delle  ruote  dentate  ww;  la  medesima  porta 
due  ruote  dentate  rette  m'  n'  di  diverso  dia- 
metro che  ingranano  in  due  ruote  simili  mn 
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sull'  asta  r.  Questi  sistemi  di  ruote  sono  in 
posizioni  capovolte,,  vale  a  dire  che  la  più 
piccola  su  una  delle  aste  ingrana  colla  più 
grande  sull' altr' asta;  inoltre  n'  ed  n  sono 
fisse  fortemente  sulle  loro  aste,  ed  m'  m  sono 
ruote  sciolte,  ma  suscettibili  di  essere  obbli- 
gate col  mezzo  di  apparecchi  di  collegamento 
o  e  k  ;  le  branche  dell'  ultimo  di  questi  appa- 
recchi avendo  bastante  lunghezza  per  ob- 
bligare m'  discendendo  fra  le  braccia  o  raggi 
di  n'.  Quest'  ultimo  apparecchio  di  collega- 
mento è  in  comunicazione  mediante  verghe 
di  ferro  colle  leve  del  pendolo  conico,  in  modo 
da  essere  alzato  od  abbassato  secondo  l'a- 
zione centrifuga  delle  palle  di  questo  pen- 
dolo, azione  che  dipende  essa  medesima  dalle 
variazioni  che  accadono  nel  movimento.  Esso 
si  congiunge  altresì  coli' apparecchio  di  col- 
legamento o  mediante  una  leva  a  doppia  for- 
chetta mobile  su  un  centro  v,  e  queste  con- 
nessioni servono  a  comunicare  a  questo 
apparecchio  o  il  movimento  di  elevazione 
e  di  abbassamento  impresso  all'apparecchio 
analogo  k  dalle  leve  del  pendolo  conico.  Il 
movimento  così  comunicato,  come  si  vede, 
è  diretto  in  senso  contrario.,  elevandosi  uno 
degli  apparecchi  di  collegamento  quando 
l'altro  si  abbassa,  e  reciprocamente. 

x  è  una  ruota  dentata  larga  montata  li- 
beramente su  una  base  tornita  stabilita  sul- 
1'  albero  e  in  modo  da  poter  girare  indipen- 
dentemente dall'  albero.  Essa  domina,  col- 
l' intermediario  del  pignone  zz,  la  ruota  y 
che  è  calata  nella  parte  inferiore  dell'asta?* 
e  per  conseguenza  partecipa  a  tutte  le  va- 
riazioni del  movimento  che  può  ricevere 
quest'asta,  ss  sono  due  altre  ruote  dentate 
che  ingranano  parimenti  nella  ruota  largai, 
al  disotto  del  pignone  z  e  della  ruota  y. 
Queste  ruote  sono  montate  su  assi  corti  gi- 
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ranti  in  appoggi  fissi  sul  corpo  della  ruota 
idraulica,  e  con  filetti  nella  parte  inferiore. 
Sul  loro  filetto  ascende  e  discende  un  gal- 
letto portante  due  orecchie  che  sono  ab- 
bracciate dall' estremità  a  forchetta  d'una 
leva  a  coda  orizzontale  13,  di  cui  il  braccio 
verticale  è  congiunto  con  una  verga  di  ferro 
4,  con  una  piastra  mobile  d'assetto  o  cate- 
ratta, che  costituisce  la  parete  interna  del- 
l'apertura del  getto  in  d. 

Egli  è  ben  evidente  ora,  se  si  fa  circolare 
la  ruota  dentata  x  nel!'  una  o  nell'altra  di- 
rezione, che  le  ruote  ss  come  i  loro  assi, 
gireranno  anche  su  se  medesime  in  una  certa 
direzione,  e  che  per  V  azione  dei  filetti  delle 
viti  2,  i  galletti  che  abbracciano  le  forchette 
delle  leve  codate  1,  ascenderanno  e  discen- 
deranno secondo  la  direzione  del  movimento 
impresso  alla  ruota  x,  e  per  conseguenza 
agiranno  sulle  piastre  o  cateratte  d'assetto  d 
per  interposizione  delle  verghe  4,  in  modo 
da  spingere  queste  cateratte  all'esterno,  cioè 
a  diminuire  1'  area  delle  luci  d'  efflusso,  od 
a  ricondurle  verso  il  centro,  ed  aumentare 
in  tal  modo  l'area  delle  aperture. 

Tali  sono  le  disposizioni  generali  del  mec- 
canismo del  regolatore;  rimane  adesso  a 
spiegare  la  sua  azione. 

Supponiamo  che  37  rivoluzioni  per  mi- 
nuto siano  la  velocità  più  vantaggiosa  a  darsi 
alla  ruota  idraulica  ed  altresì  la  più  con- 
veniente per  il  pendolo  conico;  supponiamo 
inoltre  che  la  ruota  essendo  messa  in  moto, 
corra  effettivamente  nella  misura  di  37  ri- 
voluzioni per  minuto,  egli  è  evidente  che  essa 
trasmetterà  la  medesima  velocità  all'albero 
del  pendolo  per  l' interposizione  delle  ruote 
di  eguale  diametro  ww  e  rialzerà  l'appa- 
recchio di  collegamento  A,  non  che  la  leva 
a  doppia  forchetta,  che  è  con  essa  in  rap- 
porto nella  posizione  esatta  dove  esse  de- 
vono trovarsi  poste  in  tali  circostanze.  Ma 
per  la  medesima   azione   la  forchetta  del- 
l' estremità   opposta   della  leva,    abbasserà 
1'  apparecchio  di  collegamento  o  sull'  asta  r 
d' un'estensione  corrispondente;  ora  in  que- 
sto stato  di  cose  la  leva  si  terrà  in  una  posi- 
zione orizzontale  ed  a  livello,  mantenendo  i 
due  apparecchi  di  collegamento  fuori  di  presa 


colle  loro  ruote  sciolte  rispettive  m!  ed  m,  co- 
me lo  mostra  la  fig.  3.a  In  questa  situazione 
non  vi  può  aver  luogo  movimento  trasmesso 
dall'  asta  q  all'  asta  r,  e  per  conseguenza  la 
ruota  x  deve  rimanere  immobile;  e  finché 
questo  stato  di  cose  sussisterà,  non  potrà 
accadere  cambiamento  nella  sezione  delle 
aperture  d'  efflusso. 

Immaginiamo  attualmente  che  si  scarichi 
la  ruota  idraulica   d'  una  parte  della   resi- 
stenza o  della  carica  che  gravita  sulla  me- 
desima; allora  la   velocità  incomincerà  ad 
accrescersi;  ma  al  momento  che  questo  ef- 
fetto avrà  luogo ,  le  palle  del  pendolo ,  in 
conseguenza  dell'  aumento  della  forza  cen- 
trifuga*  si  allontaneranno  dall'  asse  intorno 
al  quale  esse  girano ,  e  rialzando  1'  appa- 
recchio di  collegamento  A*  faranno  discendere 
il  simile  apparecchio  o,  in  modo  da  mettere 
in  presa  la  ruota  m.  Ne  risulterà  una  certa 
velocità  trasmessa  per  l' interposizione  del- 
l'asta ralla  ruota  x,  velocità  che  sarà  tanto 
più  grande  di  quella  della  ruota  idraulica, 
quanto  la  ruota  ri  è  di  un  maggior  diametro 
della  ruota  m;  ma  la  ruota  x  essendo  libera 
di  moversi   indipendentemente  dall'  albero 
della  turbina,  ed  essendo  messa  in   movi- 
mento secondo  la  medesima  direzione,  avrà 
un  movimento  relativo  intorno  di  quest'  al- 
bero precisamente  eguale  a  questa  differenza 
di  velocità.  Per  esempio,  se  questa  differenza 
è  di  cinque  rivoluzioni  per  minuto,  leruotess 
faranno  ciascuna  cinque  rivoluzioni  per  mi- 
nuto, rivoluzioni  che  agiranno  mediante  i 
pezzi  del  meccanismo  descritto  precedente- 
mente sulle  cateratte  d'assetto  d,  gli  comu- 
nicheranno un    movimento  dal  centro  alla 
circonferenza  tendente  a  diminuire  la  sezione 
delle  aperture  del  getto.   Ora  quest'  azione 
persisterà  finché  la  turbina  riprenda  la  sua 
velocità  normale,  epoca  alla  quale  la  leva 
ed  i  pezzi  di  collegamento  ritorneranno  alla 
loro  primitiva  posizione,  sino   al  momento 
in  cui  un  altro  cangiamento  nella  resistenza 
renderà    di  nuovo  necessaria  1'  azione   del 
pendolo. 

Finalmente ,  se  si  suppone  che  la  pres- 
sione che  si  è  levata  precedentemente  alia 
ruota  sia  ristabilita,  si  scorge  chenerisul- 
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terà  un'  azione  esattamente  simile  a  quella 
descritta,  ma  quest'azione  si  propagherà  in 
una  direzione  contraria.  La  ruota  x  avrà  al- 
lora un  movimento  relativo  opposto  a  quello 
della  turbina,  e  trasmetterà,  per  conseguenza, 
alle  cateratte  d'  assetto  un  movimento  dalla 
circonferenza  al  centro,  che  aumenterà  la 
sezione  delle  aperture  d'  efflusso. 


Regolatore  idraulico  centrifugo , 
applicabile  alle  Batacchine  a  va- 
pore ed  alle  ruote  idrauliche.  (*) 

Del  sig.  P.  De-Bavat. 

(Vedi  la  lav.  11,  fìg.  4=%  5.*  e  6.1) 

Tutta  la  costruzione  di  questo  apparec- 
chio riposa  sul  principio  di  fisica  che  un 
liquido  sorte  da  un  vaso  con  una  velocità 
costante  quando  il  livello,  cioè  l'altezza,  del 
liquido  al  disopra  dell'orificio  d'efflusso  ri- 
mane costante. 

Partendo  da  questo  principio ,  si  com- 
prenderà facilmente  che  si  può  costruire 
un  regolatore  di  macchina  a  vapore  nel 
modo  seguente:  un  apparecchio  qualunque 
proprio  ad  innalzare  i'  acqua  è  messo  in 
moto  dalla  macchina;  l'acqua  che  esso  in- 
nalza si  versa  in  un  vaso  e  sorte  da  questo 
per  un  orificio  di  cui  si  può  regolare  1'  a- 
pertura;  in  questo  vaso  si  trova  un  galeg- 
giante  messo  in  comunicazione  colla  valvula 
di  introduzione,  e  l'orificio  d'efflusso  è  di- 
sposto in  modo  che  segna  esattamente  i  mo- 
vimenti del  galeggiante;  questo  è  il  punto 
essenziale  che  costituisce  principalmente  l'in- 
venzione. 

Vediamo  come  si  comporterà  l'apparec- 
chio :  supponiamo  che  quando  la  macchina 
va  colla  sua  velocità  normale,  l'apparecchio 
elevatore  faccia  sessanta  giri  al  minuto,  e 
che  l'orificio  d'efflusso  sia  regolato  in  modo 
che  esso  sia  esattamente  sufficiente  alla  sor- 
tita di  tutta  l'acqua  introdotta  nel  vaso;  egli 
è  evidente  che  il  galeggiante  resterà  immo- 

(*)  Estrallo  dal  liulletin  du  Mitséc  de  l'industrie. 
Voi.  11.  Sei  temb 


bile.  Se  per  un  motivo  qualunque,  la  velocità 
della  macchina  aumenta,  quella  dell'ap- 
parecchio elevatore  dell'acqua  aumenterà 
egualmente,  la  quantità  d'acqua  introdotta 
nel  vaso  in  un  dato  tempo  diventerà  più 
considerevole,  e  l'orificio  d'efflusso  non  sarà 
più  sufficiente  ;  egli  è  dunque  evidente  che 
l'acqua  si  alzerà  nel  vaso,  il  galeggiante 
prenderà  un  movimento  ascendente,  e  sic- 
come è  in  comunicazione  colla  valvula,  esso 
chiuderà  la  valvula  stessa. 

Il  movimento  ascendente  del  galeggiante 
durerà  sinché  la  macchina,  pel  chiudimento 
della  valvula,  abbia  ripreso  la  sua  velocità 
normale;  questa  velocità  una  volta  ripresa, 
l'orificio  sarà  di  nuovo  esattamente  suffi- 
ciente alla  sortita  di  tutta  l'acqua  introdotta; 
per  conseguenza  il  galeggiante  resterà  im- 
mobile e  manterrà  la  valvula  nella  posizione 
dove  l'avrà  condotto. 

Se  la  velocità  della  macchina  diminuisce, 
avrà  luogo  il  contrario;  la  velocità  dell'ap- 
parecchio elevatore  diminuirà,  la  quantità 
d'acqua  introdotta  non  sarà  più  sufficiente  al- 
l'erogazione dell'orificio;  conseguentemente 
il  livello  si  abbasserà,  il  galeggiante  discen- 
derà e  riaprirà  la  valvula,  il  movimento  di 
discesa  del  galeggiante  durerà  sino  a  che 
la  macchina,  per  il  riaprimento  della  val- 
vula, abbia  ripreso  la  sua  velocità  normale; 
questa  velocità  una  volta  ripresa,  la  quan- 
tità d'acqua  introdotta  nel  vaso  essendo  di 
nuovo  esattamente  eguale  a  quella  erogata 
dall'orificio,  il  galeggiante  diventerà  nuo- 
vamente immobile,  e  manterrà  la  valvula 
nella  nuova  posizione  dove  l'avrà  condotta, 
finché  una  nuova  perturbazione  si  manifesti 
nel  corso  della  macchina. 

L'apparecchio  è  rappresentato  dalla  fig.4, 
tav.  44,  in  ispaccato  verticale,  e  in  proie- 
zione orizzontale  della  figura  5. 

A  è  una  ruota  a  timpano  montata  su  un 
albero  messo  in  moto  dalla  carrucola  B,  la 
quale  comunica  mediante  una  coreggia  con 
uno  degli  alberi  mossi  dalla  macchina  a 
vapore.  La  ruota  A  è  disegnata  separata- 
mente colla  figura  G. 

C  C  è  una  vasca  in  zinco  piena  d'acqua, 
nella  quale  si  immerge  la  ruota  a  timpano; 
re  1854.  19 
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l'acqua  che  essa  raccoglie  sorte  dal  suo  cen- 
tro nel  vaso  cilindrico  in  zinco,  od  in  rame. 
D  E  è  il  galeggiante  guidato  liberamente  nel 
vaso  D  da  tre  piccole  alette  bbb.  Al  vaso  D 
è  applicato  un  cilindro  tornito  in  rame  FF 
aperto  alle  due  sue  estremità,  ed  in  co- 
municazione libera  coll'acqua  contenuta  nel 
vaso  D.  Nel  cilindro  F  F  si  trova  un  se- 
condo cilindro  GG  in  rame  sottile,  egual- 
mente aperto  alle  sue  due  estremità,  d'  un 
diametro  un  po' minore  del  diametro  interno 
del  cilindro  FF,e  portante  alle  sua  estre- 
mità inferiore  un  risalto  tornito  esattamente 
sul  medesimo  diametro  del  cilindro  FF.  LI 
cilindro  G  G  porta  al  suo  centro  una  verga 
di  ferro  verticale  H,  che  è  unita  nel  pezzo  I, 
la  quale  è  fissa  al  galeggiante  E. 

Si  comprenderà  facilmente  che  col  mezzo 
di  questa  disposizione  il  galeggiante  E  ed 
il  cilindro  GG  sono  riuniti,  e  che  l'uno  se- 
guirà esattamente  i  movimenti  dell'altro. 

Le  freccie  indicano  il  corso  dell'acqua; 
egli  è  evidente  che  essa  non  può  sortire  dal 
vaso  D  che  dall'interno  del  cilindro  G  G,  la 
cui  sezione  superiore  è  l'orificio  d'efflusso. 

Quando  1'  apparecchio  è  in  riposo,  que- 
sta sezione  superiore  coincide  colla  linea  e  f 
che  indica  il  livello  dell'acqua  nel  bacino  C  C; 
la  linea  gh  indica  l'altezza  che  deve  rag- 
giungere il  livello  dell'acqua  nel  vaso  D, 
affinchè  il  peso  dell'acqua  rimossa  sia  eguale 
a  quello  del  galeggiante,  L'altezza  di  caduta 
sarà  dunque  la  distanza  verticale  fra  queste 
due  linee,  e  quest'altezza  resterà  sempre  la 
medesima,  sia  che  il  galeggiante  si  alzi,  sia 
che  si  abbassi,  poiché  l'orificio  d'efflusso  se- 
gue tutti  i  suoi  movimenti. 

Abbiamo  detto  che  l'orificio  d'efflusso  deve 
potersi  regolare  in  modo  che  quando  la 
macchina  va  colla  sua  velocità  normale, 
esso  sia  esattamente  sufficiente  all'efflusso 
di  tutta  l'acqua  che  il  timpano  conduce  nel 
vaso  D.  A  tale  effetto,  l'apertura,  che  mette 
in  comunicazione  il  vaso  D  e  la  parte  in- 
feriore del  cilindro  F  F  è  munita  di  una  ca- 
teratta R,  la  cui  asta  L  giunge  alia  leva 
M,  che  per  un  momento  consideriamo  come 
fissa.  L'estremità  dell'asta  L  è  unita  a  vite 
in  un  galletto  fisso  alla  leva  M,  in  modo  che 


l'ingegnere 

si  può  regolare  l'altezza  della  cateratta  a 

volontà. 

Questo  regolatore,  come  si  è  descritto^ 
raggiunge  perfettamente  le  condizioni  enun- 
ciate, ma  ha  l'inconveniente  di  non  agire 
abbastanza  presto  quando  la  macchina  che 
regola  prende  un  aumento  di  velocità.  Ciò  si 
concepisce  facilmente;  perchè  la  sola  quan- 
tità d'acqua  che  agisce  per  far  salire  il  ga- 
leggiante è  l'eccedente  d'acqua  condotta  dal- 
l'accelerazione del  timpano,  e  questo  ecce- 
dente non  è  assai  considerevole,  paragonato 
al  volume  d'acqua  necessario  per  far  ascen- 
dere il  galeggiante  di  una  certa  quantità, 
tanto  più  che  il  galeggiante  deve  presentare 
un'assai  grande  sezione,   perchè  la  forza 
disponibile  sia  sufficiente.  Per  rimediare  a 
questo  inconveniente,  si  applicò   a  questo 
regolatore  un  piccolissimo    regolatore  P  a 
forza  centrifuga,  messo  in  movimento  dal- 
l'albero del  timpano.  Questo  piccolo  rego- 
latore deve  essere   disposto  in    modo  che, 
quando  la  macchina  va  colla  sua  velocità 
normale,  le  palle  non  si  scostino,  ma  siano 
però  prossime  ad  aprirsi;  se  allora  vi  è  una 
accelerazione,  le  palle  si  aprono,  agiscono 
sulla  leva  M,  alla  quale  è  fìssa  l'asta  Z,  la 
cateratta   K  si  abbassa,  restringe   l'aper- 
tura d'efflusso,  ed  il  galeggiante  in  seguito 
ascende.  Quando  la  velocità  normale  è  ri- 
stabilita, le  palle  del  regolatore  P  ricadono 
e  circondano  la  cateratta  R  nella  posizione 
primitiva. 

Si  vede  dalla  figura  4,  come  la  comuni- 
cazione è  stabilita  colla  valvula  d'introdu- 
zione col  mezzo  di  una  corda,  di  due  car- 
rucole e  di  un  contrappeso. 

Evvi  ancora  un'osservazione  a  farsi  sulla 
valvula.  Una  valvula  si  muove  senza  alcun 
sforzo  sul  suo  asse,  poiché  le  pressioni  si 
fanno  equilibrio  intorno  a  questo  asse;  ma 
per  altro  ciò  non  si  verifica  se  non  molto 
dopo  che  essa  siasi  avvicinata  all'estremità 
della  sua  corsa  ;  si  manifesta  tosto  una  pres- 
sione molto  considerevole  che  la  fa  chiu- 
dere; egli  è  evidente  che  questa  pressione 
distrugge  immediatamente  tutte  le  condizioni 
d'azione  del  regolatore.  Per  distruggere  que- 
sta pressione  subitanea,  l'asse  della  valvula 
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è  munito  d'una  leva  R,  all'estremità  della 
quale  si  trova  un  bottone  moventesi  libe- 
ramente nell'  incavo  del  pezzo  S.  La  lun- 
ghezza di  quest'incavo  è  calcolata  in  modo 
che  quando  la  valvula  si  approssima  all'e- 
stremità della  sua  corsa ,  il  bottone  della 
leva  R  solleva  il  peso  attaccato  all'estremità 
del  pezzo  S,  peso  che  deve  controbilanciare 
esattamente  la  pressione  che  si  manifesta 
sulla  valvula  in  questo  momento.  Quando 
la  valvula  si  apre  di  nuovo,  il  peso  si  ri- 
posa sull'ostacolo  fisso  che  si  trova  inferior- 
mente a  lui  e  non  agisce  più. 

Affinchè  il  regolatore  abbia  a  mantenere 
la  macchina  ad  una  velocità  esattamente 
costante,  è  indispensabile  che  il  livello  del- 
l'acqua nel  bacino  C  C ,  rimanga  sempre 
esattamente  allo  stesso  punto.  Egli  è  evi- 
dente peraltro  che  questo  livello  non  può 
mantenersi  esattamente  lo  stesso,  poiché  la 
quantità  d'acqua  contenuta  nel  vaso  D,  e 
che  è  presa  nella  vasca  C  C,  varia  secondo 
la  posizione  che  occupa  il  galeggiante. 

Per  evitare  quest'inconveniente,  si  applica 
alla  vasca  CC  uno  sfioratore  q,  e  si  fa  giun- 
gere nella  vasca  un  piccolissimo  filetto  di 
acqua  che  fluisce  costantemente. 

Questo  regolatore  dà  i  migliori  risultati; 
esso  fu  applicato  ad  una  delle  macchine 
della  società  di  Lys  a  Gand.  Abbiamo  sotto 
gli  occhi  una  lettera  del  direttore  di  questo 
stabilimento  diretta  all'inventore,  nella  quale 
egli  dice:  «  Il  vostro  regolatore  dà  ragione 
delle  differenze  di  resistenza  in  una  maniera 
quasi  impercettibile;  a  mio  avviso,  questo 
apparecchio  è  un'eccellente  cosa,  principal- 
mente per  le  macchine  che  hanno  a  vin- 
cere sforzi  assai  variabili.  » 

Da  qualche  tempo  la  questione  dei  rego- 
latori occupa  molto  i  meccanici;  tutti  gl'in- 
dustriali comprendono  che  la  regolarità  del- 
l'andamento dei  loro  motori  ha  una  grande 
influenza  sulla  qualità  e  quantità  dei  pro- 
dotti ottenuti,  e  loro  evita  frequenti  rotture, 
sempre  assai  costose.  Gli  ultimi  regolatori 
proposti  sono  regolatori  ad  aria  o  ad  acqua, 
i  quali  tutti  ammettono  degli  stantuffi  e  delle 
valvule,  che  il  minimo  corpo  straniero,  il 
minimo   deperimento .   mettono  ben   presto 
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fuori  di  stato  di  funzionare.  Ciò  non  accade 
del  regolatore  descritto;  quantunque  esso 
agisca  col  mezzo  dell'acqua,  non  contiene 
né  stantuffo,  né  animelle,  in  una  parola  al- 
cun pezzo  suscettibile  di  sconcerto,  né  di 
deperimento.  Questo  è  ben  un  grande  van- 
taggio che  non  può  mancare  di  essere  ap- 
prezzato dagli  industriali. 


macchina  a  pressione  d'acqua 

del  sig.  J.  Sinclair.  (*) 
(Vedi  tavola  11,  figura  7."  e  8.") 

Da  qualche  tempo  si  sono  fatti  in  Inghil- 
terra grandissimi  sforzi  per  procurare  agli 
abitanti  delle  città  l'acqua  salubre  in  ab- 
bondanza, e  per  poter  effettuare  la  distri- 
buzione sino  ai  piani  superiori  delle  abita- 
zioni più  elevate  nel  ricinto  di  queste  città, 
si  costruirono  i  serbatoj  di  distribuzione  nelle 
località  poste  assai  alte  per  approfittare  in  tal 
modo  della  pressione  e  della  forza  di  gravità 
necessaria  per  la  distribuzione.  Ora  molte 
città  possono  disporre  di  una  massa  consi- 
derevole d'acqua  sotto  una  pressione  di  2, 50 
a  5,00  chilogrammi  per  centimetro  quadrato, 
ed  a  Stirling,  città  favorita  particolarmente 
sotto  il  rapporto  della  differenza  di  livello 
dei  punti  dove  sono  posti  i  serbatoj,  e  dove 
dimorano  i  cittadini,  si  potè  disporre  della 
pressione  costante  e  media  d'una  colonna 
d'acqua  di  più  di  137  metri. 

Queste  pressioni  considerevoli,  l'abbon- 
danza delle  acque  ed  il  modico  prezzo  al 
quale  le  compagnie  le  concedono  ai  pri- 
vati, suggerirono  l'idea  di  impiegarle  non 
solamente  agli  usi  domestici ,  ma  altresì 
come  forza  motrice  in  diversi  piccoli  lavori 
nelle  fabbriche,  e  per  gli  opificj  di  queste 
località.  Fu  per  questo  servizio  e  per  uti- 
lizzare questa  forza  disponibile,  che  il  signor 
J.  Sinclair,  di  Sterling,  inventò  una  mac- 
china a  pressione  d'acqua  su  un  modello 
assai  semplice,  che  fu  accolto  con  favore  per 

(*)  Estratto  dal  Tcchnologiste. 
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tutti  i  lavori  i  quali  richiedono  forze  poco 
superiori  a  quelle  dell'uomo. 

Le  macchine  che  furono  costruite  sino  al 
presente  su  questo  sistema  sono  tutte  oscil- 
lanti; i  cordini  sono  posti  al  basso  del  ci- 
lindro ,   e   servono  all'introduzione  ed  alla 
sortita  dell'acqua  motrice,  che  sono  regolate 
dall'oscillazione  stessa  del  cilindro.  Questo 
genere  può  servire  come  macchina  ad  aria 
od  a  vapore;  ma  quando  si  usa  come  mac- 
china idraulica,  lo  stantuffo  si  compone  di 
due  dischi,  uno  dei  quali  ha  un  occhio  per 
abbracciare  l'asta  dello  stantuffo,  intorno  alla 
quale  evvi  un  manicotto  di  cautchouc  vul- 
canizzato, e  su  questo  uno  o  più  manicotti 
di  cuojo.  1  manicotti  di  cuojo  essendo  posti 
esteriormente  alla  materia  la  più  elastica, 
e  le  due  estremità  dello    stantuffo  essendo 
ben  fermi  l'uno  superiormente  all'altro,  la 
pressione  alle  estremità  spinge  il  cuojo  dal 
centro  verso  la  parete  interna  del  cilindro, 
e  produce  cosi  un  chiudimento  perfetto. 

La  figura  7,  tavola  II,  rappresenta  un 
fianco  in  elevazione  di  una  macchina  di  que- 
sto modello,  vedendosi  il  cilindro  in  ispaccato. 
La  figura  8  rappresenta  una  faccia  della 
stessa  macchina  doppia. 

La  macchina,  di  un  trasporto  focile,  è 
montata  tutta  intiera  su  una  piastra  di  ba- 
samento A,  sulla  quale  sono  fermati  a  vite 
due  montanti  verticali  B  B,  di  forma  trian- 
golare, provveduti  di  guancialetti  CC  nella 
parte  superiore,  per  sostenere  l'albero  prin- 
cipale D.  A  ciascuna  delle  estremità  di  questo 
albero  è  applicata  una  manovella  E;  queste 
due  manovelle  sono  poste  ad  angolo  retto 
l'ima  rispetto  all'altra  su  questo  albero,  il 
quale  porta  nel  suo  mezzo  un  volante  F  a 
larghi  quarti,  ossia  larga  periferia,  alia  quale 
si  applica  una  coreggia  per  trasmettere  la 
forza  ad  un  altro  organo. 

Sulla  piastra  di  basamento  A  sono  pari- 
menti assicurati  a  vite  i  cardini  valvulari 
vuoti  GG,  i  quali  sono,  a  quest'oggetto,  di 
rame  fuso  con  orecchie  e  due  sostegni  an- 
nulari  HH;  la  porzione  fra  questi  sostegni  è 
ben  adattata,  in  modo  che  il  rivolgimento  al- 
ternativo d'oscillazione  dei  cilindrol,  si  opera 
per  di  sopra.  Questo  cilindro  è  fuso  colle 
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due  estremità  aperte,  e  l'apertura  inferiore 
è  chiusa  con  un  fondo  in  metallo  J,  che  vi 
è  affondato  ed  assicurato  a  vite  sino  ad  un 
rinforzo  che  porta  all'esterno.  Questo  fondo 
porta  sui  lati  le  orecchie  RK,  che  si  fer- 
mano a  vite  su  orecchie  simili  disposte  sui 
cappello  del  fondo  L.  Questi  due  pezzi  for- 
mano così  un  occhio  che  abbraccia  il  car- 
dine, ed  essi  sono  accomodati  per  essere  ben 
chiusi  fermandoli  tosto  insieme  con  viti,  fo- 
randoli indi  e  lisciandoli  al  diametro  esatto 
richiesto  dal  cardine. 

Il  cardine  è  fuso  con  un'apertura  ango- 
lare interna  che  costituisce  una  camera  iso- 
lata M,  distendendosi  da  un  capo  del  cardine 
all'altro,  e  servente  di  passaggio  aperto  al- 
l'acqua nella  linea  del  tubo  NO;  esso  porta 
nel  medesimo  tempo  nello  spessore  della  pa- 
rete al  di  sopra  di  questo  piccolo  canale  due 
fori  laterali  P  Q,  servendo  di  luce  d'intro- 
duzione e  di  sortita,  e  conducendo  l'acqua 
del  cardine  nell'interno  del  cilindro.  Queste 
due  luci  corrispondono,  quando  è  necessario, 
a  due  fori  sboccanti  nei  passaggi  che  con- 
ducono rispettivamente  l'acqua  in  alto  ed 
al  basso  del  cilindro.  La  porzione  che  ri- 
mane nella  massa  forata  del  cardine  da  capo 
in  capo  costituisce  un'altra  camera  conti- 
nua R  che  opera  colla  sua  estremità  inferiore 
nel  tubo  S,  ma  è  chiusa  all'altra  sua  estre- 
mità dalla  base  II. 

Nelle  figure,  uno  dei  cilindri  è  al  punto 
morto  inferiore  della  sua  manovella  e  ver- 
ticale, e  l'altro,  che  è  quello  che  si  vede  in 
ispaccato  nella  figura  7,  è  a  mezza  corsa. 
L'acqua  motrice  è  fornita  dal  tubo  N,  e  si 
regola  l'efflusso  con  una  chiave.  Questo  tubo 
conduce  l'acqua  all'estremità  esteriore  della 
camera  M,  nel  primo  cardine;  quest'acqua 
attraversa  questo  cardine,  scorre  mediante 
il  tubo  intermediario  0  verso  l'estremità  infe- 
riore del  cardine  opposto.  Per  questo  mezzo 
la  camera  M,  in  ciascun  cardine,  è  costan- 
temente riempita  d'  acqua  sottomessa  alla 
pressione  dovuta  all'altezza  della  carica, 
qualunque  sia  l'angolo  sotto  il  quale  il  ci- 
lindro si  inclina  nelle  sue  oscillazioni. 

Nella  posizione  rappresentata  dalla  figu- 
ra 7,  l'acqua  ascende  dalla  camera  M  nel 
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passaggio  che  conduce  sulla  faccia  superiore 
dello  stantuffo.  Nel  medesimo  tempo  l'altra 
apertura  d'introduzione  dei  cardine  è  chiusa, 
perchè  quella  è  condotta  davanti  alla  parte 
piena  del  pezzo  J  sul  fondo  del  cilindro. 

Il  liquido  che  ha  compiuto  il  suo  lavoro 
dinamico  innalzando  lo  stantuffo,  scorre  al- 
lora pel  condotto  opposto  del  pezzo  J,  e  per 
la  luce  corrispondente  Q  del  cardine  nella 
grande  cavità  o  camera  di  scarico  R  di  que- 
sto cardine  ;  la  luce  opposta  di  scarico  di 
questo  cardine  è  allora  chiusa,  perchè  essa 
si  trova  opposta  alla  porzione  piena  del 
pezzo  J.  In  questo  stato,  siccome  la  camera 
di  scarico  R  è  aperta  sul  tubo  S,  l'acqua 
che  ha  servito  passa  in  questo  tubo,  e  sorte 
da  una  diramazione  che  si  ved?  sul  suo 
centro.  L'asta  dello  stantuffo  U  è  unita  sul 
bottone  della  manovella  Y  con  una  coda 
d'un  solo  pezzo  e  munita  d'una  vite  d'as- 
setto W  all'alto. 

La  macchina  descritta  tiene  in  azione  un 
torchio  meccanico  all'  ufficio  del  giornale 
Sliiiuuj  Observer^  da  lungo  tempo,  nel  modo 
più  soddisfacente  sotto  il  rapporto  della  dol- 
cezza della  sua  azione  e  dell'economia. 


Torchio    idraulico    portatile ,    per 
muovere  i  massi. 

(Vedi  tav.  11,  (ìg.  9.a) 

I  vantaggi  che  presenta  questa  macchina 
che  negli  Stati  Uniti  va  rendendosi  comune 
in  surrogazione  del  martinetto,  sono,  secondo 
il  Giornale  dell'Istituto  Franklin  dal  quale 
si  desumono  questi  cenni: 

I.°  la  leggerezza,  per  cui  un  solo  uomo 
può  portare  un  torchio  capace  di  sollevare 
un  peso  di  dieci  tonnellate; 

2.°  la  poca  forza  che  basta  a  farlo  agire, 
essendo  ogni  torchio  formato  in  modo  che 
un  solo  uomo  possa  sollevare  il  peso  per 
il  quale  è  stata  calcolatala  macchina.  Questo 
vantaggio  si  comprende  facilmente  quando 
si  consideri  che  il  grande  attrito  che  ha 
luogo  nel  martinetto,  specialmente  se  il 
freddo  e  il  fango  hanno  condensato  il  grasso, 


diviene  insignificante  nel  passaggio  del  li- 
quido nel  torchio  attraverso  le  aperture  ; 

3.°  la  facilità  colla  quale  si  possono  far 
discendere  i  pesi,  toccando  semplicemente 
la  valvula  di  scarico  mediante  la  leva; 

4.°  la  comodità  di  farlo  muovere  negli 
spazj  più  angusti  in  cui  sarebbe  difficile 
od  impossibile  di  far  girare  la  leva  del  mar- 
tinetto a  vite. 

Il  torchio  o  il  martinetto  rappresentato 
nella  figura  9,  tav.  41,  ha  la  forma  di  un 
cilindro  LL  che  costituisce  la  cassa  este- 
riore sopra  una  base  G  fissa  nel  suolo:  la 
qual  cassa  comprende  un  altro  cilindro  o 
grosso  stantuffo  sormontato  da  una  testa 
o  scatola  A  in  cui  agisce  la  leva.  Questa 
testa  vien  sottoposta  al  masso  che  si  vuole 
innalzare  e  si  eleva  con  esso.  La  partico- 
larità di  questa  disposizione  consiste  nel- 
l'essere la  pompa  contenuta  nello  stesso  tor- 
chio idraulico. 

Il  liquido  da  usarsi  è  l' olio  di  buona 
qualità,  che  non  occorre  di  rinnovare  che 
di  tempo  in  tempo.  Il  grosso  stantuffo  è  cavo 
allo  scopo  di  formare  un  serbatojo  capace 
di  tutto  il  liquido  quando  trovasi  al  più 
basso  della  sua  corsa. 

La  dimensione  del  cilindro  all'interno  va- 
ria da  5  a  20  centimetri  e  più,  secondo  il 
peso  che  il  torchio  deve  sollevare.  Col  dia- 
metro di  7,25  centimetri  basta  per  innalzare 
dieci  tonnellate,  e  può  essere  attivato  da 
un  solo  uomo  con  maggior  facilità  che  non 
metterebbero  due  uomini  per  innalzare  lo 
stesso  peso  col  martinetto  a  vite. 

Il  grosso  stantuffo  colla  sua  testa  contiene 
appunto  la  quantità  d'olio  o  di  altro  liquido 
necessario  per  riempire  il  cilindro  quando 
lo  stesso  stantuffo  è  a  tutta  l'altezza  della 
sua  corsa:  quando  è  abbassato,  il  liquido 
rientra  nella  prima  delle  dette  cavità  per 
mezzo  della  piccola  valvula  h  aperta  dalla 
leva  B.  Il  braccio  C  di  questa  leva  che  si 
distacca  e  si  rimette  a  volontà,  è  rappre- 
sentato di  ritorno  nella  figura,  ed  anche  il 
torchio  discendente,  in  modo  che  la  leva 
quando  è  compressa  apre  la  piccola  valvula 
h  mediante  l'asta  e  agente  sul  piccolo  stan- 
tuffo f.  Quando  si  rialza  la  leva,  una  pie- 
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cola  molla  collocata  sotto  la  valvula  h  la 
chiude  ed  impedisce  la  discesa  del  grosso 
stantuffo.  Quando  si  vuol  rialzare  questo 
stantuffo,  si  libera  e  rivolge  il  braccio  della 
leva,  ossia  si  mette  disotto  la  sporgenza 
dell'impostatura  y,  con  che  arriva  al  fondo 
dell'apertura  nella  quale  agisce  e  limita  il 
suo  abbassamento  prima  che  abbia  rag- 
giunta l'asta  e. 

Il  corpo  della  pompa  premente  J  è  ap- 
plicato all'estremità  inferiore  del  grosso 
stantuffo,  e  il  suo  piccolo  stantuffo  che  con- 
siste in  un  pezzo  superiore  #  e  in  un  pezzo 
inferiore  ci  con  interposto  il  cuojo,  è  ricon- 
giunto alla  leva  B  mediante  l'asta  1.  Le 
valvule  feà  h  presentano  dei  canaletti  U 
intagliati  nelle  loro  pareti,  nei  quali  il  liquido 
può  scolare  quando  le  valvule  sono  chiuse 
od  aperte.  L'asta  dello  stantuffo  è  ritenuto 
in  una  posizione  verticale  da  una  scatola 
a  stoppa  H  che  essa  attraversa,  ed  il  pic- 
colo regolo  articolato  D  cui  si  trova  attac- 
cata la  leva,  serve  a  determinare  il  movi- 
mento paralello.  I  due  stantuffi  'ed  il  fon- 
do del  cilindro  sono  resi  impermeabili  dal 
cuojo  imbottito  come  nel  torchio  idraulico 
comune. 

Il  movimento  di  questa  pompa  si  com- 
prende facilmente  ispezionando  la  figura. 
Quando  l'uno  e  l'altro  stantuffo  sono  ab- 
bassati, le  due  valvule  sono  al  loro  posto: 
quando  si  alza  il  piccolo  stantuffo,  il  liquido 
nella  parte  superiore  preme  sulla  valvula  f, 
l'apre  e  discende  nella  cavità  sotto  il  grosso 
stantuffo  di  mano  in  mano  che  s'innalza. 
Quando  si  abbassa  in  seguilo  la  leva,  lo 
stesso  liquido  chiude  la  valvula  f,  apre  la 
valvula  h  e  scola  sotto  il  grosso  stantuffo 
che  esso  solleva. 

Questa  macchina  può  essere  attivata  ver- 
ticalmente o  sotto  un  angolo  qualunque  colla 
verticale;  però  è  necessario  di  tener  la  testa 
un  poco  rialzata  per  determinare  il  liquido 
ad  attraversare  la  valvula. 

Dudgeon. 


Nuove  esperienze  sul  moto  delle 
acque  nei  tuoi  di  condotta  sotto 
una  debole  carica. 

(Vedi  Bg.  10,  tav.  l'I.) 


La  teoria  del  deflusso  dell'acqua  che  si 
fugge  da  vasi  o  serbatoi,  potendo  servir  di 
base  agli  studj  sulla  condotta  dell'acqua  nei 
tubi,  richiede  però  che  si  prendano  in  consi- 
derazione gli  ostacoli  che  questi  oppongono 
a  cagione  dello  sfregamento  e  dell'aderenza 
o  viscosità  delle  pareti.  L' entità  di  tali  osta- 
coli ai  quali  si  è  dato  il  nome  complessivo 
di  resistenza  dovuta  allo  sfregamento  o  alle 
pareli  è  di  una  importante  conseguenza  sui 
risultati  del  calcolo,  ed  è  indispensabile  di 
tenerne  conto  anche  nei  calcoli  approssima- 
tivi che  occorrono  nella  pratica  quando  si 
tratta  del  movimento  delle  acque  nei  tubi 
di  condotta. 

Per  potere  introdurre  nei  calcoli  la  re- 
sistenza dovuta  allo  sfregamento,  è  neces- 
sario prima  di  tutto  di  trovare  il  rapporto 
secondo  il  quale  questa  resistenza  dipende 
dalle  dimensioni  del  condotto,  e   desumere 
poi  con  ispeciali  misurazioni  l'entità  di  que- 
ste resistenze.  All'appoggio  di  queste  osser- 
vazioni si  istituirà  una  formola  colla  quale, 
date  le  dimensioni  e  le  condizioni  del  con- 
dotto, calcolare  la  quantità  d'acqua  che  ne 
defluisce, 
oppure 
data  la  quantità  d'aqua  che  si  vuol  deri- 
vare da  un  serbatoio  e  gli  altri  rapporti, 
determinare  il  diametro  del  tubo,  o  la  caduta. 
Ma  non  solo  si  manca  di  una  tale  for- 
mola, i  risultati  della  quale  s'accordino  esat- 
tamente, per  quanto  è  possibile,  con  quelli 
dell'esperienza;  ma  neppure  si  ha  l'espres- 
sione analitica  che  per  la  semplicità  della 
forma  faciliti  la  soluzione  dei  problemi  che 
occorrono  nella  pratica. 

La  formola  già  da  molto  tempo  determi- 
nata da  Pronv,  Woltmann,  Eytelwein,  d'Au- 
buisson  in  base  alle  esperienze  di  Couplet, 
Bossut,  e  da  Buat,  o  manca  di  questa  sem- 
plicità quando  si  tratta  della  sua  applica- 
zione, ovvero  i  risultati  del  calcolo  spesse 
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volto  si  discostano  notabilmente  da  quelli 
dell'osservazione.  Tra  le  forinole  conosciute, 
la  più  semplice  e  che  s'accorda  meglio  coi 
fatti  è  quella  proposta  da  Weisbach,  e  poiché 
da  una  serie  di  mie  esperienze  ebbi  a  ri- 
conoscere la  sua  forma  per  la  migliore  di 
tutte,  e  poiché  non  sono  che  le  sue  co- 
stanti che  siano  state  modificate  da  queste 
esperienze,  sarà  il  punto  di  partenza  delle 
considerazioni  che  si  vengono  ad  esporre. 
Basandosi  sulle  osservazioni,  tutti  gli  idrau- 
lici ammettono  come  un  fatto  incontrastabile 
che  la  resistenza  dovuta  allo  sfregamento 
è  direttamente  proporzionale  alla  lunghezza  l 
ed  in  ragione  inversa  del  diametro  d  del  tubo, 

/ 
cioè  proporzionale  al  rapporto  -,  e  indipen- 
dentemente da  questo,  si  è  trovato  anche 
che  la  resistenza  aumenta  presso  a  poco 
come  il  quadrato  della  velocità  dell'aqua. 
Se,  come  lo  ha  proposto  Eytelwein,  si  rap- 
presenta la  resistenza  dovuta  allo  sfrega- 
mento coll'altezza  h  di  una  colonna  d'aqua 
che-  esprima  tutte  le  cariche  o  pressioni  che 
si  considerano  allo  scopo  di  ottenere  l'al- 
tezza necessaria  per  produrre  la  velocità 
d'efflusso  richiesta,  si  potrà  ritenere  perla 
carica  che  rappresenta  la  resistenza  dovuta 
allo  sfregamento 

in  cui  fé  il  coefficiente  dello  sfregamento  che 
si  deve  determinare  col  mezzo  di  esperienze. 
Oltre  la  carica  data,  è  d'uopo  di  cono- 
scere un'altra  carica  o  altezza  di  resistenza 
necessaria  per  vincere  la  resistenza  dove 
l'aqua  entra  nel  tubo,*e  che  può  rappresen- 
tarsi colla  forinola 

nella  quale  /ì  è  il  coefficiente  di  forza  viva 
perduta  all'entrare  dell'aqua  nel  condotto. 
Questa  resistenza  è  bensì  debole,  special- 
mente nei  tubi  di  molta  lunghezza,  se  la  si 
confronta  alla  resistenza  dovuta  allo  sfre- 
gamento; ma  non  per  tanto  convien  tenerne 
conto  nei  calcoli  che  si  vogliono  esatti. 
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|  Così  per  ottenere  con  una  lunghezza  data 
/  del  condotto  di  diametro  d,  una  velocità 
di  deflusso  v  data,  o  una  quantità  data  Q  di 
aqua,  la  caduta  dev'essere 


%g  +  Ug 


f 


ì  É. 
Ti  % 


ossia 


=    1  +  A  + 


rM 


Se  invece  è  data  /?,  si  avrà  la  velocità 


l/*gh 


(2) 


1/ 


I  +  /Ì-W 


dalla  quale  si  dedurrà  la  quantità  d'aqua 
Q^Fv. 

Se  in  certi  casi  determinati  si  conoscesse 
il  coefficiente  d'entrata  /i  e  quello  di  sfrega- 
mento fi,  si  potrebbero,  mediante  le  forinole 
suesposte,  sciogliere  tutti  i  problemi  che  pos- 
sono occorrere  sul  movimento  delle  aque  nei 
tubi  di  condotta  giacenti  in  linea  retta.  Ma 
siccome  le  osservazioni  hanno  provato  che 
il  coefficiente  di  sfregamento  /'dipende  dalla 
velocità  v  dell'aqua  nel  tubo,  e  decresce  au- 
mentando questa  velocità,  si  conclude  che 
la  resistenza  dovuta  allo  sfregamento  non 
aumenta  soltanto  come  il  quadrato,  ma  co- 
me un'altra  potenza  della  velocità.  Prony, 
Eytelwein  e  d'Aubuisson  sulle  esperienze 
di  Coulomb  suppongono  che  la  resistenza 
dovuta  allo  sfregamento  si  componga  di  due 
termini,  dei  quali  uno  è  proporzionale  alla 
semplice  velocità,  e  l'altro  al  quadrato  di 
questa  medesima  velocità;  per  conseguenza» 
per  l'altezza  che  rappresenta  la  resistenza 
dovuta  allo  sfregamento  sulle  pareti,  i  no- 
minali autori  determinarono  la  formola 

h1  ^(av-\-bv2)  -: 

e  dedussero  il  valore  dei  due  coefficienti  a 
e  b  da  cinquantuna  esperienze  conosciute 
da  Couplet,  da  Buat  e  Bossut.  Il  sig.  Weis- 
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bacìi  aumentò  il  detto  numero  di  esperienze 
di  altre  undici,  ed  adottate  quelle  dal  signor 
Gueymard  instituite  a  Grenoble  (Annales 
des  m'mes,  voi.  V,  1829),  propose  una  nuova 
forinola  per  determinare  le  altezze  dovute 
alla  resistenza,  in  cui  il  coefficiente  dello 
sfregamento  cresce  come  il  quadrato,  e  come 
la  radice  quadrata  del  cubo  della  velocità. 
Questa  formola  che  s'accorda  meglio  di  tutte 
quelle  anteriormente  conosciute,  coi  risultati 
dell'esperienza,  è  la  seguente: 

nella  quale  il  coefficiente  a  =  0,01439  ed  il 
coefficiente  b  =  0,0094711  furono  calcolati  in 
base  alle  sessantatrè  succennate  esperienze 
col  metodo  dei  minimi  quadrati. 

Comparando  fra  loro  i  coefficienti  di  re- 
sistenza risultanti  dalle  menzionate  sessan- 
tatrè esperienze  ed  ordinando  queste  in  modo 
che  ognuna  presenti  su  quella. che  la  pre- 
cede una  velocità  crescente,  si  ravvisa  in 
generale  che  l'aumento  della  velocità  del- 
l'aqua  nei  tubi  di  condotta  è  accompagnato 
di  diminuzione  nei  coefficienti  di  sfrega- 
mento. I  membri  della  serie  presi  separa- 
tamente presentano  però  oscillazioni  tanto 
forti,  da  far  credere  che  un  buon  numero 
delle  antiche  esperienze  eseguite  in  diversi 
tempi  e  da  diversi  osservatori,  non  furono 
abbastanza  esatte,  né  sono  soddisfacenti 
quando  si  tratta  di  stabilire  una  legge  de- 
terminata dal  coefficiente  dello  sfregamento 
per  le  differenti  velocità  dell' aqua. 

Certamente  si  deve  attribuire  una  gran 
parte  della  causa  di  quelle  irregolarità  al 
metodo  seguito  nel  fare  le  osservazioni,  ed 
alle  somme  difficoltà  di  conservar  l'aqua  ad 
una  costante  altezza  all'apertura  del  tubo 
per  mantenere  per  tutto  il  tempo  dell'  espe- 
rienza la  medesima  pressione  determinata. 
La  variazione  del  livello  dell'aqua  davanti  al- 
l'apertura del  tubo  deve  senza  dubbio  avere 
un'influenza  affatto  speciale  in  questo  ge- 
nere di  esperienze,  in  cui  la  pressione  do- 
vuta alla  carica,  e  conseguentemente  la  ve- 
locità dell'aqua  nel  tubo,  è  piccolissima,  come 


si  rimarca  esaminando  le  esperienze  cono- 
sciute fino  ad  oggi,  nelle  quali,  appunto  per 
le  piccole  velocità  dell'aqua,  le  differenze  fra 
i  valori  osservati  del  coefficiente  di  sfrega- 
mento f  e  quelli  calcolati  colle  forinole  em- 
piriche, sono  assai  grandi. 

Pertanto  ho  creduto  necessario  d'instituire 
nuove  esperienze  sulla  desistenza  dovuta  allo 
sfregamento  dell'aqua  nei  tubi  di  condotta, 
e  mi  son  messo  all'opera  con  tanto  maggior 
fiducia,  che  Weisbach  aveva  fatto  conoscere  in 
questi  ultimi  tempi  un  apparecchio  col  quale 
si  può  osservare  il  deflusso  dell'acqua  sotto 
una  pressione  costante  in  modo  molto  più 
sicuro  che  non  si  era  potuto  fare  prima. 

In  queste  esperienze  mi  era  proposto  di 
osservare  il  movimento  dell'acqua  solamente 
sotto  una  piccola  carica,  e  quindi  con  poca 
velocità,  primieramente  perchè  tutte  le  espe- 
rienze conosciute  fin  adesso  indicano  ap- 
punto sotto  questo  rapporto  le  maggiori 
oscillazioni;  e  poi  perchè  è  in' questo  caso 
che  i  coefficienti  dello  sfregamento  variano  in 
un  modo  speciale,  e  per  conseguenza  si  può, 
usando  del  metodo  dei  minimi  quadrati,  sta- 
bilire con  sicurezza  una  formola  empirica 
pratica  che  s'approssimi  per  quanto  è  pos- 
sibile all'esperienza. 

L'apparecchio  del  sig.  Weisbach  col  quale 
feci  le  mie  esperienze  è  rappresentato  in 
ispaccato  nella  fig.  10,  tav.  11. a  Nel  suo  in- 
sieme consiste  in  un  serbatojo  A  forato  da 
tre  orificj  B,  E,  F,  ai  quali  si  possono  ap- 
plicare i  canaletti  d'aggiunta  e  i  tubi  addi- 
zionali più  svariati  senza  produrre  alcuna 
perturbazione  nell'aqua,  potendo  chiudersi 
gli  orificj  con  animelle  G.  H,  I  che  si  fanno 
agire  mediante  le  asticelle  K}  L,  M  che 
escono  dalla  parte  posteriore  dell'apparec- 
chio attraverso  di  scatole  a  stoppa.  Nella 
parte  superiore  B  del  serbatojo  che  è  a  ca- 
lotta, e  può  avere  un  diametro  di  40  centi- 
metri sopra  un'altezza  di  24,7,  sono  collo- 
cati due  stiletti  a,  a  acuminati  all'estremità 
superiore  e  adattabili  a  volontà,  i  quali  ser- 
vono, coli' abbassamento  del  livello  d'aqua 
da  una  punta  all'altra,  a  demarcare  il  prin- 
cipio e  il  termine  dell'esperienza;  cioè  la 
distanza  fra  le   due  punte  indica  l'altezza 
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ilei  cilindro  d'aqua  che  è  defluita  nell'in- 
tervallo di  un  tempo  riconosciuto  da  uno 
dei  suddetti  orificj  quando  il  livello  d'aqua 
si  è  abbassato  da  una  punta  all'altra.  Questa 
è  la  descrizione  generale  che  il  sig.  Weisbach 
diede  del  suo  apparecchio  e  del  modo  di 
usarne  per  le  esperienze  d'idraulica  più  sva- 
riate; ma  per  poter  col  medesimo  fare  an- 
che delle  esperienze  sul  deflusso  dell'aqua 
sotto  una  pressione  costante,  il  detto  inge- 
gnere immaginò  le  seguenti  aggiunte. 

Sull'orificio  inferiore  F  che  ha  il  centro  a 
lm  043  sotto  l'orlo  superiore  del  serba tojo  B, 
si  applica  a  vite  un  tubo  e  lungo  24  cen- 
timetri e  del  diametro  di  4  centimetri,  che 
sbocca  in  un  recipiente  cilindrico  C  di  latta 
aperto  in  alto,  del  diametro  interno  di  25,2 
centimetri,  alto  50,3.  Mediante  un  robinetto  d, 
che  si  può  facilmente  girare  a  mano,  s'in- 
troduce l'aqua  dal  serbatojo  A  nel  reci- 
piente C  colla  velocità  che  si  vuole,  e  può 
anche  sospendersi  affatto  l'efflusso  A.  Circa 
22  centimetri  sopra  il  centro  del  tubo  e  si 
trova  praticato  sul  lato  opposto  del  reci- 
piente C  un  orificio  Q,  al  quale  si  adattano  i 
canaletti  d'aggiunta  e  i  tubi  addizionali  at- 
traverso dei  quali  si  vuole  osservare  il  de- 
flusso dell'aqua  sotto  una  pressione  costante. 
Fra  l'orificio  del  tubo  e  e  l'orificio  di  de- 
flusso è  collocato  un  cribro  e,  affinchè  il  li- 
vello d'aqua  OP  non  sia  agitato  dall'aqua 
che  entra  dal  serbatojo  A.  Inoltre  si  è  di- 
sposto attraverso  del  ciglio  superiore  del  re- 
cipiente Cuna  barra  orizzontale  /Mi  ottone 
con  un  foro  nel  mezzo  per  il  quale  passa 
un'asta  inferiormente  acuminata  e  graduata, 
che  si  può  fare  ascendere  o  discendere  o 
fissare  con  una  vite  di  pressione  /. 

Per  poter  intraprendere  delle  esperienze 
esatte  sul  movimento  dell'aqua  nei  tubi  di 
condotta,  era  necessario  di  premetterne  al- 
tre per  determinare  il  valore  del  coefficiente 
d'entrata  f,.  È  ben  vero  che  questo  coeffi- 
ciente venne  già  determinato  da  altri  osserva- 
tori, ma  si  aspettava,  come  hanno  successi- 
vamente dimostrato  le  esperienze,  che  questo 
coefficiente  sarebbe  per  le  piccole  cariche 
maggiore  di  quelli  che  ci  offrono  i  trattati 
di  meccanica.  Per  determinarlo,  si  è  appi!- 
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cato  all'orificio  Q  del  recipiente  C  un  pic- 
colo canale  d'aggiunta  di  ottone  lungo  7,5 
centimetri,  e  del  diametro  di  2,5,  al  quale, 
più  tardi  e  nelle  esperienze  principali,  si  è 
riunito  il  tubo  e  si  è  osservato  l'efflusso  del- 
l'aqua nel  seguente  modo. 

Dopo  aver  adattata  l'altezza  dell'asta  di 
ottone  i,  tanto  col  mezzo  della  scala  che 
essa  porta,  come  col  mezzo  della  vite  di 
pressione  /,  cosicché  la  sua  punta  inferiore 
fosse  superiore  al  centro  dell'orificio  di  de- 
flusso di  tutta  la  carica  h  che  si  voleva  avere 
durante  l'esperienza,  si  sono  riempiti  intiera- 
mente d'aqua  il  serbatojo  A  ed  il  recipiente  C 
chiuso  il  robinetto  d,  ed  aperto  l'orificio  di 
deflusso.  Quando  il  livello  d'aqua  fu  disceso 
nel  recipiente  fino  alla  punta  dell'asta,  uno 
degli  osservatori  aprì  il  robinetto  d,  procu- 
rando col  movimento  continuato  di  questo 
robinetto  che  il  livello  dell'aqua  che  defluiva 
dal  serbatojo  A  e  passava  nel  recipiente  C 
si  mantenesse  costantemente  all'altezza  della 
punta  dell'asta.  Con  un  po'  di  pratica  si  ar- 
riva facilmente  a  mantenere  con  molta  esat- 
tezza il  livello  dell'aqua  alla  medesima  al- 
tezza nel  recipiente,  e  per  effetto  del  cribro 
il  livello  mostravaM  perfettamente  unito  e 
tranquillo. 

Appena  che  principiò  l'esperienza  e  che  sì 
è  aperto  il  robinetto  d,  il  livello  dell'aqua 
cominciò  ad  abbassarsi  nel  serbatojo  i?,  ed  un 
secondo  osservatore  potè  esattamente  mar- 
care con  un  orologio  a  secondi  l'istante  in 
cui  il  livello  dell'  aqua  discese  dalla  punta 
superiore  a  alla  punta  inferiore. 

Se  con  D  esprirnesi  il  diametro  del  ser- 
batojo B,  con  H  la  distanza  fra  le  due  pun- 
te a,  a,  e  con  t  il  tempo  osservato  in  se- 
condi, si  ha  la  quantità  Q  d'aqua  che  in  un 
secondo  defluisce  sotto  una  carica  costante 
h  dalla  formola 


<?'= 


4.V 


Nel  mio  apparecchio  essendo  D  ==»  0m  5 
ed  H  =  0m  1203,  per  le  esperienze  riepilo- 
gate nella  seguente  tabella  si  ha  : 


0  = 


0.0151473 


20 
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Se  poi  supponesi  che  il  diametro  dell'o- 
rificio d'erogazione  sia^dj,  si  ha  la  ve- 
locità effettiva  del  deflusso 

ma 

oppure,  quando  sia  d  =  0m  025,  e  che  per 

D  ed  H  introduconsi  i  valori  indicati, 

30,79968 
(4)  „___-. 

L'erogazione  teorica  è  per  secondi 

4 

e  per  conseguenza  il  coefficiente   d'eroga- 
zione m  è 

Q  K> 

m  =  7T  ===  7:::=^, 

#1        tc#  ]/"2gh 

ossia  per  il  caso  in  discorso 


q^fV^^V^ 


(«) 


6,952742 


w  = 


Le  osservazioni  diedero  mediatamente 
m  se  0,80885. 

Finalmente,  mediante  il  coefficiente  del- 
l'erogazione media,  si  calcola  il  coefficiente 
ài  entrala  f{  colla  formola 

'       m2 
d'onde,  pel  caso  attuale 

/i  =  0,5285. 
Prima  d'intraprendere  le  esperienze  sul 
movimento  dell'aqua  in  un  tubo  di  condotta, 
si  deve  altresì  ricercare  il  diametro  medio 
dello  stesso  tubo.  Il  condotto  consisteva  di 
sei  tubi  distinti  di  lamiera,  e  quando  i  tubi 
erano  tutti  congiunti  esattissimamente  con 
delle  maniche,  avevano  la  lunghezza  totale 
di  10m323,  e  le  ricerche  che  seguirono  han- 
no provato  che  il  diametro  medio  era  di 
0m  02473.  Per  misurare  esattamente  questo 
diametro  medio  dei  tubi,  si  è  fissata  l'estre- 
mità di  ciascuno  di  essi,  e  lo  si  è  riempito 
di  aqua  pesata  esattamente  scaricandola  in 
un  altro  vaso:  dal  peso  totale  dell'aqua  che 
riempiva  tutto  il  condotto,  e  che  si  è  tro- 
vata di  4, 923  chilogrammi,  si  è  calcolato  il 
diametro  interno  medio  d{  del  cilindro,  e  ri- 
sultò di  0m  02473,  e  finalmente  si  valse  di 
questo  diametro  medio  nel  calcolo  dei  coef- 
ficienti di  sfregamento  (vedi   in  seguito  la 


tabella  alla  colonna  7)  per  determinare  i 
rapporto  del  diametro  medio  dt  alla  lun- 
ghezza del  condotto,  cioè 

ijl^*^  0,0023957 
/         10,323 


40,323 


=  417,4. 


d,       0,02473 
Dopo  le  quali  ricerche  preliminari  si  è  po- 
tuto procedere  alle  esperienze  principali. 

All'orificio  del  recipiente  C  si  è  applicato 
lo  stesso  canaletto  d'aggiunta  che  aveva  ser- 
vito alla  ricerca  del  coefficiente  d' entrata,  e 
vi  si  è  adattato  il  tubo  di  condotta  che,  si 
è  detto,  era  formato  di  sei  tubi  riuniti  con 
maniche,  e  che  si  adagiò  sopra  pali  confitti 
nel  suolo  in  modo  che  allontanandosi  dal 
recipiente,  il  condotto  s'innalzasse  alquanto 
per  evitare  che,  durante  le  esperienze,  nelle 
sue  pareti  interne  non  aderisse  alcuna  bolla 
d'aria.  All'estremità  del  condotto  si  adattò 
un  piccolo  canaletto  d'ottone  lisciato  diligen- 
temente, del  diametro  di  2, 46  centimetri,  per 
poter  misurare  colla  maggior  esattezza  la 
sezione  dell'orificio,  e  vi  si  collocò  un  piezo- 
metro  per  misurare  accuratamente  l'acclività 
del  condotto,  e  così  assicurarsi  della  differenza 
di  livello  fra  il  centro  dell'orificio  Centrata 
e   quello  dell'orificio   di  scarico.  A  questo 
fine  si  è  riempito  d'aqua  il  recipiente  e  il 
tubo  di  condotta,  si  chiuse  il  suo  orificio  di 
scarico  ed  il  robinetto  d,  e  si  misurò  subito 
quanto  il  centro  dell'orificio   di  scarico  si 
trovasse  sotto  il  livello  d'aqua  nel  piezome- 
tro,  e  quanto  il  livello  d'aqua  nel  serbatoio 
fosse  superiore  al  centro  dell'orificio  d'intro- 
duzione. La  differenza  fra  queste  quantità 
indicò  l'acclività  o  la  pendenza  del  condotto, 
che  in  questo  caso  fu  di  1, 8  centimetri.  Il 
centro  dell'orificio  d'introduzione  era  18,25 
centimetri  sotto  del  piano  superiore   della 
barra  f  distesa  sul  recipiente,  e  conseguen- 
temente a  quanto  si  è  detto,  il  centro  del- 
l'orificio di  scarico  trovavasi  a  16,45  cent, 
sotto  dello  stesso  piano;  e  quindi  potevasi 
facilmente  disporre  l'asta  verticale  graduata  i 
in  tutte  le  esperienze  in  modo,  chela  distanza 
verticale  della  punta  inferiore  della  mede- 
sima asta  fosse  di  tanto  superiore  al  livello, 
passando  per  il  centro  dell'orificio  di  scarico, 
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quanto  lo  era  la  carica  sotto  la  quale  si  fa- 
ceva l'esperienza. 

Ognuna  delle  esperienze  fu  ripetuta  tre 
volte,  e  si  è  assunta  la  media  dei  tempi  os- 
servati. La  prima  colonna  della  seguente 
tabella  riporta  le  cariche  sotto  cui  succe- 
deva il  movimento  dell'aqua  nel  condotto,  e 
che  variavano  ogni  volta  di  mezzo  centi- 
metro. La  seconda  colonna  riporta  la  media 
dei  tempi  osservati:  questa  media  servì  a 
calcolare  la  velocità  di  efflusso,  le  erogazioni 
ed  i  coefficienti  d'erogazione  che  sono  dati 
dalle  colonne  3.a,  4.a  e  5.a,  desunti  dalle 
formole 

mi 

dn 


v  ==■ 


4/ 

ma 


m  = 


:/2^/%.t^//t, 


o  in  numeri 


Q  = 


t 

0,015080 

7,16278 


m  = 

poiché  in  queste  esperienze  si  ebbe  D  =  0m4; 
#  =  0m12;d  =  0m0246. 

Coi  coefficienti  d'  erogazione  si  determi- 
nano i  coefficienti  di  resistenza  f„  come  si  tro- 
vano nella  colonna  6  desunti  dalla  formola 

mi* 
Questi  coefficienti  s'applicano  medesima- 
mente alla  resistenza  dovuta  all'  entrata  e 
allo  sfregamento  ;  perciò  devesi  calcolare  a 
parte  il  coefficiente  di  sfregamento,  come  si 
è  fatto  per  la  colonna  7. 
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Dalla  forinola  (1)  si  ha  la  carica  h  ne-   |   e  nell'equazione 
cessarla  per  far  scorrer  l'aqua  con  una  ve- 
locità v  in  un  condotto  di  lunghezza  /  e  del 
diametro  d 


d'onde  risulta  anche  la  porzione  della  carica 
necessaria  per  vincere 

v- 


f"  s«f  ( 


1  +  ^k 


esistenza 
2 


/•=«+ 


b 


ovvero  si  ha  per  il  coefficiente  %  della  re- 
sistenza totale  nel  condotto,  e  come  è  esposto 
nella  colonna  6, 

r*Xfi  +  f-d 

ed  introducendo  invece  del  diametro  d  il 
diametro  medio  ^  =  0™  02473  anteceden- 
temente determinato,  il  coefficiente  di  sfre- 
gamento diviene 

/■=(/;.+ A)  4 

o,  per  il  caso  attuale, 

f p=  0,0023957  (f„  —0,5285). 

Dai  coefficienti  riconosciuti  per  certe  ve- 
locità si  può  dedurre  una  forinola  empirica 
col  mezzo  della  quale  calcolare  per  una 
data  velocità  il  coefficiente  di  sfregamento 
che  le  corrisponde. 

Dai  valori  dei  coefficienti  di  sfregamento 
esposti  nella  colonna  7.a  volendosi  dedurre 
tale  forinola,  conviene  prima  di  tutto  ricer- 
care secondo  qual  potenza  della  velocità  v 
aumenti,  la  resistenza  dovuta  allo  sfrega- 
mento.  Come    si  accennò    al   principio  di 
questa  memoria,  e  come  consta  dalle  espe- 
Henze  di  Weisbach,  la  formola  che  s'ac- 
corda meglio  colle  esperienze  è  quella  in 
cui  la  resistenza  dovuta   allo   sfregamento 
aumenta  come  il  quadrato  e  come  la  radice 
quadrata  del  cubo  della  velocità.  Pertanto, 
basandosi  sulle  esperienze  antecedenti  per 
la  perdita  di  carico  cagionata  dalla  resistenza 
dovuta  allo  sfregamento,  convien  stabilire 


/  b  \  1     v 


determinare  le  due  costanti  a  e  b  col  me» 
todo  dei  minimi  quadrati.  Il  calcolo  ha  dato 

a  =  0,013508 
b  =  0,0122785 

per  cui  si  ha  la  formola  per  calcolare  il  coef- 
ficiente dello  sfregamento 

0,0122785 
(6)  f=  0,013508  H — — 

y  v 

Qualora  alle  attuali  esperienze  si  aggiun- 
gano le  sessantatrè  già  fatte  da  Coupelet, 
Bossut,  du  Buat,  ecc.,  si  hanno  le  costanti 

a  =  0,014312 
b  =  0,010327 

e  conseguentemente,  in  base  alle  ottantotto 
esperienze  ora  conosciute,  si  ha 

0,010327 
(7)  /"=  0,014312  +  —7=- 

y  v 

I  valori  delle  costanti  di  quest'ultima  for- 
mola si  scostano  poco  da  quelli  della  for- 
mola di  Weisbach;  perciò  questa  espressione 
sembra  opportuna  per  calcolare  i  valori  di  f 
per  velocità  maggiori  di  mezzo  metro  ,  men- 
tre che  la  precedente  (6)  desunta  dalle  mie 
esperienze  sembra  piuttosto  appropriata  a 

velocità  minori. 

G,  Zeuner. 


Macchina  a  vapore  d'etere,  di  clo- 
roformio, ecc.,  (*). 

Del  signor  E.  A.  Chameroy. 
(Vedi  tav.  Il,  fig.  11  e  12). 

L'invenzione  consiste  in  un  nuovo  si- 
stema per  ottenere  forza  motrice  dall'azione 
dei  vapori  messi  in  moto  direttamente  col 
mezzo  di  un  generatore,  d'un  condensatore 
e  di  uno  stantuffo  separato,  libero  o  distac- 

(*)  Estratto  dal  Monitcur  Industriel. 
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cato.  Si  può  impiegare  il  vapore  d'acqua, 
1'  etere,  il  cloroformio  e  qualunque  liquido 
di  una  facile  evaporazione;  il  medesimo  li- 
quido può  indefinitamente  servire  ed  essere 
alternativamente  vaporizzato  e  condensato. 

La  figura  11 ,  tavola  11 ,  è  una  sezione 
verticale  di  questa  macchina  sull'  asse  lon- 
gitudinale del  cilidro  e  dello  stantuffo. 

A ,  lungo  cilindro  di  piccolo  diametro 
interno,  munito  dei  cardini  B,  sui  quali  esso 
oscilla  nei  cuscinetti,  posti  alla  sommità  dei 
montanti  CC,  assicurato  a  vile  paralella- 
mente  1'  uno  all'altro  sul  basamento.  Que- 
sto cilindro  è  tornito  con  molta  cura  in  tutta 
la  sua  estensione,  e  provveduto  di  uno  stan- 
tuffo libero  D,  di  un  peso  assai  rilevante,  che 
può  scorrere  a  sfregamento  dolce  da  una 
estremità  all'altra  del  cilindro.  Questo  stan- 
tuffo, rappresentato  separatamente  dalla  fi- 
gura 12,  è  forato  da  parte  a  parte  e  sulla 
lunghezza  dei  due  passaggi  e  e,  muniti  di 
valvule  a  molla  ff  onde  permettere  al  va- 
pore motore  di  passare  da  una  estremità 
all'altra  del  cilindro  quando  esiste  su  uno 
dei  capi  un  eccesso  di  pressione. 

Il  cilindro  A  è  munito  alle  due  estremità 
di  camere  assai  stiacciate  GGi9  assicurate 
a  vite  mediante  colletti  sulle  loro  estremità, 
che  servono  di  generatori  dei  vapori,  e  che, 
a  quest'effetto,  sono  costruiti  in  metallo  scan- 
nellato per  aumentare  la  loro  superficie,  e 
conseguentemente  la  loro  potenza  evapora- 
trice.  Esse  sono  curve  e  concentriche  ad 
una  curva  tracciata  dal  punto  delle  oscil- 
lazioni b  del  cilindro,  ed  unite  le  une  alle 
altre  dal  segmento  G?  Esse  costituiscono 
una  mezza  circonferenza,  il  cui  diametro  è 
uguale  alla  lunghezza  del  cilindro  oscil- 
lante A. 

H  è  un  serbatojo  fisso  o  camera  a 
segmento  riscaldante  tracciata  centricamente 
alla  curva  G  G{  G*,  e  riempita  d' acqua  calda, 
d'  un  metallo  fusibile  o  di  qualunque  altra 
massa  liquida.  Questa  camera  è  aperta  ai 
due  estremi ,  ed  a  misura  che  il  cilindro 
principale  A  oscilla,  le  mezze  circonferenze 
G  G^  G%  vengono  a  vicenda  ad  immergersi 
intieramente  nel  serbatojo  fisso. 

i  è  un  fornello  per  riscaldare  il  ser- 
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1  batojo  H  mediante  un  condotto  della  fiamma 
e  del  fumo  che  passa  per  di  sotto.  Il  sistema 
antagonista  o  raffreddante  è  contenuto  dai 
refrigeranti  K  K,  uno  per  ciascuna  banda 
della  macchina  e  consistenti  in  un  tamburo 
orizzontale  corto,  scannellato  alla  superficie 
per  aumentare  i  suoi  effetti,  e  disposti  per 
girare,  a  metà  immersi  in  una  vasca  ad  acqua 
fredda  L,  sostenuta  dai  pezzi  31.  Ciascuno 
di  questi  tamburi  è  ricoperto  di  un  feltro 
od  altra  materia  assorbente  ,  in  modo  che 
la  superficie  possa  essere  saturata  d'  acqua 
fredda  e  possa  trascinare  questo  liquido  nel 
suo  movimento  di  rivoluzione. 

Quando  si  vuole  mettere  in  moto  la  mac- 
china, il  macchinista  incomincia  a  disporla 
nella  posizione  indicata  nella  figura  11  , 
il  cilindro  A  facendo  un  angolo  di  45°  pros- 
simamente coli'  orizzonte.  Si  versa  allora 
una  piccola  quantità  di  etere,  di  clorofor- 
mio od  altro  liquido  di  facile  evaporazione 
all'estremità  inferiore  del  cilindro  per  l'a- 
pertura ti;  questo  liquido  scorre  tosto  nel  ge- 
neratore G\  si  chiude  l'apertura  u  e  si  accen- 
de il  fornello  J  per  riscaldare  la  camera  H. 
Allorché  il  generatore  G  si  trova  intiera- 
mente immerso  nella  camera  riscaldatrice, 
il  suo  contenuto  si  vaporizza  prontamente,  e 
dà  luogo  ad  una  pressione  più  o  meno  con- 
siderevole nella  parte  inferiore  del  cilindro 
e  sotto  lo  stantuffo  D.  L'  effetto  di  questa 
pressione  è  di  spingere  questo  stantuffo  al- 
l' altra  estremità  più  elevata  del  cilindro,  e 
nel  medesimo  tempo  di  far  evacuare  per 
1'  apertura  it'  l'aria  che  contenevasi  ancora 
in  questa  porzione  di  cilindro.  Il  macchi- 
nista introduce  allora  per  [quesf  apertura  ti' 
la  medesima  quantità  d'  etere  e  di  cloro- 
formio che  aveva  versato  precedentemente 
in  ù)  esso  la  fa  scorrere  nel  generatore  G^ 
e  chiude  1'  apertura  u'  come  ha  fatto  per 
1'  altro. 

Quando  tutto  è  stato  così  disposto,  si  la- 
scia funzionare  da  sé  la  macchina.  Lo  stan- 
tuffo essendo  risalito  all'estremità  più  ele- 
vata del  cilindro^  il  suo  peso  fa  discendere 
questo  cilindro  e  tende  a  condurlo  in  una 
posizione  inversa  di  quella  indicata  dalla 
figura  il. 
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Tosto  che  il  movimento  di  rivoluzione  del 
cilindro  incomincia ,  la  superficie  convessa 
del  generatore  G  abbandona  il  suo  bagno 
d'  acqua  calda,  e  ruota  sul  cilindro  refrige- 
rante K,  che  vi  condensa  così  il  vapore  e 
distrugge  ogni  pressione  su  questa  faccia 
dello  stantuffo.  Nel  medesimo  istante  il  ge- 
neratore opposto  Gl  discende  ed  entra  nella 
camera  riscaldante  H,  e  la  medesima  azione 
si  ripete  sull'altra  estremità  del  cilindro;  la 
pressione  del  vapore  nel  generatore  Gi  è  tra- 
smessa in  seguito  allo  stantuffo  dall'  estre- 
mità opposta  del  cilindro  e  lo  fa  ritornare 
alla  sua  primiera  posizione. 

È  in  questo  modo  che  un  riscaldamento 
ed  un  raffreddamento  alternativo  dei  vapori 
nei  generatori  mantengono  un  movimento 
costante  d'  oscillazione  che  si  trasmette  al 
meccanismo  che  si  vuol  mettere  in  moto 
mediante  le  due  aste  o  tiranti  iViV,  moven- 
dosi le  loro  estremità  superiori  su  due  assi 
assicurati  sul  cilindro  oscillante,  e  posta 
ciascuna  su  1'  uno  dei  lati  del  centro  di  mo- 
vimento di  questo.  Le  estremità  di  questi 
tiranti  sono  articolate  su  bottoni  delle  ma- 
novelle 0  0,  che  portano  degli  alberi  sui 
quali  sono  assicurate  delle  ruote  dentate  che 
ingranano  un  pignone  centrale  P  assicurato 
all'estremità  dell'albero  del  volante/?. 

Per  fermare  la  macchina  necessita  di  man- 
tenerla in  una  posizione  tale  che  il  segmen- 
to G%  sia  a  contatto  col  mezzo  calorifero,  ciò 
che  impedisce  ai  generatori  di  ricevere  un' 
elevazione  di  temperatura  da  questo  mezzo. 
La  vaporizzazione  del  corpo  volatile  cessa 
allora  nei  generatori. 

Si  possono  dare  delle  modificazioni  assai 
variate  alle  disposizioni  di  quest'apparec- 
chio per  produrre  il  medesimo  risultato  : 
stabilendo  un  certo  numero  di  simili  cilindri 
su  un  medesimo  albero,  si  può  aumentare 
indefinitamente  la  forza  motrice  producendo 
un  movimento  continuo  di  rotazione  sull'al- 
bero principale. 


Piccola  macchina  a  vapore  a  sem- 
plice effetto,  portatile,  di  Cox  e 
Wilson  (*)• 

(Veditav.  1 1,  fig.  13,  14,  15  e  16.) 

Questa  piccola  macchina  a  vapore,  por- 
tatile e  ad  alta  pressione,  differisce  da  tutte 
quelle  del  medesimo  genere  per  la  sua  sem- 
plicità, ed  economia  della  sua  costruzione, 
per  il  piccolo  numero  dei  pezzi  che  vi  entra- 
no, per  la  poca  suscettibilità  a  guastarsi,  e 
per  una  maggior  durata.  Una  di  queste  mac- 
chine fu  stabilita  a  Londra  net  1852,  che 
agì  senza  interruzione,  ed  è  tuttora  in  buono 
stato  come  nel  primo  giorno,  funzionando 
per  un  medio  in  ragione  di  150  pulsazioni 
per  minuto. 

La  figura  13  tav.  11  presenta  un'eleva- 
zione veduta  di  fianco  della  macchina  col 
cardine  in  ispaccato. 

La  fig.  14  un'elevazione  di  facciata  col 
cilindro  e  col  cardine  in  ispaccato. 
La  fig.  15  una  sezione  del  regolatore. 
La  fig.  16  un'altra  sezione  del  cardine  e 
dei  condotti  del  vapore. 

A  è  il  cilindro  in  ghisa  forato  in  tutta  la 
sua  altezza,  chiuso  al  fondo  con  una  piastra 
assicurata  a  vite,  e  sulla  quale  i  cardini  B 
e  C  sono  di  rame  fuso.  Nel  cardine  C  sono 
incavate  le  luci  D;  quella  E  mette  il  car- 
dine in  comunicazione  col  fondo  del  cilindro. 
Fé  uno  stantuffo  pieno  in  ghisa,  guarnito  di 
canapa  ed  unito  all'impugnatura  della  ma- 
novella G\  HH,  due  montanti;  1  il  volante: 
L  il  condotto  d'arrivo  del  vapore;  K,  quello 
della  sortita.  Nella  figura  13  la  macchina 
riceve  il  vapore  della  caldaja ,  lo  stantuffo 
è  a  metà  della  sua  corsa  e  la  luce  d'intro- 
duzione è  aperta;  nella  fig.  16,  la  macchina 
evacua  il  vapore,  e  la  luce  di  sortita  è  aperta. 
Nel  movimento  della  macchina,  il  vapore 
innalza  lo  stantuffo  pieno,  e  l'inerzia  del 
volante,  coadiuvata  dal  peso  di  questo  stan- 
tuffo, lo  fa  ritornare  al  basso,  e  siccome  la 
macchina  è  a  semplice  effetto,  vi  ha  sempre 

(*)  Eslralto  dal  Tedinolo  giste, 
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pressione  sulla  valvula,che  funziona  in  realtà 
come  un  piccolo  cassetto  ordinario. 

Questa  macchina  ha  funzionato  dopo  che 
si  è  levato  il  cappello  del  piano  del  cardine 
senza  che  vi  sia  stata  perdita. 

La  macchina  colla  sua  caldaja  è  montata 
su  ruote.  La  caldaja  è  disposta  nell'interno 
d'una  cassa  in  ghisa  con  mattoni  refrattari  ; 
il  fuoco  è  posto  sotto  la  caldaja,  e  la  cor- 
rente d'aria  calda  ritorna  mediante  due  tubi 
interni.  L'indicatore  del  livello  d'acqua  in 
questa  caldaja  consiste  in  un  pezzo  di  tubo 
scorrente  in  un  occhio  guarnito  di  canape. 
Una  chiave  è  fissata  su  uno  dei  lati  di  que- 
sto tubo,  la  bocca  volgesi  nella  tinozza  che 
alimenta  d'acqua  la  caldaja.  Quando  si  vuol 
conoscere  il  livello  dell'acqua  in  questa  cal- 
daja, si  apre  questa  chiave;  se  esso  lascia 
sfuggire  del  vapore,  si  abbassa  il  tubo  fin- 
ché esso  giunga  al  livello  dell'acqua;  se  al 
contrario  esso  versa  dell'acqua,  si  rialza  fin- 
ché esso  getti  del  vapore;  il  livello  dell'ac- 
qua è  allora  indicato  da  una  scala  incisa 
sul  tubo,  ciò  che  costituisce  un  indicatore 
assai  semplice  e  molto  economico. 

I  principali  vantaggi  che  si  attribuiscono 
a  questa  macchina  sono:  la  semplicità  della 
sua  costruzione  e  per  conseguenza  il  suo 
buon  andamento,  e  la  poca  probabilità  che 
essa  si  guasti,  ancorché  nelle  mani  di  per- 
sone poco  pratiche,  e  finalmente  il  suo  pic- 
colo volume  e  la  facilità  di  trasporto.  Ecco, 
del  resto,  alcuni  dei  servigi  che  essa  può 
prestare: 

Ponendola  sulle  ruote  colla  sua  caldaja, 
si  potrebbe  servirsene  nei  vasti  stabilimenti 
dove  molti  apparecchi  sono  messi  in  moto 
da  una  grande  macchina  a  vapore,  allorché 
si  tratterà,  cosa  che  accade  frequentemente, 
di  fare  qualche  lavoro  pel  quale  basti  di 
mettere  solamente  in  azione  uno  o  due  torni 
od  altri  apparecchi.  Questa  macchina,  con 
pochissimo  imbarazzo,  sarà  condotta  sul 
posto  e  messa  in  azione,  ciò  che  economiz- 
zerà il  lavoro  della  grande  macchina,  quello 
degli  alberi,  delle  coreggie  di  trasmissio- 
ne, ecc. 

Quando  si  dovrà  riparare  una  grande 
macchina  in  caso  di  rottura,  si  economiz- 
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zerà  tutto  il  tempo  che  altrimenti  si  per- 
derebbe senza  lavorare. 

Come  macchina  supplementaria  od  ac- 
cessoria, si  potrà  utilizzarla  per  alimentare 
d'acqua  una  caldaja  di  navigazione  o  di  loco- 
motive, per  innalzare  l'acqua  ai  serbatoj,  alle 
stazioni  delle  strade  ferrate  ed  altri  usi.  In 
questo  caso,  si  proporrebbe  di  situare  la 
pompa  in  una  posizione  simile  a  quella  del 
cilindro  a  vapore,  ma  all'opposto  e  dall'altro 
lato  della  fabbrica  e  di  far  muovere  la  pompa 
con  una  manovella,  le  due  manovelle  es- 
sendo in  direzione  contraria  in  modo  che 
la  pressione  del  vapore  agisca  per  far  salire 
l'acqua. 

Essa  sarà  altresì  assai  utile  nelle  piccole 
fabbriche  o  per  leggeri  lavori,  ecc.,  che  ri- 
chiedono una  macchina  economica,  semplice 
e  poco  soggetta  a  guastarsi. 

Questa  disposizione  del  cilindro  e  delle 
valvule  è  assai  vantaggiosa  per  una  tromba 
premente;  l'aqua  s'innalzerebbe  dal  condotto 
d'arrivo  del  vapore,  e  sarebbe  spinta  dal  con- 
dotto di  sortita.  In  questo  caso  la  macchina 
sarebbe  assai  adatta  per  una  pompa  ad  uso 
dell'irrigazione  o  per  gli  incendj. 

Il  regolatore  proposto  per  questa  mac- 
china consiste  in  una  palla  di  ghisa  o  di 
ottone  ^/fig.  15  posta  nel  tubo  del  vapore  BC, 
che  in  questo  punto  ha  una  forma  legger- 
mente conica  e  rialzata  in  alto,,  con  un  osta- 
colo fisso  nell'interno  in  C  per  impedire  che 
la  palla  ascenda  troppo  in  alto  nel  tubo  ed 
aderisca  alle  sue  pareti.  Ecco  qual  è  il  giuoco 
di  questo  regolatore:  a  misura  che  il  vapore 
scorre  per  questo  tubo,  esso  trascina  con  sé 
la  palla;  questa  palla,  elevandosi,  restringe 
l'area  della  sezione  del  passaggio  del  va- 
pore, e  più  essa  si  eleva  nella  curvatura,  più 
grande  è  la  contrazione  e  maggiore  altresì 
deve  essere  la  pressione  del  vaporo  per  bi- 
lanciare l'effetto  della  gravità  sulla  palla. 
Il  regolatore  applicato  alla  macchina  di  un 
mezzo  cavallo  di  Oxford  works  la  regola 
con  tanta  precisione  che,  quando  si  mettono 
in  libertà  tutti  i  pezzi  che  essa  fa  muovere, 
esso  non  le  permette  di  fare  più  di  90  pul- 
sazioni per  minuto. 

Questa   macchina   di   un  mezzo   cavallo 
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costò/m  Inghilterra,  10  lire  sterline  (240  fr.) 
e  tutta  completa  colla  caldaja  e  sue  ruote, 
48  lire  st.  (432  frane).  Non  si  potè  ancora 
verificare  la  quantità  di  combustibile  che 
essa  consuma  perchè  fino  ad  ora  è  stata 
messa  in  moto  dal  vapore  generato  da  un' 
altra  caldaja. 

La  macchina  tutta  intiera  non  si  compone 
che  di  circa  dodici  pezzi  distinti,  e  sovente  la 
si  fa  funzionare  in  ragione  di  150  a  200  giri 
per  minuto.  Essu  ha  eseguito  dei  fori  di  28 
millimetri  di  diametro  in  un  grosso  cilindro 
dello  spessore  di  32  millimetri  in  quattro 
minuti  e  mezzo  per  ciascuno.  La  superficie 
della  valvula  si  è  lisciata  assai  uniforme- 
mente e,  dopo  un  certo  tempo  di  servizio, 
essa  sembrava  come  verniciata  e  rimase  in 

questo  stato. 

T.  T.  Chellingworth. 


metodo  per  la    fabbricazione 
dei  cerchi  delle  mote, 

del  signor  Krupp. 

(Vedi    la  tav.  11 ,  fig.  17,  18  e  19.) 

Poche  parti  del  materiale  mobile  delle 
strade  ferrate  hanno  occupato  1'  attenzione 
degli  ingegneri  e  dei  costruttori  e  subirono 
modificazioni  nelle  forme  e  per  il  metodo 
di  fabbricazione  quanto  le  ruote  per  le  loco- 
motive e  pei  veicoli:  ma  finora  qualunque  sia 
il  metodo  della  loro  costruzione  ,  le  ruote 
si  trovarono  sempre  esposte  o  all'  inconve- 
niente di  separarsi  dai  loro  orli,  ovvero 
questi  presero  agio  in  proporzione  di  qual- 
che imperfezione  pel  modo  di  congiunzione 
o  di  saldatura. 

Per  quanto  perfetta  sia  una  ruota  quando 
esce  dall'officina,  è  impossibile  di  deter- 
minare per  quanto  tempo  resterà  tale.  Nelle 
circostanze  più  favorevoli  relativamente  alla 
scelta  del  materiale  ed  alle  cure  della  mano 
d'  opera ,  non  vi  ha  nessuna  guarentigia 
contro  gli  accidenti  fin  tanto  che  i  labbri  sa- 
ranno costruiti  col  metodo  attuale.  Bisogna 
dunque  appigliarsi  al  principio  di  costru- 
zione se  si  vuole  eliminare  la  causa  del  difetto, 


E  questo  crede  d' aver  fatto  il  signor  Krupp 
coli'  applicazione  di  un  nuovo  metodo  di 
fabbricazione  che  sembrerebbe  dovere  otti- 
mamente riescire  nella  pratica. 

Egli  prende  una  barra  massiccia  d'  ac- 
ciaio fuso,  la  apre,  la  distende  e  ne  forma 
il  cerchio  senza  alcun  punto  di  congiun- 
zione o  di  saldatura  qualunque.  Il  signor 
Rrupp  ha  descrìtto  due  processi,  uno  che 
egli  chiama  processo  per  martellatura,  l' al- 
tro processo  per  limatura. 

Ecco  alcuni  dettagli  del  processo  per  mar- 
tellatura : 

Siccome  è  una  condizione  di  rigore  per 
fabbricare  i  cerchi  perfetti  che  Y  acciajo  fuso 
sia  sano  e  scevro  di  qualunque  difetto,  con- 
viene togliere  la  testa  alla  parte  anteriore 
della  barra,  o  almeno  tutta  la  porzione  di 
essa  che  potrebbe  esser  rimasta   porosa  o 
cavernosa  nella  fusione.  Per  gli  orli  ordi- 
nari delle  ruote  delle  strade  ferrate,  il  si- 
gnor Krupp  fonde  le  barre  quadrate  d'  ac- 
ciajo  colato  da  20  a  25  centimetri  di  lato, 
e  di  una  lunghezza  sufficiente  per  formare 
un  cerchio.  Allora   è  necessario  di  assicu- 
rarsi che  dopo  ultimati  questi  cerchi,  siano 
dotati  di  quello  stato   di  compattezza,  du- 
rezza e  resistenza  che  si  ottiene  colla  batti- 
tura o  la  laminatura  dell'acciaio  fuso  quando 
si  applicano  ad  altri  oggetti,  e  nella  fabbri- 
cazione degli  articoli  di  acciaio  fuso. 

Dopo  che   la  barra  è  stata    colata    colle 
estremità  rotondate ,   le  si  dà  una  forma 
preparatoria  sopra  un'  incudine  apposita  che 
si  è  rappresentata  colla  fig.  17,  tavola  11. 
Questa  incudine  A  A  è  portata  da  un  gran 
masso  di  metallo  BB,  sul  quale  può  scor- 
rere avanti  e  indietro  in  un  incavo  aa,  allo 
scopo  di  poter  addurre  tutte  le  parti  della 
barra  sotto  la  testa  del  martello.  Gli  orli  del 
cerchio  sono  modellati  sulla  parte  del  me- 
tallo che  sporge  dall'  incavo   nell'  incudine 
che  si  ribatte  a  colpi  successivi  di  martello, 
fino  a  tanto  che    riempia   le  due  scanala- 
ture  66  praticate  ai  lembi   dell'incudine, 
essendo  prima   stata  calcolata   la  quantità 
di  metallo   per   bastare  a  questo    oggetto. 
Questa  martellatura  riduce   1'  altezza  della 
barra  a  circa  13  centimetri,  che  presso  a 
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poco  è  la  larghezza  del  cerchio  quando  è 
terminato.  La  dimensione  degli  orli  dipende 
dalla  profondità  della  scanalatura  bb,  che 
può  farsi  di  una  forma  qualunque  secondo 
i  diversi  disegni  dei  cerchj  richiesti. 

Dopo  che  la  barra  è  stata  preparata  in 
lai  modo,  si  incava  un  foro  di  circa  5  cen- 
timetri di  diametro  in  ognuna  delle  sue  estre- 
mità circolari  mediante  una  macchina  co- 
mune per  intagliare,  o  seghe  circolarlo  qua- 
lunque altro  strumento  adattato.  Allora  la 
barra  può  ricevere  la  forma  circolare  che  con- 
viene al  cerchio  delle  ruote.  Primieramente  si 
dilatano  le  estremità  circolari  per  l'estensione 
da  15  a  20  centimetri  col  mezzo  di  cunei 
circolari  confitti  a  martello  o  per  pressione, 
mentre  la  barra  è  ancor  calda.  Gli  angoli 
rientranti  che  rimangono  nei  fori  quasi  cir- 
colari, si  smussano  e  si  riducono  ad  una 
curvatura  corrispondente  a  quella  esteriore 
della  barra,  di  modo  che  quando  questa 
sarà  aperta,  la  superficie  interna  sarà  uni- 
forme e  continua.  A  questo  punto  si  riscalda 
la  barra,  e  con  cunei  o  caviglie  che  si  con- 
figgono negli  incavi,  la  si  apre  fra  le  due 
estremità,  e  in  questo  stato  viene  traspor- 
tata nell'apparecchio  per  la  battitura  e  la 
distensione. 

Durante  il  lavoro  di  distensione  talvolta 
è  necessario  di  portare  la  barra  di  tempo 
in  tempo  sopra  un'  altra  specie  d'incudine 
che  è  disegnata  nelle  figure  18  e  19,  per  dare 
al  metallo  omogeneità,  serrarne  le  molecole 
e  mantenere  la  superficie  netta  e  levigata. 
Poiché  ilati  della  barra  furono  aperti  con- 
venientemente, viene  trasportata  sulla  pre- 
detta incudine  della  quale  descrìviamo  la 
struttura.  L'incudine  A  è  portata  a' due  suoi 
estremi  da  due  robuste  colonne  B, B.  Il  vano 
fra  esse  è  praticato  per  poter  collocare  il 
cerchio  siili' incudine  sempre  chiuso  ed  in 
parte  già  formato.  Bx  è  una  chiavarda  a 
vite  di  gran  diametro  che  attraversa  le  co- 
lonne 2?,  2?,  e  serve  a  collegarle  e  a  tenerle 
ferme.  Tutte  le  volte  che  si  colloca  o  che 
si  ritira  il  cerchio  dall'  incudine ,  si  leva 
questa  chiavarda.  C  è  la  matrice  colla  faccia 
inferiore  incavata  corrispondente  alla  forma 
che  deve  avere  la   superficie  convessa    del 

Voi  IL  Settemb 
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cerchio.  Questa  matrice  previene  anche  il 
deterioramento  che  potrebbero  produrre  i 
replicati  colpi  di  martello  D.  Le  aste  EE 
attaccate  alla  matrice  C  servono  a  guidarla 
e  a  tenerla  al  posto.  Lo  scopo  di  questa  mar- 
tellatura è  di  conguagliare  lo  spessore  di 
tutte  le  parti  del  cerchio  e  di  dargli  la  forma 
circolare. 

Condotto  il  lavoro  a  questo  segno,  si  ri- 
pone il  cerchio  orizzontalmente  sull'  incu- 
dine e  lo  si  batte  di  nuovo.  Con  ciò  si 
correggono  gli  orli  ribattendo  tutte  le  ine- 
guaglianze e  riducendoli  a  martello. 

Per  assicurarsi  che  il  cerchio  sia  perfet- 
tamente circolare,  prima  di  portarlo  sul 
tornio,  si  sottomette  al  riscontro  della  mac- 
china che  si  impiega  allo  stesso  scopo  nella 
fabbricazione  secondo  il  processo  ordinario 
delle  ruote  di  ferro  battuto. 

Quando  ha  subito  quest'  ultima  opera- 
zione, si  monta  il  cerchio  sopra  un  tornio 
adattato  a  questo  lavoro,  e  quindi  è  prepa- 
rato per  esser  fissato  sul  corpo  della  ruota 
coli' uno  o  coli' altro  dei  mezzi  comune- 
mente impiegati  a  tale  operazione. 


Siili' appHcazioaae  delle    proprietà 
del  cuneo 

Proposta  dal  sig.  Minotto,  per  migliorare 
ì  metodi  di  trasmissione  del  molo  nelle 
macchine. 

(Vedi  la  tav.  11,  fig.  20V  e  21. a) 

Il  nuovo  progetto  d'ingranaggio  a  cuneo 
del  sig.  ingegnere  Giovanni  Minotto  di  Vene- 
zia, pubblicato  per  la  prima  volta  a  Torino 
nell'anno  1852,  un  modello  del  quale  si  vide 
all'  esposizione  industriale  in  Genova,  at- 
trasse una  grande  attenzione  per  tutto  il 
continente.  Diversi  giornali  scientifici  se  ne 
occuparono,  e  il  sig.  Poncelet  ne  fece  uno 
speciale  rapporto  all'  Istituto  di  Francia. 
(Vedi  il  nostro  Giornale  —  Anno  i.°  pa- 
gina 411.)  A  questa  invenzione  sembra  pre- 
parato un  brillante  avvenire,  essendole  fa- 
vorevoli e  le  esperienze  finora  fatte  e  il 
voto  di  meccanici  assai  distinti.  Noi  ripor- 
re 4854.  21 
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tiamo  quanto   ne  dice  il  Giornale  degli  in- 
gegneri ed  architetti  di  Londra. 

Fra  i  metodi  più  comuni  di  trasmettere 
il  moto  da  una  parte  di  una  macchina  al- 
l'altra, v'  ha  quello  consistente  in  un  sistema 
di  ruote  agenti  una  sull'altra ,  o  per  sem- 
plice attrito,  o  più  frequentemente  pel  con- 
tatto di  denti  sporgenti  dalla  loro  periferia. 
Gli  svantaggi  di  ambedue  questi  metodi  sono 
tanto  noti  che  sarebbe  superfluo  il  dirne  più 
avanti,  ed  ogni  proposta  perciò  che  avesse 
apparenza  di  rimovere  tali  svantaggi  deve 
essere  riguardata  con  tutto  l'interesse.  Per 
trasmettere  la  forza  per  mezzo  di  un  sistema 
di  ruote,  è  essenziale  che  la  loro  superficie  di 
contatto  aderisca  con  una  forza  più  grande 
di  quella  che  si  deve  trasmettere.  Questa  ade- 
sione dipenderà:  — 4.°  dalla  natura  dei  mate- 
riali;— 2.°  dalle  forme  delle  loro  superficie 
di  contatto;  —  3.°  dalla  pressione  su  questa 
superficie.  La  seconda  di  queste  condizioni 
è  quella  a  cui  si  riferisce  il  miglioramento 
proposto  dal  sig.  Minotto.  Egli  propone  che 
in  un  sistema  di  ruote,  alla  periferia  di  al- 
cune sia  alternativamente  praticata  una  sca- 
nalatura di  sezione  trapezoidale,  e  le  altre 
abbiano  un  orlo  sporgente  terminato  a  fog- 
gia di  cuneo  tronco.  Le  proprietà  del  cu- 
neo spiegano  immediatamente  lo   scopo  di 
questa  disposizione.  La  potenza   applicata 
alla  testa  del  cuneo,  o  a  quel  lato  di  esso 
opposto  al  vertice,  sta  alla  resistenza  oppo- 
sta dalle  sue  facce  laterali,  come  l'area  della 
testa  all'area  delle  facce;  per  conseguenza, 
in  un  cuneo  isoscele  di  facce  rettangolari, 
se  i  rappresenta  l'angolo  al  vertice;  p   la 
pressione  alla  testa;  Pia  pressione  ad  una 
delle  sue  facce,  abbiamo 


p  —  2P  seti,  i;  ossia  P  =.  Va  P  cosen.  i. 

Perciò  diminuendo  l'angolo  al  vertice  noi 
abbiamo  un  mezzo  per  aumentare  indefini- 
tamente la  pressione  esercitata  dalle  facce 
del  cuneo.  Questi  risultati  sono  evidente- 
mente inalterati  se  il  cuneo  è  troncato;  per 
conseguenza  l'adesione  alle  superficie  di 
contatto  nelle  ruote  summenzionate  può  riu- 
scire mollo  grande  senza  aumentare  l'at- 
tuale pressione  fra  esse,  ma  semplicemente 
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col  diminuire  l'inclinazione  delle  superficie 
del  cuneo  tronco  in  una,  e  della  scanalatura 
nell'altra. 

Siccome  la  natura  dei  materiali  usati  nelle 
macchine   deve  influire    sull'adesione   alle 
superficie  di  contatto,  sarebbero  necessarie 
alcune  illustrazioni  esperimentali  sulla  re- 
sistenza prodotta  dall'applicazione  del  cu- 
neo. Il  sig.  Minotto  dietro  esperimenti  da  lui 
fatti  sul  moto  dei  cunei  di  angoli  differenti 
e  formati  di  materiali  diversi,  attraverso  sca- 
nalature similmente  varianti  nei  loro  angoli 
e  nelle  qualità  dei  materiali,  formò  una  ta- 
vola di  risultati,  alcuni  dei  quali  serviranno 
a  illustrare  il  punto  in  questione.  Un  cuneo 
di  ferro  fuso  con  un  angolo  di  30°,  moven- 
tesi  in  una  scanalatura  di  ferro  fuso  colla 
pressione  o  peso  5,  produce  l'attrito  3,75. 
Un  cuneo  della  stessa  materia  con  un  an- 
golo di  20°,e  portante  lo  stesso  peso,  produce 
l'attrito  5, 06.  Un  altro  cuneo  con  un  angolo 
di  40°,  e  nel  resto  simile  al  precedente,  pro- 
duce l'attrito  9,53.  Un  cuneo  di  rame  for- 
mato in  tutto  come  il  precedente  e  portante 
lo  stesso  peso,  produce  l'attrito  40, 60. 

Questi  esperimenti  confermano  pienamente 
il  principio  dietro  il  quale  il  cuneo  deve  ap- 
plicarsi alle  macchine.  La  natura  del  nuovo 
sistema  d'ingranaggio  s'intende  meglio  pa- 
ragonandolo ad  un  sistema  di  ruote  agenti 
per  attrito  come  si  usa  talvolta  per  la  tras- 
missione del  moto.  Supponiamo  due  ditali 
ruote  nello  stesso  piano  che  si  tocchino  colle 
loro  periferie.  Esse  sono  in  contatto  sola- 
mente in  una  linea  eguale  alla  loro  grossezza 
comune,  e  scorrerebbero  una  sull'altra  senza 
alcuna  resistenza,  se  le  loro  superficie  fos- 
sero totalmente  libere  dall'attrito.  Secondo 
che  esse  sono  capaci  di  trasmettere  forza, 
le  loro  superficie  non  devono  soltanto  pos- 
sedere un  certo  grado  di  attrito,  ma  devono 
anche  aderire  con  una  pressione  normale,  la 
direzione  della  quale  passa  necessariamente 
attraverso  i  loro  centri,  operando  una  consi- 
derevole pressione  sugli  assi  e  sui  quarti. 
Questa  pressione  è  evidentemente  diminuita 
in  un  sistema  di  ruote  a  cunei  e  scanalate, 
perchè  tutta  la  pressione  alle  superficie  di 
contatto,  può  essere  decomposta  in  due,  una 
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perpendicolare  agli  assi,  l'altra  paralella  ai 
medesimi.  Quando  l'angolo  del  cuneo  è  pic- 
colo, la  prima  deve  essere  naturalmente  mi- 
nore dell'ultima.  Perciò  vedesi  che  nel  si- 
stema del  cuneo,  una  parte  della  dannosa 
pressione  sugli  assi  non  è  soltanto  rimossa, 
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ma  utilizzata.  Il  signor  Minotto  fece  diversi 
esperimenti  sull'attrito  e  sull'adesione  delle 
periferie  a  cuneo  colle  ruote  scanalate,  di 
dimensioni  e  materiali  diversi,  e  dei  quali 
esponiamo  i  principali  risultati  nella  tavola 
seguente  : 


CONDIZIONI  DELL'ESPERIMENTO. 

Pressione 
di  una  ruota 

sull'altra, 

in 

chilogrammi. 

RAPPORTO 

dell'attrito 
alla  periferia  colla 

pressione, 
in  chilogrammi. 

dell'  adesione 

colla  pressione, 

in 

chilogrammi 

Àngolo  di  30°  ;  ferro  sul  ferro. 

Ruote  ambedue  grandi 

Ruote  una  con  piccola  scanalatura  e 
l'altra  con  cuneo  grande  .     .    .    t 
Simili 

14,  435 

25,  534 
47,  514 

47, 357 
96, 257 

20, 390 
40,  000 

34, 290 

0,  0237 

0,0300 
0, 0220 

0, 0255 
0,  0174 

0,  0140 
0, 0292 

0,0185 

1 

0,440 

0,  501 
0,596 

Ruote  una  con  piccolo  cuneo,  e  l'altra 
con  grande  scanalatura    .... 
Simili 

Angolo  di  20° ;  ferro  sul  ferro. 

Ruote  ambedue  grandi 

Ruote  ambedue  piccole 

Ruote  una  con  piccolo  cuneo,  e  l'al- 
tra con  grande  scanalatura  .     .     . 

0,720 
0,806 

0,758 

Da  questi  esperimenti  si  vede  che  l'attrito 
è  maggiore  colle  ruote  piccole  che  colle 
grandi,  e  che  diminuisce  leggermente  in 
proporzione  del  crescere  della  pressione. 
E  d'uopo  osservare  che  nella  combinazione 
di  due  ruote,  una  grande  e  l'altra  piccola, 
l'attrito  è  minore,  quando  la  più  grande  è 
scanalata  e  la  piccola  porla  il  cuneo,  che 
viceversa.  Da  una  media  su  tutti  gli  espe- 
rimenti rilevasi  che  l'adesione  con  un  angolo 
di  30°  per  il  cuneo  è  0,  529  della  pressione, 
e  per  un  angolo  di  20°  è  0,772. 

Si  fecero  ulteriori  esperimenti  per  consta- 
tare l'attrito  comparativo  fra  due  superficie 
piane,  e  due  superficie  formate  a  cuneo,  i 
cui  risultati  confermano  quelli  fatti  prece- 
dentemente, ed  il  rapporto  degli  attriti  dei 
due  generi  di  superficie  soffre  appena  qual- 
che cambiamento  col  variare  del  carico  o 
della  pressione,  risultato  che  pare  non  sia 
stato  avvertito  dallo  stesso  signor  Minotto, 


Per  paragonare  l'attrito  prodotto  dal  pro- 
posto metodo  di  trasmissione  con  quello  delle 
ordinarie  ruote  dentate,  il  signor  Minotto  ha 
usato  l'espressione: 


fR 


\  m         ni  I 


essendo  f  il  coefficiente  dell'  attrito  per  la 
materia  di  cui  è  composto  il  dente;  fi  la  forza 
esercitata  dalle  ruote,  una  sull'altra;  iz  il 
rapporto  del  diametro  alla  circonferenza  ; 
m  ed  m!  il  rispettivo  numero  dei  denti  di 
ciascuna  ruota.  Egli  dà  un  esempio  di  due 
ruote  di  ferro  fuso,  una  di  dieci,  l'altra  di 
venti  denti,  che  trasmettono  uno  sforzo  di 
300  libbre  inglesi;  qui  f—  0, 152,  e  per  con- 
seguenza l'attrito  del  dente  è  21,  45  libbre. 
Due  ruote  col  sistema  del  cuneo,  dovendo 
trasmettere  la  stessa  forza,  soffrirebbero  una 
quantità  di  attrito  di  9,081  libbre,  ossia  meno 
della  metà  dell'attrito  che   col  sistema  dei 
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denti.  Il  calcolo  suggerirebbe  il  vantaggio 
di  fare  l'angolo  del  cuneo  piccolo,  non  solo 
per  aumentare  l'adesione/  ma  anche  per 
diminuire  la  pressione,  e  per  conseguenza 
l'attrito  sugli  assi. 

Benché  questo  nuovo  sistema  d'ingranag- 
gio sia  molto  semplice  ed  abbia  molti  altri 
vantaggi,  offre  nondimeno  diverse  difficoltà 
nella  pratica.  È  essenziale  che  le  periferie 
delle   ruote  premano  continuamente  l'una 
contro  l'altra,  pressione  che  diventa  minore 
in  causa  del  consumo;  perciò  è  d'uopo  fare 
degli  studj  per  trovare  il  modo   di  com- 
pensare la  graduale  diminuzione  di  pres- 
sione. Yenne  proposto   di  render  mobili  1 
quarti  di  una  delle  ruote  onde  poterli  spin- 
gere a  vite  verso  l'asse  dell'altra,  o  di  fare 
che  la  scanalatura  della  ruota  consista  di 
due  dischi  separati  da  un  terzo  capace  di 
minore  o  maggiore  compressione,  cosicché 
gli  altri  due  possano  essere  avvicinati  per 
mezzo   di  viti  ogni  volta   che  il    consumo 
della  scanalatura  lo  richiede.  L'inventore 
propone  anche  in  tali  casi,  che  presentano 
una  grande  probabilità  di  consumo   delle 
facce  del  cuneo  e  della  scanalatura,  perla 
natura  delle  resistenze  a  vincere  la  ecces- 
siva velocità  del  moto  e  la  piccolezza  del- 
l'angolo,  che    questo    effetto  potrebbe   es- 
sere rimosso    col  praticare   nelle  periferie 
delle  ruote  due  o  più  scanalature  colle  cor- 
rispondenti sporgenze  cuneiformi.  Egli  con- 
chiude che  il  miglior  materiale  per  tali  ruote 
è  il  ferro  fuso,  poi  il  ferro  lavorato,  oppure 
una  ruota  di  rame  e  l'altra  di  ferro  fuso,  e 
ritiene  che  il  proposto  sistema  sembri  pre- 
sentemente  inapplicabile   alla   disposizione 
delle  ruote   per  la  trasmissione  del  moto 
obbliquo. 

Le  ruote  formate  a  cuneo  ed  a  scanala- 
tura hanno  senza  dubbio  il  vantaggio  di 
essere  facilmente  costrutte,  e  di  non  essere 
soggette  agli  spostamenti  ed  agli  urti,  per 
cui  si  perde  tanto  di  forza  viva  in  quelle 
di  ordinaria  costruzione,  e  di  potersi  facil- 
mente impegnare  o  disimpegnare  durante 
un  rapido  moto.  Ma  il  sistema  perde  anche 
molto  della  sua  semplicità  in  vista  della 
necessità  dei  miglioramenti  summenzionati 


ris<mardanti   la  continua  pressione   fra  le 
ruote  alle  loro  periferie.  Un' importante  ap- 
plicazione si   presenterà  in  sé  medesima, 
come  avvenne  a  noi  molto  prima  divedere 
le  osservazioni  del  sig.  Minotto  e  quelle  del 
sig.  Poncelet  nel  suo  rapporto   all'Istituto 
di& Francia,  cioè  il  rimorchio  dei  treni  delle 
ferrovie  sulle  tratte  salienti.  Egli  è  evidente 
che  questo  sarebbe  facilmente  effettuato,  se 
la  locomotiva  fosse  provveduta  di  una  ruota 
direttrice  a  cuneo,  situata  nel  mezzo,  che 
scorresse  in  un  railo  scanalato,  estendentesi 
per  tutta  la  lunghezza  della  salita.  Questa 
applicazione    avrebbe  il  vantaggio   di  non 
aver  bisogno   di  molti  congegni  per  spin- 
gere il  cuneo  nella  scanalatura,  perchè  il 
peso  di  una  locomotiva  lo  farebbe  molto  bene 
anche  quando  il  cuneo  ha  angoli  grandi. 
Simili  raili  collocati  presso  le  stazioni,  som- 
ministrerebbero il  modo  di  fermare  il  treno 
in  un  modo  migliore  del  presente.  Un'altra 
importante  applicazione  è  quella  di  tras- 
mettere direttamente  un  moto  rotatorio  ai 
grandi  assi  delle  vaporiere  ad  elice,  che  si 
rivolgerebbero  con  notevole  rapidità,  allo 
scopo  di  produrre  una  sufficiente  reazione 
sul  fluido  esterno.  Sarebbe  anche  comuni- 
cato un  movimento  vivo  alle  ruote  direttrici 
delle  locomotive,senza  un  rapido  movimento 
degli  stantuffi  colla  posizione  intermedia  di 
alcune  ruote  di  questo  genere,  fra  la  biella  e 
le  ruote  direttrici.  La  disposizione  più  sem- 
plice che  si  possa  adottare  a  questo  effetto  è 
quella  che  si  vede  alla  fig,  20  e  21,  tav.  11 
ove  A  è  una  ruota  a  cuneo  fissata  sull'asse  E 
delle  ruote  motrici  B,B;   C  una  ruota  di 
diametro  doppio  a  cui  si  attaccano  le  bielle 
degli  stantuffi,  ed  il  cui  albero  porta  gli 
eccentrici  per  la  distribuzione  del  vapore; 
a,  a  sono  due  staffe  che  stringono  l'un  con- 
tro l'altro  i  due  alberi  colla  pressione  ne- 
cessaria, perchè  le  ruote  abbiano  la  voluta 
adesione;  b,  b  la  sezione  d'un' intavolatura 
che  sostiene  l'albero  della  ruota  C;ec,c  le 
manovelle  a  cui  si  adattano  le  bielle.  Per 
prolungare  la  durata  delle  ruote  sarà  utile 
di  farne  una,  C,  a  più  scanalature,  e  l'altra  A 
a  più  cunei,  come  si  vede  nella  figura.  La 
dolcezza  ed  uguaglianza  del  moto  che  deve 
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accompagnare  tutti  i  movimenti  delle  ben 
costrutte  ruote  a  cuneo,  ci  suggerisce  l' im- 
portanza della  loro  applicazione  agli  orologi 
ed  ai  cronometri,  ed  a  simili  istrumenti  astro- 
nomici e  fisici,  che  furono  mossi  fino  al  pre- 
sente per  mezzo  di  ruote  dentate  o  lanterne. 
Per  tali  applicazioni  l'angolo  del  cuneo 
dovrebbe  esser  piccolo,  e  si  dovrebbero  pren- 
dere tutte  le  precauzioni  per  assicurarsi  di 
una  tale  adesione  onde  prevenire  ogni  pos- 
sibilità di  scivolamento.  La  facilità  di  far 
girare  simili  ruote  è  così  grande,  e  tanto 
grande  è  l'aspettazione  dal  loro  uso ,  che 
noi  speriamo  che  gli  ingegneri  ed  i  mec- 
canici porteranno  ben  tosto  questo  nuovo 
sistema  a  quel  finale  e  completo  grado  di 
applicazione  che  esso  merita. 


Nota  sulla  fabbricazione  e  T  im- 
piego de  '  tubi  di  condotta  iu  ghisa 

del  slg.  A.  Guettier. 

Molte  raccolte  scientifiche  ed  industriali 
pubblicarono  tavole  indicanti,  più  secondo  i 
calcoli,  che  secondo  le  esperienze,  le  dimen- 
sioni che  debbono  avere  i  tubi  di  condotta 
in  ghisa.  Noi  facciamo  ragione  che  possa 
esser  utile  il  pubblicare,  a  rettifica  di  quelle 
tavole,  —  che,  su  certi  punti,  forniscono  ri- 
sultati incompatibili  coi  bisogni  della  fab- 
bricazione., e  su  altri  punti  dettagli  viziosi 
ehe  sono  di  detrimento  al  debito  servizio 
delle  condotte,  —  delle  cifre  che  risultano  da 
una  pratica  bene  esperimentata,  e  che,  per 
fermo,  basteranno  ad  un  tempo  alle  esi- 
genze del  produttore  riguardo  alla  conve- 
nienza dell'esecuzione,  ed  a  quelle  dell'in- 
gegnere riguardo  alla  garanzia  obbligatoria 
di  solidità,  di  durata  e  d'economia. 

La  prima  delle  nostre  tavole  indica  le  di- 
mensioni di  tubi  dell'antica  serie,  il  dia- 
metro de'  quali,  altre  volte  stabilito  in  pollici 
ed  in  linee,  è  ancora  quello  generalmente 
adottato  dal  commercio.  Noi  le  pubblichiamo 
come  istruzione  pe'  costruttori  che  hanno 
da  utilizzare  tubi  di  antiche  misure,  sia  per 
riattare  condotte  già  poste  in  opera,  sia  in 
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caso  di  urgente  bisogno,  trovandosi  più  fa- 
cilmente questi  tubi  in  commercio  anziché 
quelli  della  seconda  serie,  Questa  tavola  inol- 
tre può  servire  di  strano  confronto  colla 
seconda. 

La  seconda  tavola  è  composta  con  tubi 
detti  della  seconda  serie,  cioè  i  cui  diametri 
sono  calcolati  in  numeri  rotondi  di  centi- 
gradi. È,  per  avventura,  la  più  interessante^ 
perchè  tosto  o  tardi,  a  malgrado  dell'op- 
posizione dell'abitudine  o  del  pregiudizio, 
deve  finire  per  prevalere,  e  rimaner  sola 
in  uso. 

Una  fabbrica  di  più  di  dieci  milioni  di 
chilogrammi  in  tubi  de'  diversi  diametri  in- 
dicati in  questa  seconda  tavola,  fabbrica  or- 
ganizzata nelle  officine  di  Marquise,  per 
sopperire  al  sistema  d'incanalamento  della 
città  di  Marsiglia,  sistema  il  pù  uniforme  ed 
il  più  completo  che  esista  in  Francia,  per- 
chè fu  sviluppato  d' un  sol  tratto  su  di  una 
scala  considerevole,  permise  di  giungere,  nel 
modo  il  più  esatto,  ai  più  precisi  limiti  di 
lunghezza,  di  spessore,  di  agio  nell'inca- 
stratura, di  peso,  ecc.  ecc.— I  tubi  di  questa 
tavola,  fusi  inclinati,  dal  diametro  di  0,  04 
fino  al  diametro  di  0, 10,  e  verticalmente  dal 
diametro  di  0,10  fino  al  diametro  di  0,60, 
furono  sottomessi  alla  prova  di  15  atmosfere, 
ne' limiti  di  un'accurata  fabbricazione,  od 
altrimenti  senza  che  in  verun  caso  siasi  sor- 
passato il  massimo  di  10  0/q  di  scarti  che 
derivavano  o  dalla  fusione,  o  dalla  prova  al 
torchio  idraulico. 

I  tubi  del  commercio,  che  figurano  nella 
prima  tavola,  sono  per  l'ordinario  fusi  in- 
clinati, e  non  sono  che  ben  rade  volte  ven- 
duti con  garanzia  al  di  sopra  delle  10  atmo- 
sfere: essi  ordinariamente  a  tal  limite  di 
prova,  producono  un  medio  di  12  a  15  0/(> 
di  tubi  mal  riusciti,  specialmente  ne'  tubi  di 
piccol  diametro,  lo  spessore  de' quali  è  più 
debole  di  quelli  de' tubi  corrispondenti  alla 
nuova  serie. 

Ne' tubi  di  un  diametro  più  grande,  in- 
cominciando da  0,15,  per  esempio,  la  fusione 
verticale  presenta  vantaggi  più  grandi  della 
fusione  inclinata.  Le  grossezze  possono  ot- 
tenersi più  deboli  e  regolari,  e  per  conse- 
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puenza  il  peso  minore  è  più  eguale  :  la  fu- 
sione è  più  sana,  i  pezzi  sono  più  dritti. 

Perciò  gli  ingegneri  incaricati  del  servizio 
delle  acque  per  la  città  di  Parigi ,  al  pai- 
di  quelli  incaricati  di  condotti  importanti, 
hanno  definitivamente  adottata  la  fusione 
verticale. 

La  fusione  inclinata,  più  vantaggiosa  per 
la  maggior  parte  delle  officine  metalliche 
che  fabbricano  i  tubi  in  ghisa,  può  permet- 
tere generalmente  a  tali  stabilimenti  di  ven- 
dere i  tubi  fusi  in  pendio,  a  prezzi  più  miti. 
E  questa  è  la  ragione  per  cui  la  fabbrica- 
zione basata  su  questo  sistema  di  fusione 
dovrà  rimanere  ancora  a  lungo  adottata,  par- 
ticolarmente ne'piccoli  diametri  e  in  lun- 
ghezze inferiori  a  due  metri,  ed  a  più  forte 
ragione  per  condotti  ai  quali  i  costruttori 
credono  inutile  il  chiedere  una  garanzia 
maggiore  delle  10  atmosfere. 

Alla  fusione  in  piedi,  i  tubi  a  collare,  ed 
i  tubi  con  fori  laterali  presentano  al  fon- 
ditore maggiori  imbarazzi  de' tubi  ordinarj 
ad  incastratura  e  cordone.  Del  resto  però 
sono  impiegati  in  assai  piccol  numero,  in 
confronto  a  questi  ultimi.  IVon  sarebbe  adun- 
que rigorosamente  necessario  il  fonderli  ver- 
ticalmente, tranne  sempre  i  tubi  di  diametro 
rilevante,  che  in  fabbricarli  costan  caro  tanto 
fusi  inclinati  che  fusi  in  piedi,  e  che  in  ge- 
nerale riescono  men  bene. 

Dalle  premesse  si  deduce,  essere  mestieri 
che  un'officina  ben  fornita  per  la  fabbrica- 
zione di  tubi  di  condotta  in  ghisa  (fabbri- 
cazione assai  importante  e  svariata  in  ra- 
gione dei  bisogni  che  ogni  giorno  si  presen- 
tano) possa  disporre  d'un  materiale  così 
costituito. 

l.°  Modelli,  mastj,incassati,  tela],  cucchiaje 
ed  accessori  per  fondere  obliquamente  i  tubi 
del  diametro  dì  0m030  fino  al  diam.  di  0m  30 
compreso,  ammettendo  per  lunghezza  dei 
piccoli  diametri  dm 30  di  servizio,  e  per  quelli 
di  gran  diametro  2m  50,  come  dei  resto  è 
indicato  nelle  tavole  l.a  e  2.a. 

2.°  Modelli,  telai,  cucchiaie  ed  accessori 
per  fondere  verticalmente  i  tubi  del  diametro 
di  0m  lo  in  su,  di  modo  che  l' officina  pos- 
sederebbe il  doppio    materiale  pei  tubi  da 


0ra  15  di  diametro  a  0m  30.  Questi  utensili, 
bastando  per  l'ordinaria  fabbricazione,  pos- 
sono impiegarsi  al  disotto  de' tubi  del  dia- 
metro di  0m  15  a  seconda  delle  inchieste. 

3.°  Materiale  speciale  per  fondere,  sia  obli- 
quamente che  verticalmente,  od  orizzontal- 
mente, a  seconda  dei  bisogni  tutte  le  serie 
di  congiungimenti  qui  appresso  enumerati: 

—  Tubi  a  doppio  collare,  a  collare  ed  in- 
castratura, a  collare  e  cordone. 

Tubi  a  fori  laterali.  I  tubi  a  fori  laterali 
chiamati  T  nel  commercio,  senza  parlare  di 
quelli  di  cui  un  uso  speciale  regola  la  forma 
e  la  disposizione,  sono  per  l'ordinario  capi 
di  tubo,  lunghi  un  quarto  de' tubi  ordinari 
ad  incastratura  e  cordone,  con  fori  laterali 
ad  incastratura  posti  in  mezzo  del  servizio. 
È  mestieri  averne  due  serie  con  fori  posti 
a  squadra,  una  con  fori  posti  a  135  gradi. 

Tubi  a  croce,  od  altrimenti  tubi  con  fori 
opposti,  cioè  formanti  quattro  branche,  di 
cui  due  del  medesimo  lato  sono  a  cordone 
e  due  dal  lato  opposto  sono  ad  incastratura. 
Questi  tubi  a  croce  si  fanno  della  lunghezza 
de' tubi  con  fori  laterali. 

—  Gomiti  ad  angolo  retto,  ad  incastratura 
e  cordone  od  a  collare. 

—  Gomiti  a  135°  ed  a  160°  disposti  ad 
ambi  i  sistemi  come  quelli  d'angolo  retto. 

—  Tronchi  di  tubi  di  rappezzo,  cioè  pezzi 
di  tubo  che  hanno  circa  tre  volte  la  lun- 
ghezza delle  incastrature  ordinarie,  e  ser- 
vono a  congiungere  fra  di  loro  le  estremità 
di  tubi  a  cordone,  quando  ne  occorra  il  bi- 
sogno. 

Ben  si  scorge  che  se  a  tanti  e  così  det- 
tagliati utensili  s'aggiungno  quelli  necessari 
per  fabbricar  pilastrini  di  fontane,  bocche 
e  vasi  per  l'acqua,  scomparti  e  robinetti  pel- 
le vie,  grate,  placche,  valvule,  ventose,  ecc., 
in  una  parola  tutto  ciò  che  ha  relazione  al- 
l'impiego  de'tubi  di  condotta,  e  che,  al  par 
di  questi,  formano  delle  serie  apposite,  poche 
sono  le  officine  debitamente  provviste,  per 
attendere  ad  una  fabbricazione  su  di  una 
gran  scala. 

Ma  ancora  sarebbe  mestieri  che  le  officine 
fornite  di  tal  maniera  potessero  sopperire 
con  un  materiale  così  importante  e  dispen- 
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dioso  alla  generalità  dell'impiego  de' tubi, 
salvo,  come  già  fu  detto,  nel  caso  eccezio- 
nale di  speciali  adattamenti,  che  il  bisogno 
delle  costruzioni  esige,  e  che  del  resto  è 
cosa  di  assai  lieve  momento,  avuto  riguardo 
al  resto  delle  condotte. 

Ma  non  è  così;  e  si  danno  eziandio  molti 
costruttori  che  per  obbedire  strettamente 
alle  leggi  del  calcolo,  o  perchè  non  cono- 
scono i  tipi  adottati  nelle  fabbriche,  esigono 
de'  modelli  bastardi,  pei  quali  il  più  lieve 
inconveniente  è  quello  di  dar  motivo  a  nuove 
spese  di  materiale,  spese  che  devono  natu- 
ralmente pesare  sul  prezzo  di  vendita,  ciò  che 
in  certi  casi  tende  a  far  lasciare  in  disparte 
i  tubi  di  ghisa,  ai  quali  si  sostituiscono  tubi 
di  lamiera  bituminati,  che  possono  costare 
un  po' meno  caro,  ma  che,  senza  parlare 
degli  altri  inconvenienti  che  ne  derivano, 
sono  di  una  durata  un  po' minore  de' tubi 
di  ghisa. 

Ponendo  a  disamina  i  risultati  indicati  col 
calcolo,  per  ottenere  le  proporzioni  da  darsi 
ai  tubi  di  ghisa  si  trova  che  se  s'impiega, 
per  esempio,  la  forinola  seguente,  spesso 
usitata  per  ritrovare  lo  spessore, 

S=0,01~0.02r/, 

nella  quale  S  rappresenta  lo  spessore  del 
tubo  e  d  il  diametro,  si  trovano  spessori 
assai  più  rilevanti  di  quelli  indicati  nella 
tavola,  e  sovrabbondanti  per  la  pratica  ap- 
plicazione. 

E  che  ove  si  adottasse  al  contrario  la 
formola 

h.d 

nella  quale  s  rappresenta  lo  spessore,  d  il 
diametro,,  h  la  pressione,  R  la  resistenza 
alla  trazione,  si  ottengono  spessori  più  de- 
boli ed  affatto  ineseguibili.  IVon  si  può  dal- 
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tronde  ammettere  che  si  faccia  variare  in- 
definitamente lo  spessore  de' tubila  seconda 
della  pressione  che  si  fa  loro  sopportare. 
Si  dovrebbero  in  tal  modo  stabilire  altret- 
tante serie  di  tubi,  quanti  sono  i  gradi  di 
pressione:  ciò  che  non  sarebbe  economico 
da  una  parte,  e  quasi  impratieabile  dall'altra. 

Che  si  abbiano  dunque  tubi  di  condotta 
d'acqua  da  impiegare  alla  pressione  di  5, 
di  10,  di  15  ^atmosfere:  conviene  in  ogni 
caso,  di  dar  loro  lo  spessore  utile  per  una 
buona  fabbricazione,  per  un  impiego  si- 
curo, per  una  conveniente  durata. \  Questo 
spessore,  risultato  delle  ^cifre  delle  nostre 
tavole,  non  è  troppo  elevato  per  garantire 
questetrecondizioniindispensabili,ed  èinsuf- 
ficiente  per  resistere  alla  pressione  massima 
che  generalmente  s'incontra  ne' lavori.  Nulla 
osta  allora  d'adottare  in  un  sistema  uni- 
forme, limiti  riconosciuti  bastanti  per  una 
buona  fabbrica  e  per  un  buon  impiego.  Ri- 
guardo alle  considerazioni  relative  al  dia- 
metro delle  condotte  da  calcolarsi  a  seconda 
del  volume  d'acqua  da  condurre,  noi  cre- 
diamo che  abbiano  assai  lieve  importanza, 
dal  momento  che  si  può,  col  mezzo  de' dia- 
metri variati  segnati  nelle  nostre  serie  giun- 
gere, tanto  approssimativamente  che  basti, 
a  sceglier  tubi  di  una  sezione  conveniente. 

Le  nostre  due  tavole,  fino  al  giorno  spe- 
cialmente in  cui  la  serie  l.a  scompaja,  per 
non  lasciarci  che  la  serie  2.a,  nella  quale 
sarà  facile,  ove  si  voglia,  d'intercalare  dia- 
metri intermedj,  ne  sembrano  bastare  ai 
bisogni  della  pratica,  ed  eziandio  a  quelli 
della  teoria  la  più  esigente.  Egli  è  per  questo 
motivo  che  noi  le  presentiamo  alle  persone 
che  avranno  delle  condotte  in  ghisa  da  porre 
in  opera  (*). 

(*)  Estratto  dall'Annuario  per  l'anno  1853  pub- 
blicato dalla  Società  degli  antichi  allievi  delle  scuole 
d'arti  e  mestieri. 
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Tubi  di  condotta  in  ghisa. 

SERIE  ANTICA 

Tubi  ordinar]  ad  incastratura  e  cordone. 


Tubi  a  collare. 
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Macchina  per  cucire, 

Del  signor  W.  Wickershan,  di  Lowell, 
nello  Sfato  di  31àssachnsetts. 

(Vedi  la  tav.  li,  fig.  22.*  alla  26.') 

La  macchina  che  siamo  per  descrivere  è 
per  molti  dettagli  analoga  a  quella  inven- 
tata dal  signor  Judkins  d'America. 

Colla  nuova  macchina  si  fa  un  punto  a 
catenella  con  un  sol  ago,  o  un  punto  a  due 
fili  di  cui  gli  anelli  passano  alternativamente 
l'uno    nell'altro,  o  sono  intrecciati  come 
lo  indica  la  figura  22,  tavola  11,  nella  quale 
A  e  B  rappresentano  la  sezione  in  grossezza 
dei  due  tessuti  che  si  vuol  cucire  assieme, 
Ce  Di  due  fili.  Gli  anelli  o  archi  di  filo  € 
sono  indicati  in  E  E,  mentre  quelli  del  filo  D 
sono  marcati  in  FF.  Nel  modo  di  cucitura 
rappresentato  dalla   figura  che  da  un  lato 
offre  l'aspetto  del  punto  a  catenella,  e  dal- 
l' altro  il  punto  indietro ,  gli  anelli  di  uno 
dei  fili  servono  a  collegare  gli   anelli  del- 
l'altro filo  nel  tessuto,  ed  impediscono  che 
ricada  attraverso  di  questo.  Con  questo  in- 
treccio, nel  quale  gli  anelli  non  si  formano 
che  da  una  sola  parte,  si  evita  l'inconve- 
niente del  punto  a  catenella  ordinario  che., 
come  si  sa,  è  facile  a  sfilarsi  ed  a  ricadere. 
La  figura  23  rappresenta  la  macchina  se- 
condo una  sezione  verticale. 

La  figura  24  è  un'altra  sezione  presa  ad 
angolo  retto  colla  predetta. 

La  figura  25  è  il  piano  della  macchina 
visto  per  disotto. 

La  figura  26  è  il  dettaglio  dell'  ago  in 
scala  più  grande. 

La  macchina  consiste  in  una  tavola  A, 
sulla  quale  è  fissata  stabilmente  una  cappa 
ourva  e  cava  di  ghisa ,  di  cui  la  porzione 
orizzontale  si  stende  al  di  sopra  della  fac- 
cia superiore  della  tavola.  Questa  cappa  serve 
di  sostegno  al  porta-ago  C,  il  quale  consiste 
in  una  verga  di  metallo  che  ascende  e  di- 
scende liberamente  ed  è  articolata  all'estre- 
mità orizzontale  di  una  leva  a  gomito  D  che 
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riceve  un  movimento  alternativo  in  senso 
verticale  intorno  ad  un  punto  del  centro  E. 
Questo  movimento  si  imprime  alla  leva  me- 
diante una  puleggia  elicoide  F  fissa  sul- 
1'  albero  motore  G.  L' estremità  inferiore  o 
coda  del  braccio  verticale  della  leva  ango- 
lare s' insinua  nella  gola  della  puleggia , 
essendo  la  detta  gola  tagliata  ili  maniera 
d'imprimere  al  porta-ago  il  movimento  ri- 
chiesto. 

V  ago  si  prolunga  abbasso  oltre  1'  estre- 
mità del  porta-ago  C,  nel  quale  è  assicurato 
stabilmente,  ed  ha  la  forma  rappresentata 
dalla  fìg.  26,  consistente  in  un  uncinetto  H, 
al  quale  corrisponde  un  piccolo  regoletto  1 
che  scorrendo  in  una  scanalatura ,  alter- 
nativamente ascende  e  discende  sul  becco  K 
dell'uncino.  Quando  il  regoletto  è  in  que- 
st'ultima posizione,  la  sua  estremità  infe- 
riore chiude  1'  accesso  ossia  il  becco  del- 
l' uncino,  e  poiché  discende  sul  becco  prima 
che  questo  sia  asceso  attraverso  il  tessuto, 
si  vede  che  l'uncino  avrà  libero  il  suo  mo- 
vimento d'  ascesa. 

Indipendentemente  dall'uncino  o  dall'ago, 
due  guide  o  porta-filo  L  ed  riformati  di  due 
minute  lamine  d'acciajo  sporgono  rispetti- 
vamente dai  due  estremi  degli  alberi  verti- 
cali iV  ed  0.  Un  braccio  che  s'innalza  oriz- 
zontalmente e  ad  angolo  retto  da  ognuno 
di  questi  alberi,  porta  un  perno  che  l'uno 
ritiene  per  di  sopra,  l'altro  per  disotto  nella 
gola  di  un'  altra  puleggia  P  pure  portata 
dall'albero  principale  G.  Questa  puleggia 
imprime  un  movimento  a  ciascun  porta-filo, 
facendogli  opportunamente  gettare  il  suo  filo 
neh"  uncino  dell'ago  dopo  che  questo  è  di- 
sceso attraverso  il  tessuto. 

I  fili  Q  sono  avvolti  sui  rocchetti  R  col- 
locati opportunamente.  Ognuno  di  essi  prima 
di  passare  attraverso  l'occhiello  della  sua 
guida  Lo  31,  è  inserito  in  un  foro  praticato 
ad  uno  degli  estremi  d' una  susta  di  trazione 
o  di  tensione  5.  Lo  scopo  di  queste  suste  di 
tensione  è  di  tirare  rispettivamente  il  loro 
filo  nel  tessuto  e  di  tenerlo  costantemente 
teso  acciocché  i  porta-filo  possano  spingerlo 
sull'uncino  dell'ago. 

II  regoletto  dell'  ago  porta  un   dente   T 
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saliente  nella  sua  parte    superiore  e  posto 
fra  due  laminette  a  molla  che  lo  premono 
fortemente.  Vi  ha  anche  un  piccolo  spilletto 
che  passa  attraverso  il  regoletto  un  po'  sotto 
del  dente  T.  Questo  spilletto  agisce  in  una 
scanalatura   praticata   nel  porta-ago ,  e   il 
tutto  è  disposto  in  modo  che  nella  discesa 
l'ago  possa  attraversare  l'intiera  grossezza 
del  tessuto,  e  oltrepassarla  abbastanza  per 
portare  il  becco  dell'uncino  un  poco   più 
oltre  la  superficie  inferiore  del  tessuto.  Le 
lamine  a  molla  ritengono  tuttavia  il  dente  T 
con  bastante  forza  per  impedire  al  regoletto 
di  discendere  insieme  coli"  ago,  fin  a  tanto 
che  la  testa  dello  stesso  regoleUo   si   porti 
sulla  sommità  di  un'  incisione  praticata  nel 
porta-ago.   Appena   ciò   fatto ,    il  regoletto 
prende  il  suo  movimento  di  discesa,  attra- 
versa il  tessuto,  ma  senza  discender  tanto 
basso  come  il  becco  dell'uncino.  In  questo 
stato  1'  ago  è  aperto  per  modo  che  uno  dei 
porta-filo  può    portare  il  suo  filo  sull'  un- 
cino. Allora  1'  ago  viene  rialzato  ed  ascende 
indipendentemente    dal  regoletto  s  il  quale 
durante  questo   movimento  è  ritenuto    ab- 
bassato dall'azione  delle  laminette  a  molla 
fin  a  tanto  che  la   sua  estremità    sia   rag- 
giunta dall'uncino   nel  movimento    ascen- 
dente di  questo,  o  fin  a  tanto  che  il  bordo 
inferiore   dell'  incisione    nel   porta-ago    sia 
rialzato   fino  a   contatto   dello    spilletto   in 
sommità  del  regoletto.  Conseguito  ciò,  l' ago 
si  trova  fermato,  e  il  suo  uncinetto  può  li- 
beramente passare    attraverso    del   tessuto 
e   dell'  anello     senza    apprendere  o  tirarsi 
dietro  1'  uno  o  1'  altro.    Il   regoletto   allora 
termina  il  suo  movimento  d'ascesa  insieme 
all'  ago  finché  cessa  il  movimento  di  questo. 
In  seguito  quando  il  movimento  di  discesa 
dell'ago  vien  replicatole  laminette  a  molla 
obbligano  il  regoletto  a  rimaner  fermo  fino 
al  momento  che  l'uncinetto  se  ne  distacca 
per  discendere  di  nuovo,  o  finché  la  parte 
superiore  dell'incisione  non  esca  nella  testa 
del  regoletto:  allora  quest'ultimo  discende 
corrispondentemente  all'  ago  come  si  è  spie- 
gato di  sopra. 

Il  meccanismo  per  far  scorrere  il  tessuto 
sotto  l'ago  con  un  movimento  intermittente, 


seguente 


sarà   facilmente    compreso    dalla 
descrizione. 

Il  tessuto  è  collocato  sulla  faccia  supe- 
riore della  tavola,  ed  ogni  volta  che  l' ago 
si  rialza  ed  esce  dal  tessuto,  questo  procede 
avanti  della  tratta  o  della  distanza  che  si 
vuole  fra  un  punto  e  1'  altro,  o  della  lun- 
ghezza del  punto,  ma  rimane  immobile  per 
tutto  il  tempo  che  il  tessuto  è  attraversato 
dall'  ago.  A  questo  oggetto  si  è  disposto  un 
propulsore  U  consistente  in  una  piastriiva  di 
metallo  a  superficie  scanalata ,  ovvero  che 
porti  dei  denti  sulla  sua  faccia  inferiore,  e  che 
s'elevi  sopra  il  tessuto  circondando  l'ago. 
Questo  propulsore  è  ad  ogni  punto  sospin- 
to avanti  da  un  ordigno  a  piano  inclinato 
che  fa  agire  la  leva  angolare  D  mediante 
un'altra  leva  più  piccola  V  impernata  nel 
centro  PVS  e  dopo  è  rialzato  dalla  stessa 
leva  V.  Intanto  che  il  propulsore  è  rialzato, 
il  tessuto  è  ritenuto  aderente  da  un'altra 
piastrina  simile  ma  non  scanalata,  messa 
in  azione  nel  modo  medesimo. 

Mentre  che  la  macchina  è  attivata,  V  ago 
discende  attraverso  del  tessuto  insieme  al 
becco  del  suo  uncino  a  poca  distanza  dal- 
l'estremità inferiore  del  regoletto  che  pure 
discende   attraverso    del    tessuto.  Uno    dei 
guida-fili  allora  è  messo  in  azione  e  porta 
il  suo  filo  nell'apertura  dell' uncino  di  ma- 
niera che  nel  movimento  d'ascesa  dell'ago, 
il  filo  passerà  attraverso    del  tessuto  sotto 
la  forma  di  un  archetto  o  di  un  anello.  In 
seguito  1'  ago  discende   attraverso  Y  anello 
formato  in  tal  modo,  se  il  regoletto  rimasto 
immobile  finché  l'uncinetto  sta  aperto,  al- 
lora discende  sull'ago  come  prima,  e  1'  altro 
guida-filo  messo  in  azione   alla  sua  volta  , 
inserisce  il  suo  filo  nell'apertura   dell'  un- 
cino. L' ago  riascende  di  nuovo  e  forma  un 
altro   anello  tirando  il  filo   attraverso  del 
tessuto  e  dell'  ultimo   anello.    E  in  questo 
modo  che  la  cucitura  viene  eseguita  con  due 
fili,  l'uno  servendo  di  legame  all'altro  filo. 
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Descrizione  d'una  macchina  per 
cucire  la  tela  di  cotone  nelle  la- 
vanderie, nelle  stamperie,  ecc. 

Del  Profess.  G.  Walther. 

(Vedi  la  lav.  Il,  fig.  27,  28,  29  e  30.) 

Il  lavoro  per  riunire  i  brani  greggi  di 
tela  di  cotone  come  escono  dalle  mani  del 
tessitore,  per  farne  un  sol  pezzo  che  deve 
passare  pei  tinelli  del  liscivio,  gli  apparec- 
chi per  la  lavatura,  i  bagni  acidi,  ecc.,  è 
stato  in  questi  ultimi  tempi  eseguito  in  Ger- 
mania dalle  macchine,  e  in  modo  mollo  più 
pronto  e  preciso  di  quello  che  siasi  potuto 
precedentemente  operare  a  mano.  Queste 
macchine  sono  semplicissime,  e  facili  ad  im- 
piantarsi, e  perciò  la  loro  descrizione  può 
essere  di  qualche  giovamento. 

La  fig.  27  tav.  lì  presenta  un'elevazione 
della  macchina  veduta  dalla  parte  dell'ope- 
ra] o,  col  porta-aghi  e  una  parte  della  tavola 
in  ispaccato. 

La  fig.  28  la  pianta  intera. 

La  fig.  29  una  sezione  sull'asse  delle  ruote. 

La  fig.  30  l'elevazione  anteriore  dei  re- 
goli avvitati  alla  tavola,  col  pezzo  che  scorre 
fra  essi. 

L'intelajatura  principale  di  questa  mac- 
china consiste  in  una  squadra  semplice  di 
ferro  A3  fissa  con  due  viti  alla  tavola  su 
cui  si  deve  fare  il  lavoro  della  cucitura. 
Nel  braccio  verticale  della  squadra  A  sono 
inserite  due  scatole  in  metallo  BB  lisciale 
esattissimamente,  provvedute,  da  una  parte, 
di  un  colletto,  filettato  in  una  porzione 
della  loro  superficie  convessa  che  serrasi 
sulla  squadra  con  delle  madreviti  CC.  Que- 
ste scatole  servono  di  cuscinetti  agli  assi 
delle  ruote  dentate  DD.  Queste  due  ruote 
sono  calate  sui  loro  alberi  rispettivi  ed  in- 
granano l'una  nell'altra;  i  loro  denti  però 
sono  stati  limati  in  modo,  che  possa  facil- 
mente passarvi  fra  mezzo  un  pezzo  di  co- 
tone piegato  in  tre  o  in  quattro.  Sul  pro- 
lungamento dell'albero  della  ruota  inferiore, 
è  fissata  una  manovella  E  che  serve  a  met- 
terle amendue  in  molo. 
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Se  pertanto  si  mettono  l'uno  sull'altro  i 
capi  o  le  estremità  dei  due  pezzi  di  tela  di 
cotone  che  si  vogliono  unire,  e  si  intro- 
mettono fra  le  ruote,  si  vede,  dalla  forma 
stessa  dei  denti  delie  ruote,  che  questi  capi 
si  disporranno  a  piega,  e  non  vi  sarà  altro 
che  attraversare  le  pieghe  con  un  ago,  avendo 
cura  soltanto  che  la  tela  giunga  in  qua- 
dratura fra  le  ruote,  onde  la  cucitura  rie- 
sca in  linea  retta. 

Si  adempie  alla  prima  condizione  met- 
tendo un  ago,  o,  quando  si  vogliono  due 
cuciture,  due  aghi,  davanti  alle  ruote,  di 
modo  che  la  stoffa  disposta  a  piega  scorra 
e  s'  avanzi  da  sé  stessa  sulla  punta  degli 
aghi.  Ora,  siccome  le  pieghe  sono  tutt' af- 
fatto regolari,  e  perfettamente  uguali  fra 
loro  quando  sono  fra  i  denti  delle  due 
ruote,  cioè  nella  linea  centrale  di  queste 
ruote.,  è  in  questa  posizione  che  conviene 
infilarle  coll'ago.  Perchè  la  cosa  sia  pos- 
sibile, e  nello  stesso  tempo  per  tener  l'ago 
vicinissimo  colla  sua  punta,  si  collocano  al- 
l' ingiro,  sulle  sue  ruote,  due  scanalature 
esattamente  sulla  stessa  linea,  le  quali  hanno 
una  profondità  tale  che  agli  aghi  spinti  in 
avanti,  resta  ancora  un'apertura  sufficiente, 
onde  il  corpo  intero  dell'ago,  possa  attra- 
versare. Bisogna  che  la  punta  dell'ago  possa 
costantemente  riposare  sul  fondo  della  sca- 
nalatura della  ruota  inferiore;  l'estremità 
opposta  poi  di  quest'ago  è  inserita  in  un 
porta-ago  G,  del  quale  ecco  la  struttura. 

Questo  porta-aghi  consiste  in  una  squadra 
di  ferro  rinforzata  da  un'armatura  G'  die 
si  assicura  alla  tavola  per  mezzo  di  due 
viti  a  galletto.  La  tavola  ha  un'incavatura 
H,  attraverso  la  quale  passano  le  viti,  ciò 
che  permette  di  regolare  la  distanza  dal 
porta-ago  alle  ruote,  secondo  la  lunghezza 
degli  aghi.  Alla  parte  superiore  della  squadra 
è  attaccata  una  scatola  in  metallo  I,  nella 
quale  s'introduce  un  cilindro  d'acciajo  K, 
che  può  scorrere  liberamente.  Per  impedire 
qualunque  movimento  di  rotazione  sul  suo 
asse  dalla  parte  dei  cilindro,  movimento 
che  bisogna  soprattutto  evitare  quando  s'im- 
piegano due  aghi,  si  pratica  sulla  sua  lun- 
ghezza una   scanalatura,  nella   quale  s'in- 
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tromettono  le  estremità  lisciate  di  due  pic- 
cole viti  LL  avvitate  al  corpo  della  scatola 
1.  L'estremità  del  cilindro  A,  che  è  voltato 
dalla  parte  delle  ruote  è  provveduto  d'una 
testa,  sulla  faccia  piana  della  quale  si  sono 
fatti  uno  o  due  fori  di  6  ad  8  millimetri  di 
profondità,  ed  ai  quali  si  dà  un  diametro 
tale  che  la  cruna  dell'ago  \i  possa  essere 
introdotta  facilmente.  Per  facilitare  tale  in- 
troduzione questi  fori  si  fanno  conici  o  a 
foggia  d'imbuto.  L'ago  allorché  la  cruna  è 
introdotta  nel  cilindro,  e  la  punta  nella  sca- 
nalatura della  ruota  inferiore,  si  trova  po- 
sto in  una  posizione  assai  orizzontale,  e 
siccome  la  pressione  delle  pieghe  che  preme 
sull'ago  è  diretta  sul  cilindro,  vedesi  che 
durante  il  lavoro,  esso  non  può  deviare 
dalla  posizione  che  gli  si  è  assegnata. 

Dopo  due  o   tre  rivoluzioni  delle  ruote, 
i  due  pezzi  che  si  devono  riunire  sono  pie- 
gati ed  infilali   sull'ago,  e    per   completare 
il  punto  della  cucitura,  non  si  tratta  d'altro 
che  di  far  passare   attraverso  la  tela  que- 
st'ago che  si  sarà  munito  preventivamente 
d'un    filo.  Onde   l'operazione    si  eseguisca 
con   tutta  la   facilità   possibile,  ed   affinchè 
nessuna  delle  prime  pieghe  sfugga  alla  punta 
dell'ago,   si    spinge,  per    mezzo   della   sua 
estremità  inferiore,  il  cilindro  K  che  è  prov- 
veduto di  un  bottone   ili  verso  le    ruote; 
l'ago  s'introduce  allora  fra  le  ruote,  e  pe- 
netra nel  tessuto  piegato,  ma  non  più  di  4 
o  5  centimetri  nelle   pieghe   che   si  vanno 
formando.  Se  si  abbandona  attualmente  il 
bottone  M,  il  cilindro  è  condotto  alla  sua 
prima  posizione  da  una  molla  a  spira  iV 
che  l'abbraccia;  gli  aghi  possono  allora  col 
tessuto  essere  facilmente  tirati,  ciò  che    si 
eseguisce   ordinariamente   tirandoli  per  la 
punta  mentre  il  tessuto  resta  traforato  dai 
fili  che  guerniscono  gli  aghi. 

Per  adempire  alla  seconda  condizione, 
cioè  per  cucire  in  linea  retta,  ad  una  di- 
stanza eguale  dall'estremità  dei  due  capi, 
bisogna  che  anche  il  tessuto  sia  disposto  in 
linea  retta,  e  teso  fra  le  due  ruote.  A  tal 
effetto  si  sono  avvitati  sulla  tavola  ad  an- 
golo retto  coll'asse  delle  ruote  ed  alla  sini- 
stra dell'operaio  due  regoli,  a  coulisse  pa- 


ralleli 0,0,  fra  i  quali  un  pezzo  P  munito 
al  disotto  di  una  molla ,  per  rendere  1'  at- 
trito un  po' più  duro,  può  essere  spinto  verso 
le  ruote  in    linea   retta.   L'impugnatura  Q 
avvitata    sulla  faccia    superiore   di   questo 
pezzo,  serve  a  guidarlo  colla   mano,   e  ad 
allontanarlo  dalle  ruote,  dopo   aver  termi- 
nata una    cucitura.   Indipendentemente  da 
questa  impugnatura,  si  vede   ancora   sulla 
faccia  superiore  della  scanalatura  un  ago  R 
piantato  obliquamente.  Allorché  si  allontana 
il  pezzo  dalle  ruote,  per  circa  la  larghezza 
dei   pezzi   da   riunire,  si   trapuntano  colla 
mano  sinistra  le  due  estremità  corrispon- 
denti dei  pezzi   messi  l'uno   sull'altro  sul- 
l'ago R,  poi  colla  stessa  mano  si  prendono 
le  due  estremità  opposte,  e  intanto  che  colla 
mano  diritta  si  fa  girare  la  manovella  F , 
si  introduce  nei  denti  delle  due  ruote,  che 
cominciano  tosto  a  piegarle  ed  a   metterle 
sugli  aghi.  Il  tessuto  che  allora  s'accorcia  e 
che  dall'altra  estremità  è  fissato  all'ago,  porta 
con  esso  il  pezzo  che,  per  la  resistenza  uni- 
forme eh'  egli  oppone,  mantiene  il  tessuto 
in  uno  stato  di  tensione  sempre  uguale,  e 
lo  conduce    in  linea   retta  verso  le   ruote. 
Siccome  l'ago  R   è   posto  più   basso   della 
superficie    lavorante   delle    ruote,  l'angolo 
che  fa  il  tessuto  con  quest'ago  cangia  con- 
tinuamente,  e  mentre    che,  incominciando 
la  cucitura,    il  tessuto  è    tirato    nel  basso 
dall'ago,  s'alza  su  questo,  a  misura  che  si 
avvicina  alle  ruote,  ed  allorché  la  cucitura 
è  quasi  compita,  abbandona    da   sé  stesso 
quest'ago.  Se  terminata  la  cucitura,  si  vuol 
ricondurre  meccanicamente  il  pezzo  P,  lo 
si  fa  trascinare  per  mezzo  d'un  peso,  d'una 
corda  e  d'una  carrucola. 

Per  quanto  semplice  sembri  l'apparec- 
chio che  si  è  descritto,  e  benché  lasci  ap- 
pena pochi  dubbj  ch'esso  funzionerà  sicu- 
ramente e  correttamente,  si  trova  nondimeno 
nelle  sue  applicazioni,  che  è  veramente  im- 
proprio al  suo  servizio,  allorché  una  delle 
sue  parti,  in  apparenza  indifferente,  come 
per  esempio  l'ago,  non  possegga  la  forma 
richiesta.  In  fatti  è  quasi  impossibile  con 
un  ago  ordinario  fare  una  cucitura  in  un 
tessuto  fitto.  Le  pieghe  numerose  che  nello 
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stesso  tempo  sì  piantano  sulla  punta  co- 
nica dell'ago,  e  nella  quale  bisogna  che  i 
fori  che  questa  punta  fa,  abbiano  sufficiente 
grandezza  onde  il  corpo  dell'ago  possa  at- 
traversarli, poi  lo  sfregamento  che  queste 
pieghe  esercitano  sul  corpo  stesso  di  que- 
sto, offrono  una  tale  resistenza  che  prima 
di  superarla  l'ago  s'incurva  sovente  o  pure 
si  rompe  quand'esso  è  temprato  un  po'duro. 
Si  rimedia  facilmente  a  questi  inconvenienti, 
dando  all'ago,  non  una  punta  lunga  ed  af- 
filata, ma  una  punta  corta  a  piramide  trian- 
golare, e  col  corpo  d'un  diametro  notabil- 
mente minore  del  foro,  che  la  punta  trian- 
golare ha  fatto.  È  così  che  non  si  apre  né 
si  allarga  il  foro,  se  non  in  un  piccol  nu- 
mero di  pieghe  per  volta,  e  che  s'annulla 
quasi  intieramente  lo  sfregamento  sul  corpo 
dell'ago.  Con  un  ago  ben  conformato,  la 
cucitura  si  opera  colla  più  grande  facilità, 
senza  forzare  di  molto  l'ago,  e  in  una  ma- 
niera regolare  e  pronta. 

Dal  Technologiste, 


Resistenza  delle  sale  cave 
per  i  veicoli  delle  strade  ferrate. 

Il  sig,  J.  E.  M.  Connel,  dopo  la  pubbli- 
cazione del  risultato  di  varie  esperienze  da 
lui  intraprese  per  riconoscere  la  forma  e  le 
dimensioni  più  economiche  per  le  sale  dei 
veicoli  delle  strade  ferrate,  ed  i  cambiamenti 
che  succedono  nella  struttura  del  ferro  di- 
pendentemente dal  loro  uso,  continuò  i  suoi 
studj,  e  dai  molti  dati  che  potè  raccogliere, 
ebbe  a  confermarsi  nell'opinione  che  la  rot- 
tura delle  sale  dipende  dal  passaggio  della 
struttura  fibrosa  del  ferro  allo  stato  fragile, 
granito  e  cristallino. 

Ad  accrescere  la  forza  e  la  durata  delle 
sale,  constatò  che  la  forma  tubolare,  quando 
sono  convenientemente  fabbricate,  presenta 
tutte  le  proprietà  necessarie  di  leggerezza, 
di  resistenza,  d'uniformità  della  materia,  di 
elasticità  per  neutralizzare  gli  effetti  degli 
urti,  e  quindi  i  caratteri  della  maggior  du- 
rata in  ragione  delle  cause  eliminate  di  de- 
terioramento. 
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La  forma  tubuiare  della  sala  fu  suggerita 
dalla  proprietà  delle  travi,  le  quali  a  pari 
quantità  di  eguale  materia,  se  cave  presen- 
tano maggior  resistenza  delle  piene  alla  tor- 
sione ed  all'inflessione  prodotta  dalla  pres- 
sione o  dall'  urto  di  corpi  estranei;  cioè,  la 
resistenza  di  un  cilindro  pieno  all'inflessione 
o  alla  torsione  aumenta  come  la  4.a  po- 
tenza del  diametro,  e  il  peso  appena  come 
la  2.a  potenza  dello  stesso  diametro.  Così, 
di  due  cilindri  dei  quali  uno  abbia  il  dia- 
metro di  0m10  e  l'altro  di  0m12,l  pesi  sa- 
ranno come  100  a  144,  mentre  che  le  resi- 
stenze saranno  come  10  000  a  23  736,  pros- 
simamente come  10  :  24.  Pertanto  se  si  scava 
il  cilindro  grosso  0tn  12  per  due  terzi  del  suo 
diametro,  il  suo  peso  diminuirà  di  64,  ossia 
di  circa  la  metà:  invece  la  sua  resistenza 
non  iscemerà  che  di  4  096  o  poco  meno  di 
un  sesto;  ed  allora,  comparandolo  coll'altro 
cilindro  pieno  di  diametro  0ra  10,  si  avranno 
i  diametri  come  10  :  12,  i  pesi  come  1 :  0,8 
e  le  resistenze  come  1  :  2. 

Si  è  già  tentata,  alcuni  anni  sono,  l'in- 
troduzione delle  sale  cave,  ma  non  vi  s'è 
persistito.  La  principale  obbiezione  messa 
in  campo  era  la  difficoltà  che  dicevasi  in- 
contrata per  ottenere,  coi  metodi  imperfetti 
di  fabbricazione  di  quel  tempo,  una  suf- 
ficiente uniformità  in  ogni  punto  della  pa- 
rete del  tubo,  e  la  perfetta  omogeneità  ed 
unione  del  metallo.  Il  sistema  d'allora  con- 
sisteva nel  laminare  due  barre  di  sezione 
semicircolare  che  si  saldavano  insieme  per 
avvicinamento,  ma  senza  contropressione 
interna,  e  colle  estremità  piene  alla  portata. 
Quelle  sale  non  essendo  saldate  colla  con- 
tropressione di  un'anima  durante  il  lavoro, 
presentavano  infatti  una  forza  molto  ine- 
guale ed  incerta  sulla  lunghezza,  e  la  parte 
debole  poteva  appunto  trovarsi  dove  ordi- 
nariamente si  esercita  il  maggiore  sforzo 
o  la  maggior  pressione. 

Per  evitare  quest'inconveniente,  il  signor 
M.  Connel  ha  immaginato  un  metodo  di  fab- 
bricazione delle  sale  per  le  strade  ferrate 
che,  secondi»  lui,  soddisfa  a  tutte  le  condi- 
zioni richieste,  cioè  d'assicurare  la  più  grande 
resistenza  col  minimo  di  materia,  l'unifor- 
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mità  nella  struttura  del  ferro,  una  perfetta 
eguaglianza  nello  spessore  delle  pareti:  in 
una  parola,  una  fabbricazione  affatto  esente 
di  difetti. 

Un  certo  numero  di  barre  di  ferro  della 
miglior  qualità,  in  forma  di  segmento,  sono 
laminate  in  modo  che,  riunite  in  giro  per 
saldarle,  costituiscono  un  cilindro  completo 
del  diametro  eguale  ad  una  volta  e  mezza 
quello  che  deve  avere  la  sala  dopo  ultimata: 
le  barre  devono  essere  riunite  con  diligenza 
onde  non  lascino  alcun  interstizio,  né  suc- 
ceda  alcun  accavallamento,   né  presentino 
alcuna  irregolarità  dopo  la  saldatura.  Il  ci- 
lindro così  formato  colla  riunione  di  barre 
a  segmento   e  provvisoriamente  tenuto   in- 
sieme da  un  collare  a  vite,  è  introdotto  suc- 
cessivamente alle  due  estremità  in  un  forno, 
e  riscaldate  fino  al  caldo  sitante;  quindi  si 
toglie  il  collare  e  si  mette  l'intiero  cilindro 
nel  forno,  lo  si  riscalda  al  predetto  calore, 
e  poi  si  fa  passare  in  una  serie  di  laminato], 
i  quali  portano  una  spina  di  forma  ovale  in 
corrispondenza  al  centro  delle  opposte  gole, 
attaccata  e  sostenuta  ad  un'estremità  di  una 
barra  orizzontale,  solidamente  immurata  al- 
l'altro estremo  per  resistere  alla  pressione 
ed   alla  spinta  durante  la  laminatura.   Le 
spine  sono  di  ghisa   colata  nelle  forme  ed 
imperliate  sul  capo  della  barra  fino  ad  un' 
impostatura  dove  vengono  fermate  con  un 
gaietto  in  maniera  che  possano  facilmente 
essere  levate  e  rimesse.  Il   movimento   dei 
cilindri  del  laminatoio  è  regolato  talmente, 
che  appena  passata  la   sala,  la   ruotazione 
riprende  in  senso  opposto,  e  la  sala  che 
investì  l'asta  della  spina  fra  le  gole  dei  ci- 
lindri, è   ricondotta  indietro,  ed  introdotta 
successivamente  e  con  prestezza  negli  altri 
laminato]   di  diametro  decrescente,  e  colla 
spina  ognor  più  sottile;  per  cui  la  pressione 
sul  ferro  e  il  costipamento  delle  sue  mole- 
cole vanno  sempre  aumentando  finché  nel- 
l'ultimo laminatoio  la  sala  si  trova  ridotta 
al  diametro  prescritto;  avvertendo  che  ogni 
volta  che  la  sala  passa  da  un  laminatoio  al- 
l'altro, vien  girata  dall'operaio  per  un  quarto 
di  circolo  allo  scopo  di  conguagliare  la  pres- 
sione su  tutti  i  punti,  di  dare  maggior  uni- 


formità e  densità  al  ferro,  e  di  procurare 
alla  sala  una  saldatura  perfetta  su  tutta  la 
sua  lunghezza. 

Infatti  le  sale  che  furono  presentate  al- 
l'esame dei  membri  della  Società  degli  in- 
gegneri costruttori  di  Londra,  offersero  un 
lavoro  perfetto,  e  a   tutte  le  prove  cui  fu- 
rono soggettate  non  emerse  il  più  leggero 
appunto  né  per  il  ferro,  né  per  la  saldatura, 
sia    che    si   percuotessero    sulla    superficie 
esterna,  sia  che  si  sottoponessero  ad  un'e- 
norme pressione  per  farle  screpolare,  spin- 
gendo violentemente  una  forte  spina  nel  ci- 
lindro^ benché  si  eseguissero  le  esperienze 
sopra  monconi  tagliati  alle  estremità,  dove 
si  sarebbe  potuto  presumere  che  per  varie 
cause   la   saldatura   della  sala  fosse   meno 
esatta. 

Dopo  la  saldatura,  si  trasportano  le  sale 
sotto  il  maglio  fra  matrici  di  forma  semi- 
circolare per  tutta  la  loro  superficie,  e  du- 
rante questo  lavoro  si  fa  cadere  sopra  di 
esse  un  sottile  filetto  d'aqua,  per  mezzo  del 
quale  l'operajopuò  scoprire  immediatamente 
dal  colore  qualunque  imperfezione  nella  sal- 
datura 

Levala  dal  maglio,  la  sala  è  perfettamente 
pulita  tanto  al  di  fuori  che  nell'interno,  e 
tutte  le  scaglie  d'ossido  sono  affatto  tolte. 
Allora  la  si  passa  alle  seghe  circolari,  e  ta- 
gliata a  giusta  lunghezza,  se  ne  riscaldano 
le  estremità,  e  riducesi  col  martello  grada- 
tamente alle  dimensioni  ed  alla  forma  dei 
perni  e  delle  portate,  inserendo  durante  il 
lavoro  del  martello  una  spina  nelle  dette 
estremità. 

Altri  due  metodi  soggiunge  l'autore  per 
conformare  i  perni,  che  per  brevità  non  si 
fa  che  accennare,  rimandando  i  costruttori 
alla  memoria  originale.  Invece  riporteremo 
un  esempio  dell' economia  di  materia  che  si 
otterrebbe  coli' uso  delle  sale  cave. 

Supponiamo  una  strada  ferrata  che  im- 
pieghi 15000  carri,  o  vagoni,  e  che  ognuno 
di  questi  veicoli  percorra  ogni  anno  media- 
mente 16000  chilometri.  Il  peso  di  quattro 
sale  piene  in  opera  è  di  500  chilogrammi,  e 
quello  di  quattro  sale  cave  della  stessa  re- 
sistenza  si  troverà  diminuito  di  350  chilo- 
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g  ramini:  quindi  il  risparmio  di  metallo  per 
T  indicato  numero  di  veicoli  ascenderà  a 
chilog.  550000,  e  quello  del  peso  che  ogni 
anno  si  deve  strascinare  sulla  ferrovia  sarà 
ridotto  di  8  400  000  tonnellate.  Ritenuta  la 
spesa  di  trazione  della  locomotiva  di  fran- 
chi 0,  034  per  tonnellata  e  per  chilometro, 
si  avrà  ogni  anno  un'economia  di  285  600 
franchi,  senza  annoverare  gli  altri  vantaggi, 
come  risparmio  nella  spesa  di  manutenzione 
della  strada,  ecc. 

Il  sig.  Marshall,  segretario  dell'  istituzione, 
diresse  alcune  esperienze  allo  scopo  di  as- 
sicurarsi della  forza  comparativa  delle  sale 
cave  e  delle  sale  piene  per  resistere  agli 
sforzi  agenti  trasversalmente.  Ogni  sala  era 
portata  da  massicci  di  ghisa  collocati  al- 
l'intervallo di  lm498  per  rappresentare  i 
sostegni  delle  sale ,  ed  un  masso  di  ghisa 
del  peso  di  9  quintali  metrici  cadeva  sul 
mezzo  della  sala  dall'altezza  di  3m657:  esa- 
minata e  misurata  la  freccia  della  curvatura, 
si  rivolgeva  la  sala  per  mezza  circonferenza 
e  si  replicava  il  colpo  sulla  faccia  opposta 
per  farla  ripiegare  in  senso  contrario;  si 
misurava  la  freccia  della  nuova  curvatura, 
e  si  rinnovava  la  prova  coll'istessa  alter- 
nativa finché  la  sala  si  rompesse. 

S'intraprese  una  seconda  serie  di  espe- 
rienze per  riconoscere  la  forza  comparativa 
delle  portate  delle  sale  cave  e  delle  sale  piene 
a  resistere  alla  rottura.  Perciò  venivano  col- 
locate sopra  un'incudine  coli' impostatura 
interna  a  0m036  oltre  il  bordo  dell'incu- 
dine per  rappresentare  l'appoggio  della  sala 
nel  mezzo  della  ruota.  Si  diedero  cento  colpi 
con  due  martelli  a  mano  del  peso  di  chilo- 
grammi 10  a  11  sull'orlo  superiore  dell'e- 
stremità esterna  della  portata,  cambiando 
gli  uomini  di  posto  ogni  10  o  13  colpi  con- 
secutivi: si  misurava  la  curvatura,  poi  si 
rivolgeva  la  sala  di  mezzo  giro  e  si  batte- 
vano colle  stesse  avvertenze  altri  100  colpi 
sulla  faccia  opposta;  e  quindi  si  ripeteva 
l'operazione. 

Le  prime  esperienze  provarono  che  la 
sala  cava  presenta  una  resistenza  alla  rot- 
tura quasi  doppia,  poiché  a  confronto  della 
sala  piena,  la  freccia  della  curvatura  non  era 
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che  di  0m  1269  invece  che  di  0m  2476,  ed  il 
numero  dei  colpi  che  ruppero  la  prima  fu 
di  29,  mentre  che  la  seconda  si  franse  al 
quinto  colpo.  La  sala  cava  prese  al  centro 
una  forma  ovale  di  0m  0032  dopo  aver  ri- 
cevuto il  settimo  colpo,  e  dopo  il  ventesi- 
mottavo,  un  po'  prima  della  rottura,  la  forma 
ovale  non  era  che  di  0,0063:  esternamente 
si  era  rigonfiata  di  0m  0016  a  ciascuna  parte, 
ed  altrettanto  nell'  interno  in  sommità  e 
nella  porzione  più  declive  della  sua  sezione 
circolare  primitiva. 

Le  esperienze  sulla  forza  delle  portale 
provarono  che  invece  di  una  frattura  in 
quadro  e  netta  all'impostatura  come  nelle 
sale  piene,  le  portale  delle  sale  cave  dopo 
aver  resistito  ad  un  numero  ben  maggiore 
di  colpi  si  frangono  con  una  rottura  in  senso 
longitudinale  anziché  trasversale,  ciò  che 
offre  un  vantaggio  importantissimo  per  la 
sicurezza. 

Nella  frattura  delle  sale  cave,  il  ferro  si 
presentava  sempre  fibroso;  nelle  sale  piene 
all'  opposto  la  frattura  era  per  lo  più  cri- 
stallina. 

L'economia  del  peso  della  sala  cava  sa- 
rebbe teoricamente  di  due  quinti  per  otte- 
nere la  stessa  resistenza,  ma  per  maggior 
precauzione  si  è  ritenuta  di  due  terzi  della 
sala  piena. 

Le  sale  cave  sono  usate  su  gran  numero 
delle  strade  ferrate  inglesi  del  Nort-Western, 
Great-Northern  e  Mitland,  e  se  ne  misero  in 
servizio  più  di  500,  molte  delle  quali  già 
servono  da  parecchi  mesi  con  piena  soddi- 
sfazione degli  ingegneri. 

Qualunque  sia  la  natura  dello  sforzo  e  le 
alterazioni  prodotte  dagli  urti,  l'effetto  dei 
replicati  colpi  cui  si  sottomettono  le  sale  per 
le  strade  ferrate  deve  diminuire  d' assai 
quando  presentano  una  considerevole  ca- 
vità, imperciocché  l'effetto  di  un  colpo  bat- 
tuto sopra  una  faccia  quasi  si  perde  nello 
spazio  vuoto  al  centro  invece  d'esser  co- 
municato alla  massa  della  sala. 

Chemin  de  Fer. 
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Resistenza  della  latta  alla  trazione. 

Gli  esperimenti  eseguiti  nelle  officine  del 
sig.  Gouin  diedero  diversi  risultati  interes- 
santi sulle  latte  di  Imphy  da  cui  si  trasse 
la  maggior  parte  di  quelle  impiegate  per  la 
strada  ferrata  in  giro  a  Parigi. 

I  pezzi  ritagliati  in  fogli  furono  sottoposti 
a  sforzi  di  trazione  nel  senso  della  loro 
lunghezza. 

Ecco  i  risultati  principali  di  questa  espe- 
rienza : 

Latte  di  Imphy  tirate  parallelamente 
alla  laminatura. 

Fusione  col  legno,  affi-  Fusione  col  coke,  affi- 
namento con  carbon  namenlo  col  carbon 
fossile.  fossile. 

Peso  di  rottura,  per  millimetro  quadrato- 

Massimo  chil.  37,31  Massimo  chil.  43,40 
Minimo  »  30,83  Minimo  »  32,30 
Medio         »     33,13    Medio         »     36,57 

Allungamento  aW  istante  della  rottura. 

Massimo  5, 50  o/0  Massimo  5, 06  o/o 
Minimo  3,90  0/0    Minimo  2,80  0/0 

Medio  4, 60  o/0    Medio  4, 31  o/0 

Le  stesse  latte  tirate  perpendicolar- 
mente ALLA  LAMINATURA. 

Peso  di  rottura,  per  millimetro  quadrato. 

Massimo  chil.  33,76  Massimo  chil.  30,02 
Minimo  »  30,72  Minimo  »  27,78 
Medio         »     32,40    Medio         »     29,06 

Allungamento  aW  istante  della  rottura. 

Massimo  2,50o/0  Massimo  i,30% 
Minimo  i,80  0/0    Minimo  0,76  0/0 

Medio  2,14  0/o    Medio  1,12% 


Dall'esame  di  questo  prospetto  preso  nel 
suo  insieme,  possono  trarsi  osservazioni  ge- 
nerali che  non  sono  senza  importanza. 

Primieramente,  le  latte  fuse  col  legno  sono 
di  una  natura  più  uniforme:  siano  stirate 
perpendicolarmente  0  parallelamente  alla  la- 
minatura, offrono  presso  a  poco  la  mede- 
sima resistenza,  chil.  33  in  un  senso,  32  nel- 
l' altro. 

L'allungamento  che  le  latte  presentano 
all'istante  della  rottura  è  circa  il  doppio  nel 
senso  della  laminatura. 

Da  questi  fatti  emerge  che  torna  meglio 
d'impiegare  le  latte  nel  senso  della  tiratura, 
ma  che  non  v'ha  rilevante  inconveniente 
nell' impiegarle  nell'altro  senso. 

Non  è  però  lo  stesso  per  le  latte  fuse  col 
carbon  fossile.  Queste  sono  più  resistenti 
che  se  fuse  colla  legna  quando  s'impegnano 
nel  senso  della  laminatura,  e  il  loro  allun- 
gamento è  quasi  lo  stesso;  ma  perdono  que- 
sta proprietà  se  vengono  impiegate  perpen- 
dicolarmente alla  tiratura:  in  questo  caso 
scemano  considerabilmente  di  robustezza  e 
si  rompono  in  modo  più  rapido  poiché  il 
loro  allungamento  trova  circa  quattro  volte 
meno  resistenza  in  questo  senso  che  nell'al- 
tro. Convien  dunque  aver  cura  che  le  latte 
provenienti  dalle  fusioni  a  coke  siano  dispo- 
ste in  modo  che  lo  sforzo  s'eserciti  il  più 
che  è  possibile  nel  senso  della  tiratura. 

Nelle  costruzioni  si  calcolano  le  dimensioni 
dei  fogli  di  maniera  che  lo  sforzo  massimo 
che  devono  sopportare  sia  sufficientemente 
minore  dello  sforzo  limite  di  rottura.  Gli 
ingegneri  inglesi  ritennero  lo  sforzo  mas- 
simo di  chilog.  7  Va  per  millimetro  quadrato, 
che  non  è  che  il  quarto  dello  sforzo  limite. 
Per  il  ponte  di  Clichy  sotto  la  strada  fer- 
rata di  Saint-Germain,  furono  ammessi  per 
limite  chilog.  6  Va»  e  per  i  ponti  della  fer- 
rovia all'intorno  di  Parigi  si  è  stati  sempre 
disotto  di  questa  cifra. 

Per  i  carichi  permanenti  non  si  oltrepassa 
mai  il  decimo  dello  sforzo  che  produce  la 
rottura,  ossia  chilog.  3  Va- 


Dilatazione  della  ghisa 
per  scaldamenti  successivi 


Le  Mémoìres  de  la  Sociélé  industrielle 
de  Hanovre  del  1853,  4.°  libro,  contengono 
il  seguente  articolo  sulla  dilatazione  della 
ghisa. 

«  11  singolare  fenomeno  che  presenta  la 
ghisa  di  ferro  dopo  essere  stata  scaldata,  di 
non  ritornare  col  raffreddamento  al  suo  vo- 
lume primitivo,  ma  di  offrire  costantemente 
un  aumento  di  quel  volume,  e  d'acquistare 
con  successivi  riscaldamenti  e  raffredda- 
menti un  volume  permanente  ogni  volta 
maggiore,  fu  dapprima  osservato  da  Prinsep 
nel  1829.  Questo  chimico  trovò  che  una  storta 
di  ghisa,  la  capacità  della  quale  era  stata 
accuratamente  misurata  dal  peso  di  mercu- 
rio che  poteva  contenere,  alla  prima  misu- 
razione risultò  di  9, 13  pollici  cubici;  dopo 
essersi  raffreddata,  di  9,  64,  e  dopo  tre  ri* 
scaldamenti  successivi  fino  al  punto  della 
fusione  dell'argento,  di  10, 16  pollici  cubici. 
La  dilatazione  cubica  fu  dunque  di  11,  28 
per  100,  che  suppone  la  dilatazione  lineare 
di  circa  3,  73  per  100. 

Dopo  l'epoca  indicata  si  ebbe  frequente- 
mente occasione  d'osservare  questo  feno- 
meno e  di  prenderlo  in  considerazione;  e 
si  rimarcò  che  tutte  le  barre  delle  grate  su 
cui  si  fa  un  vivo  fuoco,  s'allungano  sempre 
più,  e  che  infine  spingono  le  traverse  che 
le  sostengono,  le  quali  opponendosi  ad  un 
maggior  allungamento  forzano  le  barre  a 
piegarsi» 

Il  sig.  P.  \V.  Brix,  in  un'opera  recente- 
mente pubblicata  col  titolo  di  liecherches 
sur  le  pouvoir  calorifique  des  principaux 
combustibles  quJon  trouve  en  Prusse,  fece 
conoscere  alcune  esperienze  in  proposito,  ed 
in  seguito  a  molte  misurazioni  constatò  che 
l'allungamento  permanente  aumenta  dopo 
ogni  riscaldamento,  ma  che  questo  aumento 
è  tanto  minore,  quanto  maggiore  è  il  nu- 
mero delle  volte  che  la  barra  fu  riscaldata, 
e  infine  diventa  insensibile.  Una  barra  di 
grata  lunga  3, 5  piedi  dopo  tre  giorni  di  fuoco 
moderato  aveva   acquistato  l'allungamento 
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permanente  di  3/i6  di  pollice,  ossia  di  0,  464 
per  100:  dopo  diciassette  giorni,  di  i3/16,  ossia 
del  2  per  100,  e  sembrava  non  aver  ancor 
raggiunto  il  massimo.  Un'altra  barra  dello 
stesso  genere  dopo  un  lungo  servizio  con- 
servò l'allungamento  permanente  di  1,  25 
pollici»  cioè  del  3  per  100. 

Se  considerasi  che  le  barre  'mentre  sono 
nel  fuoco  provano  un  altro  allungamento 
temporario,  si  concluderà  col  sig.  Brix,  che 
ad  una  barra  che  non  abbia  ancora  provato 
il  fuoco,  si  deve  dare  un  agio  di  circa  1/24?  o 
del  4  per  100  per  prevenire  il  suo  allun- 
gamento ». 


Voi  11. 


Macchina  mietitrice. 

Non  è  molto  tempo  l' ingegnosa  mecca- 
nica ha  trovato  un  mezzo  per  risparmiare 
uomini  e  donne  dal  faticoso  travaglio  di  bat- 
tere il  frumento.  Noi  abbiamo  veduto  lavo- 
rare questa  macchina  l'anno  scorso  a  Varese 
e  non  vi  abbiamo  trovato  altro  inconveniente, 
se  non  quello  di  gualcire  troppo  la  paglia, 
cosa  che  sarebbe  di  grave  danno  per  la  se- 
gale, la  cui  paglia  si  procura  tenere  il  più 
possibilmente  in  assetto  per  l' uso  che  d'  or- 
dinario si  fa  di  quella  paglia. 

Ora  si  annuncia  una  nuova  macchina  per 
mietere  il  grano,  e  noi  riportiamo  volontieri 
la  lettera  stessa  del  sig.  Augusto  di  Gasparin 
diretta  al  Redattore  in  capo  del  giornale 
d' Agricoltura  pratica. 

Orange,  26  luglio  1854. 

Signore. 

«  Nel  Delfinato ,  in  questa  provincia  sì 
giustamente  celebre  pel  genio  de' suoi  abi- 
tanti, il  secolo  scorso  vide  sorgere  un  ce- 
lebre meccanico,  che  adattandosi  al  gusto 
futile  di  quell'epoca,  fece  parlare  i  suoi 
automi ,  digerire  le  sue  oche  e  slanciare 
nel  teatro  il  suo  innocente  aspide  sul  seno 
di  Cleopatra.  Vaucanson  fu  1'  uomo  del  de- 
cimottavo  secolo» 

Oggi  il  signor  Cournier,  non  meno  abile, 
altrettanto  ingegnoso,  corrispondendo  aibi- 


Oltobre  1854. 
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sogni  dell'  epoca,  ha  inventato  una  mac- 
china mietitrice ,  la  quale  ,  a  mio  credere, 
anche  prima  d'  essere  conosciuta,  ha  rag- 
giunto Y  apice  della  perfezione.  Questo  istru- 
mento, alla  ricerca  del  quale  l'America  e 
l' Inghilterra  hanno  impiegato  i  loro  più 
abili  esecutori,  è  sortito  or  ora  dalle  mani 
del  nostro  compatriotto. 

Noi  l'abbiamo  veduto  lo  scorso  settembre 
al  concorso  di  Valenza  ;   ma   non  avendo 
potuto  farlo  agire,  ne  abbiamo  imperfetta- 
mente  apprezzato   il   merito.  Colpiti  però 
dell'  importanza  di  questo  istrumento ,  che 
la  fatica  dei   mietitori   nelle  ore  più  calde 
del  giorno  rendeva  quasi  indispensabile,  ci 
siamo  recati  a  S.  Marcellino  sulla  riva  del- 
l' Isero,  tosto  che  potemmo  sapere   che   la 
mietitura  era  cominciata,  e  così  godemmo 
dello  spettacolo  più  delizioso  per  amici  dei 
progresso  agricolo.  In  due  ore  ed  un  quarto 
la   mietitrice    di  M.  Cournier  può  tagliare 
un  ettaro  di  terreno,  con  un  sol  cavallo  e 
tre  servi.  Cambiando  il  cavallo,  si  potrebbero 
mietere  cinque  ettari  al  giorno:  lavoro  di 
dieci  falciatori  ed  una    moltitudine   d'  altri 
mietitori.  Essa  riunisce  gli  steli  in  fasci  che 
abbandona  sul  suolo,  e  che  non  hanno  più 
bisogno  che  d'  essere  legati. 

Noi   non    entreremo  nel   dettaglio    della 
costruzione  dell' istrumento;  esso  è  un  si- 
stema di  segatori  ;  la  sala  trasmette  il  mo- 
vimento, il  cavallo  è  la  forza,  un  rastrello 
ingegnosamente    congegnato    riunisce     gli 
steli,  un  giovine  leggiero  posto  su  di  un  se- 
dile, condotto  dalla  macchina  stessa,  deter- 
mina il  movimento  che  precipita  il  fascio. 
Se   la  battitrice  ha  la  sua  importanza,   se 
hanno  cercato  di  perfezionarne  gli  effetti, 
non  è  però  da  paragonarsi  alla  mietitrice. 
La  spica  è  raccolta  e  si  può    ritardarne 
la  battitura.  Ma  quando  il  grano  è  maturo, 
che  sotto  al  nostro  cielo  ardente ,  sotto  le 
nebbie    di  giugno,  in  ventiquattro  ore  di 
tempo  si  può  tutto  perdere,  e  che  si  ha  a  che 
fare  con  una  popolazione  bastantemente  cieca 
e  demoralizzata,  per  ricusare  il  proprio  con- 
corso o  non  accordarlo  che  alle  più  dure  con- 
dizioni, quale  interesse  non  deve  inspirare 
allora  una  macchina  che  assicura  1'  agri- 
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coltura  dalla  brutalità  de' suoi  agenti.  Siamo 
certi  che  i  proprietarj  della  Camargue,  i 
quali  furono  ridotti  a  tali  tristi  condizioni 
l' anno  scorso,  riceveranno  con  riconoscenza 
questo  prezioso  presente  del  genio  del  si- 
gnor Cournier,  il  quale  presso  loro  troverà 
tutto  l' incoraggiamento  eh'  egli  merita. 

La  mietitrice  sarà  all'  esposizione  gene- 
rale del  1855,  e  vi  starà  bastantemente  per 
rendere  Parigi  testimonio  del  suo  anda- 
mento e  senza  dubbio  del  suo  successo  ;  ed 
è  in  questo  gran  cerchio  intellettuale  che 
1' autore  riceverà  la  ricompensa  dell'  opera 
sua,  vogliamo  dire  il  giusto  apprezzamento 
fatto  da  quegli  uomini  che  accordano  la 
celebrità. 

Questo  grande  avvenimento  non  doveva 
restare  a  lungo  ignorato.  Ci  siamo  affret- 
tati dunque,  signor  Redattore ,  di  trasmet- 
terlo tosto,  essendone  noi  vivamente  colpiti, 
ed  è  sotto  questa  dolce  impressione  che  vi 

scriviamo. 

Augusto  di  Gasparin. 


Misura  della  capacità  delle  tootti. 

In  una  memoria  inserta  nella  raccolta: 
Archiv  der  3Iathematick  und  Phisik,  il  si- 
gnor J.  A.  Grunert  fa  rimarcare  che  fra  le 
molte  regole  che  finora  furono  proposte  per 
misurare  la  capacità  delle  botti  non  è  adot- 
tata che  quella  di  Lambert,  cioè  che  la  ca- 
pacità delle  botti  è  eguale  a  due  terzi  del 
cilindro  che  ha  per  lunghezza  quella  della 
botte,  e  per  diametro  lo  stesso  della  botte 
al  cocchiume,  più  un  terzo  del  cilindro  della 
medesima  lunghezza,  e  per  diametro  quello 
della  botte  al  fondo. 

Questa  formola  è  ritenuta  generalmente 
per  la  più  esatta,  e  presenta  il  vantaggio  di 
una  pronta  e  facile  applicazione:  ma  il  si- 
gnor Grunert  ha  trovato  col  mezzo  della  mi- 
surazione diretta  dei  liquidi  contenuti  nelle 
botti,  che  l'addotta  regola  offre  sempre  una 
capacità  maggiore  della  reale,  e  preso  ad 
esame  più  minuto  questo  soggetto,  osservò 
che  le  stesse  esperienze  di  Lambert  e  quelle 
di  Obereit  conducono  all'identico  risultato 
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comparandole  alla  forinola.  Egli  adunque  ne 
propone  un'altra  più  esatta,  nella  quale  sup- 
pone soltanto  che  le  doghe  siano  conformate 
ad  arco  di  circolo. 

Sia  2a  l'altezza  della  botte,  26  il  suo  dia- 
metro al  cocchiume,  2c  quello  al  fondo,  la 
capacità  cubica  C  si  ha  dalla  forinola 


C  =  g(2«6%)  +  ^(2«c^)-^ 
[  2«  (6  —  e)  2tc], 
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la  quale  diventa  quella  stessa  di  Lambert 
quando  si  trascura  il  terzo  termine  nega- 
tivo che  rappresenta  i  2/i5  della  capacità  di 
un  cilindro  lungo  come  la  botte,  e  di  dia- 
metro eguale  alla  differenza  fra  quelli  della 
botte  al  cocchiume  e  al  fondo. 

Ma  la  forinola  anche  più  esatta  è  la  se- 
guente 
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che  fa  vedere  che  la  precedente  offre  una  ca- 
pacità un  po' troppo  piccola.  Il  sig.  Grunert 
dimostra  che  la  formola  di  Lambert  sup- 
pone una  curvatura  elittica  delle  doghe,  e 
che  si  perviene  alla  prima  formola  da  lui 
proposta  anche  considerando  la  loro  cur- 
vatura come  una  parabola  di  cui  la  som- 
mità sia  sulla  circonferenza  che  passa  per 
il  cocchiume. 


Mezzi  di  conservazione  degli  og- 
getti in  metallo  ed  altri  mate- 
riali. 

Del  sig.  Goodyear. 

Questo  mezzo  ha  per  iscopo  di  ricoprire 
aste  dei  tubi,  fili,  od  oggetti  analoghi,  cavi 
o  pieni,  con  una  materia  che  li  preserva 
dalla  ruggine  e  dalla  distruzione  Suppo- 
niamo che  l'oggetto  sia  un  tubo,  un'asta 
od  una  certa  quantità  di  filo.  S' incomin- 
cia a  ravvolgere  intorno  alla  sua  superficie 
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esteriore  una  fascia  od  un  filo  sottile  di  caout- 
chouc  solfurato ,  avendo  cura  che  i  bordi 
della  fascia  o  del  filo  si  sovrappongano  leg- 
germente gli  uni  sugli  altri  per  coprire  in- 
tieramente la  superficie,  e  che  il  caoutchouc 
sia  in  contatto  in  tutti  i  suoi  punti,  che  per 
facilitare  questo  contatto,  può  lasciarsi  greg- 
gio, cioè  non  ripulito.  Quando  si  tratta  di 
fili  di  una  grande  lunghezza,  si  può  appli- 
care la  materia  colla  pressione  o  colle  tra- 
file come  si  pratica  ora  colla  gutta-percha 
pei  fili  dei  telegrafi  elettrici  sottomarini.  Si 
può  anche  far  entrare  in  questa  materia  una 
forte*  proporzione  di  pece  o  di  gondron  ben 
purgato  dall'acqua.  Quanto  agli  oggetti  cavi, 
si  ricopre  la  superficie  anche  nell'interno  di 
un  foglio  di  caoutchouc  che  si  fa  aderire  uni- 
formemente con  utensili  simili  ai  brunitoj. 

La  materia  che  considero  come  la  mi- 
gliore, e  che  si  compone  di  due  parti  di 
caoutchouc  ed  una  parte  di  solfo,  senz'  al- 
cun' altra  sostanza ,  salvo  che  si  trattasse 
di  fili,  applicata  che  sia  sulla  superficie, 
si  sottomette  al  calore  per  convertire  la 
composizione  in  una  sostanza  dura  ana- 
loga alla  balena  od  all'avorio  che  involge 
il  pezzo  da  tutti  i  lati;  il  calore  più  van- 
taggioso è  quello  che  si  eleva  gradatamente 
in  una  mezz'  ora  sino  alla  temperatura  di 
110°  C,  che  si  mantiene  a  questo  limite  per 
un'ora  e  mezza,  che  poi  si  fa  ascendere 
sino  a  145°  a  150°  per  sei  altre  ore  in  cui 
dura  il  trattamento. 

Quando  la  composizione  contiene  una  forte 
proporzione  di  materia  straniera,  il  calore 
può  essere  elevato  più  vivamente,  ma  se  si 
tratta  di  fili  isolati  pei  telegrafi  elettrici  che 
richiedono  di  rimanere  flessibili,  occorre  una 
temperatura  di  10°  a  12°  minore. 

Se  si  teme  che  i  contorni  dei  fili  o  degli 
altri  articoli  aderiscano  gli  uni  agli  altri  ai 
momento  del  riscaldamento,  si  coprono  do- 
vunque di  talco  o  di  steatite  in  polvere. 

Si  può  colorare  la  materia  aggiungendovi 
la  gomma  lacca,  gutta-percha,  pece,  gou- 
dronT  carbon  fossile  ben  diseccato,  cerussa, 
ossido  di  zinco,  ecc. 

Si  è  già  tentato  di  applicare  la  composi- 
I  zione  in  questione  sulla  latta  ed  altre  su- 
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perfide  piane;  ma  credo  che  questa  sia  la 
prima  volta  che  siasi  fatta  l'applicazione  alle 
aste,  ai  tubi  ed  ai  fili  per  preservarli  dalla 
distruzione. 


Del  Gas  estratto  dall'acqua. 

Riportiamo  dal  Moniteur  industriel  il  se- 
guente articolo  intorno  ad  un  argomento  di 
grande  interesse,  benché  ancor  lontano  da 
un'estesa  applicazione,  e  vorremmo  inco- 
raggiare i  tentativi  dell'industria  piuttosto 
che  allarmare  per  le  difficoltà  che  si  possono 
incontrare,  e  che  ulteriori  studj  sapranno 
forse  vincere. 

In  questa  quistione,  ciò  che  seduce  molti 
è  il  poco  o  nessun  valore  della  materia  pri- 
ma. «  Oh,  l'utile  invenzione,  dicono  tanti; 
l'acqua  non  costa  niente,  mentre  che  il  prezzo 
dei  carbon  fossile  s'aumenta  ogni  annoi  » 
Ma  si  potrebbe  loro  rispondere  queste  parole 
di  non  mi  ricordo  quale  autore  di  bons  mols: 
«  Non  costa  niente?  eh,  dunque  è  troppo 
cara  ».  Però  vi  sono  migliori  ragioni  di  que- 
sta che  convincere  della  fallacia  di  quella 
supposizione. 

Non  basta  aver  l'acqua  per  ottenere  l'i- 
drogene,  ma  bisogna  decomporla,  ed  è  questa 
operazione  che  costa.  Per  eseguirla,  la  fi- 
sica e  la  chimica  insegnano  varj  metodi,  né 
la  loro  scelta  è  facile:  l'industria  ne  provò 
due  fin  ad  oggi,  ma  bastarono  a  quelli  che 
li  tentarono  per  non  impegnarsi  in  altri  e 
per  persuadere  la  circospezione  a  quelli  che 
aspiravano  alle  azioni  della  società  che  era 
per  formarsi. 

Uno  dei  metodi  di  decomposizione  dell'ac- 
qua è  il  carbone  o  il  ferro.  Dapprima  si  ri- 
duce l'acqua  in  vapore  che  si  dirige  o  sul 
carbone  o  su  ferraglie  riscaldate  a  rosso  ; 
in  questo  secondo  caso  l'ossigeno  dell'acqua 
si  unisce  al  ferro  per  formar  1'  ossido,  e  si 
libera  l'idrogene  :  nel  primo  caso  il  carbonio 
s'unisce  all'ossigene,  in  parte  passa  allo  stato 
d'  ossido  di  carbonio ,  utile  allo  scopo  per 
cui  si  opera,  ed  in  parte  passa  allo  stato  di 
acido  carbonico ,  che  bisogna  assorbire  per 
mezzo  di  un  agente  chimico,  o  decomporre, 


come  faceva  Selligue,  per  mezzo  del  car- 
bone riscaldato  a  rosso  onde  ricondurlo  allo 
stato  d'ossido  di  carbonio. 

Cosa  è  successo  dell'intrapresa  di  Selligue, 
il  quale  carburava  il  gas  ottenuto  con  tal 
processo  col  mezzo  del  carbon  fossile ,  di 
schisto  o  di  resina?  —  Cosa  avvenne  della 
Società  Gillard?  —  e  sì  che  Gillard  aveva 
trovato  la  maniera  ingegnosissima  di  ren- 
dere la  fiamma  d'idrogene  rischiarante  me- 
diante uno  stoppino  o  una  reticella  di  pla- 
tino ,  e  che  entrambi  avevano  durato  con 
perseveranza  e  con  talento  degno  di  miglior 
risultato  l 

Rimandando  i  lettori  che  volessero  cono- 
scere circostanziatamente  gli  apparecchi  im- 
piegati da  Selligue  ai  varj  trattati  che  già 
li  descrissero;  di  quelli  di  Gillard  diremo 
soltanto  che  consistevano  in  un  generatore 
del  vapore,  in  storte  o  cilindri  di  terra  re- 
frattaria con  entro  carbone  di  legna  sul  quale 
arrivava  il  vapore  dell'acqua;  che  il  gas 
che  si  formava  passava  in  un  refrigerante  o 
condensatore  per  raffreddare  il  gas  idrogene 
e  condensare  il  vapor  d'acqua  sfuggito  alla 
decomposizione;  e  che  vi  erano  dei  depu- 
ratori, della  calce  o  della  soda  per  assorbire 
l'acido  carbonico  che  si  sviluppava.  Tanto 
basta  a  dimostrare  che  anche  senza  processi 
chimici  questi  apparecchi  erano  più  compli- 
cati di  quelli  che  servono  alla  produzione 
del  gas  d'illuminazione  colla  decomposizione 
del  carbon  fossile. 

Un  secondo  mezzo  di  decomposizione  del- 
l' acqua  è  l' azione  simultanea  dell'  acido 
zolforico  e  del  ferro  o  del  zinco.  E  noto 
che  colla  reazione  di  queste  sostanze  si  ot- 
tiene l' idrogene  ed  i  zolfati  di  ferro  e  di 
zinco  :  il  modo  è  semplicissimo ,  gli  appa- 
recchi di  poco  valore;  ma  è  altissimo  il  prezzo 
degli  agenti  della  decomposizione,  esclusa 
l'acqua,  che  già  abbiam  convenuto  che  non 
costa  niente.  11  residuo,  ossia  il  zolfaio  me- 
tallico, dovrebbe  in  questo  caso  potersi  ven- 
dere a  tal  prezzo  che  l'idrogene  venisse  a 
costar  nulla;  ma  non  è  cosi. 

Sappiamo  dalla  pratica  che  per  ottenere 
523  metri  cubici  di  gas  idrogene  occorrono 
2,618  chilogrammi  d'  acido  zolforico   a  66 
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gradi,  1,570  chilogrammi   di  ferro,  15,708 
chilogrammi  d'acqua  che  non  si  decompone 
tutta,  oltre  lo  zinco,  di  cui  non  parliamo  a 
ragione  del  suo  alto  prezzo.  Or  ecco  l'im- 
porto degli  agenti  chimici  della   decompo- 
sizione. 
2,618  chilogr.  d'  acido   zolforico 
a  66°,  a  franchi  18  per  quintale   fr.  471 
1,570  chilogr.  rottami  di  ferro  a 
franchi  10  per  quintale      ...»   157 

Totale  franchi  628 

Il  residuo  consiste  in  8000  chilogrammi 
di  zolfato  di  ferro  cristallizzato,  se  voglionsi 
trattare  i  liquidi  necessariamente  acidi  con 
altro  rottame  di  ferro  in  adattati  apparec- 
chi, cioè  caldaje  di  ghisa,  di  rame  o  di  piom- 
bo, importanti  nuove  spese. 

Supposto  che  un  becco  ordinario  consumi 
all'ora  metri  cub.  0,2  d'idrogeno,  e  stia  ac- 
ceso mediamente  cinque  ore  per  giorno,  ogni 
giorno  ne  consumerà  un  metro  cubico,  ed 
i  523  metri  cubici  di  gas  potranno  alimen- 
tare cinquecento  becchi.  Il  prodotto  giorna- 
liero di  8000  chilogrammi  di  zolfato  di  ferro, 
o  di  tre  milioni  di  chilogrammi  per  anno, 
basterebbe  presso  a  poco  solo  per  alimen- 
tare tutta  la  consumazione;  per  cui  contate 
pure  sul  valore  del  residuo  per  produrre 
l'idrogene  a  poco  prezzo  1 

Un  fabbricatore  che  sa  molto  bene  quanto 
costa  il  gas  di  carbone  fossile  ,  si  propose 
di  applicare  i  mezzi  in  discorso,  e  fortuna- 
tamente che  è  assai  ricco:  le  sue  esperienze 
gli  costarono  20,000  franchi. 

A  questo  secondo  metodo  si  può  aggiun- 
gere la  produzione  dell' idrogene  mediante 
l'azione  dell'acido  idroclorico  sopra  il  ferro 
o  lo  zinco  onde  si  forma  un  cloruro  me- 
tallico. Eguali  osservazioni  per  i  cloruri 
come  per  gli  zolfati. 

Un  altro  metodo  di  decomposizione  del- 
l' acqua  è  1'  applicazione  di  una  corrente 
elettrica,  sotto  l'azione  della  quale  l'acqua 
si  decompone  in  ossigeno  ed  in  idrogene;  si 
ottengono  88,9  chilogrammi  d'ossigene  e  11,1 
d'idrogene,  ed  in  volume  l'idrogene  doppio 
dell'ossigeno.  Per  rendere  la  decomposizione 
più  rapida  è  duopo  che  il  liquido  sia  buon 
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conduttore  dell'elettricità;  per  ciò  vi  si  mette 
dell'acido  zolforico,  oppure  lo  si  satura  di 
sale,  per  esempio  di  zolfato  di  soda,  a  pre- 
ferenza del  zolfato  d'  ammoniaca  proposto 
dal  signor  Shepard,  che  forse  produce  lo 
stesso  effetto,  ma  che  costa  tre  volte  tanto. 
Facendo  agire  la  corrente  di  una  pila,  si 
ottiene  l'ossigeno  al  polo  positivo  e  l'idro- 
gene al  polo  negativo,  i  quali  gas  essendo 
puri  e  completamente  separati  l'uno  dall'al- 
tro ,  permetterebbero,  qualora  il  mezzo  di- 
venisse industriale,  di  utilizzare  non  sol- 
tanto l' idrogene,  ma  anche  1'  ossigeno,  il 
valore  del  quale  sarebbe  evidentemente  più 
elevato  di  quello  dell'idrogene,  poiché  si  ot- 
terrebbero 89  chilogrammi  d'ossigeno  per  11 
d'idrogene,  ed  inoltre  il  primo  è  suscettibile 
di  più  estese  applicazioni. 

Credesi  di  poter  affermare  che  la  decom- 
posizione dell'acqua  con  questo  metodo  pre- 
sto o  tardi  deve  avere  una  grande  impor- 
tanza nell'industria. 

Come  si  produrrà  la  corrente  elettrica  ? 
colla  pila?  —  non  già,  che  è  l'azione  di 
un  acido  sopra  un  metallo  che  genera  la 
corrente  nella  pila,  e  allora  si  ritornerebbe 
all'inconveniente  del  secondo  mezzo.  Forse 
coli'  apparecchio  elettro-magnetico  ?  Tutti 
conoscono  quelli  di  Pixii  e  di  Clarke  coi  quali 
si  fanno  agire  le  calamite  artificiali  sopra 
il  ferro  dolce  producente  un  movimento  di 
ruotazione,  o  nelle  calamite  o  nel  ferro  dolce, 
che  nell'uno  e  nell'altro  caso  è  circondato 
di  un  filo  di  rame  ricoperto  di  seta.  Que- 
sto movimento  di  ruotazione  determina  sul 
filo  di  rame  una  corrente  elettrica  effica- 
cissima a  decomporre  l'acqua;  soltanto  che 
quando  si  vuole  che  l' ossigeno  e  l' idro- 
gene non  siano  combinati,  conviene  far  uso 
del  bilico  mosso  da  un  eccentrico  inventato 
da  Pixii. 

Il  signor  Shepard  si  appigliò  ad  un  ap- 
parecchio elettro-magnetico,  ma  non  si  com- 
prende perchè  non  si  curasse  di  separare 
l'ossigene  dall'  idrogene  :  decompone  bensì 
l'acqua,  ma  lascia  che  i  due  gas  si  combi- 
nino insieme.  Per  far  così,  il  sig.  Shepard 
ha  senza  dubbio  una  buona  ragione,  che  è 
ancora  un  secreto  che  l'autore  non  ha  rivelato 
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nel  suo  brevetto,  a  rischio  delle  conseguenze 
che  possono  derivargli  per  l'articolo  30,  §  6 
della  legge  1844,  imperciocché  non  è  sup- 
ponibile che  ignorasse  il  piccolo  ed  inge- 
gnoso meccanismo  di  Pixii;  e  forse  un 
giorno  la  sagacia  degli  studiosi  potrà  pe- 
netrarlo. 

Ti  sono  apparecchi  elettro-magnetici  più 
o  meno  ben  disposti,  e  l'esperienza  mostrerà 
se  la  nuova  disposizione  indicata  dal  signor 
Shepard  è  più  vantaggiosa  delle  altre.  Non 
manca  più  che  di  produrre  la  ruotazione 
per  la  quale  è  necessaria  una  forza  motrice, 
per  esempio,  una  macchina  a  vapore.  Sembra 
che  prima  del  signor  Shepard  nessuno  ab- 
bia pensato  d'applicare  questo  apparecchio 
nell'industria;  per  cui  non  si  può  conoscere 
che  da'  suoi  saggi  la  forza  che  si  può  im- 
piegare. Dalle  polemiche  a  cui  diede  occa- 
sione il  suo  processo  sembra  che  ad  ottenere 
3  metri  cubici  d'idrogene  in  un'ora  occorra 
la  forza  di  1,1  cavalli-vapore,  ossia  4  chi- 
logrammi dicarbon  fossile,  che  fuori  di  Pa- 
rigi, a  22  franchi  la  tonnellata ,  costano  9 
centesimi;  e  si  ommette  espressamente  di 
tener  conto  della  mano  d'opera,  della  ma- 
nutenzione e  della  riparazione  degli  appa- 
recchi. 

Se  questi  dati  sono  esatti,  il  modo  è  ben 
migliore  di  quelli  annoverati  precedente- 
mente: soltanto  rimarchiamo  cheli  cavalli- 
vapore  producono  in  un'ora  50  metri  cubici 
di  gas,  cioè  quanto  8  storte  di  gas,  ognuna 
caricata  dilOO  chilogrammi,  ovvero  10  storte 
caricate  di  80  chilogrammi  e  che  distillano 
per  4  ore,  che  è  quanto  dire  che  ad  un'  of- 
ficina che  nell'inverno  ha  in  attivazione  200 
storte,  se  si  applicasse  il  processo  Shepard, 
dovrebbe  invece  avere  in  azione  simulta- 
neamente tanti  generatori  della  forza  com- 
plessiva di  almeno  220  cavalli. 

Infine  noi  abbiamo,  sempre  sotto  riserva, 
dell'idrogene  per  il  quale  la  spesa  della  ma- 
teria non  è  che  di  circa  2  centesimi  al  metro 
cubico,  che  è  pur  qualche  cosa;  ma  quanto 
costa  un  metro  cubico  di  gas  ordinario  per 
la  sola  materia  prima?  4  centesimi;  ed  il 
prezzo  può  determinarsi  così  per  22  metri 
cubici: 


dell'ingegnere 

Un  ettolitro    di  carbon  fossile,  ossia 
87  chilometri,  a  22  franchi  la 
tonnellata    : franchi  1,91 

da  cui  sono  da  dedurre: 

per  coke  residuato:  40  chi- 
logr.  a  22  fr.  la  tonnellata  .    »  0,88 

per  bitume:  4  chilogr  a  5 
franchi  al  quintale    .    .    . 


0,20 


fr.1,08 
Importo  per  22  metri  cubici,  franchi  0,83 

Il  gas  tratto  dal  carbon  fossile  una  volta 
fabbricato,  subisce  la  condensazione  e  la  de- 
purazione, costando  quest'ultimo  processo 
nelle  grandi  officine  di  Parigi  al  più2  cen- 
tesimi per  25  metri  cubici  ;  poi  si  fa  entrare 
nei  gasometri  e  d'indi  per  i  tubi  ai  locali 
che  deve  illuminare. 

Come  si  arderà  il  gas  idrogene?  Se  deve 
servire  all'illuminazione,  converrà  impiegare 
gli  stoppini  di  platino  di  Gillard,o  carburarlo. 
Nel  primo  caso  ,  quanto  si  consumerà  in 
stoppini  di  platino?  Il sig.  Jacqualain  trova 
che  un  becco  che  produce  una  luce  eguale 
a  quella  di  una  lucerna  alla  Carcel  che  con- 
sumi 39  gramme  d'  olio  all'  ora,  consume- 
rebbe 227,25  litri  di  gas  idrogene  di  pail- 
lard. In  questo  caso  un  becco  a  gas  di  car- 
bon fossile  costerebbe  appunto  la  metà;  ma 
i  gasometri  di  un'officina  a  gas  d'acqua,  e 
la  sua  condotta  per  canali  che  dovrebbero 
avere  una  doppia  capacità  di  quella  per  il 
gas  di  carbon  fossile,  farebbero  scomparire 
tutto  l'utile  che  sembrava  favorevole  al  gas 
d'acqua. 

Né  questo  è  tutto.  Il  gas  idrogene  puro  è 
circa  14  volte  meno  denso  dell'aria,  e  più 
di  7  volte  meno  denso  del  gas  di  carbon 
fossile;  per  cui  diventa  estremamente  dif- 
ficile di  prevenire  considerevoli  perdite  tanto 
negli  apparecchi  per  la  sua  preparazione  , 
quanto  nei  tubi  di  condotta  e  nei  gasometri. 
E  qui  giova  ricordare  un'  osservazione  di 
Gay-Lussac  a  proposito  della  tenuità  del- 
l'idrogene. Una  campana  per  gas  era  leg- 
germente fessa,  ma  l'aria  non  poteva  en- 
trarvi :  vi  si  mise  dentro  dell'  idrogene  e 
si  disperse  per  la  fessura. 

Ogni  dispersione   poi   del   gas  idrogene 


ARCHITETTO 

sarebbe  tanto  maggiore,  che  per  esser  quasi 
privo  di  odore,  non  se  ne  accorgerebbe;  per 
cui  si  dovrebbe  renderlo  odoroso  per  evi- 
tare un  danno  che  sarebbe  capitale. 

Si  pretende  che  secondo  il  sistema  del 
sig.  Shepard  si  assorbisca  1'  89  per  100  in 
peso  del  gas  prodotto,  ossia  tutto  l'ossigeno, 
poiché  non  viene  separato  dall'idrogene.  Se 
la  cosa  è  in  fatti  così^  sarebbe  tempo  per- 
duto il  discutere  i  modi  che  egli  può  aver 
impiegato  per  giungere  alla  determinazione 
della  quantità  di  questo  osigeno  e  non  si 
ha  che  a  desiderargli  un  buon  risultato;  ma 
se  il  signor  Shepard  non  ha  bisogno  di 
questa  determinazione,  il  suo  bievetto  avrà 
a  fare  coir  articolo  30  della  legge  1844. 

Si  dirà  che  il  gas  idrogene  può  essere 
carburalo,  per  esempio,  mischiandovi  della 
canfina  (essenza  di  trementina),  della  benzina 
od  altro  carburo  d'idrogene  di  una  densità 
da  0,800  a  0,850.  Alcuni  vogliono  che  non 
si  potrebbe  fabbricare  abbastanza  di  questi 
carburi  d'idrogene;  né  questa  considerazione 
avrebbe  molta  importanza,  imperciocché 
potrebbe  avvenire  che  si  trovasse  il  modo 
di  estrarre  dal  carbon  fossile,  e  a  prezzo  di- 
screto, delle  essenze  leggieri  senza  produrre 
né  gas  né  bitume,  e  già  si  è  udito  parlarne: 
ma  anche  queste  essenze  dovranno  entrare 
a  costituire  il  prezzo,  e  se  è  vero  che  se  ne 
richiedono  178  granirne  per  rendere  illumi- 
nante un  metro  cubico  di  idrogene,  bisogna 
calcolarle  per  12  a  13  centesimi,  supposte 
le  essenze  a  70  franchi  almeno  per  100  chi- 
logrammi. 

Vi  hanno  altresì  dei  chimici  abbastanza 
arditi  per  pretendere  che  questa  canfina  e 
questa  benzina  non  rimarranno  sempre  so- 
spese nel  gas,  e  che  specialmente  nei  tempi 
freddi  daranno  luogo  a  depositi  ed  anche  ad 
ostruzioni,  cosicché  il  gas  perderà  della  sua 
facoltà  di  illuminare  o  non  potrà  circolare 
nei  tubi. 

Questi  sono  i  principali  ostacoli  che  si 
crede  opporsi  all'introduzione  del  gas  idro- 
geno per  l'illuminazione. 

Col  carbon  fossile  si  produce  il  gas  tutto 
carburato,  si  agisce  in  apparecchi  sempli- 
cissimi benché  ancor  suscettibili  di  migiio- 
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ramento;  il  prezzo  di  vendita  non  aumenta 
che  del  44  per  100  quando  il  carbon  fossile 
si  alza  del  100  per  100,  poiché  il  valore  del 
coke  e  del  bitume  sta  in  rapporto  diretto  con 
quello  delle  materie  prime. 

Si  è  apposto  più  volte  al  gas  di  carbon 
fossile  un'incompleta  depurazione;  ma  da 
qualche  anno  si  sa  come  si  può  ottenerla 
perfetta. 

Fin  qui  rimase  intatta  la  quistione  del- 
l'impiego dell'idrogene  per  scaldare:  ma  due 
parole  basteranno  a  risolverla.  La  quantità 
di  calore  o  le  calorie  che  si  sviluppano  nella 
combustione,  sono: 

dal  carbon  di  legno 7,300 

dal  carbon  fossile  mediamente  grasso  6,000 

dal  coke 6,500 

dall'idrogene  puro       23,500 

dall'idrogeno  carbonato  ....    6,375 

cioè  all'ingrosso,  un]chilogrammo  d'idrogene 
produce  quattro  volte  più  di  calore  del  car- 
bon fossile  e  del  coke.  Ritenuto  per  questi 
due  combustibili  il  prezzo  di  22  franchi  la 
tonnellata,  il  prezzo  di  un  chilogrammo  di 
idrogene  è  di  9  centesimi ,  ma  ne  abbiso- 
gnano circa  10  metri  cubici  per  averne  un 
chilogrammo,  e  perciò  un  metro  cubico  d'i- 
drogene vale,  come  combustibile,  un  cente- 
simo di  più;  e  supposto  che  si  applichi  que- 
sto gas  in  un  modo  due  volte  più  vantaggioso 
del  carbon  fossile  e  del  coke,  che  è  pure 
assai,  il  prezzo  di  un  metro  cubico  di  idro- 
gene può  eccedere  di  2  centesimi. 

A.  Mallet. 


Scaldamento  col  gas» 

Nel  Journal  des  intérèts  belges  si  legge 
il  seguente  articolo. 

«  La  compagnia  Shepard  per  la  fabbri- 
cazione del  gas  col  mezzo  dell'  acqua ,  ot- 
tenne dal  governo  francese  il  permesso  di 
esperimentare  nell'ospitale  degli  Invalidi  lo 
scaldamento  col  gas. 

Queste  esperienze  vennero  eseguite  in  una 
sala  di  57  metri  cubici  in  piano  terreno  con 
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una  porta  a  due  battenti,  due  finestre  e  ca- 
mino. La  temperatura  al  principio  dell'ope- 
razione era  di  13°  C.  sopra  zero  di  un  ter- 
mometro collocato  a  conveniente  altezza. 
Ad  un'ora  e  cinque  minuti  si  accese  l'ap- 
parecchio situato  in  mezzo  alla  camera,  e 
dopo  50  minuti  la  temperatura  della  sala 
si  era  elevata  a  21°  C.  malgrado  die  molte 
volte  entrassero  e  uscissero  persone,  e  mal- 
grado il  camino,  le  due  finestre  e  la  poca 
grossezza  delle  pareti,  che  erano  altrettante 
cause  di  perdita  del  calorico.  In  questi  50 
minuti  non  si  erano  emessi  che  449  litri 
di  gas. 

La  progressione  ascendente  dal  termo- 
metro offerse  dati  molto  interessanti.  Dai 
gradi  13,  punto  di  partenza,  dai  gradi  21, 
ha  messo  4'.  50"  ad  ascendere  del  primo 
grado. 

2'  50" del  secondo 

3'   — del  terzo 

2',  30" del  quarto 

9'  — del  quinto 

9'  — del  sesto 

40'  — del  settimo 

11'  — dell'ottavo 

La  progressione  discendente  non  seguì  la 
stessa  legge.  Spento  il  calorifero,  il  termo- 
metro in  16  minuti  discese  di  un  grado, 
in  15  minuti  di  un  altro  grado,  e  poi  ri- 
mase 15  minuti  stazionario  sul  19,  quindi 
l'operazione  fu  sospesa. 

Ora  vediamo  ciò  che  può  e  deve  dedursi 
da  queste  esperienze  che  saranno  continuate 
in  una  scala  più  grande  in  tutto  l'ospitale 
degli  Invalidi. 

Se  assumesi  per  base  del  calcolo  lo  spazio 
necessario  per  alimentare  in  un  giorno  la 
respirazione  di  un  uomo,  cioè  12  metri  cu- 
bici, ne  consegue  che  per  scaldare  nella 
prima  ora  una  camera  di  12  m.  e.  a  18°  C. 
bisogna  bruciare  90  litri  di  gas,  e  poi  32 
litri  per  ora  per  conservarle  lo  stesso  calore, 
che  sono  736  litri  per  23  ore,  ossia  per  tutte 
le  24  ore  litri  826.  Supponiamo  che  occorra 
invece  un  metro  cubico:  siccome  la  compa- 
gnia Shepard  si  obbliga  di  fornire  il  gas  a 
centesimi  24  al  metro  cubico,  colla   spesa 


in  combustibile  di  centesimi  1  per  ora ,  si 
scalderà  e  si  conserverà  una  camera  di  12 
m.  e.  alla  temperatura  di  18.°  C. 

Si  fecero  esperienze  per  l'acqua  dei  bagni. 
Si  condusse  l'acqua  dal  coperto  dell'Ospi- 
tale degli  Invalidi  a  riempire  un  bagno  di 
rame  stagnato.  Si  aveva  a  riscaldare  225 
litri  d'acqua,  il  metallo  della  vasca,  quello 
dell'apparecchio  ed  8  litri  d'acqua  di  riserva 
al  di  sopra  dell'apparecchio.  L'acqua  era 
a  4  gradi  centigr.  sopra  zero,  e  in  un'ora 
e  4  minuti  la  si  portò  a  30°,  consumando 
poco  meno  di  1,400  litri  di  gas  colla  spesa 
di  centesimi  35.  Neil'  estate  in  cui  l'  acqua 
è  naturalmente  a  17°,  quest'operazione  non 
sarebbe  costata  che  centesimi  17  1/2  e  vi 
si  sarebbero  impiegati  soltanto  32  minuti. 


Sull'azione  delle  Tele  e  dei  timoni. 

All'adunanza  della  reale  Società  scozzese 
delle  arti,  il  sig.  J<  Brodie  espose  i  risultati 
di  alcuni  studj  da  lui  fatti  intorno  ai  prin- 
cipi da  cui  dipende  l'azione  delle  vele  e  dei 
timoni.  Dopo  aver  dimostrato  l'importanza 
di  distinguere  l'influenza  che  esercita  il 
vento  di  rovesciare  e  di  spingere,  egli  dà 
come  risultato  de' suoi  calcoli  e  delle  sue 
osservazioni  la  seguente  regola:  «  Quanto 
più  corre  un  vascello  a  vela  in  proporzione 
della  velocità  del  vento,  quando  questo  gli 
vien  di  fianco,  tanto  più  acuto  deve  essere 
l'angolo  che  la  vela  fa  colla  linea  di  corsa 
del  vascello  per  produrre  la  massima  forza 
propellente.  E  d'altra  parte,  quanto  minore 
è  la  velocità  del  vascello  in  proporzione  di 
quella  del  vento,  tanto  più  ottuso  deve  essere 
l'angolo,  per  prevenire  nello  stesso  tempo 
la  diminuzione  della  forza  propellente  e  il 
dannoso  accrescimento  della  influenza  rove- 
sciatrice  del  vento.  » 

li  sig.  Brodie  diresse  allora  l'attenzione 
al  cambiamento  che  dovrebbe  esser  fatto 
nella  posizione  della  parte  posteriore  della 
vela,  in  conseguenza  del  vento  che  ripercuote 
dalla  parte  anteriore  di  essa;  ed  osservò  che 
l'effetto  dell'aria  ripercotente  dalla  parte  an- 
teriore della  vela  richiederebbe  che  l'angolo 
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d'inclinazione  della  linea  di  corsa  del  va- 
scello fosse  più  acuto  di  quello  che  dovrebbe 
essere  altrimenti,  e  che  tanto  la  parte  an- 
teriore che  la  posteriore  della  vela  fosse  tesa 
per  quanto  lo  permette  la  robustezza  del 
materiale.  Rispetto  all'azione  dei  timoni  ed 
altri  attrezzi  per  governare  un  vascello,  egli 
mostrò  le  forze  differenti  da  cui  dipende 
Fazione,  e  diresse  l'attenzione  al  fatto,  che 
l'azione  di  una  vela  presso  la  poppa,  non  solo 
somiglia  a  quella  del  timone,  ma  essendo  in- 
dipendente dal  moto  del  vascello,  vi  può  es- 
sere in  molti  casi  sostituita  con  vantaggio;  e 
suggerì  che  per  voltare  un  vascello  di  forma 
lunga  e  stretta,  la  vela  di  mezzana  dovrebbe 
essere  girata  innanzi,  in  faccia  al  vento,  più 
di  quanto  si  fa  comunemente,  allo  scopo  di 
evitare  che  le  si  rompano  gli  stragli. 

(C.  E.  A.  J.) 


Prezzi  laieclj  del  ferro  inglese  sul 
mercato  di  Londra,  dal  geni.  1850 
al  dicembre  1853. 

Da  una  circolare  de' signori  L.  Bailey 
Toms  e  Comp. ,  commissionarj  di  ferro  a 
Londra,  riassumiamo  i  prezzi  compararativi 
del  ferro  per  guide,  del  ferro  in  barre,  e  della 
ghisa  di  Scozia  sulla  piazza  di  Londra,  nei 
quattro  ultimi  anni;  i  carichi  per  l'interno  e 
per  l'estero  nello  stesso  periodo,  e  il  nu- 
mero dei  forni  da  cui  furono  forniti. 

Guide  consegnate  a  bordo  sulle  coste  del 
paese  di  Galles  od  a  nord-est  dell'Inghil- 
terra 

nel  1850  per  tonn.  ingl.  4, 18,  4  lire  steri. 

»    1851  »  »        4,19,8 

»    1852  »  >,        6,   2,4 

»    1853  »  »        8,10,7 


mediamente  6,  2,9  lire  ster- 
line, pari  a  fr.  151,02  per  tonn.  metrica. 
Il  prezzo  minore  fu  di  1.  st.  4,  9, 2  nel  mar- 
zo 1852,  ed  il  massimo  di  1.  st.  9,11,8,  nel 
gennajo  1853. 


Voi.  il. 
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Ferro   in   barre  consegnato   a   bordo  a 
Newport  o  Cardif 

nel  1850  per  tonn.  ingl.  4,15,10  lire  steri. 

»    1851  »  »        4,  H?  9         „ 

»    1852  »»  9        5,10,   3 

»    1853  »  »        8,   7,11 


mediamente  5, 16,  5  lire  ster- 
line pari  a  fr.  143,22  per  tonn.  metrica, 
essendo  stato  il  prezzo  minimo  dil.  st.  4,7,6 
nel  marzo  1852,  ed  il  massimo  di  lire  ster- 
line 8,18,4  nel  gennajo  1853. 

Ghisa   brutta    di    Scozia,    consegnata    a 
bordo  a  Glasgow 

nel  1850  per  tonn.  ingl.  2,4,8  lire  sterline 
»    1851        »         »»        2,0,8 
»    1852        »         >,        1,5,9  » 


1853 


3,2,6 


mediamente  2, 8, 4  pari  a  fran- 
chi 59, 47  per  tonn.  metrica,  avendo  il  prezzo 
variato  fra  1.  st.  1,16,0  nel  marzo  1852,  e 
1.  st.  3, 19,  2  nel  dicembre  1853. 

Il  carico,  fu  in  tonnellate  inglesi 


per  l'eslero 

per  l'interno 

totale 

nel  1850 

134, 576 

190, 083 

324, 659 

»    1851 

192,576 

260,  080 

452,  756 

»    1852 

224,070 

199,  950 

424, 020 

»    1853 

314, 270 

305, 650 

619,920 

Gli  altr 

i  forni  in  a 

ttività  furono 

nel  1850 

N.  105 

»    1851 

»   115 

»    1852 

»    113 

»    1853 

»   114 

Prezzo  plateale  di  alcuni  oggetti  di 
ghisa  alle  officine  nelle  vicinanze 
di  Parigi  nell'aprile  prose,  pass. 

Piastre  e  focolai      per  1000  chilog.  fr.  230 

270 

290 

280 


Tubi  di  discesa » 

Id.     di  condotta  del  diametro  interno 

di  0»  004       » 

Id.  inferiore  al  suddetto     .     .     .     .     » 


Ottobre  1854. 


186 

Colonne  piene fr-   24() 

Id.      cave »    360 

Scatole  di  ruote,  di  5  chilog.  e  più    »   260 
Id.  di  meno  di  5  chilog-.  »   280 

Scalda-vivande,  quadrati  .    ...»    300 
»              conici  a  due  graticole  »    320 
»               economici  a  tre  gra- 
ticole     

Vasi  e  tazze 


Pesi  d'orologio » 

Pesi  da  stadera  e  bilancie  da  5  a  20  chi- 
logrammi brutti w 

Id.  da  2  chilog.  a  500  granirne,  brutti  » 
Id.  da  2  chilog.  a  200  gramme,  a  50  » 
Recipienti  a  cuocere,  assortiti   .     .     » 

Caldaje  con  orli » 

Pezzi  di  macchine  da  batter  grano    » 

Pezzi  d'aratro » 

Doccie M 

Puleggie  leggeri » 

»         da  carpentiere    .     .    •     •     » 

Tubi  da  fucina » 

Pezzi  da  fucina » 

Ingranaggi  ordinar]  delle  fucine    .    » 

Ingranaggi  doppj » 

Meccanismi  per  costruzioni  .     .    .     » 


310 
350 
250 


240 

300 

500 

320 

300 

380 

320 

260 

360 

260 

260 

300 

320 

350 

380 


I  signori  Talbot  e  Norris  di  Crewe  nel 
Cheshire  in  Inghiltera  impresero  a  combi- 
nare i  forni  d'affinamento  ed  a  puddler.  Si 
prende  il  ferro  caldo  dal  primo  forno  e  lo 
si  passa  immediatamente  nel  secondo.  Si- 
stema assai  più  facile  di  quello  di  versare  la 
ghisa  brutta  dagli  alti  forni  nei  forni  d'af- 
finamento. 


Fabbricazione  di  mattoni  a  secco 


Yerso  la  fine  dei  1838  il  sig.  Julienne  ha 
stabilito  una  macchina  per  costruire  mattoni: 
ella  fu  posta  in  un  gran  terreno  argilloso 
al  Mesnil-Esnard  a  sei  chilometri  circa  da 
Roano.  La  terra  era  cavata  dal  suolo  sul 
posto  ad  una  profondità  che  variavano  circa 
da  2  a  60  metri,  gettato  immediatamente  in 
due  tramoggie,  ai  piedi  di  ciascuna  delle  quali 
trovavasiun  divisore:  era  un  albero  in  ferro 
munito  di  griffe  parimenti  in  ferro,  il  cui 
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movimento  di  rotazione  divideva  la  terra: 
di  là  ella  passava  su  di  uno  staccio,  poi  su 
di  una  tela  che  la  conduceva  nelle  casse  o 
distributori,  posti  al  disopra  delle  forme  o 

stampi. 

Quella  terra  non  era  inumidita,  non  aveva 
che  la  freschezza  del  suolo,  che  era  suffi- 
ciente a  permetterne  lo  stampo. 

Le  forme,  in  numero  di  quaranta,  erano 
distribuite  circolarmente,  verso  l'orlo  este- 
riore di  un  gran  piatto  rotondo  orizzontale, 
che  moveva  in  giro  intorno  del  proprio  asse 
verticale:  erano  trògoli  prismatici,  di  con- 
veniente grandezza,  praticati  nello  spessore 
di  quella  medesima  piattaforma. 

La  parte  inferiore  di  ciascun  stampo  era 
chiusa  da  uno  stantuffo  mobile  in  legno,  e 
la  parte  superiore  da  un  coperchio  a  cerniera 
in  ghisa,  che  formava  egualmente  stantuffo. 
Quando  ciascuno  di  quei  stampi  giungeva 
sotto  il  distributore ,  lo  stantuffo  inferiore 
era  disceso  ed  il  coperchio  levato  ;  allora 
si  riempiva  di  terra,  ma  non  appena  pas- 
sava oltre  il  coperchio  si  chiudeva:  lo  stampo 
era  allora  stretto  fra  due  piani  inclinati  che 
costringeva  i  fondi  a  rientrare:  essi  compri- 
mevano adunque  in  tal  modo  energicamente 
la  terra,  ed  il  mattone  era  stampato:  non 
trattavasi  più  che  di  trarlo  dallo  stampo. 

La  piattaforma  seguitava  il  suo  giro,  s'in- 
contrava in  una  pinzetta  che  apriva  il  coper- 
chio superiore,  nel  tempo  stesso  lo  stantuffo 
inferiore  continuava  a  salire,  ed  il  mattone 
era  spinto  fuor  dalla  forma,  e  la  consistenza 
ne  era  tale,  che  i  manuali  pigliavano  quei 
mattoni  senza  alterarsi,  e  li  ponevano  su  di 
una  carretta  col  mezzo  della  quale  li  tras- 
portavano. 

Così  formati  i  mattoni  erano  collocati  in 
ordine  e  disposti  in  molte  fila  gli  uni  sugli 
altri  sotto  delle  tettoje:  pochi  giorni  basta- 
vano ad  essiccarli,  dopo  di  che  si  procedeva 
a  cuocerli. 

Per  servizio  di  quella  macchina  facevano 
duopo  di  quattro  uomini  che  traevano  l'ar- 
gilla dalla  profondità  media  di  cinque  metri, 
due  garzoni  che  la  gettavano  nelle  tramog- 
gie, e  sei  garzoni  per  levare  i  mattoni  di- 
sotto alla  macchina  e  collocarli  nelle  carrette, 
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e  due  carrettieri:  di  più  abbisognavano  una 
forza  motrice  di  2  ì{%  a  3  cavalli  per  muo- 
vere la  macchina,  col  mezzo  del  quale  si  fa- 
cevano da  1200  a  1500  mattoni  all'ora,  cioè 
15000  per  giorno ,  a  cagione  di  quelli  che 
mal  riescivano. 

Più  tardi,  il  sig.  Julienne  modificò  quella 
macchina,  i  divisori  della  terra  furono  sop- 
pressi ,  ed  in  questo  caso  la  produzione  di 
una  giornata  fu  portata  a  30  o  32000  mattoni: 
allora  per  conseguenza  il  prezzo  di  costo  di- 
minuì. Questa  macchina  valse  al  suo  autore, 
nel  1846,  una  medaglia  d'argento  decreta- 
tagli dalla  Società  di  emulazione  di  Roano. 

Le  terre  impiegate  a  questa  fabbricazione 
variavano  alquanto  di  composizione,  a  se- 
conda della  profondità  da  cui  erano  estratte: 
ma  in  medio,  l'analisi  mostrò  che,  su  600 
parti,  comprendevano  : 

Allumina 32  — 

Silice 48  — 

Carbonaio  calcano       ....  5  — 

Ossido  di  ferro 4  — 

Magnesia    ........  1  25 

Acqua 9  75 

100  — 

Questi  mattoni  erano  cotti  a  riscaldamento 
diretto,  cioè,  che  il  combustibile,  che  era 
carbon  fossile,  era  sparso  in  gallerie  formate 
dagli  stessi  mattoni.  Yi  aveva  adunque  con- 
latto diretto  fra  i  mattoni  ed  il  combustibile. 
Di  tal  maniera  si  cuocevano  persino  un  mi- 
lione e  mezzo  di  mattoni  in  una  volta.  Questo 
metodo  è  assai  meno  costoso  che  cuocerli 
Mi  forni  col  mezzo  di  semplici  fiamme,  ma 
del  pari,  è  duopo  il  dirlo,  produce  maggior 
quantità  di  scarti,  sia  in  mattoni  spezzati, 
deformati,  o  vetrificati;  pure  fatta  ogni  de- 
duzione, è  ancora  il  solo  mezzo  di  produrli 
a  buon  mercato. 

Nel  corso  di  10  anni  i  prodotti  della  fornace 
di  Mesnil-Esnard  non  hanno  sensibilmente 
variato  di  prezzo  :  condotto  a  Roano,  com- 
preso il  dazio,  il  matton  albese  rosso,  cioè 
troppo  tenero  per  difetto  di  cottura,  ma  che 
assai  bene  conveniva  per  le  costruzioni  in- 
terne, le  tramezze,  vendevasi  da  16  a  18  fri 
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al  mille:  il  violetto  quello  d'uso  più  comune 
vendevasi  da  20  a  22  fr.  al  mille,  infine  il 
mattone  biscotto,  che  è  durissimo,  vendevasi 
a  25  a  28  fr. 

Il  sig.  Julienne  costruì  un'altra  macchina 
nel  1845,  dopo  quella  di  Mesnil-Esnard,  colla 
quale  si  fabbricavano  due  mattoni  in  una 
volta.  Un  operajo  e  due  ragazzi  per  ajuto 
prò  ducevano  8000  mattoni  al  giorno.  I  piani 
furono  acquistati  nel  1846  da  inglesi,  ma 
siccome  non  riuscivano ,  furono  costretti 
nel  1848  a  provvedersi  parimenti  della  mac- 
china per  servire  di  modello.  Questa  mac- 
china è  attualmente  in  esercizio  in  Inghil- 
terra, sotto  il  nome  del  signor  Elliok  suo 
proprietario. 

Il  sig.  Julienne  continuò  fino  ad  ora  ad 
occuparsi  di  tali  macchine,  e  nelle  vicinanze 
di  Parigi  a  Biche,  la  fornace  del  sig.  Vir- 
gilio, lavora  con  macchine  fatte  da  lui. 

Questa  nuova  macchina  non  assomiglia 
più  all'antica:  è  molto  più  semplice,  ma 
produce  assai  meno  :  è  piuttosto  un  uten- 
silio  all'uso  de'  fabbricatori  di  mattoni,  che 
una  macchina  di  fabbricazione  in  grande, 
che  una  macchina  automatica:  la  sua  sem- 
plicità, la  facilità  di  trasportarla  ne  molti- 
plicheranno sicuramente  l' uso,  specialmente 
se  il  prezzo  che  oggi  è  di  600  franchi,  può 
ancora  essere  diminuito,  come  è  assai  pro- 
babile. 

Non  v'ha  ora  bisogno  di  forza  motrice; 
l'operajo  istesso  mette  in  molo  la  sua  mac- 
china: ajutato  da  un  fanciullo  può  produrre 
3000  mattoni  in  dodici  ore. 

La  terra  tal  quale  la  si  estrae  dal  suolo, 
è  gettata  sulla  tavola,  l'operajo  ne  riempie 
le  forme  con  una  spattola,  poi  comunica 
la  pressione;  quando  i  mattoni  sono  cavali 
dagli  stampi,  il  ragazzo  li  prende  e  li  pone 
su  di  una  carretta. 

Questa  macchina  si  compone  adunque  di 
una  grande  e  forte  tavola  di  legno,  montata 
sopra  quattro  piedi,  di  due  stampi ,  situali 
sulla  tavola  istessa,  e  d'una  grande  e  forte 
leva  orizzontale  di  legno,  armata  di  ferro, 
che  agisce  su  due  stantuffi  di  ghisa,  che  com- 
primono la  terra  negli  stampi.  Due  alti  stan- 
tuffi  in  legno,  che  formano   il  fondo  degl 
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stampi,  cacciali  fuori  i  mattoni  non  appena 
sono  stampati. 

Secondo  l'autore,  l'operaio  agendo  con 
tutto  il  suo  peso  alle  estremità  della  leva, 
esercita  un'azione  di  8000  chilog.  ripartiti 
su  484  centimetri  ha  circa  18  chilogrammi 
di  pressione  ogni  centimetro  quadrato  ;  ma 
tale  sforzo  è  ancora  naturalmente  accresciuto 
dall'urto  impresso  dall'operaio  alla  leva. 

L'autore  asserisce  che  il  mattone  formato 
in  tal  maniera  ne' dintorni  di  Parigi,  e  cotto 
col  fossile,  non  costa  più  di  10  ad  11  fran- 
chi al  mille,  tutto  compreso,  spese,  cottura, 
ed  a  ciò  conviene  aggiungere  che  tal  mat- 
tone è  d'una  forza  molto  considerevole,  non 
abbisognandone  che  500  ogni  metro  cubico, 
mentre  ne  abbisognano  600  di  mattoni  or- 
dinarli. 

Ecco  secondo  l'autore  il  conto  di  tre  mac- 
chine che  lavorano  insieme  e  fabbricano 
10,800  mattoni  al  giorno. 

Abbisognano  come  sopra  si  è  calcolato  sei 
nomini  e  tre  ragazzi. 


Si  pagano  di  fattura  franchi  4,  20 
al  mille,  cioè,  per  10,800.  .  .  fr. 
Per  porli  al  forno  fr.  1  al  mille  » 
Per  accudire  al  forno  fr.  1  al  mille  » 
Combustibile  per  cuocerli  fr.  1,  25 

al  mille » 

Per  toglierli  dal  forno  fr.  1  al  mille» 
Costo  della  terra  cent.  25  al  mille» 
Interesse   del  capitale,  manuten- 
zione della  macchina  ed  ammortiz- 
zazione cent.  75  al  mille  .     .     .     » 


45  36 

10  80 
10  80 

13  50 
10  50 

2  70 


8  10 


Totale  per  10,800  mattoni  fr.  101  76 


Non  calcolandone  che  10,000  a  cagione 
degli  scarti,  il  prezzo  di  costo  di  mille,  sa- 
rebbe di  fr.  10.  20. 

Poniamone  fr.  11  per  levare  ogni  scrupolo: 
siccome  il  diritto  di  dazio  è  di  9,  50,  e  ag- 
giungendovene  6, 40  pel  trasporto  dalla  for- 
nace a  Parigi,  risulta  che  1000  a  Parigi 
costano  fr.  25. 

Aggiungendovi  ancora  6  franchi,  cioè  25 
per  100  per  beneficio  del  proprietario,  ciò 


recherebbe  il  mattone  a  30  fr.  al  1000,  reso 

sul  posto  della  fabbrica. 
Gli  altri  stabilimenti  vendono  i  mattoni  a  45 

franchi  al  mille  presi  alla  fornace  ed  ancora 

di  forme  più  piccole.  Aggiungendovi  13  fr. 

per  porto   e  dazio,  questi  mattoni  costano 

fr.  50  al  mille. 

Così  i  mattoni  fabbricati  colle  macchine 

del  signor  Julienne  potrebbero  esser  dati  a 
metà  prezzo  di  quello  che  ordinariamente 
si  pagano.  Pure  dobbiam  dire  che  il  sig.  Vir- 
gilio li  fa  pagare  fr.  30,  presi  sul  luogo,  cioè 
fr.  45  a  Parigi. 

Ciò  che  ancora  convien  osservare,  si  è 
che  gli  operaj  ,  in  tal  fabbricazione  otten- 
gono grossi  salarj.  Come  sopra  fu  veduto 
che  sei  operaj  ricevono  fr.  45,  cent.  36  al 
al  giorno,  levando  3  fr.  pei  ragazzi,  resta 
loro  42  fr.,  cioè,  ciascuno  7  fr.  al  giorno; 
è  questo  un  assai  bel  risultato. 


Esperienze  sugli  assi  delle  loco- 
motive e  dei  vagoni  sulle  Strade 
ferrate. 

Allo  scopo  di  scoprire  la  causa  pur  troppo 
ancora  frequente  della  rottura  degli  assi 
delle  locomotive  e  dei  carri  sulle  strade 
ferrate,  onde  cercare  di  prevenirla,  gli  am- 
ministratori della  ferrovia  scozzese  il  Caie- 
donio,  incaricarono  1'  ispettore  delle  loco- 
motive di  sottomettere  a  rigorose  prove  gli 
assi  che  sono  somministrati  da  due  fra  le 
principali  fucine  della  Scozia. 

Poiché  questo  genere  di  esperienze  pre- 
senta sempre  un  grandissimo  interesse  per 
la  sicurezza  pubblica  e  per  l' avvenire  delle 
strade  ferrate  ,  crediamo  di  dovere  ripro- 
durre in  questo  periodico  il  riassunto  di  quelle 
esperienze,  benché  avressimo  desiderato  di 
poter  offrire  maggiori  dettagli  sur  un  og- 
getto di  sì  grande  importanza. 

Le  esperienze  vennero  praticate  nell'of- 
ficina dei  sig.  Craig,  Fullerton  e  compagni, 
ingegneri  costruttori  a  Paislay,  in  presenza 
di  varj  distinti  ingegneri,  amministratori  ed 
impiegati  di  strade  ferrate. 
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Si  sottoponeva  alla  prova  un  asse  per 
volta  :  lo  si  collocava  sopra  dei  massi  che 
l'innalzavano  a  0m  15  dal  suolo,,  e  sul  suo 
mezzo  si  faceva  cadere  da  un'altezza   che 


si  variava  da  3m  66  a  7m  02 ,  una  grossa 
sfera  di  ghisa  del  peso  di  610  chilogrammi, 
ed  eccone  i  risultati  : 


Assi  deJ  signori  G.  Alimi  e  figlio,  delle  fucine  della  Clyde  a  Greenock. 

Primo  asse:    colla  caduta  della  sfera  di.     .      metri  3,66  curvatura  senza  rottura; 

»  rivoltato *     .     .    .     »  3,81  raddrizzato  senza  rottura. 

Secondo  asse:    . »  4,57  curvato  senza  rottura. 

Terzo  asse  : »  4,57  curvato  senza  rottura  ; 

»  rivoltato »  4,57  raddrizzato  senza  rottura; 

»  rivoltato  la  seconda  volta  ....     »  4,57  curvato  senza  rottura  ; 

»  rialzato  di  0m  15   .     , »  7.01  rotto  in  due  alla  4.a  prova. 

Quarto  asse  : »  4,57  curvato  senza  rottura. 

Quinto  asse  : »  6,10  curvato  senza  rottura. 

Asse  della  compagnia  Monìrfad  a  Greenock. 

Primo  asse  : metri  3,66  rotto  senza  curvarsi. 

Secondo  asse  : »  4,57  curvato  senza  rottura  ; 

»  rialzato  di  0m  15 »  7,01  curvato  di  più  senza  rottura. 

Terzo  asse  : ,     .     .     .     »  4,57  curvato  senza  rottura  ; 

»  »  7,01  curvato  di  più  senza  rottura. 

Quarto  asse  : »  3,66  rotto  senza  curvarsi. 

Quinto  asse  : »  3,66  rotto  senza  curvarsi. 

Sesto  asse  : »  3,66  rotto  senza  curvarsi. 


Fu  questa,  aggiunge  la  memoria  da  cui 
sono  tratte  queste  notizie,  la  prima  volta 
che  di  comune  accordo  delle  parti,  si  fe- 
cero nell'  Inghilterra  esperienze  pubbliche 
sulla  qualità  degli  assi  per  le  strade  fer- 
rate ,  e  si  vede  che  desse  sono  molto 
favorevoli  agli  assi  delle  fucine  di  Gree- 
nock. Si  rimarcherà  che  l'asse  delle  fucine 
della  Clyde,  il  quale  non  si  ruppe  che  alla 
quarta  prova  ,  fu  sottoposto  allo  sforzo  di 
una  violenza  che  un'  asse  non  subirà  mai 
nel  servizio  ordinario.  Le  conclusioni  di 
quelle  esperienze  poi  furono  già  verificate 
dalla  pratica,  poiché  non  vi  ha  esempio  che 
alcuno  dei  migliaja  di  assi  fabbricati  dai 
signori  Allan,  e  sparsi  per  tutto  il  mondo, 
siasi  rotto. 


Lampade  colorate 
sulle  ferrovie  inglesi. 

Le  lampade  che  si  usano  sulle  ferrovie 
inglesi  sono  ordinariamente  di  tre  colori; 
rosso  significa  pericolo;  verde  precauzione; 
bianco  intera  sicurezza.  Quando  i  treni  sono 
in  cammino,  il  bianco  significa  assoluta  si- 
curezza per  la  grande  celerità;  il  verde 
d'avanzarsi  pian  piano;  il  rosso  di  fermarsi 
totalmente. 

Ognuno  sa  che  la  luce  bianca  deriva  dalla 
combinazione  di  tre  colori  primitivi;  il  rosso, 
il  bleu,  e  il  giallo.  Se  si  mescolano  due  di  essi 
per  formare  un  colore  secondario,  col  terzo 
colore  primitivo  si  otterrà  il  bianco,,  cioè, 
questo  terzo  dev'essere  il  complemento  dei 
due  colori  secondarj  per  giungere  a  questo 
risultato.  Il  rosso  ed  il  bleu  producono  il 
violetto;  il  colore  complementario  è  il  giallo. 
11  rosso  ed  il  giallo  formano  l'arancio;  il 
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bleu  è  il  colore  coinplementario.  Il  bleu  ed 
il  giallo  danno  il  verde,  il  colore  comple- 
mentario  è  il  rosso. 

Ciò  che  è  curioso  sulle  strade  ferrate,  è  che 
il  rosso,  che  dinota  pericolo,  ed  il  verde,  pre- 
cauzione, formano  insieme  il  bianco,  che  è  il 
segnale  della  più  grande  sicurezza.  Ma  spesse 
volte  è  difficile  riconoscersi;  se  i  raggi  d'una 
lampada  verde,  come  quelle  che  si  usano 
sulle  ferrovie,  cadono  su  un  piano  bianco, 
nello  stesso  tempo  di  quelli  d'  una  lampada 
rossa  ad  egual  distanza,  poiché  predomine- 
ranno i  raggi  rossi,  quantunque  abbiano 
molto  perduto  della  loro  forza.  Per  rista- 
bilire l'equilibrio,  bisognerà  allontanare  la 
luce  rossa,  onde  permettere  ai  raggi  verdi 
di  conservare  la  loro  forza,  ed  ottenere  il 
bianco  equilibrando  i  due  colori. 

Qualche  tempo  fa  si  fece  un  esperimento 
su  una  ferrovia  con  lampade  rosse  e  verdi. 
Fu  posto  un  uomo  all'estremità  d'un  tun- 
nel di  400  metri  di  lunghezza;  e  gli  si  fecero 
fare  dei  segnali  colle  due  lampade  insieme. 
Il  conduttore  dall'altra  parte,  ignorando  lo 
scopo  dell'esperimento  dichiarò,  senza  esi- 
tare, che  la  luce  era  bianca,  ed  a  stento  si 
persuase  che  una  luce  rossa  ed  una  verde 
producessero  ciò  che  egli  vedeva. 

In  una  corsa  in  tutta  velocità,  può  av- 
venire, che  una  luce  rossa  ed  una  verde 
colpiscano  insieme  l'occhio  del  conduttore 
del  traino,  senza  ch'egli  possa  distinguere 
la  loro  diversa  posizione,  a  cagione  dei  mo- 
vimenti precipitati  della  locomotiva.  Potrà 
sovente  credere  che  sia  un  segnale  bianco. 
È  quasi  certo  che  i  colori  poco  distinti 
dei  segnali,  o  la  mescolanza  dei  raggi  di 
diverse  lampade,  siano  stati  la  cagione  di 
molte  sventure  sulle  ferrovie  inglesi;  si  spera 
perciò  che  fra  poco  gli  ingegneri  s'occupe- 
ranno di  tali  quistioni,  tanto  importanti  per 
la  pubblica  sicurezza. 

Hezzo  per  evitare  gli  accidenti 
sulle  ferrovie. 

11  sig.  Herman  ingegnere  in  capo  della 
ferrovia  d'Orleans,  ha  trovato  un  processo 
per  impiegare  l'elettricità  come  un  mezzo 


INGEGNERE 

per  prevenire  gli  accidenti  nelle  corse  dei 
treni.  Ecco  in  che  consiste. 

Tutti  i  conduttori  d'un  treno  sono  messi 
in  comunicazione  col  capo  conduttore  e  col 
meccanico,  per  mezzo  di  una  corrente  elet- 
trica continua  che  possono  interrompere  a 
piacere,  e  la  cui  interruzione,  sia  da  essi 
determinata,  o  provenga  da  cause  acciden- 
tali, mette  in  moto  una  forte  soneria  posta 
in  capo  al  treno. 

Si  comprende  l'importanza  di  questa  pre- 
cauzione, allorché  la  lunghezza  dei  treni, 
come  succede  sovente,  è  maggiore  di  400 
metri,  allorché  il  viaggio  s'effettua  durante 
la  notte,  e  che  il  rumore  della  locomotiva 
e  dei  numerosi  vagoni,  fendendo  l'aria  colla 
rapidità  del  fulmine,  l'orecchio  abituato  ad 
un  confuso  tumulto  resta  inatto  alla  perce- 
zione de' suoni  più  notevoli. 
Quanto  ai  mezzi  d'applicazione  in  sé  stessa, 

suppongansi  due  fili  metallici,  coperti  di  gut- 
ta-percha  e  fissati  parallelamente  al  disotto 
di  ciascun  vagone;  alle  loro  estremità  pen- 
dono delle  piccole  catenelle  unite  alle  ca- 
tene di  sicurezza  per  mezzo  delle  quali  cia- 
scun vagone  si  unisce  a  quello  che  lo  pre- 
cede ed  a  quello  che  lo  segue.  In  principio, 
cioè  sulla  stessa  macchina  locomotiva,  v'è 
una  pila  elettrica  alla  quale  vengono  a  con- 
giungersi i  due  fili.,  e  dietro  l'ultimo  va- 
gone, che  devesi  sempre  conservare,  anche 
allorché  si  diminuisce  o  si  aumenta  il  nu- 
mero delle  carrozze  intermedie,  questi  due 
fili  si  riuniscono  ancora,  in  modo  da  chiu- 
dere il  cerchio  determinato  dalla  loro  co- 
municazione colla  pila. 

Nella  corsa,  la  corrente  circola  e  la  so- 
neria tace;  alla  minima  deviazione,  al  mi- 
nimo accidente,  se  l'ultima  carrozza  è  in 
ritardo,  se  una  catena  si  rompe,  la  corrente 
si  arresta,  la  soneria  dà  suono,  ed  il  capo- 
conduttore  e  il  meccanico  ne  sono  prevenuti. 

Inoltre,  se  un  conduttore  crede  dover  co- 
mandare la  fermata  d'un  treno,  col  mezzo 
d'un  piccolo  apperecchio  chiamato  commu- 
tatore, posto  nel  suo  casotto,  può  toccare 
uno  dei  fili  del  suo  vagone  e  far  muovere 
la  soneria. 

Se  l'esperienza  continua  ad  essere  favo- 
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revole  a  questo  processo,  non  \'ha  più  dub- 
bio che  l'uso  anderii  rapidamente  genera- 
lizzandosi  fra  le  compagnie  delle  strade 
ferrate. 


modo  facile  €il  guarire  le  piaghe 
degli  alberi. 

In  ogni  tempo,  e  soprattutto  nella  prima- 
vera, allorché  l'umore  vitale  ascende  tra  la 
scorza  ed  il  legno  degli  alberi,  la  minima 
percossa  può  cagionare  delle  gravi  contu- 
sioni, e  produrre  delle  lesioni  disorganiz- 
zatrici assai  dannose  agli  alberi,  per  cui 
non  è  mai  abbastanza  raccomandato  ai 
piantatori,  ai  giardinieri  ed  ai  proprietarj, 
di  usare  costantemente  grande  attenzione 
per  prevenirle  o  per  ripararle.  Che  esse 
provengono  dall'urto  d'un  carro,  dal  dente 
d'  un'  animale,  dalla  caduta  di  un  corpo  , 
da  un  legamento  malfatto,  dall'inesperien- 
za o  dall'ignoranza  degli  uomini,  non  son 
meno  pericolose,  non  meno  mortali  alcune 
volte,  soprattutto  se  le  si  lasciano  esposte 
alle  influenze  atmosferiche,  ed  alle  intem- 
perie della  stagione;  perciocché  allora  il 
travasamene  del  sugo,  il  disseccamento  del 
legno,  e  l'introduzione  delle  aque  pluviali 
nel  corpo  dell'albero,  sono  le  cause  ordi- 
narie o  troppo  comuni,  del  deperimento  e 
spesso  della  morte  dell'individuo. 

La  prima  condizione  per  favorire  la  gua- 
rigione d'un  albero  ferito,  è  di  nettare  la 
piaga,  di  privarla  del  contatto  dell'aria,  e 
dell'azione  del  sole,  per  impedire  il  trava- 
samene e  l'evaporazione  del  sugo.  Il  più 
semplice  mezzo,  il  meno  costoso  ed  il  mi- 
gliore, è  d'applicare  sulla  contusione  un 
empiastro,  specie  d'unguento,  nel  quale  en- 
trano olj,  trementina,  resina,  pece,  cera,  se- 
go, ecc.,  o  semplicemente  terra  argillosa  o 
grassa,  creta,  o  una  mistura  di  fango  e  d'e- 
scrementi d'animali  che  si  chama  unguento 
di  S.  Fiacre.  E  certamente  il  più  semplice 
e  che  si  trova  alla  portata  di  tutti,  e  del 
quale  possiamo  fare  uso  continuo  in  man- 
canza d'un  altro;  ma  questo  hal'inconve- 
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niente  di  screpolare,  di  rompersi  essicando,  e 
d'essere  spesso  portato  via  dalla  pioggia. 

Gli  altri  possono  indurirsi,  esigere  l'azione 
del  fuoco  per  fondersi  od  ammollirsi,  ciò 
che  spesse  volte  mette  il  giardiniere  nel  caso 
di  lasciare  la  piaga  dell'albero  esposta  a 
tutte  le  influenze  della  stagione  per  rispar- 
miare alcuni  minuti  di  lavoro.  I  nostri  let- 
tori ci  sapranno  buon  grado  indicando  loro 
un  empiastro  che  ha  sempre  consistenza  di 
una  pasta,  che  si  può  maneggiare  con  una  spa- 
tola, o  con  un  pennello,  il  quale  si  applica 
perfettamente  sulla  piaga,  impedisce  ogni 
travasamene  del  sugo,  ed  allontana  col  suo 
odore  gli  insetti.  Quest'unguento  si  compone: 

i/o  fondo  d'olio 335  gr. 

*/3  di  cera  gialla 335    » 

*/g  di  sego  o  di  grasso     ....  165   » 

V6  di  gouclron  (*) 165   » 

Si  fonde  il  tutto  insieme  e  si  riduce  duro 
alla  consistenza  della  calce  con  alcuni  pugni 
di  fuliggine  tolta  dai  tubi  di  stufa  ben  pestata 
e  stacciata,  per  chilogrammo. 

Si  sa  che  per  applicare  un  unguento  qua- 
lunque bisogna  nettare  la  piaga  fino  sul  vivo, 
e  mettere,  se  l'albero  è  prezioso,,  una  tela 
tra  il  legno  e  l'unguento;  la  guarigione 
allora  sarà  più  certa. 


Cause  essenziali  della  morte  degli 
animali  uccisi  dal  fulmine. 

Il  signor  E.  Robin  di  Parigi  ha  mandata 
all'  Accademia  delle  scienze  una  nota  su 
questo  soggetto,  nella  quale  cerca  di  spie- 
gare in  quai  modo  il  fulmine  produca  la 
morte. 

Quando  il  fulmine  colpisce  i  vegetali, 
o  gli  animali,  dice  1'  autore,  1'  aria  che  li 
circonda  è  fortemente  rarefatta,  la  loro  tem- 
peratura s'innalza  subitamente,  le  combi- 
nazioni chimiche  sono  provocate;  l'ossigine, 
sparso   dovunque ,  ed  essenziale  alla  vita , 

(*)  Pece  vegetale,  residuo  della  fabbricazione  dei 
gas  illuminante. 
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scompare  ad  un  tratto,  producendo  una 
combinazione  che  nello  stato  normale  non 
avrebbe  subita  che  a  poco  a  poco. 

La  morte  dei  vegetali  e  degli  animali  uc- 
cisi dal  fulmine  ,  sarebbe  allora  essenzial- 
mente l'effetto  d' un'asfissia  proveniente  dalla 
subita  scomparsa  dell'ossicene  interno. 

Le  azioni  meccaniche  dovute  all'influenza 
diretta  del  fluido  elettrico,  all'espansione 
dei  liquidi,  ed  alla  loro  istantanea  conver- 
sione in  vapore,  non  sarebbero  per  chiunque 
cagioni  abbastanza  persuadenti. 


Della  stagione  per  trapiantare  gli 
alberi  e  gli  arbusti  a  foglie  per- 
sistenti. 

Qual  è  la  miglior  stagione  per  trapian- 
tare gli  alberi  e  gli  arbusti  a  foglie  persi- 
stenti, o  comunemente  detti,  alberi  sempre- 
verdi? La  maggior  parte  delle  autorità  or- 
ticole rispondono  che  il  mese  d'agosto  è  il 
tempo  più  proprio.  Il  sig.  J.  Harrison  dif- 
ferisce di  opinione  da  queste  autorità,  per- 
chè l'esperienza  personale  lo  ha  convinto  che 
v'è  una  stagione  migliore  ancora  di  quella 
del  mese  d'agosto.  Trovò  in  generale,  che  si 
possono  trapiantare  gli  alberi  sempreverdi 
dal  principio  di  settembre  fino  al  termine 
di  febbrajo,  ma  in  questo  intervallo  di  tempo, 
il  più  favorevole  è  quello  dalla  metà  di  set- 
tembre alla  metà  di  novembre.  Allora  colle 
precauzioni  necessarie  si  riesce  quasi  sem- 
pre. È  un  fatto  curioso  che  in  Inghilterra, 
secondo  molti,  la  piantagione  degli  alberi 
verdi  debba  coincidere  colla  stagione  in  cui 
si  comincia  la  vita  di  campagna,  cioè  in 
luglio  od  in  agosto;  e  in  fotti,  vedonsi  pian- 
tagioni riuscite  anche  in  tal  epoca,  per  cui 
è  nato  il  pregiudizio  che  il  mese  d'  agosto 
è  il  più  favorevole. 

È  da  notarsi  che  se  un  albero  verde  con- 
serva le  sue  foglie  dopo  la  trapiantazione, 
arrischia  di  morire;  ma  se  le  perde  in  parte, 
e  la  sua  scorza  diviene  d'un  verde  grigio, 
esso  rimetterà  le  radici.  Se  il  tempo  è  secco, 
è  bene  verso  sera  bagnarne  i  rami,  e  mo- 
deratamente il  suolo.  L'aspersione  sulle  fo- 
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glie  sarà  sempre  un'operazione  delle  più 
felici  ed  una  delle  condizioni  che  assicurano 
il  buon  successo.  In  settembre  sonvi  alcune 
volte  delle  sere  asciutte,  ed  è  allora  che  le 
foglie  abbisognano  di  questa  precauzione, 
che  sembra  essere  di  una  grandissima  im- 
portanza pel  loro  assorbimento. 


Trasporto  delle  marze  degli  alberi 
fruttiferi. 

Richiameremo  su  questo  soggetto  i  mezzi 
posti  in  uso,  non  ha  guari,  da  Van  Mous, 
e  dei  quali  più  volte  si  constatarono  gli  ec- 
cellenti risultati. 

Gerard,  allievo  di  Van  Mous,  inviò  dalla 
Carolina  a  Bruxelles  delle  marze  di  peri 
d'America;  erano  conservate  in  unascattola 
di  latta,  in  forma  di  astuccio,  empita  di  miele 
e  diligentemente  intonacata  di  cera  alle 
giunture.  Queste  mazze  rimasero  in  istrada, 
chiuse  in  questo  astuccio,  per  diciotto  mesi, 
e,  giunte  a  Bruxelles,  furono  immediata- 
mente poste  su  peri  belgi  e  fecero  un'ot- 
tima presa. 

Più  tardi,  Van  Mous,  mandò  esso  pure 
agli  Stati  Uniti,  delle  marze  del  Belgio. 
Queste  marze,  consistenti  in  una  lista  di 
scorza  provveduta  dell'occhio  allo  stato  dor- 
mente, erano  racchiuse  ciascuna  in  un  tubo 
di  vetro  piatto  ed  affilato  ad  una  estremità. 
All'estremità  grossa,  un  piccolo  spiumaccino 
di  bambagia  bagnata  conservava  l'umidità 
nel  tubo.  Le  marze  si  conservarono  per  lo 
meno  due  mesi,  dopo  di  che  fu  fatto  l'in- 
nesto, e  si  convertirono  in  rami  viventi. 

Scelta  dei  porci  e  miglioramenti 
pelle  razze. 

Pochi  animali  climatizzano  con  tanta  fa- 
cilità nelle  diverse  regioni  della  terra,  quanto 
il  porco.  L' uomo  ha  potuto  introdurlo  con 
esso  lui  tanto  nella  Nuova-Olanda,  quanto 
in  America;  dappertutto  il  colono,  qualun- 
que sia  l'insufficienza  de' suoi  mezzi,  trova 
modo  di  mantenere  un  porco,  che  gli  for- 
nisce un  nutrimento  salubre  e  gradevole,  e 
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la  grascia  necessaria  per  la  preparazione 
degli  alimenti  vegetali. 

Saporita  e  dilicata,  la  carne  del  porco  è 
molto  nutritiva  e  favorevole  alla  salute  in 
tutti  i  paesi,  benché  i  pregiudizj  di  alcuni 
popoli  d'  Oriente  possano  far  supporre  il 
contrario,  essa  è  pure  adatta  per  tutti  i 
popoli  delle  regioni  equatoriali,  che  ne  fanno 
un  grande  consumo,  ed  anche  per  i  coloni 
degli  Stati  Uniti ,  e  per  gli  abitanti  delle 
montagne  temperate  d' Europa.  I  Cinesi 
stessi  ,  per  quanto  si  dice,  fanno  uso  del 
latte  delle  troje. 

Le  grandi  differenze  che  presentano  i  porci 
domestici,  fanno  presumere,  che  questi  ani- 
mali derivino  da  diverse  specie  selvagge. 
Tale  quistione  è  di  poca  importanza  sotto 
il  punto  di  vista  pratica;  ciò  che  maggior- 
mente e'  interessa,  è  la  grandissima  facilità 
colla  quale  si  possono  modificare.  Sono  po- 
ligami multiferi,  e  generano  più  volte  in  un 
anno;  le  razze  domestiche  di  queste  specie 
possono,  nello  spazio  d'  alcuni  anni,,  essere 
cangiate  interamente  in  quanto  alle  loro 
forme,  alle  loro  qualità  ed  al  loro  tempe- 
ramento. 

I  caratteri  che  indicano  le  qualità  utili 
del  porco  non  sono  abbastanza  conosciuti. 
Nella  scelta  dei  generatori,  si  dà  troppa 
importanza  all'  agilità  ed  all'  altezza  della 
corporatura;  dopo  il  parto  si  scelgono  sem- 
pre ì  porcellini,  maschi  e  femmine,  che 
sembrano  i  più  vigorosi,  i  più  vivi  e  soprat- 
tutto quelli  che  promettono  un  maggiore  svi- 
luppo. 

Queste  qualità  sono  preziose  senza  dub- 
bio, ma  devono  essere  secondarie  ad  altre. 
Nei  porci  devesi  primieramente  cercare  la 
disposizione  a  ben  nutrirli;  in  secondo  luo- 
go, una  conformazione  che  annunzj  molta 
carne,  relativamente  al  peso  dei  corpo;  in- 
fine l'attitudine  a  produrre  o  grascia  o  carne, 
secondo  i  bisogni  della  consumazione. 

L'ampiezza  del  petto  è  l'indizio  più  certo 
della  disposizione  degli  animali  all'abbon- 
dante nutrimento.  Lo  si  riconosce  alle  spalle 
grosse,  al  pettorale  largo,  alle  membra  an- 
teriori discoste,  ed  alle  costole  lunghe  e 
fortemente  arcuate  longitudinalmente.  Nei 
Voi  II.  o//o6» 
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porci  ben  conformati,  il  tronco  è  egualmen- 
te alto,  dietro  le  spalle  e  verso  l'addòme; 
la  regione  ombelicale  diviene  più  pesante, 
a  misura  che  gli  animali  s'ingrassano,  ma 
non  v'  è  mai  grande  differenza  tra  l'altezza 
del  tronco  verso  il  petto,  e  verso  il  fianco. 

L'ampiezza  del  petto  manifestasi  ancora 
per  la  rotondità  del  tronco,  che  s'  avvicina 
alla  forma  cilindrica,  e  per  il  discostamento 
delle  estremità.  Y'è  un  rapporto  di  spessore 
quasi  costante  tra  lo  sviluppo  della  parte 
posteriore  del  corpo  e  quello  della  parte 
anteriore,  di  maniera  che  il  dìscostamento 
dei  garretti  basta  a  far  giudicare  dell'atti- 
tudine d'  un  porco  a  ben  nutrirsi. 

Nei  porci  non  si  è  notato  come  nel  ca- 
vallo la  grossezza  della  gola  e  lo  scosta- 
mento dei  due  rami  dell'  osso  mascellare , 
perchè  non  si  sono  analizzate  in  questi  ani- 
mali le  condizioni  d'una  comoda  respirazio- 
ne. Questo  scostamento  pronunciatissimo  nei 
porci  di  razze  precoci,  ci  spiega  il  perchè 
la  testa  si  confonde  tanto  facilmente  colle 
spalle,  quando  questi  animali  sono  assai 
grassi. 

E  principalmente  dalla  grossezza  della  cro- 
ce (*),  dallo  scostamento  delle  spalle,  dalla 
rotondità  dei  fianchi  dietro  i  cubiti,  dalla 
larghezza  del  petto,  dallo  scostamento  delle 
estremità  e  dalla  lunghezza  del  tronco,  che 
si  giudica  delle  qualità  dei  porci.  Bisogna 
cercare  questi  caratteri  in  tutti  gli  animali 
di  specie  porcina,  tanto  nelle  troje  come 
nei  verri,  e  tanto  nei  porci  che  si  vogliono 
ingrassare  giovani,  come  in  quelli  che  vo- 
glionsi  conservare  fino  al  loro  completo 
sviluppo. 

Ma  l' assimilazione  pronta  e  completa  del 
nutrimento,  non  produce  i  medesimi  effetti 
su  tutte  le  razze.  Fra  i  porci  che  si  nutrono 
bene,  gli  uni  acquistano  ancor  giovani  mol- 
tissima grassezza,  ma  non  giungono  ad  alta 
corporatura  ;  gli  altri  invece  raggiungono 
in  breve  tempo  un  grande  sviluppo,  ed  hanno 
nella  loro  giovane  età ,  poche  disposizioni 
all'  ingrassamento. 

Gli  allevatori,  secondo  le  condizioni  agri- 

O  Parte  superiore  delle  spalle  sotto  l'incollatura. 
e  4854.  25 


194 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 


cole  ed  economiche  nelle  quali  si  trovano, 
preferiscono  l'uno  o  l'altra  di  queste  qualità. 
Dai  seguenti  caratteri  si  rileverà  l'attitu- 
dine ad  essere  ingrassati  facilmente,  e  ad  una 
precoce  maturanza:  —pelle coperta  di  setole 
corti,  morbide  e   rare;  ossa   esili;   gambe 
corte  e  sottili;  unghie  piccole;  testa  corta, 
leggera,  puntuta;  orecchie  sottili,  piccole, 
diritte;  incollatura  corta,  anche  nei  porci 
magri,   e  quasi  nulla  in   quelli  ingrassati; 
nei  porci  assai  grassi  di  razza  precoce,  la 
testa  sembra  uscire  direttamente  dalle  spalle. 
Al  contrario  i  porci  acquisteranno  molta 
corporatura,  quando  avranno  i  seguenti  in- 
dizii:  —  grossezza  delle  estremità;  le  gam- 
be, forti  anche  negli  animali  giovani;  le  ossa 
grosse;  le  articolazioni  ampie;  le  unghie  vo- 
luminose; le  orecchie,  la  cui  cartilagine  è  in 
rapporto   colle   ossa,   lunghe,   consistenti, 
sovente  larghe  e  pendenti;  e  la  testa  lunga, 
grossa,  e  portata    da  una  incollatura  pro- 
porzionata, che  resta  sempre  assai  distinta. 
Anche  nei  porci  giovanissimi,  si  possono 
distinguere  questi  due  tipi;  nel  porcellino  che 
deve  giungere  a  grande  corporatura,  si  osser- 
vano fin  dalla  nascita  le  estremità  e  le  orec- 
chie che  contrastano  pel  loro  volume,  colla 
piccolezza  del  tronco,  mentre  che  tutte  le 
parti  sono  sottili  e  dilicate  nel  giovane  ani- 
male, che  è  notevole  per  la  sua  attitudine  a 
divenire  pingue. 

A  misura  che  invecchiano,  i  primi  di- 
vengono slanciati  ed  alti  sulle  loro  gambe,  e 
col  nutrimento  vegetale  o  animale  ch'essi 
trovano  nei  pascoli,  si  nutrono  sufficiente- 
mente e  cominciano  anche  ad  ingrassare  alla 
maturanza  delle  frutta.  Senza  alcuna  spesa 
raggiungono  così  il  loro  intero  sviluppo,  ed 
acquistano  grande  quantità  di  pinguedine, 
ond' essere  macellati  e  adatti  a  certi  biso- 
gni della  consumazione;  ma  il  loro  tronco 
non  ha  mai  la  consistenza  e  la  rotondità  che 
si  nota  nei  porci  di  razza  precoce. 

Questi  sono  sempre  membruti,  e  di  gambe 
corte,  se  ricevono  un  abbondante  nutrimento, 
impinguano,  ma  restano  piccoli,  corti  e  bassi 
di  gambe,  e  le  loro  membra  sono  consistenti 
e  carnose,  anche  quando  sono  nutriti  scar- 
samente. S'accontentano  di  tutti  gli  alimenti. 


e  consumano  tutte  le  materie  organiche,  che 
loro  si  danno,  o  che  trovano  nei  cortili. 

Questi  due  tipi  differiscono,  tanto  pel  loro 
temperamento,  quanto  per  la  loro  confor- 
mazione. 

I  porci  di  razza  ad  alta  corporatura  sono 
corridori,  accorti,  gridatori  e  voraci;  posti 
in  libertà  vanno  a  cercare  il  loro  nutrimento 
a  grandissima  distanza.  Nella  stagione  dei 
frutti  percorrono  in  meno  di  un'ora  molti 
chilometri  di  strada,  in  traccia  dei  noccioli, 
dei  castagni  e  delle  quercie. 

Meno  disposti  a  camminare,  gli  altri  non 
sanno  andar  in  cerca  del  loro  nutrimento 
lontano;  mangiano  e  si  coricano;  danno  po- 
chissimi escrementi,  ed  hanno  grande  atti- 
tudine a  nutrirsi.  Quantunque  non  ricevano 
alcun  particolare  nutrimento,  sono  pingui 
nella  stessa  corte,  ove  quelli  di  razza  co- 
mune sono  magri.  Un  ingrassatore  che  pos- 
siede degli  animali  di  queste  ultime  razze, 
ricava  assai  più  carne,  per  una  certa  quan- 
tità di  nutrimento,  che  da  individui  del  tipo 
indigeno. 

I  porci  trasportati  dall'Asia  formano  il 
tipo  delle  razze  precoci,  mentre  i  nostri 
porci  indigeni  sono  più  notevoli  per  la  cor- 
poratura a  cui  pervengono;  ma  ora  sonvi 
in  Europa  molte  varietà  nate  dai  due  tipi, 
che  s'avvicinano,  tanto  per  le  loro  forme 
come  per  le  loro  qualità,  al  tipo  importato 
dal  mare  del  Sud,  e  sono  anche  preferibili  ad 
esse,  essendoché  riuniscono  la  corporatura 
alla  precocità. 

II  porco  d'Essex  migliorato ,  appartiene 
ad  una  delle  razze  inglesi  di  nuova  forma- 
zione. Ha  il  corpo  consistente,  il  petto  am- 
pio, la  testa  piccola,  le  ossa  esili,  le  gambe 
sottili,  ed  una  grande  precocità;  ma  è  nero, 
ha  il  tronco  corto,  e  secondo  molti,  produce 
troppa  grascia. 

Offre  però  una  grande  superiorità  sulla 
maggior  parte  degli  animali  dell'antica  razza 
porcina  d'Inghilterra. I  difetti  che  presentano 
questi  animali,  si  osservano  in  quasi  tutte 
le  nostre  razze:  corpo  allungato,  ma  cur- 
vato ad  arco,  cosce  piatte  e  reni  strette; 
croce  bassa;  petto  rilevato  e  ventre  cascante, 
ciò  che  dà  al  tronco  la  forma  d'un  cono,  la 
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di  cui  base  è  alla  parte  posteriore;  mem- 
bra ravvicinale  e  petto  infossato.  Qualun- 
que sia  la  vivacità  dei  porci  così  conformati, 
quantunque  abbiano  il  corpo  lungo  e  le 
membra  forti,  e  annunziino  una  grande  di- 
sposizione a  prendere  corporatura,  essi  dan- 
no ben  rare  volte  prodotto  proporzionato  al 
nutrimento  che  consumano.  Ciascun  tipo 
offre  dei  vantaggi  e  degli  inconvenienti. 

Il  coltivatore  e  l'industriale  che  abita 
presso  i  grandi  centri  della  popolazione, 
che  ha  sempre  dei  residui  di  fabbrica  da  far 
consumare,  che  può  ingrassare  e  vendere  gli 
animali  grassi  in  tutte  le  stagioni  dell'anno, 
deve  cercare  le  razze  precoci.  Per  molti 
compratori,  e  soprattutto  durante  l'estate, 
la  piccolezza  della  corporatura  è  una  buona 
qualità;  tutti  i  pizzicagnoli  non  possono 
sgozzare  i  porci  di  un  gran  peso. 

Malgrado  i  vantaggi  delle  piccole  razze, 
i  coltivatori  in  molti  dipartimenti  preferi- 
scono i  porci  di  grandi  orecchie,  di  membra 
forti,  di  corporature  voluminose  ai  porci  ro- 
busti, agili,  capaci  di  percorrere  lunga  strada. 

Quale  sarà  l'utilità  degli  animali  precoci 
per  chi  può  nutrire  i  porci  nello  stabbio, 
soltanto  dopo  il  ricolto  d'autunno,  nella  pri- 
mavera e  nell'estate,  e  non  può  disporre  che 
di  alcuni  residui  di  cucina,  e  di  poca  erba 
dei  pascoli?  —  Gli  abbisognano  dei  porci  che 
per  otto  o  nove  mesi  possano  trovare  il^loro 
nutrimento  nei  prati,  nei  boschi,  nei  ca- 
stagneti. 

Noi  non  dobbiamo  cercare  razze  nuove, 
ma  migliorare  quelle  che  possediamo;  dob- 
biamo rendere  i  porci  più  grossi,  più  mem- 
bruti, più  precoci,  incrociando  le  nostre  troje 
con  verri  delle  razze  esotiche  che  si  cono- 
scono migliori,  o  progressivamente  sceglien- 
do per  la  riproduzione,  gli  animali  meglio 
conformati,  che  si  rinforzeranno  col  nu- 
trimento durante  i  primi  cinque  o  sei  mesi 
di  vita. 

I  segni  di  una  grande  attitudine  a  ben  nu- 
trirsi sono  anche  gli  indizii  di  una  rendita 
considerevole  di  buona  carne.  La  profondità 
del  petto  dall'alto  in  basso,  l'ampiezza  di 
questa  cavità,  la  sodezza  del  corpo,  la  lar- 
ghezza delle  ren^  indicano  un  petto  vasto, 
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un'estesa  respirazione,  ed  anche  un  grande 
sviluppo  delle  parti  del  corpo  ove  trovasi 
la  carne  migliore. 

I  porci  colle  ossa  esili,  di  collo  corto, 
colla  testa  sottile,  colle  orecchie  piccole,  coi 
fianchi  corti,  col  ventre  poco  sviluppato,  col 
corpo  lungo,  colla  groppa  orizzontale,  colla 
spina  dorsale  ben  sostenuta  dalle  spalle  alla 
coda,  e  coi  muscoli  prolungati  fino  al  gar- 
retto ed  al  ginocchio,  offrono  i  migliori  pro- 
dotti, e  danno  in  buona  carne  il  75  per  0/q 
del  loro  peso  netto. 

Tanto  nei  porci,  come  in  tutte  le  altre 
specie  domestiche,  la  qualità  della  carne  di- 
pende molto  meno  dalla  razza  che  dall'età 
nella  quale  gli  animali  sono  macellati,  dal 
loro  grado  d'ingrassamento  e  dalle  sostanze 
alimentarie  che   consumarono. 

Allorché  la  carne  del  porco  è  buona, 
non  deve  esigere  tanto  calore,  nella  cottura 
deve  essere  soda  e  saporosa.  Essa  offre 
questi  caratteri  quando  ci  è  fornita  da  ani- 
mali sani,  macellati  all'età  di  12  a  15  mesi 
dopo  un  ingrassamento  lungamente  conti- 
tinuato,  con  alimenti  ben  nutritivi  e  privi 
di  sapore  e  di  odore  disaggradevole.  I  porci 
macellati  troppo  giovani  dopo  un  rapido 
ingrassamento,  hanno  una  carne  insipida, 
aquosa,  che  perde  molto  nella  cottura. 

S'attribuisce  generalmente  alla  razza  una 
grande  influenza  sulle  qualità  della  carne. 
Così  nella  specie  porcina  rimproverasi  alle 
razze  precoci  di  fornire  della  carne  molle, 
senza  consistenza,  e  un  lardo  che  si  consuma 
all'  azione  del  fuoco.  Questi  difetti  dipen- 
dono dalla  maniera  con  cui  gli  animali  sono 
stati  ingrassati  e  dall'età  nella  quale  sono 
stati  macellati. 

Se  adunque,  per  rapporto  alla  carne,  le 
razze  precoci  non  possono  migliorare  le 
razze  comuni,  non  deve  temersi  che  n'ab- 
biano a  diminuire  le  qualità:  esse  non  po- 
trebbero che  cangiare  il  rapporto  tra  la 
quantità  di  lardo,  e  quella  della  carne  magra, 
cangiamento  dannoso  in  molti  casi,  ma  che  è 
indipendente  dalle  qualità  della  carne.  Sa- 
rebbe facile  d'altronde  utilizzare  le  razze 
precoci  tendenti  ad  impinguare  per  miglio- 
rare le  razze  indigene.,  senza  diminuire  le 
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eminenti  qualità  di  quest'ultime,  senza  che 
cessino  di  dare  un  bellissimo  lardo  ,  com- 
patto, sodo,  adatto  agli  usi  della  marina,  ed 
una  carne  lardellata,  saporosa,  eccellente, 
quando  è  ben  salata,  per  i  contadini  che 
non  mangiano  quasi  mai  carne  bovina. 

Oaialefoe  parola  swiiropuscolo 
del  prof.  G.  Granelli  di  UlodcBia. 

(Melodi  pratici  per  fare   al  bisogno  Pane  e  Vino 
con  ogni  economia  e  salubrità.) 

Fra  i  diversi  metodi  pubblicali  per  fab- 
bricare liquidi  fermentati    da  sostituirsi  al 
vino,  quello  che  maggiormente  fa  parlare  di 
sé,  e  che  meglio  di  ogni  altro  si  presta  alla 
speculazione  libraria,  si  è  certamente  l'in- 
dicato dal  professore  G.  Grimelli  di  Modena, 
il  quale  nel  suo  opuscolo  3Ielodi  pratici  per 
fare  al  bisogno  Pane  e  Fino  con  ogni  eco- 
nomia e  salubrità,  nelle  circostanze  special- 
mente di  carestie,  pretende  non  solo  di  far 
vino  senz'  uva ,  cosa  che  al   certo  sarebbe 
commendevole  nelle  tristi    circostanze  che 
corrono,  ma   vorrebbe    anche  sottrarci  al 
pericolo  di  morire  di  fame  coli'  insegnarci 
a  far  pane  colla  farina  mescolata  alla  se- 
mola (volg.  crusca),  colle  patate,  coi  legu- 
mi, colle  castagne,  colle  biade  patite,  colla 
pula  di  legno. 

Il  merito  che  si  potrebbe  accordare  al- 
l'autore, è  quello  di    aver  posto    sotto  gli 
occhi  del  pubblico^  che  si  ponno  fabbricare 
e  bere  liquidi  fermentati  in  sostituzione  del 
vino,  senza  che  perciò  riescano  dannosi  alla 
salute  ;   soltanto    che  il   suddetto    opuscolo 
avrebbe  dovuto  essere   scritto  pel  popolo, 
ciò  che  a  leggerlo   non  sembra,  perchè  è 
straordinariamente  prolisso,  di  stile  ricer- 
cato, non  solo,  ma  gonfio,  e  di  più  vuol  far 
pompa  di  sue  scientifiche  opinioni  sulla  fer- 
mentazione ;  che  se  al  contrario  egli  scrisse 
per  la   scienza,  nulla  aggiunse  di  nuovo  e 
non  disse  tutto  quello  a  cui  si  riesci  al  dì 
d' oggi. 

Cominciando  dalla  fabbricazione  del  pane 
è  da  avvertire  che  egli  propone  di  mesco- 
lare il  fior  di  farina  alla  crusca  ed  al  cru- 


schello, cosa  antica  quanto  è  antica  la  fab- 
bricazione del  pane;  mentre  da  lavori  com- 
piti già  da  alcuni  anni  sappiamo  che  il  pane 
bigio,  cioè  mescolato  alla  crusca,  è  più  nu- 
triente del  pane  bianco,  e  ciò  dietro  le  espe- 
rienze di  Magendie  ',  colle  quali  si  è  com- 
provato che  i  cani  vivono  di  pane  di  crusca, 
mentre  periscono  satollati  con  pane  bianco  : 
in  fatti  la  crusca  contiene  molti  principi 
azotati,  i  quali  appunto  ne  costituiscono  la 
parte  plastica,  e  che  disciolti  nell'acqua 
tiepida  posseggono,  come  la  diastasi,  la  pro- 
prietà rimarchevole  di  liquefare  V  amido  , 
cambiandolo  in  destrina  ed  in  glucoso. 

Nel  citato  opuscolo  si  tratta  anche  della 
sostituzione  di  farine  tratte  dalle  patate,  dai 
legumi,  dalle  castagne,  dalle  ghiande,  dalle 
biade  avariate,  ecc.  Dirò  solo,  che  se  da  noi 
non  si  usa  far  pane  di  patate,  di  legumi  e 
di  castagne,  si  è  perchè  vengono  adoperate 
come  materiale  nutriente  sotto  altre  forme, 
ciò  che  è  lo  stesso,  e  ne  è  prova  che  il  loro 
prezzo  è  sempre  relativo  a  quello  de'cereali. 
—  Riguardo   alle  ghiande  di  quercia   e  di 
cerro,  le  abbiamo  in  troppo  piccola  quantità 
per  farne  un  calcolo,  onde  tener  lontani  gli 
effetti  di  una  carestia  ;  le  biade  avariate,  se 
non  servono  alla  nutrizione  dell'  homo  sa- 
piens ,  o  vengono  impiegate  alla  fabbrica- 
zione dell'  alcool,  od  a  nutrire  dei  polli  ed 
altri  animali,  i  quali,  alla  loro  volta  passando 
nell'  organismo  umano,  vi  lasciano  in  ab- 
bondanza materiali  plastici.  Se  in  fine  il  pro- 
fessore vuol  aggiungere  la  pula  di  legno , 
ciò  che  non  è  nuovo,  mi  permetto   di  far 
osservare  che  soddisfare  il  senso  della  fame 
non  è  sinonimo  di  nutrire,  in  fatti  troverà 
sempre  da  satollarsi  chi  è  affetto  da  pica  o 
malacia,   e  nello  stesso  tempo  morrà   per 
mancanza    di  nutrimento.  —   Ora   quanto 
nutrimento  può  dare  la  pula  di  legno?  —  Si 
domandano  analisi  e  fatti,  non  sole  parole. 
E  perchè  non  ha  egli  proposto  di  trala- 
sciare la  fermentazione  della  pasta  del  pane, 
che  è  causa  della  considerevole  perdita  del 
sei  per  cento   di  materiale   sotto  forma   di 
acido  carbonico,  di  acqua,  di  alcool,  di  acido 
acetico  e  d'ammoniaca,  e  di  produrre  in  vece 
lo  sviluppo  dell'  acido  carbonico,  ed  il  rela- 
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livo  rigonfiamento  della  massa  mediante  il 
bicarbonato  di  soda  e  1'  acido  cloroidico , 
nel  qual  caso  si  deve  tener  conto  anche  del 
risparmio  di  sai  marino,  formandosene  ap- 
punto nella  combinazione  dei  due  corpi?  E 
perchè  non  propose  di  far  uso  dei  frutti 
dell'  ippocastano,  privandoli  dell'olio  amaro 
mediante  la  pressione  e  la  successiva  ebol- 
lizione nei  liquidi  alcalini? 

Il  novello  Prometeo  della  società  enofila, 
assicurandoci  che  in  difetto  del  pane  sup- 
plisce il  vino,  volle  ovviare  alle  carestie 
anche  col  trovarci  un  pane  liquido  e  che 
entra  nel  genio  del  popolo.  Ma  egli  prende 
un  grave  abbaglio  col  dirci  di  far  vino  sen- 
z'  uva,  perchè  per  vino  s'intende  il  pro- 
dotto della  fermentazione  alcoolica  del  mo- 
sto delV  uva,  mentre  tutti  gli  altri  prodotti 
non  provenienti  dal  mosto  d'  uva  sono  li- 
quidi fermentati  alcoolici,  ed  il  suo  preteso 
vino  più  che  mai  s' infamiglia  colle  birre, 
col  qual  nome  generico  si  indicano  le  be- 
vande leggermente  alcooliche  risultanti  dalla 
saccarificazione  delle  materie  amilacee  e 
dalla  loro  fermentazione  dopo  un'  aggiunta 
di  principi  aromatici  ed  amari.  E  non  è 
detto  con  ciò,  che  questi  debbano  provenire 
assolutamente  dal  luppolo,  perchè  in  alcune 
birre  sono  adoperate  invece  le  giovani  gemme 
dei  pini,  o  la  cicoria  torrefatta.  Il  professore 
quindi  non  ha  fatto  che  sostituire  all'aroma 
del  luppolo  quello  dei  fiori  di  sambuco,  di 
verbasco,  di  salvia,  di  basilico,  ecc.,  noti  qui 
evia  di  qui,  perfino  prima  che  egl'avesse  la 
fortuna  di  vedere  la  luce  del  globo  terraqueo. 

Ora  che  adopera  egli  nella  confezione  del 
suo  vino  perfettamente  simile  a  quello  dJuva, 
a  tutti  i  gusti,  economico,  salubre,  dissetante, 
stomatico,  digerente,  atto  a  produrre  la  gua- 
rigione di  ogni  malattia  gastro-enterica, 
rachitica,  nervosa,  calcolosa,  tubercolare, 
anticolerica,  ecc.,  ecc.? 

Il  rinomato  professore,  dietro  i  suoi  pro- 
fondi studj  sintetici  ed  analitici  risguardanti 
la  fermentazione  panaria  e  vinosa ,  ha  ri- 
conosciuto che  tanto  l' una  quanto  l'altra 
si  compiono  per  1'  associazione  di  materiali 
congeneri  riducibili  ad  un  fermento  albu- 
minoide-glutinoso,  ad  un  fermentabile  feco- 
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lento  zuccherino-glucoso  e  ad  un  fermen- 
torio  aqueo  salino.  Anzi  esaminando  l'umore 
dell'  uva  ha  riconosciuto  che  è  costituito  da 
uno  di  fermento,  dieci  di  fermentabile  e  cento 
di  fermentorio  (*). —  Quindi  egli  col  lievito 
panario  ne  prepara  il  fermento,  con  zuccaro 
e  miele  il  fermentabile,  con  acqua  aroma- 
tizzata, ghiande  e  cremor  tartaro,  ne  pre- 
para il  fermentorio.  Dove  sta  la  differenza 
della  birra?  Non  nel  servirsi  di  glutine  per 
fermento  in  luogo  della  diastasi,  che  si  pro- 
duce soltanto  nella  germinazione  dell'orzo, 
servendo  ambedue  alla  trasformazione  della 
destrina  in  glucoso  e  di  questo  in  alcool; 
anzi  sarei  d'avviso  che  il  far  uso  di  lievito 
panario  riesca  a  preferenza  dannoso,  perchè 
esso  non  dà  luogo  soltanto  all'  alcoolizza- 
zione ,  ma  contemporaneamente  anche  ad 
un  processo  di  acetificazione;  quindi  dovreb- 
besi  ancora  preferire  il  malto ,  oppure  il 
fermento  di  birra,  i  quali,  nella  dose  pura- 
mente necessaria  a  trasformare  lo  zucchero 
introdotto  in  alcool,  non  indurrebbero  sì  fa- 
cilmente 1'  acidificazione. 

In  fine  siccome  la  differenza  non  dipende 
dalle  tracce  di  tannino  somministrate  dalle 
ghiande,  né  tanto  meno  dal  cremor  tartaro, 
quasi  insolubile  nei  liquidi  alcoolici ,  così 
trovo  di  dover  classificare  questo  preteso 
vino  fra  le  birre. 

Non  vuoisi  con  questo  negare  che  la  be- 
vanda proposta  non  possa  riescire  sana  e 
grata  ad  alcuni,  ma  vogliamo  solo  dimo- 
strare che,  se  fu  abbastanza  filantropo  da 
non  farne  segreto,  si  è  perchè  non  fu  mai 
tale,  ed  il  professore  G.  Grimelli  non  potrà 
aspettarsi  per  ciò  l'apoteosi. 
Milano,  20  settemb.  1854.        A.  Bertolio. 


La  piaapn*ictin  fondiaria  e  le  popo- 
lazioni agricole  iu  Lombardia. 

Studj  economici  di  Stefano  .Ticini. 

Il  tema  della  proprietà  fondiaria  e  della 
condizione  delle  popolazioni  agricole  in  Lom- 
bardia fece  nascere  da  molto  tempo  il  desi- 

(•*)  Questa  parola  di  nuovo  conio  indica  i'  ecci- 
piente aquco-sarmo-lanuinico. 
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derio  che  qualcuno  nudrito  di  studj  forti  e 
di  lunga  esperienza  condensasse  in  un'opera 
lutto  quanto  poteva  essere  in  rapporto  me- 
diato ed  immediato  con  esso.  —  Questo  de- 
siderio piuttosto  che  appagato  fu  come  ina- 
sprito dalle  molteplici  monografie  che  veni- 
vano a  spigolare  ora  l'ima  ora  l'altra  parte 
del  vastissimo  argomento,  e  reso  poi  impa- 
ziente dagli  sparsi  lavori  di  quel  forte  ed 
agile  ingegno  di  Carlo  Cattaneo  che  parlò 
alto  per  la  prima  volta  in  una  nota  ad  un 
articolo   di  Filarete  Chasles,  il  quale,  per 
sostenere  una  sua  teoria  a  priori  della  de- 
cadenza  del  mezzodì  andava  raccontando 
all'Europa    come    una  strana  popolazione 
d'orsi  e  di  lupi  scendesse  nelle  pianure  della 
Lombardia,  e  vi  ricomparisse  il  deserto   e 
tutto  vi  degenerasse  e  morisse  e  decrescesse 
la  popolazione,  e  andava  profeticamente  ge- 
remiando  che  fra  le  splendide  ruine  delle 
vecchie   sue   città  ben  tosto   si  vedrebbero 
solo   pochi  vecchioni    protetti   dai  soldati. 
L'eloquenza  di  Carlo  Cattaneo,  formidabile 
e  densa  di  ragioni,  ma  densa  più  ancora  di 
quelle  cifre  statistiche  che  erano  il  segreto 
dell'eloquenza  invincibile  di  Roberto  Peel, 
chiuse  la  bocca  al  signor  Chasles,  il  quale 
s'accorse  finalmente  come  l'ignoranza  sia 
un  pessimo  ausiliario  della  scienza  a  priori 
—  Ma  quella  nota  fece  nascere  il  desiderio 
che  la  nostra  Lombardia  fosse  fatta  cono- 
scere  un   po'  meglio   agli   stranieri   e,  nel 
tempo  stesso,  fosse  fatta  conoscere  anche  a 
sé  stessa,  pei  vantaggi  incalcolabili  che  son 
sempre  scaturiti  dal  vetusto  adagio  del  Nosce 
te  ipsum.  — Lo  stesso  scrittore  ritornò  sull'ar- 
gomento nell'  introduzione  alle  notizie  natu- 
rali e  civili  sulla  Lombardia,  dove  in  otto 
brevi  capi  riassunse  tutto  quello  che  avrebbe 
potuto  bastare  a  fare  un  libro  intorno  alla 
condizione  vergine  dell'agro  lombardo,  al- 
l'opera delle  nostre  mani,  ai  lavori  d'in- 
terna navigazione,  alle  strade,  alla  varietà 
dell'agricoltura  nelle  diverse  provincie,  che 
importa  varietà  di  modo  nel  coltivarle  e  nel 
possederle,  alla  popolazione  della  pianura 
lombarda,   alla  pubblica  beneficenza;  e  ci 
ritornò  con  più  concentrazione  di  proposito 
in  quelle  preziose  lettere  ai  vice-console  in- 


glese Campbel  intorno  ad  alcune  istituzioni 
agrarie  dell'alta  Italia  applicabili  a  sollievo 
dell'Irlanda.  —  Ma  tutti  questi  studj,  come  di- 
cemmo, insieme  ai  pregevoli  del  barone  Ce- 
sati, dell'Agrati,  dello  Spreafico  e  d' altri  non 
fecero  che  rendere  sempre  più  forte  il  deside- 
rio di  un'opera  che  esaurisse  il  vasto  argo- 
mento nel  complesso  e  nelle  parti;  del  qual 
desiderio  si  fece  interprete  la  società  d' inco- 
raggiamento delle  scienze  lettere  ed  arti  in 
Milano,  quando  nel  1851  invitò  i  cultori 
delle  scienze  civili  ad  esporre  le  condizioni 
economiche  e  morali  delle  popolazioni  agri- 
cole in  Lombardia  nei  loro  rapporti  colla 
possidenza  e  col  vario  genere  di  coltura  ecc. 
La  memoria  di  Stefano  Jacini,  come  quella 
che  soddisfo  meglio  delle  altre  al  quesito, 
venne  giudicata  degna  di  premio,  ed  è  quella 
che  ampliata  e  rifusa  in  molte  parti  ricom- 
pare in  questo  libro  venuto  ad  appagare 
finalmente  una  lunga  aspettazione. 

Due  scopi  si  è  proposto  con  esso  l'autore; 
il  primo  di  —  fissare  l'attenzione  degli  uo- 
mini colti  intorno  a  un  ordine  di  cose  in 
cui  sono  riposti  gl'interessi  più  vitali  del 
paese,  e  che  rimasto  finora  in  molti  rapporti 
quasi  inesplorato  dalla  scienza,  non  abba- 
stanza compreso  dalla  filantropia,  ed  abban- 
donato in  balia  all'attrito  del  tornaconto 
privato,  ricevette  da  questo  una  organizza- 
zione d^gna  d'encomio  in  parte,  ma  non 
abbastanza  perfetta  —  il  secondo  di  —  difen- 
dere il  paese  contro  alle  cause  che  da  qual- 
che tempo  gli  si  muovono  da  alcuni  pub- 
blicisti oltramontani  con  una  singolare  in- 
sistenza. — 

Come  già  dicemmo,  la  difesa  del  nostro  paese 
venne  già  fatta.  —  Rimasero  impresse  nella 
nostra  memoria  anche  quelle  altre  parole 
dell'estensore  del  Politecnico:  il  sig.  Chasles, 
au  milieu  de  Veloquence  de  ces  chiffres,  co- 
minci a  fare  il  profeta  in  casa  sua;  perchè 
se  la  Francia,  per  adeguar  la  Lombardia 
dovrebbe  avere  60  milioni  d'anime,  per  ade- 
guar la  pianura  e  la  collina  lombarda  do- 
vrebbe averne  80;  — Il  che  posto  pare  che 
per  qualche  tempo  in  Francia  le  madri  e  le 
balie  avrebbero  che  fare,  e  il  signor  Filarete 
se  volesse  di  proposito  ajutare  la  patria,  non 
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avrebbe  tanto  ozio  da  vegliare  cercando  il 
principio  della  vita  e  della  scienza  nel  norte, 
e  gli  orsi  nelle  pianure  del  mezzodì.  —  In- 
tanto e  finora  per  questa  partita  il  primo  pre- 
mio della  corsa  tocca   a  noi.  —  In  fatto   di 
popolazione  noi  possiamo  riposarci  sui  no- 
stri allori,  e  aspettando  che  i  nostri  vicini 
ci  raggiungano,  ripetere  un'altra  volta  quella 
previdente  osservazione  che,  in  una  popo- 
lazione così  densa  in  confronto  dei  più  po- 
polati regni  d'Europa,  non  è  per  ora   ad 
augurarsi  un  rapido  incremento  ».  —  E  ci 
rimase  pure  in  memoria  quel  passo  con  cui 
si  ribatteva  l'espressione  dello  stesso  Cha- 
sles:  che  il  nostro  paese,  a  cui  nulla  manca,  è 
povero.  —  Sappia  il  signor  Filarete,  si  diceva 
in  esso,  che  né  il  cielo  ne  la  terra  sono  più 
benedetti  a  Milano  che  a  casa  sua,  perchè 
Milano  è  più  settentrionale  di  Marsiglia  e 
di  Mompellieri  e  di  Tolosa  e  di  Bordò,  e  la 
natura  non  aveva  mancato  di  darci  povere 
e  nude  ghiaje,  poco  meglio  delle  lande  della 
Guascogna;  nel  più  bello  della  pianura  di 
Lodi,  appena  l'aratro,  leggerissimo  e  tratto 
da  cavalli,  si  profonda  qualche  dito  di  so- 
verchio sotto  la  superficie  creata  dalla  fa- 
tica e  dall'industria  del  livellatore;  è  vero 
letteralmente  che  il  deserto  ricompare  perchè 
si  scopre  tosto  la  digiuna  sabbia  del  fondo, 
ma  perciò  appunto  tanto  grande  ci  è  la  pro- 
porzione delle  praterie  intatte  dall'aratro  li- 
vellate con  incomparabile  perfezione  a  piani 
variamente  inclinati,  i  quali  si  avvicendano 
con  diligente  orario  le  acque  irrigatrici,  le 
quali  furono  condotte  con  innumerevoli  ca- 
nali, misurate,  vendute,  difese  con  gelosa 
cura  e  con  leggi  locali,  di  cui  proponiamo 
fraternamente  l'utile   esempio   al   mezzodì 
della  Francia  così  povero  di  prati  — L'arte 
diffonde  sul  nostro  paese  l'acqua  in  misura 
di  30  milioni  di  metri  cubici  al  giorno,  e 
una  proprietà  artificiale  di  circa  130  milioni 
di  franchi.  E  perciò  abbiamo  le  risaje,  men- 
tre la  Francia,  a  più  mite  latitudine  e  in 
riva  al  mare,  ha  squallide  paludi  e  sabbie 
ambulanti. —  Codesta  difesa  con  apparenze 
più  calme  e  più   metodiche,   ricompare   e 
serpeggia  per  tutto  il  libro  dell'Jacini.  Ma 
di  questo  il  fine  principalissimo  e   intorno 
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al  quale  adoperò  tutte  le  sue  cure  e  tutta 
la  sua  dottrina,  è  di  mostrare  ai  nostri  con- 
cittadini il  molto  che  rimane  ancora  da  fare, 
piuttosto  che  agli  stranieri  il  molto  che  si 
è  fatto. 

Continuando  al  nostro  primo  detto,  la  parte 
più  importante  e  più  interessante  di  questo 
libro  è  quella  che  si  riferisce  a  quelle  cir- 
costanze del  paese  dove  è  a  invocarsi  pro- 
gresso e  miglioramento.  —  Finché  uno  scrit- 
tore ostenta  e  magnifica  i  meriti  reali  del 
proprio  paese,  nella  sicurezza  dell'applauso 
trova  le  risorse  dell'eloquenza;  d'altra  parte 
se  codeste  lodi  giovano  che  sian  fatte  suo- 
nare in  pubblico  a  rettificare  le  idee  delle 
teste  oltramontane,  piuttostochè  in  una  que- 
stione di  scienza  e  di  utilità  pubblica,  si  ri- 
solvono in  pompe  di  duello  e  di  cavalleria. 
Bensì  l' impresa  più  ardua  di  uno  scrittore 
è  quella  di  toccare  con  severità  le  piaghe 
del  paese  che  sono  tanto  meno  curate  quanto 
più  sono  vere,  è  quella  di  opporsi  con  co- 
raggio a  quegli  interessi  di  un  ceto  che  in- 
giustamente vengono  ad  offendere  gli  inte- 
ressi di  un  altro,  è  quella  insomma  di  gettare 
una  critica  non  complimentosa  ad  una  mol- 
titudine d'uomini  che  sono  avidi  di  lode. 

Però  meritano  speciali  riflessioni  que' luo- 
ghi di  questo  libro  dove  si  tratta  della  pub- 
blica beneficenza,  dell'istruzione  pubblica, 
dove  si  svolge  la  questione  dei  boschi  e  quella 
delle  proprietà  comunali;  dove,  parlando  dei 
contratti  d'affittanza ,  delle  consegne,  delle 
aste  pubbliche,  si  toccano  i  danni  da  queste 
causate,  dove  si  svolge  il  vasto  argomento 
delle  produzioni  agrarie  nella  loro  relazione 
colla  ricchezza  del  paese. 

Per  quanto  riguarda  la  beneficenza  pub- 
blica, intorno  alla  quale  siamo  soliti  a  sentir 
le  lodi  che  per  debito  di  giustizia  sono  ben 
dovute  alla  Lombardia  e  al  Milanese  segna- 
tamente, ci  piace  la  franca  parola  del  Jacini 
quando  viene  a  dirci  che  essa  pure'può  esser 
causa  di  qualche  rammarico,  poiché  non  ne 
ridonda  al  paese  tutto  l'utile  che  si  potrebbe 
aspettare.  —  Basti  indicare  gli  stabilimenti 
degli  esposti  che  invece  di  servire  al  loro 
scopo  sono  fonte  di  demoralizzazione  col- 
l' indurre  i  genitori  ad  esporre  i  propri  figli 


qo;q  GIORNALE  DELL 

legittimi  onde  sgravarsi  della  spesa  di  man- 
tenerli.—Alcune  istituzioni  sono  più  incom- 
plete. Esistono  da  noi  le  condotte  mediche 
gratuite;  in  alcuni  comuni  vi  si  aggiunsero 
soccorsi  gratuiti  per  mettere  i  medicamenti 
costosi  alla  portata  dei  poveri,  ma  in  altri 
mancano  questi  soccorsi.  Ora  certe  malattie, 
nel  mentre  che  richiedono  rimedj  di  grave 
spesa,  ne  prostrano  le  forze  umane  in  modo 
tale  da  impedire  a  chi  ne  è  colpito  di  con- 
tinuare ne' suoi  lavori.   Così  al  povero   il 
ricorrere  all'ospitale  ,   dove  sarebbe  curato 
gratuitamente,   ma   privato  in  pari  tempo 
della  probabilità  di  procacciare  il  pane  alla 
propria  famiglia,  non  può  convenire:  e  in 
pari  tempo  la  gratuita  assistenza  del  medico 
gli  riesce  un  soccorso  incompleto  a  fronte 
della  grave  spesa  richiesta  dalla  farmacia. 
E  altrove:  —  I  più  bisognosi  hanno  di- 
ritto di  farsi  patrocinare  gratuitamente  dal- 
l'avvocato. Ma  non  esiste  uno  speciale  av- 
vocato dei  poveri.  La  stessa  persona  che  è 
chiamata  a  sostenere  le  ragioni  del  ricco, 
dietro  lauto  onorario,  è  obbligata  a  difendere 
i  diritti  di  chi  non  può  offrirgli  un  compenso. 
Sia  pure  l'uomo  più  onesto  del  mondo  :  non 
si  potrà  pretendere  che    spieghi  in  favore 
dell'ultimo  tutto  lo   zelo  di  cui  è  capace  a 
detrimento  delle  altre  sue  più  proficue  oc- 
cupazioni. — 

A  proposito  del  sistema  delle  aste,  dimo- 
stra l'inconveniente  che  ne  risulta  dal  non 
tenere  nessun  conto  della  condotta  del  fitta- 
bile,  dal  momento  che  un  pessimo  agricol- 
tore, sconosciuto  o  di  dubbia  solidità  econo- 
mica, lo  può  privare  della  condizione  offrendo 
pochi  centesimi  d'aumento  in  suo  confronto; 
dimostra  per  conseguenza  come  da  ciò  lia 
condotto  il  fìttabile  a  non  avere  altro  di  mira 
che  di  cavare  dal  fondo  il  massimo  guadagno 
possibile,  anche  a  danno  del  fondo  stesso, 
quando  in  faccia  alla  legge  i  patti  della  scrit- 
tura sieno  astutamente  osservati,  epperò  a 
codesto  inconveniente  propone  che  si  debba 
rimediare  colla  maggiore  durata  del  con- 
tratto. 

Ma  speciali  riflessioni  si  merita  il  capitolo 
dove  si  tratta  ampiamente  la  questione  dei 
boschi  e  quelle  delle  proprietà  comunali  : 
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—  Il  viaggiatore  che  giunse  in  Lombardia 
da  alcuno  dei  passaggi  delle  Alpi,  dopo  avere 
incontrati  i  boschi  di  pezzo,  di  larice,  di  pino 
zimbro  fino  all'altezza  di  seimila  piedi  sul 
livello  del  mare  nel  versante  settentrionale 
di  quegli  alti  gioghi,  resta  compreso  da  pe- 
nosa meraviglia  nello  scorgere  il  nostro  ver- 
sante meridionale,  dove  regna  un  clima  più 
temperato,  quasi  sguernito  d'alberi,  nel  tro- 
vare la   sommità   dei  monti  alti  quattro  o 
cinque  mila  piedi  e  le  loro  chine  brulle,  o 
coperte  solo  da  irregolari  macchie,  ultimi 
miseri  avanzi  di  una  magnifica  vegetazione 
forestale  di  cui  ci  aveva  fatto  dono  la  na- 
tura... Pur  troppo  la  selvicoltura  attiva  e 
ben  intesa  non  è  entrata  nelle  abitudini  delle 
nostre  popolazioni   montanare in   vi- 
sta d'un  guadagno  del  momento  hanno  di- 
strutta una  delle  perenni  ricchezze  del  loro 
paese.  — 

E  a  cercare  le  cagioni  prime  di  questo 
danno  onde  fu  distrutta  una  delle  perenni 
ricchezze  del  paese,  risale  sino  alle  origini 
della  proprietà  comunale,  che  costituì  uno 
dei  caratteri  distintivi  delle  società  barbare, 
e  dimostra  in  che  modo  a  poco  a  poco  si 
venne  estendendo  questo  male  che  toccò,  per 
uno  strano  concorso  di  circostanze,  il  suo 
colmo  precisamente  nell'epoca  del  maggior 
progresso  civile  ed  economico  del  nostro 
paese,  quello  fra  Maria  Teresa  e  il  Regno 
d'Italia.  Attraversando  poi  tutte  le  vicissi- 
tudini storiche  e  le  circostanze  amministra- 
tive a  cui  andò  soggetta  la  questione  dei 
boschi,  finisce  a  proporre  alcuni  rimedi,  tra 
gli  altri  quello  di  creare  il  vasto  possesso 
privato  dei  boschi  per  rendere  possibile  la 
loro  vasta  coltura. 

Ma  da  queste  e  da  altre  questioni  speciali 
elevandosi  a  quella  questione  generale  da 
cui  dipendono  tutte  quante,  che  è  il  sistema 
d'educazione,  si  dimostrano  eloquentemente 
in  questo  libro  i  danni  che  derivano  dalla 
mancanza  quasi  assoluta  d'istruzione  agraria 
in  un  paese  così  dedito  all'industria  rurale,  vi 
si  lamenta  perciò  l'istruzione  elementare  in- 
completa pei  contadini,  i  quali  dimenticano 
nell'estate  quello  che  hanno  imparato  d'in- 
verno, e  si  inculca  come  alla  riforma  ginna- 
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siale  e  alle  scuole  tecniche  sia  indispensabile- 
pei  fini  dell'  agricoltura,  l'aggiungere  una  ri- 
forma radicale  onde  rimediare  all'immensa 
lacuna  rimasta  nel  nostro  paese  per  ciò  che 
tocca  le  classi  che  hanno  attinenza  più  o  meno 
diretta  alle  cose  agricole;  le  quali  classi 
comprendono  quattro  ceti  di  persone:  quello 
dei  ricchi  proprietarj,  quello  degli  ammini- 
stratori e  degli  agenti,  quello  dei  coltivatori 
del  suolo  j  quello  costituito  dal  clero  delle 
campagne.  A  proposito  poi  di  un  fondo-mo- 
dello indispensabile  a  far  completa  l'istru- 
zione agraria,  raccomanda  il  piano  proposto 
dall'ingegnere  Reschisi,  che  nei  fondo  di 
Corte  Palasio,  il  quale  presenta  molteplici 
"varietà  nelle  condizioni  fisiche  dei  terreni, 
trovò  di  poter  centralizzare  tutta  l'istruzione 
agraria  di  Lombardia. 

Ma  a  fermare  su  tante  cose  l'attenzione, 
e  a  provocare  glistudj,  le  fatiche,  e  all'uopo 
anche  qualche  sagrificio  fuggitivo  degli  uo- 
mini pratici  e  de' possidenti,  giova  conside- 
rare un  altro  brano  di  questo  prezioso  libro, 
brano  che  tutto  ne  concentra  l'importanza 
ft  il  fine. 

—  La  Lombardia  è  chiamata  a  riprendere 
in  Europa  una  posizione  industriale  impor- 
tante. La  popolazione  fitta  ed  intelligente; 
l'abbondante  produzione  indigena  di  alcune 
materie  prime  preziose,  e  il  cambiamento 
che  sta  operandosi  nella  direzione  delle 
grandi  vie  commerciali  dèi  mondo  coll'ac- 
costarsi  che  fanno  sempre  più  all'  Italia,  in 
modo  che  questa  potrebbe  in  un  prossimo 
avvenire  diventare  l'anello  di  passaggio,  e 
la  mediatrice  di  uno  scambio  colossale  fra 
le  dovizie  d'Europa  e  quelle  dell'Asia:  tutto 
ciò  merita  serie  considerazioni.  Che  parte 
prenderemo  noi  in  questo  grandioso  movi- 
mento, di  cui,  secondo  ogni  probabilità,  co- 
mincierà  già  la  presente  generazione  ad  es- 
sere spettatrice?  Riceveremo  noi  le  ricchezze 
d'Oriente  di  prima  mano  per  trasmetterle 
tutte  quali  le  abbiamo  ricevute  alle  altre  na- 
zioni europee?  Ci  accontenteremo  di  spedire 
oltre  il  mare  i  frutti  del  lavoro  di  queste 
ultime  senza  aggiungervi  quelli  che  il  nostro 
lavoro  potrebbe  ottenere  nel  nostro  paese? 
se  noi  non  facessimo  di  più,  ci  mostreremmo 
Voi  II.  Qltob 
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|   senza  dubbio   indegni  di  essere  favoriti  da 
tante  propizie  circostanze. 

Lo  straordinario  apparato  di  cognizioni 
che  hanno  un  rapporto  mediato  o  imme- 
diato coll'argomento,  il  pregio  del  metodo 
e  della  chiarezza,  che  è  il  sintomo  che  accusa 
come  l'autore  abbia  assimilata  la  dottrina 
in  sostanza  propria,  non  sono  cose  di  cui 
si  possano  esibire  le  prove  in  un  articolo  pas- 
seggiero.  Però  desideriamo  che  questo  libro 
sia  letto  e  studiato  da  tutti  coloro  che  in 
più  o  in  meno  hanno  a  che  fare  colla  scienza 
agricola;  e  desideriamo  inoltre  che  quei  pe- 
riodici che  hanno  incombenza  speciale  di 
queste  riviste  scientifiche,  si  occupino  se- 
riamente di  questo  libro  che  tante  questioni 
rimette  sul  tappeto  di  chi  ama  perpetuare 
la  solida  ricchezza  del  paese.  Se  non  si  parla 
dei  pochissimi  libri  buoni,  di  quei  libri  che 
son  fatti  da  chi  veramente  sa  farli,  e  che  alla 
loro  elaborazione  fanno  precedere  tempo, 
studio,  meditazioni,  viaggi,  esperienza,  co- 
scienza, di  che  cosa  parleremo  noi? 

Rovani. 


1  Fendi  ed  i  comuni, 

di  Gabriele  Rosa. 

(Bergamo,  tipografia  Mazzoleni  1854.) 

È  un  libro  scritto  con  molta  dottrina, 
ricco  di  indagini  che  vi  conducono  spesso 
a  trovati  storici  e  filosofici  del  tutto  nuovi: 
cosa  quasi  incredibile  in  un  campo  di  qui- 
stioni,  nel  quale  lavorarono  la  erudizione, 
lo  filologia,  la  critica  spigolistra  di  qualche 
migliajo  di  scrittori  e  di  dotti  e  pedanti, 
miopi  e  presbiti,  d'ogni  stampo  e  valore.  Ma 
in  queste  due  monografie  vi  ha  poi  anche  un 
assai  fino  accorgimento  nel  lasciare  indovi- 
nare al  lettore  il  significato  di  certe  frasi  che 
esprimono  talvolta  ben  altro  e  più  che  non  di- 
cono, nel  guidare  la  mente  del  lettore  a 
prendere  per  così  dire  al  volo  certi  rapidis- 
simi pensieri  che  forse  non  avrebbero  potuto 
impunemente  giacere  troppo  appariscenti  su 
quelle  pagine;  accorgimento  che  ne  rendono 
la  lettura  non  che  istruttiva,  anche  allette- 
re  Ì854.  26 
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vole  nel  modo  stesso  che  vi  alletterebbero 
le  destrezze  di  un  bravo  prestigiatore  che 
sa  sempre  accoccarla  a  chi  la  vuole  ac- 
coccare. 

Se  vi  ha  una  censura  a  farsi  all'autore  di 
questo  interessante  lavoro,  si  è  quella  di 
avere  esposto  il  frutto  delle  sue  indagini  e 
dei  suoi  studj  intorno  ai  Feudi  ed  ai  Co- 
muni segregatamente  da  tutte  le  altre  qui- 
stioni  a  cui  si  connettono.  Perchè  non  solo 
si  conosca  l'importanza  delle  sue  ricerche, 
ma  anche  perchè  solo  si  intenda  il  senso 
storico  e  critico  delle  sue   osservazioni,  il 
lettore  è  bene  spesso  costretto  a  precono- 
scere tutto  ciò  che  innanzi  lui  si  scrisse  e 
si  sapeva  intorno  a  questi  due  gran  fatti  del 
medio    evo;    e   questa    precognizione    egli 
avrebbe  potuto  risparmiarla,  coordinando  a 
suo  luogo  in  una  storia  compiuta  dei  Feudi 
e  dei  Comuni  il  frutto  delle  sue  meditazioni. 
Ciò  che  ora  non  fece,  speriamo  che  il  si- 
gnor Rosa  lo  farà  in  progresso  di  tempo,  e 
tra  non  molto. 

Perchè  i  nostri  lettori  possano  meglio 
comprendere  di  che  natura  siano  gli  accor- 
gimenti da  noi  più  sopra  lodati,  ne  piace 
qui  riportare  alcuni  di  quei  passi  in  cui 
ne  pare  avere  noi  abbastanza  compreso  il 
riposto  significato  delle  idee  dell'autore. 

Secondo  lui  il  feudalismo  sorto  sopra  suolo 
romano  occupato  da  eserciti  germanici,  ed 
uscito  dalle  clientele    de' principi,   opposte 
alle  libertà  comuni,  da  prima  frazionò  il  po- 
tere regio  e  ducale,  e  preparò  il  pareggia- 
mento e  la  successiva  fusione  dei  militi  set- 
tentrionali colle  genti  italiane,  poscia  in  vario 
modo  provocò  lo  svolgimento  dei  Comuni, 
e  finalmente,  parte  fu  riassorbito  nelle  mo- 
narchie, parte  salì  ai  principati  preparatori 
alla  lunga  delle  moderne  democrazie,  nelle 
quali  si  mutarono  con  elaborazione  ajutata 
eziandio  da  quegli  sforzi  stessi  che  le  erano 
direttamente  contrarj.  «Meditando,  soggiun- 
ge quindi,  le  leggi  di  tali  svolgimenti,  l'a- 
nimo e  la  mente  sono  confortati  dalla  con- 
vinzione che  ne  deriva  spontanea  e  neces- 
saria, che  l'opera  dissolvente  dell'ingiustizia 
e  della  barbarie  porta  seco  inevitabilmente 
il  germe  di  sua  distruzione,  ed  il  fomite  alla 


reazione,  perchè  la  violenza  fonda  nulla  di 
stabile  e  di  fecondo,  ma  rende  più  deside- 
rata e  più  necessaria  l'azione  contraria,  e 
perchè  ogni  violenza,  tirannia  e  principio 
esclusivo  incomincia  ad  agire  in  modo  coer- 
citivo sull'  individuo,  o  sulla  classe,  o  sullo 
stato  che  1'  esercita  ». 

Nella  sua  monografia  sui  Comuni  vi  ha 
un  articolo  intitolato:  Origine  della  patria 
italiana}  in  esso,   dopo   mostrato   come  la 
patria  italiana  si  iniziasse  per  qualche  unità 
politica  sotto  i  primi  imperatori  romani,  e 
poi  cessasse  per  risorgere  come  unità  mo- 
rale e  letteraria  con  Dante,  né  incomin- 
ciasse  ad    essere  ordinata  in    un   distinto 
concetto  politico,  civile  e  letterario  se  non 
con    Machiavelli,   e  non   diventasse    vanto 
ed    aspirazione   popolare    e    generale    che 
nel  secolo  nostro;  e  dopo   detto  di  quanto 
si  tentasse  per  rinnovellare  la  potenza  na- 
zionale italica  da  Crescenzio,  da  Arnaldo? 
Cola  da  Rienzo,  coll'opera,  da  Dante  e  Pe- 
trarca colle  lettere,  «  finalmente,  dice  l'au- 
tor nostro,  le  dolorose  esperienze  degli  Ita- 
liani, e  le  delusioni  di  chi  volle  affidare  la 
libertà  e  l'indipendenza  d'Italia  ai  partiti  o 
della  Chiesa  o  dell'Impero,  fecero  svanire 
le  illusioni,  e  sostituire  ai  sistemi  boriosi  dei 
letterati,  idee  pratiche  e  naturali. 

«  Le  intenzioni  nostre,  soggiunge  poi  nella 
conclusione,  ne  fanno  accurati  e  persistenti 
a  studiare  il  passato  non  tanto  per  allun- 
gare la  nostra  vita  collegandola  a  quella  di 
coloro  che  furono,  e  per  rintracciare  i  passi 
misteriosi  dell'umanità,  quanto  per  cono- 
scere e  dirigere  il  presente  e  preparare  più 
rettamente  ed  efficacemente  l'avvenire  ».  E 
più  sotto  :  «  I  fatti  qui  ordinati  rendono  evi- 
dente esservi  nelle  varie  fasi  dei  popoli  e  delle 
nazioni,  condizioni  essenzialmente  diverse; 
per  cui  è  errore  funesto  il  voler  perpetuare 
alcune  forme  governative,  perchè  in  qualche 
tempo  ed  in  qualche  luogo  portarono  ot- 
timi frutti;  è  compassionevole  stoltezza  e 
crudele  arroganza  il  voler  ricondurre  la 
società  ad  ordini  aboliti,  o  volere  forzata- 
mente impedire  l'abbandono  di  leggi  opposte 
alle  idee  nuove  ed  ai  bisogni  ed  alle  con- 
dizioni recenti  emerse  dalle  vicende  stori- 
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che  ».  Si  colla  prima  che  colla  seconda  mo- 
nografia ha  sempre  più  resa  manifesta  la 
prevalenza  della  potenza  civilizzatrice  ro- 
mana ed  italica  sopra  la  forza  materiale. 

Predari. 


Dell'  Architettura 
trattata  nei  quadri  «li  pittura. 

Non  basta  che  il  pittore  di  storia  ci  com- 
muova colla  rappresentazione  del  fatto  e 
colla  verità  delle  figure  ;  ma  deve  altresì 
trasportarci  sul  luogo  istesso  dell'azione  col 
mezzo  dei  costumi  e  della  scena.  E  di  fatto, 
uno  dei  segni  più  caratteristici  di  un'epoca 
è  appunto  l'architettura,  ossia  lo  stile  ed  il 
gusto  delle  costruzioni  innanzi  o  dentro  cui 
si  compie  l'azione  che  il  pittore  ha  voluto 
presentarci  nel  suo  quadro. 

Quindi  la  pittura  ci  offre  l'opportunità  di 
studiare  i  differenti  stili  di  architettura  in 
diretta  connessione  coi  diversi  generi  di 
composizione.  Siccome  noi  siamo  capaci  di 
valutare  la  relazione  che  le  costruzioni  ar- 
chitettoniche hanno  col  clima  e  col  carattere 
dei  diversi  paesi,  scegliamo  facilmente  quegli 
stili  o  quegli  ordini  di  architettura  che  sono 
meglio  adattati  tanto  alla  composizione , 
quanto  ai  clima  e  alle  condizioni  del  nostro 
proprio  paese.  Ma  bene  spesso  l'architettura 
si  introduce  ne' quadri  per  solo  ornamento, 
e  perciò  va  esente  da  quei  vincoli  che  le 
viste  di  economia,  le  esigenze  della  località, 
od  altri  ostacoli  impongono  all'  architetto 
nella  pratica,  e  in  tal  caso  si  presta  più  fa- 
cilmente a  produrre  quel  genere  di  edificio 
che  sembra  all'artista  più  conveniente  al 
suo  soggetto. 

Siccome  il  genere  di  abbellimento  che 
l'architettura  fornisce  alla  pittura  storica, 
fu  maggiormente  praticato  nei  primi  tempi 
dell'arte  che  al  presente,  noi  potremo  trarne 
interessanti  nozioni  studiando  le  opere  de- 
gli antichi  maestri.  Un'osservazione  prin- 
cipalissima,  relativa  a  questo  soggetto,  è  che 
1'  architettura  sembra  essere  stata  trattata 
generalmente   da  essi  come  un  ornamento 
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di  convenzione,  senza  alcun  rapporto  ne  al 
paese^  né  al  tempo  del  soggetto  rappresen- 
tato. Lo  stile  dell'  architettura  più  comu- 
nemente scelto  era  il  classico,  che  s'  accorda 
coi  fatti  presi  dalla  Scrittura,  e  che  incon- 
trasi perciò  specialmente  in  Giudea.  Ciò 
non  ostante,  F  inconvenienza  di  introdurre 
lo  stile  classico  di  architettura  nei  soggetti 
che  sono  tutt' affatto  orientali,  l'applica- 
zione de'  più  semplici  ordini  di  tale  archi- 
tettura ai  soggetti  Scritturali,  non  deve  riu- 
scire tanto  ripugnante,  come  forse  si  vuole, 
perchè  è  da  riflettersi  che  questo  stile  è 
pregevole  per  la  sua  somma  purezza  e  per 
la  sua  convenienza  a  tutti  i  soggetti  di- 
gnitosi ed  elevati.  Lo  stile  moresco,  quello 
del  risorgimento,  o  qualunque  altro  men 
puro,  difficilmente  potrebbero  essere  appro- 
priati a  soggetti  gravi,  e  nello  stesso  tempo 
decisamente  locali,  come  quelli  tolti  dalla 
Scrittura. 

Raffaello  fu  uno  dei  maestri  italiani  che 
maggiormente  ebbe  ricorso  all'architettura 
per  abbellimento  de'  suoi  quadri,  e  sebbene 
egli   non  sempre    sia  sfuggito  alle   incon- 
gruenze ed  agli  anacronismi  in  cui  caddero 
spesso   gli  artisti  suoi  contemporanei,  egli 
mostrò  una  diligenza  ed  una  precisione  nei 
fatti  e  nei  particolari,  che  ben  pochi  egua- 
gliarono. Una  delle  prime  e  più  belle  delle 
sue  opere  è  Lo   sposalizio  di  Maria  ter- 
gine, ora  nella  Pinacoteca  di  Brera  a  Mi- 
lano, che  è  fregiato  di  un  elegante  edificio 
di  sedici  lati  con  colonne  joniche,  probabil- 
mente inteso  per  una  sinagoga,  ma  senza 
alcuna  espressione  di  stile  orientale;  Usuo 
aspetto  non  offende  minimamente ,  ed  anzi 
è  un  piacevole  accessorio  a  questo    bellis- 
simo soggetto.  Nel  suo  quadro  di  Paolo   e 
Barnaba  a  Listra,  il  grande  artista  ha  mo- 
strata la  stessa  diligenza  nei  dettagli  locali 
e  col  più  felice  risultato;  perciò  fra  le  sta- 
tue che  decorano  il  nobile  edificio,  primeg- 
gia quella  di  Mercurio  ,  rammentando  al- 
l'osservatore che  gli  abitanti  di  Listra  cre- 
dettero  in  sulle  prime  che  S.  Paolo  fosse 
quel  dio,  e  come  tale  gli  offrivano  sagrificj. 
S.  Paolo  che  predica  nell'Areopago  di  Atene 
è  similmente  una  brillante  prova  di  quanto 


204 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 


Raffaello  sapesse  accrescere  la  bellezza  dei 
suoi  quadri  storici   per   mezzo  di  graziosi 
edifici    architettonici,  i  cui  classici  ordini 
chiaramente  distinti  sono  perfettamente   e 
appropriatamente  caratteristici.  In  un  altro 
quadro,  il  cui  cartone  è  ad  Hampton  Court, 
rappresentante  S.  Pietro  e  S.  Giovanni  che 
guariscono  lo  storpio  alla  porta  del  Tempio, 
e  che  è  riputato  bellissimo,  egli  ha  introdotto 
molte  colonne  spirali  riccamente  e  diligen- 
temente ornate ,  per  mezzo  delle  quali  ha 
impresso  lo  splendore  caratteristico  del  por- 
tico. Ma  in  questo  quadro  la  sua  attenzione 
ai  particolari  non  sembra  essere  stata  egual- 
mente fortunata  perchè  l'effetto  è  meretri- 
cio, e  distrae  dalla  solennità  del  soggetto. 
Uno  stile  più  semplice  di  architettura,  ben- 
ché forse  meno  vero,  poteva  essere  meglio 
conseguente  alla  dignità  della  composizione. 
Né  Michelangelo,  né  Leonardo  da  Yinci, 
benché  il  primo  fosse  architetto   ed   il  se- 
condo ingegnere,  sembra  che  abbiano  fatto 
molto  uso  dell'  architettura  per  abbellire  i 
loro  quadri.  Neppure  Correggio,  che  aParma 
contribuì  tanto  co'  suoi  affreschi  a  decorare 
il  Duomo ,  si  servì  delle  bellezze    dell'  ar- 
chitettura per  arricchire  i  suoi  più  bei  sog- 
getti. La  scuola  di  pittura  veneziana   però 
fece  molto  uso  dell'  arte  sorella,  ed  in  ciò 
influì   probabilmente  non  poco  la  magnifi- 
cenza architettonica  della  città  stessa. 

Gentile  Bellini  fu  uno  de'  più  antichi  mae- 
stri che  dipingesse  soggetti  architettonici,  e 
durante  la  sua  residenza  a  Costantinopoli 
egli  eseguì  un  quadro  grande  e  molto  finito, 
la  Chiesa  di  Santa  Sofia,  che  vedesi  nel  no- 
stro Palazzo  di  Brera. 

Un  altro  quadro  della  scuola  veneziana, 
molto  notevole  dal  lato  architettonico,  rap- 
presenta ciò   che  allora  chiamavasi  11  Mi- 
racolo dell'  anello,  tanto  celebre  negli  an- 
nali veneziani.  Fu  dipinto  da  Paris  Bordone, 
ed  il  fondo  rappresenta  la  bellissima  ed  ela- 
borata  architettura   del  Palazzo   Ducale , 
quasi  come  trovasi  presentemente.  Ma  l'ar- 
tista di  questa  scuola,  ehe  diede  la  maggiore 
importanza  alla  decorazione  architettonica 
de'suoi  quadri^  fu  Paolo  Veronese.  Coli' in- 
troduzione dei  monumenti  architettonici  su 


una  grande  scala,  egli  impartì  molta  bel- 
lezza ed  originalità  ai  suoi  quadri.  Spesse 
volte    diede   profonda   prospettiva  ed  am- 
piezza   alla   sua  composizione,  rappresen- 
tando gli  edifici   a  varie    distanze  ;   inoltre 
collocandoli  nelle  più  diverse  situazioni,  egli 
giunse  ad  ottenere   il  massimo  effetto   pit- 
torico.   Queste    disposizioni  architettoniche 
gli  somministrarono  i  mezzi  di  diversificare 
le   posizioni  ed  attitudini  delle  sue  figure, 
che   egli    rappresentò    alternativamente,  o 
ascendenti  una  gradinata,  o  appoggiate  su 
alti  balconi,  o  arrampicantisi  sugli  edificj  per 
vedere  la  scena  principale  dell'azione. 

Tanto  i  pittori  olandesi  e  fiamminghi, 
quanto  i  francesi,  mostrarono  la  stessa  non- 
curanza degli  italiani  nella  rappresentazione 
di  uno  stile  architettonico,  relativamente  ai 
soggetti   orientali.    Rubens,  per   esempio, 
nonostante  la  sua  grande  cultura  e  la  sua 
alta  posizione  sociale,  introdusse   l'ordine 
dorico  nella  Strage  degli  Innocenti.  Nicola 
Poussin,  che  giovossi  grandemente  dei  van- 
taggi  forniti   dall'architettura,  introdusse 
colonne    di   ordine    corinzio    e  jonico   nel 
quadro  di  Davide  e  Golia.  La  strage  degli 
Innocenti,  di  Le  Brun,  ora  nella  galleria  a 
Dulwich,  è  similmente  arricchita  diedifizj  di 
stile  romano  con  colonne  di  ordine  corinzio. 
Noi  dovevamo  aspettarci  maggiori  cognizioni 
archeologiche  e  maggiore  esattezza  nel  fatto 
da  un  così  eminente  artista  moderno. 

Ma  è  specialmente  nel  paesaggio  che  l'ar- 
chitettura fa  migliore  uffizio,  e  spesso  no- 
bilita scene  che,  senza  di  essa,  sembrereb- 
bero troppo  comuni  o  triviali.  Fra  i  pittori 
di  paesaggio,  Claudio  di   Lorena   giovossi 
col  più  grande  effetto  delle  risorse  che  som- 
ministrano i  soggetti  architettonici,  e  colla 
frequente  introduzione  dei  tempi,  degli  archi, 
de' palazzi  e  di  altri  edifizi  ne'  suoi  paesaggi, 
diede  loro  un'  eleganza  ed  un'  aria  di  clas- 
sica  dignità  che  sarebbe  stato  impossibile 
di  ottenere  senza  l' influenza  di  questo  genere 
di  accessori- 

I  due  Poussin  furono  specialmente  appas- 
sionati per  questo  genere  di  abbellimento 
fornito  dall'architettura,  e  Gaspare  Poussin, 
che   fu  essenzialmente   un  pittore  di   pae- 
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saggio,  accrebbe  immensamente  con  questo 
mezzo  l'interesse  e  il  carattere  de' suoi  di- 
pinti. Per  esempio ,  egli  fece  risaltare  la 
fortezza  di  un  sito  austero,  con  mura  e 
fortificazioni,  la  particolare  attitudine  di  un 
luogo  ad  essere  abitato  con  una  grande  e  po- 
polosa città,  e  la  solitudine  di  una  situazione 
remota  con  tombe,  obelischi  e  mausolei. 
Per  tal  modo  impresse  maggiormente  il 
carattere  locale  di  ciascun  soggetto. 

I  pittori  di  paesaggio  olandesi,  come  Poe- 
lemburg,  Berghem  e  Loutherburg,  intro- 
dussero edifici  e  monumenti  quasi  sempre 
in  rovina,  i  quali  benché  abbiano  un  non 
so  che  di  triste,  pure  ispirano  venerazione, 
e  fecero  risaltare   non  poco  i  loro   piccoli 
quadri.  Vi  è  però  una  classe  di  artisti  che 
invece  di  far   servire  1'  architettura   di  or- 
namento ai  loro  paesaggi,  guastano  asso- 
lutamente le  loro   composizioni,  abusando 
delle  risorse  che  essa  somministra.  Fra  que- 
sti possono  essere  menzionati  Marco  Ricci, 
Lingelbach  e  qualche  volta  il  Pannini.  Essi 
profittarono  del  loro  soggiorno  in  Roma  per 
copiare  i  molti  monumenti  di  varie  età  che 
vi  abbondano.  Ciò  essi  fecero  con  poco  gusto 
e  discernimento  e  nei   loro   quadri   intro- 
dussero  promiscuamente  e  colla  maggiore 
confusione    monumenti  di  diverse  età,  di 
differenti  stili  di  architettura,  per  verità  di 
carattere  il  più  opposto,  accumulando  questi 
incongrui  elementi  con  una  confusa  profu- 
sione, di  cui  Roma  stessa  non  offre  l'esem- 
pio. Qualche  volta  essi  resero   questa  ete- 
rogenea mescolanza  più  ridicola,   ponendo 
fra  le  rovine  figure    di  tempi   e   costumi 
diversi. 

I  moderni  pittori  di  paesaggio  si  dedica- 
rono più  esclusivamente  alla  stessa  natura, 
e  generalmente  fecero  minor  uso  dei  mezzi 
di  abbellimento  che  fornisce  1'  architettura  ; 
però  1'  artista  di  marina  francese ,  del  se- 
colo scorso  ,  Giuseppe  Vernet ,  introdusse 
edificj  architettonici,  specialmente  fari,  ponti 
ed  aquedotti  con  molto  gusto  ed  effetto;  e  il 
suo  contemporaneo  inglese,  Wilson,  ottenne 
vantaggi  corrispondenti  colle  rovine  di  tali 
monumenti.  Non  è  d'uopo  difar  notare  che  da 
ultimo  Turner.  quando  non  si  lasciò  trasci- 
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nare  a  trascurare  col  fascino  del  colorito  le 
risorse  della  forma  ornamentale,  giovossi  egli 
pure  più  vantaggiosamente  della  bellezza  de- 
corativa dell'  architettura  nei  suoi  paesaggi, 
come  può  vedersi  nel  suo  quadro   rappre- 
sentante  L'Evezione  di  Cartagine,  la  cui 
grazia    ed   eleganza  deriva  da'  suoi  monu- 
menti architettonici.  Noi  riteniamo  che  John 
Martin  seppe  tanto  padroneggiare  le  risorse 
dell'architettura,  che  a  tutte  le  sue  composi- 
zioni impartì  il  carattere  di  grandezza  e  di 
magnificenza.  In  alcuni  dei  suoi  quadri,  le 
antiche  città  sorprendono  l'osservatore  per 
la  loro  grandezza,  la  loro  particolare  situa- 
zione e  l'originalità  degli  edificj;  in  altri, 
come  nel  Convito  di  Baldassarc,  è  la  ma- 
gnificenza dei  palazzi  e  degli  altri  edificj  che 
cagiona  la  nostra  ammirazione.    In  questi 
soggetti  venne  adottato  uno   stile  di  archi- 
tettura,   che    sebbene    ad  un    certo   grado 
ideale,  alla  fine  trasporta  la  mente  al  tempo 
e  al  luogo  del  fatto  rappresentato,  ciò  che 
non  venne  raggiunto  dai  pittori  di  paesaggio 
del  tempo  antico  e  che,  sebbene  affatto  nuovo 
in  questo  ramo  dell'  arte,  Martin  fece  pro- 
gredire col  più  compiuto  successo. 

Il  signor  Donaldson  considera  che  i  pit- 
tori che  introdussero  nei  loro  quadri  sog- 
getti architettonici  possono  essere  divisi  in 
due  classi:  i  primi  furono  effettivamente  pit- 
tori di  edificj,  come  il  Canaletto  e  il  Pan- 
nini  ;  gli  altri ,  come  Raffaello ,  trattarono 
l'architettura  puramente  come  un  accessorio 
per  dar  contrasto  col  riposo  delle  masse 
murali  alla  animata  azione  e  alla  mossa 
delle  figure.  La  scuola  veneziana  offre  buoni 
esempj  della  seconda  classe.  Egli  è  ovvio 
che  sebbene  Raffaello  abbia  adoperato  molto 
talento  e  moderazione  in  tali  accessorj,  com- 
mise nondimeno  qualche  incongruenza,  co- 
me nel  rappresentare  la  stretta  architet- 
tura romana  negli  edificj  che  formano  il 
fondo  del  cartone  di  S.  Paolo  che  predica 
in  Atene. 

L' introduzione  dei  soggetti  architettonici 
nei  quadri,  potè  naturalmente  aver  avuto 
origine  in  una  città  come  Roma,  la  quale 
abbonda  di  antichi  avanzi  che  dovevano 
agire  sull'  immaginazione  del  grand'  uomo 
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che  faceva  parte  dello  stuolo  degli  studiosi 
dell'arte,  che  colà  esisteva  nel  XV  secolo. 
Michelangelo  fu  architetto  per  caso;  la  pit- 
tura e  la  scultura  erano  più  specialmente 
il  suo  forte,  ed  il  signor  Donaldson  addur- 
rebbe questo  caso  particolare  come  una  ra- 
gione per  cui  egli  non  conviene  interamente 
col  signor  Ruskin ,  che  i  pittori  architetti 
soltanto  meritino  la  palma  dell'  eccellenza. 
Al  contrario  il  Palladio,  il  Sammicheli  e  il 
Brunelleschi  furono  molto  fortunati  come 
architetti;  nelle  loro  opere  si  ravvisa  un 
gran  giuoco  di  contrasti,  eppure  non  erano 
pittori.  La  bellissima  Porta  del  Tempio  che 
vedesi  in  uno  dei  cartoni  di  Raffaello  sa- 
rebbe forse  più  corretta  se  avesse  colonne 
di  carattere  egiziano;  ma  è  da  supporsi  che 
Raffaello  non  conoscesse  la  vera  architet- 
tura del  luogo  che  aveva  intenzione  di  rap- 
presentare. Claudio  all'incontro  introdusse 
nei  suoi  paesaggi  soggetti  presi  dalle  rovine 
italiane  con  molto  accorgimento  aggruppati, 
e  il  suo  esempio  venne  seguito  dall'inglese 
Turner,  il  quale  desiderando  di  porre  nella 
Galleria  Nazionale  uno  de'  suoi  quadri  fra 
due  di  Claudio,  ha  evidentemente  mostrato 
la  stima  che  egli  ebbe  pel  suo  proprio  qua- 
dro; ed  è  a  notarsi  che  Turner  non  arrecò 
alle  arti  maggior  perfezionamento  di  quello 
che  fece  Claudio  più  di  due  secoli  prima, 
senza  alcun  predecessore  che  lo  istruisse,  e 
dalle  cui  produzioni  potesse  ottenere  ammae- 
stramenti ed  imparar  ad  evitare  gli  errori. 
Claudio  fu  solamente  assistito  dal  gusto  in- 
nato e  dallo  studio  della  natura.  L'impor- 
tanza per  un  pittore  di  aver  veduto  e  stu- 
diato gli  antichi  avanzi  in  Italia  può  ve- 
dersi nelle  produzioni  di  Wilson,  il  pittore 
di  paesaggio.  Il  corredo  di  cognizioni  ne- 
cessarie, per  rendere  un  artista  un  buon 
pittore  di  paesaggio ,  rispetto  al  trattare  i 
soggetti  architettonici  correttamente,  ha  pro- 
dotto eccellenti  pittori  di  paesaggio  nelle 
persone  di  Stanfield  e  di  Roberts.  Le  ve- 
dute di  Danieli  offrono  un  bell'esempio  pel 
modo  con  cui  l' architettura  indiana  può 
essere  felicemente  adoperata  ad  armoniz- 
zare colla  natura  per  molti  riguardi.  Le 
ombrose  verande,  la  fuga  dei  portici  cir- 
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condati  da  boschetti  e  animati  da  fresche 
fontane,  e  i  minareti  lanciantisi  nell'  aria 
contrastano  mirabilmente  colla  bellezza  del 
clima  orientale. 


La  Redazione  dà  luogo  ben  volontieri 
all'inserzione  nel  proprio  Giornale  di  que- 
sta lettera,  che,  pei  modi  cortesi  con  cui  è 
scritta,  onora  e  l'autore  di  essa,  e  coloro  a 
cui  è  indirizzata. 

Alla  Redazione  del  Giornale 
delFIng.  ed  Architetto. 

«  Confessiamo  che  alquanto  ingiusta  e  pre- 
coce fu  l'accusa  che  si  fece  all'egregio  si- 
gnor Rovani  ch'egli  fosse  di  quelli  troppo 
attaccati  alla  gelida  scuola  del  Milizia,  men- 
tre nell'articolo  della  rassegna  dell'Este- 
tica dell'illustre  sig.  Professore  Selvatico  si 
palesa  ben  tutt'altro,  e  con  elevato  ed  acuto 
ingegno  svolse  a  parer  nostro  quell'argo- 
mento. E  sebbene  noi  siamo  estimatori  del 
Selvatico  pei  vantaggi  che  già  portava  colla 
sapiente  sua  dottrina,  pure  riconosciamo 
assennate  le  ultime  parole  di  quell'articolo, 
come  la  franchezza  delle  prime,,  perchè  al- 
larga di  più  la  via  ai  giovani  architetti. 

»  Frantese  poi  il  signor  Rovani  coll'asse- 
rire  che  per  aver  additato  il  Campo  santo 
di  Pisa  per  modello,  si  volesse  ascrivere 
ch'egli  ricalcasse  le  pedate  del  Milizia,  men- 
tre questo  scrittore  disconosceva  anzi  i  pregi 
dell'arte  gotica. 

»  Conveniamo  pienamente  col  signor  Ro- 
vani, che  il  cimitero  di  Pisa,  di  stile  gotico, 
sia  il  vero  tipo  pel  carattere  grave  e  reli- 
gioso, ma  non  già  che  coli' ordine  corintio 
introdotto  dal  signor  Professore  Durelli  nel 
suo  progetto  di  Campo  santo,  non  si  possa 
egualmente  apprezzare  ed  ottenere  la  ri- 
chiesta religiosa  gravità^  siccome  egli  dice, 
il  cui  carattere  essenziale  è  quello  della  pom- 
posa magnificenza,  e  quindi  gli  sembrava 
che  l' ordine  dorico  greco  adottato  gene- 
ralmente negli  altri  cimiteri  accusi  almeno 
quella  severità  che  viene  necessaria  dove 
stanno  i  defunti,  ed  eccone  le  ragioni. 
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»  1.°  L'ordine  corintio  disegnato  dal  si- 
gnor Durelli  non  è  il  più  dovizioso  come 
quello  del  tempio  di  Marte  Statore  e  del 
Panteon,  ma  bensì  con  trabeazione  assai 
rimessa  sul  fare  di  quella  del  dorico  del 
teatro  di  Marcello  e  del  Colosseo;  oltre  che 
questo  progetto  ordinato  con  archi  ed  inter- 
calato, con  accorto  avvisamento,  di  un  bu- 
gnato, si  porta  opinione  che  non  solo  non 
possa  sconvenire  per  gravità  ad  un  cimitero, 
ma  stare  meglio  al  raffronto  altresì  dello 
stile  gotico  del  cimitero  di  Pisa:  il  quale  è 
certamente  per  la  sua  ricca  ordinanza  più 
elegante  del  progetto  Durelli,  tanto  più  che 
l'ordine  gotico  ha  qualche  analogia  col  co- 
rintio, sia  per  la  sveltezza,  sia  pei  fregi,  ca- 
pitelli ed  altri  ornamenti  di  cui  mancava 
affatto  nel  dorico  greco  praticato  nei  sud- 
detti cimiteri. 

»  2,°  Che  anche  col  magnifico  peristilio  o 
portico  corintio  si  possa  ottenere  maestà  e 
severità  unita,  basterà,  per  convincersi,  os- 
servare la  elevazione  del  Tempio  e  foro  di 
Marte  vendicatore  a  Roma  tanto  nel  IV  libro 
di  Palladio,  edizione  del  1581,  che  nella  ta- 
vola III  dell'opera  della  Antichità  Romana 
dell'Archit.  Turconi^  ove  colla  maestà  son- 
tuosa del  portico  e  colla  decorazione  delle 
parti  di  bugna  si  otteneva  insieme  la  mag- 
giore severità. Di  più  si  aggiungeper  esempio: 
Alla  fronte  di  un  tempio  di  stile  gotico  ricco 
di  trafori  e  merletti,  vi  starà  meglio  allato 
la  fronte  del  Panteon  di  Roma  o  quella  del 
tempio  di  Teseo?  Così  i  monumenti  di  Gra- 
moli e  di  Ungewitter,  ed  anche  del  quattro- 
cento e  del  cinquecento,  tutti  ricchi  e  pira- 
midali, direbbero  meglio  collocati  sotto   al 
portico  del  tempio  Dorico  di  Teseo   o  del 
Corintio  di  Giove  Statore,  od  anche  sotto  ad 
un  portico  ed  archi  con  colonne  corintie? 
»  Quindi  dal  fin  qui  detto  parrebbe  a  no- 
stro dire  agevole  concludere  che  si  può  rag- 
giungere meglio  il  carattere  grave  e  reli- 
gioso del  gotico  coli' ordine    corintio,   che 
con  un  ordine  dorico  greco  spoglio  di  ogni 
ornamento,  come  sono  segnatamente  i  cimi- 
teri di  Brescia  e  Yerona. 

»  E  dacché  l'egregio  sig.  Rovani  si  com- 
piacque guardare  quel  mio  scritto  e  farne 


oggetto  di  discussione,  così  ove  con  queste 
deduzioni  ci  fossimo  meglio  intesi,  ne  farà 
quel  conto  che  crederà  del  caso  ;  dappoiché 
l'unico  nostro  scopo  fu  quello  di  non  sviare 
il  progresso  preparato  dal  profondo  estetico 
della  Venezia,  sebbene  non  per  merito  ap- 
partenga a  quel  numero  di  artisti  preclari, 
almeno  per  fermezza  di  riconoscere  im- 
portante l'attenersi  ora  alle  maniere  bra- 
mantesche e  lombardesche,  senza  però  di- 
menticare la  romana  architettura  qual  ar- 
chetipo dell'arte  della  Sesta,  onde  per  tal 
guisa  arrestare  il  turbine  dei  Rococò  che  ci 
si  minaccia  dai  traviati  artisti. 

Jrch.  Visioli. 


Coinmemorazione 
del  cav.  Guglielmo  Laxton. 

Annunciamo  con  dolore  la  morte  del  ca- 
valiere Guglielmo  Laxton,  fondatore,  pro- 
prietario ed  editore  del  Giornale  dell'Inge- 
gnere ed  Architetto  civile  a  Londra. 

Guglielmo  Laxton  nacque  in  Londra  il  30 
marzo  1802  da  Guglielmo  Roberto  Laxton, 
eminente  capo-mastro.  Educato  alla  scuola  di 
Chrisl's  Hospital,  seguì  dapprima  le  tracce 
del  padre,  e  dotato  di  grande  capacità  e  di 
viste  grandiose,  acquistò  profonde  cognizioni 
pratiche,  e  divenne  maestro  in  ogni  ramo 
della  sua  professione.  E  quantunque  non 
abbia  lasciato  dopo  di  sé  grandi  opere  di 
architettura  o  di  ingegneria,  egli  esercitò 
non  ostante  per  lungo  tempo  una  conside- 
revole influenza,  direttamente  o  indiretta- 
mente, sulla  mente  e  sulle  opere  degli  uomini 
dell'  arte. 

Al  tempo  della  gioventù  di  Guglielmo 
Laxton  non  eranvi  in  Inghilterra  i  mezzi  di 
istruzione  che  vi  sono  attualmente;  bisogna- 
va, si  può  dire,  studiare  da  sé  stesso;  e  Gu- 
glielmo Laxton  offre  l'esempio  di  un  uomo 
che  con  una  moderata  educazione,  con  limitati 
mezzi  e  occupato  costantemente  nella  pratica 
attiva,  trovò  solo  in  sé  stesso  i  mezzi  di  riu- 
scire eccellente  nei  più  alti  rami  dell'  arte 
sua.  In  quel  tempo  sorse  un  nuovo  ramo 
di  costruzione,  le  strade  ferrate,  ed  egli  vi 
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prese  parte  con  queir  importanza  e  con  quel- 
l'amore di  progresso  che  tanto  lo  distinsero. 
L'idraulica  fu  uno  degli  studj  più  a  lui  fa- 
voriti e  nei  quali  era  molto  versato;  perciò 
in  tutti  i  lavori  relativi  a  questo  ramo  del- 
l' ingegnere  egli  era  sempre   consultato,  e 
molti   miglioramenti  provengono   dai  suoi 
consigli.  Tutto  intento  a  migliorare  sé  stesso, 
egli  prendeva  il  più  grande  interesse  a  tutto 
ciò  che  tendeva  all'avanzamento  della  sua 
professione,  e  per  conseguenza  prese  a  con- 
siderare seriamente  lo  stato  di  essa  e  il  modo 
di  propagare  le  cognizioni   alia  medesima 
relative.   Diciott'anni  fa,  il  solo  periodico 
d'architettura  a  Londra  era  V  Jrchiteclurol 
Magazine,  opera  di  molto  merito,  publicata 
dal  signor  London,  ma  che  non  offriva  un 
ordine  di  soggetti  abbastanza  esteso  e  va- 
riato. La  meccanica  era  rappresentata  sol- 
tanto àz\3IechanicJs  Magatine,  e  l'ingegnere 
civile  non  aveva  un  organo  speciale.  Parve 
al  signor  Laxton  che  un'opera  improntata 
di  un  nuovo  carattere  e  che  riunisse  in  sé 
i  diversi  rami  della  scienza  e  dell'  arte  del- 
l'ingegnere architetto,  sarebbe  stata  apprez- 
zata dagli  uomini  dell'  arte  e  sarebbe  stata 
utile  al  materiale  progresso  della  medesima; 
laonde  determinossi  a  fondare  il  suo  giornale, 
nella  quale  impresa  egli  adoperò  quell'appli- 
cazione e  quella  perseveranza  da  cui  furono 
contrassegnate  tutte  le    sue  azioni.  Il   suo 
scopo  era  di  stabilire  un  giornale,  che,  men- 
tre somministrasse   il  mezzo    della  pronta 
comunicazione  delle  cognizioni,  diventasse 
come  un'  insegna,  una  norma  direttrice  ed 
autorevole.  Quest'  ufficio  era  molto  appro- 
priato al  signor  Laxton  in  causa  delle  vaste 
sue  cognizioni  in  ogni  ramo  pratico  e  teorico 
della  professione,  in  causa  del  suo  amore  al 
progresso,  e  dei  suo  profondo  e  giusto  cri- 
terio. Senza  pregiudizj,  senza  prevenzioni, 
alieno  da  qualunque  personalità,  ciò  che  è 
raro  fra  gli  artisti,  egli  seppe    mantenersi 
indipendente  da  qualunque  influenza,  anche 
quando  sorsero  i  partiti  divisi;   spiegando 
invece  tutta  l'energia,  allorché  l'arte,  o  il 
pubblico    interesse  erano    in  pericolo.  Non 
v'ha  dubbio  che  il   suo    giornale   esercitò 
molta  influenza  materiale  sugli  uomini  del- 


l'arte, e  servi  a  formare  lo  spirito  di  molti 
degli  architetti  del  suo  tempo.  La  riputa- 
zione a  cui  il  giornale  salì,  gli  procacciò  la 
cooperazione  di  molti  distinti  membri  della 
medesima  professione,  e  il  signor  Laxton 
ebbe  la  soddisfazione  di  vederlo  diffuso  in 
tutte  le  parti  del  mondo. 

Oltre  alla  redazione  del  Giornale  deWln- 
gegnere  ed  architetto  civile,  il  signor  Laxton 
prese  parte  a  molte  altre  publicazioni ,  e 
fu  continuamente  occupato  in  diversi  lavori, 
e  consultato  come  un'autorità  nelle  più  im- 
portanti emergenze. 

Tante  fatiche  dovevano  certamente  pre- 
giudicare alla  sua  salute ,  e  infatti  dopo 
due  severi  assalti  di  epilessia,,  egli  morì  il 
giorno  31  del  prossimo  passato  maggio, 
compianto  da  tutti  quelli  che  lo  conobbero 
e  che  lo  ebbero  in  altissima  stima. 

(C.  E.  A.  J.) 


Nicola  Bettoli. 

Fra  le  perdite  in  questi  ultimi  tempi  sof- 
ferte dalla  città  di  Parma,  è  ad  annoverarsi 
quella  del  professore  Nicola  Bettoli,  cava- 
liere Costantiniano,  maestro  d'architettura 
nella  R.  Accademia  di  belle  arti,  ed  archi- 
tetto dello  Stato.  Ad  encomio  del  Bettoli  ba- 
sterebbe accennare  che  posto  in  giovinezza, 
per  condizion  di  fortune,  nel  più  umile  grado 
dell'arte  sua,  potè  nella  medesima  salire  al 
grado  più  eminente,  e  lo  dovette  allo  studio 
perseverante,  all'operosità  infaticabile,  alla 
probità  intemerata;  ma  per  compierne  l'elo- 
gio è  debito  ricordare  che  appartenendo  a 
lui,  per  ufficio,  fornire  i  disegni  e  dirigere 
l'esecuzione  dei  pubblici  edifizj,  il  suo  nome 
va  congiunto  alla  maggior  parte  de' monu- 
menti che  illustrarono  il  regno  della  Du- 
chessa Maria  Luigia. 

Il  Bettoli,  mentre  visse,  seppe  procacciarsi 
non  mai  interrotta  la  pubblica  estimazione, 
e  meritò  in  morte  un  pubblico  testimonio 
di  ricordanza,  d'onore, 

—  Rileviamo  dai  Moniteur,  che  la  Francia 
ha  perduto  un  distinto  scienziato.  Il  signor 
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Mirbel,  membro  dell'  Istituto,  professore  al 
Museo  di  storia  naturale  e  alla  facoltà  delle 
scienze  di  Parigi,  è  morto  il  42  settembre. 


Macedonio  Melloni. 

Ricaviamo  dalla  Gazzetta  di  Parma  queste 
calde  e  commoventi  parole,  riserbandoci  ad 
altra  occasione  per  dire  più  diffusamente 
dei  meriti  scientifici  del  Melloni. 

«Un'altra  perdita  amarissima!  un'altra 
gloria  patria  inaspettatamente,  acerbamente 
spenta!  —  L'amico  d'Arago  e  di  Biot,  l'au- 
tore della  termocrosi,  il  fisico  illustre  Ma- 
cedonio  Melloni,  non  è  più  !  Fu  vittima  nella 
sua  villa  di  Portici  del  terribile,  inesorato 
morbo  die  in  Napoli  va  ogni  giorno  mie- 
tendo a  più  centinaja  le  vite  umane.  Indarno 
le  cure  per  salvar  quella  sì  preziosa!  in- 
darno il  forte  animo  diluì!  indarno  le  spe- 
ranze., i  voti  della  moglie  tenerissima,  di  tanti 
ammiratori  ed  amici  !  —  Iddio  lo  chiamò  a 
sé:  a  noi  non  rimane  che  piangerlo  perduto 
a  soli  56  anni,  mentre  potevamo  esser  te- 
stimonj  ancor  lungo  tempo  delle  splendide 
prove  dell'ingegno  e  del  cuor  suo:  impe- 
rocché il  Melloni  era  fra  que'  rarissimi  uo- 
mini nei  quali  mirabilmente  si  accoppiano 
e  si  bilanciano  dottrina  e  virtù  1  —  Egli  visse 
per  la  scienza,  e  per  la  scienza  morì!  Ab- 
biamo sottocchio  una  lettera  scritta  da  lui 
a' 7  agosto,  quattro  giorni   innanzi  la  sua 
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morte.,  al  fratel  suo  Enrico,  nella  quale  con 
serena  ingenuità  confessa  avere  soverchia- 
mente negletto  i  consigli  degli  amici  che 
volean  trattenerlo  dall'esporsi,  come  faceva 
senza  precauzioni,  in  tanto  micidiale  con- 
tagio: ma  egli  avea  fra  mano  lavori  e  mac- 
chine, dai  quali  non  sapeva,  non  poteva  di 
assoluto  staccarsi:  contratto  il  morbo  la 
prima  volta,  e  poco  innanzi,  ei  n'era  cam- 
pato, e  non  temeva  e  (pur  troppo!)  di  sé 
non  prendea  cura  :  aveva  provveduto  alla 
sicurezza  della  dolce  compagna  e  delle  due 
dilette  figliuoline,  coli' inviarle  a  respirare 
ad  Ischia  aure  ancor  schiette  e  benigne,  e 

gli  bastava ma  le  sventurate  dovettero 

ben  presto  ritornare  alle  sue  braccia  per 
esserne  strette  l'ultima  volta,  per  ricevere 

la  benedizione  del  morente! Macedonio 

Melloni,  avuti  i  religiosi  conforti,  piegò  tran- 
quillo e  rassegnato  la  fronte  alla  Volontà 
suprema  ;  e  quella  lagrima  che  versò  fu 
d'amore  a'  suoi  cari  da  cui  si  dipartiva,  fu 
nel  volgere  un  pensiero  a  questa  città  ove 
nacque,  ove  gli  rimaneano  i  primi  compagni 
della  vita,  e  numerosi  e  caldi  amici,  e  fra- 
telli amatissimi.  Delle  opere  di  Macedonio 
Melloni,  degli  onori  che  ebbe  e  meritò,  par- 
leranno gli  scienziati  d'Europa:  noi,  appena 
udita  l'infausta  nuova  di  sì  lagrimabil  per- 
dita, abbiam  solo  voluto  porgere  il  tributo 
del  cuore  all'  uomo  egregio ,  al  venerato 
maestro,  all'  illustre  concittadino.  » 


NOTIZIE 

ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE, 


Stracle  Ferrate. 

Impero  Austriaco  —  11  Corriere  italiano 
di  Vienna  annuncia  che  il  piano  della  com- 
pleta rete  delle  ferrovie  nell'impero  austriaco, 


elaborato  nel  Ministero  del  commercio,  sa- 
rebbe già  assoggettato  alla  Sovrana  sanzione. 
—  Negli  Atti  ufficiali  della  Camera  di 
commercio  e  dJ  industria  della  provincia  di 
Pavia  del  2  settembre  si  legge  come  nella 
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seduta  di  quella  Camera  nel  giorno  21  lu- 
glio, venne  letta  la  Nota  dell'  l.R.  Delega- 
zione provinciale  di  Pavia  del  21)  detto  mese, 
colla  quale  si  partecipa  la  chiamata  presso 
gli  Ufucj  delegatizi  defle  Rappresentanze 
commerciale,  comunale  e  provinciale  di  Pa- 
via per  concretare  il  da  farsi  in  risguardo 
alla  mozione  prodotta  da  questa  stessa  Ca- 
mera di  commercio,  onde  promuovere  la  for- 
mazione di  una  Società  per  azioni,  affine  di 
costrurre  un  ferroviario  da  Pavia  a  Milano 
da  congiungersi  quando  che  sia  alle  strade 
ferrate  sarde. 

La  Camera  lieta  di  tale  partecipazione,  e 
della  buona  accoglienza  fatta  alla  propria 
mozione,  delega  a  rappresentarla  in  tale 
Congresso  il  presidente  Saglio,  il  vice-pre- 
sidente Giacomo  Bassini ,  ed  il  segretario 
dott.  \idari. 

—  Riportiamo  dal  Lloyd  $ì  Trieste  il  se- 
guente cenno  interessante  : 

Il  cavaliere  de  Ghega,  direttore  de' lavori 
di  costruzione  della  ferrovia  del  Semmering, 
ha  pubblicato  un  magnifico  Aliante  pittorico 
di  quell'opera  grandiosa  e  forse  unica  nel 
suo  genere.  Siamo  lieti  di  cogliere  la  presente 
occasione,  per  tributare  i  dovuti  encomj  al- 
l'onorevole editore,  sotto  la  cui  direzione 
ebbe  principio  e  termine  quella  gigantesca 
impresa. 

Nel  4842,  all'epoca  in  cui  fu  instituita  la 
direzione  generale  delle  ferrovie,  il  cav.  Carlo 
de  Ghega  ebbe  l'onorevole  missione  di  viag- 
giare negli  Stati-Uniti  d'America,  allo  scopo 
di  prendere  cognizione  dei  progressi  nelle 
costruzioni  delle  ferrovie  con  rapida  salita. 
Ritornando  da  quei  paesi,  espose  all'I.  R.  Go- 
verno il  risultato  de' suoi  studj  e  si  dichiarò 
per  la  costruzione  d'una  ferrovia  sul  Sem- 
mering. Accettata  la  sua  proposta,  si  diede 
mano  ai  lavori  iniziativi,  che  furono  termi- 
nati nel  1847.  Nel  1848  si  incominciò  la  co- 
struzione della  ferrovia, e  nel  1854  Sua  Mae- 
stà l' Imperatore   si  è  degnato  di  farne  la 
solenne  apertura.  Qui  sarebbe  superfluo  il 
far  rimarcare  tutte  le  immense  difficoltà  con 
cui  l'autore  ebbe  a  lottare  nella  sua  impresa: 
l'opera  è  troppo  grandiosa,  e  troppo  impor- 
tante per  il  generale  commercio,  perchè  si 
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possa  aggiungere   ancora    qualche   cosa  in 
sua  lode. 

L'Atlante  del  signor  Ghega,  oltre  ai  dati 
statistici  intorno  alle  ferrovie  dell'impero  in 
generale,  ed  a  quelli  sulla  ferrovia  del  Sem- 
mering in  particolare,  contiene   una  lunga 
serie  di  magnifiche  vedute  che  fanno  cono- 
scere in  tuttala  sua  estensione  la  gigantesca 
impresa,  rendendo  ad  evidenza  ed  in  modo 
veramente  sorprendente  tutto  quanto  vi  ha 
in  essa  di  mirabile.  Da  lungo  tempo  non 
abbiamo  mai  veduto  litografie  di  questo  ge- 
nere tanto  magnifiche  come  quelle  nell'^- 
tlante  del  signor  cavaliere  de  Ghega,  e  noi 
crediamo  di  rendere  al  pubblico  un  vero  ser- 
vigio, destando  su  di  esso  la  sua  attenzione. 
Francia  —  Leggesi  nel  Siede:  —In  meno 
di  5  settimane,  la  strada  ferrata  del  Nord  ha 
trasportato  essa  sola  più  di  40,000  uomini 
vegnenti   da    tutte  le  direzioni   e  da  tutti  i 
i  punti  della  Francia.  I  movimenti  oltrepas- 
sarono 2,000  uomini  al  giorno,  senzachè  una 
sola  volta  siasi  cambiata  l'ora  d'un  convo- 
glio commerciale;  i  trasporti  più  considere- 
voli anzi  talvolta  coincidettero  col  servizio 
tanto  molliplicato  delle  domeniche.  Non  po- 
tevasi  comprovare  con  uno  sperimento  più 
compiuto  la  possibilità  di  far  servire  in  Fran- 
cia le  strade  ferrate,  sotto  la  sorveglianza 
dell'amministrazione  della  guerra,  ad  ope- 
razioni militari  e  a  movimenti  di  truppe. 

—  Il  Bvlletin  des  Lois  pubblica  un  de- 
creto dell' 11  gennajo  scorso,  che  apre  al 
ministro  dell'agricoltura,  del  commercio  e 
dei  lavori  pubblici  un  credito  di  6,533,333  fr., 
destinato  al  pagamento  della  sovvenzione 
accordata  alla  compagnia  della  strada  fer- 
rata da  Lione  al  Mediterraneo. 

Piemonte.  —  La  Gazzetta  Piemontese 
pubblica  un  regio  Decreto  con  cui  è  auto- 
rizzata la  costruzione  delle  seguenti  linee 
di  strade  ferrate,  da  comprendersi,  insieme 
col  loro  esercizio,  in  una  sola  concessione: 
i.ù  linea  da  Alessandria  per  Tortona  e 
Voghera  a  Stradella,  con  diramazione  da 
Tortona  a  Novi;  2.°  linea   da  Alessandria 

ad  Acqui. 

Si  legge  nella  Gazzetta  delle  Alpi  del- 

l'il  spir.0  agosto,  che  si  fece  una  corsa  di 
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esperimento  sul  tronco  della  strada  ferrata 
da  Fossano  a  Centallo. 

—  Si  legge  nel  Bollettino  delle  strade 
ferrate,  che  il  giorno  7  del  suddetto  mese 
ebbero  principio  i  lavori  d^lla  strada  ferrata 
di  Savoja,  littorio  Emanuele,  con  isplendida 
festa  sul  lago  di  Bourget.  Intanto  che  sulle 
sponde  del  lago  si  celebrava  l'iniziamento 
de'  lavori,  i  socj,  convocati  in  adunanza  ge- 
nerale ordinaria  a  Gamberi,  discutevano  in- 
torno agli  interessi  della  Società.  La  discus- 
sione fu  animata,  com'era  facile  a  prevedere, 
e  la  Società  Laffitte  promise  di  dare  all'im- 
presa tutta  l'attività  possibile. 

—  La  Gazzetta  Piemontese  del  1.°  set- 
tembre riporta  la  seguente  sua  corrispon- 
denza in  data  di  Domodossola  ,  30  agosto 
passato:  —  Il  ministro  de' lavori  pubblici, 
accompagnato  dall'Intendente  generale  della 
divisione  di  Novara,  dal  Presidente  del  con- 
sorzio stradale  della  Valle  Anzasca ,  e  da 
altri  distinti  personaggi,  arrivava  in  Piedi- 
mulera  alle  ore  40  del  giorno  26  corrente, 
ove  ricevuto  dall'  Intendente  della  provincia, 
dal  Municipio  e  da  altre  ragguardevoli  per- 
sone, avviavasi  preceduto  da  liete  musiche, 
e  seguito  da  un  corteggio  di  venti  vetture, 
alla  volta  di  Pontegrande,  onde  inaugurare 
colla  galleria  dedicata  a  Carlo  Alberto  l'a- 
pertura della  strada  carreggiabile  di  Valle 
Anzasca,  costrutta  fra  luoghi  dapprima  inac- 
cessibili, non  senza  gravi  difficoltà  ed  im- 
mensi sacrifiej.  Veniva  accolto  lungo  lo  stra- 
dale dai  singoli  Municipi  lunghesso  posti,  e 
dalle  popolazioni  accorse  sul  suo  passaggio. 

—  L'inaugurazione  dei  lavori  della  strada 
ferrata  della  Savoia  ebbe  luogo  il  7  agosto 
con  una  festa  sul  lago  di  Bourget.  —  La 
parte  che  sarà  costrutta  prima  è  la  testa 
della  linea  che  corrisponde  al  Moncenisio  ed 
alla  strada  ferrata  diSusa.  —  L'arcivescovo 
di  Ciamberì  ha  pronunciato  un  discorso 
in  lode  delle  invenzioni  moderne.  Parecchi 
Francesi  intervennero  alla  solennità. 

—  Venne  pure  inaugurata  la  strada  fer- 
rata da  Mortara  a  Vigevano.  La  lunghezza 
di  essa  è  di  13  chilometri. 

Svizzera —  La  liéuue  de  Genève  annunzia 
che  il  governo  sardo  aderì  ad  un  progetto 
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I  di  strada  ferrata  fra  Ginevra  e  il  Valese, 
passando  per  lo  Sciablese.  Questo  progetto 
verrà  presentato  alla  prima  riunione  delle 
Camere.  Se  il  Parlamento  sardo,  dice  il  gior- 
nale, e  il  governo  del  Valese,  di  Ginevra  e 
della  Confederazione  accordano  a  tempo  la 
loro  autotizzazione,  i  lavori  potranno  co- 
minciare la  primavera  del  1855,  ed  essere 
terminati  nel  1858. 

—  I  lavori  della  ferrovia  del  sud-est  della 
Svizzera  proseguono  con  attività  su  tutta 
l'estensione  dellalprima  sezione  tflorschach- 
Coira),  e  qua  e  colà  sul  tronco  Sargans- 
Rappersclvwyl.  Si  crede  anzi  che  gl'intra- 
prenditori  raddoppieranno  di  zelo,  onde 
l'esercizio  della  linea  possa  cominciarsi  nel 
più  breve  tempo  possibile.  Una  parte  degli 
ingegneri  della  compagnia  sono  già  occu- 
pati agli  studj  del  Lukmanier. 

—  Leggesi  in  un  giornale  di  Bellinzona: 
Da  qualche  tempo,  diversi  ingegneri  inglesi 
percorrono  le  nostre  valli,  rilevando  piani 
per  le  linee  che  deve  percorrere  la  strada 
ferrata.  Il  loro  capo,  il  sig.  Hemans,  ha  ora 
visitate  le  località  da  Locamo  a  Biasca,  e 
da  Bellinzona  a  Locamo.,  e  sentiamo  con 
piacere  che  gli  studj  proseguono  attivamente 
e  non  sono  lontani  dal  loro  compimento , 
benché  la  determinazione  della  linea  presenti 
nel  secondo  tronco  molte  difficoltà  in  varj 
punti. 

Sulla  linea  da  Coirà  al  lago  di  Costanza 
i  lavori  sono  spinti  con  molta  attività,  il  che 
rende  necessario  il  più  sollecito  avviamento 
dell'intrapresa  anche  sul  versante  meridio- 
nale dell'Alpi. 

Lucerna  —  Il  Gran  Consiglio  di  Lucerna 
con  68  voti  contro  25 ,  ha  risolto  di  con- 
correre per  la  somma  di  900,000  fr.  alla 
linea  ferrata  da  Olten  a  Lucerna. 

Basilea  —  I  lavori  della  strada  ferrata 
continuano  con  attività  tale  che  in  novem- 
bre sarà  aperto  il  tronco  da  Basilea  a  Sis- 
sach.  Anche  quelli  al  tunnel  dell'Hauenstein 
sono  spinti  in  modo  da  potersi  accertare  che 
esso  sarà  compiuto  prima  dei  termine  con- 
venuto. 

Uri —  lì  Landrath,  all'unanimità,  ha  ri- 
solto di  interessarsi  per  100,000  franchi  alia 
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strada  ferrata  da  Olten  a  Lucerna,  riservata 
l'approvazione  della  Landsgemeinde. 

Portogallo  —  Il  Ministro  delle  finanze  va 
a  visitare  i  lavori  della  strada  da  Lisbona 
a  Coimbra,  che  si  spera  potrà  esser  messa 
in  attività  sul  principio  del  1855.  La  strada 
ferrata  da  Lisbona  a  Santarniz  sarà  termi- 
nata tra  breve. 

Norvegia  —  Ci  scrivono  da  Cristiania  il 
5  settembre:  «  Jer  l'altro  seguì  l'inaugura- 
zione della  nostra  strada  ferrata.  Nella  sera 
tutte  le  case  della  città  erano  state  sponta- 
neamente illuminate.  » 

India.— Si  ha  non  ha  guari  inaugurata 
la  prima  strada  ferrata  d'Asia  (ottobre  1853) 
destinata  ad  unirsi  un  giorno  alla  grande 
linea  da  Calcutta  a  Delhi.  A  Madras  si  è  co- 
minciata una  linea  che  avrà  una  lunghezza 
di  23  leghe,  nella  direzione  dell'ovest.  Si  è 
occupati  pure  seriamente  dello  stabilimento 
dei  telegrafi  elettrici  fra  tutte  le  città  prin- 
cipali, e  specialmente  tra  le  sedi  delle  tre 
presidenze  e  Singapoor. 

Fu  elaborato  ed  inviato  in  Inghilterra  dal 
Governatore  generale  delle  Indie  un  vasto 
piano  di  ferrovie,  che  abbraccia  l'India  in- 
tera, per  essere  sottomesso  all'  approva- 
zione del  governo  metropolitano.  Il  punto  di 
partenza  della  linea  progettata  è  Calcutta. 


Telegrafia  elettrica, 

— LeggesineH'#ampsft*re  Telegraph,  gior- 
nale di  Londra,  il  seguente  cenno  sul  Tele- 
grafo sottomarino  senza  fili:  Alcuni  esperi- 
menti vennero  fatti  a  Portsmouth  col  tele- 
grafo elettrico,  ma  di  carattere  importante, 
e  meritevoli  di  gravi  considerazioni,  siccome 
presagi  di  futuri  trionfi  dell'elettricità.  L'e- 
sperimento, di  cui  si  tratta,  venne  fatto  allo 
scopo  di  accertare  la  possibilità  di  spedire 
dispacci  telegrafo-elettrici ,  a  traverso  un 
corpo  d'acqua,  senza  l'ajuto  d'un  filo  sotto- 
marino. Il  luogo  scelto  per  gli  esperimenti 
fu  il  Mildam,  dove  le  acque  hanno  la  lar- 
ghezza di  500  piedi.  Le  due  porzioni  del- 
l'apparato vennero  collocate  sulle  rive  op- 
poste, e  precisamente  dicontro  l'una  all'altra. 


Un  filo  metallico  elettrico  di  ciascuna,  venne 
sommerso  dalla  rispettiva  parte  dell'acqua, 
a  ciascuna  estremità  essendo  posto  un^disco 
metallico  costrutto  a  proposito,  e  varj  di- 
spacci vennero  trasmessi  a  traverso  quel 
corpo  d'acque,  non  solamente  con  esattezza, 
ma  con  rapidità.  Il  giornale,  da  cui  pren- 
diamo questa  notizia,  non  appaga  la  nostra 
curiosità  intorno  all'apparato,  e  soggiunge 
che  il  suddetto  risultato  dimostra  la  possi- 
bilità che  altrettanto  possa  farsi  con  pari 
facilità  rispetto  al  canale  inglese  che  divide 
l'Inghilterra  dalla  Scozia.  L'invenzione  è 

dovuta  ad  un  dotto  di  Edimburgo. 

—  Si, legge  nel  Morning-Herald;  altro 
foglio  di  Londra:  —  La  Compagnia  della 
strada  ferrata  del  sud-est  ha  stabilito  alcune 
stazioni  elettriche  a  diversi  intervalli  lungo 
la  linea,  e  nessun  convoglio  ne  traversa 
una  senza  esser  annunziato  alla  seguente. 
L'ufficio  di  commercio  raccomanda  alle  altre 
strade  ferrate  d'imitare  quest'esempio. 

Il  direttore  generale  della  Compagnia  del 
sud-est  è  meritevole  di  grandi  elogi  per 
essersi  adoperato  in  tal  modo  a  guarentire 
la  sicurezza  de'  passeggieri. 

—  Ci  si  annuncia  in  data  di  Londra, 
11  settembre,  che  il  7  di  quel  mese  fu  ter- 
minata l'immersione  di  un  filo  telegrafico 
sottomarino,  che  dee  congiungere  Dublino 
colla  costa  d' Inghilterra,  e  per  conseguenza 
con  Londra.  Per  tal  modo,  Londra,  Glasgow 
e  Dublino,  riunite  dall'elettricità,  non  for- 
mano più  d'ora  innanzi  che  una  sola  capi- 
tale^  testa  e  cuore  de'  regni  uniti  d'Inghil- 
terra, Scozia  ed  Irlanda. 

—  I  giornali  del  Piemonte  annunciano 
che  il  telegrafo  elettrico  sarà  ben  presto 
messo  in  attività  tra  Cagliari  e  Torino, 
quindi  tra  Cagliari,  Parigi  e  Londra.  I  la- 
vori occorrenti  progrediscono  nell'isola  di 
Sardegna. 

—  Il  terzo  anello  della  catena  telegrafica 
sottomarina,  che,  partendo  dalla  Sardegna, 
deve  far  capo  alla  terra  d'Africa,ègià  pronto. 

—  Notizie  di  Sardegna  recano  che  quanto 
prima  il  telegrafo  sottomarino  sarà  in  piena 
attività.  Quest'impresa  ha  destato  e  desta 
il  più  vivo  interesse  in  Inghilterra,  massime 
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dopo  che  il  sig.  Brett  riesci  pienamente  nel 
collocamento  della  corda  in  fondo  al  mare 
pel  tratto  dalla  Spezia  al  Capo  Corso;  opera- 
zione questa  che  presentava  molte  difficoltà, 
le  quali  ora  vinte  assicurano  la  prolunga- 
zione della  linea  telegrafica  all'Africa,  ed 
allo  scopo  finale  e  precipuo  cui  sempre  mi- 
rarono gl'Inglesi,  cioè  alle  loro  possessioni 
delle  Indie.  Le  azioni  del  telegrafo  sottoma- 
rino, il  cui  interesse  è  assicurato  da  quegli 
Stati  per  cui  passa  la  linea,  erano  negli  ul- 
timi giorni  quotate  a  Londra  a  237,  mentre 
non  lo  sono  alla  nostra  Borsa  che  a  200; 
questa  differenza  sarebbe  spiegata  sino  ad 
un  certo  punto  dal  maggiore  interesse  che 
prende  l'Inglese  ad  un' intrapresa  gigantesca 
che  lo  terrà  in  comunicazione  con  Malta  e 
con  le  Indie,  e  noi  non  dubitiamo  che  anche 
in  Piemonte  non  tarderà  ad  essere  maggior- 
mente apprezzata  un'impresa  che  farà  di 
Genova  il  centro  della  più  estesa  e  mara- 
vigliosa  corrispondenza  cui  il  genio  del- 
l'uomo potesse  mai  aspirare. 

—  Dai  fogli  francesi  rileviamo  le  seguenti 
notizie:  —  È  stata  pubblicata  un'importante 
ordinanza  del  prefetto  della  Senna,  presa  in 
conformità  di  un'  istruzione  ministeriale,  e 
delle  leggi  28  piovoso  anno  TIII,  10  settem- 
bre 1807  e  27  dicembre  1851,  concernente 
il  collocamento  e  la  conservazione  degli 
apparecchi  delle  linee  di  telegrafia  elettrica. 
Gli  agenti  avranno  il  diritto  di  attaccare 
mensole  e  appoggi  alle  case  ed  agli  edifizj 
per  sostenerne  i  fili.  I  proprietarj  devono 
aprire  ad  essi  le  loro  proprietà,  e  permet- 
tere che  strappino  o  diradino  gli  alberi,  i 
quali  potessero  servir  d'impaccio  agli  ap- 
parecchi. Le  indennità  saranno  regolate  in 
consiglio  di  prefettura. 

—  Un  credito  di  844,620  franchi,  è  aperto 
sul  budget  dello  Stato,  per  porre  in  opera 
chilog.  1981  di  fili  telegrafici. 

—  Leggesi  nell'Union:  —  Le  esperienze 
di  trasmissione  del  tempo  medio  dall'Osser- 
vatorio all'Hótel-de-Ville  ed  alla  Borsa  sono 
ornai  compiute.  Fra  pochi  giorni  un  rego- 
latore, posto  nella  sala  meridiana,  indicherà 
l'ora  esatta  su  molti  quadranti  della  grande 
città.  Al  palazzo  dell'amministrazione  de'te- 
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legrafi  già  si  possono  leggere  su  di  un  qua- 
drante il  minuto  primo  e  secondo  del  pendolo 
dell'Osservatorio,  Questa  trasmissione  di 
tempo  è  regolata  dal  signor  Froment. 

Il  cannocchiale  di  nove  pollici  d'aper- 
tura ,  che  il  Governo  comperò  dal  signor 
Lerebours  padre  al  prezzo  di  18000  franchi, 
è  ora  stato  montato  eqaatoriamente,  ed  in- 
stallato in  un  padiglione  speciale  eretto  sulla 
terrazza  dell'Osservatorio.  Questo  bell'istru- 
mento  fu  posto  particolarmente  a  disposi- 
zione del  sig.  Chacornac,  e  deve  servire  alle 
osservazioni  extrameridiane,  e  specialmente 
alle  indagini  di  piccoli  pianeti  che  è  quasi 
impossibile  di  scoprire  col  cannocchiale  equa- 
toriale di  tre  pollici  e  mezzo  d'apertura  di 
cui  si  è  finora  servito  l'abile  astronomo.  Con 
ciò  egli  potrà  riparare  il  tempo  perduto  suo 
malgrado,  e  dividere  gloriosamente  coi  si- 
gnori Hind  e  de  Gasparis  le  conquiste  del- 
l'avvenire. 

—  Bileviamo  anche  da  molti  giornali  te- 
deschi, che  in  quest'anno  la  solita  annua 
conferenza  dei  telegrafi  sarà  tenuta  in  Mo- 
naco. I  membri  della  Società  telegrafica  au- 
stro-tedesca vi  si  raduneranno  pel  primo 
settembre. 

Indie  e  Cina  —  Da  Bombay  si  annunzia, 
in  data  del  3i  luglio:  — Nel  Pegù  si  fanno 
preparativi  per  eriger  linee  telegrafico-elet- 
triche.  Si  crede  che  nel  prossimo  febbrajo 
sarà  attivato  il  telegrafo  fra  Rangun  e  Prome, 
il  quale  verrà  poi  esteso  a  Calcutta.  — 

—  Relativamente  ai  danni,  a  cui  sono 
soggetti  i  fili  telegrafici,  riproduciamo  le 
seguenti  notizie:  —  Erasi  abbandonato  l'uso 
dei  fili  sotterranei  del  telegrafo  elettrico  , 
perchè  venivano  gravemente  danneggiati 
dai  topi  ed  altri  animali;  ma  ora  è  provato 
che  non  sono  incolumi  neppure  i  fili  tele- 
grafici sostenuti  dai  pali  all'aria  aperta. 
Dietro  esame  degli  apparati  che  servono 
alla  linea  di  Berlino  ad  Amburgo  ,  in  un 
punto  dove  essa  traversa  una  piccola  mac- 
chia boschiva,  tutti  i  pali  del  telegrafo  si 
trovarono  più  o  meno  avariati  dallo  spar- 
viero grigio.  È  singolare  che  questi  uccelli 
ritornano  sempre  all'albero  che  hanno  in- 
cominciato a  rosicchiare,  per  modo  che  fu 
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necessità  di  coprirlo  di  pece.  Taluni  di  que- 
sti pali  contengono  dei  fori  conici,  che  hanno 
tre  pollici  di  diametro,  e  la  cui  sommità 
arriva  fino  all'altra  estremità  del  legno.  E 
il  bello  è  che  tali  fori  dallo  sparviero  ven- 
gon  fatti  colla  massima  rapidità. 

—  Colle  debite  riserve,  e  soltanto  come 
una  noMtà  che  merita  conferma,  riferiamo 
sulla  fede  di  giornale  parigino,  che  certo 
capitano  Coxwell  ha  fatto,  non  ha  guari, 
degli  esperimenti  nei  giardini  di  Surrey , 
intorno  al  modo  di  servirsi  dei  palloni  apo- 
statici per  uso  di  telegrafìa/ Intorno  al  modo 
di  superare  le  note  difficoltà  della  naviga- 
zione aerea  egli  non  fa  molto.  Per  l'uso  te- 
legrafico il  pallone  vien  tenuto  lisso  ad  una 
corda. 
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Teatri.  —  Venne  comunicato  il  seguente 
articolo  alla  Gazzetta  di  Parma,  che  cre- 
diamo opportuno  riprodurre: 

San  Secondo  21  agosto  1854. 

«  La  sera  di  jeri  fu  lieta  per  gli  abitanti 
di  questa  terra;  giacché  in  essa  accadde  l'a- 
primento  di  un  novello  teatro,  della  cui  edi- 
ficazione, lungamente   desiderata,  il  paese 
va  debitore  ad  alcuni  benemeriti:  i  signori 
Ferrari  Zaccaria,  Mazza  Gaetano  (podestà 
del  comune)  e  Casa  Francesco  (del  quale 
ultimo  è  lamentata  da  tutti  la  recente  per- 
dita). Formatone  appena  il  pensiero,  si  die- 
dero ad  effettuarlo  del  proprio  e  bastarono 
soli  venti  mesi  ad  alzare  dalle  fondamenta 
e  ad  avere  intieramente  compiuto  il  teatro. 
Della  riuscita  del   medesimo   che  sorpassò 
la  generale  aspettazione,  è  a  dar  merito  nella 
parte  architettonica  al  sig.  professore  Mon- 
techini  Pier  Luigi,  il  quale   accomodando 
alla  capacità  del  locale  tutti  i  relativi  ser- 
vigi, seppe  renderlo  elegante  insieme,  e  ac- 
conciamente distribuito.  Sebbene  ristretto  per 
area,  presenta  un  adatto  palco  scenico,  e  vi 
si  noverano  attorno,  in  due  ordini,  20  pal- 
chetti, oltre  uno  maggiore  nel  mezzo,  e  nel- 
l'alto un  loggione.  La  platea  è  più  che  suf- 


ficiente ad  un  concorso  ordinario  della  nostra 
popolazione.  Ai  lavori  di  prima  costruzione 
presero  parte  i  più  fra  gli  artieri  dei  paese. 
La  decorazione  eseguita  nobilmente  e  ric- 
camente fa  onore  al  sig.  Bossi  Napoleone, 
il  quale  nepli  ornati  del  teatro,  della  sala 
attigua,  e  delle  camere  annesse  incontrò  la 
generale  soddisfazione.  Le  scene  dipinte  dal 
sig.  Nulli  Enrico  furono  tutte  lodate,  ed  al- 
cune di  esse  riscossero  applausi.  Il  nome  del 
cav.  professore  Magnani  è  abbastanza  noto: 
noi  però  avemmo  speciale  cagione  di  am- 
mirarlo per  la  celerità  con  la  quale  con- 
dusse a  termine  il  sipario  del  teatro  che 
riuscì  degno  di  quel  valentissimo  pennello.  Il 
pubblico  a  più  riprese  chiamò  sulla  scena, 
oltre  ai  due  benemeriti  soci  signori  Mazza 
e  Ferrari,  tutti  gli  accennati  artisti.  » 

—  Ci  si  scrive  da  Firenze  in  data  30  set- 
tembre: Il  più  notevole  avvenimento  del 
giorno  è  l'apertura  di  un  nuovo  teatro,  terzo 
in  Italia  per  vastità,  non  per  bellezza,  co- 
struito a  spese  di  un  tale  denominato  Pa- 
gliano, anzi  Di  Pagliano,  da  cantante  di 
quarto  ordine  diventato  in  pochi  anni  pro- 
fessore milionario  per  la  vendita  di  un  suo 
sciroppo  purgativo  saltatore  di  tutti  i  mali. 
Il  mezzo  milione  che  vi  ha  speso  è  venuto 
dalle  varie  parti  del  mondo,  e  per  questo  i 
Fiorentini  dovrebbero  ridere  della  dabbe- 
naggine degli  uomini,  ma  fare  un  poco  più 
di  giustizia  a  Pagliano. 

—Ciò  che  attualmente  v'ha  di  nuovo  in  Pa- 
rigi è  il  compimento  quasi  totale  d'una  delle 
ali  del  fabbricato  che  riunisce  il  Louvre  alle 
Tuileries.  Si  sono  tolte  le  immense  tele  che 
ne  coprivano  la  facciala.  Quest'operazione 
lasciò  scorgere  una  specie  di  torretta  ideata 
dal  defunto  architetto  Visconti,  che  è  della 
forma  la  più  graziosa.  Poiché  la  stagione 
volge  propizia  ai  lavori  di  fabbrica,  si  pone 
la  più  grande  attività  nell'esecuzione  di  quel 
grandioso  progetto.  E  noto  che  S.  M.  ma- 
nifestò il  desiderio  che  il  tutto  debba  essere 
compiuto  pel  maggio  4855,  epoca  alla  quale 
non  mancano  che  nove  mesi,  fra  i  quali  non 
si  può  fare  assegno  sui  piovosi  e  gelati  di- 
cembre e  gennajo.  Pure  tutto  quel  lavoro 
si  terminerà,  fosse  pur  mestieri  di  lavorar 
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la  notte,  come  ai  tempi   di  Nectanebo,  re 
d'Egitto. 

—  Leggesi  nel  Pays:  La  Commissione  del 
monumento  Visconti  si  riunì  il  12  settembre 
benché  avesse  perduto  due  de' suoi  membri. 
Risulta  dai  rapporti  che  il  totale  delle  sot- 
toscrizioni, doni  pecuniarj,  lavori  d'arte, 
materiale  ecc.,  ascende  a  20  mila  franchi. 
La  città  di  Parigi  non  ha  peranco  sotto- 
scritto. Con  una  tal  somma  sarà  certo  pos- 
sibile di  rendere  al  Visconti  un  omaggio 
degno  delle  sue  opere. 

—  Ecco  alcuni  particolari  sui  lavori  di 
ristauro  della  cattedrale  di  Parigi,  che  to- 
gliamo dall'  Union:  Si  è  scoperta  in  una 
nicchia,  sul  pilone  che  divide  in  due  parli 
la  porta  di  mezzo,  una  bella  statua  di  Cri- 
sto: egli  è  da  questo  pilone  che  si  contano 
le  distanze  su  tutte  le  vie  imperiali  di 
Francia. 

11  lato  orientale  della  torre  del  sud,  e  tre 
contrafforti  del  mezzodì  sono  intieramente 
ristaurati  e  vennero  adornati  da  cinque 
nuove  statue. 

Finalmente  il  modello  di  creta  del  mausoleo 
di  monsignor  Affre,  arcivescovo  di  Parigi,  è 
ora  compiuto.  Il  santo  prelato  è  rappresen- 
tato coricato  sul  suo  mausoleo,  stringendo 
nell'una  mano  la  palma  del  martirio. 

—  Il  Monitenr  dell'undici  settembre  pro- 
mulga una  legge  che  sanziona  il  contratto 
dalla  città  di  Havre  conchiuso  collo  Stato 
concernente  lavori  di  utilità  pubblica,  e  spe- 
cialmente per  migliorare  il  porto  di  quella 
città. 

—  Il  capo-divisione  delle  fabbriche  della 
casa  dell'Imperatore  dei  Francesi  è  giunto 
a  Biarritz  accompagnato  dal  mastro  mu- 
ratore degli  edifizj  della  corona,  per  inco- 
minciare i  lavori  del  palazzo  dell'Impera- 
trice. Essi  vogliono  dare  ai  lavori  stessi 
tutta  l'attività  desiderabile,  valendosi  dei 
mezzi  del  paese,  affinchè  cotesto  palazzo  sia 
terminato  nell'agosto  del  1855. 

—  Il  Bulletin  des  Lois  pubblica  un  de- 
creto, in  data  di  Biarritz  del  24  agosto,  che 
prescrive  lo  stabilimento  nella  pianura  di 
Longchamps,  presso  Parigi,  d'un  ippodromo 
destinato  alle  corse  pubbliche  di  cavalli.  Que- 
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st' ippodromo  è  quasi  interamente  terminato, 
e  se  ne  farà  in  breve  l'apertura. 

—  Si  prepara  a  Glasgovia  un'esposizione 
d'oggetti  d'architettura  e  delle  professioni 
ad  essa  sussidiarie.  Scopo  di  quest'esposi- 
zione è  di  mostrare  i  differenti  stili  dell'ar- 
chitettura civile,  secondo  i  tempi  e  i  paesi, 
e,  com'è  detto  espressamente,  di  migliorare 
il  gusto  del  pubblico.  Eccettuate  le  mobiglie 
di  casa,  che  vengono  accettate,  e  alcuni  or- 
namenti architettonici,  si  dovrà  acconten- 
tarsi pel  resto  di  disegni,  fotografìe  e  modelli. 

—  Nello  stesso  Monileur,  in  data  di  Co- 
stantinopoli, 5  settembre,  leggesi:  La  Porta 
ha  consegnato  all'ambasciata  di  Francia  una 
lettera  del  visir  Mehemet  che  prescrive  al 
bascià  dì  Gerusalemme  in  virtù  di  un  irado 
speciale  del  Sultano,  di  fornire  gratuitamente 
l'area  necessaria  alla  costruzione  della  chiesa 
latina  di  Beit-Djala.  Ecco  il  testo  di  quella 
lettera  : 

«Vostra  Eccellenza  fu  già  prevenuta  alcun 
tempo  fa,  di  scegliere  nel  villaggio  di  Beit- 
Djala  un'area  sulla  quale  si  dovesse  co- 
strurre  la  chiesa.  I  legami  di  intima  ami- 
cizia e  d'alleanza  che  congiungono  la  Fran- 
cie alla  Sublime  Porta  non  permettono  che 
si  faccia  pagare  ai  Latini  il  prezzo  del  ter- 
reno che  è  loro  destinato.  Ciò  è  quanto 
venne  riputato  conveniente  di  stabilire. 

«  È  probabile  che  sianvi  terre  apparte- 
nenti al  miri:  se  no,  la  compera  d'uno  spa- 
zio dì  terreno  non  deve  costare  prezzo  esor- 
bitante. Al  contrario  potrà  effettuarsi  a  poca 
spesa.  Raccomando  di  consegnare  per  l'ere- 
zione della  chiesa  suddetta  un  sito  conve- 
niente, se  a  Beit-Djala  trovansi  terre  che 
appartengono  al  miri.  Caso  contrario  lo 
comprerete  e  lo  consegnerete  dopo  aver  fatte 
ai  proprietarj  condizioni  soddisfacenti,  e  ne 
pagherete  il  costo  sui  fondi  della  cassa  di 
Gerusalemme.  La  sanzione  imperiale  di  Sua 
Maestà  imperiale  fu  a  quest'  effetto  invocata, 
e  si  degnò  annuirvi.  L'esecuzione  dei  suoi 
ordini  augusti  è  confidata  all'alta  intelligenza 
della  Eccellenza  Vostra,  che  vorrà  spendervi 
intorno  tutte  le  necessarie  cure  e  far  qui 
conoscere  l'esito  di  tale  faccenda. 

8  zichidjé  1270.  (1  settembre  1854). 
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lelopipeda,  alquanto  incurvato  in  senso  della 
lunghezza,  alto  piedi  63  4/2>  ragguagliata- 
mente  lungo  66  piedi,  grosso  12,  del  com- 
Ponte  di  ferro.  —  La  Gazzetta  Ufficiale  I  plessivo  volume  di  50,292  piedi  cubici  vien- 
nesi, e  capace  di  arrestare  nell'ampio  bacino 
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di  Venezia  del  16  settembre  riferisce  quanto 
segue:  —  Oggi  a  mezzodì  in  punto  l'ultimo 
pezzo  del  ponte  di  ferro  sul  Canal  grande 
fa  posto  a  luogo,  ed  ormai  si  può  dire  che 
il  campo  di  S.  Vitale  tocca  quello  della  Carità. 

Mercoledì  scorso  niente  ancora  indicava 
tal  esito.  Si  videro,  egli  è  vero,  giungere  due 
pontoni  dell'I.  R.  Arsenale,  tutti  e  due  bene 
attrezzati  e  guidati  dal  nostro  bravo  Luigi 
Zuanelli  e  da  suo  fratello;  ma  confessiamo 
di  buon  grado  che  non  credevamo  in  sulle 
prime  alla  possibilità  di  far  trasportare  da 
terra,  ov'esse  erano,  le  due  immense  travi 
di  ferro  lunghe  cinquanta  metri,  e  farle  poi 
issare  a  metri  10, 50  d'altezza  sopra  ai  ca- 
pitelli delle  colonne,  per  lasciarle  bel  bello 
adagiarsi  nel  sito  ov'esse  ora  stanno. 

Per  questa  idea  ardita,  e  quasi  temeraria, 
dell'ingegnere  Neville,  abbiamo  potuto  go- 
dere, in  tutto  il  tempo  della  costruzione  del 
ponte,  della  libera  navigazione  del  Canal 
grande;  non  c'era  neppure  un  piliere  nel- 
l'aqua. 

Non  vogliamo  ancora  dir  niente  sull'ap- 
parenza di  tal  sistema,  nuovo  per  noi;  tut- 
tavia noi  possiamo  trattenerci  dal  far  os- 
servare ch'egli  è  d'una  leggierezza  quasi 
incredibile. 

Leggesi  nella  G.  del  Tirolo  hai:  Trento, 
30  agosto.  — Tra  le  molteplici  e  grandiose 
opere  che  percorrendo  l'alveo  del  torrente 
Fersina  dalla  sorgente  alla  foce  s'affacciano 
intente  o  a  rallentare  il  corso,  o  frenare 
l'impeto  delle  enormi  masse  d'acqua  che  vi 
si  precipitano  nel  caso  di  estraordinarie  piog- 
gie,  o  ad  arrestare  in  ampli  depositi  gl'im- 
mensi ammassi  di  ghiaja  e  sassi  convogliati 
dai  torrente,  merita  in  particolar  modo  di 
essere  menzionata  la  gigantesca  serraglia 
in  pietre  sagomate  attraversante  l'alveo  del 
torrente  al  Buco  del  Verde,  ossia  sotto  San- 
t'Angelo. 

Tale  colossale  manufatto  progettato  dal- 
l'esimio  in  allora  ingegnere  circolare  si- 
gnor Floriano  Menapace,  è  di  forma  paral- 


a  tergo  64,800,000  piedi  cubici  di  ghiaja. 
Fu  assunta  dall'imprenditore  Antonio  Ca- 
neppele  per  l'importo  di  f.  22,000  circa,  e 
dal  medesimo  incominciata  nel  gennaio  1853 
e  condotta  con  istancabile  ardore  e  rara 
maestria  a  termine  il  giorno  26  corr.  con 
piena  soddisfazione  dell'I.  R.  uffizio  edile, 
preposto  alla  direzione,  dell'assiduo  inge- 
gnere sig.  Carlo  Engelbrecht  ispeziente. 

Nello  stesso  giorno  furono  solennemente 
alla  presenza  del  signor  Dalla  Rosa  capi- 
tano distrettuale,  della  deputazione  del  giu- 
dizio di  Civezzano,  del  civico  magistrato, 
della  delegazione  fersinale,  e  dell'ufficio  edile 
otturati  gli  sfogatoi  provvisori  lasciati  al- 
l'unghia della  serra  per  lo  scoio  delle  acque 
durante  la  costruzione,  e  con  ciò  venne  messo 
un  così  importante  manufatto  nella  condi- 
zione di  esercitare  la  sua  benefica  influenza, 
e  di  allontanare  per  un  lungo  corso  d'anni 
le  devastazioni  cui  andarono  per  tre  secoli 
replicatamele  soggette  le  più  ridenti  cam- 
pagne del  Trentino. 

—  Leggesi  nel  Monitore  Toscano  che  nelle 
ore  pomeridiane  di  sabato  scorso  ebbe  luogo 
la  solenne  apposizione  della  prima  pietra 
nel  fondamento  della  Botte,  mediante  la 
quale  deve  sottopassare  al  letto  dell'Arno 
il  canale  essiccante  il  lago  ed  i  paduli  di 
Bientina. 

Il  Granduca  accompagnato  dal  suo  pri- 
mogenito e  da  numeroso  seguito  di  aiutanti 
e  ministri  onorava  di  sua  presenza  la  festa 
solenne  ed  il  rito  celebrato  da  monsignor 
Vicario  generale  della  diocesi  pisana. 

Erano  presenti  il  commendatore  consi- 
gliere di  Stato  in  servizio  straordinario  Ales- 
sandro Manetti,  autore  del  progetto,  diret- 
tore dei  lavori,  e  l'ingegnere  in  capo  Fran- 
cesco Renard. 

Il  suono  delle  bande  musicali  e  gli  evviva 
di  numerosi  spettatori  crescevano  letizia  e 
dignità  alla  sacra  funzione. 

Monsignor  Vicario   invocò  con  cornino- 
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venti  parole  la  benedizione  del  cielo  su  quel 
lavoro,  utilissimo  provvedimento  alla  palu- 
dosa regione. 

Dopo  di  lui  prese  la  parola  il  commen- 
datore Manetti.  Il  suo  discorso,  che  accenna 
ai  lavori  di  tal  genere  eseguiti  in  Toscana, 
merita  d'essere  riferito  per  intero: 

«  Con  la  religiosa  cerimonia  ordinata  dalla 
pietà  dell'A.  V.  I.  e  Reale  sonosi  invocate 
le  benedizioni  del  Ciclo  sull'  incominciamento 
del  principale  fra  i  lavori  pei  quali  rimarrà 
sottratta  al  dominio  delle  acque  una  grande 
estensione  di  fertili  campagne;  e  nuove  terre 
ora  sommerse  ed  infruttifere  si  aggiunge- 
ranno purificate  e  feconde  ad  una  delle  ric- 
che nostre  provincie. 

Di  tali  pacifiche  importanti  conquiste  men 
rari  che  altrove  sono  in  Toscana  gli  esempj. 

I  lavori  per  cui  si  trasformarono  i  pa- 
duli  delle  Chiane  in  contrada  ubertosa,,  ini- 
ziati dai  Sovrani  Medicei,  poi  con  speciale 
affezioneproseguiti  dai  Granduchi  Leopoldo  I 
e  Ferdinando  III,  si  vanno  ora  compiendo 
per  la  sistemazione  di  quei  fiumi,  i  quali 
operatori  di  benefizio  dapprima,  sarebbero 
già  divenuti  pregiudicevoli  ai  fatti  acquisti, 
senza  le|  cure  provvidamente  continuate  per 
sedici  anni  fin  qui  da  V.  A.  I.  e  Reale. 

II  risanamento  di  grandissima  parte  delle 
infelici  maremme,  più  volte  invano  tentato, 
poscia  con  forte  animo  da  Vostra  Altezza 
intrapreso  nei  primi  anni  del  suo  regno,  si 
approssima  al  suo  termine.  Già  il  passag- 
gero  agevolmente  percorre  in  piano  anda- 
mento e  in  dolce  clima  la  via  di  Roma  ivi 
ristabilita  sulle  tracce  della  Emilia  e  della 
Aurelia  famose,  e  traversando  le  valli  lito- 
ranee vede  maravigliato  quella  della  Cecina, 
non  ha  guari  spopolata  ed  infetta,  ora  co- 
perta di  case  e  di  sani  abitatori.  In  altre 
valli  ove  fu  il  bosco  estirpato  ondeggiano  i 
grani,  e  rigogliosi  germogliano  gli  olivi,  e 
l'aratro  succeduto  al  remo,  fende  già  un 
suolo  novello  in  molta  parte  dell'  antica 
palude  di  Castiglione,  che  colmata  quanto 
prima  colle  alluvioni  d'Ombrone,  offrirà 
all'agricoli ura  ed  alla  pastorizia  un  ferace 
possesso  di  ventiquattro  miglia  quadrate  di 
superficie. 

Voi  IL  Oltob 
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Se  gli  effetti  dei  nostri  fiumi  guidati  ad 
elevare  col  loro  limo  copioso  e  fecondo  al- 
cune vaste  estensioni  insalubri,  d'onde  non 
potean  fugarsi  le  acque,  appariscono  nelle 
opere  rammentate  veramente  mirabili,  l'arte 
però  nel  dirigerle  non  ha  potestà  d'abbre- 
viarle e  sollecitarle  a  suo  talento,  siccome 
quella  che  deve  necessariamente  tener  dietro 
al  procedimento  della  natura,  la  quale  nelle 
sue  grandi  operazioni  è  sempre  lenta  e  mi- 
surata. 

Ma  pel  bonificamento  che  or  qui  si  in- 
traprende, potendo  adottarsi  un  sistema  in 
altri  territorj  non  praticabile,  il  ricercato 
fine  si  otterrà  per  somma  ventura  sollecito, 

Infatti  per  liberarsi  dalle  acque  moleste 
del  vicino  lago  coi  circostanti  paduli,  basta 
l'apertura  di  un  canale  atto  a  dar  loro  la 
via  al  mare:  e  questo  facile  sarebbe  ad  ese- 
guirsi se  per  la  linea  da  percorrere  non  si 
incontrasse  un  grave  ostacolo  nell'Arno,  al 
di  cui  letto  è  inevitabile  di  farlo  sottopas- 
sare mediante  il  grandioso  edifizio  del  quale 
FA.  V.  I.  e  R.,  accompagnata  dall'augusto 
suo  figlio  il  gran  Principe  ereditario,  vuol 
degnarsi  di  posare  la  prima  pietra.  Non 
ostante  l'accennata  difficoltà  tre  anni  soli 
si  reputano  sufficienti  ad  ottenere  compito 
tutto  il  lavoro;  ed  il  benefizio  ne  succederà 
pressoché  immediato. 

Questo  giorno,  che  segna  l'epoca  d'un 
avvenimento  importante  per  la  patria  no- 
stra, sarà  memorabile  ai  presenti;  e  la  storia, 
la  quale  tenendo  conto  dei  fatti  senza  adu- 
lazione e  senza  malignità,  veracemente  ra- 
giona, mentre  attesterà  ai  posteri  per  qual 
potente  impulso  di  Y.  A.  I.  e  Reale,  fu  la 
Toscana  favorita  di  nobilissime  imprese , 
sorgenti  feconde  di  civiltà  e  di  ricchezza, 
non  potrà  al  certo  tacere  delle  opere  della 
Chiana,  della  Maremma  e  di  Bientina,  le 
quali  fra  le  altre  primeggiano  ed  illustrano 
di  più  splendida  gloria  l'augusto  suo  nome.» 

A  questo  discorso  rispose  il  ministro  Bal- 
dasseroni,  commendando  la  pietà  e  le  ge- 
nerose imprese  ,  con  cui  per  lo  spazio  di 
30  anni  l'ottimo  Sovrano  promosse  la  pro- 
sperità de'  suoi  sudditi. 


re  1854. 
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GIORNALE   DE 


Agroiioiiiia- 


Slato  della  coltivazione  in  Lombardia  dalla 
fin  di  giugno  a  lutto  agosto  scorso.  Ter- 
ri  torio  asciutto  —  Colline. 


Ad  un  copioso  raccolto  di  bozzoli  tenne 
dietro  quello  parimenti  abbondante  del  fru- 
mento. Nella  messe  ebbesi  ad  impiegare  tempo 
assai  maggiore  del  solito  per  la  maturanza 
lenta  ed  ineguale  del  grano.  In  complesso 
riesci  di  bell'aspetto  ed   assai  pesante,  ma 
si  verificò  una  perdita  sensibile  per  l'im- 
possibilità di  ottenere  coll'ordinaria  trebbia- 
tura i  grani  di  gran  parte  delle  spicbe  da 
ultimo  maturate.  Alcuni  contadini  si  lascia- 
rono indurre  a  far  uso  del  trebbiatojo   del 
si"-.  Guyon,  e  ne  rimasero  assai  soddisfatti, 
poicbè  le  spiche  alla  loro  sortita  dalla  mac- 
china si  rinvenivano  tutte  vuote,  e  quindi 
la  paglia  estiva,  come  essi  dicono,  già  car- 
reggiata. Per  soprappiù  non  si  osservò  al- 
cun   grano  rotto    o    schiacciato.   Insomma 
venne  riconosciuto  per  eccellente,  ed  assai 
adattato  anche  pei  paesi  di  collina.  I  soli  di- 
fetti osservati  consistono  nella  fatica'  troppo 
grave  per  coloro  che  girano  le  manovelle, 
e  nel   numero   di  persone   che  si  debbono 
impiegare  pel  loro  scambio,  da  eseguirsi  al 
più  d'ora  in   ora.   Questi  difetti  però  po- 
trebbero essere  tolti  assai  facilmente,  appli- 
candovi la  forza  degli  animali  col  mezzo  di 
un  maneggio,  il  che  non  impedirebbe,  come 
credesi,  di  poter  trasportare  la  macchina  da 
una  casa  all'altra,  bastando  che  si  dispon- 
gano   orizzontalmente   e   stabilmente   delle 
pietre  da  taglio  fornite  di  incastri  opportuni 
per  assicurare  sì  il   trebbiatojo  che  il  ma- 
neggio. Intanto  facciamo  voti  perchè  venga 
introdotto  e  generalizzato,  mentre  la  treb- 
biatura ordinaria  è  troppo  faticosa,  lunga, 
e  pericolosa  per  la  salute  dei  contadini,  per 
non  desiderare  vivamente  che  si  adotti  un 
mezzo   atto   a   sollevarli   da  un   sì   penoso 
lavoro. 

Il  melgone  sarchiato  e  rincalzato  a  tempo, 
dà  a  sperare  un  eccellente  prodotto.  I  grani 
minuti,   benché   seminati  in  parte   un    po' 
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tardi,  pure,  giovali  dalla  calda  stagione* 
promettono  di  riescire  a  maturanza,  e  di 
aumentare  discretamente  l'approvvigiona- 
mento dei  contadini. 

Le  piante  da  frutta,  specialmente  i  peri, 
i  susini  ed  i  peschi,  diedero  mezzo  non  in- 
significante di  guadagno,  e  compensarono  la 
scarsezza  degli  anni  ultimamente  scorsi. 

Il  fieno  agostano  se  non  fu  abbondante 
come  sarebbesi  sperato,  superò  tuttavia  in 
quantità  un  medio  raccolto.  I  prati,  sebbene 
piuttosto  ben  disposti  pel  terzuolo,  deside- 
rerebbero prossima  una  benefica  pioggia. 

I  gelsi  ai  quali  furono  levate  per  tempo  le 
foglie  hanno  messo  vigore,  e  se  il  caldo  si 
protrae  a  tutto  settembre,  matureranno  sino 
alla  cima.  Quelli  poi  che  ebbero  ad  essere 
colti  un  po'  tardi  ne  risentono  danno,  e  pare 
improbabile  che  possano  raggiungerei  primi. 
Ì/O'idium  tanto  temuto  è  ricomparso  per 
la  quarta  volta,  e  va   menando   stragi   do- 
vunque. Alcuni  territorj  sono  ormai  diser- 
tati del  tutto,  altri  hanno  ben  pochi  motivi 
di  sperare,  ed  in  ogni  modo  il  raccolto  dee 
riescir  meschinissimo.  Ad  onta  di  ciò  le  viti 
mostratisi  in  gran  parte  vigorose,  e  dalle  loro 
messe  grosse  e  lunghe  potrebbesi  dedurre 
che  la  malattia  non  abbia  agito  su  di  esse 
con  quella  violenza  colla  quale  vennero  as- 
salite or  sono  due  anni.  Circa  ai  ri  meri]  pra- 
ticati, non  si  saprebbe  con  fondamento  in- 
dicare alcun  buon  risultato,  ed  in  mezzo  a 
tanti  suggerimenti  l'animo  si  persuase  che 
finora  si  cammina  assolutamente  a  tentone 
e  senza  alcuna  guida.  Ora  però  corre  voce 
che  un   distinto  agronomo   comasco   abbia 
avuta  la  fortuna  di  riuscire   negli   esperi- 
menti tentati  in  piccola  scala  l'anno  scorso, 
ed  in  una  assai  più  vasta  nel  corrente. 


Ing.  Gaetano  Martignoni. 

—  Il  dottor  Sante  Astolfi  scrive  quanto 
segue  .  alla  Gazzetta  Ufficiale  di  Venezia , 
intorno  ad  un  Fino  di  Pampini  da  lui  fab- 
bricato. 

«  Nell'attuale  carestia  del  vino,  pensai  di 

sostituirvi  una  bevanda  di  nessuno  o  poco 

costo,  che  unisca  all'  utilità  della   salute  il 

I    gusto  del  palato,  e  serva  a  dissetare  i  poveri. 
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«  Pensai  fino  dall'anno  scorso  di  fare  un 
vino  coi  tralci  erbosi  della  vite:  ma  l'espe- 
rimento non  riuscì,  perchè  lasciai  unita  al 
tralcio  anche  la  foglia.  Intanto  la  stagione 
avanzò,  né  rinnovai  V  esperimento.  Yarj 
giorni  sono  comunicai  la  mia  idea  ad  un 
appassionato  perla  vinificazione,  il  signor 
Antonio  Dian,  agente  Zamboni,  ed  indicai 
allo  stesso  di  prendere  circa  25  o  30  lib- 
bre grosse  di  tralci  erbosi  senza  foglie,  e 
mondare  i  tralci  in  modo  che  nello  strap- 
parne le  foglie  chiudasi  nel  pugno  il  tralcio, 
per  cui  si  levi  quella  lanugine  che  copre 
il  tralcio  stesso.  Pestate  rozzamente  in  un 
mortajo  di  marmo  o  di  legno,  od  anche  so- 
pra una  tavola,  le  25  o  30  libbre  di  tralci, 
e  poste  in  un  mastello  padovano  d'  acqua, 
avendo  cura  di  coprirne  il  recipiente ,  si 
ebbe  la  fermentazione ,  e ,  dopo  quattro 
giorni,  si  ottenne  una  bevanda  chiara,  gu- 
stosa, con  leggiero  sapore  di  vino  moscato, 
del  colore  del  vino  bianco  d'uva  di  cam- 
pagna. Il  signor  Dian  contemporaneamente 
in  altro  recipiente  oltre  ai  tralci  posti  ed 
all'  acqua  aggiunse  una  libbra  zucchero  , 
quattro  once  di  pepe  in  grano  e  tre  once 
di  acido  tartarico,  ed  abbiamo  avuto  mag- 
giore e  più  lunga  fermentazione,  più  co- 
lore ,  ed  il  gusto  simile  al  vino  bianco  di 
campagna. 

«  Alla  prima  idea,  altre  se  ne  possono 
aggiungere  :  e  credo  questa  operazione  su- 
scettiva di  miglioramento,  come  v'ha  esem- 
pio, per  ottenere  maggior  forza  e  conser- 
vazione, 1'  aggiungervi  una  boccia  di  spirito 
di  vino  per  mastello.  Ma  il  mio  scopo 
primario  è  quello  di  procurare  una  bevanda 
di  poco  prezzo  pei  poveri.  Si  avverta  che  in 
seguito  essendo  i  tralci  meno  succosi,  si  può 
aggiungere  qualche  libbra  di  tralci  di  più. 

«  Lungi  dal  volerne  fare  secreto,  pubblico 
tosto  il  ritrovato,  poiché  essendo  ancora 
le  viti  verdeggianti  ed  in  pieno  vigore, 
possT  qualunque  approfittare  di  questa  sco- 
perta che  spero  sarà  di  utilità  e  aggra- 
dimento, e  tanto  più  che  anche  in  quest'an- 
no si  teme  nella  generalità  perduta  ogni 
speranza  nelle  nostre  provincie  del  raccolto 
del  prezioso  frutto.  » 
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—  Leggevasi  nel  Giornale  uff.  di  Sicilia: 
Le  notizie  che  ci  pervengono  da  tutti  i  punti 
dell'isola ,  concordemente  ci  dicono  giunta 
al  suo  termine  la  mietitura  delle  messi  nelle 
marine,  mentre  che  alle  montagne  più  ferve 
l'opera  del  falciare,  allietata  dai  canti  che 
annunziano  l'abbondanza  del  pingue  ricolto. 
Ed  a  proposito  di  questa  abbondanza,  in 
una  lettera  da  Catania  leggiamo  che  la  treb- 
biatura si  protrarrà  per  molti  mesi  ancora, 
non  essendosi  ancor  dato  di  mano  alle 
grandi  partite,  le  quali  si  addimandano  colà 
centanare,  poiché  vanno  ad  oltre  le  cento 
salme.  Quanto  alle  viti,  nella  maggior  parte 
delle  contrade  dell'isola  sono  infette  della 
crittogama,  ma  il  loro  prodotto  sarà  mag- 
giore degli  anni  passati.  Agli  ulivi,  i  cui 
rami  piegavansi  sotto  il  peso  dei  fiori,  non 
sono  state  molto  propizie  le  condizioni  a- 
tmosferiche;  però  è  a  sperarsi  un  buon  ri- 
colto. 

—  La  seguente  scoperta  è  stata  riconosciuta 
dalla  Società  di  Clermont  (Oise,  dipartimento 
francese),  come  interessante  a'  più  alti  punti 
dell'  agricoltura  :  Un  giardiniere  dovendo 
colorire  di  nuovo  le  piccole  invetriate  delle 
sue  stufe,  e  volendo  in  pari  tempo  met- 
tere in  pratica  la  teoria  dell'attrazione  del 
color  nero  per  procacciare  alle  piante  ed 
agli  arbusti  maggior  grado  di  calore ,  im- 
piegò a  questo  scopo  il  catrame  prodotto 
dalla  distillazione  del  carbone  nella  fabbri- 
cazione del  gaz  illuminante,  Questa  sostanza, 
oltre  al  vantaggio  del  suo  colore,  presenta 
un'economia  reale  sulla  tinta;  perchè  il  ca- 
trame costa  solamente  centesimi  10  il  chi- 
logrammo, mentre  la  tinta  più  andante  si 
paga  ottanta.  L'operazione  fu  fatta  innanzi 
l'inverno.  La  seguente  primavera  si  avvidde 
con  sorpresa  che  i  ragni  e  gl'insetti  che  ab- 
bondavano nelle  sue  stufe  erano  completa- 
mente scomparsi. 

Osservò  inoltre  che  una  vite  in  spalliera, 
che  da  due  anni  cadeva  in  sensibile  depe- 
rimento, e  che  da  un  anno  disponevasi  ad 
essere  sostituita  da  un'altra,  aveva  ripreso 
forza  e  vigore  a  segno  da  produrre  la  più 
bell'uva  da  tavola.  Allora  egli  applicò  il  suo 
sistema  di  pittura   ai  pali,   ai   pergolati  ed 


alle  spalliere  degli  alberi  e  degli  arbusti 
ammalati  o  divorati  da  insetti,  anche  a  cielo 
scoperto,  ed  il  successo  coronò  la  sua  in- 
trapresa. I  bruchi  e  le  lumache  sparvero 
come  gl'insetti  delle  stufe,  e  le  piante  pro- 
dussero frutta  eccellenti.  Assicurasi  che  un 
simile  esperimento  praticato  sui  vigneti  della 
Gironda  diede  eguali  risultati. 

—  Un  corrispondente  della  Gazzetta  eli 
Mantova  le  scrive  da  Parigi  che  in  Francia, 
non  ostante  la  cattiva  stagione,  le  campa- 
gne sono  floridissime;  le  viti  però  hanno 
alquanto  sofferto.  Nella  Sciampagna  sono 
queste  immuni  dalla  fatale  crittogama,  ma 
danneggiate  orribilmente  dal  gelo. 

—  Un  proprietario  di  vigneti  nei  dintorni 
di  Bordò,  fece  conoscere  al  prefetto  i  sod- 
disfacenti risultati  d'una  esperienza  fatta  per 
guarire  le  sue  vigne  dalla  malattia.  Essa 
consiste  nel  distaccare  i  tralci  dai  pali,  e 
distenderli  per  terra.  Operò  di  tal  maniera 
su  1500  piedi  di  vite. 

—  Il  ministro  dell'agricoltura,  del  commer- 
cio e  de' lavori  pubblici  di  Francia  ha  dato 
notizia  alla  Società  centrale  di  agricoltura  di 
una  scoperta  fatta  per  caso,  la  quale  deve 
essere  di  notabile  importanza  alla  conserva- 
zione del  grano. 


Un  individuo  avendo  depositato  del  grano 
in  una  camera  alta,  dov'erano  alcuni  fa- 
stelli di  fieno  e  le  cipolle  necessarie  all'uso 
di  casa,  qualche  tempo  dopo  si  accorse  che 
il  punteruolo,  il  quale  aveva  dato  il  guasto 
al  suo  granajo,  avea  risparmiato   la   detta 
camera.  Non  sapeva  come  spiegare  questa 
differenza,  quando  finalmente  le  esalazioni 
del  fieno   e   delle   cipolle,  che  erano  assai 
sensibili;  richiamarono  a  poco  a  poco  la  sua 
idea  sopra  di  ciò.  Nel  giugno  dell'anno  se- 
guente pose  nel  suo  granajo  certa  quantità 
di  fieno  novello,  naturale  e  bene  asciutto. 
Due  mesi  dopo,  cioè  al  momento  della  rac- 
colta, cavò  il  fieno  e  strofinò   le   assi   con 
cipolle,  poi  depositò  il  grano  a  mucchi,  in- 
torno a'quali  lasciò  qualche  fastello  di  fieno 
novello. 

L'esperienza  fu  decisiva;  e  da  quel  tempo 
i  punteruoli   scomparvero    affatto   da' suoi 

granaj. 
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—  Leggiamo  nei  giornali  di  Spagna,  che 
quella  terra  prediletta  dei  vini  è  tormentata 
dal  morbo  delle  viti  che  ingombrano  la  Bi- 
scaglia  e  le  provincie  di  Valenza  e  di  Ca- 
talogna.   Le   vendemmie    saranno   perdute 
anche  per  l'anno  1854.  Le  stesse  patate  e 
i  pomi  d'oro  furono  assaliti   con  vero   ac- 
canimento dalla  malattia.  Neppure  gli   al- 
beri fruttiferi  furono  risparmiati.  E  una  epi- 
demia fatale,  tirannica,  capricciosa,  sorella 
del  cholera.   La   portata   di  questi  miasmi 
che  volano  sull'ala  dei  venti,  non  si  può 
più  calcolare.  Nelle  parti  meridionali  della 
Francia,  una  malattia  consimile  avea  attac- 
cato i  semi  del  filogello.  In  moltissime  lo- 
calità  e   per  quantità  enormi   nei  diparti- 
menti del  mezzogiorno  nell'  anno  scorso  si 
dovettero  gettare  via  i  bachi  neonati,  per- 
chè colpiti  da  malattia  mortale.  I  Francesi 
che  temevano  la  ripetizione  di  questo  grave 
danno  nel  1854,  fecero  acquisti  rilevantis- 
simi di  semente  di  bachi  in  Italia,  dove  fi- 
nora questo  nuovo  malore  non  è  penetrato. 
—  Leggesi  nel  Duncaster  G.  che  il  7  ago- 
sto un  affittajuolo  d'Abdy  presso  Wath  aveva 
scommesso  5  ghinee  con  altro  coltivatore, 
che  il  14  agosto  presenterebbe   all'Albergo 
della   Corona   una   spica   di  frumento   con 
100  semi  tutti  di  buona  vendita.  Con  sor- 
presa  generale,  un    arbitro   estrasse   dalla 
spica  114  grani  di  cui  111  eccellenti  e  tre 
difettosi.  Il  signor  Story  guadagnò  la  scom- 
messa.  Questa    specie    di   grano    chiamasi 
Haigh's  Wath-Prolific,  importata  da  Rostock. 


Fisica  e  Meccanica. 

—  La  Gazzetta  di  Parma  del  20  e  del 
21  settembre  contiene  in  un  articolo  del  pro- 
fessore A.  Colla  alcune  dotte  ed  interessanti 
nozioni  sulle  scoperte  astronomiche  fatte 
nel  1854.  Dopo  aver  parlato  delle  tre  comete 
vedute  in  quest'anno,  si  dilunga  a  trattare 
degli  elementi  della  terza  di  esse,  scoperta 
nella  notte  del  4  al  5  giugno  dall'astronomo 
Klinkerfues  di  Gottinga,  e  per  cui  l'egregio 
professore  parmigiano  ebbe  a  consultare  ben 
58  osservazioni  fatte  ne' principali  osserva- 
tori d'Europa. 
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Tre  pianeti  od  asteroidi  vennero  scoperti 
in  quest'anno.  Il  primo  nella  notte  dal  1.°  al 
2  marzo,  il  secondo  nella  notte  stessa  alcune 
ore  più  tardi,  il  terzo  il  22  luglio  alle  11  ore 
e  45  minuti  di  sera.  Questi  tre  asteroidi  che 
sono  il  28°,  29°,  30°  della  serie  in  ordine  alla 
scoperta,  sono,  come  gli  altri  ventisette,  si- 
tuati fra  Giove  e  Marte;  e  vennero  scoperti 
dal  sig\  Hind,  al  quale  la  scienza  è  debitrice 
della  scoperta  di  altri  nove  piccoli  pianeti. 
All'ultimo  pianeta  non  fu  finora  assegnato 
alcun  nome. 

Annunciasi  poi  in  detto  articolo  come  nella 
sera  dell' 11  corrente  l'astronomo  Klinker- 
fues  di  Gottinga  scoprì  una  nuova  cometa 
(IV  del  1854),  cui  il  prof.  Colla  riuscì  di 
trovare  alle  8  ì/i  della  sera  del  21  corrente 
presso  le  due  belle  nebulose  situate  nella 
testa  dell'Orsa  maggiore.  Essa  è  debole, 
rotonda,  senza  nucleo  e  senza  traccia  di 
coda,  e  presenta  soltanto  una  maggior  con- 
densazione di  luce  nel  centro.  Il  suo  movi- 
mento in  ascensione  retta  è  molto  sensibile. 

—  I  primi  risultamene  delle  osservazioni 
sulla  deviazione  dell'ago  magnetico  nel  golfo 
di  Venezia,  furono  raccolti,  come  annuncia 
l'ultima  puntata  del  Giornale  della  marina 
austriaca,  dal  direttore  sig.  Kreil.  Quel  fo- 
glio stima  opportuno  di  comunicarli,  prima 
che  sieno  terminate  le  osservazioni,  perchè 
la  navigazione  possa  prenderli  a  norma  nelle 
acque  dell'Adriatico.  Quei  risultamenti  sono 
i  seguenti:  —  Trieste  deviazione  magnetica, 
ovest  14°  3',  Venezia  14°  35',  Parenzo  44°  15', 
Pola  13°  53',  Fiume  13°  46',  Lussili  piccolo 
13°  37',  Zara  13°  41',  Spalato  13°  4',  Lissa 
12°  32',  Lesina  12°  43',Lagosta  12°  26',  Cur- 
zola  12°  24'. 

Da  questi  dati  risulta  che  la  deviazione 
ad  occidente,  nella  parte  settentrionale  del 
golfo,  in  ogni  caso  dee  essere  ammessa  al 
nord  di  Lissa  a  14°  termine  medio  onde  in- 
traprendere navigazione  sicura  per  Trieste. 
Al  sud  di  Lissa,  fino  allo  sbocco  del  golfo, 
dovrebbe  corrispondere  perfettamente  alle 
esigenze  della  navigazione  lo  ammettere  una 
deviazione  media  occidentale  di  12°.  Sarebbe 
in  ogni  caso  raccomandabile  assai  a  tutti 
i  naviganti,  di  non  servirsi  per  tutto  il  golfo, 


come  ora  succede,  di  una  e  medesima  de- 
viazione media,  ma  di  mutarla  in  corrispon- 
dente modo,  almeno  alla  metà  di  esso ,  vi- 
cino a  Lissa,  sulla  bussola.  Del  resto,  questa 
deviazione  media ,  per  tutto  il  golfo,  se  si 
volesse  ammetterla,  dovrebbe  ora  essere  sta- 
bilita a  13°  ad  occidente,  anziché  a  17°,  come 
finora  si  è  usato;  perchè,  diversamente,  i 
navigli  fallano,  termine  medio,  di  4°  nella 
navigazione,  locchè  in  una  distanza  di  cento 
leghe  marine,  porta  un  errore  di  più  di  6  le- 
ghe, errore  tanto  più  pericoloso,  in  quanto 
che  si  fa  sentire  non  nella  distanza,  ma  nella 
direzione  della  corsa. 

Navigazione. — Scrivesi  da  Londra  il  4  set- 
tembre: Il  governo  britannico  ha  accolto  con 
vero  fervore  il  progetto  del  tenente  di  marina 
americano  Maurey,  col  quale  proporrebbe 
di  acquistare  mediante  osservazioni  assidue 
una  piena  conoscenza  dei  venti,  della  pro- 
fondità, della  temperatura  e  delle  correnti 
del  mare,  e  col  sussidio  di  esse  trovare  le 
linee  di  navigazione  più  corte  per  i  basti- 
menti a  vela.  In  sette  porti  più  importanti 
del  regno  furono  già  nominati  agenti  col- 
l' incarico  di  provvedere  i  capitani,  dei  libri 
e  degli  strumenti  di  osservazione  più  op- 
portuni per  le  dette  esperienze.  Ai  capitani 
sono  promesse  rimunerazioni  di  danaro  e 
distinzioni  onorifiche.  Fa  stupore  il  vedere 
i  naviganti  seguire  per  lungo  tratto  di  se- 
coli le  stesse  vie  che  furono  percorse  dai 
primi  scopritori;  questa  scientifica  associa- 
zione di  osservazioni  e  di  studj  teoretici , 
che  ora  verrà  messa  in  atto,  porterà  frutti 
benefici. 

—  Ci  scrivono  da  Carlscrona,  25  agosto: 
Sul  vascello  di  linea  ad  elice  Cari  Johan, 
nel  corso  di  questa  settimana,  furono  fatti 
diversi  esperimenti  del  massimo  interesse 
coll'apparato  di  distillazione  costruito  dal 
capitano  Sasse.  Quando  il  capitano  Sasse 
presentò  il  disegno  di  questo  apparato  as- 
serì che  il  medesimo  in  un'ora  avrebbe  po- 
tuto distillare  almeno  sessanta  kannen  di 
acqua  marina  (misura  svedese,  che  equivale 
a  132  pollici  cubici  di  acqua),  quindi  quanto 
poteva  abbisognare  all'equipaggio  del  sum- 
menzionato  vascello.  Questo   apparato  di- 
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versifica  da  altro  consimile  apparato  di  eo- 
struzione inglese,  per  la  sua  semplicità,  e 
perchè  costa  la  quinta  parte  del  primo.  Esso 
viene  collocato  vicino  alla  cucina  del  basti- 
mento; non  occupa  uno  spazio   maggiore 
di  nove  pollici,  ed  è   risc/tfdato  dal  fuoco 
della  cucina,  in  modo  cjfe  distilla  sessanta 
kannen  all'ora  ;  ed  aumentando   il  calore , 
fino  a  novanta  kanpen.  L'acqua  appena  di- 
stillata, non  può  ^Dersi,  ma  può  essere  ado- 
perata per  cucinare  cibi,  ed  esposta  che  sia 
per  alcuni  giorni  all'influenza  dell'aria,  di- 
venta così  sana  come  l'acqua  di  sorgente. 
—  È  stato  finora  un  arduo  e  lungo  lavoro 
quello  di  mettere  sott'occhio  le  soluzioni  di 
continuità  degli  apparecchi  a  gas.  L'odorato 
le  fa  sentire  da  lontano,  ma  dove  sono  esse 
e  come  giungere  a  toccarle  colla  mano?  E 
necessario  colla  mano  munita  d'una  candela 
accesa  seguirne  tutte  le   sinuosità  dei  tubi 
e  dei  becchi,  avvicinare  la  fiamma  in  tutti 
gli  angoli,  e  aspettare  che  prendendo  fuoco 
il  gas  indichi  esso  stesso  il  punto  dai  quale 
esce.  Un  Francese  ingegnoso, il sig.  Maccaud, 
è  finalmente  riescilo  a  fare  di  questa  lunga 
e  difficile  ricerca    un    giuoco  da  fanciullo. 
Egli  ferma  il  robinet  d'alimentazione  e  quelli 
dei  becchi,  poi  col  mezzo  d'una  tromba  fa 
penetrare  dell'aria  ad  una  pressione  consi- 
derevole in  tutto  l' insieme  dei  tubi  che  con- 
ducono il  gas  ai  becchi.  Se  havvi  in  qual- 
che luogo  un'uscita,   l'aria  violentemente 
compressa  esce  da  quest'  apertura   produ- 
cendo necessariamente  un  suono  più  o  meno 
intenso;  l'orecchio  ode  presso  a  poco  il  punto 
da  cui  parte  il  suono;  la  mano  guidata  dal- 
l'orecchio trova  il  getto  d'aria,  ed  il  becco  è 
subito  chiuso.  Quanto  l'antico  sistema  era 
lungo,  inefficace  e  dannoso,  in  causa  delle 
esplosioni  che  cagionava  soventi,  tanto  è 
pronto,  efficace  e  non  pericoloso  il  nuovo. 
—  Per  far  seguito  a  quanto  abbiamo  detto 
intorno  all'  invenzione  Carosio,  nella    pre- 
cedente  dispensa  a  pag.   93,   ricaviamo    il 
seguente    articolo    dal   31oniteur  francese. 
Esso  attesta  della  fiducia  che  presso  auto- 
revolissime persone  si  ha  a  Parigi  nel  buon 
esito  degli  esperimenti  iniziati  ;  e  riesce  ad 
ogni  modo  onorevole  per  l'ingegno  italiano. 
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«  Un  Genovese,  il  di  cui  nome  sembra 
destinato  a  rappresentare  una  nuova  gloria 
italiana,  il  dottor  Agostino  Carosio,  ha  testé 
fatta  un'  invenzione  che  di  per  sé  sarebbe 
una  rivoluzione  nel  mondo  scientifico  ed 
industriale. 

»  Si  tratta  niente  meno  che  di  detroniz- 
zare il  vapore  mediante  la  pila  idrodina- 
mica ,  la  quale  secondo  le  idee  del  signor 
Carosio  produce  indefinitivamente  la  forza 
motrice. 
»  Ecco  in  che  cosa  consiste  il  trovato. 
»  Come  tutti  i  grandi  principi  esso  è  d'  ap- 
parente semplicità. 

»  L'  apparecchio  elettro-magnetico,  detto 
dal  Carosio  pila  idrodinamica^  si  fonda  sulla 
teoria  degli  equivalenti  elettro -chimici  e 
sulla  legge  detta  di  Faraday,  cioè  —  che  la 
corrente  elettrica  è  in  ragione  diretta  del- 
l' azione  chimica  —  e  per  conseguenza  che 
l' elettricità  che  serve  a  decomporre  un 
grammo  d'  acqua  ne'  suoi  due  elementi,  gas 
ossigeno  e  gas  idrogeno,  è  eguale  a  quella 
che  risulta  dalla  combinazione  di  que'  mede- 
simi gas,  allorché  si  riuniscono  a  formare  il 
grammo  d' acqua.  Prova  incontestabile  di 
questa  teoria  è  la  pila  gas  del  signor  Grove, 
nella  quale  i  gas  che  servono  a  ricomporre 
l'acqua  sono  in  quantità  eguale  esattamente 
a  quelli  risultanti  dalla  sua  decomposizione. 
Il  signor  Pouillet  segue  talmente  la  stessa 
opinione,  che  l' ha  dimostrata  nel  più  chiaro 
modo  ne'  suoi  Elementi  di  fisica  esperi- 
mentale e  di  meteorologia  (sesta  edizione , 
Parigi,  1853). 

»  Appoggiato  su  queste  basi,  il  signor  Ca- 
rosio chiese  ed  ottenne  brevetti  in  tutti  i 
principali  Stati  d'  Europa  e  di  America. 

»  Per  far  comprendere  il  principio  e  l'ap- 
plicazione del  mirabile  trovato,  bisognerebbe 
descrivere  completamente  l'apparecchio.  Ma 
ci  limiteremo  per  brevità  a  citare  testual- 
mente le  espressioni  del  signor  Carosio  nella 
domanda  indirizzata  pel  brevetto  al  governo 
francese. 

»  »  Data  la  spiegazione  della  natura  del 
mio  trovato  e  del  modo  d'applicarlo,  desi- 
dero che  sia  perfettamente  inteso  ch'io  non 
mi    limito   alla  forma    ed    alle    dimensioni 
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cieli  apparecchio  raffigurato  nell'  annesso 
disegno. 

»  »  Tanto  questo  quanto  li  uso  dei  ma- 
teriali che  ho  detto  potere  essere  impiegati 
nella  costruzione  degli  apparecchi,  non  sono 
esclusivamente  prescritti,  ma  possono  venire 
mutati  e  nella  forma  e  nella  materia,  pur- 
ché si  mantenga  il  carattere  particolare 
della  mia  invenzione.  »  » 

»  Il  signor  Siemens,  ingegnere  prussiano 
distintissimo,  membro  dell'Accademia  degli 
ingegneri  civili  di  Londra ,  e  d'  altre  pa- 
recchie ,  noto  per  numerose  opere  e  sco- 
perte di  fisica  e  meccanica,  erasi  incaricato 
di  attivare  l' invenzione  Carosio ,  ed  a  tale 
riguardo  fé' un  rapporto  che  finisce  in  questi 
termini  : 

»  »  La  macchina  Carosio  è  essenzial- 
mente una  macchina  calorica,  con  questo 
importante  vantaggio  ,  che  i  gas  essendo 
permanenti ,  possono  essere  impiegati  ad 
una  temperatura  superiore  a  quella  dei 
corpi  circonvicini,  cioè  dell'  aria  o  dell'acqua, 
e  per  conseguenza  essere  un  medium  atto  a 
cedere  porzione  di  calorico  ;  mentre  nel- 
1'  altre  macchine  simili,  operanti  ad  elevata 
temperatura,  il  calorico  dev'essere  prodotto 
artificialmente. 

»  »  La  sola  forza  elettrica  spesa  in  tale 
caso  è  quella  proveniente  dalla  resistenza 
dei  medium  conduttori  della  corrente;  e 
ciò  rende  necessario,  anche  nelle  più  favo- 
revoli circostanze,  un  supplimento  continuo 
di  gas  da  sorgente  straniera  per  mante- 
nerne la  quantità  normale. 

»  »  La  finale  verificazione  del  principio 
contenuto  nell'invenzione  Carosio  sembra 
al  sottoscritto  cosa  sicura.  »  » 

»  In  altro  rapporto  il  signor  Siemens  dice 
che  ora  gli  sembra  possibile  costrurre  un 
apparecchio  polente  di  composizione  e  de- 
composizione senza  esporre  gli  azionisti  a 
spese  gravi.  » 

»  Da  45  anni  Carosio  s'  occupa  del  mi- 
rabile trovato;  ma  diversi  ostacoli,  inevita- 
bili all'  origine  d' ogni  creazione  importante, 
come  prova  del  genio  e  misura  della  forza 
della  sua  opera,  avevano  disgraziatamente 
differito  le  esperienze  decisive. 
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»  Per  buona  ventura  il  patriottismo  dei 
Genovesi  non  tardò  a  soccorrere  gli  sforzi 
perseveranti  del  loro  compatriotta.  L'anno 
scorso  una  società  anonima,  approvata  con 
regio  decreto,  si  formò  come  per  incanto  a 
Genova,  e  in  pochissimo  tempo  si  riunì  la 
somma  di  2  milioni  di  franchi  per  l' appli- 
cazione. Fu  allora  che  il  Carosio,  preceduto 
da  officiali  raccomandazioni  del  Governo 
Sardo,  si  affrettò  per  Londra,  affine  di  com- 
mettere lo  studio  e  1'  esecuzione  della  sua 
macchina  ad  uomini  sperimentati. 

»  Così,  dopo  un  anno  d'  esperienze  felici, 
una  prima  macchina ,  costrutta  per  conto 
della  Società  Genovese,  sotto  gli  ordini  del- 
l'ingegnere  Siemens,  sarà  in  grado  di  agire 
innanzi  il  prossimo  inverno. 

»  S.  M.  l'Imperatore,  volendo  anch' egli 
incoraggiare  il  compimento  di  questo  nuovo 
progresso  della  scienza  industriale,  si  degnò 
decidere  che  una  macchina  somigliante , 
della  forza  di  parecchi  cavalli,  sarebbe  co- 
strutta a  Parigi,  sotto  l'intelligente  dire- 
zione del  signor  generale  Morin,  al  Conser- 
vatorio imperiale  delle  arti  e  mestieri. 

»  Così  gli  operaj  meccanici  inglesi  e  fran- 
cesi lavorano  a  gara  per  attivare  una  sco- 
perta scientifica  che  sembra  destinata  a  far 
meravigliare  il  mondo  colla  sua  immensa 
utilità  industriale. 

»  Cosa  mirabile  !  questa  macchina  non 
consuma  che  quanto  produce  colla  propria 
forza,  e  questa  forza,  al  contrario  di  quella 
del  vapore ,  non  è  soggetta  ai  limiti  delle 
resistenze;  infine  non  ha  né  le  spese  né  i 
pericoli  del  combustibile.  » 

Queste  parole  d' un  foglio  ufficiale,  in  un 
paese  assai  bramoso  della  propria  supre- 
mazia, sono  molto  gravi;  speriamo  avere 
fra  poco  notizie  dell'  esito ,  e  del  decisivo 
parere  dei  citati  uomini  di  scienza. 

—  Il  signor  Planavergne,  ingegnere  fran- 
cese vantaggiosamente  noto,  professore  di 
matematica  al  liceo  di  Cahors  ,  studia  da 
qualche  tempo  una  invenzione  che  rove- 
scierebbe  il  sistema  conosciuto  nel  navigare. 
Venne  più  volte  annunziata  dai  fogli  fran- 
cesi, ed  ultimamente  dalla  Presse,  sotto  il 
nome  (dato  dall'autore)  di  idro-locomotiva. 
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L' idrorlocomotiva  sarebbe  un  bastimento, 
il  quale,  in  cambio  di  pescare  a  grande 
profondità  nell'  acqua,  raderebbe  appena  la 
superficie,  e  (come  dice  l'autore)  volerebbe 
sul  pelo  dellJ  acqua  sopra  cilindri  rotanti , 
e  con  fondo  piatto. 

Al  vantaggio  di  utilizzare  le  più  piccole 
correnti  d'  acqua ,  unirebbe  quello  di  otte- 
nere col  vapore  nell'  acqua  una  velocità 
eguale  e  forse  superiore  a  quella  delle  lo- 
comotive terrestri. 

11  signor  Planavergne  ha  pubblicato  un 
opuscolo  di  102  pagine  col  quale  spiega  la 
sua  idea.  Il  suo  trovato  egli  lo  fonda  sulla 
legge  idraulica  di  emergenza,  la  quale  (dice) 
sottrae  le  navi  alla  resistenza  dell'  acqua , 
ostacolo  che,  come  ognun  sa,  cresce  in  ra- 
gione del  quadrato  della  velocità  della  nave 
che  fende  1'  acqua. 

Finora  manca  1'  esperimento;  ciò  non  to- 
glie che  si  debba  accennare  ed  incoraggiare 
V  idea. 

—  Leggesi  nella  G.  Piemontese  :  La  So- 
cietà anonima  dell'  elettro-tessitura  progre- 
disce con  celerità  alla  fabbricazione  dei  grandi 
telaj  che  dovranno  essere  esposti  in  tutte 
le  città  centri  di  manifatture.  A  tale  scopo 
fece  l'acquisto  di  un'officina  nei  viale  S. Mas- 
simo, dove  si  sta  lavorando.  Contempora- 
neamente il  rinomato  fisico-meccanico  Hipp 
avendo  compiuto  quanto  era  necessario  pei 
due  telaj  per  la  Camera  di  commercio  di 
Lione,  sta  montandoli,  e  li  promette  ter- 
minati fra  tre  settimane  con  tutti  i  miglio- 
ramenti e  le  nuove  scoperte  introdotte  dal 
Bonelli. 

Aspettasi  altresì  in  breve  dall'Inghilterra 
un  telajo  meccanico  per  le  tessiture  in  co- 
tone, al  quale  verrà  del  pari  applicata  l'elet- 
tricità. 

È  incalcolabile  l'utile  che  la  società  ri- 
trarrà da  quest'ultima  applicazione,  la  quale 
permetterà  ai  jacquards  meccanici  d'intra- 
prendere qualsiasi  disegno ,  mentre  attual- 
mente non  possono  lavorare  che  con  un 
numero  limitatissimo  di  cartoni. 

Per  ultimo,  siamo  assicurati  che  un'  espo- 
sizione dei  telaj  avrà  luogo  in  Torino  tosto 
che  saranno  montati. 


—  Nel  Giornale  di  Sicilia  si  legge  :  Il 
sacerdote  Giuseppe  Vaglica  da  Monreale 
ha  inventato  due  nuovi  congegni  di  pro- 
pulsione ^  mercè  dei  quali  si  propone  di 
navigar  contro  vento  per  mare  e  per  aria, 
senza  che  il  naviglio  o  l'aerostato  possano 
deviare  dalla  loro  direzione. 

I  tipi  di  questi  congegni  sono  stati  dal- 
l' autore  sottomessi  al  signor  Giuseppe  Ci- 
cero, professore  di  fisica  nella  Regia  Uni- 
versità degli  studj  di  Palermo,  al  signor 
D.  Giuseppe  Albegiani ,  professore  di  ma- 
tematica sublime  nella  detta  Università,  e 
al  professor  Rosario  Caruso,  tutti  e  tre  socj 
del  Reale  Istituto  d' incoraggiamento,  i  quali 
in  un  particolare  certificato,  in  data  del  1.° 
giugno  1854,  hanno  asserito  :  «  Non  impli- 
car le  suddette  invenzioni  contraddizione 
negli  scopi  che  vorrebbonsi  conseguire. 

II  sacerdote  Yaglica  è  pronto  a  dar  saggio 
delle  sue  scoperte,  costruendo  tali  macchine. 

Archeologia. 

♦ 

Scavi  fatti  nel  regno  di  Napoli  —  Rica- 
viamo dal  Giornale  delle  Due  Sicilie  alcuni 
particolari  intorno  agli  scavi  fatti  in  questo 
anno.  —  Si  sono  continuati  i  lavori  ad  Er- 
colano,  e  si  è  scoperto  l'interno  di  due  case 
situate  nel  pendio  che  guarda  il  mare  :  in 
generale  però  i  risultameli  non  sono  stati 
molto  buoni.  A  Pompei  gli  scavi  sono  ri- 
masti per  lungo  tempo  sospesi;  vi  si  è  però 
di  recente  scoperta  una  statua  d'Apollo  in 
bronzo  poco  più  grande  del  naturale  :  è  stata 
disotterrata  in  vicinanza  del  piccolo  teatro. 
Si  sono  continuati  i  lavori  col  disegno  di 
scoprire  le  mura  dell'antica  città. 

Il  punto  più  interessante  è  stato,  come 
sempre,  Canosa,  Canusium,  nella  Puglia.  Si 
sono  continuati  gli  scavi  delle  tombe  greche 
sotto  l'abile  direzione  del  cavaliere  Bonucci. 
Questi  sepolcri  sono  a  camerette  con  co- 
lonne e  pitture.  Yi  si  sono  trovati  oggetti 
di  molto  interesse:  armi,  terre  cotte,  vetri, 
ornamenti  doro,  come  collane,  braccialetti, 
diademi,  orecchini,  anelli,  cammei,  vasi 
che  si  distinguono  dagli    altri   per  la  bel- 
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lezza  dei  disegni,  e  per  la  grandezza  dei 
soggetti  che  vi  sono  rappresentati.  Si  è  di 
già  parlato  di  quel  vaso,  ov'è  rappresentata 
la  guerra  fra  l'Oriente  e  l'Occidente,  fra  la 
Grecia  e  l'Asia,  ove  Dario  seduto  in  mezzo 
ai  satrapi  riceve  i  tributi  che  vengono  ad 
offrirgli  le  differenti  provincie  dell'Asia, 
personificate  in  femmine.  Il  cavaliere  Bo- 
nucci  si  è  in  quei  luoghi  condotto  per  far 
trasportare  tutte  quelle  maraviglie  al  museo 
Borbonico. 

Anche  in  Capua  si  sono  fatte  ricerche 
archeologiche.  Si  è  scoperta  una  tomba  san- 
nitica,  la  quale  ha  la  forma  d'una  camera: 
nelle  mura  sono  rappresentate  donne  che 
suonano  pifferi;  accanto  ad  esse  sono  altre 
figure.  Si  sono  pure  trovati  vasi  neri  con 
ornamenti  dorati,  vale  a  dire  anelli  ed  altre 
cose  in  oro. 

Tutti  questi  oggetti  sono  stati  depositati 
nel  nuovo  braccio  del  museo  Borbonico , 
accanto  a  quella  fila  di  camere  destinate 
agli  oggetti  della  vita  domestica  de'Romani. 
Vi  si  vedono  i  più  belli  vasi  e  le  più  belle 
terre  cotte  del  mondo.  I  quattro  vasi  di  Ca- 
nosa.  de' quali  abbiamo  parlato,  vi  fanno  la 
prima  figura.  Il  fondo  è  nero,  le  figure  sono 
rosse  con  un  poco  di  bianco.  AH'  intorno 
vi  sono  armadj  di  vetro  con  terre  cotte, 
alcune  delle  quali  però  sono  di  un  lavoro 
antico  e  grossolano.  Chi  le  vuole  fenicie , 
chi  egiziane.  Sono  di  una  terra  giallastra, 
cariche  di  figure  dì  animali,  come  di  gal- 
linacci e  di  quadrupedi  della  razza  de'gatti. 
In  uno  de' vasi  veggonsi  animali  riuniti,  i 
quali  nel  di  sotto  tirano  carri  a  quattro  ca- 
valli, su  cui  sono  guerrieri  seguili  da  gente 
a  piedi.  Nel  disegno  e  nella  composizione 
rassomigliano  assai  alle  sculture  di  Ninive. 


Legislazione. 

—  Vienna,  27  luglio.  —  Il  ministro  delle 
Finanze  pubblica  quanto  segue: 

Affinchè  sia  tolta  ogni  dubbiezza  intorno 
al  senso  della  Notificazione  di  questo  Mi- 
nistero in  data  del  25  febbrajo  p.  s. 

Ed  in  piena  conformità  alla  determina- 
lo/. //.  (Jllobì 
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zione  annunciata  dalla  Commissione  inter- 
nazionale per  la  Lega  doganale  colla  sua 
notificazione  del  13  di   quei  mese; 

Dichiara 
Che  l' esenzione  dal  dazio  di  transito 
conceduta,  secondo  i  Numeri  28  e  30  del 
§  22  delle  Avvertenze  preliminari  alla  Ta- 
riffa daziaria  del  5  dicembre  4853,  per  le 
merci  le  quali  entrano  dalla  linea  doga- 
nale del  Tirolo,  del  Vorarlberg  e  del  Prin- 
cipato di  Liechtenstein,  ed  escono  sul  Po 
o  sui  canali  ad  esso  congiunti,  oppure  en- 
trano sul  Po  ed  escono  sullo  stesso  fiume, 
viene  estesa  pur  anche  a  quelle  merci  le 
quali, 

i.°  Entrano  attraversando  il  territorio 
dei  Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  sortono 
sul  Po,  oppure  per  la  linea  daziaria  del 
Tirolo,  del  Yorarlberg,  e  del  Principato  di 
Liechtenstein  dopo  aver  percorso  un  tratto 
del  Po; 

2.°  Sortono  attraversando  il  territorio 
dei  Ducati  di  Modena  e  di  Parma,  dopo  es- 
sere entrate  o  sul  Po,  o  per  la  linea  da- 
ziaria del  Tirolo,  del  Yorarlberg,  e  dei 
Principato  di  Liechtenstein,  e  dopo  aver 
nell'ultimo  caso  percorso  anche  un  tratto 
del  Po. 

—  Vienna,  27  Luglio  4854.  L'I.  R.  Mi- 
nistero delle  finanze,  d'accordo  con  quello 
del  commercio  e  coi  Governi  dei  Ducati  di 
Modena  e  Parma,  ha  determinato  chei  \ini 
comuni  del  Piemonte  in  otri,  importati  al 
confine  del  Regno  Lombardo-Veneto,  e  dei 
suddetti  Ducati,  debbano  daziarsi  come  quelli 
in  botti  e  barili,  secondo  l'annotazione  3 
al  N.  276  della  Tariffa  doganale  del  5  di- 
cembre 1853.  Questa  disposizione  entrò  in 
vigore  col  4.°  agosto  a.  e. 

—  L'  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Mi- 
lano pubblica  il  seguente  avviso,  in  data  25 
scorso  agosto. 

Di  conformità  alle  prescrizioni  dell'I.  R. 
Ministero  della  pubblica  istruzione  e  dei  re- 
lativi dispacci  dell'  I.  R.  Luogotenenza  4 
marzo  e  20  agosto  corrente  anno  N.  3588 
e  19174,  si  reca  a  cognizione  di  tutti  quei 
giovani  ingegneri  laureati  che  intendono  di 
esercitare  la  professione  di  architetto,  che  a 
e  1854.  29 
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principiare  dal  nuovo  anno  scolastico  1854- 
55  dovranno  essi  assoggettarsi  ad  un  pre- 
ventivo esame  d'  idoneità  per  essere  quindi 
ammessi  al  corso  annuale  d'istruzione  su- 
periormente prescritta  presso  questa  I.R.  Ac- 
cademia. 

—  Il  Ministro  del  Ducato  Parmense,,  Sa- 
lati, pubblica  il  seguente  avviso  in  data  12 
settembre: 

Coloro  i  quali  intendono  ad  ottener  li- 
cenza di  far  risaja,  dovranno  presentare  la 
relativa  domanda  al  Ministro  di  Slato  pel 
Dipartimento  di  Grazia  e  Giustizia  non  più 
tardo  del  15  di  ottobre  prossimo  venturo  3 
che,  trascorso  questo  termine,  stabilito  con 
un  Sovrano  Rescritto  del  16  settembre  1850, 
le  domande  in  ritardo  si  considereranno 
come  non  avvenute. 

Le  domande,  sebbene  fatte  in  tempo  utile, 
non  avranno  seguito  se  non  sieno  stale  di- 
stese in  carta  bollata  della  seconda  dimen- 
sione, e  se  non  sieno  corredate  della  mappa 
della  risaja,  in  iscala  metrica,  dalla  quale 
mappa  risultino  la  estensione,  la  ubicazione 
e  i  confini  del  terreno  designato. 

—  L'I.  R.  Ministero  del  commercio,  con 
dispaccio  in  data  del  14  settembre  u.  s.  ha 
notificato  un'ordinanza  relativa  alle  conces- 
sioni per  le  costruzioni  di  strade  ferrate. 
Stante  la  grande  sua  importanza  per  gli 
interessi  commerciali  e  scientifici  ne  ripro- 
duciamo dalla  Corrispondenza  Jnslriaca  le 
principali  disposizioni. 

Il  permesso  di  por  mano  ai  lavori  pre- 
liminari spetta  al  ministero  dell'interno  ed 
al  comando  superiore  dell'armata.  La  con- 
cessione di  costruire  una  ferrovia  viene 
impartita  da  Sua  Maestà  I.  R.  Apostolica. 
Col  permesso  di  por  mano  ai  lavori  pre- 
liminari di  una  ferrovia  il  postulante  di  una 
concessione  non  ottiene  se  non  il  diritto  di 
intraprendere  a  sue  proprie  spese  i  preven- 
tivi per  la  futura  esecuzione  della  progettata 
ferrovia,  osservando  il  disposto  dalle  vigenti 
leggi  sotto  la  sorveglianza  dell'autorità,  e  di 
procedere  ai  necessarj  lavori  di  misurazione 
e  livellazione.  Con  questo  permesso  però  il 
ricorrente  per  una  concessione  non  ottiene 
né.  una  preferenza   alla    concessione    della 


ferrovia  stessa  né  alcun  altro  diritto  esclu- 
sivo di  sorta. 

Per  ottenere  la  concessione  per  la  costru- 
zione di  una  strada  ferrata  sarà  d'uopo  pre- 
sentare al  ministro  del  commercio,  industria 
e  pubbliche  costruzioni  un'  istanza,  nella 
quale  verrà  espresso:  che  i  postulanti  hanno 
ottenuto  il  permesso  di  procedere  ai  lavori 
preliminari:  che  la  progettata  strada  torna 
a  vantaggio  del  pubblico  interesse;  ed  in 
qual  modo  siasi  per  provvedere  ai  mezzi 
pecuniari  occorrenti.  L'istanza  dovrà  inoltre 
essere  corredata  di  un  piano  di  tutta  l'im- 
presa, del  relativo  progetto  convenientemente 
elaborato  e  del  preventivo  delle  spese.  Al 
ministero  del  commercio  resta  riservato,  a 
norma  delle  circostanze,  di  esigere  che  i  po- 
stulanti facciano  il  deposito  di  una  cauzione, 
o  che  per  lo  meno,  trattandosi  di  società, 
sia  comprovato  che  dagli  interessati  è  as- 
sicurato il  fondo  occorrente  per  l'impresa. 
Le  tariffe  stabilite  pel  trasporto  sì  delle 
persone  che  delle  merci  è  da  sottoporsi  di 
tre  in  tre  anni  ad  una  revisione,  nonché  per 
le  competenze  accessorie  dovranno  presen- 
tarsi all'approvazione  dell'I.  R.  Ministero 
del  commercio,  industria  e  pubbliche  costru- 
zioni di  concerto  coli'  I.  R.  Ministero  del- 
l'interno. 

Nello  stabilire  la  tariffasi  avrà  conveniente 
riguardo  a  tutti  gli  esistenti  rapporti,  alla 
presuntiva  rendita  della  strada,  alle  tariffe 
delle  ferrovie  vicine,  ecc.  La  tariffa  dei  prezzi 
sarà  resa  ostensibile  al  pubblico,  e  quando 
il  ricavo  netto  della  strada  superasse  il  15 
per  100  delle  spese,  è  riservato  all'ammini- 
strazione dello  Stato  di  procurare  un  equo 
ribasso  dei  prezzi. 

L'impresa  della  ferrovia  è  anche  partico- 
larmente obbligata  al  gratuito  trasporto  de- 
gli invii  della  posta  nonché  degli  impiegati 
postali,  a  tenore  del  §  68  dell'ordinanza 
sull'esercizio  delle  strade  ferrate. 

Desiderando  l'amministrazione  militare  di 
far  uso  della  strada  ferrata  pel  trasporto 
di  truppe  o  di  effetti  appartenenti  al  mili- 
tare, gl'imprenditori  saranno  obbligati  di 
mettere  a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi  oc- 
correnti al  trasporto,  verso  compenso    se- 
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eondo  i  prezzi  stabiliti  per  lo  stesso  oggetto 
nella  tariffa  delle  strade  ferrate  dello  Stato. 

Le  imprese  di  ferrovie  dovranno  permet- 
tere senza  diritto  a  compenso  lo  stabilimento 
di  una  linea  telegrafica  dello  Stato  lungo 
la  strada  ferrata  sul  proprio  loro  terreno, 
o  quando  esse  possedessero  una  propria 
linea  telegrafica,  l'uso  della  medesima. 

Le  imprese  di  strade  ferrate  non  potranno, 
senza  speciale  autorizzazione  per  parte  del- 
l'amministrazione dello  Stato,  stipulare  pre- 
stiti con  emissione  di  azionilo  diversamenti 
sulle  azioni  anteriori. 

La  concessione  per  la  costruzione  di  una 
strada  ferrata  pel  pubblico  servigio  non  viene 
impartita  se  non  per  un  tempo  determinato. 
Questo  non  può  oltrepassare  il  limite  di 
novant'anni,  sebbene,  a  seconda  delle  circo- 
stanze, può  essere  ristretto  ad  un  minor 
periodo  di  anni.  Il  termine  per  la  durata 
di  tal  concessione  incomincia  a  decorrere 
dal  giorno  in  cui  la  ferrovia  viene  in  tutto 
od  in  parte  aperta  al  pubblico  servizio.  Ad 
un'impresa  di  strada  ferrata  di  generale 
vantaggio  sarà  conferito  il  diritto  di  espro- 
priazione di  conformità  al  §  365  del  Cod. 
Civ.,  però  soltanto  riguardo  a  quegli  spazj 
di  terreno  che  saranno  riconosciuti  come 
assolutamente  necessari  all'esecuzione  del- 
l'impresa. Alla  luogotenenza  del  rispettivo 
dominio,  ed  in  ulteriore  istanza  al  ministero 
dell'interno,  spetta  decidere  sulla  misura  di 
tale  necessità.  Le  imprese  di  ferrovie  sono 
obbligate  a  compensare  ogni  danno  che  me- 
diante la  costruzione  della  ferrovia  in  di- 
scorso fosse  stato  recato  alla  proprietà  tanto 
pubblica  quanto  privata. 

P  v  e  m  j . 

Venezia,  20  agosto.  —  L'  I.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti  dispensò  in  questo  giorno 
i  premj  pe'concorsi  di  prima  e  seconda  classe. 
Detta  solenne  cerimonia  aprivasi  colla  let- 
tura di  un  discorso  del  prof.  d'Estetica  f.  f. 
di  Presidente  March.  Selvatico,  che  riscosse 
i  più  entusiastici  applausi. 

Diamo  il  nome  di  coloro  che  riportarono 
i  premj  di  Architettura,  Prospettiva  ed  Or- 
nato, nei  concorsi  di  prima  e  seconda  classe. 
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PRIMA     GLASSE. 
ARCHITETTURA. 

Chiesa  di  stile  bisanlino.  —  Signor  Lo- 
dovico Cadorin  di  Venezia,  allievo  di  que- 
st'I. R.  Accademia,  ed  aggiunto  provvisorio 
alle  Scuole  di  architettura,  di  prospettiva  e 
di  ornato  nella  stessa  Accademia. 

ORNATO. 

Una  cornice  intagliala  in  legno.  —  Signor 
Natale  Sanavio,  di  Padova,  alunno  di  que- 
st'I. R.  Accademia. 

SECONDA  CLASSE. 
architettura.  —  Per  l'  invenzione. 
Premio.  Signor  ingegnere  Luigi  Loro, 
di  Venezia. 
l.°  Accessit.  Signor  Antonio  Balsamo,  di 

Milano. 
Per  la  copia  d'un  altare  lombardesco. 

Pioemia.  Signor  Raffaele  Pick,  di  Gorizia, 
I.°  Accessit.  Signor  Martino  Zanovello, 

di  Venezia. 
2.°  Accessit.  Signor  Enrico  Goy,  di  Corfù. 
prospettiva.  —  Per  V  invenzione. 
Premio.  Signor  Antonio  Paoletti  di  Er- 
molao, di  Venezia. 
Per  la  copia  dell'interno  d'un  edifizio. 
Premio.  Signor  Giovanni  Marcon  ,   di 
Venezia. 

lì.    Accessit.  Signor  Francesco  Mi- 
pari    \  ioni,  di  Castelfranco, 
grado  M.°  Accessit.  Signor  Paolo  Miola,  di 
{  Tiene. 

ORNAMENTI. 

Per  V  invenzione  architettonica  ornamentale 
in  disegno. 
Premio.  Signor  Alessio  Valerio,  di  Piove. 
I.°  Accessit.  Tranquillo  Cremona. 
Per  /'  invenzione  mobiliare  in  disegno. 
Premio.  Signor  Tranquillo  Cremona. 

NELLA  SCUOLA  DI  ESTETICA. 

Si  distinsero  per  le  ripetizioni  fra  l'anno: 

CLASSE   DI  ARCHITETTURA. 

Il  signor  ingegnere  Luigi  Loro. 
Il  signor  Antonio  Balsamo. 

Per  V  esame  finale. 
11  signor  ingegnere  architetto  Enrico  Tre- 
vis  a  nato. 
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MEDAGLIE  DI  RAME. 
SCUOLA   D'ARCHITETTURA. 

Per  le  composizioni  estemporanee  fra  Vanno. 
Sig.  ingegnere  Sante  Venturini,  di  Gemona 
Sig.  ingegnere  Luigi  Loro,  di  Venezia. 

Per  la  riproduzione  a  memoria  divarj  sludj 
anteriormente  copiali  da  originali. 
Signor  Francesco  Andolfato,  di  Bassano. 

SCUOLA  D'  ORNAMENTI. 

Per  le  composizioni  fra  Vanno. 
Signor  Tranquillo  Cremona. 
Signor  Giovanni  dal  Cesso. 

Milano,  4  settembre.  —  La  grand'  aula 
dell'  I.  R.  Palazzo  di  scienze,  lettere  ed  arti 
si  aprì  ad  una  delle  più  cospicue  periodi- 
che solennità  cui  è  destinata,  qual  è  la 
distribuzione  dei  prenij  di  belle  arti,  che  fu 
preceduta  da  un  discorso  letto  dall'I.  R.  se- 
gretario e  professore  di  estetica,  P.  M.  Ru- 
sconi. 

Diamo  perciò  1'  elenco  di  coloro  che  ri- 
portarono il  premio  o\  accessit  nelle  scuole 
d'Architettura,  Prospettiva  ed  Ornato. 

SCUOLA  D'  ARCHITETTURA. 

Per  l'invenzione.  —  Premj:  1.°  Enrico 
Daverio,  di  Calcinate,  provincia  di  Como , 
ingegnere-architetto. 

(Per  legato  del  fu  professore  Carlo  Amati, 
si  aggiunse  ali.0  premio  un  esemplare  del- 
l' opera  di  Vitruvio  da  lui  pubblicata.) 
2.°  Innocente  Gasoni,  di  Ostiglia. 

Accessit:  i.°  Giuseppe  Moli  nari,  milanese. 
2.°  Giacinto  De-Grandi  ,  di  Concorezzo. 

Per  gli  ordini  architettonici.  —  Premiato  : 
Francesco  Capiaghi,  di  Como. 

Accessit:  i.°  Luigi  Bertolotti ,  milanese. 
2.°  Giovanni  Meschia,  di  Miasino ,  Stato 
Sardo. 

SCUOLA  DI  PROSPETTIVA. 

Per  l'invenzione  d'  una  scena.  —  Pre- 
miato :  Gaetano  Speluzzi,  milanese. 

Per  gli  elementi. —  Premiato:  Innocente 
Gasoni,  suddetto. 

Accessit  :  i.°  Giuseppe  Locatelli ,  mila- 
nese. 2.°  Giuseppe  Rossi,  di  Lomazzo,  pro- 
vincia di  Como. 


'ingegnere 

scuola  d'  ornamenti. 

Per  l' invenzione  di  un  ornato  applicato 
al  mobiglio.  —  Premiato  :  Innocente  Gius- 
sani,  milanese. 

Accessit  :  Ambrogio  Vismara ,  milanese. 

Per  il  disegno  dal  rilievo,  —  Premialo  : 
Paolo  Quadrelli,  milanese. 

Accessit  :  i.°  Camillo  Alliaudi,  nativo  di 
NicolajefF,  e  suddito  sardo.  2.°  Saturnino 
Sala,  di  Lodi. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  plastica.  — 
Premj  :  1.°  Alberto  Testi,  di  Dizasco,  pro- 
vincia di  Como.  2.°  Angelo  Ghielmetti ,  di 
Cavarsaccio,  provincia  di  Como. 

Per  la  copia  della  stampa  in  disegno.  — 
Premj:  i.°  Natale  Riva,  milanese.  2.°  Gae- 
tano Taroni;  di  Carate,  provincia  di  Como. 

Accessit:  1.°  Carlo  Bernasconi,  milanese. 
2.°  Giuseppe  Ponti^  milanese.  3.°  Eduardo 
Delarozière,  milanese. 

SCUOLA  DI   ARCHITETTURA,  PROSPETTIVA 
ED   ORNATO. 

Per  gli  ingegneri  architetti. 
Fra  gli  ingegneri-architetti  che  hanno 
compiuto  il  prescritto  anno  scolastico,  ri- 
portando l'attestato  assolutorio  che  gli  abi- 
lita alla  libera  professione  di  architetto,  la 
Commissione  apposita  ha  distinto  con  spe- 
ciale menzione  onorevole  i  seguenti  signori  : 
Bonicelli  Angelo,  di  elusone,  provincia  di 
Bergamo.  ■ —  Cova  Giacomo,  di  Varese.  — 
Tarantola  Luigi,  di  Milano. 

CONCORSI   AL   PREMIO    GIROTTI. 

(Concorso  riferibile  all'  anno  1853.) 
Soggetto.  Lo  stipite  di  una  finestra  ese- 
guito in  terra  colla,  di  luce  :  metri  1,20 
in  larghezza  e  di  arbitraria  altezza,  col 
rispettivo  davanzale  e  sopraornalo  in 
stile  gotico  ,  di  qualsiasi  carattere  ed 
epoca. 

Neil'  unico  lavoro  presentato  a  questo 
concorso  l'Accademia  riconobbe  fedelmente 
osservate  le  condizioni  del  Programma,  ed 
in  generale  commendevole  il  disegno,  del 
pari  che  V  esecuzione  ;  per  cui  giudicandolo 
degno  di  premio,  fu  lieta  di  poter  per  tal 
modo  incoraggiare  la  tanto  utile  applica- 
zione delle  terre  cotte  alle  architettoniche 
decorazioni.  Di  questo  lavoro,  si  riconob- 
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bero  autori  i  signori  Giuseppe  Croff,  dì  Mi- 
lano, e  Giovanni  Battista  Boni,  di  Cam- 
pione, già  allievi  di  quest'Accademia. 

— 11  giorno  5  settembre  nell'  I.  R.  Ginnasio 
Liceale  di  Sant'Alessandro  in  Milano  ebbe 
luogo  la  solenne  funzione  pel  termine  del- 
l'anno scolastico.  Essa  aprivasi  con  un  di- 
scorso del  professore  ordinario  di  fisica  Ca- 
millo Hajech  sulla  storia  delle  scienze  fisiche; 
seguiva  la  distribuzione  dei  premj  ordinarj 
agli  studenti  delle  prime  sei  classi;  e  da 
ultimo  si  conferivano  i  premj  speciali  agli 
studenti  delle  classi  YII  ed  Vili.  Diamo  i 
nomi  degli  studenti  ai  quali  vennero  aggiu- 
dicati dietro  regolari  concorsi,  per  voto  di 
apposite  commissioni  sancito  dall'Eccelsa 
I.  R.  Luogotenenza,  i  suddetti  premj  speciali. 
—  Premio  di  Meccanica  d3  istituzione  Rou- 
gier  :  Capelli  Emilio,,  della  classe  YIII.  — 
Ottenne  V  accessit  :  Uboldi  Michele,  della 
classe  Vili.  —  Premio  di  Matematica  for- 
mato coi  fondi  privati  del  premio  Rougier  : 
Bardelli  Giuseppe,  della  classe  VII.  —  Ot- 
tenne V  accessit  ;  Bellini  Giovanni  Battista, 
della  classe  VII. 

—  Riproduciamo  dal  Monitore  Toscano 
il  seguente  articolo  che  tanto  onora  l'inge- 
gno degli  italiani  : 

La  Società  d'incoraggiamento  dell'indu- 
stria nazionale  di  Parigi ,  fino  dall'  anno 
decorso,  a  proposta  dell'  illustre  suo  presi- 
dente Dumas ,  aveva  promesso  un  largo 
premio  a  chi  meglio  risolvesse  i  due  se- 
guenti quesiti: 

1.  Descrivere  i  caratteri    e    la    natura 
della  malattia  della  vite; 

2.  Scoprire  un  mezzo   efficace  per  di- 
struggere questo  flagello. 

Il  concorso  fu  chiuso  il  31  dicembre  1833, 
e  ben  si  può  dire  che  all'invito  di  un'Ac- 
cademia non  fosse  mai  risposto  con  tanto 
fervore,  perchè  non  meno  di  156  Memorie 
furono  sottoposte  al  giudizio  della  Società 
d'incoraggiamento. 

Neil'  adunanza  straordinaria  del  14  luglio 
prossimo  scorso  ,  il  signor  Barrai  lesse  il 
rapporto  della  Commissione  nominata  per 
portar  giudizio  sul  merito  comparativo  di 
tanti  lavori  scientifici. 
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Sebbene  la  Società,  sulle  conclusioni  della 
sua  Commissione,  non  osasse  conferire  ad 
alcuno  dei  concorrenti  il  gran  premio  di 
franchi  10,000,  pure  mossa  dal  merito  spe- 
ciale di  alcune  Memorie  ,  deliberò  di  dare 
a  titolo  d'incoraggiamento  due  premj  mag- 
giori di  1000  franchi  ciascuno,  ed  otto  mi- 
nori di  franchi  500. 

Fra' dieci  premiati,  siamo  lieti  di  leggere 
il  nome  di  cinque  Italiani  e  lietissimi  di 
trovar  fra  questi  due  Toscani,  i  signori  dot- 
tore Adolfo  Targioni-Tozzetti  e  professore 
Emilio  Bechi ,  ai  quali  fu  aggiudicato  uno 
dei  premj  maggiori  di  1000  franchi.  Sul 
merito  scientifico  della  Memoria  di  questi 
due  nostri  giovani  naturalisti,  ci  contentiamo 
di  riprodurre  il  giudizio,  che  si  legge  nella 
relazione  ,  pubblicata  dalla  Patrie  nel  25 
luglio  ,  rettificando  1'  ortografia  dei  nomi , 
sempre  sbagliata  da  questo  e  dagli  altri 
giornali  di  Francia  che  hanno  parlato  del- 
l' esito  del  concorso  : 

«  I  signori  Targioni-Tozzetti  e  Bechi  hanno 
ricevuto  un  incoraggiamento  di  1000  fran- 
chi per  la  loro  Memoria  sulla  malattia  della 
vite,  e  sulle  alterazioni  costitutive  dei  tes- 
suti, che  ne  sono  conseguenza.  Questi  scien- 
ziati hanno  fatto  sulle  viti  sane  e  sulle  ma- 
late alcune  analisi  chimiche  comparative  di 
grandissimo  valore.  Anche  in  qualunque 
altra  occasione,  l'importanza  di  questo  la- 
voro, dal  lato  fisiologico,  avrebbe  loro  me- 
ritato un  premio.  Troppo  lungo  sarebbe 
lo  scendere  ai  particolari  importantissimi, 
che  si  leggono  in  questa  Memoria.  Noi  ci 
teniamo  paghi  di  averne  enunciato  il  sog- 
getto. » 

Gli  altri  Italiani  onorati  del  premio  d'in- 
coraggiamento di  500  franchi  sono  il  Ga- 
sparini  di  Napoli,  per  la  descrizione  del- 
l' O'idinm  Tucheri,  unita  alla  storia  del  suo 
sviluppo,  ed  i  signori  Polli  e  Bonzanimi  di 
Milano,  per  la  buona  direzione  data  alle 
loro  esperienze  sui  diversi  metodi  curativi 
della  malattia  della  vite. 
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Privilegi 


Conferiti  nel  gennajo  1854   dall'I.  R.  Oo 
verno  Austriaco: 


d. Daniele  Wambera,  macchinista  in  Vien- 
na. Invenzione  di  mettere  in  movimento  col- 
l'acqua  stagnante  macchine  della  forza  di 
uno  fino  a  dodici  cavalli.  3  gennajo  1854, 
per  un  anno,  con  secreto. 

2.  Leopoldo  Mùller,  falegname  e  fabbri- 
catore di  oggetti  di  gutta-percha  in  Vienna. 
Miglioramento  per  impellicciare  con  qual- 
siasi sorta  di  latta  metallica,  mobili  di  gutta- 
percha  ed  oggetti  di  ornamento.  5  gennajo 
1854,  per  un  anno,  secreto. 

3.  Giovanni  Dreyssigasker,  macchinista 
in  Presburgo.  Miglioramento  nella  costru- 
zione delle  macchine  a  vapore ,  mediante 
cui  il  vapore  ha  in  uno  stesso  cilindro  l'a- 
zione aspirante  e  premente,  viene  consu- 
mato mediante  espansione  e  condensazione 
e  si  ottiene  il  più  opportuno  impiego  del 
vapore,  una  più  semplice  costruzione,  ri- 
sparmio di  spazio,  nonché  di  spese  di  co- 
struzione e  manutenzione.  7  gennajo  1854, 
per  un  anno,  ostensibile. 

4.  James  Aug.  Door  di  Nuova-York  rap- 
presentato da  Gio.  Battista  Haramerschmidt 
in  Vienna.  Invenzione  di  regolatori  del  gas, 
i  quali  applicati  ai  gasometri  locali  limitano 
e  regolano  la  pressione  del  g'az  dal  prin- 
cipal  tubo  contro  i  tubi  emissarj  in  guisa 
che  viene  ottenuta  una  maggior  intensità 
di  luce  ed  un  notabile  risparmio  nel  consumo 
del  gaz.  7  gennajo  1854,  per  5  anni,  con 
secreto. 

5.  Roberto  Popple,  fabbricatore  di  colori 
di  Beverley  nella  contea  di  York,  ed  Enrico 
Woodhead,  filatore  di  cotone  di  Kingston- 
on-Hull  in  Inghilterra,  rappresentati  dal  fab- 
bricatore di  strumenti  rurali  in  Vienna  Luigi 
Leone  Wolf.  Miglioramento  nelle  macchine 
per  torcere.,  estrarre  e  filare  il  cotone  ed 
altre  materie  filamentose.  9  gennajo  1854 , 
per  3  anni,  ostensibile. 

6.  Giuseppe  Wetternek,  ingegnere  civile 
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in  Vienna.  Invenzione  di  una  stufa,  nella 
quale  ottiensi  una  combustione  più  completa 
ed  una  più  uniforme  e  continuata  distribu- 
zione del  calore  con  risparmio  di  materiale 
a  confronto  colle  stufe  ordinarie.  9  gen- 
najo 1854,  per  tre  anni,  con  secreto. 

7.  Giacomo  Bussi  ingegnere  in  Milano. 
Invenzione  di  un  ingegno  meccanico  deno- 
minato strada  volante  per  la  congiunzione 
di  due  punti  lontani.  9  gennajo  4854,  per 
un  anno  con  secreto. 

8.  Dionigi  Marassich,  ingegnere  presso 
l'appaltatore  della  costruzione  della  strada 
ferrata  erariale  da  Szoluok  a  Debreczin. 
Invenzione  di  una  nuova  qualità  di  traversi 
o  sleepers,  di  ferro  fuso,  come  anche  nella 
loro  applicazione  nei  lavori  fuori  terra  delle 


strade  ferrate.  18  gennajo  1854 ,  per   due 
anni  con  secreto. 

9.  Stefano  de  Marczell  in  Vienna.  Inven- 
zione di  una  apposita  macchina  mediante 
cui  le  pannocchie  del  grano  turco,  coperte 
ancora  dei  grani  o  sgranate,  come  pure  i 
loro  gambi  (melgoni)  vengono  prima  rotti 
indi  sminuzzati,  e  così  di  qualunque  ma- 
teria. 13  gennajo  1854,  per  un  anno,  con 
secreto. 

10.  Antonio  Pappel,  proprietario  di  mi- 
niere nella  Bassa-Austria,  abitante  in  Vien- 
na. Invenzione  di  impiegare  un  surrogato 
di  minor  costo  al  minio  che  attualmente 
adoperasi  per  chiudere  ermeticamente  tutte 
le  parti  di  una  macchina  contenenti  va- 
pore nelle  locomotive  ecc.,  e  per  rendere 
di  maggiore  spessore  i  tubi  di  acquedotti. 
19  gennajo  1854,  per  un  anno,  con  se- 
creto. 

il.  Carlo  Frumann  proprietario  di  un'of- 
ficina nella  quale  si  segano  le  impellicciature 
in  Winzendorf  presso  W.  Neustad.  Inven- 
zione di  una  massa  finora  non  impiegata 
e  nuova  nella  sua  preparazione,  con  cui  si 
può  con  facilità,  speditezza  e  poca  spesa  ta- 
gliare e  pulire  marmo,  granito  ed  altre 
pietre.  19  gennajo  1851,  per  un  anno,  con 
secreto. 

12.  Gualtiero  Westrop,  mugnajo  a  Wap- 
ping  (contea  di  Middlesep)  in  Inghilterra, 
per  mezzo   del    suo  procuratore    generale 
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Arminio  Dirs  Merkens  a  Margate  (contea 
di  Kent)  in  Inghilterra,  rappresentato  dal 
dottor  Giuseppe  Neumann  in  Vienna.  In- 
venzione di  una  certa  qualità  di  macine  de- 
nominate macine  coniche >  le  quali  hanno 
sul  meccanismo  finora  usato  una  preferenza 
pel  minor  costo,  per  servigio  migliore  con 
risparmio  di  tempo  e  di  spesa,  le  pietre 
coniche  ed  il  movimento  che  loro  è  proprio 
possono  facilmente  sostituirsi  alle  ordinarie 
macine  piatte  ed  orizzontali.  24  gennajo 
1854,  per  cinque  anni.,  con  secreto.  In  In- 
ghilterra questa  invenzione  è  stata  paten- 
tata per  14  anni  fin  dal  24  gennajo  4850. 
Ostensibile. 

13.  Francesco  Zaverio  de  Derpowsky,  in 
Vienna.  Miglioramento  nei  mezzi  per  spin- 
gere le  navi  ed  i  battelli  sui  mari ,  fiumi , 
laghi  e  canali.  22  gennajo  4854,  ostensibile. 

14.  Roberto  Guglielmo  Elsner,  ingegnere 
in  Berlino,  rappresentato  dal  dott  Schiefsil. 
Invenzione  di  un  apparato  per  l'impiego 
dei  gas  infiammabili,  specialmente  di  gas 
idrogene  carbonato  o  di  illuminazione.  22 
gennajo  1854,  per  2  anni,  senza  secreto. 
Onesta  invenzione  è  stata  patentata  nel  re- 
gno di  Prussia  per  6  anni,  il  23  maggio 
1850,  e  nel  regno  di  Baviera  per  5  anni . 
il  29  ottobre  1851. 

15.  Giorgio  Tichtel,  capo-officina,  e  Carlo 
Lorinser  commesso  di  negozio  in  Vienna. 
Invenzione  nella  fabbricazione  dì  serrature 
a  lucchetto,  da  cassettone  e  da  porta,  chia- 
mate serrature  di  sicurezza.  22 gennajo  1854, 
per  2  anni,  con  secreto. 

16.  Jacopo  Francesco  Enrico  Hemberger, 
in  Vienna  per  invenzione  e  miglioramento 
nel  preparare  gli  olj  che  servono  all' illu- 
minazione nonché  ad  ugnere  le  macchine. 
24  gennajo  1854,  per  cinque  anni,  osten- 
sibile. 

17.  Cristiano  Weiland,  fabbricatore  di 
utensili  e  strumenti  da  falegname  in  Vienna. 
Miglioramento  di  una  doppia  pialla,  il  23 
gennajo  1854,  per  un  anno,  senza  secreto. 

18.  Suddetto.  Miglioramento  di  una  ma- 
drevite per  le  viti  mordenti,  23  gennajo  1854, 
per  un  anno,  ostensibile. 

l§.  J.  B.  Hanmerschmidt,  proprietario  di 
un  Officio  di  sensale.  Miglioramento  nella 
produzione  di  unti  per  carri  e  macchine  di 
ogni  sorta.  23  gennajo  1854,  per  2  anni, 
con  secreto. 

20.  Carlo  Draudt,  negoziante  in  Vienna. 
Invenzione  di  un  apparato  per  l'incubazione 
artificiale  delle  uova  di  volatili  domestici  e 
selvatici:  24  gennajo  4854,  per  2  anni,  con 
secreto. 

21.  Vittore  Hawlik,  macchinista  in  Flòflem 
presso  Bruck  sulla  Leitha.  Miglioramento 
consistente  nel  potersi  col  semplice  versa- 
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mento  di  poca  acqua  sopra  una  data  ruota 
mettere  in  continuo  moto  qualunque  mulino 
o  macchina  di  fabbrica,  senza (l'impiego  del 
vapore,  23  gennajo  1854,  per  un  anno,  con 
secreto. 

22.  Giuseppe  Baner,  capitano  nell'  I.  R. 
reggimento  fanti  di  linea  N.  57.  Invenzione 
di  una  macchina  a  vapore  per  iscavare,  ser- 
vibile nella  coltura  dei  campi  e  degli  orti. 
24  gennajo  1854,  con  secreto.  11  privilegiato, 
nella  pratica  di  questa  sua  invenzione,  dovrà 
apporre  le  valvule  di  sicurezza  prescritte 
per  le  caldaje  a  vapore. 

23.  Nicolò  Pisani,  ingegnere  civile  in  Ve- 
nezia. Invenzione  di  un  conduttore  del  ca- 
lorico, proprio  a  seccare  il  riso,  la  segale, 
l'orzo  per  la  birra,  la  biancheria  ed  in  ge- 
nerale tutti  gli  oggetti  che  possono  essere 
seccati  coli'  azione  dell'  aria  riscaldata.  25 
gennajo  1854,  per  un  anno,  ostensibile.  Il 
privilegiato,  nella  pratica  di  questa  inven- 
zione dovrà  osservare  strettamente  tutte  le 
prescrizioni  vigenti  per  prevenire  gl'incendj. 

Privilegi  prolungati: 

1.  Antonio  Eichen,  ingegnere  in  Vienna. 
Miglioramento  di  una  macchina  rotante  per 
mettere  in  moto  locomotive,  navi  a  vapore, 
mantici,  pompe,  macchine  da  fuoco.  25  di- 
cembre 1849,  pel  5.°  anno,  ostensibile. 

2.  Felice  FreisantF nobile  deNeudegg,  I.  R. 
capitano  in  pensione.  Invenzione  di  appro- 
fittare della  forza  centrifuga  nel  mettere  in 
moto  locomotive,  navi  ecc.  23  dicembre  1851, 
al  terzo  anno,  con  secreto. 

3.  Lodovico  Arming,  originariamente  Fe- 
derico Guglielmo  Kyritze  di  Enrico  Augusto 
Syrrenberg.  Migliora  mento  nellaproduzione 
degli  unti  da  carrozza  e  da  macchine,  già 
privilegiati.  22  novembre  1847,  al  secondo 
anno,  con  secreto. 

4.  Jacopo  Vonwiller,  ingegnere  di  S.  Gallo 
nella  Svizzera.  Invenzione  di  riscaldare  cal- 
daje ed  in  generale  di  accomodare  ogni  fuoco 
in  modo  da  poterne  fare  del  gas  da  illumi- 
nazione, del  18  dicembre  1852,  al  secondo 
anno,  con  secreto. 

5.  Lorenzo  Beer  inVienna.  Miglioramento 
nei  focolaj  economici  e  nelle  stufe,  del  21 
dicembre  1843,  all'undicesimo  anno,  osten- 
sibile. 


Varietà. 

Milano  22  Agosto.  —  Nelle  ore  più  mat- 
tutine del  giorno  20  di  agosto,  una  eletta 
schiera  di  benefattori  si  raccoglieva  per  la 
prima  volta  nel  modesto  sacrario,  che  sorge 
presso  il  nuovo  edificio  destinato  nella  ro- 
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mita  via  di  Quadronno  al  ricovero  educa- 
tivo dei  giovani  liberati  dal  carcere. 

Questa  pia  opera,  già  fiorente  in  Milano, 
veniva,  dopo  varie  vicende,  di  bel  nuovo 
inaugurata  e  benedetta.  Questo  nuovo  Sta- 
bilimento, costrutto  con  austera  maestà  per 
cura  dei  valente  architetto  Terzaghi,  cor- 
risponde mirabilmente  a  tutte  le  vedute  che 
sono  proprie  del  così  detto  sistema  peniten- 
ziario. Lo  sguardo  di  chi  governa  l' Isti- 
tuto rimane  sempre  occulto  a  chi  dee  col  la- 
voro e  colla  preghiera  riscattarsi  alle  buone 
opere. 

Detto  edificio  quando  sarà  ultimato,  potrà 
contenere  sino  a  cento  ottanta  ricoverati; 
e  intanto  può  raccoglierne  un  centinajo.  Le 
officine  sono  già  aperte  e  vennero  con  vero 
interessamento  visitate:  vi  ha  una  vasta  fu- 
cina da  fabbro-ferrajo  per  manifatture  sva- 
iatissime;  vi  hanno  più 


officine  destinate 
alla  fabbricazione  delle  carrozze;  vi  ha  un 
ampio  edificio  da  tessitore  di  seta;  vi  ha  uno 
stabilimento  di  calzolajo,  e  vi  ha  un  bron- 
zista. Con  questa  varietà  di  arti  e  di  me- 
stieri si  possono  occupare  i  giovani  a  pro- 
fessioni diverse  e  tutte  quante  utili  e  lucra- 
tive. Yi  è  poi  annessa  allo  stabilimento  una 
grandiosa  ortaglia,  che  è  coltivata  con  tutta 
'l'intelligenza  e  l'amore;  e  può  dare  lavoro 
a  tutti  quei  ricoverati  che  appartengono 
alla  classe  campagnuola. 

—  Scrivono  da  Wittemberg,  nella  provin- 
cia sassone  della  Prussia,  il  1.°  agosto  scorso: 
«Siamo  testimonj  d'un  fenomeno  straordina- 
rio. In  tutta  la  parte  dell'Elba  che  traversa 
il  nostro  distretto  ed  i  distretti  vicini,  e 
che3  com'è  noto,  è  pescosissima,  quasi  tutti 
i  pesci  son  morti  o  vengono  presi  da  con- 
vulsioni che  li  fanno  perire  in  capo  ad  al- 
cuni istanti  ;  il  che  accade  soprattutto  alle 
anguille.  La  putrefazione  di  tal  enorme  quan- 
tità di  pesci  appestò  l'aria  a  tal  segno,  che 
la  polizia  prese  disposizioni  per  farli  levar 
prontamente.  Parecchie  centinaja  d'uomini 
sono  impiegati  in  tal  penoso  e  nauseante 
lavoro  ». 

—  Nella  Boemia,  nella  regione  di  Turnau, 
fu  scoperta  recentemente  una  ricca  miniera 
di  carbon  fossile^  della  massima  importanza 
per  i  circoli  di  .Tungbunzlau  e  di  Titschin, 
costretti  prima  d'ora  a  far  venire  il  carbon 
fossile  da  Sacla,  ad  il  leghe  di  distanza,  e 
fin  anco  dalla  Sassonia,  pagandolo  50  ca- 
rantani  al  quintale.  La  miniera  trovasi  dalla 
parte  del  monte  Kosacoff.Yi  furono  già  aperti 
11  pozzi,  dove  gli  strati  di  carbon  fossile 
hanno  2  piedi  di  spessore. 

—  Il  Moniteur  pubblica  un  decreto  im- 


dell'  ingegnere 

penale  contenente  l'organizzazione  delle  Ac- 
cademie e  coll'istituzione  di  otto  nuove  facoltà 
in  Francia  che  avranno  residenza  nelle  pri- 
marie città.  Il  ministro  dell'istruzione  pub- 
blica è  nominato  rettore  dell'Accademia  di 
Parigi;  una  volta  era  granmaestro  dell'U- 
niversità di  Francia. 

—  Un  raro  fenomeno  ebbe  luogo  il  7  cor- 
rente nei  dintorni  del  castello  di  Blanken- 
burg,  situato  ad  un  quarto  di  lega  di  Ivvei- 
simmen  (Svizzera).  11  suolo  si  abbassò  im- 
provvisamente presentando  una  specie  di 
cratere  della  dimensione  di  60  ai  90  piedi, 
ed  una  profondità  di  30  piedi,  ove  scorgevasi 
l'acqua.  Questo  movimento  del  suolo  durò 
tre  quarti  d'ora,  e  si  arrestò  quando  si  get- 
tarono nella  sua  profondità  degli  alberi  interi 
portativi  dagli  uomini  del  piccolo  villaggio 
vicino  di  Bettelreid.  I  muri  e  le  piccole  case 
hanno  sofferto  e  si  dovettero  puntellare.  Ep- 
pure non  vi  fu  alcun  terremoto. 

—  L'esportazione  dei  bestiami  dalla  Da- 
nimarca in    Inghilterra  da   poco    tempo 
divenuta  tanto 
zione 


indigena 


considerevole  che  la  produ- 
non  è  più  sufficiente.  Molti 
allevatori  delle  spiaggie  dello  Schleswig 
hanno  fatto  venire  dalla  Svezia  un  gran 
numero  di  bovi  che  fanno  ingrassare,  per 
poi  spedirli  in  Inghilterra. 

Fra  i  bovi  che  partiranno  col  primo  na- 
viglio per  Lowastoft,  nella  Contea  di  Suft'olk, 
havvene  uno  che  pesa  4,321  libbre  (2090 
chilogrammi).  E  questo  il  più  grosso  ani- 
male della  .razza  bovina  danese  che  siasi 
mai  visto.  E  stato  per  lungo  tempo  esposto 
al  pubblico  a  Copenaghen. 


Necrologia. 

L'ora  sesta  antimeridiana  del  giorno  4.ot- 
tobre  fu  l'ultima  per  l'ingegnere  Paolo  Emi- 
lio Yertua  di  Milano. 

Gli  amici  e  conoscenti,  che  in  lui  apprez- 
zarono un'anima  generosa,  un  carattere 
franco  e  leale,  il  sentimento  dell'amicizia 
al  maggior  grado,  il  forte  desiderio  di  esser 
utile  a  tutti,  l'ingegno  perspicace  e  disin- 
volto, e  le  distinte  cognizioni  nell'esercizio 
della  sua  professione,  si  assoderanno  al  ram- 
marico della  vedova,  dei  figli  e  dei  congiunti 
dolentissimi  per  l'immatura  perdita. 


Tip.  D.  SALVI  e  C. 


B.  SALDISI  Uditore  responsabile. 


MEMORIE   ORIGINALI. 

ELEMENTI  DI  TEORICA  AGRICOLA 

RACCOLTI  ED  ESPOSTI 

DA    6.    ASCHIERI 

PER  LA   PIÙ'   FACILE   INTELLIGENZA  DELLE   OPERE   MODERNE   D'AGRICOLTURA 


Il  pio  cullor  non  deve  solo 
Sostener  quello  in  pie,  che  il  padre  e  l'avo 
Delle  fatiche  sue  gli  ha  dato  in  sorte; 
Ma  far,  col  bene  oprar,  che  d'anno  in  anno 
Cresci  il  patrio  lerren  di  nuovi  frulli 
Quando  l'albergo  umil  di  figli  abbonda. 

Alamanni. 


INTRODUZIONE 


Un  coltivatore  il  quale  abbia  appena  la 
pazienza  di  pensare,  quando  vede  in  una 
pianta  fatta  adulta  centuplicato  più  volte 
il  volume  e  la  massa  del  seme  die  egli 
confidò  alla  terra,  deve  necessariamente 
domandare  a  se  stesso  dove  quella  pianta 
prese  i  proprj  materiali  per  sì  fatto  in- 
grandimento. E  se  appena  egli  è  dotato 
d'un  po' di  riflessione,  comprenderà  di  leg- 
gieri, che  se  la  pianta  trovasi  a  contatto 
della  terra, dell'aria  e  dell'acqua,  essa  deve 
per  necessità  aver  preso  i  suoi  materiali 
appunto  o  dall'acqua  o  dall'aria,  o  dalla 
terra,  oppure  da  due  di  queste  sostanze, 
od  anche  da  tutte  e  tre. 

Ora  per  assicurarci,  diremo  matemati- 
camente, di  questa  cosa,  è  naturale  che 
non  ci  rimane  a  far  altro,  se  non  che  di- 
stinguere e  conoscere  le  sostanze  elemen- 
tari componenti  i  vegetabili,  e  confrontarle 
con  quelle  componenti  la  terra,  l'aria  e 
l'acqua. 

Questo  primo  passo  ha  l'effetto  del  sole 
che,  sorto  sul  nostro  orizzonte,  ci  rischiara 
ad  un  tratto  tutti  gli  oggetti  che  ne  cir- 
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condano  :  una  folla  di  quesiti  ci  vengono 
alla  mente,  e  la  loro  soluzione  si  rende  più 
facile.  La  terra  è  dappertutto  composta  dei 
medesimi  elementi?  Se  la  terra  sommini- 
stra i  proprj  elementi  ai  vegetabili  pre- 
senti, come  ne  potrà  avere  ancora  da  som- 
ministrare ai  vegetabili  successivi?  Qualora 
la  terra  difettasse  di  qualche  necessario 
elemento,  potrà  l'uomo  coli' arte  sommi- 
nistrarlo? I  vegetabili  devono  contenere 
sempre  esattamente  per  esistere  tutti  i  loro 
elementi  in  dose  precisa?  E  nel  caso  d'ap- 
plicazione de' vegetabili  all'uso  cui  l'uomo 
li  destina,  non  si  possono  essi  rendere 
migliori  fornendo  loro  maggior  coppia  d'un 
elemento  anziché  d'un  altro?  Oltre  le  pro- 
prietà chimiche,  vi  sono  altre  proprietà 
da  curare ,  sia  nel  terreno  e  in  ogni  altro 
mezzo  di  produzione,  sia  nelle  produzioni 
stesse? 

Queste  e  simili  altre  questioni  costitui- 
scono appunto  lo  studio  teorico  d'Agricol- 
tura, il  quale  si  serve  della  pratica  come 
esperimento  per  constatare  la  verità  delle 
proprie  teorie:  quindi  è  che  noi  divide- 
re 1854.  30 
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remo  questi  elementi  di  teorica  agricola 
in  tre  parti  distinte,  cioè  :  1.°  Ricerche  sulla 
composizione  intima  dei  diversi  terreni  e 
loro  proprietà  fisiche.  2.°  Ricerche  sulla 
composizione  intima  dei  diversi  vegetabili 
e  loro  bisogni  fisici,  non  che  il  loro  pro- 
cesso, cioè  "r  anatomia  e  la  fisiologia  ve- 
getale per  quanto  è  indispensabile  ad  un 
semplice  agricoltore  non  botanico.  3.°  Ri- 
cerche chimiche  e  fisiche  sui  mezzi  chia- 
mati o  da  difetto  nei  terreni,  o  dall'esi- 
genza dei  vegetabili  per  conseguire  1  in- 
tento che  si  propone;  e  ci  saranno  guida 
principale,  Orbigny,  Roussingault,  Liebig, 
Malaguti,  Selmi,  Borio,  Regnault,  Jussieu 
ed  altri  non  men  distinti  chimici-botanici, 
e  mentre  cercheremo  di  tenerci  alla  por- 
tata di  tutti,  tenteremo  anche  d'essere 
brevi  quant'è  possibile.  Ma  è  indispensabile 
premettere  alcune  poche  cognizioni  che 
servono  come  di  chiave  all'intelligenza 
chiara  e  perfetta  della  teorica  agraria. 

Tutti  i  corpi  che  vediamo   esistere  su 
questa  terra  inorganici  ed  organici,  con- 
stano di  sessantatrè   sostanze  elementari, 
combinate  fra  loro  a  due,  a  tre,  a  quattro 
(di  rado,  di  più)  in  dosi  determinate,  ma 
differenti  dall' un  corpo  all'altro:  queste  so- 
stanze si  indicano  ordinariamente  colle  sole 
iniziali,  oppure  con  due  delle  loro  lettere, 
ciò  che  costituisce  i  cosi  detti  simboli;  e 
le  dosi  vengono  annunciate  con  numeri 
che  si  mettono  o  avanti  ai  simboli,  se  val- 
gono per  più  simboli  :  o  dopo  il'  simbolo 
in  alto  di  esso,  se  valgono  per  quel  solo 
simbolo.  Un  corpo  composto  di  più  sostanze 
differenti  sarà  adunque  espresso  con  più 
simboli:  tale  complesso  di  simboli  indicanti 
un  corpo  composto  chiamasi  forinola.  Fi- 
nalmente il  segno  che  mettesi  per  indicare 
l'unione  di  più  corpi  semplici  o  già  compo- 
sti è  -f-  che  leggesi  più:  così,  per  esempio, 
quando  si  abbia  per  formola  S3  0  +  Fé, 
devesi  intendere  un  corpo  composto  d'acido 
solforico  e  di  ferro,  perchè  il  simbolo  S 
indica  solfo,  l'O  indica  ossigeno,  Fé  ferro; 
ed  essendo  uniti  S30 ,  questo  vuol  dire  un 
corpo  già  combinato  di  solfo  e  di  ossigeno, 
e  precisamente  in  questo  caso  acido  sol- 
forico. 

Le  sostanze  elementari  (almeno  quelle 
che  finora  si  ritengono  tali)  sono,  come 
abbiamo  detto,  sessantatrè;  ma  noi  non 


registreremo  qui  se  non  quelle  sole  che 
possono  cadere  in  acconcio  nello  studio 
dell'agricoltura,  e  sono: 

Ossigeno,  il  cui  simbolo  è  0  sostanza  gasosa 
Idrogene  (hydrogenium)    Hy  id. 

Azoto  o  nitrogene  Az  o  Ni    id. 

Carbonio  C  sostanza  solida 

Cloro  o  Murio  CI  sostanza  gasosa 

Fosforo  F  sostanza  solida 

Silicio  Si  id. 

Solfo  o  zolfo  S  id. 

Alluminio  Al  id. 

Calcio  Ga  id. 

Magnesio  Mg  id. 

Potassio  o  Kaliiim  Po  o  K  id. 

Sodio  o  Natrium  So  o  Na  id. 

Ferro  Fé  id. 


La  combinazione  binaria  di  ossigeno  con 
un  altro  elemento  costituisce  una  sostanza 
che  chiamasi  col  nome  o  di  ossido  o  di 
acido  ;  la  differenza  fra  queste  due  sostanze 
sta  in  ciò  che,  nell'egual  composto,  l'os- 
sido è  sempre  meno  carico  d'ossigeno  che 
non  Facido  ;  ad  onta  però  di  questa  sola 
differenza,  le  proprietà  degli  ossidi  sono 
affatto  diverse  ed  anche  opposte  di  quelle 
degli  acidi,  come  vedremo  in  seguito. 

Anche  gli  ossidi  e  gli  acidi,  da  loro 
stessi,  possono  contenere  una  maggiore  o 
minore  quantità  d'ossigeno,  e  quindi  per 
gli  ossidi  si  distingue  il  protossido,  primo 
grado  d'ossidazione,  il  biossido  o  denlossido, 
secondo  grado,  tritossido,  terzo  grado,  pe- 
rossido, il  grado  di  maggiore  ossidazione. 
Per  gli  acidi,  all'incontro,  i  diversi  gradi 
d'ossigenazione  si  distinguono  colla  desi- 
nenza della  sostanza:  cosi,  per  esempio, 
dicesi  acido  solforoso,  quando  vi  si  contiene 
minor  quantità  d'  ossigeno;  acido  solforico, 
quando  ne  contiene  di  più. 

Qualora  in  un  corpo  binario  invece  di 
ossigeno  entra  P  idrogeno  (principio  del- 
l'acqua), allora  ne  risultano  ì  cosi  detti 
idracidi,  e  si  distinguono  appunto  colla 
parola  idro  o  idrico,  posta  da  principio 
oppure  in  fine  del  nome  della  sostanza  che 
trovasi  unita  all' idrogene;  cosi  dicesi , 
per  esempio ,  acido  tdrosolfonco  ,  solfido- 
idrico,  ecc.  ecc.  (*) 

(*)  Scientificamente  parlando,  queste  definizioni 
da  noi  date  mancano  di  qualche  esattezza;  per 
esempio,  per  acidi  non  dcvonsi  intendere  soltanto 


ARCHITETTO 

Allorché  un  acido  si  combina  con  un 
ossido,  ossia  con  un  altro  elemento,  che 
prende  il  nome  di  base,  ne  risulta  una 
sostanza  ternaria,  che  chiamasi  col  nome 
di  sale.  Se  questo  sale  risulta  da  un  acido 
che  sia  più  ossigenato,  e  quindi  abbia  la 
desinenza  in  ico,  prende  la  terminazione  in 
alo:  se,  all'incontro,  risulta  da  un  acido 
meno  ossigenato,  cioè  colla  desinenza  in  oso, 
allora  prende  la  desinenza  in  ilo;  così  il  sol- 
fato di  china  è  acido  solforico  combinato 
colla  china,  e  se  si  avesse  il  solfito  di  china,  sa- 
rebbe acido  solforoso  combinato  colla  china. 

Quando  poi  il  sale  risultasse  da  un  idra- 
cido e  non  da  un  ossacido,  allora  si  distin- 
guerebbe questa  specie  di  sale  colla  parola 
idro,  dicendo,  per  esempio,  idrosolfato,  op- 
pure idrosolfito. 

Finalmente  accade  pur  talvolta  che  due 
elementi  si  uniscono  fra  loro  soli  senza 
F  intervento  dell'ossigeno.  Questa  combi- 
nazione binaria  si  distingue  colla  desinenza 
in  uro;  così  dicendo,  per  esempio,  solfuro 
di  calcio,  si  vuol  indicare  una  combinazione 
di  solfo  con  calcio ,  mentre  se  fosse  stato 
l'acido  solforico  o  l'acido  solforoso  com- 
binato colla  calce,  si  sarebbe  detto  solfato, 
oppure  solfito  di  calce. 

Dobbiamo  finalmente  avvertire  come  i 
corpi  si  distinguono  pel  loro  diverso  stato 
in  solidi  o  fluidi,  e  che  i  fluidi  possono 
essere  liquidi  come  l'acqua,  oppure  gasosi 
o  aeriformi  come  l'aria  che  respiriamo,  il 
fumo  della  legna  che  abbrucia,  del  carbone 
ardente,  dell'acqua  bollente,  ecc.  ecc.  Però, 
nell'uso  comune,  a  quelle  sostanze  che 
cadono  più  facilmente  sotto  i  nostri  sensi, 
e  che  non  sono  nò  solidi,  ne  liquidi,  si 
dà  a  preferenza  il  nome  di  vapore,  come 
è  quello  dell'acqua  calda;  e  quelle  so- 
stanze che  ci  sono  invisibili,  o  pressoché 
invisibili,  come  e  il  vapore  del  carbone, 
quello  che  esala  dai  tini  dell'uva  pigiata  in 
fermentazione,  ecc.,  chiamansi  piuttosto  gas. 

corpi  combinati  con  ossigeno,  giacche  vi  sono  alcuni 
corpi  che  hanno  le  proprietà  di  formare  acidi  senza 
che  vi  entri  ne  ossigeno,  nò  idrogeno,  quali  sono, 
per  esempio,  il  cloro,  il  solfo,  ecc.  Ma  noi,  inse- 
gnando l'agricoltura  e  non  la  chimica,  e  parlando 
a  persone  affatto  ignare  di  scienze  naturali,  abbiamo 
credulo,  per  maggior  chiarezza,  di  ristringere  alcune 
idee;  infatti  per  un  agronomo  basta  che  conosca 
gli  acidi  formali  dall'ossigeno,  e  gl'idracidi  formati 
coli'  idrogeno. 
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PARTE  PRIM\ 

RICERCHE    SULLA    COMPOSIZIONE     INTIMA 
DEI    DIVERSI   TERRENI    E    LORO    PROPRIETÀ   FISICHE. 

Capitolo  I. 

La  terra  vegetale  si  compone  di  tenuis- 
simi  frammenti  di  rocce,  cioè  di  masse 
minerali  solide  triturate,  o  dall'urto  cagio- 
nato dall'acque  correnti,  o  per  l'azione  di 
agenti  dissolventi  e  corrosivi:  e  siccome 
questi  frantumi,  questi  detriti,  furono  dalle 
correnti,  in  alcuni  casi,  trasportati  anche 
a  molta  distanza,  così  avviene  talvolta  che 
la  terra  vegetale  è  affatto  diversa  dalle  rocce 
da  essa  ricoperte;  ma  nel  caso  ordinario 
la  terra  vegetale  è  della  medesima  natura 
delle  masse  minerali  solide  che  le  servono 
di  base:  quindi  si  devono  distinguere  le 
terre  locali  e  le  terre  di  trasporto.  Comunque 
però  esse  siano,  ciò  che  interessa  l'agri- 
coltura è  di  conoscerne  gli  elementi,  ossia 
la  loro  composizione. 

La  terra  vegetale  è  di  natura  sabbiosa  o 
silicea  quando  proviene  da  rocce  quarzose: 
è  di  natura  alluminosa  se  ha  origine  da 
rocce  feldispatiche  o  schistose  :  è  di  natura 
calcarea  se  proviene  da  carbonati  di  calce: 
quindi  silice,  allumina  e  calcare  sono  i  tre 
principali  componenti  della  terra  vegetale. 

In  quanto  alla  sostanza  che  chiamasi 
humus  o  terriccio,  essa  ripete  la  sua  esi- 
stenza dai  detriti  di  vegetabili  mischiati  a 
resti  provenienti  dalla  decomposizione  di 
animali  morti  ;  e  questa  sostanza  che,  atteso 
la  sua  leggerezza,  trovasi  più  frequente- 
mente accumulata  nel  fondo  delle  valli , 
forma  in  generale  la  parte  costituente  dei 
terreni  fertili. 

La  silice  è  una  composizione  binaria 
d'ossigeno  e  di  silicio  allo  stato  di  acido 
silicico  nella  proporzione  di  52  d'ossigene 
e  48  di  silicio. 

L'allumina  è  anch'essa  una  combina- 
zione binaria  d'ossigeno  e  d'alluminio, 
la  quale  combinazione  nelle  terre  trovasi 
unita  a  della  silice  in  proporzioni  diverse; 
ma  è  raro  che  l'allumina  oltrepassi  il  50 
per  100  come  maximum,  e  che  sia  al  di- 
sotto del  30  per  100  come  minimum,  e  così 
ne  viene  una  sostanza  che  chiamasi  argilla. 
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Il  calcare  si  compone  d'ossigene,  calcio  ] 
e  carbonio,  cioè  di  ossido  di  calcio  (calce), 
e  di  acido  carbonico;  quindi   è  un  car- 
bonato di  calce  nella  proporzione  di  56  di 
calce  e  44  di  acido  carbonico. 

Tutte  e  tre  queste  terre,  da  per  sé  stesse, 
sono  sterili  :  la  fertilità  risulta  da  una  giu- 
sta loro  miscela,  e  soprattutto  dal  terriccio 
che  vi  si  trova  unito.  Siccome  poi  la  com- 
posizione di  questa  terra  può  variare,  cosi 
vi  sono  delle  argille  più  o  meno  silicee  :  vi 
sono  dei  calcari  argillosi  e  dei  calcari  si- 
liciosi  :  il  calcare  che  contiene  dell'argilla 
prende  il  nome  di  marna. 

Oltre  questi  elementi  ed  il  terriccio,  che 
costituiscono  la  parte  più  importante  delle 
terre,  ve  ne  sono  altri  di  minor  impor- 
tanza, almeno  per  la  quantità  in  cui  vi 
entrano,  ma  che  hanno  però  molta  parte 
nella  fertilità  dei  diversi  terreni,  come 
vedremo  or  ora. 

Silicio.  La   silice  è  l'elemento  terroso 
il  più  sparso  nella  terra,  e  vi  si  trova  indi- 
stintamente mischiato  sotto   forma  di  di- 
versi silicati.  Le  acque  di   sorgenti,  dei 
pozzi,  dei  fiumi,  ne  contengono  quasi  sem- 
pre più  o  meno,  in  dissoluzione.  Allo  stato 
polverulento  il  suolo  silicioso  si  scalda  fa- 
cilmente, cioè  lascia  penetrare  con  facilità 
il  calorico,  ed  è  pur  permeabile  all'aria  e 
all'acqua.  Cosi  i  terreni  silicei  sono  quasi 
sempre  secchi  ed  aridi ,  e  non  sono  pro- 
duttivi che  a  forza  d'ingrasso  e  di  innaf- 
fiamento. Al  momento  in  cui  la  silice  non 
è  più  combinata  con  altre  sostanze  diviene 
solubile  negli  acidi,  negli  alcool  ed  anche 
nell'acqua,   ed  allora   diviene   suscettibile 
d'essere  assorbita  dalle  radici  dei  vegetabili. 
Questa  sostanza  s'accumula  notevolmente 
sui  nodi  dei  tronchi  delle  graminacee,  ove 
essa  forma  delle   concrezioni:  è   la  silice 
che  compone  la  parte  esterna  lucente  della 
paglia  :  i  vegetabili  devono  ad  essa  la  du- 
rezza di  alcune  loro   parti  :   ma  qui  non 
si  limita  Fazione  di  questa  sostanza,  ed  è 
particolarmente  sotto   il  rapporto   fisico, 
cioè  per  la  facoltà  che  essa  possiede  di 
tenere  la  terra  divisa ,  facilitando  così  il 
passaggio  dell'aria  e  dell'acqua,  che  la  si- 
lice è  della  massima  importanza  in  agri- 
coltura. 

Alluminio.  Vargilla  è  una  terra  grassa 
untuosa;  la  sua  tenacità  è  sempre  in  ra- 
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gione  della  quantità  d'allumina  che  essa 
contiene.  Essa  perde  la  sua  proprietà  di 
far  pasta  coll'acqua,  allorché  è  stata  for- 
temente riscaldata,  e  perciò  allora  diventa 
propria  a  correggere  un  suolo  troppo  con- 
sistente. Una  delle  proprietà  rimarchevoli 
dell'argilla  è  quella  di  assorbire  i  gas  am- 
moniacali (combinazione  d' idrogene  e  di 
azoto).  Per  tal  modo  il  suolo  argilloso 
s'impadronisce  dei  primi  ingrassi  organici 
che  gli  si  danno  senza  produrre  alcun  effetto 
molto  sensibile  sui  vegetabili:  ma  dopo 
diverse  concimazioni  esso  diventa  ferti- 
lissimo. 

L'argilla  ritiene  molto  l'acqua:  perciò 
mentre  nelle  stagioni  secche,  le  piante  vi 
soffrono  meno  che  nel  suolo  silicioso,  nelle 
stagioni  piovose,  all'incontro,  le  radici 
costantemente  bagnate,  e  per  conseguenza 
non  arieggiate,  entrano  facilmente  in  de- 
composizione, cioè  marciscono.  Quantun- 
que l'allumina  che  fa  parte  dell'argilla 
venga  qualche  volta  assorbita  dalle  piante, 
pure  il  principale  carattere  dell'  argilla  è 
quello  di  apportare  al  suolo  un  certo  qual 
legame,  della  consistenza  e  delle  proprietà 
igroscopiche,  cioè  proprietà  che  risguar- 
dano  l'umidità  o  la  secchezza  di  cui  abbi- 
sognano le  piante. 

Calcio.  Il  calcare  si  trova  sparso  nella 
maggior  parte  delle  terre:  qualche  volta  il 
suolo  ne  è  interamente  composto,  ed  allora 
questa  sovrabbondanza  è  nociva,  come  av- 
viene in  tutti  i  casi  quando  il  suolo  si  com- 
pone di  un  solo  elemento  mineralogico.  Il 
calcare  è  dotato  di  buone  proprietà  fisiche; 
esso  non  ha  né  la  troppa  consistenza  del- 
l'argilla, né  la  troppa  permeabilità  della  si- 
lice; quindi,  mischiata  o  all'una  o  all'altra, 
serve  a  correggere  i  difetti  di  entrambe. 
Anche  sotto  il  punto  di  vista  chimico, 
il  calcare  è  importantissimo,  giacché  entra 
come  elemento  nutritivo  in  un  gran  nu- 
mero di  vegetabili. 

La  marna,  come  abbiamo  detto,  non  è 
che  un  calcare  misto  all'argilla,  e  qualche 
volta  alla  silice  in  proporzioni  differenti; 
mista  all'argilla,  la  marna  ha  la  facoltà  di 
ridursi  in  polvere  mediante  l'umidità,  a  ca- 
gione del  cangiamento  di  volume  che  acqui- 
sta l'argilla  imbevendosi  d'acqua.  L'impiego 
della  marna  in  agricoltura  ha  per  iscopo 
di  aggiungere  del  calcare  ai  terreni  che  ne 
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sono  sprovveduti,  e  di  fornirlo  sotto  forma 
polverulenta,  che  è  molto  favorevole  alla 
vegetazione.  I  suoi  effetti  dunque  sono 
quelli  stessi  del  calcare,  e  quindi  è  natu- 
rale che  per  i  terreni  siliciosi  devesi  sce- 
gliere la  marna  argillosa,  e  viceversa  per  i 
terreni  argillosi  devesi  scegliere  la  marna 
siliciosa. 

Magnesio.  La  magnesia  è  una  combina- 
zione d'ossigeno  e  di  magnesio.  Essa  trovasi 
associata  agli  altri  elementi  della  terra,  il  più 
di  sovente  sotto  forma  di  carbonato,  che  è 
quanto  dire  combinata  col  carbonio.  Questa 
sostanza  è  tenera,  a  tessitura  compatta  e 
di  colore  biancastro,  giallastro  o  grigiastro. 
La  si  trova  più  o  meno  abbondantemente 
nelle  valli  bagnate  dai  torrenti  che  discen- 
dono da  montagne  dolomitiche. 

Le  ceneri  dei  vegetabili  coltivati  in  ter- 
reni magnesiaci  racchiudono  del  carbonato 
di  magnesia  in  luogo  del  carbonato  di  calce. 
Questi  due  carbonati  presentano  proprietà 
chimiche  analoghe  fra  di  loro;  ma  il  car- 
bonato di  magnesia  avendo  maggior  affi- 
nità coll'acqua,  la  sua  presenza  nelle  terre 
arabili  tende  a  renderle  più  fresche,  più 
leggiere,  più  accessibili  agli"  agenti  atmo- 
sferici, che  non  fa,  a  pari  condizioni,  il 
carbonato  di  calce.  Ciò  non  ostante  le  terre 
in  cui  il  carbonato  di  magnesia  predomina 
sugli  altri  elementi  terrosi,  non  producono 
che  una  vegetazione  assai  languente. 

Humus.  L'humus  o  terriccio  è  d'una  estre- 
ma importanza  nell'atto  della  vegetazione 
a  causa  del  carbonio  che  vi  reca  unitamente 
all'acqua  contenuta  nel  terriccio  stesso:  e 
per  l'azoto  ed  i  sali  di  potassa  e  di  soda 
che  vi  si  trovano  associati.  Il  terriccio  serve 
altresì  a  rendere  più  permeabili  i  terreni 
troppo  compatti ,  ed  anzi  per  questa  sua 
proprietà  1'  humus  giungerebbe  ad  essere 
nocivo  quando  fosse  solo  a  costituire  il 
terreno. 

Solfo-Gesso.  Il  solfo  combinato  colla 
calce  costituisce  il  gesso,  quindi  il  gesso 
è  un  solfato  di  calce:  naturalmente  esso  è 
idrato,  cioè  contiene  dell'acqua  :  ma  facen- 
dolo cuocere  perde  l'acqua  e  diventa  allora 
solfato  di  calce  anidro:  alcuni  credono  che 
sia  più  utile  l'idrato  altri  l'anidro;  in  ogni 
modo  però  il  gesso  ha  un'azione  importan- 
tissima sulla  vegetazione,  particolarmente 
per  gli  erbaggi  e  per  i  prati.  Nessun  effetto 
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sensibile  all'incontro  arreca  sui  cereali  e 
sulla  maggior  parte  delle  graminacee.  Il 
gesso,  come  qualunque  altra  sostanza,  non 
arreca  utilità  se  non  in  terreni  che  difet- 
tano dei  principi  che  quelle  sostanze  vi 
arrecano:  quindi  il  gesso  potrà  essere  no- 
civo pei  terreni  che  racchiudono  già  essi 
in  sufficiente  dose  il  solfato  di  calce. 

Il  gesso  mischiato  con  due  o  tre  volte 
il  suo  volume  di  terra  fina,  e  sparso  nelle 
scuderie,  è  atto  ad  assorbire  la  parte  li- 
quida degli  escrementi  animali,  od  assor- 
birne i  sali  ammoniacali,  che  sono  tanto 
utili  alla  vegetazione  delle  piante,  e  che 
sventuratamente  sono  i  più  facili  a  disper- 
dersi nell'aria:  quindi  sarebbe  utile  nelle 
stalle  tenere  sotto  il  letto  uno  strato  di  terra 
calcare  o  gessosa,  che  potrebbesi  rinnovare 
di  tempo  in  tempo,  spargendo  sul  letamajo 
quella  che  dì  mano  in  mano  si  va  levando. 

Cloro- S al  marino.  Il  sai  marino  è  un 
cloruro  di  sodio,  cioè  una  combinazione 
di  cloro  e  di  sodio.  Il  sale  comune  da  cucina 
non  è  altro  che  sai  marino,  e  se  ne  trova 
pure  incorporato  alla  terra  in  piccole  pro- 
porzioni. Lo  si  riconosce  all'umidità  che 
produce  nel  suolo  e  alla  sua  efflorescenza 
alla  superficie  della  terra  durante  forti  ca- 
lori. Questa  sostanza  è  utile  alla  vegeta- 
zione in  tutte  le  terre  umide;  ma  perchè 
agisca  con  efficacia,  bisogna  unirvi  dei 
principi  azotati  col  mezzo  d'ingrassi  or- 
ganici. Tutti  i  cereali  sottoposti  all'analisi 
manifestano  la  presenza  di  un  cloruro,  sia 
di  potassio,  sia  di  sodio. 

Per  essere  favorevole  alla  vegetazione, 
il  sai  marino  non  deve  trovarsi  nella  terra 
che  in  deboli  proporzioni,  circa  uno  o  due 
centesimi:  al  di  là  di  questa  quantità  sa- 
rebbe anzi  pernicioso.  Ultimamente  fu  pro- 
posto di  somministrare  del  sale  alle  bestie 
di  campagna,  onde  avere  dai  loro  escre- 
menti un  concime  contenente  già  esso  una 
certa  quantità  di  sai  marino,  che  non  possa 
nuocere  alla  fertilità  dei  terreni,  e  che  nello 
*  stesso  tempo,  dato  in  dose  moderata,  asper- 
gendo il  fieno  d'acqua  salata,  sarebbe  piut- 
tosto confacente  che  dannoso  anche  all'eco- 
nomia animale:  ma  tale  introduzione  esi- 
gerebbe una  forte  diminuzione  nel  prezzo 
del  sale. 

Ferro.  V ossido  di  ferro  che  colora  di  tinte 
così  variate  la  maggior  parte  delle  terre 
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arabili,  sembra  anch'esso  esercitare  un'a- 
zione benefica  sulla  vegetazione,  ed  ado- 
perasi appunto  quando  occorra  di  rinfor- 
zare una  pianta  malata  innaffiandola  d'acqua 
in  cui  sia  stato  sciolto  del  cloruro  o  del 
solfato  di  ferro.  Il  cloruro  di  ferro  è  una 
combinazione  di  cloro  e  di  ferro,  ed  il 
solfato  d'acido  solforico  e  ferro.  Il  ferro 
adunque,  se  non  è  indispensabile  alle  piante 
come  alimento,  lo  è  almeno  come  stimo- 
lante, ed  è  appunto  all'ossido  di  ferro  che 
la  terra  deve  il  suo  colore  rossastro-bruno, 
il  quale  la  rende  più  propria  a  riscaldarsi, 
giacché  i  colori  quanto  più  sono  scuri  as- 
sorbono maggiormente  i  raggi  solari;  cosi 
il  nero  gli  assorbe  tutti,  mentre  il  bianco  li 
riflette  tutti. 

Potassio.  Nelle  ceneri  della  maggior 
parte  delle  piante  trovasi  la  potassa,  dun- 
que deve  essa  pure  trovarsi  nelle  diverse 
terre:  alcune  però  ne  sono  interamente 
prive,  ed  è  sii  queste  appunto  che  la  ce- 
nere impiegata  come  ingrasso,  produce  i 
più  buoni  risultati.  L'erba  vegeta  benis- 
simo sui  detriti  semplicemente  granitici, 
anche  senza  ingrasso,  perchè  il  feldispato 
e  la  mica  che  col  quarzo  costituiscono  il 
granito,  contengono  della  potassa. 

Sodio.  La  soda  ha  la  stessa  azione  della 
potassa,  e  quindi  si  possono  queste  so- 
stanze surrogare  l'una  all'altra;  la  soda 
però  trovasi  a  preferenza  nei  vegetabili 
marini  o  posti  vicino  al  mare,  dacché  il 
sai  marino  si  compone,  come  abbiamo  già 
detto,  di  sodio  e  cloro. 

Fosforo.  I  fosfati  di  calce  e  di  magnesia, 
cioè  fosforo  e  calce,  oppure  fosforo  e  ma- 
gnesia, dopo  i  sali  alcalini,  ossia  dopo  i 
sali  potassici  o  sodici,  sono  quelli  che  tro- 
vansi  in  maggior  abbondanza  nelle  ceneri 
delle  piante  °erbacee.  Il  fosfato  di  calce  è 
solubile  nell'acqua  salata,  oppure  in  quella 
carica  d'acido  carbonico,  ed  in  tal  modo 
è  facilmente  assorbito  dalle  piante;  esso 
però  trovasi  nelle  terre  arabili  in  piccola 
quantità,  e  quando  vi  si  trova,  devesi  alla 
presenza  di  ossa  fossili,  cioè  ossa  di  antichi 
animali  sepolti.  Quindi  gli  ingrassi  organici 
sono  più  atti  a  somministrarne  al  suolo. 

Carbonio.  Il  carbonio  trovasi  nel  suolo 
allo  stato  di  carbonato,  e  soprattutto  esiste 
nell'humus,  e  le  piante  al  loro  nascere 
traggono   dal  suolo   questo  indispensabile 


elemento;  ma  col  crescere  esse  lo  assor- 
bono anche  dall'aria  che  ne  contiene  in 
istato  di  gas  acido  :  e  quantunque  questo 
gas  esista  nell'aria  in  dose  proporzionata- 
mente assai  minima,  pure  può  ritenersi 
che  in  tutta  l'atmosfera  esista  tanto  car- 
bonio da  costituire  da  esso  solo  quanti  ve- 
getabili esistono  sulla  terra.  Il  gas  acido 
carbonico  che  le  piante  sottraggono  all'atmo- 
sfera vien  ad  essa  restituito  dagli  animali, 
nelle  loro  espirazioni;  sicché  mentre  le 
piante  servono  a  purificar  l'aria  di  questo 
principio  nocivo  agli  animali,  questi  dal 
canto  loro  sono  la  sorgente  principale  del- 
l'acido carbonico,  tanto  indispensabile  al- 
l'esistenza dei  vegetabili.  Le  parti  solide 
costituenti  i  vegetabili  constano  per  la  mas- 
sima parte  di  carbonio. 

Idrogeno.  L' idrogeno  è  uno  degli  ele- 
menti dell'acqua,  e  le  piante  se  ne  im- 
possessano mediante  la  decomposizione 
dell'acqua  che  trovasi  sparsa  allo  stato  di 
vapore  nell'atmosfera,  oppure  di  quella  che 
cade  sulla  terra. 

Azoto.  L' azoto  esiste  in  diverse  pro- 
porzioni in  tutte  le  terre  fertili:  questo 
gas  è  assorbito  dai  vegetabili.  Altre  volte 
credevasi  che  l'azoto  fosse  un  elemento 
speciale  agli  animali:  ma  ora  è  provato 
che  ne  esiste  abbondantemente  nei  tron- 
chi verdi  delle  piante,  nei  semi,  nei  tu- 
bercoli, ed  anzi  sono  appunto  le  parti  azo- 
tate dei  vegetabili  quelle  che  servono  con 
maggior  efficacia  all'alimento  degli  animali. 
Anche  dall'aria  le  piante  assorbono  del- 
l'azoto, ma  la  più  gran  parte  vien  loro 
somministrata  dal  suolo  e  dai  sali  ammo- 
niacali dei  letami,  giacché  V ammoniaca  altro 
non  è  che  una  combinazione  di  idrogeno 
e  di  azoto. 

Ossicene.  Tutti  gli  ossidi,  tutti  gli  acidi, 
e  conseguentemente  tutti  i  sali  che  risul- 
tano da  essi,  abbiamo  veduto  contenere 
dell'ossee;:  quindi  questo  elemento  che 
trovasi  nel  suolo,  e  soprattutto  nelle  ar- 
gille e  neh'  humus ,  viene  assorbito  dalle 
radici  coli' intermezzo  dell'acqua.  Pure, 
siccome  i  vegetabili  vanno  tutto  giorno  per- 
dendo dell'ossigene,  particolarmente  sotto 
l'influenza  del  sole,  cosi  atteso  un  tanto 
consumo  d'ossigene,  non  basta  ai  vegeta- 
bili quello  che  possono  assorbire  dal  suolo 
o  dall'acqua,  ma  hanno  indispensabile  bi- 
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sogna  dell'Origene  atmosferico,  che  assor- 
bono più  particolarmente  per  mezzo  delle 

Acqua.  V acqua  si  compone  di  due  gas, 
cioè  di  due  volumi  d' idrogene  e  d'un  vo- 
lume di  ossigeno;  Fazione   dell'acqua   è 
una  delle  più  importanti  pei  vegetabili.  In 
primo  luogo  perchè  è  un  potentissimo  dis- 
solvente, e  quindi  serve  d'indispensabile 
veicolo  all'assorbimento,  dei  sali  e  degli  al- 
cali solidi,  giacché  le  sostanze  non  possono 
essere  assorbite  dai  vegetabili  se  non  sono 
in  istato  liquido  o  gasoso;  in  secondo  luogo, 
è  importante  per  i   suoi  elementi  che  vi 
apporta.  I  fluidi  che  hanno   circolazione 
nelle  piante  sono  composti,  per  la  mas- 
sima parte,  di  acqua,  e  le  parti  solide  an- 
ch'esse  contengono  pure  molt'acqua  nelle 
loro  cellule,  nei  loro  interstizi;  infatti  ve- 
diamo qual  differenza  di  peso  vi  sia,  a  pa- 
rità di  volume,  tra  la  legna  verde  e  quella 
secca:  e  quella  legna   che  noi  bruciamo 
sui  nostri  focolari,  e  che  chiamiamo  secca, 
è  ancora  ben  lungi  d'essere  privata  inte- 
ramente di  tutta  la  sua  acqua. 

Nell'acqua  si  contiene  sempre  disciolta 
un  po'  d'aria,  e  per  i  suoi  buoni  effetti  sui 
vegetabili  è  importante  che  essa  ne  con- 
tenga in  maggior  quantità  possibile.  L'acqua 
carica  di  materie  più  rarefatte,  l'acqua  delle 
paludi,  le  acque  imputridite  e  senza  mo- 
vimento o  state  lungamente  chiuse  con- 
tengono tutte  minor  quantità  d'aria.  L'acqua 
piovana  quindi  essendo  per  se  stessa  la 
più  arieggiata  è  dunque  la  migliore.  Cosi 
cavando  acqua  dalle  cisterne  chiuse  è  d'uopo, 
prima  d'usarne  per  adacquamento,  di  la- 
sciarla esposta  all'aria  un  qualche  giorno, 
e  quando  occorra  di  adoperarla  presto,  bi- 
sognerà almeno  prima  agitarla  ben  bene 
onde  mettere  maggiori  punti  d'acqua  a 
contatto  coll'aria. 

Aria.  Varia  è  un  miscuglio  di  quattro 
quinti  di  gas  azoto  ed  un  quinto  di  gas 
ossigene  con  quattro  o  cinque  diecimillesimi 
di  acido  carbonico,  e  una  piccolissima  quan- 
tità variabile  di  vapore  acqueo.  Da  ciò  solo 
e  da  quanto  abbiamo  detto  parlando  del- 
l'azoto, del  carbonio  e  dell'ossigeno,  si  com- 
prenderà di  leggieri  quale  importanza  ab- 
bia l'aria  sulla  vegetazione.  Né  soltanto  le 
piante  hanno  bisogno  di  respirar  l'aria  dalle 
loro  foglie  e  dal  tronco,  ma  è  indispensabile 
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alla  loro  vita  che  esse  abbiano  pure  le  radici 
a  contatto  dell'aria:  motivo  per  cui  i  ter- 
reni troppo  compatti,  oppure  l'acqua  troppo 
affluente  che  impedisce  così  all'aria  di  pe- 
netrare per  i  meati  della  terra   fino  alle 
radici,  riescono  fatali  all'esistenza  dei  ve- 
getabili: e  se  vi   sono  piante  che  vivono 
interamente  sott'acqua,  questo  dipende  dai 
bisogni  differenti  che  possono  esistere  fra 
vegetabili  e  vegetabili,  come  esistono  fra 
ammali  ed  animali:  per  cui   abbiamo  gli 
animali  pesci,  che  anzi   non   possono  vi- 
vere se  non  nell'acqua;  ma  tanto  le  piante 
acquatiche,  quanto   i  pesci   hanno   anch' 
essi  bisogno   di  aria;  e  la  differenza  sta 
in  ciò  che  per  loro  basta  quella  che  tro- 
vasi disciolta  nelPaqua:  tanto  è  ciò  vero, 
che  in  un'acqua  che  fosse  privata  d'aria, 
ne  morrebbero   e  le  piante  acquatiche  e 
gli  animali  acquatici.  Noi  avremo  campo 
di  ritornare  su  questo  soggetto:  frattanto 
osserveremo  che  l'aria  è  pure  un  agente 
capace  di  determinare  nella  terra  la  for- 
mazione  dei   sali    occorrenti   per   la   sua 
fertilità. 

Del  Sottosuolo.  Il  sottosuolo  è  quella 
terra  che  trovasi  sotto  allo  strato  di  terra 
superficiale  che  la  vanga  o  l'aratro  giunge  a 
sommuovere:  accade  quindi  alcune  volte, 
particolarmente  quando  la  terra  arabile  sia 
molto  compatta,  che  l'aria  non  può  giun- 
gere fino  al  sottosuolo,  ed  allora  se  si 
scava  il  terreno,  e  se  si  pone  disopra  il 
sottosuolo,  si  vedrà  che  esso  è  più  o  meno 
sterile;  ma  pure  talvolta  basta  lasciare  che, 
per  alcun  tempo,  esso  possa  sentire  l'in- 
fluenza dell'aria,  cioè  lasciar  che  l'aria  vi 
possa  determinare  la  formazione  di  certi 
sali,  che  subito  il  sottosuolo  diverrà  fer- 
tile senz'altro  soccorso.  Ritorneremo  a  mi- 
glior tempo  su  questo  proposito. 

Noi  abbiamo  ora  passato  in  rivista  tutti 
gli  elementi  che  compongono  non  solo  la 
terra  arabile,  ma  bensì  l'aria  e  l'acqua:  ora 
ci  rimane  d'osservare  la  natura  dei  di- 
versi terreni  che  risultano  dalle  diverse 
miscele  di  questi  elementi,  e  le  loro  pro- 
prietà fisiche.  Nella  seconda  parte  tratte- 
nendoci noi  degli  elementi  che  compongono 
i  vegetabili  ci  troveremo  a  portata  di  fare 
i  debiti  confronti  e  di  giudicare  della  mag- 
giore convenienza  di  questi  o  di  quei  ter- 
reni per  queste  o  quelle  specie  di  vegetabili. 
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Frattanto  diremo  che  nell'applicazione 
non  basta  che  un  agricoltore  studii  il  modo 
di  ottenere  raccolti  i  più  belli  o  i  più  ab- 
bondanti, ma  deve  pure  abbadare  che  siano 
i  più  adattati  all' uso  che  se  ne  deve  fare, 
ed  agli  effetti  che  si  vogliono  ottenere. 
Tutti  i  prodotti  della  terra  hanno  per  mas- 
simo scopo  quello  di  ottenere  il  nutri- 
mento per  gli  uomini  o  per  le  bestie; 
quindi  l'agricoltore  non  deve  mai  perdere 
di  vista  questa  meta.  Così  pure  quando 
una  pianta  è  destinata,  non  all'alimento, 
ma  ad  altro  uso  dell'uomo,  1'  agricoltore 
deve  curare  di  somministrare  a  preferenza 
a  quelle  piante  ciò  che  può  darle  le  qua- 
lità utilmente  richieste  dall'uso  medesimo; 
così  deve  procurare  maggior  tenacità  alle 
piante  che  servono  per  tessuti,  maggior 
compattezza  a  quelle  che  sono  destinate 
per  mobili,  maggior  materia  colorante  a 
quelle  serbate  alle  tinture  ecc.  Gli  animali 
sono  come  le  piante;  essi  traggono  il  loro 
alimento  dalla  terra  per  mezzo  dei  vege- 
tabili. Anche  gli  animali  carnivori  se  non 
lo  traggono  direttamente,  lo  traggono  però 
sempre  indirettamente  mangiando  animali 
che  si  nutrono  dei  vegetabili;  ed  infatti 
le  analisi  chimiche  hanno  dimostrato  che 
il  materiale  che  costituisce  gli  animali  con- 
sta anch'esso  degli  stessi  elementi  dei  ve- 
getabili, e  quindi  della  terra:  ma  non  tutte 
le  parti  animali  constano  degli  identici  ele- 
menti in  uguali  proporzioni;  per  esempio, 
nel  sangue  trovasi  a  preferenza  il  ferro, 
nel  latte,  nelle  ossa  trovasi  del  fosfato  di 
calce:  dunque  se  noi  vorremo  ottenere 
dalle  vacche  una  maggiore  quantità  di  latte, 
dovremo  somministrar  loro  delle  erbe  che 
contengano  la  maggior  possibile  quantità  di 
fosforo,  e  per  conseguenza  dovremo  som- 
ministrare a  preferenza  dei  fosfati  alla  terra 
che  deve  produrre  quelle  erbe;  ma  ciò  di 
cui  più  abbisogna  l'animale  è  l'azoto,  ed  è 
perciò  che  i  sali  ammoniacali  sono  quelli 
appunto  che  devonsi  curare  di  più.  Quindi 
dobbiamo  concludere  che  mentre  i  mine- 
rali forniscono  gli  elementi  di  cui  si  com- 
pongono i  vegetabili,  mentre  i  vegetabili 
forniscono  il  materiale  agli  animali,  i  resti 
di  quelli  e  di  questi  fanno  ritornare  alla 
terra  quei  principj  medesimi  che  essi  hanno 
sottratto- al  suolo,  e  che  loro  sono  indi- 
spensabili. 


Capitolo  IL 


Da  quanto  abbiamo  veduto  finora  la 
massa  principale  costituente  la  terra  arabile 
si  compone  di  silice,  argilla,  calcare  ed 
humus  in  proporzioni  variabili;  e  secondo 
che  vi  predomina  l'una  o  l'altra  di  queste 
sostanze,  i  terreni  differiscono  fra  loro;  per 
cui  abbiamo:  . 

I.  Terreni  siliciosi  o  sabbiosi 
JI.       »       argillosi  o  alluminiferi 

III.  »       calcari 

IV.  »       humiferi  o  torbosi. 

Qualora  poi  nella  composizione  dei  ter- 
reni entra  più  di  uno  di  questi  principali 
elementi  in  proporzioni  pressoché  uguali, 
niente  s'oppone  che  la  denominazione  di 
tali  terreni  si  effettui  con  un  nome  composto. 
Così  un  terreno  che  abbia  per  base  argilla 
e  calcare  prende  la  denominazione  di  ar~ 
gillo-calcare;  e  quello  che  presentasse  in 
proporzioni  presso  che  uguali  il  calcare, 
l'argilla  e  la  silice,  si  chiamerebbe  calcareo 
argillo-silicioso  ecc.  ecc. 

Terreni  siliciosi.  Nel  loro  stato  il  più 
puro  le  terre  siliciose  sono  d'una  secchezza 
e  d'una  mobilità  tale  che  non  permettono 
alcuna  vegetazione;  ciò  non  ostante  si 
osserva  che  il  più  piccolo  corso  d'acqua, 
la  minima  umidità,  quando  sia  costante, 
basta  per  renderli  favorevoli  alla  coltiva- 
zione: però,  tranne  nei  deserti,  i  terreni 
siliciosi  contengono  sempre  alcuni  altri 
elementi,  e  così  uniti  a  una  dose  forte 
di  humus  costituiscono  appunto  la  terra 
di  brughiera  tanto  ricercata  dai  giardinieri, 
Le  terre  siliciose  sono  suscettibili  di  ac- 
quistare il  carattere  della  fertilità  di  mano 
in  mano  che  si  lavorano,  e  fra  gli  altri 
vantaggi  ch'essi  presentano  hanno  pur  quello 
d'essere  d'un  lavoro  facile  e  poco  costoso. 
Esse  per  altro  non  sono  prive  d'inconve- 
nienti, come  già  accennammo  e  come  avremo 
campo  d'osservare  più  tardi. 

Terreni  argillosi.  Le  terre  argillose  sono 
quelle  che  gli  agricoltori  chiamano  terre 
forti,  terre  grasse,  di  sovente  colorate  dal- 
l'ossido di  ferro:  si  riconoscono  queste 
per  la  loro  tinta  che  varia  dal  giallo-bruno 
al  rosso  cupo;  esse  si  stemprano  nell'acqua 
e  formano  una  pasta,  più  o  meno  tenace. 
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I  terreni  argillosi  sono  stimati  allorché 
un  leggiero  pendio  procura  loro  uno  scolo 
naturale.  Durante  i  grandi  calori,  l'argilla 
si  indurisce  e  forma  delle  screpolature 
nel  terreno,  in  modo  che  le  piante,  le  cui 
radici  sono  perciò  parzialmente  spezzate  o 
troppo  esposte  all'aria,  ne  soffrono  consi- 
derabilmente.  I  principali  vizj  dei  ter- 
reni argillosi  sono  la  loro  troppa  tenacità 
e  la  loro  impermeabilità,  per  cui  le  radici 
non  possono  dilatarsi  ne  sentire  il  benefìcio 
dell'aria:  finalmente  la  grande  quantità 
d'acqua  che  ritiene  l'argilla  è  una  causa 
di  continuo  raffreddamento,  giacche,  evapo- 
rando l'acqua,  essa  sottrae  dal  suolo  una 
gran  quantità  di  calore  latente.  Fortuna- 
tamente i  terreni  argillosi  contengono  quasi 
sempre  della  sabbia  siliciosa,  e  qualche 
volta  del  calcare  che  ne  correggono  i  difetti. 

Terreni  calcari.  Difficilmente  si  trovano 
terreni  costituiti  di  solo  calcare  o  di  sola 
creta,  che  è  una  varietà  di  calcare  ;  ma  ove 
se  ne  trovano,  la  loro  superficie .  quando 
vien  bagnata,  forma  una  crosta  che  impe- 
disce all'aria  di  penetrar  nella  terra;  il 
gelo  solleva  il  suolo  cretoso,  lo  polverizza, 
e  in  questo  stato  la  terra,  trasportata  fa- 
cilmente dal  vento,  lascia  le  piante  sprov- 
vedute di  conveniente  appoggio.  La  tinta 
biancastra  poi  della  creta  rende  il  suolo 
freddo,  e  cosi  i  terreni  cretosi  son  ben 
lontano  dall'essere  fertili:  ma  la  facilità 
colla  quale  si  possono  lavorare  fa  si  che 
la  coltura  ne  è  possibile  e  talvolta  van- 
taggiosa. Per  la  maggior  parte  però  le  terre 
dette  calcari  contengono  una  porzione  più 
o  meno  abbondante  di  sabbia  silicea  o 
d'argilla,  ed  allora  formano  terreni  eccel- 
lenti. Ciò  che  hanno  di  più  rimarchevole 
i  terreni  calcari  si  è  che  danno  prodotti 
più  succulenti  e  nutritivi  che  non  i  suoli 
siliciosi  od  argillosi. 

Terreni  humiferi.  I  terreni  hiimiferi  o 
torbosi  sono  quelli  che  contengono  una  forte 
dose  di  resti  organici  in  istato  di  decom- 
posizione più  o  meno  avanzata.  Essi  si 
distinguono  pel  colore  oscuro  proveniente 
dall'  humus  o  terriccio,  sostanza  che  quando 
non  sia  interamente  decomposta  contiene, 
oltre  il  carbonio  e  l'azoto,  dei  sali  di  po- 
tassa e  di  soda  eminentemente  proprj  alla 
vegetazione:  ma  per  essere  veramente  pro- 
fittevole alle  piante  l'humus  deve  essere 


frammischiato  a  una  certa  quantità  di  ma- 
terie terrose;  giacché  altrimenti  il  terreno 
non  presta  un  sufficiente  appoggio.  La  dis- 
seccazione di  queste  terre  avviene  con 
un'  estrema  rapidità  tanto  per  la  loro  gran 
porosità,  quanto  per  la  loro  tinta  oscura,  la 
quale  ha  la  proprietà  di  assorbire  molto 
calore,  d'onde  ne  risulta  che  i  vegetabili 
mancano  dell'umidità  necessaria,  quindi  ap- 
passiscono e  muoiono. 

Finalmente  sopra  il  suolo  che  contiene 
una  forte  quantità  d'humus,  si  sviluppa 
ordinariamente  un'atmosfera  satura  d'acido 
carbonico.,  e  allora  questa  quantità  esube- 
rante di  gas  acido  carbonico  è  perniciosa 
alla  vegetazione;  quindi  è  che  in  questo 
caso  devesi  spargere  sul  suolo  della  calce 
caustica,  la  quale  ha  la  proprietà  di  as- 
sorbire una  parte  del  suddetto  gas. 

Ma  l'attenzione  dell'agricoltore  non  deve 
arrestarsi  soltanto  a  quella  parte  di  suolo 
superficiale  che  \iene  smosso  dall'aratro  o 
dalla  vanga:  bensì  deve  osservare  la  na- 
tura anche  del  terreno  che  trovasi  imme- 
diatamente sotto  a  quello  e  che  perciò  di- 
cesi sottosuolo. 

Sottosuolo.  Ora  questo  può  essere  della 
medesima  natura  del  suolo  arabile  ed  ora 
può  differire,  ed  in  questo  caso  può  ag- 
giungere oppur  correggere  i  difetti  del  so- 
prastante terreno.  Cosi,  per  esempio,  un 
sottosuolo  argilloso  sarà  nocivo  ad  una  terra 
forte,  ed  utile  a  una  terra  leggiera;  e  vi- 
ceversa può  dirsi  del  sottosuolo  siliceo 
quando  la  terra  arabile  sia  argillosa:  se 
non  che  in  alcune  località  trovansi  delle 
acque  sotterranee  sorgive,  cioè  che  ven- 
gono da  sotto  in  su,  e  ciascun  vede  che 
in  allora  il  sottosuolo  silicioso  dando  fa- 
cile passaggio  a  queste  acque,  riescirà  ancor 
più  nocivo  al  soprasuolo  argilloso  giacché 
aggiungerà  difetto  a  difetto.  In  altri  casi 
avviene  che  il  soprasuolo  trovasi  esausto 
di  tutti  i  principi  necessari  alla  vegetazio- 
ne, mentre  il  sottosuolo  ne  è  ancora  ricco: 
allora  sarà  il  caso  di  voltar  la  terra,  e  tut- 
t'al  più  occorrerà  un  po'  di  tempo  perché 
l'aria  e  l'acqua  possano  agire  sui  sali  nuova- 
mente messi  più  allo  scoperto,  onde  pos- 
sano disciogliersi  e  farsi  atti  alla  assimila- 
zione dei  vegetabili. 

In  ogni  modo  il  suolo  compie  due  fun- 
zioni importantissime:  la  prima   è  quella 
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di  servir  d'appoggio  alle  piante  che  vi  sten- 
dono le  loro  radici  ;  la  seconda  è  quella  di 
recare  i  principi  nutritivi  occorrenti  alla 
vegetazione,  non  bastando  quelli  dell'aria, 
né  della  sola  acqua. 

Ma  oltre  agli  agenti  di  cui  abbiamo  già 
fatto  parola  ve  ne  sono  altri  non  meno 
indispensabili,  e  questi  sono  la  luce,  il  ca- 
lorico e  l'elettricità. 

Luce.  La  luce  contribuisce,  insieme  col 
calore,  ad  attivare  la  vegetazione,  a  colo- 
rire le  foglie  e  i  frutti,  e  rendere  questi 
ultimi  più  saporiti ,  infine  a  dare  quella 
forza,  senza  la  quale  ogni  pianta  terrestre 
rimane  languida  ,  biancastra  e  non  tarda 
a  morire.  Egli  è  sotto  l'influenza  dei  raggi 
solari  che  nelle  parti  verdi  delle  piante 
avviene  la  decomposizione  del  gas  acido 
carbonico,  per  la  quale  il  vegetabile  si 
assimila  il  carbonio  ed  esala  l'ossigene. 
Anche  le  piante  hanno  una  traspirazione 
acquosa  che  compiono  alla  superfìcie  delle 
loro  foglie,  e  questa  traspirazione,  neces- 
saria alle  piante  come  agli  animali,  de- 
vesi  appunto  all'azione  della  ;luce;  infatti 
quando  vogliansi  conservar  verdi,  il  più 
tempo  possibile,  rami  o  fiori  staccati  dal 
tronco,  la  prima  cura  a  prendersi  è  di 
metterli  all'oscurità  onde  diminuire  la  loro 
traspirazione. 

La  germinazione,  cioè  il  momento  in 
cui  il  seme  si  sviluppa  in  nuova  pianta, 
è  quell'atto  solo  della  vegetazione  che  ama 
meglio  l'oscurità,  ma  sì  tosto  i  semi  hanno 
germogliato,  il  bisogno  della  luce  si  fa  sen- 
tire e  diventa  indispensabile.  Tale  bisogno 
lo  mostrano  le  piante  stesse,  le  quali  diri- 
gono a  preferenza  i  loro  rami  verso  il  sole. 
In  mezzo  a  un  bosco  alquanto  fitto,  i  giovani 
alberi  non  crescono  che  in  altezza,  mentre 
quelli  che  trovansi  alle  estremità  hanno  mag- 
giori rami  all' infuori  che  all'indentro  della 
foresta,  e  riescono  più  grossi  ma  meno  alti. 

Calorico.  Il  calorico  è  altro  degli  agenti 
principali  della  vegetazione.  Egli  non  è  che 
a  un  grado  sufficiente  di  temperatura  che 
la  linfa  si  mette  in  movimento.  Un  freddo 
eccessivo  sospende  la  vegetazione,  la  quale 
diventa,  all'incontro,  lussureggiante  allor- 
quando ad  un'alta  temperatura  si  congiun- 
ge un'umidità  corrispondente. 

Ciascuna  specie  di  piante  ha  un  grado 
massimo  di  calore  che  può  sopportare  :  al 
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di  là  di  questo  si  dissecca  e  muore;  e  sic- 
come nelle  grandi  estati,  o  dove  la  tem- 
peratura è  molto  alta,  sotterra  si  ha  una 
temperatura  più  bassa  ;  cosi  le  piante  che 
più  approfondano  le  loro  radici  entro  terra 
sono  quelle  che  maggiormente  resistono  ai 
grandi  caldi  ;  e  per  la  stessa  ragione  nelle 
terre  siliciose,  essendo  quelle  che,  per  la 
loro  permeabilità,  si  riscaldano  più  pron- 
tamente, i  vegetabili  devono  essere  piantati 
più  profondamente  che  in  altre  terre. 

Allorché  il  freddo  si  prolunga,  e  rag- 
giunge un  alto  grado  d'intensità,  può,  se- 
condo la  natura  del  vegetabile,  determinare 
la  morte  di  esso.  Per  tal  modo  il  grado 
assoluto  di  freddo  che  una  pianta  può  sop- 
portare senza  morire,  marca  invariabilmente 
il  limite  estremo  della  sua  vegetazione,  e 
giacché  la  temperatura  varia  nelle  diverse 
regioni  del  globo,  così  ogni  regione  di  clima 
differente  per  la  temperatura,  o  per  l'umi- 
dità, tiene  la  sua  flora  particolare,  cioè  ha 
quei  generi  di  piante  che  possono  vivere 
tanto  al  maggior  caldo,  quanto  al  maggior 
freddo  che  vi  si  fa  sentire. 

Quantunque  non  avvenga  mai  che  la 
linfa  si  congeli,  pure  egli  è  quando  questa 
è  in  moto  che  risente  di  più  l'azione  del 
freddo;  e  da  ciò  dipendono  le  funeste  con- 
seguenze che  vediamo  nei  vegetabili  per  i 
freddi  che  sopravvengono  talvolta  nelle  pri- 
mavere dopo  che  per  una  primitiva  mitezza 
di  temperatura  siasi  messa  in  movimento 
la  linfa  e  siasi  formata  in  più  gran  quantità 
negli  organi  dei  vegetabili. 

Parlando  dei  vegetabili  annuali,  del  fru- 
mento, per  esempio,  della  segale,  dei  le- 
gumi, ecc.,  diremo  che  ognuno  di  questi 
vegetabili  ha  bisogno  di  una  data  quantità 
di  calore  per  giungere  a  perfetta  matu- 
ranza;  supponiamo  quindi,  per  esempio, 
che  la  temperatura  media  d'un  paese  sia 
-f  8;  se  noi  giungeremo  col  termometro- 
grafo  a  numerare  tutti  i  gradi  di  calore 
superiori  a  -f-  8  che  avverranno  dal  punto 
della  germinazione  d'un  tal  cereale  o  di 
un  tal  legume ,  fino  alla  sua  perfetta  ma- 
turanza,  avremo  la  quantità  di  gradi  di 
calore  che  sarà  occorsa  alla  perfetta  ma- 
turanza  di  quel  cereale  o  di  quel  legume. 
Ora,  a  parità  d'altre  condizioni,  questa 
quantità  sarà  uguale  in  tutti  i  paesi  del 
mondo  e  in  tutti  gli  anni,  per  modo  che  ove 
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la  temperatura  sia  più  alta,  come  in  Africa, 
rispetto  alla  Lombardia,  oppure,  ove  il 
giorno  sia  più  lungo,  come  avviene  nel- 
l'estrema Russia,  ove  il  giorno  d'estate 
dura  un  mese  intiero  e  più,  questi  gradi 
di  calore  necessario  alla  maturanza,  per 
esempio,  del  frumento  si  accumuleranno  in 
più  breve  tempo  che  da  noi.  Cosi,  qualora 
noi  avessimo  la  conoscenza  esatta  dei  gradi 
di  calore  che  esigonsi  nella  nostra  Lom- 
bardia ,  perchè  il  frumento  giunga  a  sua 
perfetta  maturanza,  con  un  termometro- 
grafo  alla  mano,  sommando  di  giorno  in 
giorno  i  gradi  di  calore  avvenuti  al  disopra 
della  nostra  temperatura  media,  potremmo 
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indicare  il  giorno  in  cui  il  frumento  è  per- 
fettamente maturo  anche  senza  guardarlo. 
Il  professore  Malaguti  ha  fatto  su  questo 
proposito  le  sue  osservazioni,  ed  ha  dedotti 
i  gradi  di  calore  che  esigonsi,  perchè  al- 
cune erbe  di  prato  compiano  il  loro  ciclo 
vegetativo;  queste  non  hanno  di  annuale 
che  lo  stelo,  e  quindi  il  dotto  professore 
ha  calcolato  i  gradi  di  calore,  ossia,  come 
egli  propone  di  chiamare,  i  coefficienti  dì 
vegetazione,  che  occorrono  dal  primo  muo- 
versi della  vegetazione  delle  erbe  da  lui 
osservate  al  momento  della  loro  fioritura; 
ed  eccone  la  tavola  da  lui  data: 


Nome  della  pianta 


Calore  totale 
dopo  la  media 

di    +    8 


Fioritura  nell'Ovest 


Pagliana  odorosa 

Trifoglio  giallo  o  medica  gialla 

Trifoglio  rosso 

Codardi  volpe,  Alopecurus  pratensis 

Poa  dei  prati 

Trifoglio  bianco,  Trifolium  repens 

Ginestrina,  Lotus  corniculatus 

Pannocchia,  Dactylis  glomerata 

Yenone  altissimo,  Avena  elatior 

Logliessa        

Yenone  lanoso,  Holeus(o  secondo^altri  Holcus  lanatus) 

Fleo  de' prati 

Yenone  giallo,  Avena  flavescens 

Agrostis  repens 

Digitarla  stolonifera,  Gramigna  (sic.)      .... 
Festuca  cerulea 


474 

737 

id. 

425 

1052 

1242 

id. 

1510 
id. 
1632 
1944 
1988 
2186 
2274 
2532 
2780 


decina  di  maggio 

id. 

id. 

id. 
decina  di  giugno 

id. 

id. 

id. 

id. 
decina  di  luglio 

id. 

id. 

id. 

id. 

2.a  decina  d'agosto 
3.a  id. 


l.a 
2.a 

9  a 

3> 

l.a 
2.a 
3.a 
3.a 
3.a 
l.a 
2.a 
2.a 
3.a 
3.a 


Le  sostanze  più  suscettibilfdi  scaldarsi 
sono  le  sabbie  quarzose  e  le  sabbie  cal- 
cari: in  seguito  vien  l'humus  e  per  ul- 
timo l'argilla.  Ma  alcune  circostanze  pos- 
sono far  variare  una  tale  attitudine,  giacché 
bisogna  tener  conto  dell'umidità,  della  sec- 
chezza e  della  dimensione  delle  particelle 
terrose. 

Elettricità'.  L'elettricità  sì  conosce  piut- 
tosto per  i  suoi  effetti  che  per  la  sua  in- 
tima natura.  Il  modo  più  comune  di  ma- 
nifestarsi naturalmente  è  nel  lampo  e  nel 
fulmine.  Difficile  sarebbe  entrare  in  una 
spiegazione  di  fenomeni  elettrici,  senza 
oltrepassare  i  confini  propostici.  Diremo 
dunque  soltanto  che  l'elettricità  è  sparsa 


nella  terra  e  nell'atmosfera,  e  può  venir 
accumulata  ed  eccitata  in  molti  corpi.  Due 
specie  distinte  di  elettricità  si  conoscono: 
Tuna  che  dicesi  positiva,  qual  è  quella  che 
si  sviluppa  confricando  il  vetro;  l'altra 
negativa,  qual  è  quella  che  si  sviluppa 
nelle  resine,  e  perciò  diconsi  anche  vitrea 
e  resinosa  ;  l' elettricità  vitrea  attira  i  corpi 
sottili,  la  resinosa,  all'incontro,  li  respinge. 
Sembra  che  lo  stato  normale  elettrico  debba 
essere  neutro,  sicché  accumulandosi  in  un 
corpo  da  una  parte  l'elettricità  positiva, 
e  dall'altra  l' elettricità  negativa,  ne  viene 
uno  squilibrio;  e  nella  tendenza  che  hanno 
queste  due  elettricità  diverse  a  unirsi,  ne 
risulta  la  tensione  elettrica,  cagionata  ap- 
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punto  per  un  eccesso  d' elettricità,  sia  que- 
sta vitrea  o  resinosa;  e  quando  le  due  parti 
diversamente  elettrizzate  s'avvicinano,  suc- 
cede la  scarica  elettrica,  ed  in  tal  modo 
si  restituisce  l'equilibrio. 

Alcuni  vorrebbero  trovare  nelle  piante 
e  nei  fiori  stessi  una  specie  di  corrente 
elettrica,  oppure  una  specie  di  pila  elet- 
trica avente  i  due  poli,  che  è  quanto  dire 
i  due  punti  opposti,  nell'uno  de' quali  tro- 
vasi l'elettricità  positiva,  nell'altro  la  ne- 
gativa. Che  che  ne  sia,  peraltro  sembra 
incontrastabile  che  l'elettricità  abbia  molta 
parte  nella  germinazione  dei  semi,  e  nella 
fecondazione  degli  ovoli,  dacché  vedesi  negli 
stami  di  alcuni  fiori  una  specie  di  eret- 
ismo che  li  piega  verso  l'ovario,  per  cui 
l'antèra  può  allora  versare  il  suo  polline 
sullo  stimma,  ciò  che  difficilmente  potrebbe 
fare  altrimenti,  trovandosi  in  posizione 
troppo  eccentrica  rispetto  all'organo  fem- 
mineo. 

La  fertilità  di  una  terra  non  dipende 
però  interamente  dai  soli  principi  ch'essa 
contiene,  né  dai  soli  agenti  che  possono 
influire  sulla  vegetazione,  ma  bensì  dipende 
pure  dalle  qualità  fisiche  della  terra,  le 
quali  secondo  Orbigny  e  Gent  sono: 

1.°  La  densità,  ossia  il  peso  specifico;  e 
prime,  come  le  più  pesanti,  sono  le  sab- 
bie siliciose,  indi  segue  il  calcare,  poscia 
l'argilla,  finalmente  l'humus. 

2.°  L' igrometria ,  ossia  la  facoltà  d'as- 
sorbire l'aria  atmosferica. 

3.°  Vigroscopicità.  La  facoltà  di  ritener 
l'acqua  fra  le  proprie  molecole,  opponen- 
dosi cosi  all'  infiltrazione  e  ad  una  rapida 
evaporazione. 

4.°  Il  calore.  Abbiamo  già  detto  che  il 
nero  e  tutti  i  colori  più  oscuri  assorbono 
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i  raggi  calorifici,  mentre  il  bianco  e  tutti 
i  colori  più  chiari  hanno  invece  la  pro- 
prietà di  rifletterli. 

5.°  L' attitudine  alla  disseccazione,  la  quale 
non  è  altro  che  il  contrario  dell' igrosco- 
picità. 

6.°  La  tenacità  che  dipende  dalla  consi- 
stenza, e  per  questa  tanto  si  deve  intendere 
la  difficoltà  nelle  molecole  terree  di  stac- 
carsi l'una  dall'altra,  quanto  quella  che  ha 
la  terra  di  staccarsi  da  un  corpo  straniero 
che  vi  si  appoggi ,  per  la  qual  cosa  ne  viene 
un'adesione  agli  strumenti  agrarj  che  op- 
pone una  resistenza  maggiore  al  lavoro 
agricolo. 

7.°  Il  riscaldamento,  ossia  la  facoltà  di 
riscaldarsi  per  l'azione  del  sole,  ciò  che 
dipende  dal  colore  stesso  della  terra  e  dalla 
sua  composizione  ;  cosi  le  sostanze  più  fa- 
cili a  riscaldarsi  sono  la  silice  ed  il  calcare, 
quindi  viene  in  seguito  1'  humus ,  poscia 
l'argilla.  In  quanto  poi  alla  proprietà  di 
ritenere,  o  di  abbandonare  più  o  meno 
prontamente  il  calorico  assorbito,  questa 
è  in  ragione  della  conduttibilità  del  suolo, 
come  pure  del  suo  colore,  giacché  a  tempe- 
ratura eguale  un  corpo  nero  irradia  maggior 
calore  d'un  corpo  bianco.  A  pari  volume  le 
sabbie  calcaree  e  le  silicee  posseggono  al  più 
alto  grado  la  facoltà  di  ritenere  il  calore, 
mentre  l'argilla  e  l'humus  si  raffreddano 
prontamente.  Anche  le  dimensioni  delle 
particelle  terree  influiscono  notevolmente 
su  questo  fenomeno,  e  una  terra  composta 
di  ciottoli  siliciosi  perde  più  lentamente  il 
calorico  d'una  sabbia  dell  istessa  natura. 

Il  seguente  prospetto  che  togliamo  da 
Malaguti,  esprime  il  valore  relativo  d'al- 
cune proprietà  degli  elementi  costituenti 
la  terra  arabile. 


CONSISTENZA 

Secca 

DELLA   TERRÀ 

Umida 

ADESIONE 

della  terra 
agli  stromenli 

ASSORBIMENTO 

Acqua  assorbita 
da  100  di  terra 

ESSICCAZIONE 

100  parli  d'ac- 
qua della  terra 
perdono  in  4  ore 
a  -1-  19°  cent. 

Argilla  pura  .  .  . 

Calcare 

Sabbia  silicea.  .  . 
Humus 

11,10 
0,55 
0,00 
0,97 

1,32 
0,71 
0,19 
0,42 

1,32 
0,71 
0,19 
0,32 

70 

85 

25 

190 

31,9 

28 

88,4 

20,5 
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Onde  esperimentare  una  terra  per  rap- 
porto a  queste  qualità  fisiche,  almeno  in 
via  approssimativa,  l'operazione  non  è  cer- 
tamente molto  difficile. 

Prima  di  tutto  bisogna  levare  dalla  terra 
tutti  i  granelli  di  una  certa  grossezza,  indi 
se  ne  fa  un  impasto  coll'acqua,  e  si  foggia 
un  cilindro  d'una  data  grossezza  e  lun- 
ghezza e  si  fa  disseccare  a  -f-  100°  e.  Ef- 
fettuato il  disseccamento,  si  appoggiano  i 
due  capi  del  cilindro  sopra  due  sostegni 
che  siano  a  preciso  livello  fra  di  essi,  la- 
sciando libera  la  parte  intermedia.  Nel 
mezzo  di  questa  si  attacca  un  piattello,  su 
cui  si  versano  delicatamente  dei  pallini  di 
piombo;  la  quantità  di  piombo  occorribile 
perchè  il  cilindro  giunga  a  spezzarsi  in- 
dicherà la  consistenza  della  terra;  e  dal 
prospetto  sopra  esposto  vediamo  che  per 
l'argilla  pura  occorrerà  un  peso  di  11,  10, 
per  esempio,  1110  pallini,  mentre  per 
ispezzare  un  ugual  cilindro  di  calcare,  con 
eguali  circostanze,  non  ne  occorreranno 
che  55,  e  per  tal  modo  se  per  la  terra  che 
noi  esperimentiamo  occorressero,  per  esem- 
pio, 1000  di  quegli  stessi  pallini,  noi  po- 
tremo dire  che  quella  terra  è  molto  ar- 
gillosa, mentre  dovremmo  dire  che  la  è 
molto  poco  quando  non  ne  occorressero, 
per  esempio,  che  100. 

L'adesione  si  confonde  colla  consistenza 
della  terra  umida;  ciò  non  ostante  vi  è  qual- 
che diversità,  come  vedesi  nell'humus;  in 
ogni  modo  volendo  constatare  questa  pro- 
prietà, non  avremo  che  a  formare  un'esatta 
bilancia  con  due  piattelli  piani  di  legno: 
quindi  facendo  aderire  l'un  piatto  per  di 
sotto  a  una  massa  di  terra  umettata,  il  peso 
che  occorrerà  di  mettere  sull'altro  piattello 
perchè  il  piattello  che  aderisce  alla  terra  si 
distacchi  da  essa,  indicherà  la  forza  di  ade- 
sione di  quella  terra. 

Per  conoscere  poi  la  facoltà  che  può 
avere  la  terra  di  assorbire  l'acqua  si  pro- 
cede in  questo  modo  :  Si  prenda  una  data 
quantità  della  terra  che  si  vuol  ;esperimen- 
tare,  per  esempio,  un  chilogrammo,  ma  che 
sia  ben  secca,  cioè  disseccata  a  -\-  100°; 
indi  si  aggiunge  dell'acqua  finché  siasi  fatta 
una  poltiglia:  poscia  si  pone  questa  pol- 
tiglia sopra  un  filtro,  uno  staccio  inclinato; 
allorché  questa  poltiglia  non  lascia  più  sgoc- 
ciolar l'acqua,  si  ripesa,  e  quando  que- 
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sta  pesasse,  per  esempio,  un  chilogram- 
mo e  70/100,  noi  potremo  affermare  che 
quella  terra  ha  assorbito  settanta  centesimi 
d' un  chilogrammo  d'acqua,  e  dal  prospetto 
indicato  vediamo  che  l'argilla  pura  ha  la 
facoltà  di  assorbire  appunto  questa  quan- 
tità d'acqua. 

Operando  in  senso  inverso  avremo  la 
conoscenza  della  facoltà  essiccatrice:  cioè 
prenderemo  una  quantità  di  terra  satura 
d'acqua,  voglio  dire  una  quantità  .di  terra 
che  abbia  assorbito  tant'acqua  quanta  ne 
può  assorbire  senza  lasciarne  sgocciolare: 
metteremo  questa  terra  in  un  ambiente 
asciutto  riscaldato  a  19°  od  anche  al  sole, 
e  ripesandola  dopo  quattro  ore>  il  minor 
peso  indicherà  la  quantità  d'acqua  eva- 
porata. 

Onde  essiccare  la  terra  a  cento  gradi  si 
può  metterla  in  un  forno,  stando  ben  at- 
tenti perchè  il  termometro  centigrado  giunga 
a  cento  gradi,  oppure  ad  ottanta  il  termo- 
metro di  Réaumur,  e  non  oltrepassi  mai 
questa  misura,  giacché  oltrepassando  tale 
temperatura,  l'humus  che  vi  si  contiene 
potrebbe  abbruciare.  Oppure,  per  essere 
più  sicuri,  si  può  ottenere  lo  stesso,  come 
dicesi,  a  bagno  maria:  cioè  mettendo  per 
due  ore  circa  la  terra  in  una  capsula  (piat- 
tello concavo)  di  porcellana,  la  quale  co- 
pra esattamente  una  pentola,  o  un  vaso 
qualunque  d'acqua  bollente,  avendo,  però 
cura  di  rimescolare  di  tanto  in  tanto  la 
terra  onde  tutte  le  sue  parti  possano  toccare 
immediatamente  il  fondo  della  capsula. 

Finalmente  devonsi  osservare  V  esposizione, 
i  ripari  naturali,  V elevazione  del  suolo  sul 
livello  del  mare,  la  sua  inclinazione  e  la 
sua  orizzontalità,  lo  stato  locale  dell'atmo- 
sfera, cose  tutte  che  hanno  una  grande 
influenza  sulla  vegetazione,  per  cui,  a  cir- 
costanze pari  per  il  restante,  giungono  a 
modificare  diversamente  i  risultati  d'un'e- 
guale  coltura  di  vegetabili  identici. 

Capitolo  III. 

Ora  che  sappiamo  quali  elementi  com- 
pongono le  diverse  qualità  di  terre,  dob- 
biamo pur  pensare  al  modo  di  saperle 
distinguere  nei  terreni  che  abbiamo  a  colti- 
vare. I  vegetabili  e  gli  ingrassi  sono  presso- 
ché dappertutto  eguali,  cioè,  meno  alcune 
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piccole  diversità  di  dosi  o  di  elementi 
che  si  possono  surrogare  l'uno  all'altro, 
constano  tutti  di  elementi  uguali  in  ogni 
dove:  quindi  è  che  riesce  la  stessa  cosa 
analizzando,  per  esempio,  il  frumento  della 
Francia  o  quello  della  Germania,  o  quello 
d' Italia.  Per  lo  che  basterà  alP  agricoltore 
aver  sottocchio  le  tavole  redatte  da  abili 
chimici  botanici,  ove  sono  indicati  gli  ele- 
menti che  costituiscono  i  vegetabili  più 
importanti  air  agricoltura.  Molto  più  che 
le  quantità  offerte  da  queste  tavole  si  de- 
vono sempre  intendere  in  via  approssi- 
mativa. 

Ma  non  è  così  pei  terreni.  Per  questi 
ciascuno  deve  saper  analizzare  il  suo,  giac- 
ché vi  può  essere  differenza  di  terreno  an- 
che fra  campo  e  campo:  quindi  è  che  noi 
esporremo  dapprima  il  modo  meccanico 
per  riconoscere  la  presenza  delle  quattro 
sostanze  principali  componenti  le  diverse 
terre:  indi  passeremo  all'analisi  chimica, 
restringendoci  a  quanto  solo  può  essere 
più  reclamato  dalla  necessità  agricola  e  più 
alla  portata  di  chiunque  che  non  sia  chi- 
mico. E  se  per  quest'ultima  la  capacità 
d'un  semplice  contadino  non  può  essere 
bastante,  come  credo,  lo  sarà  sempre  quella 
almeno  d' un  esperto  fattore,  d' un  fittabile 
giudizioso  e  d'un  proprietario  paziente; 
basta  solo  che  siano  dotati  di  buona  vo- 
lontà. 

Allorché  si  ha  un  terreno  di  cui  vo- 
gliasi conoscere  la  natura,  si  devono  racco- 
gliere su  diversi  punti  di  esso  alcuni  bran- 
chi di  terra,  che  devesi  aver  cura  in  prima 
di  mischiar  bene;  indi  si  levano  i  ciot- 
toletti  di  una  certa  qual  dimensione,  ed  il 
restante  si  polverizza  in  un  mortajo.  Ciò 
fatto,  si  essicca  la  terra  in  un  forno  ri- 
scaldato a  100  gradi  del  termometro  cen- 
tigrado, o  meglio  a  bagno  maria  ,  affine 
di  levarle  possibilmente  ogni  umidità  senza 
abbruciare;  quindi  se  ne  prende  una  parte, 
che  si  ha  cura  di  pesare  esattamente,  e 
poscia  si  procede  alla  ricerca  dei  principj 
costituenti. 

Avanti  tutto  è  d' uopo  constatare  la  pre- 
senza dell'humus,  ciò  che  si  può  fare  in 
due  modi  :  il  primo  è  quello  di  esporre  al 
fuoco  la  terra  già  disseccata,  come  abbiam 
detto,  in  un  crogiuolo,  oppure  in  una  cap- 
sula metallica,  affine  di   abbruciare  l'hu- 


mus, avendo  cura  di  mescolare  ben  bene 
la  terra  fino  a  tanto  che  non  si  vedono  più 
comparire  dei  punti  incandescenti,  i  quali 
sono  l'indizio  della  combustione  del  car- 
bonio. Ciò  fatto,  si  lascia  raffreddare,  indi 
si  ripesa  la  terra,  e  la  differenza  in  meno 
di  peso  esprimerà  la  dose  dell'humus  bru- 
ciato, cioè  quello  che  conteneva  la  terra 
sottomessa  all'esperienza.  In  tale  opera- 
zione dobbiamo  tenerci  in  guardia  contro 
la  quantità  d'acqua  appartenente  all'argilla, 
e  che  non  può  esserne  sottratta  se  non  si 
oltrepassa  la  temperatura  del  rosso  bruno, 

Il  secondo  modo  consiste  nel  far  bol- 
lire per  venti  minuti  una  quindicina  di 
grammi  di  terra,  che  si  vuole  esperimen- 
tare, in  una  dissoluzione  di  potassa,  indi 
filtrare.  Se  il  liquido  filtrato  sarà  bruno, 
indicherà  la  presenza  del  terriccio  nella 
terra  fatta  bollire:  se  all'incontro  il  liquido 
filtrato  sarà  incoloro,  o  appena  colorato, 
questo  indicherà  che  quella  terra  non  con- 
tiene humus,  o  ne  contiene  una  dose  in- 
significante. 

Ciò  fatto,  rimangono  a  constatare  il  cal- 
care, la  silice,  l'argilla,  e  perciò  si  prenda 
una  quantità  data  di  terra  da  cui  siasi  eli- 
minato il  terriccio  nel  modo  suindicato, 
la  si  umetta  con  acqua  distillala,  oppure 
acqua  piovana  da  poco  caduta  dal  cielo; 
successivamente  si  lascia  cadere  su  di  essa 
dell'acido  azotico  (acqua  forte)  o  qualche 
altro  acido.  Immediatamente  si  manifesta 
un'effervescenza  che  si  favorisce  aggiun- 
gendo nuove  goccie  d'acido,  finche  non 
ha  più  luogo  effervescenza  alcuna,  ciò  che 
indica  la  disparizione  del  gas  acido  car- 
bonico che  trovasi  nel  calcare:  allora  si 
dissecca  e  si  pesa.  Il  minor  peso  indica  la 
quantità  di  acido  carbonico  sprigionato. 
Siccome  poi  il  calcare,  che  è  quanto  dire 
il  carbonato  di  calce,  si  compone  nella  pro- 
porzione di  44  d'acido  carbonico  ogni  56 
di  calce:  cosi  con  una  semplice  regola  di 
proporzione  (regola  del  tre)  si  ha  la  quan- 
tità di  calce  rimasta  nella  terra.  Questa 
quantità  di  calce  e  quella  dell'acido  car- 
bonico sommate  insieme  danno  il  peso  del 
calcare  contenuto  nella  terra  sottoposta  al- 
l'esperienza. Supponiamo  ora  che  la  terra, 
dopo  la  sottrazione  dell'humus  e  dell'a- 
cido carbonico,  fosse  risultata  di  once  30: 
supponiamo  che  l'acido  carbonico  evapo- 
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rato  fosse  stato  di  once  5  1/2  ?  la  calce 
deve  esservi  allora  per  once  7;  quindi,  sot- 
traendo dalle  30  le  once  7  di  calce,  avremo 
23  once  fra  silice  e  argilla. 

Non  rimane  ora  più  che  di  separare 
questi  due  elementi,  e  perciò  non  avremo 
che  lavarli  a  grand' acqua  decantando  più 
volte,  finché  l'acqua  non  riesca  sensibil- 
mente sporca;  si  sa  che  la  silice  è  più  pe- 
sante dell'argilla  e  della  calce;  quindi  quella 
rimarrà  sempre  in  fondo  del  vaso,  mentre 
l'argilla  e  la  calce  trovandosi  per  qualche 
tempo  in  sospensione  nell'acqua  si  elimi- 
neranno colla  decantazione  stessa,  cioè  col 
travasar  l'acqua  mista  di  terra  dall' un  vaso 
all'altro  poco  dopo  averla  agitata.  Allora 
quando,  dunque,  l'acqua  non  rimarrà  più 
sporca,  si  estrae  la  silice,  si  fa  seccare  e 
si  pesa:  supponiamo  dunque  di  trovarla 
del  peso  di  once  12:  questa  sarà  la  quan- 
tità di  silice,  la  quale  sottratta  dalle  once  23, 
che  vi  erano  tra  silice  ed  argilla,  come  ve- 
demmo di  sopra,  darà  un  residuo  di  once  11, 
le  quali  indicheranno  la  quantità  d'argilla 
contenuta;  e  se  supponiamo  che  la  quan- 
tità di  terra  sottoposta  all'assaggio  fosse 
stata  dapprincipio  once  38,  e  d'aver  trovato 
once  2  1/2  di  terriccio,  avremo  un  suolo 
la  cui  composizione  sarebbesi  rinvenuta 
nelle  seguenti  proporzioni. 

Humus g      2  */a 

Àcido  carbonico  5  Va 
Calce  .     .     .      7  — 

Calcare 12  */•■**  Vi 

Silice '     12 

Argilla  .     .     * 11 

Terra  sottoposta  all'esperimento  g  38  — 

Dobbiamo  però  avvertire  che  siffatta  ana- 
lisi può  servire  soltanto  in  via  d'approssi- 
mazione, giacche  non  è  priva  di  qualche 
inesattezza.  Però  può  somministrare  già 
valido  soccorso,  se  non  per  la  scelta  dei 
concimi,  almeno  per  quei  vegetabili  più 
comuni  da  coltivarsi  in  un  terreno  anzi 
che  in  un  altro. 

Ma  nelle  terre  vi  sono,  come  abbiamo 
già  accennato,  diversi  altri  elementi  trop- 
po importanti  perchè  si  possa  trascurare 
la  cognizione  della  loro  esistenza  o  della 
loro  mancanza,  particolarmente  onde  sup- 
plire artificialmente  con  ingrassi  minerali  ed 
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organici.  Per  questi  elementi  l'analisi  chi- 
mica diventa  di  qualche  difficoltà;  però  qua- 
lora non  si  voglia  spingere  al  massimo  dell'e- 
sattezza, non  è  inaccessibile  anche  all'uomo 
non  chimico;  per  ciò  noi  ci  atterremo  a  quel- 
le analisi  offerteci  dal  Malaguti  nelle  sue  le- 
zioni di  chimica  organica,  le  quali  ci  sem- 
brano molto  a  proposito  allo  scopo  nostro. 
Soltanto  ci  converrà  premettere  alcune  co- 
gnizioni elementari  di  fìsica  e  di  manipo- 
lazioni chimiche  onde  rendere  più  facile 
l' intelligenza  di  quanto  verremo  ad  esporre 
in  seguito. 

Coesione  e  affinità'.  I  corpi  si  conce- 
piscono formati  di  tanti  punti  materiali  che 
chiamansi  atomi  o  molecole.  Un'idea  gros- 
solana l'abbiamo  nel  pane.  Un  pane  consta 
di  tanti  granelli  di  farina:  se  non  che  le 
molecole,  per  la  loro  piccolezza,  sono  ben 
lungi  dall'essere  paragonabili  ai  granelli  di 
farina.  In  ogni  modo  la  forza  che  tiene 
unite  tra  loro  le  molecole  costituenti  un 
corpo  appellasi  coesione,  la  quale  è  mag- 
giore nei  solidi,  minore  nei  liquidi,  nulla 
nei  corpi  gasosi,  le  molecole  dei  quali  ten- 
dono anzi  a  disgiungersi,  per  cui  vediamo 
il  vapore,  il  fumo,  gli  odori  spandersi  nel- 
l'aria. Il  calorico  o  ciò  che  volgarmente 
diciamo  calore  è  contrario  alla  coesione,  e 
perciò  col  suo  mezzo  rendiamo  gasosi  i 
liquidi,  liquidi  o  gasosi  i  solidi.  Non  de- 
vesi  giammai  confondere  la  coesione  col- 
P adesione;  questa  essendo  quella  forza  che 
tiene  aderenti  due  corpi  che  si  combaciano: 
l'adesione  però  non  è  eguale  in  tutte  le 
sostanze:  così  noi  camminando  sopra  un 
terreno  argilloso,  e  che  sia  umido,  facciamo 
uno  sforzo  ogni  volta  che  alziamo  il  piede, 
mentre  ciò  non  avviene  camminando  so- 
pra un  suolo  siliceo  o  sopra  un  lastricato 
di  pietre. 

Noi  anderemmo  troppo  lungi  dal  nostro 
proposito  se  volessimo  dare  la  spiegazione 
fisica  di  tutti  questi  fenomeni  naturali;  per- 
ciò ci  limitiamo  ad  esporre  soltanto  il  si- 
gnificato della  parola;  cosi  per  affinità  de- 
vesi  intendere  quella  proprietà  che  hanno 
alcune  sostanze  di  unirsi  con  altre  so- 
stanze, formando  ciò  che  dicesi  una  chi- 
mica combinazione,  cioè  un  corpo  in  cui 
risultano  composte  le  molecole  stesse,  a 
differenza  dei  semplici  miscugli,  dei  sem- 
plici aggregati,  come  potrebbe  essere  una 
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pasta  di  farina  di  frumento  mista  con  fa- 
rina di  melgone. 

Non  tutte  le  sostanze  hanno  eguale  af- 
finità per  altre  sostanze;  anzi  vi  sono  certe 
sostanze  che  non  hanno  affinità  alcuna  per 
certe  altre:  Folio,  per  esempio,  non  ha 
alcuna  affinità  coir  acqua,  ne  coll'aceto; 
ma  pure  se  stemperiamo  un  turlo  nuovo 
nell'aceto,  allora  vediamo  Folio  unirsi  be- 
nissimo alF  aceto  e  formare  un  liquido 
omogeneo;  dunque  mediante  una  terza  so- 
stanza noi  possiamo  unirne  due  che  da  sé 
sole  non  si  amalgamerebbero:  e  cosi  al 
contrario,  avviene  che  unendo  una  terza 
sostanza  a  due  altre  già  fra  loro  com- 
binate, si  perviene  talvolta  a  disgiungerle. 
Supponiamo,  per  esempio,  d'aver  combi- 
nato fra  di  loro  le  sostanze  A  e  B  con 
un'  affinità  di  IO.  Se  noi  introdurremo 
una  terza  sostanza  C,  la  quale  abbia  un'af- 
finità con  A  di  15  e  nessuna  con  B,  la 
sostanza  C  si  unirà  con  quella]  A  formando 
un  composto  CA,  il  quale  non  avendo  più 
affinità  colla  sostanza  B  lascierà  questa  in 
libertà.  Ed  è  in  tal  modo  che  i  chimici 
riescono  nelle  loro  analisi,  come  avremo 
campo  d'osservare  a  suo  luogo. 

Peso  specifico.  Per  peso  specifico  devesi 
intendere  il  peso  d'un  corpo  paragonato  a 
quello  di  un  altro  corpo  di  ugual  volume  che 
prendesi  per  tipo.  Ordinariamente  per  i 
corpi  liquidi  e  solidi  prendesi  per  tipo  l'ac- 
qua distillata  a  -f-  4°  di  calore:  cosi  un 
corpo,  per  esempio,  d' un  metro  cubico  in 
volume,  che  pesa  più  o  meno  d'un  metro 
cubico  d'acqua  distillata,  dirassi  più  o  meno 
specificamente  pesante  dell'acqua.  Abbia- 
mo detto  acqua  distillata  come  la  più  pura, 
perchè  quando  nell'acqua  fosse  disciolta 
qualche  altra  sostanza,  allora  può  farsi  più 
o  meno  pesante  del  normale:  e  abbiamo 
detto  a  +  4°  di  calore  perchè  è  quel  punto 
in  cui  l'acqua  attinge  il  minimo  di  volume, 
giacché  l'acqua  neh' agghiacciarsi,  e  meglio 
poi  nel  riscaldarsi  oltre  i  -f-  4°,  si  dilata 
in  volume. 

Per  i  corpi  gasosi,  nel  costituire  i  loro 
pesi  specifici  prendesi  a  tipo  l'aria  all'  or- 
dinaria pressione  di  760mm,  quindi  l'aria 
per  i  corpi  gasosi  e  l'acqua  per  gli  altri 
si  ritiene  come  1.  Alcuni  indicano  il  peso 
specifico  colla  parola  densitìi;  ciò  che  equi- 
vale lo  stesso. 


Dissoluzioni,  precipitati,  sublimati.  Se 
mettiamo,  per  esempio,  del  sale  nell'acqua, 
questo  si  scioglie  e  forma  un'acqua  salata, 
e  quindi  avremo   una  dissoluzione  di  cui 
F'acqua   è   il   dissolvente;    se  però   prose- 
guiamo ad  aggiungervi  del  sale,  arriveremo 
ad  un  punto  in  cui  vedremo  che  il  sale 
aggiunto  non  si  scioglie  più:  questo  punto 
dell'acqua  salata  dicesi  saturazione:  quindi 
potremo  dire  che  un'acqua  satura  di  sale 
non  è  più  dissolvente  buono  per  quel  sale: 
cosi  avviene  pure  se  invece  di  aggiungere 
altro  sale  lascieremo  la  dissoluzione  salina 
esposta  all'aria,   o  più  prestamente  se  la 
esporremo  al  fuoco.   Quel  fumo  che  ve- 
diamo  alzarsi    dall'acqua   calda   è    acqua 
pura  resa  in  vapore;  cosi  facendo  e  con- 
tinuando, va  diminuendo  sempre  l'acqua, 
e,  diminuendo  il  dissolvente,  è  naturale  che 
il  sale  che  vi  rimane  in  eccesso  deve  cri- 
stallizzarsi come  era  prima.  Operando  in 
tal  modo  con  qualunque  sostanza,  quando 
il  dissolvente  diminuisce  e  la  materia  di- 
sciolta sia  specificamente  più  pesante  del 
dissolvente,  deve  precipitare  sul  fondo  del 
vaso.  Ora  questa  materia  cosi  precipitata 
è  appunto  ciò  che  intendesi  quando  si  dice 
un  precipitalo. 

Yi  sono  delle  sostanze  solide  le  quali, 
esposte  a  un  fuoco  intenso,  evaporano  senza 
diventar  liquide;  questi  vapori  cristallizzano 
e  s'attaccano  alle  pareti  dei  vasi  o  dei  forni 
in  cui  si  trovano  rinchiusi,  e  formano  ciò 
che  dicesi  un  sublimato,  e  l'operato  è  una 
sublimazione. 

Decantazione,  filtro,  distillazione.  — 
Quando  una  sostanza  è  composta  di  ma- 
teria solubile  e  di  un'altra  materia  che 
non  lo  sia,  noi,  mettendo  questa  sostanza 
nel  proprio  dissolvente  (supponiamo  nel- 
l'acqua), la  materia  solubile,  si  scioglie- 
rà, e  quella  non  solubile,  se  è  specifi- 
camente più  pesante  dell'acqua,  cadrà  e 
rimarrà  sul  fondo  del  vaso:  ora  travasando 
lentamente  l'acqua,  otterremo  di  separare 
la  materia  più  pesante  da  quella  disciolta, 
e  faremo  ciò  che  dicesi  una  decantazione. 
Supponiamo  adesso  che  la  materia  disciolta 
nell'acqua  non  sia  poi  resa  affatto  liquida, 
ma  che  vi  rimanga  soltanto  sospesa  in 
piccoli  granelli  microscopici.  Se  metteremo 
questa  dissoluzione  sopra  il  filtro,  il  quale 
è  fatto  d'una  certa  carta  che  ha  la  prò- 
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prietà  di  lasciare  passare  soltanto  i  liquidi, 
vedremo  che  l'acqua  passerà  dal  filtro,  e 
nel  filtro  troveremo  la  sostanza  che  ci  sem- 
brava esservi  affatto  disciolta,  ed  in  tal  modo 
avremo  separato  anche  questa  materia  dal- 
l'acqua. 

U  alambicco  è  uno  strumento  troppo  co- 
munemente conosciuto  per  qui  descriverlo; 
diremo  soltanto  che  vi  sono  alcune  ma- 
terie più  volatili  delle  altre,  e  dell'acqua 
stessa,  come  sono,  per  esempio,  le  essenze, 
gli  spiriti,  ossia  gli  alcoli,  ecc.:  ora  espo- 
nendo al  fuoco  queste  materie  sono  esse 
le  prime  ad  innalzarsi  e  passare  per  il  can- 
nello dell'alambicco.  In  tal  modo  si  giunge 
alla  distillazione,  cioè  a  separare,  per  esem- 
pio, lo  spirito  di  vino  dal  vino:  l'acqua- 
vite dalle  vinacce,  gli  olj  essenziali  da  certe 
erbe  che  le  contengono;  appunto  come  si 
fa  colla  sublimazione  o  colla  calcinazione; 
se  non  che  in  quest'ultimo  caso  noi  te- 
niamo conto  del  residuo  e  non  di  ciò  che 
è  evaporato.  La  carbonizzazione  che  ope- 
rasi colle  sostanze  organiche,  equivale  ap- 
punto alla  calcinazione  delle  sostanze  inor- 
ganiche. 

Sali,  cristallizzazione.  Abbiamo  già 
fatto  conoscere  che  tutti  i  corpi  costituiti 
da  una  combinazione  di  un  acido  con  un 
ossido,  ossia  di  un  acido  con  una  terza  so- 
stanza differente,  che  dicesi  base,  chiamansi 
sali.  Questi  sali  risultano  di  cristalli,  ed  i 
cristalli,  alla  loro  volta,  risultano  di  un  pic- 
colo nucleo  a  cui  sono  sovrapposte  varie 
laminette,  l'una  sopra  l'altra  disposte,  in 
modo  che  formano  dei  corpicini  aventi  fi- 
gure geometriche  differenti  in  diverse  so- 
stanze. Però  la  sostanza  dei  nuclei  è  iden- 
tica a  quella  delle  proprie  laminette  che 
li  ricoprono.  Lo  zucchero,  il  nostro  sale 
da  cucina,  il  nitro,  il  solfo,  ecc.  presen- 
tano una  cristallizzazione  che  cade  facil- 
mente sott'occhio  di  chiunque:  però  molte 
altre  sostanze  sono  effettivamente  cristal- 
lizzate quantunque  non  sembrino  tali  al- 
l'occhio comune:  la  ghisa,  per  esempio,  il 
granito  sono   risultati   d'una   cristallizza- 
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zione.  Molte  cose  rimangono  a  dirsi  sulla 
cristallizzazione,  ma  per  noi  basta  questa 
avvertenza,  e  aggiungeremo  soltanto  che  le 
sostanze  che  non  presentano  cristalli  diconsi 
amorfe,  come  sono,  in  generale,  le  terre, 
l'argilla,  per  esempio,  la  potassa,  la  soda,  ec. 

Reagenti.  Diconsi  reagenti  quelle  so- 
stanze che  hanno  un'azione  sopra  un'altra 
sostanza,  e  vengono  perciò  impiegate  dai 
chimici  nelle  loro  analisi.  Nel  caso  che  noi 
abbiamo  esposto  di  voler  separare  una  so- 
stanza solubile  da  una  non  solubile  col- 
F  immergerle  nell'acqua,  l'acqua  fa  appunto 
l'ufficio  di  reagente.  Ordinariamente  però 
per  reagente  si  adoperano  degli  acidi;  così, 
introducendo  in  un'acqua  di  calce  dell'acido 
carbonico,  il  carbonio  di  quest'acido  si 
combina  tosto  colla  calce  formando  un  pre- 
cipitato che  è  un  carbonato  di  calce,  e  per 
tal  modo  il  carbonio  diventa  il  reagente, 
per  il  quale  si  giunge  a  scoprire  l'esistenza 
della  calce  anche  ove  non  fosse  essa  mani- 
festa ai  nostri  occhi. 

Vi  sono  delle  cartoline  appositamente 
tinte  in  azzurro  colla  tintura  di  tornasole. 
Ora  se  sopra  una  di  queste  cartoline  si 
lascia  cadere  un  acido,  o  si  immerga  la 
carta  in  un  liquido  acido,  la  tinta  da  azzurra 
che  era  prima,  diventa  rossa.  Se  poi  so- 
pra una  di  queste  cartoline  così  arrossate 
con  un  acido,  lasciamo  cadere  un  ossido, 
la  tinta  rossa  scompare  e  ritorna  la  pri- 
mitiva tinta  azzurra.  Ecco  dunque  un  mezzo 
infallibile  per  riconoscere  se  una  sostanza 
è  acida,  oppure  alcalina  ossia  un  ossido. 
Perciò  queste  cartoline  si  possono  an- 
ch'esse riguardare  come  reagenti. 

Riassumendo  tutte  queste  manipolazioni 
chimiche  diremo  che  per  separare  le  so- 
stanze differenti  che  formano  i  corpi  com- 
posti si  fa  uso  dei  fuoco,  dei  dissolventi 
o  dei  reattivi.  In  tutti  i  casi  o  si  cura 
la  parte  che  si  estrae  dall'altra:  oppure 
si  cura  il  residuo,  cioè  la  parte  di  so- 
stanza da  cui  venne  estratta  un'altra  so- 
stanza. Col  mezzo  del  fuoco  tanto  si  può 
operare  in  via  secca  quanto  in  via  umida. 

parte  estratta  abbiamo  la  sublimazione 
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la  filtrazione 

e 
la  decantazione 


Coi  dissolventi  abbiamo 

Coi  dissolventi  e  coi  reagenti  abbiamo la  precipitazione 


La  sublimazione  fornisce  la  cristalliz- 
zazione in  via  secca;  la  distillazione,  l'eva- 
porazione ed  i  precipitati  forniscono  la  cri- 
stallizzazione in  via  umida. 

Capitolo  IV. 

Noi  abbiam  detto  cbe  il  terriccio  si  com- 
pone di  resti  organici  alterati  e  in  corso  di 
putrefazione.  Cosi  essendo,  è  naturale  cbe 
vi  devono  essere  terricci  di  diversa  natura, 
giacché  differenti  sono  i  corpi  da  cui  esso 
può  venir  prodotto;  ma  in  ogni  modo  il  ter- 
riccio non  deve  essere  passato  allo  stato 
completo  di  putrefazione,  giaccbè  in  questo 
caso  non  conterrebbe  più  cbe  carbonio, 
idrogeno  ed  ossigeno,  e  non  avrebbe  cbe 
un'anione  meccanica.  Bisogna  dunque  cbe 
il  terriccio  contenga  ancora  dell'azoto  per- 
chè possegga  una  profittevole  azione  chi- 
mica: quindi  è  che  allorquando  in  una  terra 
arabile  siasi  constatata  la  presenza  del  ter- 
riccio devesi  indagare  la  quantità  d'azoto 
che  in  quella  terra  si  può  trovare.  Per  ciò 
si  opera  nel  seguente  modo. 

Azoto.  Prendasi  un  tubo  dritto  di  vetro 
poco  fusibile,  chiuso  all'una  delle  due  estre- 
mità, ed  avente  una  lunghezza  di  60  a  70 
centimetri,  con  un  diametro  di  25  millim. 
Introducasi    in   questo   tubo   un    grammo 
circa  A' acido  ossalico  che  anderà  a  collo- 
carsi nel  fondo  del  tubo  stesso;  si  turi  con 
sovero   il  tubo.   Prendasi   un   altro    tubo 
curvo   di  vetro  a   tre   bolle.  Traforato  il 
turacciolo  del  tubo  dritto  con  apposita  lima 
a  coda  di  ratto  in  modo  di  potervi  intro- 
durre l'un  capo  del  tubo  curvo,  si  intro- 
ducano in  questo  10  centimetri  cubi  d" 'acido 
solforico  coll'ajuto  d'un  piccolo  imbuto  af- 
filato. Quest'  acido  deve   essere   bastante- 
mente dilungato,  perchè  i  10  centimetri 
cubi  contengano  grammi  0,612  d'acido  con- 
centrato e  segnante  66  gradi  al  pesa-acido. 
I  10  centimetri  cubi  si  misurano  mediante 
un'apposita  pipetta  graduata:  indi  si  intro- 
duce ancora  la  metà  di  questo  volume  d'ac- 
qua ordinaria  per  lavare  P  imbuto,  e  per  es- 


sere sicuri  che  tutto   il   liquido   acido  è 
entrato  nel  tubo. 

Ciò  preparato,  si  prendano  10  grammi 
della  terra  arabile  da  esperimentare,  e  che 
sia  scevra  di  pietre:  la  si  dissecca  alla  tem- 
peratura dell'acqua  bollente,  ossia  a  bagno 
maria;  cosi  disseccata  la  si  metta  in  un 
mortajo  di  porcellana  non  verniciata  e  mez- 
zanamente caldo.  Vi  si   versa  sopra   una 
miscela  composta  d'una  parte  di  soda   e 
tre  parti  di  calce  estinta  in  quantità  suf- 
ficiente perchè  possa  riempiere,  presso  a 
poco,  la  metà  del  tubo  dritto;  si  agita  leg- 
germente col  pestello  acciocché  la  terra  si 
rimescoli,  poi  la  si  introduce  nel  tubo  dritto, 
che  si  compie  di  riempire  con  questo  stesso 
miscuglio  alcalino  sino  a  40  millimetri  circa 
dall'apertura.  Si  chiuda  col  turacciolo,  nel- 
l'asse del  quale  è  congegnato  l'un  capo  del 
tubo  curvo  a  tre  bolle:  e  si  collochi  l'ap- 
parecchio sopra  una  griglia  sostenuta  da 
due  mattoni.  Si  comincia  a  riscaldare  il 
tubo  dritto  dalla  parte  del  turacciolo,  e  di 
mano  in  mano  si  aggiunge  del  fuoco  len- 
tamente andando  verso  P  estremità.  Le  ma- 
terie vegetabili  od  animali  che  contengono 
dell'azoto,  quando  siano  riscaldate  a  rosso 
con  della  potassa  e  della  soda,  si  decompon- 
gono e  abbandonano  tutto  il  loro  azoto  sotto 
forma  d'ammoniaca,  la  quale,  essendo  vola- 
tile, escirà  tosto  dal  tubo  dritto  e  si  intro- 
durrà nel  tubo  curvo,  da  dove  pure  uscirebbe 
essendo  aperto  anche  l'altro  capo  se  non 
trovasse  nelle  tre  bolle  l'acido  solforico  sopra 
menzionato,  il  quale  la  trattiene  e  la  fissa 
formando  con  essa  un  solfato  d'ammoniaca 
che  rimane  in  dissoluzione.  Terminato  ogni 
sviluppo   di  gas,  levasi   il    tubo   curvo   e 
si  versi  il  contenuto  in   un   bicchiere,  e 
poi  si  lavi  questo  tubo  curvo  due  o  tre 
volte  con  acqua  ordinaria  aggiungendo  l'ac- 
qua del  lavacro  al  liquido  del  bicchiere. 
Aggiungeremo   a   questo   liquido   qualche 
goccia  di  tintura  di  tornasole  affinchè  di- 
venga d'un  rosso  di  pellicola  di  cipolla. 
Giò°fatto,  prenderemo  del  sacrato  di  calce, 
con  cui  riempiremo  una  burrelta  graduata; 
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indi  per  mezzo  di  questa  burretta  verse- 
remo del  sucrato  di  calce  sul  liquido  acido 
contenuto  nel  bicchiere  fino  a  che  il  suo 
color  rosso  sia  passato  all'azzurro.  Note- 
remo tosto  la  quantità  di  sucrato  versato 
per  ottener  questo  effetto.  Supponiamo 
che  questa  quantità  sia  di  25  centimetri 
cubici.  Ora  si  introducano  in  un  altro 
bicchiere  10  centimetri  cubici  di  acido 
solforico  dilungato  uguale  a  quello  intro- 
dotto nelle  tre  bolle  del  tubo  curvo:  vi  si 
aggiunga  qualche  gocciola  di  tintura  di 
tornasole  affine  di  colorare  questo  liquido 
in  rosso,  e  poi  colla  stessa  burretta  si 
versi  del  sucrato  di  calce  finché  il  co- 
lor rosso  siasi  fatto  azzurro.  Supponiamo 
che  in  questa  seconda  operazione  siansi 
impiegati  36  centimetri  cubi  di  sucrato; 
ecco  dunque  che  abbiamo  due  liquidi  acidi, 
l'uno  contenente  dell'azoto  e  l'altro  no: 
nel  primo  occorsero  25  centimetri  cubi 
di  sucrato  per  farlo  ritornare  azzurro;  nel 
secondo  ne  occorsero  invece  36.  Quindi 
abbiamo  una  differenza  di  11  in  meno,  pro- 
veniente dalla  presenza  dell'azoto. 

Ricordiamoci  che  dieci  centimetri  cubi 
d'acido  solforico  preparato  per  questa  ana- 
lisi contengono  612  milligrammi  d'acido 
assai  concentrato.  Ora  è  da  sapersi  che 
questa  quantità  d'acido  solforico  concen- 
trato è  bastante  per  trasformare  in  solfato 
ammoniacale  una  quantità  d'ammoniaca  che 
contenesse  175  milligrammi  d'azoto. 

Ciò  premesso,  se  dividiamo  la  differenza 
11  per  36,  avremo  la  cifra  03,05,  che 
esprime  il  numero  dei  centimetri  cubi  di 
acido  solforico  diluito  convertito  in  solfato 
d'ammoniaca.  Quindi  se  moltiplicheremo 
3,05  per  175,  avremo  53,37,  che  è  il 
numero  dei  milligrammi  d'azoto  contenuti 
nel  solfato  d'ammoniaca  che  si  è  formato 
durante  l'analisi.  Ma  siccome  questi  53  mil- 
ligrammi e  37/100  d'azoto  sono  stati  ricavati 
da  10  grammi  di  terra  arabile,  così  può  dirsi 
che  ogni  grammo  di  questa  terra  contiene 
cinque  milligrammi  d'azoto,  ossia  ogni  due- 
cento parti  di  terra  contiene  unaparte  d'a- 
zoto, che  è  quanto  dire  un  mezzo  per  cento. 

Abbiamo  detto  che  per  la  prima  cosa 
devesi  introdurre  dell'acido  ossalico  nel 
tubo  dritto  prima  di  introdurvi  la  terra 
arabile  e  l'alcali,  ed  eccone  la  ragione. 
Allorché  la  combustione  della  materia  azo- 
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tata  è  compiuta  bisogna  ripulire  l' interno 
del  tubo,  acciocché  più  non  vi  rimanga  la 
minima  traccia  di  gas  ammoniaco,  poiché 
senza  di  ciò  si  avrebbe  una  perdita,  ed  il 
risultato  dell'analisi  sarebbe  inesatto.  Ora 
per  ripulire  il  tubo  si  riscalda  l'acido  os- 
salico, il  quale  quando  attinge  un'alta  tem- 
peratura a  contatto  d'un  alcali,  produce 
del  gas  idrogene,  ed  è  precisamente  questo 
gas  che  serve  a  spazzare  l'interno  appa- 
recchio, ed  a  scacciare  dal  tubo  curvo  le 
ultime  tracce  del  gas  ammoniacale. 

Calcare.  Abbiamo  già  fatto  cenno  del 
modo  di  constatare  in  un  suolo  la  pre- 
senza del  calcare:  non  sarà  però  inop- 
portuno di  descrivere  un  altro  processo 
per  conoscere  la  quantità  di  calcare  esi- 
stente in  una  terra  arabile.  Pesiamo,  per 
esempio,  cinque  grammi  di  terra  scevra 
d'ogni  sorta  di  pietruzze;  e  disseccatala  alla 
temperatura  dell'acqua  bollente,  introdu- 
ciamola in  un  matraccio;  versiamo  in  questo 
matraccio  da  20  a  30  grammi  d'acido  mu- 
riatico diluito  in  un  egual  volume  d'acqua. 
Vi  sarà  ben  inteso  effervescenza  :  l'agite- 
remo di  tempo  in  tempo,  ed  allorché  ogni 
movimento  nel  liquido  avrà  cessato,  get- 
teremo il  tutto  sopra  un  filtro,  ripuliremo 
il  matraccio  con  acqua ,  e  quando  tutto  il 
liquido  sarà  passato,  laveremo  pure  a  più 
ripresa  il  filtro  con  acqua  calda  sino  a  che 
avremo  ottenuto  tre  o  quattro  volte  il  vo- 
lume dell'acido  impiegato  :  sia  questo  dun- 
que di  circa  100  centimetri  cubi.  Intro- 
duciamo questo  liquido  in  un  matraccio, 
versiamovi  dell'ammoniaca  e  un  poco  di 
dissoluzione  d'acido  ossalico.  Allora  si  for- 
merà un  precipitato  che  sarà  un  ossalato  di 
calce.  Diamo  pressione  a  questo  precipitato 
col  riscaldarlo,  e  poscia  versiamolo  a  poco 
a  poco  sopra  un  doppio  filtro.  Dacché  tutto 
il  precipitato  sarà  stato  così  raccolto,  biso- 
gnerà lavarlo  con  acqua  calda  sino  a  tanto 
che  quell'acqua  di  lavacro  non  presenti 
più  reazione  di  sorta,  cioè  fino  a  tanto 
che  sia  perfettamente  neutra.  Non  ci  resta 
più  che  a  lavare  il  doppio  filtro  e  a  de- 
porlo sopra  una  carta  senza  colla,  onde 
fargli  perdere  gran  parte  della  sua  umidità, 
e  finalmente  a  distenderlo  sovra  di  un 
piattello  che  si  esporrà  al  calore  d'un  ba- 
gnomaria che  non  oltrepassi  la  tempera- 
tura di  -f  60°. 


252  GIORNALE   DELL 

Separiamo  il  primo  filtro  da  quello  che 
contiene  l'ossalato  di  calce;  determiniamo 
col  peso  qual  differenza  avvi  fra  i  due  filtri, 
e  questa  differenza  ci  indicherà  la  quantità 
dissalato  di  calce  ottenuta.  Supponiamo 
che  sia  questa  di  0,920  grammi.  In  tale 
stato  F  ossalato  di  calce  contiene  68,  5  di 
calce  per  100  dissalato.  Moltiplicando  dun- 
que 920  per  685,  avremo  per  prodotto  0, 63, 
che  sarà  la  quantità  di  calcare  contenuto 
nei  cinque  grammi  di  terra  sottoposta  al- 
l'esperienza; e  in  altri  termini,  la  nostra 
terra  conterrà  12,  6  per  100  di  calcare. 
Magnesia.  Non  soltanto  il  calcare  è  atto 
a  produrre  P  effervescenza,  allorché  venga 
messo  a  contatto  con  un  acido;  ma  lo  è 
pure  la  magnesia.  Noi  dobbiamo  quindi 
avvertire  al  modo  di  conoscere  se  l'effer- 
vescenza sia  dovuta  alla  presenza  della  ma- 
gnesia, anziché  a  quella  del  calcare,  ciò 
che  non  è  difficile:  molto  più  che  una  disso- 
luzione di  carbonato  di  magnesia  nell'acido 
muriatico  molto  allungato  con  acqua,  non 
precipita  punto  coll'acido  ossalico,  come  fa 
il  calcare,  ossia  il  carbonato  di  calce. 

Per  riconoscere  la  presenza  della  magne- 
sia non  si  ha  che  versare  nel  liquido  che  si 
suppone  contenerla,  della  dissoluzione  di 
bicarbonato  di  potassa  e  far  bollire.  Se  vi 
è  magnesia,  questa  allora  formerà  un  pre- 
cipitato. Siccome  poi  la  magnesia  dei  ter- 
reni proviene  ordinariamente  dalle  roccie 
dolomitiche  in  cui  trovasi  un  doppio  car- 
bonato di  magnesia  e  di  calce,  cosi  nell'o- 
perazione sopraccitata  per  riconoscere  la 
presenza  del  calcare,  può  essere  che  nel 
liquido  in  cui  è  precipitato  l' ossalato  di 
calce,  sia  rimasto  disciolto  dell'ossalato  di 
magnesia:   giacche,  come  abbiam  detto, 
questo  non  precipita  coll'acido  ossalico  con 
tanta  facilità  come  l'ossalato  di  calce.  Quindi 
per  accertarsi  della  presenza  della  magne- 
sia, prenderemo  quel  liquido,  e  faremo  che 
vi  scompaja  prima  ogni  resto  d'acidità,  in- 
troducendovi dell'ammoniaca,  e  facendo  gli 
opportuni  assaggi  colla  carta  di  tornasole: 
indi  vi  aggiungeremo  un  poco  di  dissolu- 
zione di  fosfato  di  soda:  se  ne  segue  un 
precipitato,  è  segno  manifesto  che  vi  esi- 
steva della  magnesia,  e  ciò  proviene  da  che 
mettendo  a  contatto  questi  sali,  cioè  fosfato 
di  soda  e  ossalato  di  magnesia,  essi  si  scam- 
biano le  basi,  cioè  l'ossalato  di  magnesia, 
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diventa  ossalato  di  soda,  ed  il  fosfato  di 
soda  diventa  fosfato  di  magnesia,  il  quale 
essendo  insolubile  precipita,  mentre  Fossa- 
lato  di  magnesia  essendo  solubile,  rima- 
neva sciolto  nel  liquido. 

In  quanto  all'azione  chimica  del  carbo- 
nato di  magnesia  nei  suoli  arabili  è  uguale 
a  quella  del  carbonato  di  calce:  è  reso 
solubile  dall'acido  carbonico,  ed  è  allo  stato 
di  bicarbonato  di  magnesia  che  vien  in- 
trodotto nelle  piante. 

Gesso.  La  presenza  del  gesso,  ossia  sol- 
fato di  calce,  si  scopre  mettendo  a  con- 
tatto una  soluzione  acquosa  della  materia 
che  si  sottopone  all'assaggio  con  cloruro  di 
bario,   giacché  questo   reagente   intorbida 
l'acqua  in  cui  siavi   dell'acido  solforico,  e 
con  deWossalato  d'ammonìaca,  il  quale  pro- 
duce un  torbido  laddove  esiste  della  calce. 
Si  faccia  dunque  bollire  qualche  gramma 
di  terra  con  acqua  di  pioggia,  e  si  getti  il 
miscuglio  sopra  d'un  filtro  di  carta,  pre- 
ventivamente lavato  con  dell'acido  diluito, 
onde  purgarlo  d' ogni  solfato  e  d' ogni  sale 
calcare  che  potesse  trovarsi  nel  filtro  stesso. 
Se  il  liquido  filtrato  contiene  del  solfato  di 
calce,  una  gocciola  di  cloruro  di  bario  di- 
sciolto vi  produrrà  un  intorbidamento  che 
non  potrà  essere  dileguato  da  un  poco  di 
acqua  forte  o  acido  nitrico  che  vi  si  versi 
dopo,  appunto  per  accertarsi  della  presenza 
del  solfato  di  calce.  In  un  altro  poco  di  li- 
quido filtrato  si  versi  invece  qualche  goccia 
d'ossalato  d'ammoniaca;  per  vedere  se  vi 
esiste  anche  del  calcare,  ed  in  questo  modo 
accertati  che  vi  si  trovano  solfo  e  calce, 
cioè  solfato  di  calce,  che  è  quanto  dire  gesso, 
si  procede  a  determinarne  la  quantità. 

Prendiamo  10  grammi  di  terra  monda 
di  pietre  e  disseccata  coll'acqua  bollente, 
introduciamola  in  un  matraccio,  e  faccia- 
mola bollire  coll'acido  muriatico  del  com- 
mercio. Dopo  15  o  20  minuti  di  ebolli- 
zione aggiungiamo  dell'acqua  di  pioggia  in 
egual  volume  a  quello  della  massa,  e  fil- 
triamo con  un  filtro  ordinario.  Questo  li- 
quido filtrato  potrà  contenere  del  muriato 
di  ferro,  di  calce,  di  magnesia,  d' allumina, 
sostanze  tutte  solubili  nello  spirito  di  vino 
debole,  e  potrà  contenere  anche  del  gesso, 
che  nello  spirito  di  vino  è  insolubile.  Se 
noi  aggiungiamo  a  questa  dissoluzione  la 
metà  del  suo  volume  di  spirito  di  vino  or- 
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dinario,  costringeremo  il  gesso  a  solidifi- 
carsi e  deporsi,  mentre  tutte  le  altre  so- 
stanze rimarranno  disciolte  nel  liquido. 

Lasciamo  per  qualche  tempo  in  riposo 
il  liquido  affinchè  tutto  il  gesso  sia  preci- 
pitato nel  fondo  del  vaso:  indi  sottrarremo 
la  parte  limpida  con  un  sifone,  giacché 
facendolo  per  decantazione  il  pulviscolo  di 
gesso  depositato  essendo  facile  ad  innal- 
zarsi nel  liquido  per  ogni  movimento  del 
recipiente,  andrebbe  in  parte  disperso  nel 
travaso.  Si  raccolga  dopo  in  un  doppio 
filtro  il  deposito  affine  d'eliminarlo  di  tutto 
il  liquido,  si  lavi  diverse  volte  il  filtro  collo 
spirito  di  vino  per  assicurar  meglio  Pope- 
razione,  e  poi  si  dissecchi  all'  aria  ciò  che 
è  restato  nel  filtro,  pesando  separatamente 
i  due  filtri,  cioè  l'uno  vuoto  e  l'altro  pieno 
del  deposito:  la  differenza  rappresenterà  la 
quantità  di  gesso.  Supponiamo  che  il  peso 
fosse  di  grammi  0,  2;  potremo  dire  che 
quei  10  grammi  di  terra  contenevano  due 
decimi  d'un  grammo  di  gesso  ordinario 
non  calcinato,  cioè  il  2  per  cento. 

Sal  marino.  Il  sai  marino  è  un  cloruro 
di  sodio,  e  nelle  terre  arabili  si  trova  sem- 
pre unito  al  cloruro  di  magnesio,  di  calcio 
e  di  potassio;  ma  questi  sono  comparati- 
vamente in  così  poca  quantità;  che  non 
conviene  occuparsi  che  del  cloruro  di  sodio. 

Facendo  bollire  nell'acqua  della  terra, 
se  in  essa  si  contiene  del  sale,  questo  si 
scioglie;  ora  se  in  una  dissoluzione  di  sai 
marino  si  versa  una  dissoluzione  di  ni- 
trato d'argento,  ne  avverrà  un  precipitato 
caseoso,  dapprima  bianco,  indi  violaceo  per 
Fazione  della  luce. 

Questo  precipitato  è  un  cloruro  d'ar- 
gento, e  avviene  dacché  l'acido  nitrico  del 
nitrato  d'argento  prende  la  base  del  clo- 
ruro di  sodio  (cioè  il  sodio),  formando 
un  nitrato  di  soda;  ed  il  cloro  prende 
l'argento  del  nitrato,  formando  un  cloruro 
d'argento.  È  vero  che  ciò  avviene  anche 
cogli  altri  cloruri,  ma  un  cloruro  tratto 
da  una  terra  arabile  quando  abbia  il  sapore 
e  la  forma  cubica  del  sai  marino,  cose 
facili  a  riconoscersi  da  chiunque,  non  può 
essere  che  sai  marino. 

Assicuratici  così,  prendiamo,  per  esem- 
pio, 20  grammi  di  terra  priva  di  pietre, 
e  disseccata  nell'acqua  bollente  come  al  so- 
lito. Introduciamola  in  un  matraccio  con 
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tre  o  quattro  volte  il  lor  volarne  d'acqua 
pluviale  calda:  versiamo  questo  miscuglio 
in  un  filtro,  e  laviamo  con  dell'acqua  egual- 
mente calda,  sino  a  tanto  che  il  liquido 
filtrato  non  s'intorbida  più  colla  dissolu- 
zione del  nitrato  d'argento,  ciò  che  ci  ac- 
certerà non  esistere  più  nel  filtro  alcuna 
traccia  di  cloruro. 

Sull'acqua  filtrata  versiamo  un  poco  di 
dissoluzione  di  nitrato  d'argento:  agitiamo 
fortemente  per  dare  della  coesione  al  clo- 
ruro che  si  formerà,  e  lasciamo  riposare. 

Quando  il  cloruro  d'argento  si  sarà  pre- 
cipitato, si  esporterà  l'acqua  chiara  col 
mezzo  del  sifone,  nnnovellando  l'acqua 
diverse  volte  per  lavare  ogni  residuo. 

Introduciamo  il  cloruro  d'argento  in  un 
vetro  di  forma  conica,  e  lasciamolo  ripo- 
sare: indi  decantiamo  ed  introduciamo  il 
cloruro  d'argento  in  una  capsula  di  por- 
cellana che  si  espone  prima  di  tutto  al- 
l'evaporazione col  bagnomaria,  ed  in  segui- 
to, per  qualche  istante,  alla  fiamma  d'una 
lampada  ad  alcool  per  compierne  la  dissec- 
cazione. 

Ora,  siccome  è  noto  che  100  parti  del 
cloruro  d'argento  equivalgono  a  40  del 
cloruro  di  sodio,  così  pesando  il  primo , 
avremo,  con  una  semplice  proporzione,  il 
peso  del  secondo. 

Supponiamo  che  la  capsula  pesasse  sei 
grammi;  che  la  capsula  col  cloruro  d'ar- 
gento pesi  grammi  6,  730:  avremo  gram- 
mi 0,  730  per  il  peso  del  cloruro  d'ar- 
gento; ma  i  730  stanno  alla  quantità  di 
sai  marino,  come  100  stanno  a  40,  cioè 
come  cinque  stanno  a  2:  quindi  il  sai  ma- 
rino sarà  due  quinti  di  grammi  0,  730, 
cioè  grammi  0,  292.  Ma  siccome  questi 
292  millesimi  di  grammi  si  trovano  in  venti 
grammi  di  terra,  così  possiamo  dire  che 
quella  terra  contiene  grammi  1 ,  46  per 
cento,  e  presso  a  poco  l'I  l[2  per  cento. 

Solfato  di  ferro.  Diverse  altre  sostanze 
restano  ancora  che  dobbiamo  indagare  se 
esistono  nella  terra  arabile,  quali  sono  i 
sali  solubili ,  il  ferro,  i  fosfati,  gli  alcali  ; 
ma  per  questi,  tranne  in  alcuni  casi  spe- 
ciali, basterà  un'analisi  qualitativa.  Sup- 
poniamo quindi  di  voler  sapere  se  nella 
terra  che  abbiamo  a  coltivare  vi  sia  del 
solfato  di  ferro,  del  solfato  di  magnesia,  del 
nitrato  di  potassa,  che  sono  sali  solubili  ; 
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ebbene,  meltiamo  un  po'  di  terra  nell'acqua 
tiepida,  indi  filtriamo.  Quando  il  liquido 
sarà  filtrato,  favoriremo  l'evaporazione  del 
dissolvente  con  un  fuoco  continuo,  ma 
moderato,  sino  alla  riduzione  d'un  terzo; 
quindi  lo  trasporteremo  in  una  capsula  più 
piccola  per  compierne  la  disseccazione  in 
un  bagnomaria  :  allora  se  nel  residuo  scor- 
gesi  un  colore  ocraceo ,  saremo  già  certi 
della  presenza  del  solfato  di  ferro.  Infatti 
prendasi  un  po'  di  questo  residuo  per  di- 
scioglierlo nell'acqua  su  cui  si  versa  del- 
l'acuto nitrico,  e  che  va  diviso  in  due  por- 
zioni. Versando  del  cloruro  di  bario  in  una 
di  queste  porzioni,  si  saprà  se  in  quella 
dissoluzione  vi  hanno  dei  solfati,  poiché 
in  tal  caso  si  otterrà  un  precipitato  di  sol- 
fato di  barite.  Con  una  dissoluzione  di 
prussiato  giallo  di  potassa  che  mettesi  nel- 
l'altra porzione  tenuta  in  disparte,  noi  sa- 
premo se  vi  ha  del  ferro,  perchè  otterremo 
un  precipitato  azzurro,  che  è  l'azzurro  di 
Prussia. 

Noi  possiamo  dunque  essere  certi  che 
la  terra  esplorata  contiene  del  solfato  di 
ferro,  perchè  quando  questo  metallo  si 
trova  nel  suolo  arabile  allo  stato  solubile, 
vi  è  sempre  allo  stato  di  solfato,  e  non 
già  a  quello  di  nitrato,  né  di  cloruro. 

Solfato  di  magnesia.  Onde  scoprire  se 
nel  residuo  dell'antecedente  operazione  vi 
ha  del  solfato  di  magnesia  non  rimane  che 
a  constatare  se  vi  è  della  magnesia,  giac- 
ché se  fra  i  prodotti  solubili  d'un  suolo 
se  ne  trovino  dei  magnesiaci  in  quantità 
molto  apprezzabile  si  può  esser  certi  che 
è  solfato  di  magnesia. 

Nitrato  di  potassa.  Per  constatare  la 
presenza  del  nitrato  di  potassa  o  nitro, 
prendiamo  un  poco  del  residuo  summen- 
tovato  e  mettiamolo  in  un  bicchiere,  indi 
si  aggiunga  un  poco  di  solfalo  di  ferro , 
di  cui  si  metterà  un  altro  poco  da  solo 
in  un  altro  bicchiere.  Versiamo  in  entrambi 
i  bicchieri  dell'acido  solforico  puro  (non 
quello  del  commercio),  agitiamo  l'una  e 
l'altra  miscela  con  un  bastoncino  di  vetro; 
e  allora  osserviamo  se  il  liquido  che  con- 
tiene un  po' di  residuo  divien  nero;  nel 
qual  caso  potremo  affermare  la  presenza 
in  esso  d'un  nitrato:  mentre  nell'altro  bic- 
chiere in  cui  non  si  è  messo  residuo  di- 
verrà molto  men  colorato  o  lo  sarà  per 


nulla.  Lasciamo  finalmente  cadere  qualche 
gocciola  di  cloruro  di  platino  nel  liquido 
fatto  nero:  se  dopo  qualche  tempo  si  for- 
merà un  deposito  giallo,  allora  saremo  as- 
sicurati che  quel  nitrato  è  nitrato  di  po- 
tassa. Però  questo  deposito  giallo  potrebbe 
egualmente  indicare  la  presenza  tanto  del- 
l'ammoniaca quanto  della  potassa;  ebbene 
per  accertarci  meglio  mettiamo  un  poco 
di  questo  liquido  in  un  terzo  bicchiere  con 
un  pezzetto  di  potassa;  versiamovi  sopra 
qualche  gocciola  d'acqua;  se  nel  residuo  vi 
ha  dell'ammoniaca,  deve  essa  svilupparsi,  e 
ce  ne  accorgeremo  dai  fumi  densi  che  si 
manifesteranno  nell'interno  del  bicchiere, 
introducendovi  una  bacchetta  bagnata  d'a- 
cido cloridrico  debole. 

Ferro.  Il  ferro  potrebbe  trovarsi  nella 
terra  anche  in  istato  non  solubile;  e  per- 
ciò introduciamo  qualche  grammo  di  terra 
arabile  in  un  matraccio,  versiamovi  sopra 
un  po' d'acido  muriatico  e  facciamo  bollire 
per  15  o  20  minuti.  Terminata  l'ebolli- 
zione, si  aggiunge  dell'acqua,  si  filtra,  e  fi- 
nalmente si  evapora  il  liquido  filtrato.  Il 
prodotto  di  questa  evaporazione  allungato 
d'acqua  e  messo  a  contatto  con  una  pic- 
cola quantità  di  dissoluzione  di  prussiato 
giallo  di  potassa,  se  contiene  ferro,  pro- 
durrà un  precipitato  abbondante  di  azzurro 
di  Prussia,  azzurro  di  Berlino. 

Fosfati.  Cerchiamo  ora  d'indagare  la 
presenza  dei  fosfati  nella  terra  arabile. 
Prendiamo  una  ventina  di  grammi  di  questa 
terra  monda  di  pietre,  e  trattiamola  col- 
Yacido  nitrico.  Se  questa  terra  contiene  dei 
fosfati,  gli  abbandonerà  all'acido.  Facciamo 
bollire  questo  miscuglio  di  terra  e  di  acido 
per  10  o  12  minuti,  indi  allunghiamolo 
d'acqua,  filtriamo  e  laviamo  il  filtro.  Il  li- 
quido filtrato  sia  ridotto  a  siccità  col  ba- 
gnomaria, e  sul  residuo  si  versi  allora  da 
10  a  12  grammi  di  spirito  di  vino  inaci- 
dito con  due  o  tre  goccie  d'acido  nitrico. 

Dopo  qualche  minuto  di  contatto  fra  il 
residuo  e  lo  spirito  di  vino,  si  filtra;  sul 
liquido  filtrato  si  versa  una  piccola  quan- 
tità d'acetato  di  piombo  disciolto  nell'ac- 
qua. Se  la  terra,  sulla  quale  si  è  espe- 
rimentato, contiene  dei  fosfati,  si  for- 
merà un  precipitato  al  momento  in  cui  si 
aggiungerà  l'acetato  di  piombo;  nel  caso 
contrario  non  vi  sarà  precipitato  di  sorta. 
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I  fosfati  che  si  trovano  nei  terreni  ara- 
bili possono  essere  di  differente  natura; 
vi  si  possono  rinvenire  dei  fosfati  d'allu- 
mina, di  magnesia,  di  calce,  di  ferro. 

Se  si  eccettuano  i  fosfati  alcalini,  tutti 
gli  altri  sono  insolubili  o  assai  poco  solu- 
bili nell'acqua;  al  contrario  sono  tutti  so- 
lubili negli  acidi  forti:  e  ve  ne  sono  perfino 
che  sono  solubili  negli  acidi  deboli. 

I  fosfati  di  calce  e  di  magnesia,  per  esem- 
pio, sono  solubili  nell'aceto;  i  fosfati  d'al- 
lumina e  di  ferro  non  sono  solubili  che  nel- 
l'acido idroclorico  o  nitrico,  o  pur  anche 
nell'acido  acetico  assai  concentrato. 

Qualunque  poi  sia  il  dissolvente,  una 
dissoluzione  d'un  fosfato  terroso  è  sempre 
decomposta  dagli  alcali  e  forma  un  pre- 
cipitato che  simula  l'aspetto  o  dell'allu- 
mina pura  o  dell'allumina  ferruginosa. 

Se  versiamo  dell'ammoniaca  in  una  dis- 
soluzione di  fosfato  di  calce  e  di  fosfato  di 
ferro,  otterremo  infatti  precipitati  volumi- 
nosi leggieri  e  d'aspetto  gelatinoso,  tutti 
conformi  ai  precipitati  ottenuti  nelle  stesse 
condizioni  da  una  dissoluzione  di  semplice 
solfato  d'allumina. 

Le  dissoluzioni  acide  dei  fosfati  terrosi 
o  metallici,  evaporate  a  secco,  lasciano  un 
residuo  che,  dopo  essere  stato  fortemente 
riscaldato,  si  compone  esclusivamente  dei 
fosfati  stessi;  mentre  le  dissoluzioni  acide 
di  sostanze,  colle  quali  si  potrebbero  con- 
fondere i  fosfati,  disseccate  che  siano  con 
certe  precauzioni,  lasciano  un  residuo  in- 
teramente o  quasi  interamente  solubile.  Di 
più  una  dissoluzione  nitrica  d'un  fosfato, 
se  però  non  contiene  un  eccesso  di  dis- 
solvente, è  precipitata,  come  abbiamo  ve- 
duto, dall'acetato  di  piombo,  ed  al  con- 
trario non  lo  sono  con  questo  reattivo  le 
dissoluzioni  nitriche  di  materie  colle  quali 
potrebbero  i  fosfati  essere  confusi. 

Ossido  di  ferro.  Egualmente  che  i  fo- 
sfati l'ossido  di  ferro  non  manca  mai  nelle 
terre  arabili,  ed  il  suo  uffizio  è  altrettanto 
importante  che  quello  dei  fosfati;  però  sem- 
bra che  nella  vegetazione  il  ferro  agisca 
piuttosto  allo  stato  di  perossido  (ossido  il 
più  carico  d'ossigene).  Il  perossido  di  ferro 
può  trovarsi  nel  terreno  allo  stato  isolato, 
ugualmente  che  allo  stato  di  fosfato,  di  car- 
bonato e  di  silicato. 

Il  perossido  di  ferro,  allorquando  non 
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sia  stato  fortemente  calcinato,  è  solubile 
negli  acidi,  da  cui  è  precipitato  dalle  basi 
solubili  potassa,  soda,  ammoniaca  sotto 
forma  di  fiocchi  rossicci  assai  voluminosi, 
che  colla  disseccazione,  e  specialmente  colla 
calcinazione,  divengono  molto  bruni. 

Una  dissoluzione  di  perossido  di  ferro 
annerisce  sia  coli'  infusione  di  noce  di  galla, 
sia  soltanto  con  quella  d'un  pezzo  di  scorza 
di  noce,  giacché  la  noce  di  galla  e  la  scorza 
di  quercia  contengono  entrambi  il  tannino. 
Questa  proprietà  e  l'altra  che  abbiamo 
già  indicata  di  dare  un  precipitato  azzurro 
vivace  (azzurro  di  Prussia)  allorché  si  metta 
una  dissoluzione  contenente  perossido  di 
ferro  a  contatto  con  una  piccola  quantità 
d'una  dissoluzione  di  prussiato  giallo  di 
potassa,  svelano  facilmente  la  presenza 
del  ferro. 

Il  ferro,  qualunque  sia  il  suo  grado  d'os- 
sidazione, è  sempre  il  principio  colorante 
delle  terre,  e  perciò  è  utile  alla  vegetazione 
sia  chimicamente,  sia  fisicamente,  sia  di- 
rettamente oppure  indirettamente. 

Potassa  e  soda.  Parlando  dei  carbonati 
alcalini,  carbonati  di  soda  e  potassa  dob- 
biamo dire  che  non  solamente  non  esistono 
simili  carbonati  nelle  piante,  ma  che  non 
esistono  neppure  nei  suoli  :  ciò  non  ostante 
se  ne  trovano  nelle  ceneri.  Dobbiamo  però 
sapere  che  le  rocce  da  cui  provengono  le 
argille  contengono  altresì  dei  frammenti 
alcalini,  cioè  della  soda  e  della  potassa: 
questi  frammenti  devono  essere  necessa- 
riamente la  sorgente  da  cui  le  piante  trag- 
gono i  loro  alcali  :  ma  li  traggono  in  istato 
di  silicati,  di  solfati  o  di  fosfati  e  non  car- 
bonati, ed  è  l'azione  del  fuoco  adoperato 
perl'incenerazione  delle  piante  che  li  con- 
verte in  carbonati. 

I  carbonati  di  potassa  e  di  soda  sono  so- 
lubili e  dotati  d'un  vapore  urinoso  e  di- 
saggradevole, di  cui  si  può  fare  un'idea 
assaggiando  il  liscivio  delle  ceneri  comuni. 
Il  carbonato  di  potassa  è  deliquescente, 
poiché  assorbe  l'umidità  dell'aria  facendosi 
liquido;  quello  di  soda,  al  contrario,  vi 
perde  il  suo  aspetto  cristallino  e  diviene 
polverulento,  perchè  cede  all'aria  una  parte 
dell'acqua  che  contiene. 

Le  dissoluzioni  di  questi  due  sali  hanno 
una  reazione  fortemente  alcalina,  facile  a 
riconoscersi,  immergendovi  una  carta  tinta 


256 


GIORNALE  DELL' INGEGNERE 


col  tornasole  e  stata  prima   arrossata   da 
un  acido. 

Come  tutti  i  carbonati,  quelli  di  potassa 
e  di  soda  fanno  effervescenza  dal  momento 
che  si  pongono  in  contatto  con  un  acido 
qualsiasi.  Ma,  al  contrario  degli  altri  car- 
bonati, quelli  di  potassa  e  dì  soda  sono 
indecomponibili  dall'azione  del  fuoco,  giac- 
che esposti  ad  alta  temperatura,  si  fondono 
senza  decomporsi,  e  quindi  senza  perdere 
la  minima  traccia  d'acido  carbonico. 

Una  delle  qualità  poi  caratteristiche  va- 
levoli per  distinguere  il  carbonato  di  po- 
tassa da  quello  di  soda  si  ottiene  nel  se- 
guente modo.  Si  versi  in  una  dissoluzione 
di  potassa  o  di  soda,  alla  quale  siasi  prima 
aggiunto  dell'aceto,  una  gocciola  di  disso- 
luzione alcoolica  di  cloruro  di  platino;  se  vi 
si  vede  formare  un  deposito  giallo,  potremo 
affermare  che  quella  dissoluzione  contiene 
potassa  e  non  soda:  in  fatti  quel  deposito 
giallo  non  è  altro  che  un  doppio  cloruro 
di  platino  e  di  potassio. 

La  potassa  e  la  soda,  qualuncjue  sia  l'a- 
cido col  quale  si  trovano  combinate,  sono 
due  elementi  indispensabili  all'  esistenza 
delle  piante.  Questi  due  elementi  hanno 
la  proprietà,  almeno  fino  ad  un  certo  punto, 
di  potersi  sostituire  scambievolmente  con 
egual  profitto:  cosi  pure  la  calce  può  so- 
stituire la  magnesia:  però  questa  non  può 
sostituire  quella. 

Ecco  frattanto  che  con  queste  poche 
analisi,  in  parti  quantitative,  in  parti  sol- 
tanto qualificative,  noi  ci  siamo  messi  in 
grado  di  constatare  nei  terreni  la  quantità 
od  almeno  la  presenza,  non  solo  diremo 
degli  elementi  terrei,  silice,  argilla  e  cal- 
care, ma  eziandio  quella  dell'azoto,  della 
magnesia,  del  solfo,  del  cloro,  dell'allumina, 
del  ferro,  della  potassa  e  della  soda. 

E  per  tutto  ciò  basta  avere  una  bilancia 
esattissima  e  sensibilissima,  un  fornello  da 
carboni  e  rispettiva  griglia  di  ferro  per 
appoggio  dei  vasi,  un  fornello  ad  alcool 
ossia  a  spirito  di  vino,  dei  tubi  di  vetro 
dritti  e  curvi,  con  e  senza  bulbi,  degli  im- 
buti, un  mortajo  di  porcellana,  un  altro 
di  metallo  e  relativi  pestelli  d'ugual  ma- 
teria, delle  capsule,  ossia  piattelli  un  po' 
concavi  di  porcellana,  altre  di  metallo,  dei 
filtri,  dei  bicchieri,  qualche  bacchetta  di  ve- 
tro, un   sifone,  una  pipetta   graduata,   la 


quale  è  un  tubo  di  vetro  d'una  data  di- 
mensione, e  sulm  quale  sono  segnati  i  mil- 
limetri per  determinare  i  volumi  delle  so- 
stanze che  vi  si  introducono,  un  matraccio, 
che  è  una  specie  di  fiasco  o  ampolla  di  ve- 
tro sottile  a  lungo  collo  e  resistente  al 
fuoco,  e  finalmente  dei  dissolventi  e  dei 
reagenti,  dei  quali  alcuni  sono  sostanze  le 
più  comuni,  come  acqua  distillata,  aceto, 
spirito  di  vino,  calce  spenta,  scorza  di  quer- 
cia, ecc. ,  altri  sono  preparati  chimici  che, 
tutt'al  più,  vanno  tenuti,  per  conservarli 
attivi,  in  vetri  chiusi  a  turacciolo  sme- 
rigliato. 

In  ogni  modo,  quand'anche  queste  ana- 
lisi fossero  incompatibili  per  persone  di- 
giune affatto  di  chimiche  manipolazioni, 
resterebbe  sempre  il  mezzo  di  provvedere 
al  bisogno  agricolo  di  tali  analisi  affidan- 
dole allo  speziale  d'ogni  villaggio  ;  per  cui 
questi  speziali,  per  essere  abilitati  nel  loro 
esercizio  dovrebbero  essere  sottoposti  dap- 
prima ad  appositi  esami  per  questa  specialità. 

Però  non  si  creda  mai  che  siffatte  ana- 
lisi siano  d'un  rigore  matematico;  esse 
però  sono  sempre  bastanti  per  dedurre  il 
vero  carattere  d' un  suolo  onde  sapere  quali 
specie  di  vegetabili  possono  più  convenirvi, 
oppure  quali  specie  di  concimi  siano  per 
essi  richiesti  a  preferenza. 

Siccome  poi,  almeno  nella  scienza  mo- 
derna, sembra  ormai  adottato  un  solo  lin- 
guaggio di  pesi  e  di  misure  metriche,  cosi 
sarà  per  noi  indispensabile  dare  i  relativi 
corrispondenti  di  confronto  dei  pesi  e  delle 
misure  nostre  coi  pesi  e  colle  misure  me- 
triche ora  generalmente  adottate. 

Misure  lineari. 

Un  braccio  milanese  è  di  once  12  os- 
sia punti  144,  ossia  atomi  1728; 

Un  metro  corrisponde  a  B.a  1  once  8 
punti  2  atomi  ty2;  ossiano  once  20  pun- 
ti 2  atomi  Va;  ossfano  punti  242  atomi  ty95 
ossiano  atomi  2904  lj^ 

Un  decimetro  è  la  "decima  parte  d'un 
metro,  quindi  è  eguale  a  milanesi  once  2 
punti  0  at.  2  9/10. 

Un  centimetro  è  la  centesima  parte  d'un 
metro  ed  è  eguale  a  punti  2  at.  5  9/100. 

Un  millimetro  è  la  millesima  parte  d'un 
metro  ed  è  eguale  ad  at.  2  1809/2ooo- 
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Misure  superficiali  e  cubiche. 

Un  metro  quadrato  è  eguale  a  brac- 
cia quadrate  %  once  9,  punti  IO,  at.  IO, 
quindi: 

Una  superficie  larga  un  braccio  e  lunga 
braccia  2,  once  9,  punti  IO,  atomi  IO,  equi- 
vale ad  un'altra  superfìcie  larga  un  metro 
e  lunga  un  metro. 

Un  decimetro  quadrato  è  eguale  a  once  4, 
punti  0,  at.  9  121/U4;  quindi 

Una  superficie  larga  once  1  e  lunga 
once  4,  punti  0,  at.  9  121/U4  equivale  ad 
un'altra  lunga  un  decimetro  e  larga  un 
decimetro. 

Un  centimetro  quadrato  è  eguale  a  punti  6, 
at.  2  636/12oo;  quindi 

Una  superficie  larga  punti  1  e  lunga 
punti  6,  at.  2  636/12oo  equivale  ad  un'al- 
tra lunga  un  centimetro  e  larga  un  cen- 
timetro. 

Un  millimetro  quadrato  è  eguale  ad  ato- 
mi 7  729/1300;  quindi 

Una  superfìcie  larga  at.  1  e  lunga  ato- 
mi 7  729/180o  equivale  ad  un'altra  lunga  un 
millimetro  e  larga  un  millimetro. 

Un  metro  cubo  è  eguale  a  braccia  cu- 
biche 5,  oncie  2,  punti  2,  at.  3;  quindi 

Un  solido  largo  un  braccio,  profondo 
un  braccio,  e  lungo  braccia  5,  once  2, 
punti  2,  at.  3,  equivale  a  un  altro  solido 
largo,  profondo  e  lungo  un  metro  per  cia- 
scun verso. 

Un  decimetro  cubo  è  eguale  a  once  8, 
punti  2,  at.  6  e  3074/336o:  quindi 

Un  solido  largo  once  1,  profondo  on- 
ce 1  e  lungo  once  8,  punti  2,  atomi  6  30/33, 
equivale  ad  un  altro  cubo  largo,  profon- 
do e  lungo  un  decimetro  per  ciascun 
verso. 

Un  centimetro  cubo  è  eguale  a  once  1, 
punti  0,  at.  2  7048/7.2oo :  quindi 

Un  solido  cubo  largo  e  profondo  punti  1 
e  lungo  once  i,  punti  0,  at.  2  70/72,  equi- 
vale ad  un  altro  cubo  lungo,  largo  e  pro- 
fondo un  centimetro  per  ciascun  verso. 

Un  millimetro  cubo  è  eguale  a  punti  1, 

at- 8  4%5o;  quindi 

Un  solido  cubo  largo  e  profondo  at.  1 
e  lungo  punti  1,  8  48/150,  equivale  ad  un 
altro  cubo  largo,  profondo  e  lungo  un  mil- 
limetro per  ogni  verso. 


Misure  superficiali 


Un  ettaro  equivale  a  mi- 
lanesi    Pert.  15,  tav.  6  7/i0 

Un'ara  o  tavola  metrica 
equivale  a      ....     »   —     »    3  6/10 

Pesi 

Un  grammo  o  denanr  metrico  equivale 
a  grani  21,  151  dell'oncia  milanese. 

Mille  grammi  formano  un  chilogrammo, 
iì  quale  corrisponde  a  libbre  grosse  1,  on- 
ce 8,  denari  17,  grani  7,  milanesi,  oppure 
a  libbre  piccole  3,  once  0,  denari  1 7,  grani  7. 

Capacità. 

Un  litro  equivale  a  boccali  1  27/100  della 
brenta  milanese,  ed  è  la  millesima  parte 
d'un  metro  cubo  ossia  d' uno  siero.  Del  li- 
tro si  serve  pei  liquidi;  dello  stero  per 
i  solidi.  (Continua.) 

Studj    Sintetici 
su  la  luce,  il  calorico  e  l'elettricità 

Per  G.  Mozzoni. 

I. 

Dichiarazione.  Premesse  su  gli  elementi  as- 
soluti. Istrumenlo  e  fatti  che  li  fanno  co- 
noscere. Applicazione. 
(Vedi  la  tav.  12,  fig.  1.%  2.%  3.'  e  4.a) 

Benché  già  molti  intendano,  diss'io,  il  mio 
linguaggio,  non  posso  ignorare  come  la  plu- 
ralità de'  miei  concittadini  sia  ancora  poco 
ben  prevenuta  degli  studj  sui  quali  mi  sono 
prefìsso  trattenere  i  lettori  di  questo  gior- 
nale. Io  credo  pertanto  di  dover  chiarire 
i  lettori  medesimi  d'onde  abbia  origine 
questo  contrattempo  alla  diffusione  di  quei 
veri  che  tanto  devono  interessare  il  pro- 
gresso e  l'umanità.  L'esimio  cav.  Beili  è 
il  decano  dei  fisici  lombardi,  e  perciò  l'onor 
primo  fra  i  medesimi.  Pubblicatasi  pertanto 
la  mia  opera  su  la  luce  ed  il  calorico,  do- 
veva ognuno  domandare  che  ne  dicesse  il 
fisico  eminente.  Se  egli  l'avesse  anche  solo 
in  parte  approvata,  la  prevenzione  sarebbe 
stata  ottima  (poiché  una  sola  cosa  di  buono 
può  accreditare  tutto  un  libro);  ma  sia  per 


Voi  IL 


Novembre  1854, 


33 


258 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


approvarla,  sia  per  biasimarla,  bisognava 
l'avesse  letta,  e  disgraziatamente  egli  non 
trovò  né  il  tempo  ne  la  voglia  né  Tinte- 
resse  di  leggerla  o,  più  precisamente,  egli 
non  progredì  oltre  i  due  primi  paragrafi 
(come  risultami  da  sua  lettera  14  mag- 
gio 1852),  sui  quali  non  ebbe  però  dif- 
ficoltà di  espormi  il  di  lui  parere.  Mi  sia 
dunque  permesso  di  riportare  il  seguente 
brano  di  quella  lettera,  percbè  facciasi  evi- 
dente su  quali  fondamenti  si  basi  siffatta 
prevenzione. 

«  Prima  di  tutto,  cosi  egli,  le  dirò  che 
io  non  sono  uomo  che  possa  ragionare  ab- 
bastanza solidamente  su  idee  astratte  e  ge- 
nerali. E  quindi  nulla  dirò  della  prefazione, 
la  quale  si  occupa  appunto  di  questa  ma- 
niera di  idee.  Io  diffido  interamente  di  me 
stesso,  quando  sto  sulle  astrazioni;  e  per- 
ciò non  mi  azzardo  né  a  concedere  né  a 
negare.  Io  ho  bisogno  assoluto  di  venire 
alle  cose  concrete:  e  se  da  queste  posso 
tornare  alle  astratte,  bene;  se  no,  bisogna 
che  noi  faccia,  premendomi  assai  di  non 
camminare  in  luoghi  per  me  oscuri.  Vengo 
adunque  direttamente  al  capo  1.°  dell'o- 
pera, alla  pag.  1  e  §  1.  La  natura  vive, 
dice  V.  S.,  e  la  sua  vita  consiste  in  un  av- 
vicendamento di  composizione  e  di  decompo- 
sizione di  materiali,  i  quali  del  continuo,  pas- 
sando a  riparare  or  l'  uno  or  V altro  dei  tre 
regni  in  cui  essa  natura  è  divisa,  le  resti- 
tuiscono di  presente  su  di  un  punto  quanto 
essa  va  perdendo  in  un  altro. 

«  Comincio  qui  a  far  pausa.  Concedo 
che  nella  vita  della  natura  succedano  con- 
tinue composizioni  e  decomposizioni;  ma  se 
ella  volesse  dire  che  in  esse  sole  consista  la 
vita,  che  nessuna  altra  maniera  di  mutamenti 
abbia  luogo  in  natura,  allora  io  mi  di- 
chiaro d'altra  opinione.  Io  credo  che  si 
possano  dare  infiniti  fenomeni  anche  fuori 
di  questi  due  (intesi  però  secondo  la  ma- 
niera comune  di  intendere).  Per  esempio, 
il  moto  d'un  corpo;  esso  corpo  muta  di 
luogo  rispetto  a  tutti  gli  altri,  e  presenta 
una  varietà  infinita  di  posizioni.  Anzi  se- 
condo Boscovich,  la  vita  della  natura  non 
sarebbe  che  moto.  Ogni  atomo,  dice  egli 
nella  sua  Theoria  philosophice  naturalis,  dalla 
creazione  fino  alla  fine  del  mondo,  non  fa 
che  descrivere  una  sua  orbita,  ora  in  una 
direzione  ora  in  un'altra,  ora  attirato  da 


alcuni  capi,  ora  attratto  da  altri,  ora  re- 
spinto indietro  ecc.  (giacché  egli  ammette 
due  ordini  di  forze,  attrattive  cioè,  e  re- 
pulsive). Quindi  infiniti  fenomeni  senza 
composizioni  né  decomposizioni. 

|  2.  Il  suo  organismo  deve  quindi  neces- 
sariamente dipendere  dall'azione  continua  di 
due  principi  opposti,  ed  accessibili  in  ogni 
punto  della  materia,  dei  quali  rimo  è  com- 
positore, quando  l'altro  è  decompositore;  es- 
sendo assurdo  che  un  solo  principio  sia  ad 
un  tempo  e  una  cosa  e  l'altra. 

«  Qui  bisogna  che  io  mi  fermi,  non  ve- 
dendovi più  chiaro.  Comincio  a  non  in- 
tendere bene  che  cosa  si  intenda  per  prin- 
cipi. Sono  questi  degli  enti  esistenti  da  sé, 
o  che  si  ammetterebbero  esistenti  anche 
senza  l'esistenza  delle  altre  cose?  Sono 
essi  invece  semplicemente  forze  o  attributi 
dell'altra  materia,  distrutta  la  quale  deb- 
bano essi  pure  cessare  di  esistere?  Ora  io 
non  posso  seguitare  innanzi  con  idee  in- 
complete, non  sapendo  se  le  conclusioni 
cui  arriverò  potrei  ammetterle,  potendo 
forse  essere  ammissibile  con  un  concetto, 
e  non  già  coll'altro  concetto  ». 

Dopo  oltre  a  due  anni  di  silenzio  io 
non  risponderò  ora  a  questi  commenti  del 
cav.  Belli,  perchè  dureranno  mai  sempre 
in  me  gli  stessi  motivi  di  riverenza  e  gra- 
titudine a  lui  che  ebbi  a  maestro,  e  col 
quale  mi  sarebbe  troppo  riprovevole  il  com- 
petere. Basti  a  me  l'aver  provato  ch'egli 
non  ha  letto  il  mio  libro,  anche  per  non 
averne  avuto  il  tempo,  poiché  la  disgrazia, 
soggiunse  egli  poco  dopo,  che  pochi  leggono 
il  di  lei  libro,  è  l'essere  voluminoso.  Io  non 
credo  perciò  di  far  torto  al  mio  maestro 
dicendo  eh'  egli  non  può  aver  compreso 
lo  scopo  del  mio  libro,  il  quale  non  è  già 
una  nuova  maniera  di  fisica,  come  mi  si 
espresse,  ma  bensì  un  ordinamento  dei  fatti 
già  conosciuti  per  inviarci  alla  sintesi,  eh'  è 
io  studio  che  restaci  a  fare.  Checché  ne  sia, 
anche  il  solo  silenzio  di  questo  decano  dei 
nostri  fisici  avrebbe  bastato  perchè  mal  si 
sentisse  del  mio  libro  o,  più  oltre  ancora, 
non  si  ommettesse  di  credere  aver  io  data 
volta  al  cervello;  conclusione  invero  non 
nuova  nella  storia  del  progresso  delle  idee, 
e  forse  così  richiesta  da  una  fatale  neces- 
sità, per  la  quale  sembra  decreto,  che  nes- 
|  suna  verità  sia  accolta  se  non  sia  prima 
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stata  negletta  e  spregiata,  o  almeno  com- 
battuta. Forse  Je  prime  due  prove  le  ab- 
biamo sostenute;  non  manca  che  la  terza, 
in  aspettazione  della  quale  occorreva  ch'io 
facessi  la  presente  dichiarazione,  perchè 
sappiasi  in  qual  punto  si  trovino  le  cose. 
Prima  pertanto  ch'io  comunichi  le  mie  idee 
sulla  natura  dell'elettricismo  è  necessario 
ch'io  trattenga  i  miei  lettori  sull'indole 
degli  elementi  assoluti,  esponendo  alcuno 
di  quo' miei  studj  inediti,  pei  quali  la  mia 
sintesi  esordiva;  poiché,  coerentemente  alle 
osservazioni  del  cav.  Belli,  è  debito  di  pre- 
mettere idee  meno  incomplete  perchè  ne 
siano  ammesse  le  conclusioni. 

Fu  detto  che  chi  ben  definisce  si  assomiglia 
agli  dèi,  tanto  eli' è  difficile  cosa.  Noi  dun- 
que non  definiremo  più  che  cosa  sia  la 
vita  della  natura;  basti  ci  sia  ammesso  che 
lo  scopo  della  natura  è  la  vita,  e  che  sono 
destinati  a  vivere  i  vegetali  e  gli  animali, 
i  quali  nascono  prima  di  vivere  e  muojono 
dopo  aver  vissuto:  eh' è  perciò  un  fatto, 
che  col  nascere  essi  si  compongono  (in- 
torno ad  un  germe  prestabilito),  col  vivere 
decompongono,  e  col  morire  si  decompon- 
gono; e  che  un  fatto  è  ancora  che  queste 
composizioni  e  decomposizioni  si  operano 
per  mezzo  di  forze  e  materiali  apparte- 
nenti al  regno  inorganico,  d'onde  un  me- 
tamorfismo, incessante,  un  moto  perpetuo; 
per  cui  il  moto  sarebbe  per  noi  l'effetto 
della  vita,  laddove  per  Boscovich  sarebbe  la 
vita  medesima.  Ma  rifuggiamo  dalle  defini- 
zioni, e  piuttosto  osserviamo  che  il  com- 
porre ed  il  decomporre,  ossia  l'avvicinare 
o  tener  uniti  degli  atomi,  e  il  separarli  o 
tenerli  fra  loro  lontani  sono  operazioni  fra 
loro  contrarie,  e  che  non  si  possono  pre- 
tendere da  un  agente  unico  se  non  col 
cadere  in  assurdo,  anzi  in  panteismo,  poi- 
ché il  far  cose  fra  loro  contrarie  sarebbe 
proprio  d'un  ente  volitivo,  e  perchè  in 
natura  non  v'ha  nulla  di  arbitrario,  nulla 
di  capriccioso,  tutto  è  soggetto  a  leggi  in- 
variabili e  periodiche,  tutto  ci  avverte  d'una 
originaria  organizzazione,  d'onde  una  ri- 
petizione di  fatti,  e  quasi  direbbesi  un 
meccanismo;  dunque  se  non  può  ammet- 
tersi un  solo  agente  materiale,  non  può 
nemmeno  ammettersi  un  agente  volitivo. 
Dovendo  perciò  ricorrere  alla  pluralità  di 
agenti  materiali,  è  perciò  chiaro  che  nel- 
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P  economia  della  natura  ne  sarebbero  ba- 
stati due  soli  aventi  proprietà  contrarie  o 
supplementarie  così,  che,  agendo  l'uno  in 
ragione  inversa  dell'altro,  stessero  fra  loro 
nel  rapporto  d'una  potenza  ad  una  resisten^- 
za,  locchè  sarebbe  stato  quando  l'uno  avesse 
tutte  proprietà  positive  rispetto  a  quelle 
dell'altro,  le  quali  sarebbero  perciò  tutte 
negative.  Se  questa  maniera  di  vedere  .èra- 
zionale,  non  doveva  neppur  essere  nuova. 
Ed  infatti  si  sa  che  Telesio  di  Cosenza 
cosi  indusse  a  pensare  i  suoi  seguaci  «  Pour 
lui  la  matière  est  passive  et  tous  les  phé- 
nomènes  sont  les  effets  de  deux  principes 
immatériels  ou  de  deux  forces,  le  froid  et 
la  chaud.  Toute  la  vie  organique,  les  plan- 
tes  animées  aussi  bien  que  les  animaux 
eux-mèmes  sont  le  produit  de  ces  deux 
forces  éternellement  opposées  ».  (Gosmos 
t.  3,  p.  17)  Dalla  quale  filosofia  risulta  che 
se  la  materia  è  inerte  e  tutti  i  fenomeni 
dipendono  da  due  principj  fra  loro  opposti 
in  perpetuo  conflitto,  questi  due  principj 
medesimi  dovevano,  secondo  Telesio,  essere 
dotati  di  tutte  le  proprietà  di  cui  la  ma- 
teria è  suscettibile.  Ma  per  principio  non 
può  intendersi  che  un  quid  creato  al  prin- 
cipio delle  cose,  e  perciò  per  sé  stesso  im- 
possibile a  qualificarsi  se  non  per  alcuna 
delle  proprietà  che  gli  sono  insite.  Non 
deve  dunque  far  meraviglia  se  a  questi  due 
opposti  principj  siano  da  lui  state  appli- 
cate di  preferenza  le  due  idee  opposte,  il 
caldo  ed  il  freddo;  sono  questi,  per  cosi 
dire,  due  qualificativi  da  lui  fatti  sostan- 
tivi, e  che  per  allora  dovevano  tener  luogo 
di  altre  due  idee  più  positive  loro  sosti- 
tuibili col  progresso  delle  cognizioni,  quando 
pure  non  fossero  stati  essi  medesimi  ma- 
lamente già  sostituiti  ad  altro  di  transan- 
dato pel  rovescio  delle  idee,  come  avremo 
a  vedere.  Ciò  solo  che  non  dovevamo  am- 
mettere è  l'immaterialità  di  questi  due 
principj  (qualunque  essi  si  fossero),  poiché 
ogni  cosa  creata  deve  nel  mondo  sensibile 
essere  materiale,  essendo  l'immaterialità 
propria  di  enti  volitivi,  i  quali  abbiamo  già 
esclusi  dall'ordine  delle  nostre  idee.  Solo 
accordiamo  loro  una  sottigliezza  di  atomi 
immensamente  maggiore  di  quella  della 
materia  propriamente  detta,  perchè  sieno 
accessibili  in  ogni  punto  della  medesima; 
ond'  è  che  a  tali  due  principj  accordammo 


pure  il  qualificativo  di  elementi,  e  come  in- 
dispensabili alla  formazione  dei  corpi  in 
concorso  della  materia  bruta,  e  come  su- 
scettibili di  formare,  quasi  indipendente- 
mente dalla  medesima,  dei  corpi  speciali 
e  distinti,  come  sarebbero  i  metalli,  i  quali 
col  loro  maggior  peso  specifico  indicano 
appunto  una  maggior  sottigliezza  di  atomi 
a  fronte  di  altri  corpi  per  altro  durissimi 
e  compatti.  A  costituire  pertanto  il  mo- 
vimento della  vita  noi  trovammo  la  ne- 
cessità di  questi  due  principj  materiali  e 
sottilissimi  di  continuo  fluenti  nella  ma- 
teria con  proprietà  contrarie  fra  loro  tanto 
fisicamente  quanto  chimicamente;  perciò 
due  elementi  assoluti  dal  lato  della  mate- 
rialità, e  dal  lato  del  dinamismo  due  forze 
prime.  Il  lettore  sa  che  noi  dichiarammo 
per  esclusivi  agenti  della  natura  la  luce  ed 
il  calorico;  ma  siccome  non  sarebbe  mai 
vera  se  non  quella  sintesi  che  unisca  il 
nuovo  colPantico  (*)  conciossiachè  il  pro- 
gresso delle  idee  non  cominciò  con  Bacone  e 
Galileo,  bensì  col  mondo  medesimo,  e  solo 
cangiò  di  vestito  a  seconda  dei  tempi  ;  cosi 
occorreva  confrontare  le  ultime  idee  colle 
prime  che  si  ebbero  intorno  agli  elementi 
assoluti,  perchè,  colle  une  facendosi  chiaro 
sulle  altre,  avessimo  per  risultante  la  ve- 
rità. Scorrendo  pertanto  la  prima  delle 
cosmogonie  noi  vediamo  farsi  menzione  di 

Luce,  Tenebre,  Aqua  ed  Arida, 

certamente  quattro  elementi  assoluti,  ma 
qualificati  dagli  effetti  perchè  le  prime  cause 
sono  sempre  indefinibili.  La  luce  è  in  questa 
cosmogonia  preesistente  al  sole;  era  dun- 
que un  elemento  già  tutto  diffuso  nello 
spazio,  il  quale  si  sarebbe  poi  fatto  sen- 
sibile per  mezzo  <T  una  massa  che  la  rea- 
gisse allorché,  facendosi  luogo  alla  vita 
animale,  occorreva  siffatta  reazione  a  di- 
stinguere il  giorno  dalla  notte.  Così  diffusa 
nell'universo  essa  luce  non  poteva  rite- 
nersi che  per  un  primo  elemento,  anzi  pel 
medesimo  elemento  compositore,  concios- 
siachè in  non  pochi  altri  luoghi  delle  Scrit- 
ture essa  vien  presa  come  sinonimo  di  vita, 
quindi  il  vero  principio  vitale,  che  com- 

(*)  È  questa  l'idea  astraila  su  cui  si  aggira   la 
prefazione  del  nostro  libro.  aelVAx 
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binato  più  o  meno  nell'aria  e  negli  ali- 
menti reggerebbe  la  vita  speciale  colla  de- 
composizione dei  medesimi. 

In  quanto  alle  tenebre,  egli  è  vero  che  a  pri- 
ma vista  potrebbero  interpretarsi  per  oscu- 
rità, ma  è  altresì  vero  che  non  poche  volte  le 
Scritture  medesime  chiamano  tenebre  ciò  che 
noi  chiameremmo  calorico,  quindi  caligo  te- 
nebrarum  il  fumo,  che  nessuno  terrà  per 
caligine  de\V  oscurità.  Il   filosofo   d'Israele 
non  poteva  certo  dimenticarsi  del  calorico 
colà  appunto  ove  intese  parlare  dei  pri- 
mordi della  vita;  ma  egli   pure,  diciamo, 
non  poteva  esprimere  le  cause  che  pei  loro 
proprj    effetti.   In   quella   maniera   adun- 
que che  per  esprimere  il  principio  compo- 
nente disse   luce,   che   è   l'effetto   visibile 
sotto  la  reazione  di  esso  principio,  cosi  ad 
esprimere  con  contraria  proprietà  il  prin- 
cipio decomponente  doveva  dir  tenebre,  le 
quali  in  altrettanti  luoghi  scritturali  ven- 
gono prese  anche  a  sinonimo  di  morte,  eh'  è 
lo  stadio  della  decomposizione.  Egli  disse 
anzi,  che  Dio  separò  la  luce  dalle  tenebre; 
ora  se  le  tenebre  non  fossero  che  oscu- 
rità, cioè  nulla,  a  che  indicare  questo  se- 
paramento ?  Tutto  ciò  ch'esiste,  non  è  per 
sé  stesso  diviso  e  separato  da  ciò  che  non 
esiste?  Chi  piuttosto  non  vede  come  il  se- 
pararsi di  questi  due  principj  opposti  fosse 
una  necessaria  polarizzazione  delle  due  forze, 
cioè  un  ridursi  di  ciascuno  ad  una  sede 
determinata  d'onde  s'attivasse  il  perpetuo 
conflitto    costituente  la   vita?  Anzi  se  la 
vita  speciale  sta  fra  il  nascere  ed  il  mo- 
rire, fra  la  composizione  e  la  decomposi- 
zione, fra  l'uno  e  l'altro  principio  assoluto, 
e  se  questi  non  abbandonano  mai  la  ma- 
teria, chi  non  vede  come  il  punto  di  mezzo 
occupato  dalla  vita  sia  la  risultante  delle 
due  forze  prime,  e  che  pertanto  la  vita 
speciale  in  corpo  organizzato  non  sia  altro 
che  una  combinazione,  diremo  cosi,  della 
vita  assoluta  colla  morte  assoluta,  cioè  della 
luce  e  delle  tenebre?  Il  separarsi  di  questi 
due  elementi  dinamici  fu  dunque  un  or- 
ganizzarsi della  vita  speciale;  ed  un  corpo 
vivente  è  necessariamente  un  corpo  po- 
larizzato. Questi  pochi  argomenti  possono 
bastare  a  dimostrare  come  nella  prima  delle 
cosmogonie  faccia   cardine   l'idea  di  due 
principj  fra  loro  opposti  ed  equivalenti  a 
ciò  che  noi  dovremo  intendere  per  luce 
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assoluta  e  calorico  assolalo,  conciossiachò 
questi  due  imponderabili  (quali  comune- 
mente sono  intesi)  non  vennero  fin  qui  stu- 
diati se  non  che  ne'  loro  stadj  di  reazione, 
non  essendosi  la  scienza  ancora  avveduta 
come  dividendo  tutte  le  proprietà  dei  corpi 
in  due  serie  fra  loro  contrarie  (cioè  in  po- 
sitive e  negative),  una  delle  serie  dipenda 
e  si  ottenga  dalla  luce,  e  dipenda  e  s'ot- 
tenga l'altra  dal  calorico.  Ma  v'ha  di  più: 
essa  scienza  (ora  così  forte  de5  suoi  trovati) 
non  consentendo  cosi  tosto  a  queste  verità 
fondamentali,  lascerebbe  in  retaggio  a' suoi 
figli  l' errore  più  grossolano  che  l'intelletto 
umano  potesse  mai  concepire,  cioè  luce  e 
tenebre  non  essere  che  una  sola  e  mede- 
sima cosa,  conciossiachò  essa  così  sente  e 
proclama  rispetto  alla  luce  ed  al  calorico,  che 
vorrebbe  gli  effetti  sensibili  d'un  unico  im- 
ponderabile. Ma  passiamo  alle  ultime  fi- 
losofie, i  cui  elementi  esclusivi,  sempre  in 
numero  di  quattro  e  con  poche  variazioni, 
esprimono  costantemente  le  quattro  idee: 

Aria,  Fuoco,  Aqua  e  Terra. 

Noi  non  possiamo  a  meno  di  scorgere  anche 
in  questi  i  due  medesimi  principj,  ne' quali 
fu  sentito  l'antagonismo  della  vita,  cioè  nel- 
l'aria il  principio  vitale  o  compositore,  e 
nel  fuoco  il  principio  letale  o  decompo- 
sitore. Esse  cioè  sostituirono  alla  luce  l'aria 
ed  alle  tenebre  sostituirono  l'idea  del  fuoco 
siccome  generatore  così  delle  tenebre  come 
del  calore,  che  videro  elemento  indispen- 
sabile alla  vita:  sono  adunque  le  medesime 
idee^  sotto  altro  vestito.  Or  se  veniamo 
senz'altro  agli  elementi  che  la  scienza  mo- 
derna trova  impiegati  al  giornaliero  meta- 
morfismo della  vita,  vediamo  indicarsi  sem- 
plicemente i  quattro  gaz: 

Ossigene,  Carbonio,  Idrogeno  ed  Azoto  f). 

Il  primo  di  questi  (il  più  refrattario  dei 
gaz,  dunque  il  più  lucido)  è  appunto  la 
parte  vitale  dell'aria,  per  cui  vediamo  come 

(*)  L'aria,  dice  il  sig.  Babinet,  che  come  un  oceano 
senza  sponda  circonda  la  terra  sopra  una  profon- 
dila di  sessanta  chilometri  incirca,  non  contiene 
che  due  sostanze,  principj  o  elementi  distinti,  due 
arie  o  gaz  di  natura  particolare,  l'ossigene  e  l'a- 
zoto. L'aqua,  che  copre  tre  quarti  della  superiicie 
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a  ragione  i  filosofi,  che  non  avevano  i  mezzi 
d' isolare  questo  gaz  dall'azoto,  proclamas- 
sero l'aria  pel  primo  elemento  della  vita. 
In  quanto  al  carbonio,  se  non  è  fuoco,  è 
per  lo  meno  un  prodotto  costante  della 
combustione  o  delle  operazioni  aventi  con 
essa  un  rapporto;  e,  in  ogni  modo,  è  un 
aggregato  tenebroso  immediatamente  con- 
trario alla  vita  ed  all' ossigene  così,  che  vi  si 
combina  perchè  appunto  stanno  fra  loro 
nel  rapporto  di  due  corpi  dissimili.  Del  re- 
sto, se  al  loro  stadio  di  coercibilità  si  contano 
oltre  a  55  sostanze  elementari,  egli  è  che 
tutt'  insieme  sono  modificazioni  inoltrate 
degli  elementi  da  noi  detti  assoluti;  per  cui 
nessuna  di  esse  potrebbe  dirsi  semplice, 
tanto  più  che  molte  si  sono  ottenute  per 
mezzo  del  calorico  senza  tenere  calcolo 
della  materialità  del  medesimo  e  della  fa- 
cilità con  cui  può  combinarsi  nei  corpi 
dando  loro  un  aspetto  che  prima  non  ave- 
vano. Checché  ne  sia,  dopo  aver  veduto  che 
in  ogni  tempo  la  vita  fu  fatta  dipendere  da 
due  principj  antagonisti  aventi  a  loro  in- 
site le  forze  prime,  comunque  si  abbia  loro 
cambiato  il  nome  o  lo  stadio  in  cui  do- 
verli considerare,  noi  non  possiamo  a  meno 
di  ammettere  come  l'analisi  punto  non 
smentisca  questo  sentire  dei  tempi  andati  (*). 
Che  se  consideriamo  come  la  scienza  ponga 
al  disopra  delle  sue  55  sostanze  elemen- 
tari la  luce,  il  calorico  e  l'elettricità  sic- 
come tre  imponderabili  (l'ultimo  dei  quali 

terrestre,  contiene  pure  due  principj,  l'ossigene. 
questo  medesimo  gaz  che  è  uno  dei  principj  co- 
stituenti l'aria,  ed  un  terzo  gaz,  l' idrogene.  All'aria 
od  ail'aqua  volete  voi  aggiungere  tutto  il  regno  ve- 
getale? Basterà  aggiungere  all'ossigene  ed  all'idro- 
gene  il  carbonio  o  carbone,  per  avere  la  lista  intiera 
degli  elementi  chimici  della  natura  animata  della  vita 
vegetativa.  Per  ultimo,  passando  agli  animali,  non 
v'hanno  nuovi  elementi  da  ammettere.  Se  si  de- 
compone chimicamente  un  animale,  vi  sì  troverà 
dell'ossigene,  dell' idrogene  e  del  carbone,  come  in 
un  vegetale,  più  dell'azoto  come  nell'aria.  Così  il 
regno  animale  non  contiene  che  quattro  elementi 
chimici:  l'ossigene,  l'azoto,  l' idrogene  ed  il  carbonio. 
{Magasin  pittoresque,  agosto  1854.) 

(*)  L'avere  non  a  guari  ricevuto  dal  eh.  cavaliere 
conte  Linati  di  Parma,  il  dono  di  una  dissertazione 
dottissima  su  questo  argomento,  fece  che  altrettanto 
brevemente  ne  trattassimo  ora  qui,  non  sapendo 
come  meglio  corrispondere  alla  gentilezza  del  dona- 
tore che  col  fare  di  pubblico  diritto  il  dono  me- 
desimo loslochè  ci  sia  concesso  uno  spazio  in  queste 
colonne  medesime.  dell' A. 
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racchiude  incessantemente  i  due  primi),  noi 


vediamo  che  nulla  manca  alla  medesima 
per  concordarsi  più  strettamente  coir  espo- 
sizione biblica,  quando  si  faccia  a  consi- 
derare meglio  le  proprietà  della  luce  e  del 
calorico  sotto  l'aspetto  che  abbiamo  indi- 
cato. Ma  occorre  ci  volgiamo  ora  agli  altri 
due  elementi  che  in  ciascuna  filosofia  ac- 
compagnano le  due  forze  or  ora  discusse, 
elementi  necessariamente  non  dinamici,  ma 
egualmente  assoluti  ed  indispensabili  a  co- 
stituire le  sedi  alla  polarizzazione  dei  due 
elementi  dinamici,  non  che  il  materiale  pro- 
priamente detto,  d'onde  concretansi  1  corpi 
destinati  alla  vita. 

Una   forza   qualunque   non   può   agire 
senza  un  proprio  punto  d'appoggio.  Due 
essendo  le  forze  prime,  due  dovevano  dun- 
que essere  i  materiali  d'appoggio,  quattro 
perciò  gli  elementi  assoluti.  Forse  gli  atomi 
primi  erano  da  principio  eguali  per  am- 
bedue  i   materiali;  ma,  compresi  gli  uni 
dalla  luce  esclusivamente,  e  gli  altri  esclu- 
sivamente dal  calorico,  assumevano  pro- 
prietà contrarie,  e  gli  uni  restavano  umidi, 
e  gli  altri  secchi.  Ora  questo  secondo  dua- 
lismo è  quello  che  pure  in  tutti  i  tempi 
fu  veduto  ed  ammesso.  E  siccome  gli  ele- 
menti assoluti,  ripetiamo,  non  possono  es- 
sere nominati  che  in  rapporto  agli  effetti 
di  cui  sono  le  cause,  cosi  l'elemento  umido, 
siccome  generatore  dell'afa,  fu  aqua  chia- 
mata nelìa  prima  delle  cosmogonie  come 
nelle  successive  filosofie,  e  l'elemento  secco, 
chiamato  arida  sul  principio,  assunse  suc- 
cessivamente il  nome  di  terra;  ed  a  questi 
nomi  vediamo  ora  succedere  quelli  di  idro- 
gene  ed  azoto,  il  primo  de'  quali  indica  da 
sé  il  generatore  deWaqiia,  ed  il  secondo  un 
materiale  aridissimo,  perchè  appunto  ado- 
prato   negli   elaborato]  siccome  un  essic- 
cante per  eccellenza.  L'unione  del  nuovo 
coli' antico  giustifica  adunque  anche  la  ra- 
zionale esistenza  di  questi  due  materiali 
primi  e  fra  loro  contrari,  l'uno  dei  quali  (l'u- 
mido) potrebbe  anche  dirsi  aver  l'atomo  li- 
quida, e  l'altro  averlo  solido  perchè  destinato 
a  costituire  nella  miglior  parte  l'ossatura  de' 
corpi  organici,  la  quale  sappiamo  aver  per 
base  la  calce.  Dietro  questa  considerazione 
dovendo  noi  in  qualche  modo  nominare  que- 
sti quattro  elementi  assoluti,  senza  staccarci 
dalle  idee  già  ricevute,  li  nominammo: 


Luce,  Calorico,  Aqua  e  Calce 

col  qualificativo  espresso,  o  almeno  sem- 
pre sottinteso,  di  assoluti  ad  indicare  il  loro 
stadio  di  generatori  di  ciò  che  significano 
nel  senso  comune.  Forse  si  pretenderà 
che  almeno  l'elemento  arido  fosse  stato 
chiamato  calcio  in  luogo  di  calce  assoluta. 
Ma  se  la  calce  contiene  dell'acqua,  noi  po- 
tremmo provare  che  il  calcio  contiene  al- 
trettanto calorico,  ammessa  la  cui  mate- 
rialità, il  calcio  non  è  dunque  più  semplice 
della  calce. 

Per  le  quali  cose  se  la  vita  della  natura 
si  esercita  nel  conflitto  di  questi  quattro 
elementi  materiali  (due  dei  quali  sono  i 
generatori  di  tutte  le  proprietà  che  assumono 
Sii  altri  due,  come  ampiamente  ci  pare 
dimostrato  nel  nostro  testo),  doveva  essere 
possibile  un  istrumento  cosi  sensibile  come 
il  termometro,  mediante  il  quale,  mettendo 
l'acqua  e  la  calce  nella  necessità  di  ubbidire 
ad  alcuna  delle  leggi  devolute  ai  due  principj 
dinamici  e  diversamente  modificate  a  se- 
conda del  predominio  avvicendato  dell'uno 
sopra  dell'altro,  l'intelletto  venisse  appagato 
pure  coli' esperimento,  come  al  calorico 
l'accia  opposizione  altro  elemento  di  eguale 
sottigliezza  e  a  lui  contrario  cosi,  da  ve- 
derne gli  effetti  ne'  due  elementi  non  di- 
namici  fatti  visibili  in  uno  stadio   inol- 
trato.  In  quella  guisa  pertanto  che  tutti 
i  liquidi   in  genere  possono  servire  per 
termometro,  cosi  basterà  nel  nostro  caso 
cheall'alcooloall'acquacomuneaggiungiamo 
alcuna  delle  sostanze  aride  a  rappresentare 
la  calce,  perchè  sotto  le  condizioni,   che 
diremo,  ci  si  faccia  sensibile  anche  il  prin- 
cipio anticalorifero.  Con  queste  norme  noi 
fabbricammo  l' istrumento  richiesto,  cioè 
la  clessidra  gastrocosmica,  della  quale   ab- 
biamo già  data  qualche  idea  nella  Gazzetta 
medica  italiana-lombarda  (tomo  I\  .1853, 
N.°  17,  serie  III.a).  Consiste  questa  clessidra 
in  una  bottiglietta  cilindrica  di  vetro  tutto 
simile  a  quelle  che  contengono  l'acqua  di 
Colonia,  cioè  stretta  e  lunga,  che  assicurata 
in  una  custodia  di  legno  (figura  1)  resta 
visibile  pel  solo  tronco,  e  può  cosi  appen- 
dersi ad  una  parete,  come  reggersi  verti- 
calmente   su   di  un   tavolo.   Mischiammo 
acqua  e  magnesia,  quali  surrogati  ai  due 
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elementi  assoluti  nella  proporzione  di  circa 
once  50:  1,  del  cui  insieme  empimmo  la 
bottiglietta  sino  al  collo,  otturandola  dippoi 
con  un  turacciolo  di  gomma  elastica.  Le  de- 
duzioni che  si  fanno  con  questo  istrumento 
si  hanno  dall'osservare  sotto  diverse  con- 
dizioni cosmico-atmosferiche  il  tempo  che 
impiega  la  calce  (cosi  rappresentata  dalla 
magnesia)  a  discendere  per  una  data  tratta 
della  bottiglietta  dopo  averla  ben  mescolata 
coll'acqua.  L'esperienza  pertanto  c'insegnò, 
doversi  questa  tratta  determinare  alla  tempe- 
ratura di  gradi  18  R  e  nella  massima  quiete 
di  quei  sussulti  cosmici,  di  cui  verremo 
a  parlare;  e  perciò  volersi  preferire  l'equi- 
nozio di   autunno  durante   l'assenza  del 
sole  per  pioggie  non  interrotte.    Allora, 
avendo  almeno  un   pajo   di   queste   bot- 
tigliette, e  scelta  l'ora  meridiana  di  pre- 
ferenza, se  ne  agita  una  bruscamente  te- 
nendola capovolta,  perchè  il  loto  calcare 
si  stacchi  dal  fondo  e  il  tutto  diventi  una 
lattata  omogenea;  indi  nell'istante  che  la 
si  depone  si  osserva  un  orologio  a  secondi, 
e  ad  ogni  minuto  primo,  si   traccia   una 
lineetta  orizzontale  sul  prolungamento  del 
pelo  superiore  della  calce  che  andrà  di- 
scendendo   e   depositandosi;   quando    sta 
per  marcarsi  il  trentesimo  minuto  si  agita 
l'altra  bottiglietta  e  si  marca  anche  questa 
per  la  successiva  mezz'ora.  Agitate  poi  am- 
bedue nel  medesimo  tempo',   e   confron- 
tandone le  discese  per  lo  spazio  d'un' altra 
mezz'ora,  ci  saremo  così  assicurati   che 
la  seconda  tratta  sia  stata  percorsa  in  un 
tempo  eguale  alla  prima,  cioè  in  due  mez- 
z'ore precise,  poiché  in  caso  diverso  bi- 
sognerebbe ripetere  l'operazione  in   più 
favorevoli  circostanze.  A  questo  modo  la 
clessidra  presenterà  una   tratta   graduata 
in  sessanta  parti,  la  quale  verrà  percorsa 
in  un'ora  sotto  l'indicata  temperatura.  È 
però  beninteso,  che  per  avere  la  indica- 
zione richiesta    non   occorrerà   attendere 
che  tutta  la  tratta  sia  percorsa,  ma  la  si 
dedurrà  moltiplicando  ogni  volta   per  60 
un  bastante  numero  di  parti  trascorse  e 
dividendo  il   prodotto   per    quel  numero 
intiero  di  minuti  che  vi  corrisposero;  per 
cui  la  formola  da  ridursi    ciascuna   volta 
,   60p   . 
6  ~7~'  dovel)  indica  il  numero  delle  parti 

trascorse  dalla  clessidra,  t  il  tempo   che 
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impiegò  la  clessidra  al  trascorrerle.  Ora 
se  considerasi  che  ciascun  atomo  di  calce 
non  può  discendere  al  fondo  senza  che 
ascenda  al  suo  posto  un  atomo  di  acqua, 
si  comprenderà  che  ivi  giuoca  precisamente 
un  sistema  di  bilancio  traboccanti,  le  quali 
non  avendo  a  che  fare  ne  con  la  pressione 
barometrica,  né  con  lo  stato  elettrico  del- 
l'atmosfera, né  con  la  densità  dell'aria,  non 
possono  avere  altra  influenza  se  non  quella 
di  imponderabili  aventi  accesso  pel  vetro 
o  per  la  gomma  elastica  e  perciò  del  ca- 
lorico nonché  del  suo  antagonista,  quando 
pur  si  abbiano  indizj  chiari  e  costanti  de'loro 
conflitti.  Ecco  pertanto  le  leggi  ed  i  fe- 
nomeni che  questo  semplicissimo  apparec- 
chio ci  ha  constatato  mediante  1360  espe- 
rimenti che  compresero  un  anno  intiero: 

Legge  prima 

Un  repentino  cambiamento  di  temperatura 
sia  in  più  sia  in  meno  fa  accelerare  la  clessidra. 

Esponendola,  a  cagion  d'esempio,  al 
sole,  al  fuoco,  alla  nebbia,  alla  neve,  si 
ha  sempre  un  acceleramento,  il  quale  può 
essere  di  più  decine  di  minuti. 

Legge  seconda. 

Le  clessidra,  dopo  avere  acceleralo  per  re- 
pentino cambiamento  di  temperatura,  ritorna 
subito  dopo  aW  equilibrio  col  cessare  la  causa 
deW acceleramento;  ma  persistendo  questa,  dopo 
un  istante  di  equilibrio  ritarda.  Per  esempio 
il  18  febbrajo  (1852)  si  potè  immergerla 
per  la  prima  volta  nella  neve,  esperimen- 
tandola per  10  giorni  consecutivi,  avvertendo 
che  per  tale  emergenza  noi  avevamo  di- 
sposta una  clessidra  ad  alcool  a  surrogato 
dell'acqua.  Nel  primo  esperimento  accelerò 
di  30  minuti,  nel  successivo  ritardò  di 
53  minuti,  nel  terzo  si  mise  in  equilibrio, 
come  si  dirà  in  appresso. 

legge  terza. 

Lo  scaldarsi  dell'aria  ambiente  per  effetto 
della  stagione  fa  accelerare  la  clessidra,  e 
rinfrescarsi  la  fa  ritardare;  e  così  V accele- 
ramene, come  il  ritardamenlo  avviene  in 
ragione  di  10'  per  ogni  grado  della  tempe- 
ratura media  giornaliera. 

Questa  terza  legge  fa  sì  che  in  ogni 
giorno  abbiasi  un  punto  di  partenza  per 
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osservare  con  tutta  precisione  cosi  gli  effetti 
straordinarj  come  i  cosmici  periodici,  con- 
ciossiachè  ristrumento  si  rende  in   certo 
qual  modo  indipendente  anche  dalla  tem- 
peratura stazionaria,  come  lo  è  già  dalla 
pressione  barometrica  e  dagli  effetti  igro- 
metrici dell'aria:  oltre  ciò  ne  risulta  Fuso 
facilissimo ,  inquantochè ,  diviso  il   grado 
termometrico  in  dieci  parti,  le  stesse  cifre 
indicanti  i  decimi  servono  ad  indicare  la 
normale  giornaliera  della  clessidra.  Avendo 
noi  incominciate   apposite   effemeridi  col 
mezzodì  del  24    settembre  (1852) ,  ecco 
quale  fu  il  risultamento   dei  primi    sette 
giorni,  indicando  con  la  prima  colonna  i 
giorni  di  quel  mese;   con   la    seconda  i 
decimi  di  grado  al  di  sotto  del  18  R  preso 
come  zero  (fig.  4);  con  la  terza  la  diffe- 
renza in  più  fra  un'ora  dell'orologio  or- 
dinario e  l'ora  della  clessidra  marcata  come 
si  è  detto: 


24 
25 
26 

27 
28 
29 
30 


—  46 

—  50 

—  55 

—  61 

—  58 

—  59 

—  50 


46' 
49' 

—  55' 

—  61' 

—  43' 

+  51' 
+  50' 


Su  i  quali  sette  giorni  se  ne  possono 
contar  cinque  normali;  e  fra  due  anormali 
è  rimarchevole  il  5.°  per  un  acceleramento 
di  15',  dovuto,  come  vedremo,  a  straordi- 
nario passaggio  di  nubi. 

LEGGE  QUARTA. 

Il  giornaliero  rapporto  fra  i  movimenti 
della  clessidra  e  la  temperatura  dell'aria 
ambiente  si  verifica  in  ragione  di  10'  per  ogm 
grado  termometrico  fino  a  due  opposti  limiti, 
oltre  i  quali  la  normale  riprende  apparen- 
temente uno  degli  stadj  già  percorsi 

Ecco  il  risultato  de'  primi  esperimenti 
mentre  inoltravasi  il  freddo  jemale  :  1.° 
a  decimi  —  140  del  termometro  (+  4 
della  scala  comune)  la  clessidra  sfagno  prima 
dei  l  140';  2.°  posta  nella  neve  oscillò 
su  una  media  di  +  102'  per  10  giorni 
di  seguito,  cioè  accelerò  come  se  la  tem- 
peratura fosse  risalita  a  circa  due  gradi 
sotto  il  temperato  della  scala  comune;  3.° 
al  primo  liquefarsi  di  essa  neve  ritornò 


prontamente  ai  +  134',  ch'era  la  normale 
di  quel  giorno.  Gol  quale  esperimento  noi 
avremmo  trovato  che  il  limite  jemale  co- 
incide col  medesimo  grado  cui  suolsi  attri- 
buire la  massima  densità  dell'  acqua,  cioè 
al  +  4  R,  come  trovammo  inversamente 
al  +  18  R  (cioè  allo  zero  della  nuova 
scala)  il  limite  estivo,  oltre  il  quale  i  fe- 
nomeni si  invertono. 

Conosciuta  la  costanza  di  queste  leggi, 
ci  siamo  assicurati  de'seguenti  fatti  cosmici 
periodici  o  straordinarj:  1.°  Alla  levata  del 
sole  la  clessidra  accelera,  semprechè   cir- 
costanze straordinarie  non  vi  si  oppongano. 
A  quell'acceleramento,  che  suole  essere  il 
massimo  in  via  ordinaria,  succede  il  massimo 
ritardo;  indi  va  comparendo  la  normale, 
c^Lpex  \&  più  si  mostra  oltre  mezzogiorno; 
dopo  questa  e   dopo    diverse    oscillazioni 
hassi  un  secondo  acceleramento  col  giugnere 
della  sera,  e  specialmente  col  cadere  della 
rugiada,  o  più  oltre  con  lo  sparire  delle 
nebbie  che  lasciano    umide  le    contrade, 
come  suole  accadere  in  giorni  j  emali.  Fi- 
nalmente, dopo  questo  secondo  accelera- 
mento, ricompajono  oscillazioni    normali, 
che  durano  sino  all'alba  vegnente.  2.°  Le 
nebbie  la  accelerano  anche  durante  il  giorno. 
3.°  Altrettanto  fanno  il  passaggio  di  estesa 
nube  in  giorno  sereno  e  lo  sfogarsi  della 
procella.  4.°  Al  contrario,  il  repentino  com- 
parire del  sole,  dopo  molti  giorni  di  assenza 
la  ritarda  grandemente.  5.°  In  generale;  ogm 
qualvolta  la  clessidra  accelera,  gli  animali 
digeriscono  altrettanto  celeremente  e  man- 
giano più  del  solito;  e  quando  ritardasi 
manifesta  in  loro  l'inappetenza  e  non  man- 
giano, lo  che  si  è  provato  misurando  la 
giornaliera  razione  di  miglio  data  ad  uccelli 
domestici.  Lo  stesso  fenomeno  fisiologico 
si  è  verificato  per  parte  nostra: per  esempio 
il  7  ottobre  (1852)   avemmo    la  procella 
avanti  giorno,  lochè  ci  procurò  una  gior- 
nata serena  con  raffreddamento    risentito 
dell'atmosfera,  e  la  clessidra  accelero  Ib  ; 
l'appetito  fu  cosi  straordinario  che  pran- 
zammo due  ore  prima  del  solito,  e  porzione 
della  famiglia,  che  trovavasi  alla  distanza 
di  nove  miglia,  e  che  si  era  pur  meravigliata 
di  tale  esigenza  singolare,  ci  chiese  1  ei- 
femeride  di  quel  giorno,  e  si  persuadeva 
dello  stretto   rapporto   che   ì   moti   de  a 
clessidra  mostravano  avere  con  quelli  della 
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digestione  per  cui  la  chiamammo  gaslro- 
cosmica.  Al  contrario  nel  successivo  7  no- 
vembre esci  va  improvvisamente  il  soie  dopo 
molti  giorni  di  assenza,  producendo  il  ri- 
tardo straordinario  di  28'  sopra  la  normale, 
e  in  quel  giorno,  ancorché  differissimo  il 
pranzo  a  sera,  facendovi  precedere  lunga 
passeggiata,  tutti  accusavamo  inappetenza. 
Finalmente  non  sì  tosto  il  termometro  si 
stabiliva  al  disopra  del  -f-  18  R,  per 
l'estate  sopravvenuta,  anche  l'inappetenza 
si  faceva  quasi  costante,  come  suol  essere 
durante  i  calori  estivi.  E  qui  dobbiamo 
avvertire  come  gli  altri  fenomeni  non  sieno 
più  così  facilmente  riconoscibili,  come  lo 
sono  fra  gli  anzidetti  limiti,  cioè  dal  -(-  4 
R  al  4-  18  R,  per  l'incessante  invertimento 
degli  effetti  che  si  verifica  intorno  al  18  R; 
iocchè  non  ci  lascia  più  traccia  sicura  della 
normale  giornaliera;  da  ciò  deducemmo 
che  questo  istrumento  vuol  essere  espe- 
rimentato fra  l'equinozio  d'autunno  e  quello 
di  primavera  allo  scopo  scientifico  cui  l'ab- 
biamo destinato. 

Ora ,  se  si  analizzano  queste  leggi  e 
questi  fenomeni  nell'attualità  della  scienza, 
si  converrà  ch'essi  sono  senza  spiegazione 
e  che  questa  vuoisi  ripetere  da  nuovi  prin- 
cipi ^m  qui  trasandati.  Infatti  la  legge  I.a 
ci  fa  chiaramente  vedere  che  il  calorico 
non  è  solo  a  penetrare  e  padroneggiare 
la  materia,  conciossiachè  come  può  mai 
essere  che  il  suo  eccesso  e  il  suo  difetto 
repentino  producano  un  medesimo  effetto? 
D'altronde  se  una  bilancia  può  traboccare 
nel  medesimo  senso  per  due  motivi  op- 
posti, cioè  o  con  l'aggiungere  peso  ad  uno 
dei  due  bacini  o  col  levarne  all'altro,  chi 
non  vede  che  per  ispiegare  questo  acce- 
leramento dell'atomo  calcare  sia  a  motivo 
del  caldo  sia  del  freddo  repentini,  è  appunto 
mestieri  ammettere  un  secondo  imponde- 
rabile contrario  al  calorico,  e  sì  fatto  che 
mentre  con  l'accesso  dell'uno  si  aggiunga 
peso  alla  calce,  con  l'altro  si  alleggerisca 
l'acqua?  Ma  v'ha  di  più.  La  legge  2.a  (la 
quale  è  una  conseguenza  dell'  anzidetta) 
non  mostra  essa  come  tanto  l'uno  quanto 
l'altro  accesso  abbiano  luogo  mediante  un 
conflitto  che  direbbesi  attrazione  e  repul- 
sione? E  per  fermo,  se  quanto  fu  causa 
di  acceleramento  prima,  lo  divien  dopo  di 
ritardamento,  convien  pur  dire  che  i  due 

Voi.  II.  Nnvemhi 
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imponderabili  si  sieno  dopo  poco  iscam- 
biati  i  bacini,  d'onde  due  opposti  effetti. 
La  legge  3.a,  bellissima  per  sé  stessa,  non 
che  utilissima,  non  solo  ci  ispida  la  con- 
fidenza dello  strumento,  ma  avendo  i  suoi 
limiti  nella  legge  4.a  ci  fa  chiaro  di  nuovo 
come,  nonostante  la  regolarità  termometrica 
che  sembra  reggere  gli  andamenti  giornalieri 
della  clessidra,  il  calorico  non  sia  veramente 
solo  al  produrlo,  perchè  hanno  evidente- 
mente luogo  due  specie  di  saturazioni  op- 
poste, dopo  le  quali  gli  effetti  sembrano 
tornare  a  due  stadj  già  percorsi  e  ciò  si- 
curamente per  una  ripulsione  che  deve 
aver  luogo  fra  gli  atomi  di  ciascuna  sostanza, 
saturata  che  sia  da  quell'imponderabile  che 
più  specialmente  le  appartiene.  E  per  fermo, 
se,  a  cagion  d'esempio,  l'acqua  si  fa  più 
pesante  in  ragione  che  diviene  fredda,  allora 
che  fassi  ghiaccio  si  alleggerisce  di  nuovo 
e  galleggia;  ed  è  che  le  sue  molecole  a 
tal  punto  si  repellono.  La  legge  4.a  per- 
tanto ci  assicura  che  quella  regolarità  ter- 
mometrica è  parimenti  devoluta  ad  un 
secondo  imponderabile,  che  contrasta  al 
calorico  così  la  materia  come  lo  spazio 
interstiziale,  e  la  cui  destinazione  è  quella 
perciò  di  equilibrarsi  incessantemente  con 
esso  ;  fatto  che  può  indurci  a  gravi  dubbj 
anche  su  la  regolarità  del  termometro, 
siccome  dicevamo  non  ha  guari  con  l'esimio 
Bordoni,  il  quale  diceva  eli  sentire  talora 
tal  freddo  che  non  sembravagli  accordarsi 
col  grado  termometrico.  E  per  fermo  se 
un  colpo  di  freddo  consistesse  solo  in  una 
sottrazione  di  calorico,  perchè  le  affezioni 
reumatiche  sono  così  lunghe,  così  ostinate 
e  talora  inguaribili  ?  che  mai  si  oppone  a 
ridonare  alla  parte  raffreddata  il  calore 
che  ha  perduto?  Perchè  anzi  essa  parte 
s'infiamma,  ossia  si  sopraccarica  di  calore, 
eppure  tanto  dura  ad  equilibrarsi,  e  ciò 
per  lo  più  non  si  ottiene  se  non  si  procura 
per  mezzo  di  qualche  caustico  una  scarica 
locale  di  acqua,  eh' è  per  noi  il  naturale 
veicolo  della  luce?  A  questa  domanda  si 
potranno  rispondere  delle  sottigliezze,  ma 
non  delle  ragioni  che  appagando  l'intelletto 
soddisfacciano  in  pari  tempo  alle  spiegazioni 
che  i  fenomeni  della  clessidra  pur  richieg- 
gono; conciossiachè  è  ben  evidente  che 
col  tubo  della  clessidra  noi  abbiamo  imi- 
tato il  fenomeno  della  nutrizione  animale 
e  1854.  34 


206  GIORNALE   DELL 

(eh' è  la  prima  delle  operazioni  fisiologi- 
che e  dalla  quale  1'  altre  tutte  dipendono) 
e  che  in  ogni  modo  abbiamo  con  essa 
clessidra  fatto  sensibile  un  secondo  elemento 
dinamico  che  ha  per  sintomo  immediato  il 
freddo,  che  già  vedemmo  ammesso  siccome 
forza  positiva  da  una  delle  scuole  più  ac- 
creditate dell'antichità.  Più,  abbiamo  con 
molta  evidenza  veduto  i  due  altri  elementi 
(umido  uno  ed  arido  l'altro)  essere  rispet- 
tivamente le  sedi  o  i  punti  d'appoggio  dei 
due  elementi  dinamici,  e  perciò  vero  che 
la  natura  nel  suo  primo  stadio  vuol  essere 
considerata  in  quattro  elementi  assoluti, 
come  fu  in  ogni  tempo  sentito. 

Ma  perchè  alla  levata  del  sole  la  clessidra 
accelera,  ed  altrettanto  al  sopraggiugnere 
della  nebbia  od  al  soprastare  d'una  nube, 
ritardando  in  quella  vece  alla  ricomparsa 
del  sole  e  sotto  altre  condizioni  così  che 
anche  la  nutrizione  degli  animali  acceleri 
o  ritardi  cogli  uni  o  cogli  altri  fenomeni 
cosmico -atmosferici?  Le  spiegazioni  a  tutti 
questi  fenomeni  se  ci  sono  facili,  sono  però 
altrettanto  così  importanti,  che  non  possiamo 
a  meno  di  dedicare  un  articolo  apposito, 
conciossiachè,  collegati  coi  fenomeni  della 
procella,  essi  ci  compiranno  il  complesso 
di  quei  dati  che  ci  occorrono  a  far  meglio 
comprendere  le  nostre  viste  sintetiche  sul- 
T elettricità.  Frattanto  non  sarà  fuori  di 
proposito.,  che  in  un  giornale  avente  anche 
a  scopo  tutto  ciò  eh' è  d'utile  all'agronomia 
esponiamo  come  si  abbia  trovato  in  questa 
clessidra  un  orologio  opportuno  a  regolare 
la  distribuzione  dei  pasti  ai  filugelli  e  perciò 
anche  ad  altri  animali  domestici. 

La  relazione  che  offre  il  depositarsi  della 
calce  in  questo  istrumento  colla  nutrizione 
animale  consiste  in  ciò ,  che  neh'  ipotesi 
sia  funzione  del  sangue  il  recare  in  cir- 
colazione le  parti  solide  nutritive  digerite, 
il  depositarsi  di  esse  più  o  meno  ceiere- 
mente  dipende  pure  dalla  gravità  e  perciò 
da  tutti  quegli  incidenti  cosmico-atmosferici 
che  si  fanno  sensibili  alla  clessidra  mede- 
sima. Vano  è  adunque  il  pretendere  che 
un  animale  debba  sentire  sempre  l'eguale 
bisogno  di  cibo  ad  eguali  intervalli  segnati 
da  un  orologio  comune;  e  ii  fatto  dimostra 
pur  troppo  come  i  bachi,  talora  prontamente 
consumino  la  foglia  e  tal  altra  la  rifiutino, 
locchè  devesi  ascrivere  a  ciò,  che  l'appetito 
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non  può  manifestarsi  se  non  sia  Compiuta  la 
nutrizione  del  cibo  preso  innanzi?  la  qual 
operazione  vedemmo  legarsi  a  condizioni 
cosmiche  non  sempre  prevedute.  Ritenuto 
pertanto  che,  secondo  il  metodo  prescelto 
dal  bacologo,  i  pasti  a  distribuirsi  in  una 
giornata  abbiano  fra  loro  due  o  tre    ore 
d'intervallo,  se  questi  intervalli  saranno  re- 
golati col  mezzo  della  clessidra,  che  si  agiterà 
al  principio  di  ciascuna  distribuzione,  potrà 
darsi  che  in  fine  della  giornata  siasi  di- 
stribuito un  pasto  di  più  od  uno  di  meno; 
ma  jn  un  caso  avremo  avanzata  l'educa- 
zione, e  nell'altro  non  avremo  gettata  la 
foglia,  conciossiachè  se  le  ore  saranno  state 
brevi,  anche  la  nutrizione  si  sarà  accele- 
rata ed  avrà  anticipato  l'appetito;  se  lunghe, 
anche  l'una  e  l'altro  avranno  ritardato.  Forse 
questo  nuovo  orologio  gastro-cosmico  po- 
trebbe essere  adottato  anche  negli  spedali 
a  regolare  gli  intervalli  di  tempo  fra  il  cibo 
e  la  medicina  che  si  apprestano.  Ad  ogni 
modo  questi  esperimenti  ci  istruirono  che 
il  grado  18  R  sembra  essere  la  temperatura 
più  acconcia  non  solo  al  nostro  organismo, 
ma  a  quello  dei  filugelli  medesimi,  poiché 
se  oltre  questo  grado  sembrano  più  voraci 
che  non  siamo  noi,  è  perchè  si  sviluppa 
in  loro  precoce  la  maturanza;  ma  arriva 
in  ultimo  eh'  essi  hanno  mangiato  meno, 
e  che  il  bozzolo  pesa  meno  di  quello  avrebbe 
pesato  educando  il  filugello  al  disotto  di 
questa  temperatura. 

Spiegazione  della  tavola. 

F.  1  =  Prospetto  della  clessidra,  su  cui 

sono  marcate  tre  ore. 
F.  2  =  Prospetto  di  fianco  della  figura  1. 
F.  3  =  Spaccato  della  figura  2. 

A.  =  Acqua. 

B.  —  Magnesia. 

C.  =  Aria    chiusa    con   turacciolo    di 
gomma  elastica. 

F.  4  =  Termometro  di  Réaumur  a  dop- 
pia scala. 
M.  =  Scala  comune. 
N.  =  Scala  in  decimali  indicanti  col 
proprio  numero  la  normale  giornaliera 
della  clessidra,  al  disopra  del  quale  si 
hanno  i  ritardamene,  al  disotto  gli  acce- 
leramenti. (Continua.) 
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Del  nuovo  in  Architettura. 

E  pur  convien  che  novità  risponda, 
Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno. 

Dante,  Inf.  xvi,  115. 


Art.0  I. 

È  da  un  pezzo  che  il  pubblico  va  facendo 
le  mille  querele  sullo  stato  presente  del- 
l'architettura; e  pur  troppo  i  più  fra  gli 
edifizii  che  sorgono  sotto  a1  suoi  occhi  gli 
danno  piena  ragione.  Sazio  questo  pub- 
blico degli  ornamenti  architettonici  tolti  da 
Roma  e  da  Atene,  che  sì  malamente  adesso 
si  vanno,  di  quando  in  quando,  appicci- 
cando alle  fabbriche,  domanda  un  po'  di 
novità,  che  egli  non  si  sente  la  forza,  cre- 
sciuto com'è  fra  si  grande  turbinio  morale 
e  materiale  del  secolo,  di  seguitarci1  esempio 
deTilosofi  greci  e  degli  imperatori  romani, 
i  quali  non  domandavano  di  meglio  che  di 
sedere  sempre  sotto  atrii  dorici  e  corintii, 
invariabilmente  uguali  di  forme  e  di  pro- 
porzioni, al  pari  di  ogni  elemento  del  vivere 
civile  d'allora.  — No,  la  immobilità  solenne 
degli  antichi,  il  sorriso  eterno  dei  Numi 
omerici  non  è  il  desiderio  di  questo  pub- 
blico, che  cerca  nella  scienza,  nei  diletti, 
fra  i  trivii,  nella  politica,  il  nuovo,  ad  ogni 
costo,  anche  a  rischio  che  sia  peggiore  del 
vecchio.  Egli  ha  bisogno  di  emozioni  che 
gli  dissipino  l'incubo  della  noja  da  cui  è 
minacciato. 

A  forza  di  aver  gustato  d'ogni  vivanda, 
egli  ha  finito,  come  tutti  i  ghiotti,  ad  es- 
sere stufo  di  ciascheduna.  —  In  architet- 
tura n'ha  provate  d'ogni  colore.  Rifece  (al 
minuto,  se  vogliamo,  e  con  mano  taccagna) 
i  pronai  dell'Eliade  e  del  Lazio,  le  guglie 
gotiche,  le  cupole  bisantine,  i  chioschi  chi- 
nesi,  e  fino  (Dio  glielo  perdoni)  i  cartocci 
di  Luigi  XV.  Ma  tutto  questo,  se  valse  a 
distrarlo  un  poco,  non  impedì  che  non  gli 
tornasse  addosso  quell'uggia  della  noja,  e 
con  essa  il  solito  ritornello:  Dateci  novità 
ad  ogni  prezzo. 

La  sete  di  questo  benedetto  nuovo  andò 
così  innanzi,  che  fino  un'Accademia  (e  le 
Accademie  in  fatto  di  progresso  non  sono 
sempre  locomotive),  l'Accademia  di  Monaco 
si  risolvette,  anni  sono,  d'invitare  gli  ar- 
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chitelti  a  sciogliere  il  gran  problema.  Que- 
sto invito,  che  fece  allora  alzare  un  certo 
risolino  beffardo  a  tutti  gli  stazionarii  in- 
caponiti d'ogni  vecchia  immobilità,  era  la 
prova  più  palmare  di  quel  bisogno  sentito 
dall'universale,   che   l'architettura   uscisse 
dal  suo  stato  di  atonia ,  e  dalla  servile  sua 
condizione  di  pantografo.  Sì,  di  pantografo, 
perchè,  mutatis  mutandis,  ella  è  ridotta  da 
secoli  a  copiare  in  diminuite  proporzioni 
la  roba  già  fatta.  Ora  copia  dagli  edifizii 
di  Roma  e  di  Grecia  cogli  accademici,  ora 
da  Santa  Sofia  di  Costantinopoli  coi  teo- 
logi e  cogli  agiologi,  da  Westminster  e  da 
Colonia  coi  romantici;  ma  copia  sempre, 
E  ancora   ringraziare  Dio  che   ciò  faccia 
con  un  po'  di  buon  senso  :  —  imperocché 
quando  guardiamo  alle  architetture,    per 
esempio,  che  andiamo  murando  noi  adesso, 
superbi  eredi  del  mondo  latino,  non  ci  si 
rinviene  neppure  il  povero  merito  del  fedele 
copiare.  L'architettura  da  noi  ha  perduto 
i  diritti  civili  dell'arte,  e  come  i  delinquenti 
dell'ergastolo,  non  possedè  neppure  il  suo 
nome.  Ella  non  è  più  rappresentata   che 
da  un  numero;  sicché  non  si  può   altri- 
menti più  dire  la  lai  fabbrica  di  siile  tale 
e  tale,  ma  invece  la  casa  numero  tale,  per- 
chè il  numero  civico   è  la  sola    maniera 
per  distinguere  un    edificio  dall'altro.  — 
Ella,  questa  povera  architettura,  sta  chiusa 
nella  umile  cerchia  del  mestiere,  è,  salvo 
poche  eccezioni,  gretta  muratura    e    non 
altro,  con  buchi  disadorni  quadrangolari, 
che  si  chiamano  porte  o  finestre,  a  seconda 
della  loro  grandezza  e  destinazione;    ella 
è  attinenza  della   cazzuola   e  della  liscia. 
—  Un  discreto  capo-maestro  che  non  vi 
faccia  rompere  il  collo  su  per  una  pessima 
scala,  o  non  vi  costringa  a  dare  del  capo 
nel  lacunare  di  una  stanza,  ecco  l'ideale 
dei  nostri  odierni  Palladj.  Ohi  insigni  co- 
struttori delia  Certosa  di  Pavia,  del  Campo 
Santo  di  Pisa,  delle  Tombe  Scaligere,  chi 
sa  quasi  neppure  che  foste  al  mondo,  di 
noi  che  viviamo  dappresso  alle  immortali 
vostre  opere? 

Intanto  peraltro  che  gli  architetti  della 
severa  Germania,  e  gli  altri  della  briosa 
Francia,  e  i  più  positivi  dell'Inghilterra, 
andavano  copiando  più  o  men  bene  la  roba 
vecchia,  e  quelli  d'Italia  non  sapevano  nep- 
pur  copiare,  alcuni  Vitruvii  avvezzi  ai  fi- 
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losofumi  del  loro  gabinetto,  meditavano 
sull'arduo  problema  della  bavarese  Acca- 
demia, e  più  su  quella  invocazione  di  novità 
che  sentivano  ripetuta  da  lutti  i  popoli 
civili. 

Essi  dunque,  dopo  essersi  ben  bene 
picchiato  il  capo  per  far  i sbucar  fuori 
qualche  nuova  Minerva,  uscirono  con  certe 
lor  fantasie  che  vedremo  in  seguito  quanto 
abbiano  più  o  meno  di  accettabile.  Ne  punto 
badarono  a  quegli  scrittori  piagnucoloni  che 
andavano  dicendo  su  pei  giornali,  in  tuono 
da  Geremia,  essere  impossibile  avere  un'ar- 
chitettura nuova,  conforme  ai  nostri  usi 
e  al  nostro  carattere,  perchè  noi  non  ab- 
biamo un  carattere  deciso;  e  gli  usi  odierni 
nulla  presentano  di  cosi  determinato,  da 
poter  dar  soggetto  a  felici  novità  in  ar- 
chitettura. 

No,  quegli  architetti,  a  simili  geremiadi 
non  badarono;  ma  tenendo  in  una  mano 
la  penna,  nell'altra  il  compasso,  regalarono 
al  pubblico  le  loro  pellegrine  invenzioni, 
le  quali  ho  gran  paura  vogliano  avere  la 
sorte  di  quella  famosa  Ipnerotomachia  di 
Francesco  Colonna,  la  quale  pur  descri- 
vendo, con  rara  fecondità  d'immaginativa, 
edifici  di  fantastico  stile,  non  trovò  dal 
1491  in  cui  fu  edita,  fino  all'anno  di  grazia 
1854,  nessuno  che  volesse  murarli. 

Ed  io  bramerei  fare  un  cenno  di  tutte 
queste  pellegrinila  ammaniteci  da  tanti  bravi 
uomini;  ma  la  sarebbe  faccenda  lunga,  e 
per  lo  meno  nojosa,  quanto  un  atrio  to- 
scano colle  regole  del  Yignola.  Mi  con- 
tenterò dunque  di  toccare  per  sommi  capi 
le  più  degne  di  nota,  le  quali  se  neppur 
esse  son  destinate  a  portare  efficace  frutto, 
serviranno  almeno  a  sciogliere  il  problema 
per  via  negativa,  dimostrando  che  forse 
tutto  il  nuovo  da  sperarsi  in  architettura, 
consiste  non  altrimenti  nel  cangiare  le 
forme  elementari  dei  vari  stili ,  ma  nel 
disporle  in  modo  diverso  dall'usato  finora. 
Uno,  se  non  dei  più  importanti,  almeno 
de'più  bizzarri  fra  questi  tentativi  di  no- 
vità, ce  lo  porse  il  sig.  Felice  Pigeory  in 
una  sua  dissertazione  stampata  che  inti- 
tolò —  Etal  de  V  Àrchiteclure  Moderne  (*) 

(*)  État  de  l'Architccturc  moderne  —  Discours 
prononcé  au  congrès  scienti fìque  de  Venise  (sep- 
lembre  1847).  Paris  1857.— 
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e  che  affermò  pronunciata  al  congresso 
scientifico  di  Venezia,  senza  che  nessuno 
avesse  l'onore  di  udirla,  per  la  semplice 
ragione  ch'egli  non  ve  la  lesse. 

Del  libro  infausto  auspizio 
Fallato  è  il  frontespizio. 

Ma  non  facciamo  vaticinii;  vediamo  in- 
vece la  ricetta  che  ci  offre  il  sig.  Pigeory 
per  comporre  un  po' di  nuovo. in  archi- 
tettura. Egli  dopo  aver  detto,  con   molto 
senno,  che  l'arte  non  guadagnò  gran  fatto 
da  quel  sì  lungo  studiare  sulle  rovine  di 
Roma;  dopo  aver  detto,    con   più   senno 
ancora,  che   l'educazione  degli   architetti 
deve  essere  condotta  su  tutti  gli  stili    di 
architettura,  esce  con  questa,  direbbero  i 
Francesi,  Butade:  =  «  Se  i  differenti  stili 
architettonici  gli   uni   agli  altri  si  succe- 
dettero; se  avanzarono  sempre  accattando; 
se  la  scuola  romana  arricchì  la  greca  del- 
l'arco emisferico   e  di  due  nuovi   ordini 
(precisamente  il  contrario,  sig.  Pigeory!);  se 
lo  stile  romanzo  immaginò  l'arco  scemo, 
memoria  confusa  de' contorni  moreschi  e 
dei  bisantini;  se  infine  lo  stile  gotico,  di 
cui  l'arco  acuto  è  il  tipo,  non  punto  ri- 
pugna a  porre  sopra  capitelli  corintii  i  suoi 
pinacoli   a   traforo ,  e   le  nervature  delle 
sue  vòlte,  mi  par  difficile  che  dall'urto  di 
queste  pietre  divine  non  guizzi  una  viva 
luce  che  sarà  l'afte,  o  meglio,  lo  stile  par- 
ticolare al  nostro  secolo,  e  che  io  chiamerei 
volentieri  V architettura  composita  »,   ed  io 
più  volentieri  di  voi,  sig.  Pigeory,  archi- 
tettura babelica;  perchè  infatti  sfido    che 
ci  potesse  essere  una  maggior  confusione 
di  elementi  e  di  linguaggi  nella  celebrata 
torre.  Questa  è  proprio  una  nuova  caldaja 
delle  streghe  di  Macbet,  ove  stanno  fran- 
tumi di  ogni  sostanza,  che  devono  produrre 
non  già  un  affascinante  incantesimo,  ma  si 
la  barbarie  o  qualche  cosa  di  peggio. 

Quale  seducente  spettacolo  dovrebbe  es- 
sere mai  quello  di  scorgere  in  un  solo 
edificio  il  gotico  riposante  sul  corintio 
greco,  l'arco  arabo  involtarsi  sul  dorico 
del  Partenone,  i  pinacoli  della  cattedrale 
di  Colonia  sui  ricci  del  Guarini  e  del 
Juvarat  Non  v'ha  dubbio  che  dall'urto  di 
queste  pietre,  che  il  sig.  Pigeory  vuole 
discese  dalla  Divinità,  non  abbia  ad  uscire 
una  viva  luce:  ma  dubito    assai  ne   esca 
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ariete  un'  altra  cosa,  le  risa  grasse,  cioè, 
del  senso  comune.  —  E  infatti  quegli  ar- 
chitetti francesi  che  forse  senza  aver  letto 
mai  la  dissertazione  del  sig.  Pigeory,  ne 
misero  in  opera  le  teorie,  mescolando  in 
una  slessa  fabbrica  differenti  stili,  non  ca- 
varono altro  frutto  dalle  loro  creazioni. 

Ben  invece  migliore  profitto  poterono 
trarre  i  Tedeschi  da  alcune  nuove  norme 
architettoniche  pubblicate  in  un'opera  dot- 
tissima dal  signor  Mezger  di  Monaco  (*). 
Questo  abilissimo  architetto,  a  cui  la  ca- 
pitale della  Baviera  deve  alcune  recenti 
fabbriche  di  gentile  eleganza,  si  propose, 
nella  citata  opera,  di  far  conoscere  quali 
e  quante  potrebbero  essere  le  combinazioni 
dell'arco  emisferico  col  pilastro;  come  si- 
mili combinazioni  si  dovessero  applicare 
alle  costrutture  odierne,  procurando  loro, 
quando  novità,  quando  acconcezza  di  ab- 
bellimenti. 

Cominciò  egli  dal  dimostrare  per  via 
d'esempii,  l'avviamento  storico  dell'arco 
emisferico  nelle  sue  ragioni  statiche  ed 
estetiche.  Dappoi  svolse  i  modi  di  costruirlo 
con  ogni  sorta  di  materiali;  indi  si  adoperò 
a  chiarire  come  si  possa  inframmetterlo 
con  profitto  all'arco  scemo  e  ai  vani  ret- 
tangolari. —  Prendendo  a  guida  le  varie 
combinazioni  delle  forme  geometriche  ele- 
mentari, seppe  trovare  applicazioni  inge- 
gnose che  egli  poi  valse  ad  aggraziare  cogli 
ornamenti  i  più  bene  immaginati,  giovandosi 
di  quella  sua  inesauribile  fantasia,  che 
sebbene  talvolta  balzana  assai,  pure  ma- 
nifesta sempre  ingegno  gagliardo.  Laonde 
valse  a  darci  una  serie  di  modelli,  che 
se  non  possono  dirsi  assolutamente  nuovi, 
acquistano  cosi  fatto  pregio  dalla  industria 
delle  applicazioni,  ed  hanno  poiquasi  sempre 
l'altro  della  eleganza.  I  capitelli  delineati 
nella  Tavola  IV,  i  cornicioni  della  V,  le 
diverse  ornature  di  stile  italo-bisantino  nella 
VI,  provano  un  architetto  ed  un  ornatista 
di  non  comune  abilità,  e  meritano  accura- 
tissimo studio  da  chiunque  non  voglia  mar- 
cire sugli  ordini  del  Vignola,  e  sulle  grettezze 
uniformi  del  Percier  e  dei  Le  Normand. 


(*)  Formenlchrc  zur  Rundbogcnarchitectur  mit 
Anwendung  auf  den  Verband  von  Gewòtbe  und 
Eiscnconstruction,  von  E.  Mezger.  —  Mùnchen 
1851,  cin  Band  in  4°  •— 
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E  tale  studio  si  merita  eziandio  la  tavo- 
la XII,  nella  quale  sono  esposti  i  varii  modi 
di  unire  i  fori  rettangolari  agli  arcati,  e 
le  relazioni  che  devono  esserci  fra  quelli 
e  i  sostegni..,  — 

La  parte  in  cui  è  meno  felice,  e  qualche 
volta  anzi  infelice,  l'opera  di  cui  parlo,  è 
quella  nella  quale  stanno  tracciate  le  norme 
dell'arco  scemo.  In  essa,  a  voler  essere 
sinceri,  l'autore  s'impigliò;  si  potrebbe  anzi 
dire  che  tentennò,  e  apparve  minor  di  sé 
stesso  a  grado,  da  non  manifestarsi  più  il 
medesimo  fecondo  compositore. 

Invece  l'arco  scemo  è  l'Achille  d'un 
altro  libro  tedesco  che  si  intitola:  Sistema 
d'un  nuovo  stile  germanico  di  architettura  (*). 
Questo  lavoro  uscito  dalla  dotta  mente  del 
cavalier  Horn,  ispettore  generale  delle  co- 
struzioni stradali  in  Berlino,  mira  niente 
altro  che  a  togliere  il  loro  impero  all'arco 
acuto  e  all'emisferico,  per  lasciarne  solo 
dominatore  lo  scemo,  mostrando  come  ogni 
sorta  di  costrutture  possa  di  questo  uni- 
camente servirsi.  —  Le  tavole  miranti  a  di- 
mostrare questa  troppo  semplificata  teoria 
delle  archeggiature,  sono  precedute  da  un 
acutissimo  scritto  in  cui  l'autore  scivola 
con  rapida  penna  sulla  storia,  sull'essenza 
e  sulle  condizioni  dell'architettura.  —  Nel 
primo  articolo  si  fa  a  dimostrare  lo  stato 
presente  di  quest'arte,  nel  secondo  ne 
analizza  lo  spirito,  nel  terzo  ricerca  i  modi 
più  recenti  secondo  i  quali  l'architettura 
si  svolge;  e  dopo  aver  consecrate  molte 
parole  a  chiarire  come  il  passato  non  possa 
esserci  più  norma  sicura,  e  come  l'eclettismo 
seguito  nelle  migliori  opere  architettoniche 
odierne,  sia  una  direzione  misera,  cade  in 
quel  solito  ritornello  degli  estetici  del  giorno, 
essere  necessario  oggidì  uno  stile  archilei- 
tonico  il  quale  esprimendo  le  esigenze  della 
costruzione  e  dell'estetica,  conlenti  perfettamen- 
te, sotto  ogni  rispello,  i  bisogni  del  presente. 

Ma  come  s'adopera  poi  egli  a  contentare 
questi  bisogni?  ecco  in  epilogo  il  suo  far- 
maco : 

Vuol  che  ogni  spazio  chiuso  da  muri 
abbia,  a  brevi  distanze,  contrafforti  al  di 
dentro  e  al  di  fuori,  sulla  cima  de'  quali 
fa  girare,  a  fine  di  unirli,  degli  archi  scemi 

(*)  System  eines  neugermanischen  Baustyh  — 
I    Mit  8  Kupfertafeln.  —  Leipzig  1851. 
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il  cui  centro  egli  ricerca  nel  vertice  d'un 
triangolo  equilatero,  avente  per  base  la 
larghezza  dello  spazio  da  coprirsi.  Date 
queste  forme  siccome  mezzo  di  congiun- 
zione fra  pilastro  e  pilastro,  a  qualunque 
distanza  sieno  posti,  ne  viene  di  conse- 
guenza che  anche  tutte  le  vele  delle  vòlte 
seguitino  questo  andamento,  e  non  più 
avvengano  que' goffi  tagli  delle  lunette, 
allorché  si  voglia  protenderle  nel  vivo  delle 
involtature. 

A  difendere  il  suo  sistema,  che  il  signor 
Horn  non  si  dissimula  avversato  da  molti, 
espone  le  seguenti  osservazioni  ch'io  ri- 
ferisco epilogate  per  battere  il  meno  pos- 
sibile que'  campi  aerei  in  cui  gode  spaziar 
Fautore,  poco  curante  talvolta,  che  la  me- 
schina perspicacia  dei  nostri  intelletti  sia 
in  grado  d'afferrare  il  senso  di  que' suoi 
voli  trascendentali. 

»  Per  ciò  che  spetta  alla  significanza  e 
al  carattere,  dirò  (è  Fautore  che  parla)  che 
disconosce  l'essenza  dell'arco  scemo,  chi 
lo  stima  una  simbolica   testificazione   del 
compresso  e  del  basso.  Anzi  al  contrario, 
fra  tutte  le  forme  d'arco  convenienti  alle 
fabbriche,  questa  procura   le   proporzioni 
più  svelte  in  altezza,  perocché  le  imposte 
degli  archi  rotondi  ed  acuti,  sorgendo  più 
basse  che  non  quelle  dello  scemo,  dimi- 
nuiscono la  apparente  altezza  della  fabbrica, 
mentre  invece  nell'arco  scemo,  i    pilastri 
fatti  più  agili,  si  slanciano  assai  più  in  su, 
giacché  nella  proporzione  dell'altezza  dei 
pilastri,  e  non  altrimenti  nella  forma  del- 
l'arco, è  posta  la  nobile  od  ignobile,    la 
sublime  o  la  depressa  apparenza  degli  edifizii. 
Ora,  se  l'arco  rotondo  piace  all'occhio  per 
la  sua  varietà,  giacché  non  v'ha  in   esso 
punto  di  riposo,  e  scorre  in  giù  lino    a 
terra;  se  inoltre  l'arco  acuto  determina  un 
punto  di  riposo,  ma  tuttavia,  al  paro  del  ro- 
tondo, rimove  impercettibilmente  lo  sguar- 
do dalla  accennata   direzione    ascendente 
dei  pilastri;  l'arco   scemo  d'altra    parte 
involtato  su  d'essi,  dimostra  i  confini  fra 
il  cielo   e   la   terra  ,  senza   influire   sulla 
direzione  dell'animo,  simbolicamente    es- 
pressa dallo  sforzo  dei  pilastri.  Imperocché 
a  mezzo  della  spinta  dell'arco  e  del  corri- 
spondente raccorciamento  del  pilastro,  è  ma- 
nifestata questa  tendenza  verso  l'alto  tanto 
più  energicamente.  Nelle  costruzioni  a  co- 


lonne, il  peso  delle  intravature  opera  contro 
la  contrastante  forza  delle  colonne  stesse  nel 
senso  ascendente,  e  s'alza  completamente  : 
indi  la  pressione  rimane  dominante  verso 
il  di  sotto,  secondo  la  tangente  dell'arco 
relativamente  al  pilastro.  Ma  nell'arco  scemo 
questa  pressione  è  d'un  minimo  sminuita; 
e  nel  pensiero  poi  espresso  dai  pilastri  per- 
pendicolari, abbatte  vittoriosamente  ogni 
terrena  barriera,  sicché  quanto  v'ha  di 
terreno  non  determina  un  avviamento  di- 
scendente, opera  si  dai  lati  limitandosi 
sopra  lui,  ma  non  lo  distoglie  più  dalla  di- 
rezione verso  il  cielo  ». 

Questo  si  chiama,  se  non  erro,  com- 
promettere cielo  e  terra  a  proposito  di 
un  umile  arco  scemo.  Ma  lasciamo  con- 
tinuare lo  spiritualismo  di  calce  e  mattoni 
da  cui  è  inspirato  il  signor  Horn,  anche 
a  costo  di  dovergli  fare  il  complimento 
del  Card.  Ippolito  a  messer  Lodovico. 

e  Perciò  (prosegue  egli)  l'arco  scemo 
deve,  come  eguale  d'origine  agli  altri,  en- 
trare nel  novero  dei  tipi  architettonici; 
dev'anch'egli  fondare  un  sistema  partico- 
lare nell'architettura  cristiana,  il  quale  possa 
star  degnamente  dappresso  a  quelli  del- 
l'arco rotondo  ed  acuto,  come  avveniva 
appunto  ne'  tempi  della  antichità  greca, 
in  cui  il  dorico,  il  jonico  ed  il  corintio 
stile,  rappresentavano  soltanto  un  prin- 
cipio, malgrado  tutte  le  caratteristiche  loro 
differenze  ». 

Non  v'ha  dubbio  che  queste  considera- 
zioni non  provino  una  mente,  fra  mezzo 
ad  un  soverchio  trascendentalismo,  inge- 
gnosa e  anche,  sotto  un  certo  rispetto, 
pratica;  ma  è  poi  veramente  sciolto  il 
problema  della  novità  anche  relativamente 
al  punto  speciale  di  veduta  a  cui  jlimitollo 
l'autore,  vale  a  dire  allo  stile  germanico 
applicato  alla  chiesa?  Ne  dubito  molto; 
perchè  mi  pare  che  se  codesto  stile  può 
presentare,  per  lo  esposto  sistema,  una  nuova 
fase,  simile  fase  per  altro  si  fonda  sopra 
una  forma  invariabile,  che  devedi  necessità 
trascinare  a  monotonia,  e  quindi  alla  più 
giurata  nemica  del  nuovo.  E  in  effetto, 
quelle  tavole  porteci  dal  sig.  Horn  a  fine 
di  offerirci  le  applicazioni  della  sua  teoria, 
ci  mostrano  una  cosi  sazievole  ripetizione 
dell'arco  scemo,  da  non  farci  accorti  degli 
industri  ornamenti  cqì  quali  egli  tentò  va- 
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riarne  le  apparenze.  Sì,  il  suo  sistema  può 
essere  di  grandissimo  giovamento,  trovar 
salda  ragione  in  moltissimi  casi;  ma  così 
dominatore  d'ogni  vano  siccome  egli  lo 
vuole,  ristucca,  e  di  più,  contrasta  ad  uno 


dei  principali  scopi  dell'architettura  estetica, 
la  differenza  delie  espressioni,  a  seconda 
del  differente  uso  degli  edifici. 

P.  S. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Apparalo  proposto  dal  professor 
Luigi  Magrini  per  difendere  i  te- 
legrafi contro  i  danni  dell'elet- 
tricità atmosferica. 

(Vedi  la  lav.  12,  fìg.  5  e  6.) 

Dacché  l'esperienza  ha  provato  che  tanto 
l'elettricità  statica  quanto  la  dinamica  ponno 
recare  gravi  inconvenienti  agli  apparati  te- 
legrafici, non  che  alle  persone  che  vi  sono 
addette,  così  diversi  studiosi  delle  scienze 
fisiche  e  direttori  di  telegrafi,  come  Stein- 
heil,  Fardely,  Breguet,  Walker,  volsero  la 
loro  attenzione  ed  i  loro  sforzi  a  rintrac- 
ciare qualche  mezzo,  onde  evitare  agli  ap- 
parati i  guasti  che  loro  procura  l'elettricità 
atmosferica,  e  preservare  gli  impiegati  dai 
pericoli  ai  quali  sono  esposti.  Ma  a  nessuno 
dei  summentovati  essendo  riescito  di  ripa- 
rare convenientemente  tanto  all'elettricità 
di  tensione,  quanto  alle  intense  correnti 
d'induzione,  l'esimio  prof,  Magrini  si  pose 
all'argomento;  ed  avendo  riconosciuto,  come 
afferma  egli  medesimo,  che  l'apparato  di 
Breguet  riesce  meglio  di  ogni  altro  a  pre- 
venire iì  danni  dell'elettricità  dinamica,  e 
quello  di  Walker  gli  accidenti  dell'elettricità 
statica,  immaginò  di  riunire  i  due  apparati, 
modificandoli  con  ben  ragionate  semplifi- 
cazioni. 

L'apparato  proposto  dal  nostro  profes- 
sore, eseguito  per  ordine  dell'I.  R.  Istituto 
dal  meccanico  Francesco  Grindel,  fu  sot- 


toposto alla  presenza  della  commissione, 
eletta  dallo  stesso  Istituto,  a  diverse  espe- 
rienze, che  vennero  pur  anche  ripetute  in- 
nanzi all'intero  corpo  accademico.  —  Esso 
fu  riconosciuto  corrispondere  pienamente 
allo  scopo;  giacché  la  parte  dell'apparato 
chiamata  inter  rompiture,  e  che  corrispon- 
derebbe all'apparecchio  diBreguet, preservò 
benissimo  le  spirali  dell'  elettro-calamite 
dalle  intense  correnti  d'induzione,  e  nello 
stesso  tempo,  come  asserisce  la  Giunta,  to- 
glie l'impiegato  al  pericolo  di  rimanere  ful- 
minato, perchè  è  tolto  il  bisogno  di  porvi 
mano.  Mentre  corrispose  pienamente  anche 
l'altro  sistema,  al  quale  fu  applicato  il  nome 
di  sottrattore  del  fulmine,  e  che  non  è  altro 
che  una  semplificazione  dell'apparato  di 
Walker. 

Il  principio  su  cui  sono  fondati  consiste 
in  questo  che  1'  elettricità  statica ,  avendo 
una  grande  tensione,  scatta  facilmente  sca- 
ricandosi su'  corpi  buoni  conduttori,  benché 
a  considerevole  distanza,  mentre  anche  le 
più  intense  correnti  d'induzione  non  iscat- 
tano  che  a  brevissimi  intervalli. 

Ora  l'apparecchio  di  Walker  semplificato 
(fig.  5.a),  e  che  deve  essere  disposto  all'e- 
sterno del  fabbricato  sovra  uno  degli  ultimi 
paloni,  serve  appunto  a  far  sì  che  il  fulmine, 
incanalato  dal  caso  sulla  linea  telegrafica, 
trovi  in  esso  un  mezzo  per  iscaricarsi  nel 
suolo,  senza  che  perciò  la  corrente  Yoltiana 
abbia  a  subire  una  perdita  di  forza.  Esso 
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è  costituito  da  una  cassetta  colle  faccie  oriz- 
zontali DE,  HK  di  rame  dorate  all'interno, 
le  cui  teste  EH,  DK  pure  di  rame  sono 
alte  0m,  15,  larghe  0m,  10  e  colle  due  faccie 
laterali  di  cristallo  mobili.  Entro  a  questa 
cassetta,  mediante  due  lamine  d'avorio  o  rst, 
o'r's'L'  applicate  alle  teste,  si  trova  isolato 
un  cilindro  cavo  pure  di  rame  lungo  cen- 
timetri 30  col  diametro  di  centimetri  4;  que- 
sto porta  due  file  di  punte  metalliche  do- 
rate disposte  in  uno  stesso  piano  verticale, 
ma  di  cui  una  fila  guarda  la  parete  me- 
tallica superiore,  l'altra  ha  le  punte  rivolte 
alla  parete  inferiore.  —  La  distanza  poi 
dall'estremità  di  queste  punte  alle  pareti 
metalliche  fu  calcolala  dover  essere  di  due 
millimetri.  E  appunto  per  mezzo  di  queste 
qunte  che  il  fulmine  viene  deviato  dal  filo 
telegrafico,  poiché  per  la  sua  tensione  slan- 
ciandosi alle  pareti  metalliche  opposte,  que- 
ste lo  conducono  a  scaricarsi  nel  sottostante 
suolo  per  mezzo  di  un  piede  di  rame  MIN,  pel 
quale  viene  assicurata  la  cassetta  alla  cima 
del  palone,  e  di  una  corda  di  rame  x,y,z 
che  dal  piede  scendendo  nel  sottoposto  suolo 
costantemente  umido,  vi  si  dirama  in  molti 
fili  *%&#.*%'!  disperditori  dell'elettrico.  FF' 
indicano  i  capi  del  filo  della  linea,  che  si 
congiungono  coi  pollici  del  cilindro;  sono  CC 
viti  a  cuneo,  che  stringendo  i  suddetti  capi  ne 
assicurano  la  comunicazione  col  cilindro  me- 
desimo. 

Il  vantaggio,  che  presentano  nell'appa- 
recchio le  due  faccie  laterali  della  cassetta 
in  cristallo  e  mobili,  sta  nel  poter  sempre 
osservare  la  condizione  in  cui  si  trovano 
le  punte;  giacché  queste  potrebbero  per  ef- 
fetto di  qualche  potente  scarica  venir  fuse 
o  dislogate  in  modo  da  porre  in  diretta  co- 
municazione il  cilindro  colla  cassetta,  al  che 
si  può  subitamente  riparare  e  per  la  mo- 
bilità delle  pareti  vitree ,  e  perchè  quelle 
punte  non  sono  infisse  al  cilindro  che  per 
mezzo  di  viti. — 

La  seconda  parte  dell'apparato  proposto 
dal  valente  professore  (Fig.  6.a)?  e  che  serve 
ad  interrompere  ogni  intensa  corrente  d'in- 
duzione, è  fondata  su  di  ciò^  che  un  filo  di 
ferro  di  egual  diametro  di  un  filo  di  rame, 


essendo  il  primo  sette  volte  in  circa  meno 
buon  conduttore,  salirà  più  presto  di  que- 
st'ultimo all'  elevate  temperature  dì  fusione 
e  di  volatilizzazione,  e  con  ciò  preserverà  il 
susseguente  filo  di  rame  delle  elettro-ca- 
lamite dai  guasti  che  vi  produce  l'accalo- 
rimento. 

Questo  inlerrompUore  delle  intense  cor- 
renti è  costrutto  nel  modo  seguente.  In 
un  tubo  di  vetro  mn  robusto,  ed  a  pic- 
colissimo diametro  interno,  si  fa  passare 
un  filo  ferro  fgf  lungo  un  decimetro,  e  del 
diametro  di  circa  Vis  di  millimetro;  importa 
che  il  filo  di  ferro  sia  di  poca  lunghezza 
per  impedire  che  il  suo  piccolo  diametro 
e  la  sua  minore  conducibilità  diminuiscano 
a  dismisura  l'intensità  della  corrente  vol- 
tiana.  —  Il  filo  di  ferro  passa  inoltre  per 
due  armature  metalliche  aa,'  che  servono 
anche  a  sostenere  il  tubo  di  vetro  sui  due 
montanti  pq,p' q'  —  vv'  sono  viti  a  pres- 
sione, che  assicurano  il  filo  ferro  alle  arma- 
ture; FF'  indicano  i  capi  del  filo  telegrafico; 
ce'  segnano  le  viti  a  cuneo,  che  stringono 
i  suddetti  capi. 

Ora,  accadendo  che  l'elettricità  di  tensione 
si  diriga  pei  filo  telegrafico,  questa  al  primo 
apparecchio  (quello  di  Walker),  reagirebbe 
per  mezzo  delle  punte  sulle  pareti  metalli- 
che e  sarebbe  tosto  ristabilito  l'equilibrio 
per  la  terra,  colla  quale  comunicano;  se  in- 
vece il  filo  telegrafico  avesse  a  subire  l'in- 
flusso di  correnti  d'induzione  tanto  intense 
da  rovinare  altrimenti  i  fili  esilissimi  delle 
spirali  àe'\  relais,  queste  correnti  in  un  colla 
correDte  voltiana  passerebbero  inderivate 
pel  cilindro  del  primo  apparecchio,  mentre 
interromperebbero  all'istante  il  circuito  ar- 
rivando nel  secondo,  ove  il  filo  ferro  si  fonde- 
rebbe ed  anche  si  volatilizzerebbe  pel  primo. 

Noi  pure  facciamo  voto  perchè  la  pub- 
blica Amministrazione  adotti  quest'utilis- 
sima invenzione,  tanto  per  l'economia  degli 
apparati,  quanto  pel  vantaggio  del  servizio, 
potendosi  (come  assicura  la  Giunta)  spedire 
dispacci  anche  sotto  le  scariche  dell'elet- 
tricità statica;  ed  in  fine  perchè  gl'impie- 
gati non  devono  più  mettere  a  repentaglio 


la  loro  vita. 


A.  B. 


ARCHITETTO 

Sistemi  di  riscaldamento* 

(Vedi  lalav.  13,  fig.  1  .*  alla  12.a) 

Nei  paesi  caldi  si  abbrucio  per  molti  se- 
coli combustibile  senza  fumo  nei  bracieri  in 
mezzo  alle  sale,  e  nei  paesi   temperati   la 
legna  in  grandi  camini  aperti.  Questo  mezzo 
di  riscaldamento  fece  nel  nord  dei  progressi 
considerevoli  coll'introduzione  delle  stufe,  e 
più  tardi  l'uso  del  carbon  fossile  in  Inghil- 
terra e  nel  Belgio  gli  diede  un  nuovo  im- 
pulso; ma  principalmente  da  cinquant'anni 
in  qua  i  lavori  di  Rumford,  Curaudeau,  Dé- 
sarnod,  e  poi  Tredgold,  d'Arcet,  Péclet  e  un 
gran  numero  di  ingegneri  francesi  e  inglesi 
vi  hanno  dato  il  più  grande  sviluppo  appli- 
candovi il  metodo  e  i  principj  della  scienza. 
In  questa  materia  lo  scopo  è  semplicis- 
simo: utilizzare  nel  modo    migliore  e  più 
economico  il  calore  che  si  sviluppa,  bruciando 
i  combustibili  propriamente  detti,  per  appli- 
carlo al  riscaldamento  delle  abitazioni.  — 
Ma  le  applicazioni  particolari  a  ciascun  si- 
stema sono  assai  moltiplicate  a  seconda  delle 
località  e  dei  bisogni,  e  le  forme  degli  ap- 
parecchi   immaginati   dai   varj    costruttori 
sono  infinite. 

Per  classificarli  ci  atterremo  quasi  intie- 
ramente alle  opinioni  del  sig.  Péclet. 

4.°  Riscaldamento  diretto   colla  combu- 
stione. 

2.°  Riscaldamento  dell'aria  degli  apparta- 
menti coi  calorico  raggiante  del  combusti- 
bile. —  Camini. 
3.°  Stufe 

4.°  Camini  —  stufe  così  dette  Franklin. 
5.°  Caloriferi  ad  aria  calda. 
6.°  Riscaldamento  dell'aria  col  vapore. 
7.°  Riscaldamento  dell'aria  coll'aqua  cal- 
da a  bassa  pressione. 

8.°Riscaldamento  dell'aria  coll'aqua  calda 
ad  alta  pressione. 

9.°  Riscaldamento  coll'aria  e  coi  vapore 
combinati. 

10.°  Riscaldamento  degli  edificj  pubblici 
Prima  di  trattare  queste  questioni,  qui  sa- 
rebbe d'uopo  esporre  i  principj  generali  di 
riscaldamento,  e  dedurre  delle  regole  da  ap- 
Jo!-  //.  Novembi 
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plicarsi  ai  principali  sistemi;  ma  ci  sembra 
miglior  avviso  il  dare  questi  principj  teo- 
rici uniti  all'applicazione,  perchè  in  tal  modo 
il  paragone  dei  diversi  apparati  risulterà 
più  esatto  dopo  averne  ben  ponderati  i  van- 
taggi e  i  difetti. 

I.  Riscaldamento  diretto  colla  combustione. 
Questo  processo  consiste  originariamente 
nell'abbruciare  in  un  recipiente,  o  sopra  una 
piattaforma,  un  combustibile  nel  mezzo  della 
sala  che  si  vuol  riscaldare.  Ma  il  gas  acido  e 
l'ossido  di  carbonio  che  si  sviluppa  dai  com- 
bustibili senza  fumo,  egli  olj  empireumatici  e 
l'acido  acetico  che  si  svolgono  in  maggior  co- 
pia dalle  legne  sono  dannosissimiall'economia 
animale,  e  ponno  anche  produrre  la  morte. 
Nei  paesi  caldi,  come  in  Ispagna,  si  va  esenti 
da  questo  pericolo,  perchè  i  bracieri  servono 
a  riscaldare  leggiermente  le  camere  nelle 
stagioni  cattive,  e  le  finestre  non  sono  quasi 
mai  chiuse.  —  Nelle  capanne  dell'America 
meridionale  invece  il  fuoco  vien  acceso  nel 
mezzo  della  camera  precisamente  al  disotto 
di  un  foro  praticato  nel  centro  del  tetto;  per 
cui  dalla  circonferenza  al  centro,  ossia  dalle 
fessure  nelle  pareti  presso  terra  verso  il  foro 
centrale,  si  impegna  una  corrente  d'aria  che 
obbliga  le  emanazioni  della  combustione  ad 
uscire  all'aperto:  per  cui  gli  individui  seduti 
per  terra  intorno  al  fuoco  son  circondati 
da  un'aria  sempre  nuova  e  priva  di  acido 
carbonico.  Dannosissima  sarebbe  la  combu- 
stione diretta  per  riscaldarsi  nei  paesi  ci- 
vilizzati e  freddi  dove  le  finestre  son  chiuse 
ermeticamente,  e  dove  quindi  bisogna  far 
di  tutto  per  mandare  al  di  fuori  il  fumo  e 
i  gas  della  combustione. 

II.  Camini. 

L'Italia,  la  Francia  e  l'Inghilterra  fanno 
quasi  un  uso  esclusivo  di  camini  aperti  per 
riscaldarsi.  Questo  modo  è  assai  piacevole, 
poiché  la  sala  è  riscaldata  dal  calorico  rag- 
giante del  combustibile  che  arde,  ed  in  In- 
ghilterra son  preferiti  alle  stufe,  poiché  è 
un  gran  comodo  in  un  paese  umido  e  bat- 
tuto frequentemente  dalle  piogge  di  tro- 
vare ,  tornando  a  casa ,  un  focolare  ove 
asciugarsi  i  piedi.  Un  altro  vantaggio  dei 
e  1854.  35 
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mantenendo 


camini  è  di  riscaldare  i  pied 
il  resto  della  persona  ad  una  temperatura 
bassa,  condizione  necessaria  alla  salute,  e 
che  manca  negli  uffici  di  pubblica  ammini- 
strazione, riscaldati  da  stufe  o  da  bocche 
caloriferi  poiché  allora  gli  impiegati  non 
ponno  lavorare  che  a  42  o  44  gradi  e  si 
buscano  dei  dolori  di  capo,  ciò  che  non 
accade  coi  camini. 

Coi  camini  l'aria  delle  sale  viene  cam- 
biata assai  vivamente  e  per  conseguenza 
è  assai  sana;  poiché  un  camino  aperto  è 
come  un  camino  tirante,  ove  il  combustibile 
non  produce  il  solo  effetto  di  riscaldare  la 
camera,  come  le  stufe,  e  di  trascinare  nel 
fumajuolo  la  quantità  d'aria  indispensabile 
alla  sua  combustione,  ma  riscalda  eziandio 
una  quantità  d'aria  considerevole,  che  per 
la  disposizione  del  focolare  gira  liberamente 
intorno  al  combustibile  nell'apertura  esterna, 
fatta  per  lasciar  libero  passaggio  al  calorico 
raggiante. 

Questi  vantaggi  però  sono  compensati  da 
grandi  inconvenienti.  Il  calore  raggiante  pel 
legno  è  di  25  p.  0/0,  e  per  là  torba  o  il  coke 
è  il  55  p.  0/0  dei  calore  totale  emesso  dal 
combustibile  abbruciato,  e  il  miglior  camino 
aperto  non  ne  utilizza  che  1/4.  Così,  colla 
legna,  un  camino  aperto  non  utilizza  che 
il  6  p.  0/0  circa  del  calore  totale  dato  del  com- 
bustibile, ed  il  43p.  0/0  col  coke  e  colla  torba; 
questo  mezzo  di  riscaldare  è  dunque  il  più 
costoso  di  tutti,  e  non  può  essere  impiegato 
che  dai  ricchi,  nelle  località  dove  costa  poco 
il  combustibile. 

Oltre  le  spese  avvi  un  altro  inconveniente, 
cioè  la  gran  corrente  d'aria  che  passa  costan- 
temente in  un  camino  aperto,  e  che  in  quelli 
ben  costrutti  è  di  60  inetri  cubici  ogni  chi- 
logrammo di  combustibile,  esige  l'introdu- 
zione d'un  egual  volume  d'aria  nella  sala, 
o  per  mezzo  di  spiragli  posti  nel  vano  del 
camino  stesso,  o  sotto  il  focolare  o  negli  an- 
goli opposti  della  sala  o  per  le  fessure  delle 
finestre  e  delle  porte.  Ma  in  ogni  modo  è 
cosa  assai  spiacevole  di  gelare  nelle  parti 
posteriori  del  corpo  pel  contatto  dell'  aria 
fredda  mentre  davanti  si  brucia  per  l'asioiie 
diretta  del  fuoco.  Lo  scopo  dei  costruttori 


!  per  conservare  l'allegria  del  fuoco  e  la  sa- 
lubrità dell'  aria  dev'  essere  dunque  : 

4.°  Disporre  il  focolare  in  modo  da  man- 
dare nella  sala  la  maggior  quantità  possi- 
bile di  calorico  raggiante. 

2.°  Ridurre  al  minimum  la  quantità  d'aria 
tirata  dal  camino  per  una  data  misura  di 
combustibile. 

3.°  Fornire  aria  calda  invece  di  fredda 
"a   ventilazione   e    l' alimentazione   del 


per 
camino. 

4.°  Utilizzare  pel  riscaldamento  della  sala 
una  parte  del  calore  tolto  al  fuoco  dal  fumo, 
e  l'aria  calda  che  sfugge  insieme. 

Dopo  i  lavori  memorabili  di  Rumford  sulle 
forme  e  sulle  proporzioni  dei  camini  aperti, 
si  tentarono  tutti  i  mezzi  per  sciogliere  la 
prima  questione;  ma  tutti  vanno  a  finire  nel 
principio  fondamentale  da  lui  fissato:   Tra- 
sportare il  fuoco  in  avanti  per  diminuire 
la  profondità  del  camino,  e  accrescere  il 
campo  circolare  di   sviluppo  del   calorico 
raggiante  inclinando  e  svasando  all'infuorile 
due  pareti  e  costruendole  in  materialibianchi 
e  lucidi,  come  la  majolica  o  ì  mattoni  in- 
verniciati, per  aumentare  il  loro  potere  ri- 
flettente. —  Per  soddisfare  alla  seconda  que- 
stione Rumford  stabilì  di  ristringere  laparte 
inferiore  della  canna  del  camino  al   punto 
in  cui  entra  il  fumo,  e  vi  si  pone  un  chiusore 
a  coulisse  per  regolare  a  piacere  l'effluenza 
dell'aria,  o   per  chiudere   assolutamente  il 
calore  nella  camera  quando  è  finita  la  com- 
bustione. —  La  terza  questione  è  compiuta 
scaldando  le  camere  contigue  con  delle  stufe 
o  dei  tubi  caloriferi,  in  modo  da  fornir  l'aria 
calda  per  mezzo  di  bocche  situate  nel  lato 
opposto    al   camino:  così  si   conserva  una 
buona  ventilazione  e  una  dolce  temperatura 
in  tutta  la  sala.  Spesso  si  conduce  diretta- 
mente l'aria    calda   dei    condotti  caloriferi 
nella  camera  del  camino:  bisogna    allora 
dare  una  gran  dimensione  alle    bocche    di 
uscita  affinchè  il  camino  non  manchi  d'aria 
né  faccia  fumo,  e  aver  riguardo  che  l'aria 
non  vi  giunga  ad  una  temperatura  troppo 
elevata  :  la  temperatura  più  adatta  è  di  45° 
a  50°  per  compensare   1'  assorbimento   dei 
'  e  mantenere  la  sala  a  16°   o  48°  — 


muri 
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Le  disposizioni  testé  annunciate  richiedono 
caloriferi  o  stufe  esterne;  ma  nella  soluzione 
della  quarta  questione  si  trovava  di  compiere 
la  terza  senza  spese  di  combustibile.  Si  tratta 
di  impiegare  il  calore  perduto  del  fumo  e 
dell'aria  calda  che  sfugge  pel  fumajuoìo,  per 
riscaldare  l'aria  fresca  presa  all'esterno  che 
si  introduce  poi  nelle  camere  per  alimentare 
il  tirante  del  camino. 

Prima  di  dare  la  descrizione  di  alcuni  ca- 
mini che  possono  servire  di  modello,  indiche- 
remo le  proporzioni  da  adottarsi  per  la  loro 
costruzione:  per  introdurre  in  una  camera 
l'aria  necessaria  al  camino  bisogna  stabilire 
degli  spiragli  ben  proporzionati  e  posti  in 
modo  da  ventilare  completamente  la  sala, 
cioè  presso  al  suolo,  ed  a  punti  opposti  al 
camino  affinchè  tutta  la    massa    d'  aria   si 
rinnovi,  il  che  avviene    completamente  in 
virtù  della  corrente  ascendente  e  discendente 
che  si  determina  sempre  in  una  camera  ri- 
scaldata; non  bisogna  nemmeno  far  conto 
sulle  fessure  delle  porte  e  delle  finestre,  mezzo 
tutt' affatto  insufficiente  e  che  espone  a  cor- 
renti spiacevoli,  mentre  quelle  degli  spiragli 
larghi  e  guarniti  di  ramatelle  a  maglia  fina 
danno  delle  correnti  molto  meno   sensibili. 
In  ogni  modo  bisogna  che  presentino  una. 
superficie  aperta  eguale  a  quella  della  bocca 
del  camino.  Lo  stesso  dicasi   delle  bocche 
d'aria  calda  delle  stufe  e  dei    caloriferi;  e 
siccome  è  difficile  di  poter  mettere  nei  muri 
dei  tubi  di  sì  larga  dimensione,  bisogna  te- 
nerli della  maggior  grandezza  possibile. 

Dicemmo  che  il  camino  deve  aver  soltanto 
la  sezione  necessaria  per  bruciare  il  suo 
combustibile  senza  essere  troppo  presto  in- 
gorgato dalla  fuligine;  e  l'esperienza  dimostra 
che  per  la  legna  un  fumaiuolo  cilindrico  di 
22  a  25  centimetri  basta  sempre  per  le  ca- 
mere grandi,  come  i  saloni  ove  si  riunisce 
un  gran  numero  di  persone,  e  dove  è  ne- 
cessaria una  potente  ventilazione. 

Una  breve  descrizione  dei  principali  sistemi 
di  camini  servirà  d'applicazione  e  d'esempio 
ai  prineipj  suesposti.  —  Le  grandi  dimen- 
sioni dei  camini  antichi  e  dei  loro  condotti 
sono  proverbiali;  Rumford  le  ha  modificate 
felicemente  diminuendo   la    profondità    del 
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focolare,  riempiendo  i  due  fianchi  con  pa- 
reti obblique,  e  abbassando  il  cappello,  al 
quale  adattò  inoltre  un  registro,  come  si  vede 
nelle  figure  d,  2,  3,  facili  a  comprendersi.  I 
migliori  camini  che  ora  si  conoscono  sono 
quelli  di  Lhomond,  che  sono  tanto  comuni, 
quelli  a  focolare  mobile  e  quelli  di  Millet , 
infine  i  camini  inglesi  e  belgi  pel  carbon 
fossile,  che  ponno  essere  vantaggiosamente 
impiegati  anche  da  noi  pel  coke,  o  per  l'an- 
tracite con  leggieri  cambiamenti. 

Il  camino  di  Lhomond  ha  molti  rapporti 
di  forma  con  quello  di  Rumford  ;  le  pareti 
inclinate  sono  formate  di  tavolette  di  stucco; 
ma  la  parte  occupata  dal  focolare  è  più 
profonda,  ed  è  chiusa  intieramente  da  un' 
imposta  di  rame  a  coulisse,  nella  quale  si 
alza  e  discende  una  lastra  pure  di  rame, 
che  serve  a  chiudere  completamente  il  ca- 
mino, o  ad  aumentare  il  tirante  e  ad  accen- 
dere il  fuoco  coll'abbassare  la  lastra  e  far 
sì  che  l'aria  si  precipiti  con  una  grande 
velocità  sopra  il  combustibile. —  Questi  sono 
camini  buonissimi,  ma  consumano  molta 
legna. 

Il  camino  a  focolare  mobile  (figura  4)  con- 
siste particolarmente  in  un  focolare  di  ghisa, 
incassato  da  tre  parti,  e  sostenuto  da  ruo- 
telle.  Quando  si  tratta  di  accendere  il  fuoco 
si  fa  scorrere  questo  focolare  nel  camino  e 
si  abbassa  una  tavoletta  che  nello  stesso 
tempo  apre  un'apertura  di  sfogo  al  fumo 
per  accendere  ed  attivare  il  fuoco;  quando 
il  combustibile  è  ben  acceso  si  ritira  il  fo- 
colare sul  davanti  del  camino,  e  il  calore  si 
spande  nella  camera.  L'unico  inconveniente 
di  questa  specie  di  camini  è  la  troppo  fre- 
quente riparazione  richiesta  dalle  rotelle. 

I  camini  di  Millet  hanno  per  base  fonda- 
mentale di  regolare  1'  apertura  d'  entrata 
dell'aria  sul  focolare  per  mezzo  di  un  registro 
odi  antine,  come  già  vedemmo  in  altri  camini, 
e  nello  stesso  tempo  il  passaggio  del  fumo 
nel  fumajuolo.  Nel  suo  miglior  sistema  (fi- 
gure 5,  6,  7)  egli  stabilisce  nella  parte  in- 
feriore del  camino  una  cassa  di  ghisa  che 
si  chiude  a  piacere  sul  davanti  con  un'an- 
tina  a  coulisse;  mentre  due  aperture  danno 
sfogo  al  fumo,  l'una  jn  alto  larga  e  stretta, 
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l'altra  nella  parte  posteriore  un  po'  al  di- 
sopra del  combustibile;  la  prima  è  sempre 
aperta  e  non  serve  che  allo  sfogo  della 
minima  parte  del  fumo  quando  si  ha  poco 
fuoco  ;  la  seconda  è  turata  da  un  chiusore 
mosso  da  una  leva,  e  serve  a  completare 
il  passaggio  del  fumo  quando  il  fuoco  è  più 
intenso.  Questi  camini  sono  assai  economici. 
La  figura  8  è  un  camino  semplicissimo  del 
signori  Péclet,  che  ha  qualche  analogia  con 
quelli  di  Millet. 

Finalmente  i  camini  pel  carbon  fossile  im- 
piegati in  Inghilterra,  e  che  cominciano  a 
spargersi  in  Francia  e  fra  noi  per  bruciare  il 
coke,  consistono  in  una  griglia  aperta  sul 
davanti  e  di  sotto,  e  intieramente  libera;  sul 
di  dietro  vi  è  un'apertura  della  larghezza  del 
locolare  all'altezza  di  m.  0,25  per  attivare  un 
tirante  vivissimo:  —  così  le  griglie  e  il  fuoco 
sporgono  quasi  intieramente  nella  sala;  il 
fondo  e  le  pareti  del  camino  sono  in  ghisa; 
il  prezzo  di  questi  apparati  elegantissimi  e 
sempre  belli  è  assai  tenue.  E  facilissimo  il 
farne  di  analoghi  in  tutti  i  nostri  camini 
appoggiando  una  griglia  di  ghisa  su  due 
piccoli  massicci  laterali  in  mattoni,  e  chiu- 
dendo il  camino  posteriormente,  salvo  un' 
apertura  pel  fumo  simile  a  quelle  dei  ca- 
mini inglesi.  Le  figure  9,  40  eli,  danno 
presso  a  poco  l'idea  dei  camini  inglesi. 

Molte  sono  le  maniere  di  disporre  i  ca- 
mini per  riscaldare  l'aria  destinata  ad  ali- 
mentarli. Talvolta  si  dispongono  sopra  il 
fuoco  e  dietro  il  tavolato  dei  tubi  di  latta  o 
di  ghisa,  nei  quali  si  introduce  l'aria  esterna 
per  mezzo  di  un  tubo  verticale  posto  nelle 
pareti  del  focolare;  quest'aria  dopo  essere 
stata  riscaldata  esce  dai  lati  del  camino  per 
una  bocca  larga  da  0,16  a  0,20  di  diametro, 
e  vi  si  può  mettere  un  vaso  pieno  d'acqua 
per  dare  all'aria  l'umidità  di  cui  ha  biso- 
gno per  renderla  più  sana.  Talvolta  si  fa  pas- 
sare quest'  aria  in  una  cassa  di  ghisa  che 
circonda  il  focolare,  talvolta  si  riscaldali]  un 
tubo  di  ghisa  che  si  innalza  in  mezzo  al  fuma- 
juolo  eia  versa  nella  camera  da  riscaldare, 
all'altezza  del  plafone.  La  figura  42  è  uno 
dei  modi  più  semplici  di  disposizione:  si  fa 
passare  il  fumo  in  un  tubo  di  ghisa  intorno  al 


quale  circola  l'aria  fredda  che  si  riscalda, 
ed  esce  nella  sala  da  una  bocca  posta  presso 
la  soffitta. 

Finalmente  altri  apparati  sono  disposti 
come  veri  caloriferi  che  hanno  il  loro  foco- 
lare, il  loro  apparecchio  di  riscaldamento 
dell' aria  e  le  bocche  che  versano  nelle  ca- 
mere 1'  aria  riscaldata. 

Ci  resta  ora  di  parlare  delle  cause  per 
cui  talvolta  i  camini  fanno  fumo  e  del  modo 
di  rimediarvi. 

Il  fumo  ,  cioè  il  miscuglio  di  aria  non 
abbruciata,  d'acido  carbonico,  e  di  diversi 
prodotti  carbonati  ,  riscaldato  ad  un  certo 
numero  di  gradi  al  di  sopra  della  tempe- 
ratura esterna,  si  rarefa  e  si  innalza  nel  fu- 
maiuolo in  virtù  della  sua  densità  minore 
di  quella  dell'atmosfera. 

In  un  fornello  da  fucina  l' aria  traver- 
sando la  griglia  resta  abbruciata  per  metà, 
e  non  ne  passano  che  16  a  20  metri  cubi, 
riscaldati  a  350°  oppure  400°  per  chilogram- 
mo di  carbon  fossile,  ossia  8,  o  40  metri 
cubici  per  ogni  chilogrammo  di  legna;  e  sic- 
come nei  camini  d'appartamento  non  ne  pas- 
sano più  di  60  met.  cub.  per  ogni  chilogram- 
mo di  legna,  ne  risulta  che  la  temperatura 
di  quest'  aria  è  assai  moderata  essendo  in 
media  di  40°  a  50°,  e  che  per  conseguenza 
la  velocità  ascendente  è  ugualmente  debole. 

In  queste  circostanze  bastano  cause  esterne 
anche  deboli  per  agire  su  questa  colonna, 
fermare  ogni  movimento  ascendente  e  farla 
rifluire  nella  sala  dove  la  canna  del  ca- 
mino sbocca  inferiormente. 

Queste  cause  sono  sempre  o  un  ostacolo 
che  si  stabilisce  e  turba  1'  uscita  del  fumo 
dall'alto  del  camino  e  lo  sforza  a  rifluire  in- 
feriormente nella  sala;  o  un'azione  inferiore 
più  energica  della  forza  ascensionale  del 
fumo,  e  che  viene  inferiormente  a  fermare 
il  movimento  della  colonna  ascendente  for- 
mando il  vuoto  nella  sala,  e  forzando  il  fumo 
a  discendervi  per  mancanza  di  forza  ascen- 
sionale, il  che  avviene  quando  una  piccola 
massa  di  fumo  si  raffredda  passando  in  un 
camino  troppo  largo. 

Fra  le  prime  cause  bisogna  annoverare 
l'azione  dei  venti,  che  talvolta  per  la  loro 
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velocità  tagliano  per  così  dire  il  fumo  uscen- 
te dai  camino,  e  formano  come  un  ottura- 
tore che  non  lo  lascia  effluire  e  lo  condensa 
nella  canna,  finché  poi  finisce  a  ritornare 
nella  camera. 

In  ogni  caso  per  evitare  il  fumo  prodotto 
dall'azione  dei  venti  bisogna  restringere  al 
grado  necessario  l'uscita  del  fumo  e  farlo 
uscire  da  fori  un  po'  conici,  affinchè  assuma 
una  velocità  che  vinca  1'  azione  dei  venti; 
oppure  disporre  sul  fumaiuolo  dei  cappucci 
girevoli  con  una  banderuola,,  che  gettano 
sempre  il  fumo  dalla  parte  opposta  a  quella 
da  cui  viene  il  vento;  ossia  quell'apparato 
chinese  che  il  vento  fa  giuocare  in  modo 
da  chiudere  il  fumaiuolo  dalla  parte  donde 
soffia  il  vento  3  e  aprirlo  dalla  parte  op- 
posta; ossia  anche  un  semplice  paravento 
posto  dalla  parte  per  cui  soffia  più  comu- 
nemente il  vento;  oppure  finalmente  un 
tubo  di  lamiera  assai  alto,  e  coperto  da  cap- 
pelli disposti  in  modo  da  servire  contro  l'a- 
zione dei  venti.  —  Molti  e  molti  sono  gli  ap- 
parati proposti  dai  fumisti,  ma  in  generale 
i  più  semplici  sono  i  migliori. 

Anche  il  sole  rarefacendo  l'aria  produce 
delle  correnti  calde  sui  tetti  che  disturbano 
l'uscita  del  fumo,  e  vi  si  rimedia  coll'alzare 
i  fumajuoli.  —  Fra  le  cause  che  fanno  far 
fumo  ai  camini,  bisogna  annoverare  l'in- 
contro di  due  correnti  di  fumo  in  un  solo 
tubo;  generalmente  una  delle  correnti  so- 
verchia l'altra,  e  la  costringe  a  discendere 
da  un'altra  parte.  Se  in  un  camino  co- 
strutto per  due  focolari,  uno  solo  si  ac- 
cende, avviene  che  il  fumaiuolo  si  trova 
troppo  grande;  il  fumo  mescolandosi  alla 
corrente  d'aria  fredda  si  riduce  ad  una  tem- 
peratura e  ad  una  velocità  assai  debole, 
cede  alla  minima  influenza,  e  rientra  negli 
appartamenti;  talvolta  anche  essendo  quasi 
freddo  in  virtù  dell'acido  carbonico  assume 
una  densità  maggiore  a  quella  dell'  aria 
atmosferica,  scende  nei  camini  non  riscal- 
dati, e  va  a  spandersi  nelle  camere  vicine 
dove  non  è  acceso  il  fuoco.  Separare  il  ca- 
mino in  molti  tubi  per  mezzo  di  tramezze, 
è  l'unico  rimedio  a  questo  inconveniente. 
—  Un  tubo  troppo  corto  può  essere  causa 
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di  fumo,  e  vi  si  rimedia  col  porre  sul  fuma- 
iuolo un  lungo  tubo  di  lamiera  di  ferro. 

Le  cause  principali  di  fumo  che  agiscono 
alla  parte  inferiore  sono  Y insufficienza  del- 
l'aria che  deve  essere  assorbita  dal  camino, 
perchè  quando  sono  chiuse  le  porte  e  le 
finestre,  il  camino  aspira  Y  aria  della  ca- 
mera e  vi  produce  un  vuoto  che  fa  discen- 
dere il  fumo.  Allorché  si  accende  un  camino 
più  grande,  e  che  non  sia  bastante  1'  aria 
fornita  dagli  spiragli,  aspira  per  le  fessure 
dei  serramenti  l'aria  delle  camere  ove  sono 
camini  più  piccoli,  e  nello  stesso  modo  vi 
produce  il  vuoto,  ossia  vi  attira  il  fumo. 
Lo  stesso  accade  quando  presso  alla  sala 
riscaldata  si  trovi  una  gabbia  di  scala,  che 
in  virtù  della  sua  larghezza  e  della  sua  al- 
tezza produce  un  forte  tirante,  che  agisce 
sulle  sale  contigue,  e  va  a  pigliarvi  aria 
sforzando  il  fumo  a  retrocedere. 

Quando  un  camino  fa  fumo,  per  sapere 
qual  sia  la  causa  della  mancanza  d'  aria  si 
accende  una  candela  e  la  si  avvicina  alle 
aperture:  se  la  fiamma  è  spinta  all'interno 
della  sala,  vuol  dire  che  l'aria  manca 
senza  alcuna  causa  che  la  aspiri,  e  basta 
allargare  gli  spiragli.  Se  invece  la  fiamma 
è  aspirata ,  si  continua  di  sala  in  sala  ad 
esperimentare  gli  usci,  finché  si  giunge  a 
sapere  se  V  assorbimento  proviene  da  un 
camino  più  grande  o  da  una  gabbia  di  scala. 
—  Per  rimediarvi  bisogna  ingrandire  gli  spi- 
ragli della  sala  e  farne  di  adattati  alla  gabbia 
di  scala. 

11  sole  a  mezzodì  influisce  anch'esso  sul 
fumo  dei  camini.  Quando,  per  esempio,  un 
camino  è  esposto  a  mezzogiorno  ed  ha  le 
finestre  aperte  in  un  muro  di  qualche  esten- 
sione, ricevendo  i  raggi  del  sole  si  riscalda, 
principalmente  se  è  bianco,  e  si  stabilisce 
una  corrente  d'aria  ascendente  che  ne  as- 
sorbe da  tutte  le  finestre  adjacenti  al  punto 
da  fare  il  vuoto  nelle  camere.  Per  rime- 
diarvi bisogna  aprire  degli  spiragli  dal  lato 
di  tramontana. 

Talvolta  eziandio  l' imboccatura  del  ca- 
mino è  troppo  larga  e  aspira  una  quantità 
di  aria  fredda ,  che  togliendo  il  calore  al 
fumo  ascendente  lo  obbliga  a  ritornare  nella 
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sala.  Rimpicciolendo  V  imboccatura  si  può 
facilmente  ovviare  a  questo  inconveniente. 
Tali  sono  le  cause  principali  per  cui  fanno 
fumo  i  camini,  e  prima  di  finire  ripeto  che 
bisogna  .  prima  di  applicare  un  rimedio  > 
studiar  bene  la  causa  con  una  candela  alla 
mano.  —  Conosciuta  la  radice  del  male,  si 
può  procedere  con  maggior  sicurezza  alla  ri- 
cerca dei  rimedj  opportuni. 

Calorifero  ad  aria  calda 

del  si(j.  Chaussenot  juniore. 
(Vedilalav.  13,  fig.  13  e  14.) 

Il  sig.  Chaussenot  juniore  che  da  più  di 
venti  anni  sì  applica  con  successo  alla  ri- 
cerca dei  mezzi  più  efficaci  di  riscaldamento, 
e  due  volte  venne  premiato  dal  piry  del- 
l'esposizione nel  1839  e  nel  1844,  e  dalla 
Società  d'incoraggiamento,  ha  immaginato 
un  nuovo  apparecchio  che  fu  costruito  in 
Parigi  del  sig.  Robin,  e  riconosciuto  com- 
mendevole specialmente  per  dare  un  calore 
più  omogeneo,  più  eguale  e  più  salubre.  Con 
esso  si  rinnova  quattro  o  cinque  volte  ogni 
ora  l'aria  nei  locali  che  riscalda,  e  per  la 
sua  attiva  ventilazione  rende  salubri  i  luoghi 
meno  sani  e  ne  espelle  i  miasmi.  Consuma 
meno  combustibile  per  un  dato  calore  che 
qualunque  altro  apparecchio,  cioè  5  chilo- 
grammi di  carbon  fossile  all'ora  per  dare 
200  metri  cubici  d'aria  calda.  Siccome  poi 
il  calore  sviluppato  da  così  piccola  quan- 
tità di  carbone  è  ripartito  in  sedici  metri 
quadrati  di  superficie  riscaldante,  nessuna 
parte  dei  tubi  può  arroventarsi,  né  può 
quindi  viziarsi  l'aria. 

Questo  calorifero  è  altresì  rimarchevole 
per  la  sua  solidità  e  poco  costo:  è  costruito 
per  intiero  di  ghisa  a  dilatazione  libera  e 
a  compensazione,  e  in  nessun  caso  può  offrire 
la  minima  comunicazione  del  fumo  o  del- 
l'aria infuocata  coll'aria  calda  che  si  diffonde 
nelle  camere,  né  apportarvi  polverio  o  cat- 
tivi odori.  Aggiungasi  che  è  anche  facile  a 
pulirsi,  e  vi  si  troveranno  riunite  le  qualità 
di  economia,  di  solidità  e  di  durata. 

È  rappresentato  in  sezione  verticale   ed 


orizzontale  dalle  fig.  13  e  14  della  tav.  13. 
A  è  il  focolare  circolare  nel  centro  dell'ap- 
parecchio, formato  di  mattoni  refrattari,  i 
quali  non  possono  arroventare  esteriormente 
e  con  ciò  scomporre  l'aria  da  scaldare;  R 
è  la  grata  e  C  il  cenerario:  D'  l'apertura 
per  l' introduzione  del  carbone  ,  e  D  l' e- 
missario  del  cenerario.    . 

Una  specie  di  cupola  di  ghisa  E  sormonta 
il  focolare  con  un'apertura  centrale  da  cui 
s'innalza  un  tubo  F  per  condurre  il  fumo 
e  i  gas  caldi  nella  calotta  superiore  G,  dove 
questi  gas  si  spandono. 

Nella  parte  inferiore  dell'apparecchio  è 
formata  un'altra  calotta  H,  e  i  gas  e  il  fumo 
sparsi  nella  calotta  superiore  G  entrano  nei 
tubi  I  disposti  circolarmente  intorno  al  fo- 
colare ed  arrivano  in  questa  calotta  inferiore. 

Un  cilindro  J  situato  dentro  la  fila  dei 
detti  tubi,  serve  a  preservarli  dall'  effetto 
dell'irradiazione  del  focolare. 

Il  fumo  e  i  gas  caldi  contenuti  nella  ca- 
lotta H  sono  tradotti  per  via  di  un  tubo 
orizzontale  K  nel  fumaiuolo  d'appello  L. 

Un  muro  isolato  M  di  mattoni  circonda 
tutto  l'apparecchio,  e  però  non  impedisce 
gli  effetti  della  dilatazione  delle  diverse  parti 
metalliche  ed  è  ricoperto  di  un  cono  tronco 
N  di  latta  con  un'apertura  O  nel  centro, 
dalla  quale  si  fugge  l'aria  calda. 

Quest'aria  è  contenuta  e  riscaldata  nello 
spazio  compreso  fra  il  muro  di  circuito  e 
le  calotte  e  i  tubi,  ed  è  introdotta  da  fori 
praticati  alla  base  dello  stesso  muro,  e,  qua- 
lora si  volesse,  attirata  con  un  canale  sot- 
terraneo nella  calotta  inferiore  H,  Il  cilindro 
interno  J  oltre  a  proteggere  i  tubi  I,  serve 
a  produrre  una  corrente  centrale  che  tende 
ad  equilibrare  la  temperatura  di  tutta  la 
massa  d'aria. 

Le  due  calotte  hanno  un  pertugio  mu- 
nito degli  sportelli  cj  ed  h3  che  si  aprono 
per  pulirle. 

L'aria  per  la  combustione  entra  alla  base 
del  cenerario  attraversando  un  registro  D 
che  ne  limita  la  quantità,  ed  un  altro  per- 
tugio è  aperto  nello  sportello  del  focolare 
per  facilitare  la  combustione  dei  gas  non 
infiammati. 
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L'aria  riscaldata  per  il  contatto  con  un' 
estesa  superficie  metallica  esce  dall'orificio 
0  in  sommità,  colla  media  temperatura  di 
70°  centigradi  che  può  variarsi  secondo  il 
calore  che  si  vuole  ottenere,  e  si  diffonde 
nei  locali  che  voglionsi  riscaldare. 

Dal  Genie  industrie!. 


Estrazione  geometrica  deila  radice 
cubica. 

(Vedi  la  tav.  14,  fig.  1.*) 

Occorre  spesse  volte  di  conoscere  il  Iato 
di  un  cubo  eguale  ad  un  dato  solido.  Il  si- 
gnor G.  B.  Huntington  inglese  propone  un 
semplice  metodo  di  trovarlo,  il  quale,  me- 
diante l'opportuna  correzione,  dà  un  risul- 
tato generalmente  non  al  disotto  di  una  mil- 
lesima parte  della  radice  cercata;  o  in  altri 
termini,  se  la  radice  fosse  eguale  ad  4/s  di 
miglio,  l'errore  non  sarebbe  maggiore  di  un 
pollice  (metri  0,253)  e  spesse  volte  non 
maggiore  di  4/io  di  pollice  (metri  0,  0101). 

Tutti  i  solidi  possono  essere  ridotti  coi 
metodi  ordinarj  ad  una  figura  rettangolare 
di  base  quadrata.  Supposto  che  questa  sia 
data,  il  sig.  Huntington  procede  come  segue: 

Nel  solido  DC  fig.  l.a  sia  uno  de' suoi  lati 
AB  quello  del  quadrato  AD  ;  ed  AC  l'altro 
lato;  si  prolunghi  AC  fino  ad  F,  e  facciasi 
AE  ed  AF,  ciascuno  eguale  ad  AB;  fatto  cen- 
tro nel  mezzo  della  AC,  si  descriva  il  semi- 
cerchio AHC;  quindi  fatto  centro  in  F,  de- 


ED   AGRONOMO  279 

scrivasi  l'arco  EG  che  interseca  il  semicer- 
chio AHG  in  G;  tirisi  la  EH  perpendicolare 
ad  AC  che  taglia  il  semicerchio  AHG  in 
H;  facciasi  HI  eguale  ad  HG;  tirisi  la  IK 
perpendicolare  ad  AC;  allora  AK.  è  assai 
prossimamente  il  lato  del  cubo  richiesto. 

Quando  si  desidera  di  avere  la  radice 
molto  più  esatta,  si  continua  come  segue: 
compiasi  AOLC  quadrato  di  AC,  e  prolun- 
ghisi EH  e  RI  ad  incontrare  OL  in  N  e 
in  M;  si  congiunga  AM  tagliando  la  EN  in  P; 
tirisi  QP  paralella  ad  AC  ad  incontrare  la 
AO  in  Q  ;  e  facciasi  AH  eguale  al  raggio  AI  ; 
facciasi  US  eguale  ad  un  terzo  di  QR,  e  col 
raggio  AS  taglisi  il  semicerchio  in  T;  si 
tirila  TU  perpendicolare  ad  AC;  allora  AU 
è  la  radice  richiesta  e  solo  lontana  dal  vero 

di  Vioooo- 

Ad  eseguire  quanto  è  qui  sopra  descritto 
occorre  minor  tempo  che  a  descriverlo.  Sic- 
come poi  la  prova  della  suesposta  opera- 
zione dipende  da  tediosi  e  complicati  calcoli, 
così  il  signor  Huntington  offre  una  tavolaci 
cubi,  le  cui  radici  sono  state  determinate  con 
questo  metodo  che  dà  assai  prossimamente 
le  vere  radici.  Da  questa  tavola  si  vedrà 
che  non  è  necessario  che  AB  'sia  minore 
di  Vio  di  AC.  Il  descritto  metodo  dà: 

AU3  zz  AC  X  AB2 
e  noi  abbiamo  parimenti 

AT3  =  AB2XAB 
che  è  applicabile,  quando  il  lato  su  cui  fu 
costrutto  il  quadrato  è  il  più  grande. 


Tavola  comprovante  che  il  metodo  descritto  dà  un  risidtato  vicinissimo 
alla  vera  radice  cubica, 


Cubo  dato 

20  . 

80  , 

180  . 

320  . 

500  . 

720  . 

980  . 

1280  . 

1620  . 

2000  . 


AB 
1 

2 
3 
4 
5 
6 
7 
8 
9 
10 


AK 

AU 

2.5932  ....   2.7172 

4.3424  . 

.   4.3090 

5.7401 

.   5.6469 

6.9451 

.  .   6.8406 

8.0218 

.   7.9374 

9.0127 

.   8.9622 

9.9427 

.   9.9329 

10.8270 

.  10.8577 

11.6770 

.  11.7447 

12.5000 

.  42.5995 

Vera  Radice 

2.7144 

4.3089 

5.6462 

6.8399 

7.9370 

8.9628 

9.9329 

10.8577 

11.7446 

12.5992 
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Cubo  dato         AB 

AK            AU 

Vera  Radice 

2420  .  .  . .  /  .  11  .  ■  .;.  , 

.  13.3016  4  .  .  .  13.4251  . 

.  4    .    13,4257 

2880 

. 

.  .  12  .  . 

.  14.0858  .  .  . 

.  14.2282  . 

.  .  .  14.2276 

3380 

. 

.  13  .  . 

.  14.8558  .  .  . 

.  15.0081  . 

.  .  .  15.0074 

3920  . 

. 

.  14  .  . 

.  15.6118  .  . 

.  15.7682  . 

.  .  .  15.7675 

4300 

,  . 

.  15  .  .  . 

.  16.3625  .  . 

.  16.5101  . 

.  .  .  16.5097 

5120 

. 

.  .  16  .  . 

.  17.1025  .  . 

.  17.2359  . 

.  .  .  17.2355 

5780 

, 

.  .  17  .  . 

.  .  17.8353   .  . 

.  17.9466  . 

.  .  .  17.9463 

6480 

. 

.  .  18  .  . 

.  18.5620  .  . 

.  18.6433  . 

.  .  .  18.6434 

7220 

, 

.  .  19  .  » 

.  •  19.2834  .  .  . 

.  19.3275  . 

.  .  .  19.3276 

8000 

. 

.  20  .  . 

.  20.0000  .  .  . 

.  20.0000  . 

.  ,  .  20.0000 

Possibilmente  con  una  tavola  di  logaritmi  più  estesa  il  valore  AU  può  ottenersi  anche 
più  vicino  al  vero  di  quanto  lo  dimostra  questa  tavola. 

Quando  il  volume  di  un  solido  è  dato  numericamente,  per  trovare  il  lato  del  cubo  si 
opera  geometricamente  così:  Dividasi  il  dato  cubo  per  un  numero  quadrato,  la  cui  radice 
rappresenti  uno  dei  lati  AB  di  un  solido  rettangolare  eguale  al  cubo  dato,  e  il  quoziente 
sarà  il  rimanente  lato  AC. 

La  tavola  dimostra  che  quando  si  prende  il  miglior  divisore,  AB  sarà  piuttosto  minore 
di  */2  AC.  Prese  le  lunghezze  di  questi  lati  con  una  scala,  si  proceda  a  trovare  la  radice 
col  metodo  descritto. 

Esempio.  —  Sia  571787000  il  volume  cubico  dato.  Dividasi  questo  per  un  numero 
quadrato,  cioè  422500,  la  cui  radice  quadrata  650  è  uno  dei  lati  AB;  il  quoziente  1353.342 
è  l'altro  lato  AC.  Quando  l'operazione  è  compiuta,  compresa  la  correzione.,  si  troverà  che  AU 
è  830.046,  essendo  la  vera  radice  830.000. 

Per  trovare  il  valor  numerico  di  AU  col  calcolo  si  procede  come  segue:  —  Trovisi 

,  che  è  il  seno  verso  dell'angolo  AG;  parimenti 


il  valore  di  AC  +  2AB 

seno  verso  dell'angolo  AH.  Colla  costruzione  della  figura 
da  cui  può  trovarsi  AK,  il  seno  verso  dell'angolo  AI. 


AI  =  2 


AE  z=  AB  è  il 
AH  — <CAG, 


Ora  la  linea  AI 


ed  in  proporzione,  AQ  z± 


AR  èzr^ACXAR; 

ABXAC 


AK 


da  cui  AS  zz  AT 


AQ4-2AR 


e  finalmente  AU:=: 


3 
AT2 
AC' 


Dai  dati  precedenti  noi  deriviamo  la  forinola  seguente  per  determinare  il  valore  di  AU:  —- 
suppongasi  b  zz  AB;  e3  zi  al  cubo  dato,  la  cui  radice  è  e;  ed  x  —  seno  i/2 <.  AI 


AG 


Va 


366 


1 
;  di  qui  -<c^AG  può  trovarsi  con  una  tavola  dei  seni. 


(a)sen, 

v  '         2  V    3c(c3-4-2&3) 

1  /63 

(b)  sen.-  <d  AH  :=:  1/  Tr^per  cui<l  AH  può  trovarsi  con  una  tavola  dei  seni. 

(e)  <^  AH  —  lk  AG  zz  V2  <C  AI  ;  da  cui  sen.  Va  <  AI  zz  x  può  trovarsi  come  sopra. 
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(d)  Quindi  —  [—  _] _\  —  e  z=  AU,  radice  richiesta. 

Dc3  \x^  b    I 

Questo  esempio  trattato  coi  logaritmi  è  come  segue  : 
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(b)  63  ......  .  .2.812913X3  =  8.438739 

c3 —  8.757234 


(a)  66  ....  .  2.812913X6  =  46.877478 
3 =      477121 


2)  —  i. 681 505 
AHz=43°52'13".3  .  .  —1.840752 


—  c3  .  .  .  8.757234 
(c3  +  2&3)  .  9.049620 


«j 


17.354599 

17.806854 

4.547745 


Vi- 


AH  =  87  44  26  .6 

AG  =  36  34  58  .7 


—   1.773872 


(?)  Va  <C  AI  =51     9  27  .9    ossia  ^  =  778875  il  cui  log.  è  —  1.891468 


(d)    62 2.812913  X  2  =  5.625826 

x% 1.891468  X  2  =  1.782936 

696450 5.842890 


c3  .  .  .  .  8.757234 

-2 301030 

x 1.891468 

8.949732 
b 2.812913 


1370310 6.136819 

.  .  6.3152896  *  

9 


2066700 


c3 87.57234 

9  954243 


12.630579 
9.711477 


2.919102 830.046  radice 


Se  dal  log.  6.3152896  (*)  si  prende  1.477121  (  =  log.  3)  allora  1/2  della  somma  —  2.919084 
è  il  log.  di  830,012,  che  è  più  vicino  alla  vera  radice.  Ciò  equivale  a 


|Aj( 


AC 


Al 


—  )  +  2AIXAB 


l/ACXAB^ 


equazione  per  la  quale  si  richiede  un'  accurata  estrazione  geometrica. 

Si  comprenderà  che  il  precedente  complicato  calcolo  è  solamente  inteso  a  provare  la 
precisione  del  metodo  geometrico,  perchè  un  terzo  del  logaritmo  del  numero  cubico  dato 
darebbe  a  dirittura  la  radice  cercata. 

(C.  E.  A.  J.) 


Nuovo  metodo  di  costruzione  e  tra- 
sporto dei  ponti  di  legno» 

(Vedi  la  lav.  14,  fig.  2.a) 

La  fig.  2.a  della  tav.  14  rappresenta  un 
ponte  costrutto  sul  terreno  ed  il  modo  di 
trasportarlo  a  suo  luogo,  attraverso  un  fiume. 
11  pregio  principale  di  questo  metodo  è  di 
poter  costruire  il  ponte  sul  terreno.  Presso 
al  luogo  dove  deve  essere  collocato,  si  di- 

Vol  lì.  Dicembr 


spone  una  rotaja  C  colle  ruote  di  ricam- 
bio DD  servienti  al  trasporto.  Ciò  fatto, 
una  0  più  barche,  secondo  il  bisogno,  di 
portata  sufficiente  a  sostenere  il  peso  cui 
devono  essere  sottoposte,  e  portanti  una 
data  armatura  A,  si  immergono  nel  fiume, 
sotto  l'estremità  già  sporgente  dei  ponte 
e  presso  le  sponde  artificiali  BB,  allo  scopo 
di  far  scorrere  il  ponte  sulla  detta  armatura. 
Le  barche  sono  fornite  di  una  valvula  che 
-e  1854,  36 
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,  e  di  una  pompa  che  la  sca- 
rica, e  con  questo  mezzo  si  regola  la  loro  al- 
tezza, a  norma  del  bisogno.  Disposte  le  cose 
in  tal  modo,  col  mezzo  degli  argani  FFF 
muniti  di  corde,  le  barche  ed  il  ponte  su  di 
esse  vengono  tratte  speditamente  e  con  tutta 
sicurezza  alloro  posto,  ed  abbassate  alla  vo- 
luta posizione,  caricando  d'aqua  la  barca. 
L' invenzione  è  del  sig.  Campion,  ameri- 
cano. Con  questo  metodo  si  ottiene  un  gran 
risparmio  sull'antico  sistema  di  sostegni  di 
legname  sorgenti  dal  letto  del  fiume,  anche 
quando  tali  sostegni  sono  praticabili.  Ma 
quando  il  fiume  è  profondo,  la  corrente  ra- 
pida ed  il  ponte  alto  dall' aqua,  i  sostegni 
sono  sempre  pericolosi,  esposti  ad  esser  tra- 
scinati dalla  corrente,  ed  in  alcuni  casi  po- 
sitivamente impraticabili.  Si  osservò  pure, 
che  questo  metodo  è  preferibile  a  quello  a- 
dottato  nel  collocare  il  rinomato  ponte  tu- 
bolare Britannici  sullo  stretto  di  Menai,  per- 
chè, come  già  dicemmo,  è  infinitamente 
apprezzabile  il  poter  eseguire  la  costruzione 
sulla  terraferma  ed  al  sicuro,  e  traspor- 
tare il  ponte  beli' e  fatto  a  suo  luogo  col 
facile  mezzo  di  una  rotaja  volante.  In  questo 
caso,  il  pericolo  di  lavorare  sull'aqua,  la 
spesa  e  la  difficoltà  di  alzare  dal  fondo  di 
un  fiume  tali  pesanti  costruzioni  vengono 
ad  essere  evitate  con  mezzi  semplici,  sicuri 
ed  economici. 

(C.  E.  A.  J.). 


Nsiovo  ponte  a  cavaSSatns'e  di  fci*ro. 

(Vedi  la  tav.  14;  fìg.  10,  11  e  12.) 

La  figura  10  rappresenta  un  lato  del  nuovo 
ponte  applicato  ad  una  ferrovia  ;  la  fig.  14 
uno  degli  archi  gotici  costituenti  il  sistema; 
la  fig.  12  due  delle  verghe  verticali  colle 
loro  teste,  viti  e  galletti.  La  più  lunga  si 
estende  dal  corrente  inferiore  alla  sommità 
dell'arco  gotico,  e  la  più  corta  da  un  cor- 
rente all'altro. 

Gli  archi  sono  intrecciati  fra  loro  e  ser- 
rati nei  punti  L,  L,  con  viti  e  galletti;  due 
correnti  orizzontali  sono  pure  assicurati  con 
viti  nei  punti  T),D,P,P.  la  verga  più  lunga  E. 


terminante  a  vite  passa  perdi  sotto  e  attra- 
versa i  due  correnti  orizzontali,  e  la  som- 
mità dell'arco  in  C  ove  è  fermata  da  un  gal- 
letto; la  verga  più  piccola  F,  fermata  come 
la  prima,  passa  pure  per  di  sotto  attraverso 
i  due  correnti,  ed  è  fermata  nel  secondo  cor- 
rente nel  modo  come  sopra. 

I  vantaggi  di  questo  sistema  in  confronto 
degli  altri  sono: 

1.°  Che  non  è  soggetto  alla  dilatazione  e 
alla  contrazione  prodotta  dal  caldo  e  dal 
freddo. 

%°  Non  succede  incurvamento  nella  sua 
lunghezza. 

3.°  I  correnti  non  ricevono  urto  o  spinta, 
e  quando  il  ponte  è  caricato,  il  collegamento 
degli  archi  si  fa  più  forte  stringendosi  nelle 
parti  ove  succede  l'intrecciamento. 

4.°  Ogni  pezzo  sostiene  separatamente 
una  parte  di  tutto  il  sistema,  e  non  vi  è 
nessun  peso  morto  o  materiale  inutile. 

L'invenzione  di  questo  ponte  è  dovuta  al 
sig.  G.  W.  Thayer  americano,  e  venne  pa- 
tentata 111  aprile  1851. 

(C.  E.  A.  I.) 


Casa  ccllnlai'c  io  Paa»igi  peri»  deten- 
zione dei  prevenuti  di  delitto. 

(Vedila  tav.  14,  fig.  3.a) 

Le  nazioni  presso  le  quali  la  giurispru- 
denza ogni  giorno  più  si  inspira  alla  filo- 
sofia, e  che  già  considerano  la  libertà  del- 
l' uomo  un  diritto  che  non  può  essergli 
sospeso  se  non  dopo  che  gli  interpreti  della 
legge  hanno  riconosciuto  colle  formalità  da 
essa  prescritte  a  sua  tutela,  che  egli  ne  ha 
abusato  a  danno  d'altri,  provvidero  che  la 
custodia  deìlJ  accusato  non  sia  indegna  di 
un  innocente.  Quindi  per  quei  casi  in  cui 
non  si  potesse  lasciar  libera  la  sua  persona 
sulla  parola  di  un  fedejussore,  che  la  na- 
tura del  delitto  e  la  gravezza  della  pena 
minacciata  dalla  legge  non  ricerchi  una  si- 
curezza maggiore,  impiegarono  una  por- 
zione delle  pubbliche  rendite  alla  costru- 
zione delle  carceri  s  dove  i  depositi  della 
giustizia  pubblica  risvegliassero  Videa  della 
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moderazione  e  del  rispetto  col  quale  la  so- 
cietà custodisce  anche  queJ  suoi  individui 
che  han  meritala  la  sua  diffidenza;  dove 
trattare,  in  una  parola,  V  accusalo  da  cit- 
tadino finché  il  suo  delitto  non  venga  in- 
teramente provato. 

Così  il  nostro  Filangeri  (Scienza  della  le- 
gislazione, lib.  Ili,  parte  1,  cap.  VII)  formu- 
lava il  sistema  delle  leggi  romane,  e  i  \oti 
della  giustizia  che  soltanto  molti  anni  dopo 
lui  dovevano  attuarsi  estesamente  e  diffon- 
dersene 1'  esempio  da  un  popolo  allora  non 
ancor  nato,  e  adesso  già  fatto  gigante  dal 
sentimento  della  propria  dignità  ,  e  dalla 
potenza  della  mente  innalzato  sopra  civiltà 
più  antiche. 

Quelle  massime  e  questo  esempio  indus- 
sero nel  J836  1'  amministrazione  delle  car- 
ceri in  Francia  a  surrogare  alle  prigioni 
della  Force  un  nuovo  fabbricato,  nel  quale 
classificare  in  rapporto  all'età,  alla  mora- 
lità ed  alle  cause  che  ve  gli  adducono  gli 
accusati  che  aspettano  il  giudizio  che  deve 
ritornarli  alla  libertà  o  punirli ,  ma  dei 
quali  intanto  la  presunzione  essendo  per 
l'innocenza,  nessuno,  fuori  del  caso  d'in- 
subordinazione ,  deve  subire  il  regime  pe- 
nitenziario, né  esser  privato  del  suo  diritto 
ad  ogni  atto  compatibile  colla  necessità  in 
cui  la  società  si  trova  di  assicurarsi  della 
persona. 

Il  nuovo  fabbricato  detto  di  Mazas  doveva 
costruirsi  sul  principio  dell'  isolamento  as- 
soluto di  notte,  e  del  lavoro  in  comune  di 
giorno,  ed  i  disegni  erano  stati  approvati, 
quando  il  governo,  raccolti  nuovi  documenti 
sul  sistema  penitenziario  d'America,  si  per- 
suase che  il  piano  proposto  non  avrebbe 
raggiuntolo  scopo,  ed  ordinò  nuovi  studj  nel 
sistema  dell'  isolamento  assoluto  di  giorno  e 
di  notte  sulle  tracce  delle  prigioni  peniten- 
ziarie di  Filadelfia  che  avevano  già  servito 
di  modello  ad  altri  stabilimenti  dello  stesso 
genere  negli  Stati  Uniti. 

Lo  stabilimento  comprende  l'area  di  cir- 
ca 34^000  metri  quadrali  nella  periferia 
di  730m,  ed  è  costituito  di  otto  corpi  di  fab- 
brica distinti.  Sul  dinanzi,  il  caseggiato  della 
direzione  ,  la  di   cui   pianta  è  un   trapezio 
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sulla  base  maggiore  del  quale  lungo  il  bou- 
levard Mazas,  tra  la  strada  di  Lyon  e  la 
strada  Beccaria,  si  ele\a  la  facciata  estesa 
più  di  200  metri.  Ne  fanno  parte,  a  destra, 
la  cucina  e  locali  annessi;  a  sinistra  il  corpo 
di  guardia,  un  magazzino,  un  salotto  per  la 
disinfezione  degli  abiti  ;  di  fronte,  la  corte, 
la  cancelleria,  le  celle  d'  aspetto  per  la  re- 
gistratura dei  detenuti,  il  gabinetto  del  di- 
rettore e  la  guardaroba;  posteriormente,  il 
corpo  centrale,  che  è  una  sala  circolare  dalla 
quale  si  irradiano  sei  ale  eguali  di  fabbrica, 
ognuna  costituita    da  210  celle  ripartite  in 
tre  piani,  ai  due  lati  della  galleria  che  la 
divide  per  il  lungo,  con  ringhiere  per  comu- 
nicare alle  superiori.  Nel  centro  della  salaj 
otto   colonne   sorreggono    una  piattaforma 
sulla  quale  s' innalza  1'  altare,  che  per  es- 
sere le  gallerie  aperte  per  l'intiera  altezza 
verso  la  sala,  può  vedersi  da  tutte  le  celle 
che  hanno  le  porte  conformate  in  modo  da 
tenerle  semi-aperte  a  quella  parte  durante  il 
servizio  divino,  senza  che  i  detenuti  possano 
scorgersi.  Dalla  medesima  sala  poi,  domi- 
nando tutte  le  gallerie  e  gli  spazj  esterni  fra 
le  ale,  è  facile  e   continua  l'ispezione   sui 
guardiani  fra  i  quali  è  suddivisa  la  custodia 
delle  diverse  parti. 

Siccome  la  detenzione  benché  preventiva, 
può  prolungarsi   di  alcune  settimane  ,  per 
procurare  agli  accusati  un  moto  necessario 
alla  conservazione  della  salute,  in  ognuno 
dei  cinque   cortili    che  separano  i   sei  fab- 
bricati cellulari  è  inscritto  uno  spazio  cir- 
colare diviso  in   venti  settori  da  muri  che 
concorrono  al  centro  in  cui  si    colloca   un 
guardiano:  ognuno  degli  scompartimenti  tri- 
angolari ha  l'altezza  di  quindici  metri  sulla 
base  di  cinque  metri,  ed  i  detenuti  vi  sono 
condotti  separatamente,  e  a  tale  intervallo 
che  neppure  nel  tragitto  non  possono    ve- 
dersi. 

Poiché  non  consta  la  colpa  di  alcuno  fin- 
tanto che  trovasi  in  questo  stabilimento,  ma 
soltanto  si  vuole  una  rigorosa  separazione 
dagli  altri  e  la  sicurezza  della  persona,  in- 
torno alla  sala  centrale  vi  sono  i  parlatorj, 
in  cui  non  visto  da  verun  altro  può  ricevere 
i  parenti,  gli  amici  e  trattare  i  proprj  affari: 


284  GIORNALE  DEI 

ed  una  biblioteca  di  libri  scelti  opportuna- 
mente, offre  ai  detenuti  un  prezioso  sollievo 
alle  pene  inseparabili  dallJ  isolamento ,  e 
profitta  alla  moralizzazione  di  quelli  che  ne 
sono  ancora  suscettibili. 

Anche  le  celle  d' aspetto  in  cui  si  conse- 
gnano i  prevenuti  concorrono  a  completare 
le  disposizioni  per  prevenire  gli  effetti  della 
contagione  morale. 

Si  è  detto  che  ognuno  de' sei  fabbricati 
cellulari  comprende  210  celle  ;  complessi- 
mente  1260;  ma  alcune  sono  destinate  a 
speciali  usi,  come  per  bagni,  anditi,  scale, ec: 
per  cui  si  riducono  a  1200  quelle  disponi- 
bili per  ricevere  i  detenuti.  Vi  hanno  poi 
altre  30  celle  doppie  per  quelli  la  di  cui 
salute  esige  una  sorveglianza  od  un'  assi- 
stenza continua. 

Non  dovendo  i  detenuti  uscire  dalla  loro 
cella  che  per  recarsi  al  passeggio  od  al  par- 
latorio, convenne  provvedere  ogni  cella  di 
tutte  le  cose  indispensabili ,  il  sedere ,  una 
branda  che  di  giorno  si  ripiega  per  lasciar 
libero  lo  spazio,,  una  tavola,  una  scranna, 
un  becco  di  gas  e  qualche  scaffale. 

Un  condotto  diramato  da  quello  della  città 
distribuisce  1'  acqua  in  tutte  le  parti  dello 
stabilimento,  e  l'apposito  apparecchio  a  gas 
eretto  al  di  là  del  lato  minore  dell'accen- 
nato trapezio  illumina  tutti  i  locali. 

Queste  e  le  altre  disposizioni  dello  stabi- 
limento permettono  che  ad  accudire  ad  ogni 
occorrenza  bastino  64  sorveglianti  e  33  in- 
servienti, oltre  un  brigadiere  e  12  uomini 
per  la  guardia  notturna. 

Un  provvedimento  importante  era  quello 
di  riscaldare  e  ventilare  un  locale  in  cui  si 
trovano  accumulate  tante  persone.  Serve  un 
apparecchio  in  cui  sono  combinati  i  due 
scopi;  produce  in  tutte  le  celle  un  calore 
temperato  nell'  inverno,  ed  in  ogni  stagione 
procura  il  rinnovamento  d'  aria  pura,  con- 
tinua e  sufficiente. 

Il  processo  per  riscaldare  i  locali  appartie- 
ne al  sistema  di  Grouvelle.  Consiste  :  l.°nel- 
l' utilizzare  il  vapore  come  mezzo  di  distri- 
buzione del  calore  in  modo  di  tradur  que- 
sto da  un  centro  comune  a  grandi  distanze 
e  a  tutte  le  altezze;  2.°  in  servirsi  deU'aqua 


l'ingegnere 
come  mezzo  d'accumulare  e  di  ripartire  ii 
calore  nei  diversi  locali. 

Infatti  l'aqua,  sia  in  limitata  circolazione, 
sia  racchiusa  in  recipienti  metallici,  offre  il 
modo  migliore  d' accumulare  rapidamente 
molto  calore  in  piccolo  spazio,  e  di  rego- 
larne l' emissione  secondo  le  circostanze 
atmosferiche.  Il  vapore,  come  apparecchio 
locale j,  ha  l'inconveniente  di  scaldar  sempre 
al  massimo,  e  di  lasciar  raffreddare  l'appa- 
recchio appena  che  ha  cessato  di  arrivare 
dai  recipienti;  per  cui  il  processo  di  riscal- 
damento col  vapore  e  coll'aqua  combinati 
riunisce  i  vantaggi  dei  due  modi,  evitan- 
done i  difetti.  Al  sistema  si  può  aggiun- 
gere o  scemare  quel  numero  di  recipienti 
che  vuoisi,  od  anche  cambiarli  di  posto  senza 
alcuna  difficoltà,  purché  gli  apparecchi  ge- 
neratori del  vapore  abbiano  una  forza  suf- 
ficiente. 

La  parte  dell'  apparecchio  che  produce  la 
ventilazione  è  un  fornello  speciale  il  di  cui 
calore  determina  in  un  ampio  cilindro  una 
corrente  d'  aria  ascendente.  Questo  cilindro 
non  ha  comunicazione  che  nelle  gole  delle 
latrine  de' sei  fabbricati  cellulari  che  bastano 
a  fornire  l' aria  che  alimenta  la  corrente  ;  e 
quelle  gole  chiuse  esattamente  in  ogn'  altra 
parte,  non  ricevono  aria  che  dai  condotti  dei 
cessi  che  trovansi  in  tutte  le  celle,  cosicché 
la  grande  corrente  d'  aria  del  cilindro  d' ap- 
pello è  determinata  dalle  correnti  parziali  che 
derivano  da  esse.  L'  aria  viziata  affluendo 
continuamente  per  questo  movimento,  è  sem- 
pre rimpiazzata  nelle  celle  da  un'  eguale 
quantità  d'aria  pura  che  entra  dal  di  fuori 
per  condotti  praticati  nei  muri.  Quest'aria, 
nella  via  che  percorre  per  arrivare  alle  celle, 
incontra  i  tubi  di  circolazione  dei  caloriferi 
ad  aqua  calda,  e  quando  nell'  inverno  i  ca- 
loriferi sono  in  attività,  si  scalda  col  loro 
contatto  prima  di  diffondersi  nelle  celle. 
Da  ciò  si  vede  che  l'apparecchio  di  venti- 
lazione, non  solo  raggiunge  lo  scopo  di 
sostituire  l'aria  pura  all'aria  viziata  che 
espelle  dalle  cellule,  ma  impedisce  anche  che 
il  gas  sprigionato  dai  pozzi  delle  latrine, 
o  sviluppatosi  dalle  dejezioni  dei  detenuti, 
possa  spandersi  nelle  abitazioni.  Infine  scor- 
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gesiche  l'effetto  di  questo  richiamo  dell'aria 
in  ciascuna  delle  celle  in  cui  1'  aria  esterna 
entra  per  tutte  le  fessure,  è  d'  opporsi  che 
l'aria  viziata  ritorni  nella  circolazione  ge- 
nerale dello  stabilimento;  scopo  di  somma 
importanza  nel  caso  che  una  malattia  epide- 
mica s'introducesse  in  una  parte  dello  sta- 
bilimento, poiché  tenderebbe  a  preservarne 
le  altre  parti. 

L'  apparecchio  calorifero  di  cui  abbiamo 
già  fatto  parola,  deve  soddisfare  a  parecchie 
condizioni  per  corrispondere   alle  esigenze 
di  un  servizio  così  esteso:  cioè  deve  sommi- 
nistrare un  calore  eguale  e  bastante  alle  1,260 
celle,  deve  regolare  secondo  il  bisogno  la 
temperatura,  e  deve  prestarsi  alle  riparazioni 
accidentali  in  modo,  che  dovendo  eseguirle 
sur  un  punto,  non    si  abbia  a   sospendere 
lo  scaldamento    da   per  tutto.    Pertanto   il 
signor  Grouvelle  ha  disposto  nel  sotterra- 
neo dell'edificio  centrale  quattro  generatori 
a  vapore  della  forza  di  60  cavalli.  I  gene- 
ratori possono  essere  attivati  insieme  o  se- 
paratamente,  e  quindi  corrispondere    alia 
varia  temperatura   esterna  funzionando  ad 
uno,  o  a  due,  o  a  tre  per  volta,  o  tutti  insie- 
me, e  surrogandosi  reciprocamente  nei  casi 
di  riparazione  senza  sospendere  il  servizio 
d' alcuna  parte.  Il  vapore  prodotto  in  questi 
apparecchi  sotto  una  pressione  di  due  atmo- 
sfere e  mezza  o  tre  atmosfere,  elevato  cioè 
alla  temperatura  di  120°  a  130°  C,  è  sud- 
diviso in  18  recipienti    scaldatori   che  pri- 
mamente servono  a  18  apparecchi  di  circo- 
lazione, ognuno   destinato  a   scaldare   uno 
dei  18  piani  compresi  dai  sei  fabbricati  cel- 
lulari e  l'aqua  contenuta  nei  vasi  scalda- 
tori, percorrendo  la  doppia  serpentina  che 
racchiudono  i  muri. 

Questi  vasi  scaldatori  possono  adunque 
essere  considerati  come  veri  focolari  alimen- 
tati dal  vapore  invece  che  dal  carbone,  ed 
esser  parzialmente  messi  in  attività  o  resi 
inattivi  col  mezzo  di  un  robinetto  che  lascia 
corso  al  vapore  o  lo  intercetta,  secondo  le 
occorrenze  del  servizio  o  la  necessità  delle 
riparazioni.  Un  tubo  che  deve  scaldare  le 
celle  si  distacca  dalla  parte  superiore  di 
ogni  vaso  scaldatole,  ed  in  un  canale  pra- 
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ticato  nel  muro  percorre  tutti  gli  ordini  di 
celle  al  lungo  dell'ala  rispettiva,  ed  arrivato 
all'  estremità  del  canale  ripiega  sopra  sé 
stesso  e  ritorna  nello  stesso  canale  al  vaso 
scaldatore  in  cui  rientra  dalla  parte  inferiore. 
L'  aria  esterna  che  deve  riscaldare  la  cella 
è  introdotta  nel  detto  canale,  e  si  scalda  in- 
torno al  tubo  prima  di  entrare  nella  cella, 
chiamatavi  dall'  apparecchio  di  ventilazione 
che  abbiamo  già  descritto. 

Per  questa  disposizione  ogni  cella  è  adun- 
que scaldata  dal  calore  che  si  spande  da  due 
porzioni  del  tubo  che  passa  dinanzi  alla 
stessa,  cioè  una  porzione  di  quello  d'  andata 
e  una  porzione  di  quello  di  ritorno;  onde  si 
emana  un  calore  eguale  per  tutte  le  celle  dello 
stesso  piano  riscaldate  dallo  stesso  tubo.  Così 
se  si  considera  la  cella  più  vicina  al  vaso 
scaldatore,  si  scorge  che  dessa  è  scaldata: 
1.°  dalla  porzione  del  tubo  d'  andata  che 
contiene  l'aqua  al  più  alto  calore,  per  es- 
sere nel  punto  più  prossimo  alla  sua  sorr 
gente;  2.°  dalla  porzione  del  tubo  di  ritorno 
che  contiene  l'aqua  più  raffreddata  per  aver 
percorso  il  più  lungo  cammino  dall'  origine 
del  calore;  per  cui  questa  cella  deve  ricevere 
un  calore  medio  fra  quei  due.  Lo  stesso 
risultato  si  ha  considerando  il  calore  alla 
cella  più  lontana  dal  vaso  scaldatore  :  è 
scaldata  da  due  porzioni  di  tubo  mediamente 
raffreddate  per  essere  alla  giusta  metà  della 
lunghezza  del  tubo,  e  perciò  diffonderanno 
un  calore  medio. 

Alla  salute  dei  detenuti,  oltre  le  predette 
cure  si  provvide  anche  rialzando  di  due 
metri  il  piano  terreno  sul  suolo  esterno,  e 
questa  precauzione  non  essendo  sufficiente  a 
premunire  i  muri  dagli  effetti  dell'umidità  ca- 
pillare, all'altezza  del  pavimento  si  attraver- 
sarono i  muri  per  tutta  la  loro  larghezza  con 
una  lamina  di  piombo,  di  cui  la  falda  verso 
i  locali  s' incorpora  nello  strato  di  mastico 
bituminoso  che  copre  lo  stesso  pavimento. 
In  tal  modo  i  fabbricati  sono  interrotti  in 
tutta  la  loro  estensione  da  uno  strato  oriz- 
zontale impermeabile  che  gli  isola  assolu- 
tamente dall'umidità  che  potrebbe  comuni- 
carsi dal  suolo. 

Un  sistema  completo  d'aquedotti  raccoglie 
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le  aquc  pluviali  e  quelle  che  servirono  alio 
stabilimento,  e  le  traduce  nella  fogna  pub- 
blica. 

(Dal  Connaissances  utiles.) 


Tracce  delia  mo&crraa  architettura 
ed  arte  in  Russia. 

Le  prime  tracce  dell'introduzione  dell'arte 
moderna  in  Russia  sono  dovute  al  granduca 
Ivano  III,  Wasiljewitsch  che  regnò  dal  1482 
al  1505.  Quando  pensò  di  erigere  in  Mosca 
nel  4473  una  splendida  chiesa  alla  Tergine 
Assunta,  fece  venire  da  Plescow  una  persona 
che  era  stata  istrutta  dai  costruttori  tedeschi, 
e  la  mandò  in  Italia  a  procurarsi  un  abile 
architetto  ad  ogni  costo.  La  scelta  cadde 
sopra  un  Greco  di  nome  Aristotele,  che  era 
stato   precedentemente  impiegato   da  Mao- 
metto II  a  Costantinopoli  nella  fabbrica  di 
un  palazzo,  ed  a  Venezia  aveva  eretto  una 
splendida  porta  ed  una  chiesa.  Egli  fu  che 
introdusse  in  Russia  il  nuovo  stile  italiano, 
mentre  prima  era  stato  coltivato  soltanto  il 
gotico  ed   il  bisantino.  Ivano  III  fabbricò 
pure  per  sé  stesso  la  prima  casa  di  pietra, 
giacché  tutti  gli  antichi  granduchi  avevano 
vissuto  in  case  di  legno.  Venne  chiamato  il 
palazzo  di  pietra  {granatowitaja  palata)  e 
destinato  per  le  occasioni  festive,  per  il  ri- 
cevimento  degli   ambasciatori   ecc.   Questo 
palazzo  però  è  opera  di  un  architetto  ita- 
liano, chiamato  Marco  l'Italiano,  che  aveva 
per  suo  assistente  un  altro   del  suo  paese 
chiamato  Pietro  Antonio,  e  venne  costrutto 
tra  il  1487  e  il  1491.  Un  altro  palazzo  fab- 
bricato sulla  piazza  Jaroslaw  fu  abbruciato 
nel  grande  incendio  del  1493.  Ivano  III  pro- 
mosse l'erezione  di  un  più  grande  edificio 
chiamato  Dworez  Teremuyi,  per  mezzo  del- 
l'architetto milanese  Aloisio,  e    che  esiste 
ancora;  circondò  il  Kremlin   di   splendide 
mura  di  guglie,  e  l'intera  fortezza,  di  alte 
e  robuste  muraglie,  e  di  fossati,  e  per  for- 
marle intorno  un  aperto  spazio  fece  demo- 
lire chiese  e  case.  Fece  venir  dall'Italia  ore- 
fici e  fonditori,  e  stabilì  in  Mosca  nel  1488 

la  prima  fonderia  di  cannoni  e  di  campane. 


INGEGNERE 

Fra  gii  artisti  d'allora  si  annovera  l'archi- 
tetto Aristotele,  il  cui  nome  trovasi  nelle  mo- 
nete russe  di  qu*d  tempo.  Le  prime  monete 
in  Russia  furono  battute  per  opera  di  artisti 
greci,  italiani  e  tedeschi  chiamativi  da  Sofia, 
moglie  di  Ivano,  e  la  prima  moneta  d'oro 
fu  battuta  in  suo  Onore  a  Mosca  nel  1497. 
Allo  scopo  di  incoraggiare  l'aprimento 
delle  miniere,  e  siccome  i  Russi  non  erano 
abili  a  queste  imprese,  Ivano  giovossi  dell'a- 
micizia di  Mattia  Corvino  di  Ungheria,  ed 
ottenne  da  lui  minatori  ed  ingegneri,  come 
pure  dall'imperatore  di  Germania  Massi- 
miliano I;  e  procurò  costantemente  di  atti- 
rare architetti  nel  suo  regno  per  erigere 
nuovi  palazzi,  chiese,  ed  intere  città. 

(C.  E.  A.  J.) 


Caldaja  a  vapore. 

Apparecchio  dei  sigg.  Lengris  e  Choisy  di 
Parigi  per  scaldare  l'acqua,  d'alimenta- 
zione delle  macchine  a  vapore.  —  Rap- 
porto alla  Società  dJ  incoraggiamento  del 
sig.  Lechatelier  in  nome  del  Comitato 
d'arti  meccaniche. 

(Vedi  la  tav.  14,  fig.  4.8) 

Il  principio  di  cui  i  signori  Lengris  é 
Choisy  fecero  l'applicazione  in  varj  stabili- 
menti del  dipartimento  della  Senna  è  basato 
sulla  condensazione  parziale  del  vapore  che 
esce  dal  cilindro. 

Il  vapore  si  scarica  in  una  camera  alla 
quale  fa  capo  anche  un  tubo  d'emissione 
che  nell'interno  ha  un  imbuto  d'inaffiatojo; 
simultaneamente  si  scarica  l'aqua  fredda  de- 
rivata da  un  recipiente  superiore.  La  quan- 
tità dell'acqua  che  vien  scaricata  è  regolata 
dal  bisogno,  e  quella  prodotta  dalla  conden- 
sazione prende  la  temperatura  di  circa  400° 
C.  e  discende  in  un  tino  dal  quale  è  ancor 
ripresa  per  mezzo  di  una  pompa  alimen- 
tare per  esser  sospinta  nella  caldaja. 

Il  tino  dell'acqua  calda  presenta  nella 
parte  superiore  un  tubo  di  sgorgo  pel  quale 
si  scaricano  le  materie  grasse  che  nuotano 
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alia  superficie.  L'aqua  di  condensazione  che 
repentemente  ed  in  istato  di  massima  divi- 
sione hi  sottoposta  all'azione  del  vapore  di 
scarico  e  s'è  riscaldata  a  100°,  ha  perduto 
l'acido  carbonico  il  quale  teneva  in  dissolu- 
zione il  carbonato  di  calce  che  si  trova  in 
tutte  le  acque  di  sorgente,  di  pozzo  o  di 
fiume  in  proporzioni  più  o  meno  conside- 
revoli. Il  carbonato  di  calce  si  è  precipitato 
e  si  depose  in  parte  sul  fondo  del  tino,  dal 
quale  non  ritorna  più  nella  calda] a  che  allo 
stato  di  limo  scevro  di  proprietà  incrostanti. 
La  pompa  alimentare  è  collocata  a  circa  un 
metro  al  di  sopra  del  tino,  e  la  differenza 
di  livello  basta  per  assicurare  il  movimento 
della  valvola  a  cerniera  di  aspirazione. 

Questo  apparecchio   offre  evidentemente 
alcuni  vantaggi  su  quelli  in  cui  tra  il  va- 
pore di  scarico  e  l'aqua  di  condensazione 
sono  interposti   diafragmi  metallici.  L'eco- 
nomia di  combustibile  che  può  produrre  è 
misurata   dalla    quantità    di  calore   comu- 
nicato all'aqua  di  alimentazione.   Il  calore 
totale  del  vapore   d'aqua  a  5  atmosfere   è 
di  650  unità,  e  se  in  seguito  lo  si  alimenta 
con  aqua  a  10°,  è  d' uopo  che  il  focolare  gli 
comunichi  640  unità  di  calore:  questa  quan- 
tità sarà  ridotta  a  550  se  lo  si  alimenta  con 
acqua  a  100°.  Il  limite   d'economia  che  in 
questo  caso  può  fornire  l'apparecchio  Le- 
gris  e  Choisy,  come  tutti  quelli  che  furono 
immaginati  al   medesimo  scopo,  è  dunque 
di  550/go=^iGV3  per  100. 

A  quest'utile  si  aggiunge  quello  di  una 
maggior  regolarità  nella  formazione  del  va- 
pore non  alterata  dall' infezione  intermittente 
dell'aqua  fredda. 

La  fig.  4.a  presenta  in  sezione  longitudi- 
nale l'apparecchio  di  alimentazione,  la  cal- 
daja e  le  altre  parti  di  esso. 

Il  vapore  spogliato  della  sua  forza  ela- 
stica percorre  il  tubo  A  per  scaricarsi  nella 
colonna  detta  di  scarico  B.  Il  vapore  con- 
serva ancora  in  questo  momento  un  valore 
di  100°  centigradi.  Finora  non  si  è  ottenuto 
d'utilizzare  questo  calore  che  per  25°,  ma 
col  nuovo  sistema  s'introduce  l'aqua  nel 
generatore  a  vapore  alla  temperatura  media 
di  90°  centigradi. 
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Invece  di  condurre  nella  caldaja  l'aqua 
fredda  del  recipiente  H  per  mezzo  del  tubo 
o  condotto  d'aqua  fredda  F,  si  prolunga  il 
tubo  in  senso  inverso   curvandolo  fino  ad 
entrare  in  D  nella  colonna  di  scarico  B.  A 
questo  punto  il  tubo  continua  nell'interno 
della  colonna  e  termina  a  pomo  d' innaffia- 
tolo d,  che  riversa  l'aqua  fredda  nella  quan- 
tità necessaria  regolata  da  un  robinetto  di- 
stributore G  mosso  da  un'asta  comunicante 
coll'albero  motore  della  macchina.  Quando  il 
vapore  che  sfugge  dal  cilindro  vien  a  sca- 
ricarsi nella  colonna  di  scarico  B,  incontra 
l'aqua  fredda  che  contemporaneamente  esce 
dal  pomo  d'innaffiatojo;  il  vapore  si  spoglia 
del  suo  calorico  a  profitto  dell'aqua  che  ri- 
cade in   pioggia  nel  tubo  E  comunicante 
collo  scompartimento  E  nella  parte  inferiore 
del  tino  i,  cosicché  le  parti  terrose  che  pos- 
sono trovarsi  nell'aqua  non  turbano,  cadendo, 
la  superficie  dei  liquido  fino  all'altezza  de- 
marcata dal  galeggiante  I. 

K  rappresenta  il  tubo  d'aspirazione  del- 
l'aqua contenuta  nel  tino,  L  il  corpo  della 
pompa  alimentare,  M  la  scatola  a  valvula, 
TV  il  tubo  di  pressione  comunicante  colla 
caldaja.  Il  tubo  F  munito  di  robinetto  si 
unisce  al  tubo  N  e  serve  ad  emettere  nel 
tino  l'aria  e  l'aqua  che  potessero  interrom- 
pere il  movimento  della  pompa  alimentare. 
NB.  E  già  da  qualche  anno  che  il  si- 
gnor Cave  immaginò  un  sistema  di  riscal- 
damento dell'aqua  d'alimentazione  che  ha 
qualche  analogia  col  suddescritto. 

Dal  Genie  ìndustriel. 


Pompa  aspirante  e  premente 
a  getto  continuo. 

Invenzione  del  sig.  Hagot  di  Revin 
(Ardenne). 

(Vedi  la  tavola  14.%  fig.  5,  6  e  7) 

Questa  pompa,  di  cui  la  figura  5.a  rappre- 
senta una  sezione  verticale,  è  costituita  di 
tre  parti,  cioè: 

un  cilindro  A  orizzontale  nel  quale  si 
trova  il  meccanismo  particolare  di  questa 
pompa . 
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un  tubo  B  fornito  alla  base  di  una  vai- 
villa  T, 

un  recipiente  C  collocato  sul  lato  del  ci- 
lindro a  quest'uopo  troncato  superiormente. 
Il  cilindro  A  è  attraversato  da  un  asse  o 
albero  a  al  quale,  se  la  pompa  è  di  piccole 
dimensioni,  si  adatta  un  bilanciere  a  un  solo 
braccio  e  a  semplice  leva,  o  secondo  la  mag- 
gior importanza  della  pompa,  a  doppio  brac- 
cio, e  a  leva  semplice  o  doppia. 

Due  ale  rappresentate  in  scala  più  grande 
dalle  figure  6.a  e  7.a  sono  connesse  all'asse 
a' suoi  estremi,  formando  l'una  coir  altra  un 
angolo  di  circa  145  gradi,  ed  il  loro  con- 
torno lambisce  esattamente  le  pareti  e  le 
basi  del  cilindro.  Sono  desse  che  con  un 
movimento  oscillatorio  simile  a  quello  d'un 
bilanciere  fanno  il  Vuoto  ed  aspirano. 

Le  medesime  ale  comprendono  una  val- 
vula  e  che  sta  chiusa  quando  l'ala  sì  in- 
nalza per  fare  il  vuoto,  e  si  apre  quando 
l'ala  discende  per  lasciar  scorrere  l'aqua. 

Il  cilindro,  sempre  considerato  orizzon- 
tale, è  diviso  in  due  parti  secondo  il  piano 
verticale  passante  per  l'asse,  al  disopra  del- 
l'asse da  una  parete  piena,  ed  al  disotto  da 
una  camera  a  valvula  nella  quale  immette 
il  tubo  d'aspirazione. 

Le  pareti  f,  f  della  camera  sono  incli- 
nate l'una  verso  l'altra,  si  uniscono  e  poi 
s'innalzano  aderenti  fino  all'albero.  Nelle 
stesse  pareti  inclinate  sono  praticate  delle 
valvule  le  quali  corrispondono  a  quelle  delle 
ale  e  si  aprono  quando  le  prime  si  chiudono* 
e  reciprocamente. 

La  parte  troncata  del  cilindro  è  separata 
dal  recipiente  da  due  piani  g,  g'  leggermente 
inclinati  e  riuniti  di  poco  sopra  l'albero.  En- 
trambi questi  piani  sostengono  una  valvula, 
e  queste  due  valvule  sono  fatte  allo  scopo 
di  lasciar  correre  l'aqua  spinta  dalie  ale,  e 
di  ritenerla  quando  le  ale  discendono. 

Le  valvule  superiori  ed  inferiori  sono  in- 
clinate in  modo  di  coincidere  quanto  è  pos- 
sibile colle  ale  d  quando  queste  si  avvi- 
cinano. 

Il  movimento  di  questo  apparecchio  si 
comprende  facilmente.  L'albero  a  colle  sue 
ali  d  oscilla  continuamente  e  mette  queste  due 


ale  alternativamente  in   contatto  colie  tra- 
mezze oblique  f,  f.' 

Ogni  volta  che  un'ala  d  s'allontana  dalla 
tramezza  corrispondente,  si  forma  il  vuoto 
fra  esse,  si  apre  la  valvula  nella  stessa  tra- 
mezza e  viene  aspirata  l'aqua.  Quando  in- 
vece l'ala  s'avvicina  alla  tramezza,  la  val- 
vula praticata  in  quest'ultima  si  chiude,  e 
quella  dell'ala  si  apre  per  lasciare  passar 
l'aqua  contenuta  fra  esse. 

Da  ciò  che  si  è  detto,  può  rimarcarsi  che  le 
ale  agiscono  separatamente  l'una  dall'altra, 
in  maniera  che  se  l'una  cessasse  dall'agire? 
l'altra  nonostante  continuerebbe;  ma  è  evi- 
dente che  l'effetto  della  pompa  sarebbe  di- 
minuito della  metà. 

Si  osserverà  ancora  che  si  può  a  piacere 
distaccare  il  recipiente  dai  cilindro,  e  che 
la  base  del  cilindro  e  tutti  i  membri  della 
macchina  possono  smontarsi  con  facilità. 

L'aqua  sfugge  dal  recipiente  per  i  due 
lati  maggiori  se  il  bilanciere  è  a  leva  doppia, 
e  per  uno  qualunque  se  il  bilanciere  è  a 
leva  semplice.  In  ogni  caso  le  aperture  pos- 
sono farsi  nei  lati  opposti,  e  il  tubo  si  adatta 
all'uno,  e  l'altro  si  chiude  a  vite. 

Finalmente  la  valvula  di  sicurezza  non  è 
lontana  dal  meccanismo  e  la  si  introduce  col 
mezzo  di  una  vite  sotto  il  sopporto  dell'ap- 
parecchio. 

Una  delle  condizioni  di  questa  pompa  è 
senza  dubbio  d'esser  limitata  all'aspirazione, 
ma  è  però  a  getto  continuo  e  può  elevare 
l'aqua  ad  una  grande  altezza. 

Dal  Genie  industriel. 


Filatura  dei  bozzoli. 

(Vedi  lalav.  14,  fig.  8  e  9.) 

I  sigg.  Alcan  e  Liinet  di  Parigi  hanno 
da  poco  arrecato  un  importante  perfezio- 
namento nella  preparazione  dei  bozzoli,  per 
il  quale  conseguirono  il  privilegio  in  Fran- 
cia ed  in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa.  Dalla 
memoria  comunicata  alla  Società  d' incorag- 
giamento il  Genie  industriel  raccolse  le  se- 
guenti notizie  che  completano  quelle  delle 
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quali  facemmo  cenno  in  questo  periodico  a 
pag.  419  dell'anno  I. 

La  filatura  della  seta  greggia  richiede  due 
essenziali  operazioni: 

1.°  la  trattura  dei  bozzoli,  per  la  quale  si 
separano  i  fili  disposti  in  strati  più  o  meno 
regolari,  e  si  isolano  per  facilitare  l' inna- 
spatura. 

2.°  r innaspatura  o  filatura  di  quei  fili, 
riunendone  un  certo  numero  per  costituirne 
uno  più  resistente  e  comporlo  in  matasse 
allo  stato  di  seta  greggia,  cioè  che  contiene 
ancora  tutta  la  materia  gommosa. 

Attualmente  nella  trattura,  in  generale, 
s'immergono  i  bozzoli  nell'aqua  bollente 
allo  scopo  di  ammollire  la  materia  gommosa 
che  riunisce  i  fili  sovrapposti,  e  di  svolgerli 
ed  innasparli  ;  ma  essendo  riempiti  d'aria 
galleggiano  nell'aqua:  per  cui  non  basta 
l'immersione  per  svolgere  il  filo  di  tutti  gli 
strati,  nonostante  la  cura  continua  di  ba- 
gnarli coll'aqua  bollente;  e  raggiunto  un 
certo  grado  di  coltura,  convien  sospendere 
per  non  disformare  il  bozzolo  ed  aumentare 
la  difficoltà  dell'  innaspatura. 

Quando  la  filatrice  crede  che  l'immersione 
sia  sufficiente,  con  una  scopetta  di  saggine 
si  fa  a  sprimacciare  gli  strati  alla  superficie 
del  bozzolo  con  più  o  meno  di  vivacità  e  con 
destrezza  finché  crede  d'aver  scoperto  il  capo 
del  filo,  che  si  svolgerà,  quando  il  lavoro  sia 
ben  condotto,  fino  a  mettere  a  nudo  il  bruco. 
Per  quanto  grande  sia  la  diligenza  della  fi- 
latrice, in  questo  sistema  vi  sono  cause  ine- 
vitabili di  importanti  perdite,  d'imperfezioni 
nella  qualità  della  seta  e  spese  che  possonsi 
eliminare. 

Se  inmtti  s'appigliano  i  fili  dei  bozzoli 
quanto  appena  è  necessario  per  svolgere  gli 
strati  superiori,  non  basterà  per  gli  strati 
interni,  e  richiederanno  un'altra  operazione 
durante  il  lavoro:  oppure  questi  sono  bene 
appigliati,  avranno  avuto  scapito  i  primi  ed 
in  entrambi  i  casi  una  considerevole  parte 
sarà  andata  in  borra,  né  mai  meno  del  30 
per  cento  mediamente  della  quantità  di  seta 
greggia.  Per  diminuire  le  condizioni  più  sfa- 
vorevoli, si  limita  la  temperatura  dell'aqua 
all'incominciamento  del  lavoro  che  poi  si 
Voi  11.  Diccmbt 
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eleva  fino  alla  bollitura;  ma  ciò  è  insuffi- 
ciente ad  innaspare  intieramente  il  bozzolo 
senza   doverlo   sottomettere   più  volte  alle 
istesse  pratiche  prima   d'averlo  filato  per 
intiero;  il  che  prova  l'imperfezione  del  pre- 
sente sistema,  e  palesa  le  cause  dello  spro- 
porzionato   diffalco   e   d'altri  gravi    difetti 
che   scontransi  in   quasi  tutte  le   sete,  fra 
cui  1'  aspetto  lanuginoso  ed  un'  alterazione 
nella  loro  tenacità  ed  elasticità.    General- 
mente si  ritiene  che  tale  diffalco  proceda  dal 
ripiegarsi  del  filo  sopra  sé  stesso  per  non 
essere,  nello  svolgersi,  abbastanza  libero  da 
potersi   stendere    completamente.   La  resi- 
stenza che  oppone  il  bozzolo  all' innaspatura 
esercita  una  tensione  nel  filo  umido,  per  cui 
si   allunga  alquanto,  né  può  riprender  dopo 
la  primitiva  lunghezza,  dovendosi  lasciarlo 
diseccare  sotto  l'influenza  di  questa  tensione 
che   naturalmente   produce    un'alterazione 
nella  sua  elasticità  e  tenacità.  Altri  incon- 
venienti possonsi  annoverare  nell'attuale  si- 
stema: l'uso  dell'aqua  bollente  e  della  sco- 
petta, che  contribuiscono  spesso  a  forare  i 
bozzoli,  specialmente  quando  siano  puntati 
deboli  o  intaccati,   aumenta  le  quantità  di 
borra;  e  finalmente  la  diffusione  del  vapore 
nell'opificio,  massime  in  tempi  di  pioggia  o 
di  nebbia,  nuoce  tanto   alla   seta  su  cui  si 
condensa,  che  accorcia  a  sei  mesi  al  più  la 
stagione  del  lavoro. 

Il  nuovo  metodo  proposto  dai  nominati 
autori  evita  tutti  questi  danni,  e  per  esso 
si  possono  lavorare  i  bozzoli  di  qualunque 
età,  origine  e  specie  con  un  sistema  rego- 
lare. S'appigliano  allo  stesso  modo  tutti  gli 
strati,  onde  se  ne  consegue  il  maggior  ricavo, 
si  sopprime  l'uso  della  scopetta,  si  fila  ad 
una  temperatura  sensibilmente  più  bassa  con 
minor  diffusione  di  vapore,  e  la  quantità  di 
borra  mediamente  non  ascende  al  di  sopra 
del  15  per  cento  invece  che  del  30:  quindi 
d'altrettanto  s'aumenta  il  profitto,  e  si  con- 
segue una  seta  più  pregievole  di  quelle  fi- 
nora ottenute  per  lucentezza  e  colore,  sce- 
vra di  peli  e  più  tenace  ed  elastica. 

Il  principio  del  nuovo  metodo  risiede  nel- 
l'azione alternativa  del  vapore,  del  vuoto  e 
dell'aqua  calda. 
e  1854.  37 


«290 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


Col  vapore  si  ammollisce  la  gomma  e  si 
facilita  lo  svolgersi  del  filo  senza  sforzo  né 
rotture;  ma  per  prolungare  l'azione  del  va- 
pore senza  nuocere  alla  seta,  con^ien  fare 
che  l'aqua  penetri  nel  bozzolo.  Affinchè  ciò 
succeda,  e  l'immersione  sia  uniforme,  si  esige 
il  vuoto  prodotto  col  mezzo  di  un  getto  di 
vapore  condensato  dopo  averne  espulsa  l'a- 
ria al  principio  dell'operazione.  Penetrata 
che  siasi  l'aqua  nei  bozzoli  per  pressione 
atmosferica,,  si  espongono  di  nuovo  per  qual- 
che minuto  al  vapore  che  li  dilata  senza  di- 
sformarli. Allora  si  versano  in  un  recipiente, 
ed  in  esso  si  filano  dopo  averli  agitati  per 
alcuni  istanti  nei  sacchetti  a  rete  che  li  con- 
tenevano durante  la  predetta  operazione: 
tutti  i  capi  appigliandosi  alle  maglie  della 
rete,  la  filatrice  può  ritrarneli  a  mano,  ed 
isolarli  per  filarli  come  al  solito,  senza  l'uso 
della  scopetta. 

Colla  somma  di  100  a  300  fr.  si  può  for- 
mare un  apparecchio  per  cento  recipienti  e 
cento  naspi,  cui  non  occorre  alcuna  modifi- 
cazione: per  tal  modo  l'industria  serica,  senza 
alcuna  spesaparticolare  di  materiale  può  rea- 
lizzare i  seguenti  avvantaggi.  Miglioramento 
sensibile  della  materia,  prodotto  del  10  per- 
cento più  di  quello  che  si  consegue  coi  mezzi 
in  uso:  considerevole  risparmio  di  combu- 
stibile: economia  di  tempo  e  di  mano  d'o- 
pera: facilità  del  lavoro,  e  quindi  maggior 
conformità  e  regolarità;  semplificazione  dei 
mezzi  e  concentrazione  in  una  sola  mano 
dell'operazione  più  delicata  della  filatura; 
evitato  il  vapore  nell'opificio,  e  per  conse- 
guenza anche  i  suoi  effetti  perniciosi;  pos- 
sibilità di  filar  lutto  l'anno  senza  alcun  in- 
conveniente per  le  operaje,  che  così  non 
avranno  più  le  unghie  fesse  per  l'elevazione 
della  temperatura  dell' aqua  nella  caldaja, 
né  saranno  più  continuamente  circondate 
dalla  nebbia  formata  dall' evaporizzazione 
dell'aqua  troppo  calda. 

Nelle  fig.  8  e  9  è  rappresentato  1'  appa- 
recchio immaginato  dai  signori  Alcan  e  Li- 
met  per  la  trattura  dei  bozzoli.  La  prima  è 
uno  spaccato  verticale  del  sistema,  la  se- 
conda è  un  piano  visto  per  di  sopra,  sup- 
posta innalzata  la  campana. 


L'apparecchio  è  formato  sopra  un  mas- 
siccio di  muro  A  che  abbraccia  il  tino  di 
zinco  B,  e  giova  che  anche  il  piano  supe- 
riore del  muro  sia  coperto  di  una  lamina  di 
zinco  a  per  prevenire  la  degradazione  che 
esso  soffrirebbe  dail'aqua. 

Un  condotto  C  del  vapore  avanti  raggiun- 
gere la  caldaja  si  bipartisce  nei  due  tubi  D 
ed  F.  Il  primo  traforato  ^di  buche  munito 
del  robinetto  E,  serve  esclusivamente  a  ri- 
scaldare l'aqua;  ed  il  secondo  pure  munito 
di  robinetto  G  comunicante  con  quattro  ca- 
naletti verticali  b  traforati  soltanto  nell'in- 
terno ed  al  disopra  del  doppio  fondo  del 
primo,  somministra  il  vapore  esclusivamente 
ai  bozzoli. 

Un  paniere  cilindrico  H  di  filo  di  ferro 
galvanizzato  è  destinato  a  contenere  dei  pic- 
coli sacchi  I  formati  a  rete  in  cui  sono  po- 
sti i  bozzoli,  ed  il  suo  fondo  si  fissa  ad  un' 
altezza  che  non  deve  sorpassare  il  livello 
dell'aqua  contenuta  nel  lino  quando  la  cam- 
pana trovasi  alzata,  acciocché  i  sacchetti  dei 
bozzoli  che  deve  sostenere  non  siano  im- 
mersi nell'aqua. 

Un  doppio  fondo  mobile  K  simile  al  pre- 
detto è  collocato  disopra  dei  sacchetti  I  per 
ritenerli  durante  la  cottura,  e  vien  fissato 
per  mezzo  di  una  verga  mobile  di  lunghezza 
alquanto  maggiore  del  diametro  del  reci- 
piente. 

La  campana  L  è  di  latta  galvanizzata  con 
un  risalto  M  per  sostenerla  sui  ritegni  N 
quando  sia  calata  nel  tino  B,  ed  è  appesa 
ad  una  fune  scorrevole  sopra  puleggie  e  for- 
nita di  contrappeso,  oppure  col  capo  fisso  ad 
un  verricello  a  scatto  che  ne  facilita  il  mo- 
vimento. 

Un'  interruzione  o  dell'aggetto  M  serve  per 
far  discendere  intieramente  la  compana  L 
sotto  i  ritegni  N,  imprimendole  all'  uopo  un 
opportuno  movimento. 
Il  robinetto  P  serve  allo  scarico. 
I  pezzi  di  legno  Q  disposti  a  treppiedi 
sono  disposti  nel  fondo  del  tino  B,  e  sur 
essi  posano  il  paniere  e  la  campana.  Il  tubo 
del  vapore  D  che  serve  a  scaldare  l'aqua 
passa  disotto  del  treppiede,  e  l'altro  tubo  F 
è  introdotto  per  di  sopra,  e  vi  è  fermato  con 
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una  piccola  piastra  di  zinco  che  lo  ricopre. 
11  tino  B  è  munito  di  un  robinetto  R  per 
lo  scarico,  e  sopr'esso  vi  entra  l'aqua  fredda 
da  un  tubo  con  robinetto. 

L'apparecchio  può  essere  sormontato  da 
un  recipiente  munito  di  tubo  per  lo  sfogo 
del  vapore,  ma  non  è  indispensabile,  e  si 
praticherà  o  sarà  ommesso  secondo  le  con- 
dizioni della  località. 

La  quantità  dell'aqua  fredda  necessaria  da 
introdursi  nel  tino  dev'essere  calcolata  dalla 
capacità  della  campana,  cioè  il  suo  volume 
al  disopra  del  treppiede  Q  che  serve  di  base 
alla  campana,  deve  riempirla  completamente. 
Quando  siasi  innalzata  fino  al  livello  stabi- 
lito, si  apre  il  robinetto  del  vapore  E  per 
riscaldarla  fin  circa  a  70°  R.  Allora  lo  si  ri- 
chiude e  si  mettono  i  bozzoli  I  nel  paniere  H, 
si  abbassa  la  campana  L,  e  la  si  ferma  per 
mezzo  dei  ritegni  N  saldati  ad  un  robusto 
cerchio  di  ferro  nell'interno  del  tino;  quindi 
si  apre  il  robinetto  G  ed  il  vapore  si  sca- 
rica sui  bozzoli  per  la  vìa  dei  canaletti  b. 
Questo  vapore  espelle  tutta  l'aria  contenuta 
sotto  la  campana  e  nei  bozzoli,  e  più  presto 
se  si  apre  il  robinetto  P. 

Dopo  un  minuto  al  più,  si  chiude  il  ro- 
binetto G;  il  vapore  contenuto  sotto  la  cam- 
pana e  nei  bozzoli  si  condensa,  si  forma  il 
vuoto,  e  l'aqua  del  tino  B  ascende  istanta- 
neamente sotto  la  campana  penetrando  nei 
bozzoli.  Per  affrettare  quest'operazione  si 
può  spruzzare  d'aqua  fredda  la  parte  supe- 
riore della  campana. 

Aprendo  il  robinetto  P,  l'aqua  discende 
immediatamente,  ed  allora  si  apre  di  nuovo 
il  robinetto  G  per  gonfiare  di  vapore  i  boz- 
zoli, avendo  cura  di  richiudere  il  robinetto  P. 
La  durata  di  questa  azione  del  vapore  va- 
ria da  tre  a  cinque  minuti  secondo  la  na- 
tura e  lo  stato  dei  bozzoli. 

Per  ultimare  l'operazione  si  fa  per  una 
seconda  volta  riascendere  l'aqua  nella  cam- 
pana come  si  fece  alia  prima  volta,  cioè 
formando  il  vuoto,  e  finalmente  si  scaccia 
con  una  nuova  ed  ultima  introduzione  di 
vapore,  che  non  deve  continuare  che  appena 
qualche  minuto. 
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Panificazione  col  glutine. 

Invenzione  del  sig.  F.  Durand,  fomajo 
dì  Tolosa. 

Uno  dei  caratteri  più  rimarchevoli  che 
distinguono  il  progresso  nel  corrente  secolo 
è  l'applicazione  della  scienza  ai  bisogni  più 
generali  e  materiali  del  popolo.  Gli  alimenti 
più  comuni  furono  presi  ad  accurato  esame 
da  congressi  scentifici,  dalle  società  di  me- 
dicina, dalle  Accademie,  e  furono  lunga- 
mente discusse  e  sperimentate  le  proprietà 
del  glutine.  —  Il  signor  Magendie  così  rie- 
piloga gli  studj  su  questa  materia  per  rispetto 
all'arte  di  guarire  e  riferisce  l'esito  che  se 
n'è  conseguito. 

»  Il  glutine  separato  dalla  farina  di  frumento 
o  da  quella  del  grano-turco  ci  presenta  un 
fenomeno  non  prima  osservato.  Benché  il 
suo  odore  sia  insipido  ed  anche  nauseante; 
benché  il  sapore  ne  siadisgustoso,  fu  mangiato 
dagli  animali  senza  ripugnanza  fin  dai  primi 
giorni  che  si  provò  ad  alimentarli  con  qu  està 
materia,  e  continuarono  senza  interruzione 
a  nutrirsene  per  tre  mesi  nella  dose  da  120 
a  150  gramme  giornalmente,  conservando 
tutti  i  caratteri  di  una  perfetta  salute. 

Fin  dal  1838  il  signor  Bouchardat  in  una 
memoria  presentata  all'  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  indicava  l'esistenza  della 
diastasi  nello  stomaco  dei  diabetici,  e  dimo- 
strava che  nella  cura  di  questa  malattia  i 
medicamenti  non  possono  avere  che  una 
influenza  secondaria,  e  che  i  metodi  igienici, 
il  vestito,  e  l'esercizio,  e  più  d'ogni  cosa  gli 
alimenti,  devono  dominare  tutta  la  tera- 
peutica. 

Nel  caso  di  glucosi,  il  signor  Bouchardat 
consigliava  la  soppressione  ,  o  almeno  la 
diminuzione  quasi  totale  degli  alimenti  fe- 
colosi,  e  prescriveva  l'uso  quasi  esclusivo 
di  quelli  azotati. 

Fra  le  materie  fecolose  che  dovrebbero 
escludersi  nella  nutrizione  degli  affetti  di 
questa  malattia,  è  il  pane  ;  rna  succede  quasi 
sempre  che  questaprivazione  è  troppo  penosa 
a  quelli  che  sono  sottoposti  a  quel  regime. 
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Provvide  il  sig.  Bouchardat  a  qaesto  incon- 
veniente col  pane  che  egli  chiama  pane  di 
glutine,  formato  di  quattro  parti  di  glutine 
fresco  e  di  una  parte  di  farina  di  frumento. 
Il  sig.  Martin,  farmacista  di  Vervins,  che 
aveva  avuto  una  ricompensa  dalla  società 
d'incoraggiamento  per  aver  isolato  il  glutine 
nella  preparazione  dell'amido,  a  sollecitudine 
del  signor  Bouchardat  fece  fare  nel  1841 
del  pane  nelle  predette  proporzioni  che  allora 
si  credevano  indispensabili  per  la  panifica- 
zione. 

Al  principio  dell'anno  successivo,  il  signor 
Payen  nel  corso  di  chimica  avendo  parlato 
del  pane  di  glutine  e  dell'applicazione  che 
ne  faceva  il  sig.  Bouchardat,  il  sig.  Bobine, 
sindaco  dei  fornaj  di  Parigi,  che  fu  presente 
alla  lezione,  si  propose  di  preparare  di  quel 
pane,  come  fece,  introducendovi  del  burro, 
ova,  formaggio  ed  altre  sostanze,  secondo  il 
gusto  degli  ammalati  e  proprie  a  secondare 
l'effetto  terapeutico  di  tale  alimento. 

A  detta  del  signor  Bouchardat,  il   pane 
di  glutine  è  un  alimento  assai  nutritivo  van- 
taggioso alle  persone   indebolite    dall'età, 
dalle  privazioni  e    da    lunghe    malattie,   e 
specialmente  agli  ammalati  di  dispepsia   e 
di  gastralgia;  e  dopo  di  lui,  altri  riconobbero 
dall'esperienza  che  il  pane  di  glutine    può 
essere  una  grande  risorsa  in  molte  affezioni, 
morbose  tanto  nei  fanciulli  che  negli  adulti. 
Il  signor  Durand  praticò  nel  Ì844  molte 
sperienze  per  panificare  il  glutine  puro,   e 
fu  premiato  all'esposizione  del  1850  per  il 
perfezionamento    a   cui   aveva    condotto   i 
suoi  saggi.  Il  pane  da  esso  confezionato  è 
leggerissimo,  ha  l'aspetto  di  pane  diligente- 
mente manipolato  e  d'un  gusto  molto   gra- 
devole: è  alquanto  elastico,  ma  leggermente 
scaldato ,  diventa  friabile  e  facile  alla  ma- 
sticazione. 

La  farina  preparata  in  tal  modo  dal  signor 
Durand  pel  pane  di  glutine  può  essere  so- 
stituita nella  confezione  delle  vivande  alle 
varie  paste  fecolose  quando  debbano  servire 
a  persone  cui  queste  potrebbero  nuocere,  e 
può  rivaleggiare  vantaggiosamente  col  glu- 
tine granulato  de'signori  Véron  prodotto  dai 
residui  della  loro  fabbrica  d'amido  per  lava- 


cro: poiché  secondo  un  rapporto  del  sig.  Pa- 
yen del  1845,  il  glutine  granulato  dei  signori 
Yéron  non  contiene  che  il  27  0/0  di  glutine 
secco,  mentre  che  la  farina  del  sig.  Durand 
ne  contiene  80.  Inoltre  colla  preparazione 
del  sig.  Durand  può  confezionarsi  il  pane 
con  glutine  puro,  e  la  sua  farina  fatta  con 
pane  di  glutine  che  ha  subito  tutte  le  fasi 
della  panificazione,  non  contiene,  come  il 
glutine  granulato  ,  alcuna  parte  di  fecola 
cruda,  per  cui  può  incorporarsi  nel  brodo, 
nel  latte  e  nell'aqua  senza  una  troppo  lunga 
cottura,  ed  è  di  facilissima  digestione. 

I  successivi  perfezionamenti  introdotti  dal 
sig.  Durand  nella  fabbricazione  del  pane 
di  glutine  si  riferiscono  alla  scelta  dei  glu- 
tini, alla  perfetta  diseccazione  del  pane 
formato  con  essi  per  assicurarne  la  con- 
servazione, ad  una  leggerissima  torrefazione 
per  renderlo  meno  sgradevole,  ed  all'uso 
di  un  piccolo  apparecchio  per  riscaldarlo 
onde  poterlo  mangiare  in  buone  condizioni 
lungo  tempo  dopo  la  sua  fabbricazione,  ed 
anche  trasportato  ai  più  lontani  diparti- 
menti e  all'estero. 

Questo  pane  torrefatto,  è  perfettamente 
secco;  ma  esposto  all'aria  riprende  una 
parte  della  sua  elasticità  assorbendo  l'umi- 
dità. Il  sig.  Durand  immaginò  delle  piccole 
stufe  di  latta  colle  quali  in  brevissimo  tempo 
gli  si  può  rendere  la  sua  friabilità. 

Esso  è  fabbricato  col  glutine  estratto  dalla 
farina  di  frumento  mediante  un  semplice 
lavacro  che  s'assimila  la  fecula  e  la  divide 
dal  glutine.  La  proporzione  di  questo  varia 
nel  frumento  secondo  le  sue  diverse  qualità. 
Si  è  trovato  che  il  frumento  di  Tolosa  pro- 
duce una  farina  che  contiene  da  10  a  12 
parti  di  glutine  sopra  100  di  grano  fresco. 
La  proporzione  è  maggiore  in  quelli  semi- 
duri, ed  ancora  di  più  nel  grano  stagionato  : 
le  altre  parti  sono  amido,  ossia  fecola  del 
grano. 

Poiché  il  processo  per  l'estrazione  del 
glutine  è  lungo  e  costoso,  il  pane  di  glu- 
tine del  sig.  Durand  è  ad  alto  prezzo. 

Fabbricasi  anche  il  pane  colla  farina  di 
mais,  sostanza  fecolenta,  aggiungendovi  da 
10  a  12  parti  per   100  di  glutine  estratto 
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dal  frumento ,  con  che  s'  ottiene  un  pane 
ricco  di  sostanza  nutritiva  quasi  tanto  che 
il  pane  fatto  col  frumento.  Quello  di  mais 
ha  miglior  aspetto,  un  sapor  gradevole,  è 
bianco,  ed  ha  il  merito  di  non  costare  che 
la  metà  o  due  terzi  al  più  del  pane  ordi- 
nario; ma  questo  risultato  si  conseguirà 
soltanto  allora  che  si  fabbricherà  il  glutine 
in  grande,  e  potrà  essere  fornito  dalle  ma- 
nifatture di  amido. 

Il  sig.  Durand    per   cuocere  il   pane   di 
glutine  si  serve  di  padelle  di  sezione  qua- 
drata e  di  forma  leggermente    conica  ,  ri- 
stretta al  fondo,  per  potere  dopo  la  cottura 
estrarre  il  pane  più  facilmente.  Il  coperchio 
della  padella  deve   esser   mobile  e   posare 
sulla  pasta,  onde  il  rigonfiamento  di  questa 
sia  progressivo,  ed  il  suo  peso  deve  essere 
proporzionato  al  grado  di  purezza  del  glu- 
tine. Due  aste  di  ferro  disposte  a  ciascuna 
estremità  lo  ritengono  dal  cadere,  e  servono 
a  limitare  il  rigonfiamento  della  pasta,  con- 
dizione necessaria,  poiché  il  calore  avendo 
una  grandissima  influenza   sul  glutine,   il 
rigonfiamento  ne  diverrebbe  eccessivo  se  la 
pasta  non  fosse  fortemente  compressa.  Per- 
tanto anche  la  cottura  deve  farsi  in  forni 
scaldati  moderatamente,  e  per  la  prepara- 
zione del  pane  di  glutine  non  devesi  metter 
punto  di  lievito  nella  farina  di  frumento. 

Deve  farsi  la  manipolazione  a  braccia 
d'uomo  e  il  più  sollecitamente  possibile,  conti- 
nuandola fino  al  momento  favorevole,  che  si 
riconosce  dal  grado  di  umidità  della  materia, 
che  deve  esser  sempre  in  armonia  colla 
quantità  di  fecola  che  vuoisi  amalgamare 
al  glutine. 

Le  seguenti  proporzioni  nella  mischia 
del  glutine  e  di  altre  sostanze  alimentari 
introdotte  dal  sig.  Durand,  furono  trovate 
soddisfacentissime. 

Pane  di  glutine  di  frumento  con  una  cen- 
tesima parte  di  sale  marino. 

Pane  di  90  per  cento  di  glutine  umido, 
10  per  cento  di  farina  di  frumento,  e  i  per 
cento  di  sale  marino. 

La  stessa  specie  di  pane  con  3,  5,  8,  o  10 
per  cento  di  burro  fresco. 
Per  il  pane  di  glutine  estratto  dalla  fa- 
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rina  del  mais,  conviene  impiegare  lo  stesso 
processo  indicato  per  quello  di  farina  di 
frumento,  aggiungendo  il  lievito  composto 
di  due  terzi  di  farina  di  frumento  e  un  terzo 
d'aqua  naturale. 

Il  sig.  Durand  applicò  il  glutine  anche 
alla  fabbricazione  del  cioccolatte  che  si  pre- 
para coi  processi  ordinarj.  Le  sue  propor- 
zioni sono: 

334  granirne  di  cacao,160  gramme  di  pane 
di  glutine  ridotto  a  polvere  impalpabile. 

200  gramme  di  cacao,  200  di  zuccaro,  e 
100  di  pane  di  glutine  ridotto  in  polvere. 

200  gramme  di  cacao,  250  di  zuccaro,  e 
50  di  pane  di  glutine  in  polvere. 

200  gramme  di  cacao,  200  di  zuccaro  e 
100  di  farina  di  glutine  puro  ridotto  in  pol- 
vere impalpabile,  essendo  tutte  le  dette  so- 
stanze peste  separatamente  e  con  diligenza. 

200  gramme  di  cacao,  200  di  zuccaro  e 
100  di  glutine  umido  reso  meno  coerente 
per  l'aggiunta  di  50  gramme  d'aqua  con 
0,002  d' acido  cloroidrico  puro  disseccato 
alla  stufa. 

Genìe  Industriel. 


Estrazione  dello  Zuccaro  e  deli-Al- 
cool dalla  Barbabietola. 

Questa  importante  industria  che  in  Fran- 
cia ha  ricevuto  uno  sviluppo  che  pareggia 
il  consumo  dello  zuccaro  proveniente  dalle 
sue  colonie,  sarebbe  sommamente  a  deside- 
rare che  s'introducesse  fra  noi,  che  per  le 
nostre  speciali  circostanze  ci  porterebbe  un 
utile  anche  maggiore.  Alcuni  tentativi  se  ne 
fecero  per  il  passato,  ma  timidi  ed  incerti, 
parziali  e  non  sperimentati  sulla  varietà 
delle  coltivazioni  del  tubero  in  ogni  parte 
della  penisola:  ora  si  rinnovano  in  Treviso, 
e  speriamo  che  la  capacità  di  quelli  che  sono 
a  capo  dell'impresa,  e  un  poco  di  persistenza 
nella  società,  confermi  il  favorevole  giudizio 
emesso  dall'  Istituto  di  Venezia,  ed  apra  al 
paese  un  nuovo  e  fertile  campo  alla  specu- 
lazione dei  capitalisti. 

La  barbabietola  è  pianta  biennale  che  si 
semina  in  marzo  e  si  raccoglie  nel  settem- 
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bre.  11  primo  chimico  che  osservò  la  pre- 
senza dello  zuccaro  in  quel  tubero  fu  Mar- 
graff,  che  fin  dal  1747  pubblicava  in  Berlino 
questa  scoperta  nel  suo  Trattalo  di  chimica 
elementare.  In  seguito  il  barone  Roppi  e 
Achard,  pur  essi  di  Berlino  ,  intrapresero 
qualche  esperienza  industriale,  che  quest'  ul- 
timo fece  conoscere  nel  1800;  e  l'Istituto 
di  Francia  incaricò  Deyeux  di  stendere  un 
rapporto  su  tale  argomento. 

L'analisi  chimica  può  variare,  secondo  la 
natura  del  suolo  ed  altre  circostanze,  fra  le 
seguenti  proporzioni  : 

Aqua da  83     a  94    parti 

Zuccaro.     ...  da    5     a  11         » 

Albumina  ...  da    0,8  a    1,8      » 

Materia  legnosa .  da    0,1  a    3,2      » 

Inoltre  nella  composizione  della  barba- 
bietola entrano  altre  sostanze  coloranti,  cal- 
cari, alcaline,  ecc. 

Questo  tubero  viene  coltivato  utilmente 
in  terreno  profondo,  argilloso-sabbioso  e 
alquanto  compatto,  e  quello  che  produce 
maggior  quantità  di  zuccaro  appartiene  alla 
varietà  detta  barbabietola  bianca  a  collare 
rosa. 

A'  primi  tempi  delle  guerre  della  rivolu- 
zione francese,  essendo  il  prezzo  dello  zuc- 
caro divenuto  esorbitante,  si  è  cercato  di 
sostituirlo:  si  assaggiarono  diversi  tuberi, 
e  si  trovò  quello  della  barbabietola  conve- 
nir meglio.  Quel  governo  favorì  in  ogni  modo 
la  nuova  industria  ed  istituì  quattro  fab- 
briche erariali,  ordinò  la  coltivazione  di 
cento  mila  arpenti  metrici  a  barbabietole,  e 
concesse  ai  fabbricatori  l'esenzione  per  quat- 
tro anni  dalle  imposte.  Sorsero  molte  fab- 
briche incoraggiate  da  questi  privilegi,  ma  i 
disastri  del  1813  e  la  cessazione  del  blocco 
continentale  le  trassero  quasi  tutte  in  ruina, 
poiché  allora  lo  zuccaro  di  barbabietole  ve- 
niva a  costare  al  fabbricatore  5  franchi  per 
chilogrammo. 

Sotto  la  Restaurazione,  Mathieu  de  Dom- 
basle ,  Chaptal  e  Dubrunfaut  fecero  della 
fabbricazione  dello  zuccaro  di  barbabietola 
un  prodotto  dell'  agricoltura  ;  ma  nel  1830 
cessa  d'appartenerle  per  costituirsi  in  indu- 


stria manifatturiera,  e  prende  un  rapido 
sviluppo. 

Nel  1828  cento  fabbriche  esenti  da  imposte 
produssero  4,700,000  chilog.  di  zuccaro. 

Nel  1853-54,  trecento  fabbriche  in  attività 
produssero  da  73  a  74  milioni  di  chilogrammi 
di  zucchero  assoggettato  a  tassa ,  cioè  la 
metà  del  consumo  della  Francia,  che  si  cal- 
cola a  4  chilogrammi  per  abitante  (In  In- 
ghilterra il  consumo  è  di  10  chilogrammi  per 
abitante).  Questo  aumento  di  produzione  è 
dovuto  ai  successivi  miglioramenti  dei  pro- 
cessi chimici,  i  quali  ristrinsero  il  costo  di 
fabbrica,  che  nel  1828  era  di  franchi  28  per 
la  riduzione  a  zuccaro  di  1000  chilogrammi 
di  tuberi,  a  14  e  12  franchi  qual  è  attual- 
mente. 

Il  Genie  industriel  dell'  agosto  prossimo 
passato  ai  preposti  cenni,  fa  seguire  una  ta- 
vola cronologica  dei  privilegi  accordati  in 
Francia  dal  1810  in  poi ,  per  la  fabbrica- 
zione dello  zuccaro  di  barbabietola.  Sono 
in  numero  di  settanta,  e  mostrano  quanti 
studj  ed  esperimenti  concorsero  ad  avvan- 
taggiare la  concorrenza  della  metropoli  sulle 
sue  colonie. 

I  principali  sistemi  si  riassumono  nel  pro- 
cesso di  macerazione  ,  e  nel  processo  collo 
zolfo  {mutisme),  il  primo  iniziato  da  Dom- 
basle,  il  secondo  da  Dubrunfaut:  in  un  terzo 
processo  di  Cellier,  Blumenthal  e  Laporte, 
che  effettua  l'estrazione  dello  zuccaro  me- 
diante la  coltura  neW  alcool,  finalmente  nei 
metodo  di  pressione  immaginato  da  Achard, 
posteriormente  migliorato,  e  ormai  il  più 
diffuso. 

Sistema  per  macerazione.  Così  s'esprime 
Mathieu  de  Dombasle  nella  domanda  di  pri- 
vilegio, anno  1831.  La  mia  invenzione  ha 
per  oggetto  l'impiego  di  un  nuovo  mezzo 
per  l'estrazione  della  materia  zuccherina 
dalle  barbabietole  e  da  altro  vegetale  che 
ne  contengono,  tanto  per  la  fabbricazione 
dello  zuccaro,  quanto  per  la  preparazione 
di  bibite  fermentate  o  di  prodotti  alcoolici. 

II  processo  è  appoggiato  ai  seguenti  fatti: 
4.°  Se  mettonsi  in  macero  nell'acqua  fredda 

o  tiepida    delle  radici  di  barbabietola,  ca- 
rote, ecc.,  ritagliate  in    spicchi  o  in  fette  , 
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l' acqua  non  si  carica  che  di  pochissima 
quantità  di  materia  zuccherina  per  sottili 
che  siano  i  pezzetti. 

2.°  Distrutto  il  principio  vitale  che  ha  sede 
nelle  radici,  o  per  la  disseccazione,  o  per 
l' applicazione  di  un  grado  sufficiente  di 
calore,  o  per  l'azione  del  gelo,  si  effettua 
allora  senza  ostacolo  l'affinità  fra  il  liquido 
di  macerazione  e  la  materia  zuccherina  con- 
tenuta nelle  radici,  cosicché  questa  materia 
si  divide  fra  il  liquido  contenuto  nelle  ra- 
dici e  quello  in  cui  sono  annegate  le  stesse 
radici;  e  questa  divisione  succede  tanto  più 
prestamente  quanto  più  sottili  sono  i  spicchi 
o  le  fette,  e  più  prontamente  ancora  a  caldo 
che  a  freddo. 

«  Ammessi  questi  principj,  se  si  tagliano 
le  barbabietole  in  fette  di  2  a  3  linee  di 
grossezza,  e  si  fanno  cuocere  col  vapore 
d'acqua  o  in  qualunque  altro  modo,  se  si 
versano  100  litri  d'  aqua  sopra  100  chilo- 
grammi di  radici,  e  si  conserva  il  liquido 
al  grado  d'ebollizione  per  almeno  mezz'ora, 
l'aqua  si  caricherà  di  circa  la  metà  dello 
zucchero  contenuto  nelle  radici. 

»  Si  conseguirebbe  il  medesimo  effetto  se 
si  cuocessero  le  radici  nello  stesso  liquido 
della  macerazione,  o  se  si  tagliassero  le  bar- 
babietole dopo  averle  cotte  in  qualunque 
maniera. 

»  Se,  ritirato  il  liquido  da  questa  prima 
macerazione ,  si  versa  un'  eguale  quantità 
di  aqua  sulle  stesse  barbabietole,  quest'  aqua 
si  caricherà  ancora  di  metà  della  porzione 
di  materia  zuccherina  ch'era  rimasta  nelle 
radici ,  e  per  nuove  macerazioni  si  potrà 
estrarre  da  esse  fin  quasi  l'ultimo  atomo 
di  materia  zuccherina.  Quattro  successive 
macerazioni  bastano  a  ridurre  il  peso  delle 
radici  dopo  l'essiccazione  al 3 per  cento  circa 
del  loro  peso  primitivo.  » 

Se  poi  si  aggiunge  un'  altra  quantità  di 
tuberi  colle  stesse  preaccennate  norme,  il 
liquido  proveniente  dalla  prima  macerazione 
e  di  peso  eguale^  si  caricherà  di  una  nuova 
quantità  di  materia  zuccherina  ed  acquisterà 
un  aumento  di  peso  specifico  eguale  alla 
metà  della  differenza  fra  il  proprio  peso  e 
quello  del  succo  contenuto  nella  barbabie- 


ED   AGRONOMO  295 

tola  :  e  se  lo  si  assoggetta  a  varie  macera- 
zioni successive  con  nuovi  tuberi,  si  eleverà 
la  sua  densità  ad  un  grado  quasi  eguale  a 
quello  del  succo  che  si  sarebbe  conseguito 
colla  spremitura. 

Se  adunque  si  fa  passare  successivamente 
il  liquido  per  diversi  tini  riempiti  di  barba- 
bietole tagliate  e  già  scariche  della  materia 
zuccherina  a  diversi  gradi,  in  ordine  decre- 
scente dall'uno  all'altro  tino,  e  si  procura  ad 
ogni  macerazione  una  sufficiente  consistenza 
secondo  il  grado  di  temperatura  sotto  cui 
si  avrà  operato  allo  scopo  che  la  divisione 
della  macerazione  avvenga  completa,  si  ot- 
terrà la  massima  densità  del  liquido  nel- 
l'ultimo tino  che  sarà  stato  caricato  di  nuovi 
tuberi  cotti  o  nel  tino  medesimo  o  prima 
di  versarveli;  e  detto  liquido  sarà  più  o  meno 
carico  di  materia  zuccherina  in  ragione  del 
maggiore  o  minor  numero  dei  tini  che  avrà 
attraversato. 

11  trattamento  di  questo  liquido  allora  sarà 
simile  a  quello  del  succo  estratto  colla  spre- 
mitura, cioè  eolla  calce,  col  nero  animale, ec; 
e  queste  sostanze.,  al  pari  di  qualunque  altra 
che  si  volesse  aggiungere  per  scolorare  il 
liquido  o  per  operare  la  separazione  di  alcuno 
dei  principj  che  contiene,  potranno  essere 
applicate  o  nei  tini  di  macerazione  o  nelle 
operazioni  successive,  secondo  le  circostanze 
e  secondo  lo  scopo  che  si  è  proposto. 

Si  è  indicata  una  delle  pratiche  di  questo 
processo,  ma  è  suscettibile  di  molte  altre  per 
i  diversi  modi  di  operare  la  coltura  e  la  ma- 
cerazione, e  si  può  anche  combinarlo  col  me- 
todo della  spremitura  dei  tuberi  cotti  o  grat- 
tugiati, invece  che  tagliatiprima  della  cottura. 
Il  signor  Dombasle  fece  poi  osservare  che 
operando  il  travasamene  dei  tuberi  in  fette 
con  un  mezzo  meccanico,  per  esempio  con 
una  grue  anziché  coi  liquidi,  può  scaldarsi 
col  vapore  un  solo  tino,  o  mediante  una  ser- 
pentina, o  direttamente,  ed  essere  gli  altri 
di  legno,  purché  si  versi  continuamente  del- 
l' aqua  bollente  nell'  ultimo  tino  che  con- 
tiene le  barbabietole  più  esauste.  Il  signor 
Dombasle  ottenne  con  questo  processo  90 
per  100  di  succo,  invece  del  70  al  75  per  100 
che  produce  il  metodo  di  premitura 
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Sistema  ad  acido  solforoso.  Il  privilegio  l 
domandato  da  Dubrunfaut  nel  4829  ha  per 
scopo  l'applicazione  dell'acido  zolforoso  alla 
barbabietola,  alla  sua  polpa  ed  al  suo  succo, 
considerata  la  detta  operazione  come  mezzo 
di  conservazione  e  di  scolorazione. 

Questa  operazione  deve  essere  applicata 
ai  tuberi  quando  si  mettono  in  deposito,  o 
al  più  tardi  appena  grattugiati,  e  prima  che 
si  anneriscano. 

Un  chilogrammo  di  zolfo  basta  per  40,000 
chilogrammi  di  barbabietole;  e  si  può  trat- 
tarle coll'acido  zolforoso  gasoso  in  soluzione 
con  un  zolfato  solubile,  così  sulla  polpa  che 
sopra  il  succo.  Il  primo  metodo  è  il  più  van- 
taggioso :  un  tubero  è  ben  zolforato  quando, 
esposta  la  polpa  all'aria,  non  annerisce;  ed 
allora  si  comporta  meglio  nelle  operazioni 
ulteriori. 

Sistema  di  cottura  neW  alcool.  Gli  autori 
di  questo  metodo,  Cellier^  Blumenthal  e 
Laporte,  nel  brevetto  del  1811  ricordano  che 
il  rapporto  della  commissione  dell'Istituto, 
6  messidoro  anno  Vili,  sulla  scoperta  di 
Achard,  stabilisce  due  processi  per  l'estra- 
zione dello  zuccaro,  uno  di  spremitura,  satu- 
razione dell'  acido,  chiarificazione,  concen- 
trazione, ecc.,  1'  altro  di  disseccazione  e  di 
immersione  nell'  alcool  ;  il  primo  del  pro- 
dotto del  2  per  100,  il  secondo  del  6  per  100. 
Il  rapporto  conclude  a  vantaggio  del  se- 
condo; ma  la  perdita  dell'alcool  lo  rende 
più  caro  dell'  altro. 

È  appunto  per  evitare  questo  inconve- 
niente che  i  predetti  autori  proposero  di 
disseccare  la  barbabietola  per  conservarla 
fino  al  momento  di  sommetterla  all'azione 
dell'alcool  nei  digestori  in  cui  la  si  lava 
tre  volte. 

Il  digestore  è  una  camera  foderata  inter- 
namente di  rame  stagnato  ed  a  doppio  fondo, 
contenente  aqua  bollente  ,  nella  quale  cir- 
cola dell'  aqua  caricata  di  mudato  di  soda. 
Il  fornello  è  collocato  a  lato  o  sotto  il  di- 
gestore, le  dimensioni  del  quale  sono  com- 
misurate alla  quantità  di  tuberi  da  lavare 
ogni  giorno. 

Caricato  di  barbabietole,  si  versa  nel  di- 
gestore l'alcool  da  un  serbatoio  generale  o 


da  un  altro  digestore,  e  si  riscalda  nel  modo 
predetto  :  si  continua  1'  operazione  per  di- 
ciotto  ore,  quindi  si  fa  passare  V  alcool  in 
un  altro  digestore,  metà  per  scolatura  e  metà 
con  una  pompa.  Un  riduttore  riceve  l' alcool 
carico  di  zuccaro  e  l'evapora  per  tre  quarti, 
e  in  seguito  lo  si  lascia  colare  in  recipienti  di 
rame  per  la  cristallizzazione  (cristallisoirs). 
La  prolungata  malattia  delle  uve  sembra 
che  abbia  a  sospingerci  alla  coltivazione  della 
barbabietola  anche  in  Italia  per  ottenerne 
1'  alcool.  Così  l' industria  procacciando  da 
quel  tubero  questa  sostanza  e  lo  zuccaro, 
verrebbe  ad  indennizzare  in  parte  la  peni- 
sola della  perdita  che  soffre  nell'agricoltura, 
verificando  fra  noi  per  la  pressione  di  cir- 
costanze quello  slancio  d'intraprese  che  altre 
condizioni  impressero  alla  Francia. 

Benché  il  pensiero  di  estrarre  l'alcool  dalla 
barbabietola  sia  stato  pubblicato  fin  dal  1817 
da  Lenormand,  nel  suo  Trattato  dell  arte 
del  Distillatore,  e  lo  abbia  indicato  anche 
Mathieu  de  Dombasle,  tuttavia  l'industria 
va  debitrice  di  questo  nuovo  prodotto  della 
barbabietola  alle  molte  memorie  pubblicate 
dal  signor   Dubrunfaut.  Nel  suo    Trattato 
della  Distillazione  stampato  nel  1824,  egli 
così  descriveva  il  processo  della  distillazione 
di  questo  tubero:  «  Si  grattugia  la  barba- 
bietola, e  se  n' estrae  il  succo  o  collo  stret- 
toio, o  con  altro  mezzo.  Questo  succo  può 
marcare  da  5  a  9  gradi  all'areometro:  con- 
tiene materia  cristallizzabile  e  melazzo,aqua, 
lievito  ed  alcune  materie  estrattive,  fra  le 
quali  almeno  una  che  le  dà  un  gusto  acre. 
Il  liquido  decaduto  dallo  strettoio  può  es- 
sere immediatamente  posto   a  fermentare  : 
trae  seco  del  lievito ,  e  tosto  incomincia  a 
formarsi  l' alcool  ».  Questo  processo  produce 
circa  60   litri  d'aquavite  a  19  gradi  ogni 
mille  chilogrammi  di  barbabietola.  Lo  stesso 
autore   soggiunge  :  «  La  distillazione  della 
barbabietola  essendo  collegata  alla  fabbri- 
cazione agricola  dello  zuccaro,  sembra  dover 
riuscire  vantaggiosa  per  esser  la  maggior 
parte  della  materia  impiegata  a  quest'ultimo 
scopo  utile  alla  distillazione  della  barbabie- 
tola; e  tanto  più  che  la   fabbricazione   dei 
due  prodotti,  zuccaro  ed  alcool,  avviene  sue- 
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cessivamente  ;  e  che  succedendo  che  o  la 
barbabietola  o  il  suo  succo  si  alterino  per 
qualche  circostanza  di  fabbricazione,  e  siano 
resi  improprj  alla  produzione  dello  zuccaro 
cristallizzabile,  possono  ancor  fornire  V  al- 
cool ». 

Finalmente  nel  1855  il  signor  Dubrunfaut 
potè  realizzare  quest'  industria  per  riscat- 
tarsi del  grave  danno  che  sofferse  dalla  fab- 
bricazione dell'alcool  tratto  dal  vino.  Sempre 
a  capo  del  progresso,  quell'abile  chimico- 
manifatluriere  ed  eminente  pubblicista,  pro- 
mosse grandemente  le  industrie  che  si  rife- 
riscono alla  barbabietola. 

Considerato  a  parte,  l'alcool  è  una  pro- 
duzione efimera  che  si  forma  nel  momento 
in  cui  alcune  sostanze  immediate  cominciano 
ad  alterarsi. 

Tutti  i  frutti  in  cui  si  sviluppi  la  materia 
zuccherina,  possono  produrre  dell'alcool  per 
via  del  solo  fermento  che  sempre  contengono.. 
Sotto  l'influenza  di  questo  fermento  e  del- 
l'aqua,lo  zuccaro  cristallizzabile  si  trasforma 
in  glucosi,  e  questo  subisce  la  fermentazione 
alcoolica,  e  se  ne  stacca  in  alcool  che  rimane 
nel  liquido  ed  in  acido  carbonico  che  si 
sprigiona. 

L'  alcool  puro  è  composto  di  carbonico, 
d'idrogene  e  d'ossigene  nei  rapporti  espressi 
dalla  forinola  C4  H6  O2  (4  equivalenti  di 
carbonico,  6  d'idrogeno  e  2  d'ossigeno):  è  un 
liquido  bianco,  diafano,  di  odore  leggero, 
gradevole  che  prende  più  forza  a  misura 
che  la  temperatura  s'  eleva  e  s'  aumenta  la 
tensione  :  il  suo  sapore  è  caldo,  ardente,  ma 
diventa  gustoso  se  lo  si  diluisce  con  aqua. 

A  volume  eguale  ed  alla  temperatura  di  15 
gradi,  l'alcool  non  pesa  che  0,794  o  presso 
a  poco  */s  dell'  aqua.  La  sua  dilatazione 
quando  lo  si  riscalda  da  0  gradi  fino  a'  78  è 
tripla  di  quella  che  succede  per  l'aqua  fra 
i  medesimi  limiti.  Queste  proprietà  sono  state 
recentemente  applicate  all'assaggio  dei  vini. 
Sotto  la  pressione  di  Om76  di  mercurio, 
1'  alcool  entra  in  ebollizione  a  70°  4,  e  non 
assorbe  che  0,52  del  calore  necessario  per 
elevar  l'aqua  alla  stessa  temperatura.  Ridu- 
cendosi in  vapore,  l'alcool  possiede  una  quan- 
tità di  calore  poco  minore  di  2/s  di  quella  che 
Fot.  11.  Dicemb 
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richiede  l'aqua.  Queste  nozioni  sono  neces- 
sarie da  conoscersi  da  chi  intendesse  di  mi- 
gliorare l' arte  della  distillazione,  deducen- 
dosi da  esse  che  la  distillazione  dell'  alcool 
esige  non  più  della  metà  del  combustibile 
che  occorre  per  distillare  l'aqua^  e  che  in- 
teressa assai  di  evitare  il  più  possibile  di 
vaporizzar  l' aqua  quando  si  distilla  una 
mistione  dei  due  liquidi  per  estrarne  l'alcool. 
Convien  dunque  procurare  di  ottenere  di- 
rettamente V  alcool  al  grado  commerciale , 
invece  di  pervenire  a  questo  punto,  come  si 
praticava  altre  volte ,  dopo  tre  o  quattro 
distillazioni. 

Il  vapore  d' alcool  pesa  più  dell'  aria  nel 
rapporto  di  1000  a  1600,  e  più  del  vapore 
d'aqua  nel  rapporto  di  623  a  1600;  delle 
quali  differenze  di  densità  giova  tener  conto 
nella  costruzione  degli  apparecchi  distillatorj. 

Secondo  il  signor  Guévenne,  gli  acidi  mi- 
nerali energici  perniciosi  alla  formazione 
dell'alcool,  ed  un'azione  nocevole  esercitano 
pure  gli  alcali  sulla  fermentazione,  se  non 
sono  neutralizzati  dagli  acidi  che  si  svilup- 
pano. L'aggiunzione  di  un  acido  riproduce 
immediatamente  la  fermentazione  soprasa- 
turando questi  alcali. 

Gli  acidi  zolforici,  zolforosi  ed  idroclorici, 
F  allume  e  il  tan  (secondo  il  signor  Peligot) 
impediscono  la  fermentazione  viscosa,  pre- 
cipitando il  suo  fermento. 

Il  signor  Ruhlmann  aveva  proposto  fin 
dal  1838  1'  uso  di  un  eccesso  di  calce  per 
evitare  l'alterazione  del  succo  e  per  meglio 
depurare  lo  zuccaro,  il  qual  metodo  fu  ri- 
preso con  miglior  esito  dal  signor  Rousseau, 
che  determinò  le  convenienti  proporzioni  di 
calce ,  ossia  25  chilogrammi  per  1000  litri 
di  succo. 

Per  evitare  la  coloritura  prodotta  nella 
raschiatura  della  barbabietola,  il  signor  Mel- 
sens  propose  che  appena  il  succo  venga 
esposto  all'aria,  si  aggiungano  8  parti  di 
bizolfato  di  calce  a  10  gradi  ogni  100  parti 
di  polpa  :  allora  s'arresta  la  fermentazione, 
il  succo  si  conserva  bianco  e  può  essere 
evaporato  senza  filtrazione  sul  nero  animale; 
ma  con  questo  processo  lo  zuccaro  ritiene 
maggior  quantità  di  materie  estranee  e  perde 
e  1854.  38 
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di  più  alla  raffineria  ,  per  cui  si  dovè  ab- 
bandonarlo. 

Il  Genie  industrie l  dell'ultimo  settembre 
porge  una  tavola  cronologica  dei  privilegi 
accordati  dal  1832  fino  al  marzo  1854  per 
l'estrazione  dell'alcool  dalle  barbabietole: 
sono  tredici ,  dei  quali  tre  si  dividono  la 
preferenza  dei  distillatori. 

l.°  Il  processo  del  signor  Dubrunfaut  ha 
per  scopo  d'impiegare  il  materiale  della  fab- 
bricazione dello  zuccaro  anche  per  l'estra- 
zione dell'alcool,  e  di  trattare  il  succo  della 
barbabietola  con  una  piccola  quantità  d'  a- 
cido  zolforico,  utilizzando  il  fermento  con- 
tenuto in  questa  radice.  Egli  aveva  ricono- 
sciuto che  gli  acidi  energici,  minerali  o 
vegetali,  hanno  la  proprietà  d'impedire  la 
fermentazione  cangiando  tuttavia  lo  zuccaro 
cristallizzabile  in  zuccaro  incristallizzabile, 
e  che  questi  stessi  acidi  impiegati  in  dose 
minore,  cioè  di  circa  un  centesimo  del -peso 
dello  zuccaro,  hanno  la  proprietà  di  preci- 
pitare il  fermento  naturale  della  barbabie- 
tola ,  che  allora  reagisce  sullo  zuccaro  e 
produce  una  fermentazione  perfetta  senza 
bisogno  di  ricorrere  al  lievito  di  birra  ;  e 
questa  fermentazione  può  essere  determinata 
più  rapidamente  se  si  mette  nel  tino  una 
piccola  quantità  di  lievito  o  di  vino  preso 
da  un  tino  in  grande  fermentazione. 

2.°  Il  processo  del  signor  Camponnois  fa 
dell'estrazione  dell'alcool  un  annesso  im- 
portante dell'industria  rurale  senza  nuocere 
agli  altri  lavori  agricoli.  Lavati  i  tuberi,  si 
tagliano  in  pezzetti  di  5  millimetri  di  lar- 
ghezza per  3  millimetri  di  grossezza,  co- 
munque lunghi,  e  si  pongono  in  un  tino  con 
un  doppio  fondo  sparso  di  fori,  della  capacità 
di  550  lit.,  e  vi  s'immettono  200  Ut.  di  vinaccia 
bollente  ottenuta  da  una  fermentazione  o  da 
una  distillazione  antecedente.  Dopo  un'  ora 
si  travasa  il  succo  estratto  per  macerazione 
e  lo  si  versa  sulle  barbabietole  di  cui  si  è 
riempito  un  secondo  tino  eguale  al  predetto; 
si  getta  una  nuova  carica  di  vinaccia  sulle 
barbabietole  del  primo  tino  e  vi  si  lascia 
macerare  per  un'ora.  Nell'istesso  tempo  si 
riempie  un  terzo  tino,  nel  quale  si  ripone 
il  prodotto  del  secondo;  di  maniera  che  dopo 


un'ora  il  liquido  che  si  toglie  fuori  da  questo 
tino  trovasi  carico  del  succo  estratto  da  tre 
macerazioni  consecutive,  del  volume  di  cir- 
ca 250  lit.;  essendosi  una  gran  parte  del  suc- 
co normale  segregato  per  endosmosi,  e  il  tes- 
suto ammollito,  agglomerati  sensibilmente. 
Il  primo  tino  in  cui  sono  versate  le  vinaccie, 
e  ogni  carica  vi  rimase  un'  ora,  e  furono 
successivamente  travasate,  riceve  per  la  terza 
volta  un  carico  di  200  litri  di  vinaccia.  Il 
suo  prodotto  si  travasa  dopo  mezz'ora  per 
farlo  colare  in  una  caldaja,  nella  quale  si 
riconduce  la  temperatura  allo  stato  d'ebol- 
lizione. I  pezzetti  di  barbabietole,  dopo  sco- 
lati e  subita  una  conveniente  preparazione, 
servono  di  alimento  al  bestiame.  In  tal  modo 
procedendo  il  lavoro,  si  ottiene  ogni  ora  una 
carica  di  250  litri  di  succo  zuccherino  dalla 
fermentazione  di  200  chilogrammi  di  tuberi, 
estratto  da  due  macerazioni,  la  seconda  pro- 
mossa dalla  vinaccia  che  esce  dal  lambicco. 
La  disposizione  attuata  dal  signor  Cam- 
ponnois per  ottenere  con  mezzi  economici 
una  ben  condotta  fermentazione  del  succo 
estratto  nel  modo  indicato  mediante  la  vi- 
naccia, è  fondata  sul  principio  di  una  massa 
considerevole  di  fermento  che  si  rinnova 
continuamente  ed  opera  gradatamente  sopra 
una  quantità  relativamente  piccolissima  di 
succo  zuccherino  leggermente  acidulato,  o 
per  virtù  degli  acidi  sviluppati  nella  vinaccia 
a  scapito  dei  principi  contenuti  nella  bar- 
babietola: od  anche  quando  i  tuberi  hanno 
subito  certe  alterazioni,  per  efletto  di  una 
minima  dose,  */g  °  Vi  Per  1000,  d'acido  zol- 
forico  diluito  in  8  o  10  parti  d'  acqua.  A 
questo  scopo  il  signor  Camponnois  riempie 
il  primo  tino  di  fermentazione  con  2250  litri 
di  succo  proveniente  da  nove  travasamenti, 
ognuno  di  250  litri.  La  fermentazione,  una 
volta  determinata ,  si  sviluppa  e  s'  estende 
su  tutta  la  massa,  e  dopo  24  ore  si  mettono 
in  comunicazione  due  tini  vicini  in  guisa 
che  il  liquido  in  fermento  si  divida  egual- 
mente per  entrambi.  Allora  si  fanno  colare 
i  prodotti  della  lisciva  metodica  in  questi 
due  tini,  che  si  riempiono  in  dieci  o  dodici 
ore;  quindi  si  lascia  continuare  in  essi  la 
fermentazione,  che    dopo  dodici  ore,  ossia 
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dopo  48  ore  di  lavoro,  trovasi  essere  quasi 
compiuta  mediante  un'  ebollizione  conti- 
nuata che  determina  lo  sviluppo  regolare 
del  gas  acido  carbonico,  il  quale  a  tal  punto 
scema  sensibilmente. 

Uno  dei  tini  si  lascia  in  questo  stato  per 
raffreddarsi  ed  essere  distillato  24  ore  più 
tardi,  mentre  che  il  secondo  è  scaricato  in 
due  altri  tini  su  cui  la  materia  si  innalza 
fino  a  metà  l'altezza,  e  in  questi  si  versano  i 
succhi  della  macerazione.  Stabilito  così  l' an- 
damento del  lavoro ,  ogni  mattina  si  trova 
un  tino  già  raffreddato  che  si  distilla  nella 
giornata,  un  altro  che  lasciasi  raffreddare 
per  24  ore,  un  terzo  pieno  di  liquido  ed  in 
eguale  condizione,  che  si  ripartisce  fra  que- 
sto e  il  quarto  che  fu  vuotato  il  giorno  ad- 
dietro per  alimentare  1'  apparecchio  distil- 
latorio. 

3.°  Il  processo  del  signor  Leplay,  il  quale 
ha  voluto  istituire  un'industria  speciale  della 
fabbricazione  dell'  alcool ,  a  differenza  dei 
signori  Dubrunfaut  e  Camponnois  che  non 
1'  ottengono  che  come  un  prodotto  secon- 
dario. Questo  processo  consiste  :  1.°  nella 
fermentazione  diretta  della  barbabietola  in 
natura  tagliata  in  pezzetti  o  in  strisce  senza 
estrarne  il  succo  ;  2.°  nella  distillazione  im- 
mediata di  questi  pezzi  o  strisce  mediante 
una  corrente  di  vapore  d'acqua  senza  diretto 
scaldamento  o  guazzo  di  vapore,  e  in  modo 
che  i  pezzi  dei  tuberi  conservino  la  loro  forma 
e  rimanga  la  polpa  in  condizione  d'  esser 
venduta. 

A  questo  intento  si  tagliano  le  barbabie- 
tole in  strisce  di  alcuni  centimetri  di  lun- 
ghezza, larghe  da  1  a  2  centimetri,  e  grosse 
da  2  a  3  millimetri.  Disposte  le  une  sopra 
le  altre,  queste  strisce  lasciano  fra  sé  degli 
interstizi  per  cui  passa  il  vapore  che  deve 
agire  sur  esse  al  termine  dell'  operazione. 
Si  ripongono  in  sacchi  di  tela  che  s' immer- 
gono in  un  tino  nel  quale  si  trova  già  un 
liquido  fermentato,  e  che  ha  un  secondo  fondo 
sparso  di  buchi  a  40  centimetri  sull'  altro. 
Ti  si  versano  da  1  a  2  chilogrammi  d'acido 
zolforico  ogni  1000  chilogrammi  di  barba- 
bietole in  pezzetti,  e  immediatamente  si  ma- 
nifesta la  fermentazione  :  dopo  6  ad  8  ore 
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tutto  lo  zuccaro  è  trasformato  in  alcool  che 
rimane  nei  pezzetti  di  barbabietole  e  vi  si 
sostituisce,  per  così  dire,  allo  zuccaro. 

Il  volume  del  succo  già  fermentato  non 
ha  cambiato  sensibilmente,  e  quel  succo  può 
servire  ad  una  seconda,  terza  e  quarta  ope- 
razione senza  aggiungervi  altro  succo  né 
lievito,  e  finché  il  fermento  non  abbia  per- 
duto una  parte  delle  sue  proprietà  attive , 
il  che  riconoscesi  dalla  più  lunga  durata 
della  fermentazione.  A  questo  punto  devesi 
distillare  il  succo  fermentato,  e  rinnovarsi 
con  nuovo  succo  fermentato  coi  metodi  or- 
dinar]. Un  coperchio  con  buchi  ritiene  i  sac- 
chi sommersi  nel  succo  fermentato  durante 
l'operazione  e  lascia  libero  lo  sviluppo  del- 
l'acido carbonico. 

Finalmente  si  cavano  dai  sacchi  i  pezzi 
di  barbabietola  carichi  di  alcool,  e  si  mettono 
in  un  cilindro  verticale  di  legno,  di  rame  o 
di  latta  molto  somigliante  ai  filtri  neri.  Il 
vapore  introdotto  dal  fondo  penetra  pei  fori 
del  secondo  fondo  e  negli  interstizi  delle  bar- 
babietole e  traduce  seco  i  vapori  alcoolici 
per  un  orificio  aperto  in  alto  in  una  serpen- 
tina condensatrice.  L'alcool  sarà  meno  o  più 
ricco,  e  da  70  a  80  gradi,  secondo  la  minore 
o  maggior  altezza  degli  strati  di  barbabietola 
che  il  vapore  avrà  attraversato. 

Dallo  stesso  signor  Leplay  sono  indicati 
altri  apparecchi  tendenti  allo  stesso  fine,  in 
cui,  continuando  l'azione  del  vapore,  s'esau- 
riscono gli  strati  di  barbabietola,  e  la  di- 
stillazione lascia  una  polpa  fornita  di  tutti  i 
principi  nutritivi  del  tubero ,  ed  anche  dei 
sali  solubili  di  potassa  e  di  soda ,  sottratto 
soltanto  lo  zuccaro. 

Dal  Genie  induslriel. 


Censii  sui  disinfettanti 

In  seguito  all'ordine  della  Congregazione 
Municipale  di  Milano  in  data  31  ottobre  1854 
crediamo  conveniente  di  accennare  ai  diversi 
processi  più  comunemente  usati  per  effet- 
tuare la  disinfezione  dei  pozzi  neri  e  dei 
locali  nei  quali  per  accidente  si  presentas- 
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sero  i  principj  miasmatici  si  di  cholera  come 

di  qualsiasi  altro  contagio. 

Ma  nell'attuale  circostanza  del  morbo 
asiatico  è  necessario  di  fare  una  distinzione 
fra  i  gas  putridi  dei  pozzi  neri  ed  il  prin- 
cipio contagioso.  I  primi,  che  esistono  in 
ogni  epoca,  si  tolgono  facilmente  mediante 
le  soluzioni  di  vetriuolo  verde  (solfato  fer- 
roso del  commercio)  e  di  copparosa  bianca 
(solfato  di  zinco  del  cornili.)  nella  dose  di 
alcune  libbre  sciolte  in  varie  pinte  di  acqua 
ordinaria.  Potrebbe  a  questo  scopo  servire 
anche  il  carbone  leggero  e  calcinato  di  fresco, 
come  sarebbe  la  carbonella  dei  fornai.  Ri- 
guardo all'economia  basti  il  sapere  che  il 
vetriuolo  verde,  preso  all'ingrosso,  costa  in 
media  soli  centesimi  6  la  libbra. 

Tuttavia  è  assai  dubbio  se  questi  disin- 
fettanti in  un  col  liquido  Falcony  possano 
distruggere  quell'ignota  sostanza  latrice  del 
contagio.  Quindi  sarà  miglior  consiglio  far 
uso  del  ci  ro,  del  quale  è  ben  nota  la  pro- 
prietà antimiasmatica,  e  però  nelle  latrine 
converrà  versare  una  bottiglia  di  cloruro 
di  calce  del  commercio  (ipoclorito  di  cal- 
ce) (*)  coll'acqua  e  mantenerle  in  seguito 
disinfettate  col  tenersi  in  un  angolo  qualche 
oncia  di  ipoclorito  secco  da  cambiarsi  ogni 
quattro  o  cinque  giorni.  — 

Nei  locali  poi  nei  quali  si  fosse  mostrato 
il  cholera  sarà  più  conveniente  lo  svilup- 
pare il  cloro  riscaldando  in  una  terrina 
ordinaria  una  parte  di  perossido  di  man- 
ganese, quattro  parti  di  sai  marino  e  due 
parti  d'  acido  solforico  allungato  in  altret- 
tanta acqua,  oppure  una  parte  di  perossido 
di  manganese  e  quattro  o  cinque  parti  di 
acido  muriatico  (acido  cloroidrico). 
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(*)  Nella  compera  dell'  ipoclorito  è  necessario 
baciare  che  possegga  un  forte  odore  di  cloro,  al- 
trimenti conviene  rifiutarlo.  Il  suo  valore  commer- 
ciate è  di  circa  centesimi  40  la  libbra. 


LezàoBBi  snir  Architettili'^ 

del  dott.  Saverio  Cavallari 

prof.  d'Architettura  dell'I.  R.  Accademia  di  Milano, 
membro  onorario  e  corrispondente  dell'Istituto  reale 
degli  architetti  britannici  di  Londra,  dell'  Istituto  ar- 
cheologico di  Roma,  dell'  Istituto  reale  d' Incoraggia- 
mento, dell'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti,  e 
della  Commissione  di  antichità  e  belle  arti  di  Sicilia, 
già  professore  d'architettura  decorativa  nella  regia 
Università  di  Palermo. 

(Milano,  tip.  Yalentini  e  C.  — 1854.) 

Caput  enim  esse  arbilratur  oratcr is 
ut  et  ipsis  apud  quos  ageret  talis, 
qualem  se  ipse  optaret. 

Cieer.  Ve  Oratore 
Lib.  I,  e.  XIX. 

Nelle  parecchie  riviste  artistiche  e  ne'  di- 
versi articoli  intorno  parziali  capi  d'arte, 
eh'  io  venni  ogni  anno  per  giornali  o  per 
appositi  volumi  dettando,  non  so  le  quante 
volte  io  m'abbia  notato  come  le  Academie, 
Commissioni  ed  Istituti  di  belle  arti,  che  ne 
dovrebbero  ajutare  il  progresso,  secondo 
fosse  indubbiamente  il  loro  primitivo  scopo, 
abbiansi  invece  ad  accagionare  presso  che 
tutti  di  quelle  male  tendenze  che  le  arti 
stesse  sembrano  voler  condurre  a  decadi- 
mento e  rovina.  Quelle  leggi  e  quelle  disci- 
pline, che  per  consueto  son  figlie  della  im- 
prontitudine di  chi  li  dirige,  circoscrivendo 
miseramente  l'arte,  ne  impediscono  lo  slan- 
cio, la  foggiano  e  la  dirigono  per  l'obliquo 
sentiero  della  perdizione. 

E  pertanto  un  grave  avvenimento  per 
tutti  coloro ,  cui  sta  a  cuore  l' incremento 
dell'arte,  la  destinazione  d'un  preside  ad  un 
istituto,  quella  d'un  professore  ad  una  cat- 
tedra d'arte;  e  ben  fu  commossa  la  città 
nostra  alla  novella  che  le  veniva  annun- 
ziata della  scelta  del  dottore  Saverio  Ca- 
vallari a  professare  architettura  nella  no- 
stra imperiale  e  reale  Academia  di  Brera. 
Condannata  questa  nobile  arte  a  doversi 
esercitare  fra  noi,  stretta  a  due  indeclinabili 
stili  che  ne  sono  veramente  i  letti  di  Procu- 
ste,  perchè  così  imponeva  una  Commissione 
troppo  ligia  a  inopportuni  statuti;  noi  dove- 
vamo necessariamente  portare  l'attenzion  no- 


ARCHITETTO 

stra  sul  nuovo  eletto,  che  a  noi  giungeva  pre- 
ceduto da  fama  e  dai  titoli  ch'egli  medesimo 
ha  fatto  bene  di  tutti  annoverare  nella  fronte 
del  suo  discorso,  ad  edificazione  di  coloro  che 
non  ammettono  merito,  se  titoli  e  onorifi- 
cenze non  vi  siano,  ed  anche  di  me,  che  as- 
sai poco  conosceva  di  quanto  egli  avesse 
fatto  nell'arte  dell'architettare  finora,  (*) 

E  ci  veniva  detto  altresì  come  il  dottor 
Cavallari  fosse  d'un  tratto  venuto  nella  sen- 
tenza dei  più,  che  le  massime  adottate  dalla 
Commissione  del  Publico  Ornato  riguardo 
alla  parte  architettonica,  e  quelle  altresì  del- 
l'Academia  avessero  bisogno  d'una  piena 
riforma:  epperò  a  lui  l'universal  simpatia,  a 
lui  preparavamo  la  lode  più  generosa  ed  il 
plauso,  nella  ferma  opinione  ch'egli  avrebbe 
efficacemente  lottato  contro  i  vecchi  pregiu- 
dizi e  concorso  ad  ottenere  una  siffatta  ri- 
forma. 

Le  scuole  si  aprono,  ed  eccolo  inconta- 
nente scendere  infatti  a  questo  arringo.  Egli 
trova  troppo  solenne  una  tale  occasione,  per- 
chè si  passi,  come  per  l'ordinario,  tranquilla, 
e  giustamente  egli  brama  che  meglio  s'inau- 
guri il  corso  delle  lezioni:  e  come  è  pratica 
pur  delle  nostre  università,  intende  sia  prece- 
duto da  una  academica  prolusione.  Il  sugge- 
rimento era  ottimo,  e  la  giudiziosa  innova- 
zione fu  accolta,  non  dirò  dopo  quanti  com- 
battimenti; e  noi  speriamo  che  l'esempio  verrà 
seguito  anche  per  lo  innanzi,  perchè  le  buo- 
ne cose  non  si  introducono  per  essere  appese 
poi  al  cappellinajo.  Ma  chi  meglio  dello  stesso 
proponente  poteva  assumere  l'onorevole  in- 

(*)  lo  non  conosco  di  lui ,  che  quanto  ha,  come 
semplice  disegnatore  ed  incisore,  fatto  nell'opera 
delle  Antichità  della  Sicilia,  pubblicata  dal  Serra  di 
Falco  e  quanto  fu  da  lui  eseguito  per  l'opera  etno- 
logica di  Valteshausen:  ma,  dopo  aver  veduto  quanto 
di  lavori  di  consimil  genere  han  saputo  eseguire  i 
nostri  Cassina ,  nella  loro  opera  :  Le  fabbriche  più 
cospicue  di  Milano;  i  fratelli  Bramati,  nell'illustra- 
zione del  Duomo,  che  stanno  compiendo  in  120  ta- 
vole; i  fratelli  Brusa,  nei  monumenti  pavesi  ed  altrove, 
i  Durelli,  nell'opera  la  Certosa  di  Pavia  e  tal  altro' 
e  con  molto  gusto  e  finezza,  avrò  torlo,  ma  non 
ho  trovato  di  farne  quelle  speciali  meraviglie  che 
forse  altrimenti  avrei  fatto. 
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carico  di  tal  prolusione?  Nuovo  tra  noi,  egli 
aveva  ad  annunziare  il  programma  delle 
idee  e  de'  principj  che  guidato  lo  avrebbero 
nelle  sue  lezioni  d'architettura:  ed  egli  infatti 
dettò  la  prolusione,  che  poi  fe'di  pubblica  ra- 
gione per  le  stampe,  e  noi  siamo  in  dritto 
perciò  ed  in  dovere  presso  i  lettori  del  nostro 
giornale  di  tenerne  critico  ragionamento. 

L'argomento  d'una  prolusione  academica, 
io  l'ammetto  sul  bel  principio,  non  è  tale  cer- 
tamente da  pigliarsi  a  gabbo:  la  dottrina, 
che  si  deve  supporre  in  un  consesso  acade- 
mico.  e  l'istruzione  altresì   del  resto   degli 
uditori  che  vi  sogliono  intervenire,  prescri- 
[   vono  in  essa  e  quell'altezza  di  concetto,  e 
quella  nobiltà  di  dire,  e  quella  peregrinità 
insomma  di  tema  e  di  locuzione,  che  non  si 
esiga  in  una  ordinaria  lezione.  Scorrete,  se 
vi  piace,  il  primo  volume  delle  preziose  let- 
tere di  Ugo  Foscolo,  edite  dal  Le  Monnier, 
e  vedrete  in  quelle  dirette    all'amico   Bru- 
netti, al  Giovio  e  ad  altri   com'egli   mede- 
simo confessi  quanto  studio  ponesse,  quanta 
importanza  aggiungesse  a  preparare  la  pro- 
lusione, ch'egli  legger  doveva  nell'  univer- 
sità di  Pavia,  sull'Origine  ed  Uffìzio   della 
letteratura,  e  che  infatti  riuscì  degna  di  quella 
coscienziosità  che  vi  aveva  posta  in  comporta 
queil'  illustre  ingegno.  Dicasi  lo  stesso   dei 
discorsi   di   simile    occasione    di   Yincenzo 
Monti  e  di  tutti  insomma  che  dovettero  sin- 
golarmente preludiare  a  studj   di  lettere  o 
d'arti. 

Ma  una  siffatta  importanza,  leggendo  l'o- 
razione inaugurale  del  dottor  Cavallari,  io 
credo  non  v'abbia  data:  perocché  ove  altri 
ci  volesse  sostenere  il  contrario,  e' gli  fa- 
rebbe assai  gramo  servizio,  perchè  ci  ver- 
rebbe d'un  tratto  provando  che  il  fatto  non 
rispondesse  alla  aspettazione  che  di  questo 
egregio  Siciliano  si  aveva.  Avvegnadio  s'egli 
non  è  scrupolosamente  vero,  scrive  Cice- 
rone^  quanto  Socrate  soleva  affermare,  che 
ciascuno,  cioè,  sia  eloquente  dove  sappia, 
ella  è  però  massima  assai  vicina  al  vero(*); 
(*)  Atque  ìllud  est  probabilius,  neque  tamen  ve- 
runi, qùod  Socrates  dicere  solebal:  omnes  in  eo  quod 
scirent  satis  esse  eloquenles.  Cic.  De  Oratore  lib.  I, 
cap.  XIV. 
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onde  se  ne  tragga  poi  l'ovvia  illazione,  che 
dunque  pienamente  non  sappia  di  quell'arte 
chi  in  essa  non  valga  a  dir  degnamente. 
Ciò  che  apertamente  io  dico  non  voler  ap- 
plicare al  nostro  Autore,  che  mi  vien  as- 
sicurato per  dotto  sì  nelle  matematiche  che 
nelle  architettoniche  discipline.  La  fran- 
chezza del  linguaggio  non  può  spiacere  a 
chi  sente  nobilmente,  ed  io  parlerò  franco 
confidando  almeno  richiamar  l'onorevole 
professore  a  pigliar  più  sui  serio  e  le  sue 
lezioni,  curandone  la  sposizione,  ed  a  ri- 
cordarsi ch'egli,  no,  non  si  trova  nella 
Beozia  d' Italia ,  come  taluno  abbia  potuto 
falsamente  insinuargli;  ma  piuttosto  nell'A- 
tene; perocché  non  sapremmo  in  qual  altro 
angolo  del  bel  paese  sieno  meglio  in  fiore 
che  tra  noi  le  discipline  de'  buoni  studj. 

Se  si  volesse  ch'io,  riassumendo  le  cose 
tutte  che  nelle  quattordici  pagine  del  di- 
scorso del  professore  Cavallari  furono  ri- 
cordate, avessi  a  dirvi  quale  fosse  il  tema 
ch'egli  prendesse  a  svolgere  nel  medesimo, 
io  mi  troverei  alquanto  impacciato,  volendo 
conciliarlo  colutolo  generale  di  Lezioni  sul- 
VJrchitetiura,  che  l'Autore  stesso  vi  diede. 
Sotto  di  esso  intese  egli  per  avventura  darci  a 
conoscere  lo  spirito  che  sarebbe  per  regolare 
le  sue  lezioni,  e  l'intendimento  di  esse:  lo 
che  veramente  è  pur  malagevole  raccogliere, 
stemperato  fra  intempestivi  consigli  e  fra 
un'indigesta  erudizione.  Tuttavia  tentiamo 
ridurre  a  sommi  capi  il  dettato. 

Penetrato  dell'  importanza  della  missione 
affidatagli  dall'I.  K.  Governo  di  S.  M.  come 
professore  d'architettura  in  questa  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  il  dottore  Cavallari  pro- 
curerà di  farsi  degno  dell'esimio  corpo  dei 
professori  ed  utile  alla  scelta  gioventù  che 
andrà  ad  udirlo.  Venite  adunque,  egli  grida, 
venite  qui  e  fatevi  degni  del  secolo  ,  che 
spera  in  voi  il  lustro  dell'avvenire.  Noi 
siamo  accusati,  prosegue  egli  a  un  dipresso, 
di  non  essere  più  buoni  a  nulla^  siamo  in- 
differenti ai  miracoli  dell'architettura  an- 
tica, e  le  moderne  fabbriche  nostre  provan 
giusta  1'  accusa.  Meschinissimi  pedanti  si 
sono  aggavignati  a  poche  regole,  e  fuor 
di   quelle  hanno  condannato  il  tutto;   né 


potevano  né  vollero  confessare  che  le  re- 
gole  neir  arte  ,  stanno  nel  sentire  e  nella 
potenza  di  quella  mente ,  che   sa  scoprire 
quel  gran  velo  misterioso  della  natura,  e 
che  se  forinole  fisse  vi  fossero  ,  allora  si 
avrebbero  risultati  costanti,  eguali  ed  in- 
fallibili; che  la  guida  più  sicura  è  quella  di 
condurre  i  giovani  ad  attingere  nella  na- 
tura stessa  delle  cose  talune  leggi  infallibili, 
e  servirsene  come  mezzi;  studiare  ne3  mo- 
numenti di  tutte  le  epoche  e  di  tutti  ipo- 
poli, quella  varietà  che  seppero  uomini  di 
genio  rivelare,  ed  indicare  quei  fiori  dove 
a  guisa  di  api  succideranno  quegli  elementi 
che  formano  i  componenti  e  le  condizioni 
di  ogni  arte,  ma  non  Yarte  stessa  ;  che  in 
architettura  si  convengono  molte  cognizioni 
scientifiche,  ma  questi   sono  mezzi   e  non 
V architettura  stessa. 

Di  qui  fa  discendere  il  professore  Caval- 
lari la  necessità  di  ricorrere  alle  scienze, 
alle  lettere  ed  alle  arti,  per  ottenere  le  forme 
in  architettura  le  più  armoniose  e  più  belle, 
e  viene  discorrendo  quanto  da  esse  possa 
l' architetto  derivare  di  utile  ali'  arte  sua  , 
e  si  fa  luogo  così  a  farci  intendere  che  il 
proprio  insegnamento  sarà  tracciato  sopra 
i  monumenti  dell'antichità,  che  attestano  la 
grandezza  e  lo  splendore  delle  arti. 

In  verità  io  m'aspettava  cose  più  nuove 
assai  dal  nostro  Professore,  e  meno  rican- 
tate dagli  scrittori  d'estetica  di  tutti  i  tempi. 
Chi  di  voi  ignorava.,  prima  che  ve  lo  dicesse 
l'orazione  inaugurale  del  dott.  Cavallari,  che 
le  scienze,  le  lettere  e  le  arti  fossero  pro- 
pedeutiche nozioni  della  architettura?  *  1/  i- 
stessa   cognizione   elementare    degli  ordini 

*  Nel  volume  11  delle  mie  Istorie  Italiane  del 
Secolo  XIII  pag.  136,  parlando  di  Gioito,  che 
fu  pittore,  scultore,  architetto  e  poeta,  ero  venuto 
pur  io  a  conchiudere:  «  E  sarà  così  argomento  effi- 
cace a  provare  a  chi  si  dedica  all'arti,  come  ado- 
perassero coloro  che  ne  raggiunsero  l'altezza  e  con- 
seguirono la  migliore  rinomanza,  erudendo,  cioè, 
lo  spirilo,  nutrendolo  di  cognizioni  dell'umana  scienza 
e  ingentilendolo  altresì  colla  poesia;  perocché  le 
lettere  e  le  scienze  sieno  veramente  nozioni  prope- 
deutiche e  necessarie  all'arte.  »  Non  avevo  però  mai 
creduto  allora  di  dire  cose  nuove. 
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architettonici  ci  richiama  alla  storia  de' mo- 
numenti dell'antichità,  alla  necessità  di  in- 
dagare il  modo  ed  i  mezzi  onde  venivano 
eretti;  e  la  cattedra  d'estetica  attivata  pure 
nella  nostra  Accademia,  io  penso  aver  essa 
avuto  nella  sua  istituzione  a  precipuo  suo 
scopo  la  dimostrazione  appunto  di  essi  mo- 
numenti, come  quella  che  peculiarmente  sia 
applicata  alle  arti  belle. 

Ma  il  soggetto  della  prolusione    del  dot- 
tor Cavallari,  come  venne  svolto  da  lui,  era 
piuttosto  dicevole  a  chi  professar  dovesse 
l'estetica,  anzi  che  l'architettura:  onde  me- 
glio sarebbe  stato  conveniente  che  egli  avesse 
pigliato  a  trattare  l'argomento  del  bene  che 
da  tutti  gli  ordini  architettonici   possa ,  a 
seconda  delle  circostanze  e   secondo   l'in- 
dole delle  fabbriche,  dedurre  il   savio   ar- 
chitettore, senza  restringere  l'arte,  in  forza 
di  preconcette  opinioni,  a  intisichire  fra  gli 
angusti  confini  d'un  solo  sistema.  E  qui  al- 
lora  avrebb'egli  con  miglior  frutto   potuto 
lardellare  il  suo  dire  di  quegli  esempj  e  di 
quella  erudizione   che   già  .abbiamo   avuto 
campo  di  apprendere  nelle  opere  del  dotto 
scrittore  di  belle  arti,  Marchese  Pietro  Sel- 
vatico, dove  del  pari  ci   sembra   abbia   pel 
suo   discorso    opportunamente   spigolato   il 
dottor  Cavallari. 

Così  avrebbe  il  signor  Professore  age- 
volmente chiarito  il  vizio  del  sistema  tenuto 
finora  dalle  nostre  Commissioni,  così  rispo- 
sto al  desiderio  nostro,  e  più  che  degli  altri, 
deJ  medesimi  nostri  architetti. 

Tuttavia  non  sarò  io  per  biasimare  il 
divisamento  di  lui  di  condurre  il  proprio  in- 
segnamento dietro  lo  studio  de'  monumenti 
antichi.  Questo  può  essere  infatti  il  modo 
di  rintracciare  il  gusto  non  solo,  ma  il  con- 
gegno di  essi  altresì,  analizzando  tutte  le 
difficoltà  nelle  quali  ebbero  a  dare  gli  antichi 
maestri.  E  questo  anzi,  per  mio  sentimento, 
avrebbe  dovuto  servire  di  pretesto  per  farne 
discendere  il  corollario  che  sarebbe  questa 
la  viva  dimostrazione  della  differenza  dei 
singoli  stili,  delle  cause  de'cambiamenti  che 
di  essi  si  vennero  succedendo  in  architettura, 
delle  bellezze  dei  medesimi,  e  la  formazione 
d'un  criterio  artistico  e  giusto  nello  studioso. 
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^stessamente  è  debito  di  giustizia  ricono- 
scere in  queste  pagine  alcune  buone  idee, 
le  quali  avrebbero  più  figurato,  dove  meglio 
fossero  state  svolte,  e  non  appena  adom- 
brate. Si  direbbe  che  il  professore  Cavallari 
non  vegga  torto  in  ciò  che  è  modo  d'in- 
tendere l'architettura,  tranne  della  sover- 
chia deferenza  ch'ei  mostra  per  le  forme  ogi- 
vali e  bizantine,  che  forse  vorrebbe  troppo 
generalizzate,  e  che  convenienti  a  date  fab- 
briche, come  templi  od  altre  gravi  costru- 
zioni, non  sarebbero  pel  resto,  che  meglio 
vuole  quel  genere  d'architettare  che  sia  più 
proprio  al  gusto  nazionale. 

S'egli  è  poi  vero  che  il  novello  professore 
ritrovasse  fra  noi  l'architettura  tanto  sca- 
duta, ciò  che  apertamente  io  gli  contendo , 
perchè  da  qualche  fabbrica  tristamente  ar- 
chitettata, non  sia  lecito  inferirne  una  regola 
generale  ed  una  generale  opinione,  doveva 
essere  almeno  della  sua  coscienziosità  inda- 
garne le  cause.  Allora  veduto  avrebbe  che 
non  ci  mancano  gli  uomini  i  quali  sapreb- 
bero  alzarsi  all'  altezza  dell'arte,  da  nulla 
invidiare  alle  altre  nazioni,  e  che  i  nostri 
tempi,  per  non  dir  de'viventi,  ebbero  un  Ca- 
nonica, un  Gagnola,  un  Zanoja,  un  Voghera, 
un  Crivelli,  un  Durelli,  un  Aluisetti,  un  Pe- 
stagalli  e  tanti  altri,  che  lasciarono  onore- 
volissimi monumenti  di  architettura,  e  mag- 
giori ne  avrebbero  anche  lasciato,  dove  ìe 
costituite  commissioni,  dittatrìci  al  paese  in 
fatto  di  arte,  non  avessero  legato  loro   le 
mani  e  tarpate  l'ali  all'ingegno. 

Non  è  vero  quindi  che  noi  siamo  indiffe- 
renti ai  pinacoli  della  magnifica  marmorea 
cattedrale  d'Italia,  ai  monumenti  lombardi, 
alle  cupole  dorate  della  regina  delle  lagune 
dell'Adriatico,  e  della  Sicilia:  Parte  noi  l'ab- 
biamo   sempre   sentita;  né    ci   veniste  voi 
primo,  signor  Cavallari ,  ad  accenderne  il 
sacro  fuoco  nel   petto.  E  vi  possiamo  mo- 
strare   anche   oggidì   opere    tali   che    atte- 
stino non  mancar   noi  di  buoni   architetti, 
né  tendere  a  decadimento  l'architettura  fra 
noi,  e  che  se  molte  di  esse  opere  non  tro- 
varono applicazione,  non  fu  certo  l'effetto 
della  nostra  ignoranza,  né  la  colpa  de' no- 
stri artisti. 
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E  \e  lo  dica  il  nostro  Arco  delia  Pace ,  1 
che  per  isquisitezza  di  decorazioni  non  v'  ha 
altro  monumento  forse  che  l'agguagli   nel 
mondo:  ve  lo  dicano  il  magnifico  arco  della 
Porta  Ticinese,   la    gentile    Porta   Nuova , 
l'Anfiteatro   dell'Arena  colla  sua  bellissima 
porta  d'  ingresso,  la  Caserma  di  S.  Fran- 
cesco, di  Milano;  il  cortile  del  Seminario 
di  Monza  ;  opere  tutte    del  nostro  secolo  : 
e,  fra  le  più  recenti,  ve  lo  dicano  la  Gal- 
leria De  Cristoforis,  la  faccialo  della  gran 
casa  di  Campo  Santo  ,  i  magnifici  svariati 
progetti  del  nostro  cimitero,  massime  quelli 
del    Sidoli,  dell' Aluisetti,   del  Pavesi,  che 
superano  tutto  quanto  è  stato  su  tale   ar- 
gomento ideato;  il  Mausoleo  del  Voghera, 
e  più  che  cento  altri  progetti  di  grandiose 
opere,  che  giaciono  negletti  nelle  cartelle  de' 
nostri  artisti,  e  da  cui  questo  nostro  stesso 
giornale  ha  già  incominciato  a  stenebrarle; 
parecchi  palazzi  della  nostra  città,  malgrado 
gli  avvertiti  inceppamenti;  non  poche  villeg- 
giature della  ridente  Brianza  e  del  lago  di 
Como,  nelle  quali   ogni   maniera   di  stile 
è   degnamente  trattata,   la   cappella   mor- 
tuaria d'Arcore,  il  ponte  di  ferro  sul  navi- 
glio interno    della   nostra    città,    le  intro- 
dotte decorazioni  in  ogni  stile  in  terra  cotta, 
e  cento  e  cento  altre  opere,  che  vi  mande- 
rebbero  convinto  che  è  assai  più  facile   il 
dire  molto  che  non  il  dire  il  giusto. 

Che  se  poi,  come  afferma  anche   il   Ra- 
nalli,  nella  Storia  delle  Belle  Arti  in  Ita- 
lia ,  V  architettura   non   è  veramente    che 
scoltura,  non  si  potevano  allora  né  da  un 
professore  d'  architettura  della  nostra  città 
non  solo ,  ma  neppur   da  altri   che  avesse 
dramma  di  giudizio,  buttarci  al  viso  le  ac- 
cuse che  potè  formulare  alla  medesima  no- 
stra presenza  il  dott.  Cavallari;  mentre  non 
è  chi  sappia  fra  noi  la  scoltura  vantar  ar- 
tisti famosi.  I  nostri  Vela,  Puttinati,  San- 
giorgio  ,  Fraccaroli,   Pandiani,   Cacciatori, 
Magni,  Strazza,  Pierotti,  per  non    dire  di 
tutti,  sono,  con  qualche  altro  d'Italia,  i  più 
eccellenti  scultori  d'oggidì,  rinnovellando 
essi  i  miracoli  della  età  gloriosa  di  Pericle. 
Che  se  a  voi  può  essere  scusa  di  ignorar 
tutto  ciò  il  breve  tempo  che   dimorate   fra 


'ingegnere 

noi,  vi  ricorderò  in  tal  caso  il  consiglio  di 

Messer  Lodovico  Ariosto: 

Quello  che  non  si  sa,  non  si  dee  dire, 
E  tanto  men  quand' altri  n'ha  a  patire. 

Non  si  può  del  resto  da  qualsivoglia,  che 
non  segua  ira  o  studio  di  parte,  veramente 
negare,  essersi  in  questi  ultimi  tempi  venute 
presso    noi   erigendo    alcune  fabbriche    da 
stringere  il  cuore  a  chi  professa  con  amore 
e  coscienza  le  arti  belle;  ma,  ove   si  voglia 
rintracciarne  le  vere  cause,  si  avrà  a  con- 
chiuderne  che  per  nulla  v'ebbero   mano  i 
nostri  architetti;  e  se  taluno  ve  l'ebbe,  come 
nel  tempio  di  S.  Carlo,  egli  appunto  usciva 
dal  grembo  di  quella  Commissione,  contro 
cui  è  appunto  il  nostro  lamento.  Hanvi  pro- 
prietarj  che  pretendendo  essere  saputi  d'ar- 
chitettura,   sgorbiano  da   sé   soli  i  disegni 
delle  loro    costruzioni:  hanvi  altri  che,  o 
per  facile  fiducia,  o  per    credenza   di  mi- 
gliore  economia,  valgonsi  di  capi-mastri, 
manovali  e  di  guastamestieri  insomma,  cui 
non   torna   malagevole    rinvenire    qualche 
sciagurato  ingegnere-architetto,  che,  prosti- 
tuendo la  personal  dignità,  colla  propria  fir- 
ma ne  sanziona  le  opere  pessime   e   scor- 
rette, perchè  di  siffatti  vituperevoli  uomini 
non  è  professione ,  per  nobile  che  sia,  che 
non  abbia  pur  troppo.  Or  bene,  come  vo- 
lete voi  che  costoro,  digiuni  delle  filosofiche 
discipline  dell'arte,  all'abbici  in  una  parola 
dell'architettura,  vi  abbiano  a  porgere  ir- 
reprensibili  cose?  Ad  essi  non  il  pubblico 
ornamento. non  l'armonia,  non  il  bello,  ma 
importa  meglio  la  soddisfazione  del  commit- 
tente pillacchera,  e  l'intascamento  del  sor- 
dido guadagno. 

E  a  coscienzioso  professore  d'architettura, 
come  sembra  alle  vagheggiate  riforme  il 
signor  Cavallari,  tutte  queste  cose  non  do- 
vevano trascorrere  inavvertite,  e  noi  gli 
avremmo  avuto  obbligo  di  riconoscenza  dav- 
vero, se  destramente  toccando  di  tali  di- 
sordini, gli  fosse  bastato  l'animo  di  pro- 
metterci ajuto  nel  conseguimento  di  que'  voti 
che  noi  da  pezza  abbiamo  formati;  persua- 
dendo sieno  levati  una  volta  questi  obici 
che  si  frappongono  al  libero  slancio  dell'arte, 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO 


305 


Si  faccia  egli  a  proporre,  che  forse  a  lui  non 
verrebber  chiusi  gli  orecchi,  regolamenti  op- 
portuni, da  servir  di  norma  all'autorità  edi- 
lizia ed  al  pubblico  ornato,  ed  anche  i  disor- 
dini che  ho  lamentati  si  terranno  presto  di 
mezzo  a  noi,  ed  ei  si  ricrederà  della  trista 
opinione  che  di  noi  ha  formata;   come  noi 
verremo  cangiando  quella  che  ci  ha  voluto 
sul  suo  conto  imporre  con  questo  discorso. 
Ed  io  e  questo  giornale  lo  verremmo  quin- 
d' innanzi  secondando  nel  generoso  propo- 
nimento ,  deliberati  a  levar  alta  la  voce   e 
ad  usar  severità  di  linguaggio  e  di   critica 
contro  coloro  che,  persistendo  ne'  vieti  pre- 
giudizi, verranno    architettando  sulle  basi 
di  essi;  poiché  non  ìascieremo  di  tener  conto 
d'ogni  nuova  opera  cittadina,   dispensando 
con  equa  lance  il  biasimo  o  la  lode,  ajutati 
all'uopo  dai  lumi  di  chi  nelle  concrete  di- 
scipline dell'arte  sarà  profondamente  saputo. 
Avremmo    da   ultimo    desiderato    anche 
nella  forma  esterna   di  questa   inaugurale 
prolusione  una  cura  migliore.  L'arte  oratoria 
vi  è  in   ogni   sua  legge    violata:  in    luogo 
d'esordio  perfino,  ei  vi  ha  dato  principio  colla 
perorazione:  non  regolata  vi  è  la  conferma- 
zione, la  quale  piuttosto  appare  una  disor- 
dinata  congerie   di   male  espresse  teorie  e 
di  cose  racimolate  ne'  libri. 

Periodi  lunghissimi  di  quasi  pagine  intere, 
dizioni  contorte,  stile  e  lingua  infelici,  mi 
facevano  senza  ambagi  fin  dal  principio  af- 
fermare come  1'  egregio  autore  avesse  but- 
tata giù  alla  sciamannata  questa  sua  prolu- 
sione. 

Lo  che  mi  convien  ripetere  anche  una 
volta  e  per  adesso  e  per  norma  sua  dell'av- 
venire ;  poiché  diversamente,  se  è  vero  che 
lo  stile  sia  1'  uomo ,  noi  avremo  ben  poco 
argomento,  e  nel  soggetto^  e  nel  bujo,  e  nel 
disordine  di  questo  discorso,  di  ritenere  il 
dottor  Saverio  Cavallari  per  quel  buon  ar- 
chitetto che  ce  lo  additano  e  la  fama  che  lo 
ha  preceduto  e  la  fiducia  che  in  lui  venne 
riposta,  e  quella  nobile  e  generosa  franchez- 
za, con  cui  sembra  essersi  accinto  al  disim- 
pegno del  non  facile  suo  ministero. 

P.  A.  Curti. 


Voi  IL 


Dicembi 


Tromba  Idraulica  aspirante  e  pre- 
mente con  trasmissione  del  moto 
mediante  l'acqua. 

(Articolo  Comunicato.) 

Signor  Direttore 

Allo  scopo  di  evitare  le  frequenti  e  gravi 
difficoltà  talvolta  insuperabili,  dipendente- 
mente dalla  trasmissione  del  moto  ,  di  far 
uso  delle  trombe  aspiranti  e  prementi  nei 
casi  in  cui  l'acqua  vuoisi  elevare  da  grandi 
profondità  o  tirare  a  grande  distanza  oriz- 
zontale, massime  in  direzioni  tortuose,  io 
ideai  di  sostituire  l'acqua  ai  soliti  trasmis- 
sori,  ed  il  saggio  da  me  offerto  venne  ri- 
conosciuto «  una  nuova  e  molto  ingegnosa 
applicazione  ad  un  oggetto  dei  più  impor- 
tanti della  vita  e  che  può  essere  di  grande 
utilità  per  l'asciugamento  di  miniere  spe- 
cialmente a  gallerie  irregolari  »,  e  siccome 
tale,  rimeritato  del  premio  della  medaglia 
d'argento  con  giudizio  sospeso  pel  maggior 
premio  dall'  I.  R.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze,  Lettere  ed  arti  nell'anno  1853. 

Con  Sovrana  Patente  12  ottobre  1853,, 
l'I.  R.  Ministero  del  Commercio  mi  conce- 
deva privilegio  esclusivo. 

Questo  pregiato  Giornale  ne  diede  notizia 
con  descrizione  e  disegno  nel  suo  anno  I.° 
N.  4,  a  pagine  71  e  72.  Dietro  zelanti  ed 
approfonditi  studj  da  me  continuati  ho  dippoi 
imaginato  un  nuovo  miglior  sistema  fondato 
bensì  sullo  stesso  principio^  ma  sì  diversa- 
mente e  meglio  modificato ,  da  ritenersi  a 
buon  diritto  per  congegno  affatto  nuovo  e 
diverso,  e  ne  chiesi  privilegio   esclusivo. 

Una  tromba  di  questo  sistema  ho  costrutta 
e  posta  in  opera  colla  notabile  distanza 
trasmissiva  di  moto  di  metri  66  (60  verti- 
cali e  6  orizzontali).  Essa  agisce  bene. 

Questo  nuovo  metodo  in  confronto  all'an- 
teriore presenta  gli  importanti  ed  essenziali 
vantaggi  seguenti: 

1.°  trasmissione  del  moto  pronto,  regolare, 
ed  illimitato,  cioè  a  qualunque  distanza  sì 
verticale  che  orizzontale  senza  addizionali 
complicazioni. 
e  1854.  39 
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2.°  utile  riparto  equo  della  forza  motrice 
nell'alterna  azione  del  motore. 

3.°  rinnovamento  costante  e  totale  del- 
l'acqua, cioè  anche  di  quella  che  serve  per 
trasmissione  del  moto. 

Mi  pregio  pertanto  di  notificare  in  que- 
sto pregiato  Giornale,  che  benemeritamente 
tien  conto  d'ogni  utile  innovazione,  tale  no- 
vello risultato  de'  miei  diligenti  studi  in  og- 
getto di  sì  alta  importanza. 

Milano,  30  novembre  1854. 

Gaetano  Croce  macch.  idraul. 
in  Cont.  del  Monte  al  N.  864. 


Legislazione. 

Neil'  ultimo  numero  (pag.  226)  abbiamo 
dato  un  sunto  dell'  ordinanza  14  settem- 
bre 1854  del  Ministero  del  Commercio  In- 
dustria e  pubbliche  Costruzioni  relativa  al 
conferimento  di  concessioni  per  la  costru- 
zione di  ferrovie  private,  stata  emanata  in 
seguito  all'autorizzazione  ottenuta  da  S.  31. 
I.  R.  Apostolica  colla  Sovrana  risoluzione 
8  settembre  dell'  andante  anno.  Ora  però 
che  abbiamo  sott'  occhio  il  testo  originale 
della  precitata  ordinanza,  crediamo  oppor- 
tuno di  portarla  a  cognizione  dei  nostri  let- 
tori, trattandosi  di  cosa  che  può  loro  inte- 
ressare sommamente. 

Le  disposizioni  in  essa  contenute  consi- 
stono in  quanto  segue  : 

§  1.  Onde  poter  aprire  una  strada  ferrata, 
che  da  qualche  imprenditore  s' intendesse 
costruire  esclusivamente  per  suo  uso,  sia  sui 
proprj  fondi  o  terreni,  che  sui  fondi  altrui, 
dietro  assenso  del  rispettivo  proprietario, 
ciò  che  sarà  da  comprovarsi  in  precedenza, 
occorrerà.soltanto  che  egli  si  legittimi  d'aver 
ottenuta  la  concessione  prescritta  dalle  leggi 
generali.  Simile  concessione  non  potrà  però 
essere  accordata,  se  non  dopo  che  sarà  stato 
sentito  il  parere  di  uomini  versati  nell'arte 
di  costruire  strade  di  ferro. 

Per  aprire  invece  una  ferrovia  destinata 
a  servire  al  pubblico  trasporto  di  persone 
e  mercanzie,  o  ^er  la  quale  una  strada  pro- 


vinciale dovrebb'essere  convertita  in  ferrovia^ 
occorrerà  il  consenso  speciale  dell'  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  cioè. 

a)  il  permesso  di  por  mano  ai   lavori 
preparatori, 

b)  la  concessione    per  la  costruzione 
della  strada  e  dei  relativi  fabbricati. 

§  2.  Il  permesso  di  por  mano  ai  lavori 
preparatori  spetta  al  Ministero  del  commer- 
cio, industria  e  pubbliche  costruzioni,  di  con- 
certo col  Ministero  interno,  e  del  Comando 
supremo  dell'  armata. 

La  concessione  di  costruire  una  ferrovia 
viene  impartita  da  Sua  Maestà  I.  R.  Apo- 
stolica. 

§  3.  Il  permesso  di  por  mano  ai  lavori 
preparatori  (§1  a),  può  essere  conferito 
tanto  a  singole  persone,  che  a  società  rego- 
larmente costituite,  siccome  pure  a  persone 
che  intendessero  di  unirsi  in  società.  Tale 
permesso  non  sarà  accordato,  che  quando 
non  siavi  ostacolo,  né  rispetto  alla  persona 
dell'aspirante,  né  rapporto  a  diritti  privati 
od  a  pubblici  riguardi. 

Venendo  chiesto  tale  permesso  da  una 
società  non  ancora  costituita,  non  sarà  esso 
accordato  che  sotto  la  condizione  che  i  po- 
stulanti debbano  avanti  tutto  adempiere  a 
tutte  quelle  condizioni  le  quali  sono  pre- 
scritte dalla  legge  26  novembre  1852  sulle 
associazioni,  circa  al  conseguimento  della 
licenza  per  la  formazione  di  una  società 
§§  7  -  -17. 

Le  singole  persone  e  le  società  le  quali 
aspirano  ad  ottenere  tale  concessione,  do- 
vranno all'uopo  rivolgersi  al  Ministero  del 
commercio,  industria  e  pubbliche  costruzioni, 
ed  uniranno  alla  relativa  istanza  il  piano 
di  tutta  l' impresa ,  e  particolarmente  la 
direzione  della  progettata  ferrovia,  da  di- 
mostrarsi almeno  in  un  abbozzo  generale, 
ed  indicheranno  il  tempo  entro  il  quale 
avranno  principio  e  compimento  i  lavori 
preparato^. 

§  4.  Col  permesso  di  por  mano  ai  lavori 
preliminari  di  una  ferrovia,  il  postulante 
concessionario  non  ottiene  che  il  diritto 
d'intraprendere  a  sue  proprie  spese  i  rilievi 
per  la  futura  esecuzione    della   progettata 
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ferrovia,  osservando  il  disposto  dalle  vigenti 
leggi  e  sotto  la  sorveglianza  dell'autorità, 
e  di  procedere  ai  necessarj  lavori  di  mi- 
surazione e  livellazione.  Con  questo  permesso 
però  il  ricorrente  per  una  concessione  non 
ottiene  né  un  diritto  di  prelazione,  né  alcuna 
altra  esclusiva  ragione. 

Il  permesso  pei  lavori  preliminari  può 
quindi,  rispetto  ad  una  sola  e  medesima 
linea  di  ferrovia,  essere  accordato  a  più 
persone  diverse.  Tale  permesso  pei  lavori 
preliminari  non  è  valevole  che  per  il  pe- 
riodo di  tempo  esplicitamente  fissato;  tra- 
scorso il  quale,  il  permesso  stesso  sarà  da 
considerarsi  come  estinto;  esso  potrà  però 
sotto  le  condizioni  succitate,  essere  nuova- 
mente ricercato  ed  accordato. 

§  5.  Per  ottenere  la  concessione  di  co- 
struire una  strada  ferrata  sarà  d'uopo  pre- 
sentare al  Ministero  del  commercio,  industria 
e  pubbliche  costruzioni,  un'istanza  nella 
quale  venga  espresso: 

1.  che  i  postulanti  hanno  ottenuto  il  per- 
messo di  procedere  ai  lavori  preliminari; 

2.  che  la  progettata  strada  riesce  a  van- 
taggio del  pubblico  ; 

3.  in  qual  modo  siasi  per  provvedere  agli 
occorrenti  mezzi  pecuniarj; 

4.  l'istanza  dovrà  essere  corredata  di  un 
piano  di  tutta  l'impresa,  del  relativo  progetto 
convenientemente  elaborato,e  del  preventivo 
delle  spese; 

5.  al  Ministero  del  commercio  è  riservato 
a  norma  delle  circostanze  di  esigere  dai 
postulanti  la  prestazione  di  una  cauzione, 
e  trattandosi  di  società,  la  prova  che  dai 
cointeressati  sono  sufficientemente  assicu- 
rati i  fondi  per  l'impresa. 

§6.  Prima  che  l'istanza  per  la  concessione 
di  costruire  una  ferrovia  venga  assoggettata 
alla  Sovrana  approvazione,  sarà  da  esami- 
narsi con  ogni  cura,  se  l'opera  stessa  e  le 
sue  parti  contengono  cosa  che  non  sia  in 
piena  consonanza  colle  vigenti  leggi ,  coi 
riguardi  pubblici,  e  coi  diritti  privati  già 
anteriormente  acquistati.  Particolare  atten- 
zione si  dovrà  fare  affinchè  1'  impianto 
della  strada  succeda  in  modo,  da  evitare 
ogni  danneggiamento  dei  vicini  fondi,  fab- 
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|  bricati  ecc.  A  tale  scopo  si  dovrà  in  ogni 
singolo  caso,  dietro  incarico  del  Ministero  del 
commercio,  convocare  dalla  Luogotenenza 
del  Dominio  per  cui  passa  la  ferrovia  pro- 
gettata una  Commissione  di  intelligenti,  la 
quale  sotto  la  di  lei  dirigenza  e  coll'inter- 
vento  d'incaricati  delle  competenti  autorità 
militari  e  civili,  e  dei  cointeressati,  si  porti, 
ove  occorra,  anche  sul  sito,  onde  rilevare 
lo  stato  delle  cose,  e  poscia  esprima  circa 
al  progetto  il  proprio  ben  ponderato  parere; 
su  di  che  sarà  da  procedere  di  concerto  col 
Ministero  dell'interno,  e  del  Comando  su- 
premo dell'armata. 

§  7.  La  concessione  per  l'aprimento  di 
una  ferrovia,  la  quale  serva  ad  uso  del 
pubblico,  non  viene  accordata  che  per  un 
tempo  determinato.  Questo  non  dovrà  ol- 
trepassare la  durata  di  novant'anni,  anzi  a 
norma  delle  circostanze  limitarsi  ad  un 
minor  numero  di  anni. 

Il  termine  pella  durata  di  una  simile  con- 
cessione ha  luogo  col  giorno  in  cui  la  strada 
viene  intieramente,  o  soltanto  in  parte  ri- 
messa al  pubblico  servizio. 

§  8.  Trascorsa  che  sia  la  durata  del  pri- 
vilegio, la  proprietà  della  strada  stessa,  non 
che  dei  fondi  e  terreni  e  degli  annessi  ma- 
nufatti, passa  tosto  per  legge,  senza  inden- 
nizzo, direttamente  allo  Stato.  Agl'impren- 
ditori resta  però  la  proprietà  degli  oggetti 
esclusivamente  appartenenti  ai  mezzi  di 
trasporto,  del  mobigliare,  degli  attrezzi  e 
delle  realità. 

L'impresa  dovrà  consegnare  la  strada  e 
sue  pertinenze  in  istato  servibile.  Sarà  poi 
recato  a  speciale  dovere  delle  Autorità  di 
sorvegliare  che  negli  ultimi  5  anni,  prima 
della  scadenza  del  termine  del  privilegio, 
vengano  tosto  eseguite  le  necessarie  ripa- 
razioni, al  che  si  costringerà  l'impresa,  ove 
occorra,  anche  con  mezzi  coattivi. 

§  9.  Alla  concessione  pella  costruzione 
di  una  ferrovia,  si  congiungono  di  regola 
(qualora  però  il  documento  di  concessione 
non  comprenda  in  sé  speciali  limitazioni  o 
riserve)  anche  le  seguenti  facilitazioni. 

a)  L' impresa  di  ferrovia  acquista  il 
diritto  di  costruire  una  strada  ferrata  nella 
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direzione  indicata  dal  progetto  approvato. 
In  quanto  poi  per  la  costruzione  di  essa, 
e  fino  al  suo  compimento,  si  volessero  ese- 
guire delle  ferrovie  laterali  pel  trasporlo 
dei  materiali,  si  dovrà  conseguire  il  relativo 
consenso?  e  pel  caso  che  le  dette  strade  la- 
terali dovessero  essere  costruite  sopra  terreni 
altrui,  si  dovrà  previamente  dimostrare  di 
aver  ottenuto  l'assenso  del  rispettivo  pro- 
prietario del  fondo. 

b)  L'impresa  della  strada  ferrata,  ac- 
quista colla  concessione  ottenuta,  un  diritto 
esclusivo  per  la  costruzione  di  essa,  inquan- 
tochè  a  nessuno  è  permesso  pel'  periodo 
della  durata  della  concessione,  di  costruire 
ad  uso  pubblico  un'altra  ferrovia,  la  quale 
congiunga  gli  stessi  punti  estremi,  senza 
toccare  nuovi  punti  intermedj  strategica- 
mente, politicamente  o  commercialmente 
importanti. 

Resta  all'incontro  in  facoltà  dell'  ammi- 
nistrazione dello  Stato,  di  accordare  anche 
durante  il  periodo  della  concessione  il  per- 
messo ad  altre  imprese  private,  di  costruire 
delle  ferrovie  laterali,  ovvero  una  ferrovia 
in  continuazione  di  quella  già  privilegiata, 
ovvero  di  farne  costruire  a  spese  dello  Stato. 

e)  Ad  un'impresa  di  ferrovia  di  comune 
vantaggio  si  accorda  il  diritto  di  espropria- 
zione conformemente  al  §  365  del  Codice 
civile,  però  soltanto  riguardo  a  quegli  spazj 
di  terreno  che  saranno  riconosciuti  assoluta- 
mente necessarj  all'esecuzione  dell'impresa. 
Alla  Luogotenenza  del  rispettivo  dominio, 
od  in  ulteriore  istanza  al  Ministero  dell'In- 
terno, spetta  il  decidere  sulla  misura  di  tale 
necessità.  Prima  di  passare  all'uso  di  detto 
diritto  di  espropriazione,  dovrà  però  l'im- 
presa della  ferrovia  esperire  per  l'acquisto 
del  fondo  e  del  relativo  compenso,  un  ami- 
chevole convegno,  e  soltanto  nel  caso  che 
riescisse  infruttuoso  il  tentativo,  potrà  ri- 
volgersi alla  rispettiva  Luogotenenza  per  un 
formale  giudizio  di  espropriazione.  Dopo  che 
tale  sentenza  di  espropriazione  avrà  rag- 
giunto l'inappellabilità,  l'impresa  di  ferrovia 
dovrà  promuovere  presso  la  rispettiva  au- 
torità giudiziaria  la  stima  giudiziale  del  fondo 
da  espropriarsi,  e  l'importo  di  stima  da  essa 
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fissato,  sarà  da  pagarsi  al  proprietario  del 
fondo,  ovvero  qualora  il  pagamento  per 
rifiuto  di  accettazione,  o  per  altri  motivi 
legali,  non  potesse  essere  effettuato,  si  de- 
positerà presso  l'autorità  giudiziale;  con  che 
l'impresa  entra  nel  possesso  del  fondo  espro- 
priato, e  quindi  non  deve  più  venir  impedita 
per  tale  motivo  nell'esecuzione  del  lavoro. 
Qualora  però  all'atto  della  stima  non  fos- 
sero state  osservate  tutte  le  prescrizioni 
inerenti  al  giudiziale  rilievo  d'  arte,  allora 
resta  libero  al  proprietario,  ove  creda  di 
averne  diritto  ad  un  maggior  indennizzo, 
di  esperire  le  vie  del  foro. 

Nel  modo  stesso  si  procederà  ove  trattasi 
di  temporaria  utilizzazione  di  proprietà  al- 
trui, e  di  cui  indispensabilmente  abbisognasse 
l'impresa  per  la  concessa  costruzione  della 
strada  di  ferro. 

ci)  Colia  concessione,  l'impresa  acquista 
inoltre  il  diritto  di  trasportare  sulla  ferrovia 
da  essa  costruita,  persone  e  cose,  dietro  la 
tariffa  stabilita,  in  quanto  però  il  relativo 
trasporto  in  seguito  alla  regalia  postale  non 
sia  esclusivamente  riservato  all'Istituto  po- 
stale. 

§  10.  Le  imprese  concessionarie  di  fer- 
rovie invece  dovranno,  oltre  agli  obblighi 
contenuti  nelle  leggi  generali,  adempiere 
verso  l'amministrazione  dello  Stato  anche 
ai  seguenti: 

a)  Le  imprese  di  strade  ferrate  dovranno 
prima  di  dar  mano  alla  costruzione  della 
strada  privilegiata,  produrre  per  l'appro- 
vazione i  piani  dettagliati  della  strada,  dai 
quali  si  possano  desumere  le  pendenze  e 
le  curve  di  essa,  nonché  la  distanza  dei  suoi 
binarj  sul  qual  proposito  anzi  si  dovrà  cercare 
di  conseguire  una  misura  uniforme;  final- 
mente l'ammissibile  misura  della  larghezza 
della  strada,  ed  all'atto  della  costruzione  di 
essa  e  dei  singoli  manufatti,  si  dovrà  sod- 
disfare esattamente  alle  prescrizioni  generali 
per  le  costruzioni,  nonehè  a  quelle  emesse 
in  particolar  modo  per  esse  imprese. 

A  queste  appartengono  specialmente  le 
misure  precauzionali  contro  il  pericolo  di 
incendio,  od  altri  danni  ecc.  ecc. 

b)  Le  imprese  di  ferrovie  sono   obbli- 
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gate  a  compensare  ogni  danno  che  mediante 
la  costruzione  della  ferrovia  in  discorso, 
fosse  stato  recato  alla  proprietà  tanto  pub- 
blica quanto  privata. 

Le  imprese  di  ferrovie  dovranno  inoltre 
prendere  tali  disposizioni  che  valgano  a  di- 
fendere le  campagne  e  le  fabbriche  confi- 
nanti dai  danni  che  potessero  derivar  loro 
dalla  strada,  tanto  durante  la  costruzione 
di  essa,  che  in  avvenire,  e  sono  obbligate 
a  garantirne  il  compenso. 

e)  Se  mediante  la  costruzione  della 
ferrovia,  venissero  totalmente  od  in  parte 
guastate  o  rese  impraticabili  strade  pub- 
bliche, ponti,  passaggi  di  pedoni  od  altri 
mezzi  di  comunicazione,  allora  l'impresa  di 
ferrovia  sarà  obbligata,  ogni  volta  che  ri- 
ceva un  ordine  dalle  autorità,  di  ristabilire 
pienamente  in  altro  sito  la  interrotta  comu- 
nicazione. 

Le  strade,  ponti  ecc.  costruiti  in  luogo 
dei  distrutti,  o  resi  impraticabili,  dovranno 
essere  mantenuti  in  buono  stato  da  coloro 
ai  quali  incombeva  la  manutenzione  delle 
strade,  ponti  ecc.  anteriormente  esistenti. 

Essi  potranno  pretendere  dall'impresa  di 
ferrovia  l'indennizzo  di  una  parte  propor- 
zionale delle  spese,  in  quanto  però  le  spese 
di  manutenzione  di  esse  strade,  ponti  ecc. 
fossero  state  aumentate  in  causa  della  co- 
struzione della  strada  ferrata. 

Se  per  la  riattivazione  delle  interrotte 
comunicazioni,  si  rendessero  necessarj  dei 
particolari  lavori  che  prima  non  occorrevano, 
come  per  cagion  d'esempio  sui  ponti,  ar- 
gini ecc.,  cade  a  carico  dell'  impresa  della 
ferrovia  non  solo  la  primitiva  ricostruzione, 
ma  benanco  la  futura  manutenzione. 

d)  Qualora  la  strada  ferrata  venga 
condotta  sopra  una  pubblica  via,  un  ponte, 
od  un  argine,  allora  l'impresa  di  ferrovia 
dovrà  ad  ogni  ordine  dell'autorità,  curare 
che  sia  chiusa  in  modo  rassicurante  ed 
intendersi  con  chi  s'aspetta  per  l'utilizza- 
zione della  strada,  del  ponte  o  dell'argine; 
un'uguale  chiusura  dovrà  pure  curarsi  ove 
una  pubblica  strada  attraversi  la  ferrata, 
ovvero  si  innesti  con  essa,  od  altrimenti  ai 
punti  di  stazione  il  chiuclimento  della  strada 
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ferrata  si  rendesse  necessario  per  riguardi 
pubblici  e  venisse  ordinato  dalla  competente 
autorità. 

e)  La  tariffa  stabilita  pel  trasporto  delle 
persone  e  delle  merci  e  per  le  competenze 
accessorie,  la  quale  è  da  sottoporsi  di  tre 
in  tre  anni  ad  una  revisione,  dovrà  essere 
rassegnata  all'approvazione  dell'I.  R.  Mini- 
stero del  Commercio,  Industria  e  Pubbliche 
Costruzioni,  di  concerto  coll'I.  R.  Ministero 
dell'Interno. 

Nel  fissare  la  tariffa  si  avrà  conveniente 
riguardo  ad  ogni  influente  circostanza,  alla 
presuntiva  rendita  della  strada,  alle  tariffe 
delle  ferrovie  vicine,  ecc. 

La  tariffa  dei  prezzi  dovrà  essere  notifi- 
cata al  pubblico,  e  quando  il  ricavo  netto 
della  strada  superasse  il  15  per  100  delle 
spese,  è  riservato  all'amministrazione  dello 
Stato  di  determinare  un  equo  ribasso  dei 
prezzi. 

f)  L'impresa  di  ferrovia  è  obbligata  di 
assoggettare  interamente  il  proprio  esercizio 
alle  prescrizioni  vigenti  per  l'esercizio  delle 
strade  ferrate. 

L'impresa  di  ferrovia  è  anche  particolar- 
mente obbligata  al  gratuito  trasporto  delle 
spedizioni  postali,  nonché  degl'impiegati 
di  posta,  a  tenore  del  §  68  del  Regolamento 
sull'esercizio  delle  strade  ferrate. 

Desiderando  l'Amministrazione  militare 
di  far  uso  della  strada  ferrata  pel  trasporto 
di  truppe  o  di  effetti  appartenenti  ai  militare, 
gl'imprenditori  saranno  obbligati  di  mettere 
a  sua  disposizione  tutti  i  mezzi  occorrenti 
al  trasporto  verso  compenso  secondo  i  prezzi 
stabiliti  allo  stesso  oggetto  dalla  tariffa  delle 
strade  ferrate  dello  Stato. 

gj  L'impresa  di  ferrovia  dovrà  concer- 
tarsi colle  ferrovie  confinanti  (sia  che  le 
stesse  fossero  già  state  costruite  all'  epoca 
della  concessione,  o  lo  fossero  più  tardi) 
relativamente  all'orario,  alla  scambievole 
utilizzazione  della  strada,  e  dei  mezzi  di 
trasporto,  ed  in  generale  rispetto  all'ordine 
delle  vicendevoli  condizioni  di  movimento. 
Non  potendosi  ottenere  un  amichevole 
convegno,  ovvero  non  corrispondendo  i 
concerti  presi^  agl'interessi  pubblici,  allora 
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il  Ministero  del  Commercio,  Industria  e  Pub- 
bliche costruzioni  emetterà  d'ufficio  le  ne- 
cessarie disposizioni,  alle  quali  poi  le  im- 
prese di  ferrovie  dovranno  assoggettarsi. 

li)  Le  imprese  di  ferrovie  dovranno 
permettere  senza  diritto  a  compenso  lo  sta- 
bilimento di  una  linea  telegrafica  dello  Stato 
lungo  la  strada  ferrata  sul  proprio  loro 
terreno,  o,  quando  esse  possedessero  una 
propria  linea  telegrafica,  l'uso  della  me- 
desima. 

i)  Le  imprese  di  ferrovie  non  potranno 
senza  speciale  autorizzazione  per  parte  del- 
rAmminislrazione  dello  Stato,  stipulare  pre- 
stiti con  emissione  di  obbligazioni,  ed  in 
forma  di  emissione  di  azioni,  o  di  versamenti 
sulle  azioni  anteriori. 

I  preaccennati  obblighi  delle  imprese  di 
ferrovie,  dovranno  loro  servire  di  norma, 
in  quanto  però  nel  relativo  documento  con- 
cessionale  non  sia  fissata  una  speciale  ec- 
cezione. 

Resterà  cioè  in  facoltà  dell'Amministra- 
zione dello  Stato,  di  facilitare  ad  un'impresa 
di  ferrovia  1'  uno  o  1'  altro  degli  obblighi . 
ovvero  d'altra  parte  in  casi  affatto  speciali, 
come  per  esempio  qualora  da  parte  del- 
l'Amministrazione dello  Stato  viene  assunta 
la  garanzia  degl'interessi  per  l'impresa  ecc.; 
di  prescrivere  all'atto  del  rilascio  della  con- 
cessione, l'osservanza  di  ulteriori  obblighi. 

§  11.  La  concessione  per  una  ferrovia  si 
estingue  : 

a)  quando  sia  trascorso  il  periodo  di 
tempo  pel  quale  venne  accordata  la  con- 
cessione ; 

b)  qualora  non  venga  osservato  il  termine 
perentorio,  esplicitamente  prescritto  dal  do- 
cumento concessionale  pel  compimento  della 
ferrovia,  o  di  singoli  tronchi  di  essa,  come 
pure  per  l'aprimento  dell'esercizio,  premesso 
però  che  per  ragioni  degne  di  particolare 
riguardo,  come  per  esempio  per  soprag- 
giunti inevitabili  ed  imprevedibili  avveni- 
menti non  si  abbia  ottenuto  dall'Ammini- 
strazione dello  Stato  apposita  dilazione. 

Nel  caso  contemplato  sotto  lett.  b)  rimane 
bensì  all'impresa  l'acquistata  proprietà  dei 
fondi  di  terreno,  fabbriche   ecc.   (premessa 


la  legale  espropriazione),  ma  ciò  non  per- 
tanto è  in  facoltà  dell'Amministrazione  dello 
Stato,  di  accordare  ad  un'altra  impresa 
successoria  la  concessione  per  la  costruzione 
della  ferrovia  in  discorso,  ovvero  di  com- 
pierla a  spese  dello  Stato. 

§  12.  Qualora  l' impresa  di  ferrovia ,  ad 
onta  delle  reiterate  ammonizioni,  non  dasse 
ascolto  agli  ordini  della  preposta  autorità, 
ovvero  nel  caso  che  essa  agisse  in  modo 
contrario  alle  principali  determinazioni  del 
documento  concessionale,  ovvero  al  rego- 
lamento emanato  per  l'esercizio  di  strade 
ferrate,  allora  sarà  in  facoltà  del  Ministero 
del  Commercio,  di  ordinare  a  rischio  e  spese 
dell'impresa  dell'esercizio,  il  sequestro  della 
ferrovia  concessionata. 

§  13.  Affari  che  si  riferiscono  all'osser- 
vanza delle  presenti  determinazioni,  sono 
esclusi  dalle  vie  del  foro,  e  devono  petrat- 
tarsi dinanzi  alle  Autorità  amministrative. 


Regolamento  per  la  bonificazione  delle 
Yalli  Grandi  veronesi  ed  ostigliesi,  e 
pel  miglioramento  di  altri  territori 
interessati  nello  scolo  in  tartaro. 

Il  prosciugamento  delle  Yalli  Grandi  ve- 
ronesi ed  ostigliesi  è  un  beneficio  da  lunghi 
anni  desiderato,  come  quello  che  acquistando 
alla  coltura  un  vasto  territorio,  ora  infecondo 
ed  insalubre,  viene  a  raggiungere  il  doppio 
scopo  di  promuovere  ed  elevare  la  prospe- 
rità agricola  di  queste  provincie  e  di  mi- 
gliorare le  condizioni  sanitarie  di  quei  con- 
torni. Fino  dai  primordj  di  quest'importante 
progetto,  si  proficuo  all'incremento  del  ge- 
nerale benessere  di  queste  popolazioni,i'I.R. 
Governo  non  cessava  dal  farne  oggetto  di 
sue  provvide  cure;  e  condotti  ora  a  termine 
i  preventivi  lavori,  ho  trovato  di  emanare 
il  seguente  regolamento  per  mandare  ad 
effetto  colle  norme  delle  vigenti  leggi  pro- 
vinciali, la  bonificazione  delle  dette  Valli 
Grandi  veronesi  ed  ostigliesi,  nonché  il  mi- 
glioramento di  altri  territorj  interessati  nello 
scolo  in  Tartaro. 
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Piano.  —  Suo  imporlo  ed  approvazione. 

1.  Dietro  reclami  degl'  interessati,  e  per 
ordine  dell'eccelso  I.  R.  Ministero  del  com- 
mercio, dell'industria  e  delle  pubbliche  co- 
struzioni, è  stato  compilato  il  piano  generale 
di  bonificamento  delle  Valli  Grandi  veronesi 
ed  ostigliesi  presso  la  or  cessata  I.  R.  Di- 
rezione superiore  delle  pubbliche  costru- 
zioni in  Verona,  il  quale  fu  approvato  in 
massima  col  ministeriale  dispaccio  29  gen- 
naio 1854  N.  1569  per  l'importo  presuntivo 
di  lire  3,700,000:  —  e  definitivamente  in 
appoggio  del  protocollo  verbale  26  giugno 
1854  di  apposita  Commissione  tecnica  con 
la  sola  modificazione,  di  cui  si  dirà  in  ap- 
presso. 

Concorso  del  R.  Erario. 

2.  Questo  piano  essendo  di  pubblica  uti- 
lità, benché  consorziale,  vi  concorre  lo  Stato, 
dietro  graziosa  concessione  di  S-  M.  I.  R.  A. 
21  febbrajo  1854,  col  sussidio  d'un  decimo 
della  spesa  totale  per  oggetto  di  navigazione 
e  per  altri  riguardi  d'interesse  nazionale. 

Lavori  da  eseguirsi.  —  Ubicazione 
ed  imposta. 

3.  I  lavori  da  eseguirsi  sono  i  seguenti1 

a)  Regolazione  di  Fossa  Po- 

lesella  per L.    74,000 

b)  Regolazione  di  CanalBian- 
co  dallo  sbocco  di  Tartaro  al 
sostegno  Bosaro  per   .    .     .    .  »  1,300,400 

e)  Apertura  del  nuovo  Canale 
emissario  dallo  sbocco  del  Du- 
galone  per  Barucchella,  e  lungo 
Castagnaro  fino  all'incontro  del 
Canal  Bianco  presso  Canda  per  »  947,000 

d)  Nuovo  sostegno  da  eri- 
gersi a  Barucchella  sul  Canale 
emissario  per »     37,000 

e)  Ponti  sullo  stesso  Canale 
emissario  per .  »     45,000 

Somma  da  riportarsi  L.  2,403,400 
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Somma  retro  L.  2,403,400 

f)  Per  lo  scolo  della  Presa 
Giacciano  a  sua    conservazione 

per »      38,000 

g)  Regolazione  di  Tartaro 
dallo  sbocco  del  Dugalone   fino 

alla  confluenza  presso  Canda  per  »  602,000 

h)  Sistemazione  di  Tartaro 
dal  bastione  San  Michele  sino 
allo  sbocco  del  Dugalone  per   .  »    561,000 


Somma    .    .    .    .  L.  3,604,400 


e  per  rotondità    .    .    .     .  L.  3,700,000 


Modificazioni  commissionalmenle  adottate. 

Le  modificazioni  introdotte  dalla  Com- 
missione tecnica  surriferita  sono  limitate 
ad  escludere  la  regolazione  del  tronco  di 
Tartaro  da  poco  sopra  Trecenta  sino  a 
Canda,  mediante  taglio  di  saldo  della  lun- 
ghezza di  metri  730,  immettendo  le  acque 
di  Tartaro  in  Castagnaro,  dove  finirà  l'e- 
missario, e  quindi,  regolando  esso  Casta- 
gnaro inferiore,  per  lo  scolo  delle  acque 
riunite.  Colle  avvertenze  date  dalla  com- 
missione stessa  si  presume  un  risparmio  di 
circa  austriache  lire  100,000  e  si  ottiene  un 
abbreviamento  ne)  corso  delle  acque  di  circa 
metri  600. 

In  quanto  alla  Presa  Bentivoglio,  per  la 
quale  nel  progetto  fu  proposta  l'alternativa 
o  di  conservare  lo  scolo  delle  sue  acque 
nel  Po  col  ristabilimento  della  botte  sotto 
il  Tartaro,  o  piuttosto  di  effettuare  lo  scolo 
nel  Tartaro  stesso,  ha  dichiarato  V  eccelso 
I.  R.  Ministero  non  emergere  alcun  dubbio 
sulla  preminenza  di  quest'ultima  misura,  e 
col  vincolo  di  non  ritardare  nelle  ulteriori 
pertrattazioni  l'oggetto  principale. 

Consorzj  o  Bacini  interessati. 

4.  I  Consorzj  o  Bacini  interessati  nella 
bonificazione  e  nel  miglioramento  de'terreni 
sono  i  seguenti: 
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I.  Consorzio  "Valli  Grandi  veronesi. 

II.  Consorzio  Dugalon  aggregato  al 
suddetto. 

III.  Consorzio  Castagnaro. 

IV.  Consorzio    alto  Tartaro,  Tione 
ed  influenti. 

V.  Consorzio  di  Ronco   e    Tomba, 
Oppeano,  ecc» 

VI.  Consorzio  Valli  di  Menago. 

VII.  Consorzio  Nichesola  ed  influenti. 
Vili.  Consorzio  del  Fossel  del  Morto. 

Consorzio  Villabona  e  Prese 
unite. 

Terreni  a  destra  di  Tartaro  ar- 
ginato per  una  zona  contigua  di 
metri  500  nella  superficie  risul- 
tante di  pertiche  censuarie  10,500 
in  causa  di  minorate  filtrazioni 
a  Tartaro  ribassato. 

XI.  Società  del  basso  Ostigliese,  nella 
limitazione  però  degl'interessati 
Bacini  che  seguono  e  per  la  som- 
mata superficie  di  pertiche  cen- 
suarie 70,276. 

a)  Bacino  che  scola  in  Fissero,  ed  è 
compreso  fra  la  strada  comunale  di  Ronco 
Ferraro,  la  Molinella,  il  Mincio  ed  il  con- 
fine col  comune  di  Sustinente. 

b)  Bacino  che  scola  in  Cava  ed  è  com- 
preso fra  la  strada  comunale  che  conduce 
a  Villimpenta,  la  Molinella,  il  Fissero  ed  il 
confine  dei  comuni  di  Serravalle  ed  Ostiglia. 

e)  Bacino  che  scola  nella  fossa  Madama, 
compreso  fra  lo  seolo  del  Begon  dei  Cavalli, 
il  Fissero,  la  Molinella,  Canameletto ,  la 
Fossetta,  la  strada  postale  di  Ponte  Molino 
ed  il  Tartaro. 

d)  Bacino  che  scola  nel  Cavo  S.  Ste- 
fano, ed  è  compreso  fra  l'Argine  maestro 
di  Po  e  la  Fossa,  la  Fossetta  ed  il  confine 
della  provincia  di  Rovigo. 

e)  Bacino  che  scola  in  Tartaro,  me- 
diante condotti  privati  detti  Geimin,  scolo 
nuovo  di  Ponte  Molino,  ed  altri,  compreso 
fra  il  Tartaro,  il  Busatello,  il  Cavo  comune, 
la  regia  strada  postale  e  la  Fossa  Man- 
tovana. 


AVVERTENZA. 

a)  I  Mantovani  potranno  far  concorrere 
nella  spesa   gl'interessati    nelle    acque   di 


Tartaro  e  Fossa  di  Pozzuolo,  in  quanto  ne 
risentano  beneficio. 

b)  Pel  caso  che  la  Presa  Bentivoglio 
scoli  immediatamente  nel  Tartaro',  sarà  la 
concorrenza  di  essa  commisurata  all'utilità 
valutabile. 

Il  Governo  vuole  eseguita  la  bonificazione. 

5.  LT.  R.  Governo  generale,  ordina  la 
bonificazione  per  asciugamento  di  cui  si 
tratta. 

Quote  lassative  di  contributo  dei  varj 
Consorzii  o  Bacini. 

6.  E  stato  compilato  il  piano  seguente  eco- 
nomico o  di  concorrenza  : 

Pel  I.      Valli  Grandi  veronesi  L.  2,517,300 

II.  Dugalon      .    .    .    .     »      55,000 

III.  Castagnaro     ...     »      41,600 

IV.  Alto  Tartaro,   Tio- 
ne, ecc »    396,400 

V.  Ronca,  Tomba,  Op- 

piano    .....  »  247,300 

VI.  Valli  Menago      .    .  »  14,600 

VII.  Mchesola  ed  influenti  »  116,400 
Vili.  Fossel  del  Morto    .  »  27,400 

IX.  Villabona,  ecc.    .    .     »,     34,900 

X.  Terreni  a  destra   di 

Tartaro       ....     »      35,000 

XI.  Società  del  Basso    . 
Ostigliese    o  Bacini 

del  Mantovano    .    .     »    214,100 


Totalità    L.  3,700,000 

AVVERTENZA. 

(Fondo  per  ispese  d3  amministrazione, 
eventualità,  ecc.) 

Le  suddette  quote  tassative  di  contributi 
sono  applicate  all'importo  totale  dei  lavori 
determinati  all'articolo  3,  cioè  col  di  più  di: 

per  rotondità L-      95,600 

per  sussidio  erariale      ...»     370,000 

e  per   risparmio   contemplato 

all'articolo  3 »    100,000 


Somma 


L.    565,600 


ARCHITETTO 

onde  far  fronte  alle  spese  d'amministrazione 
ed  alle  eventualità  in  corso  d'  opera ,  sino 
al  suo  completamento,  salvi  i  reciproci  con- 
guagli, e  salva  la  concorrenza  eventuale 
della  Presa  Bentivoglio. 

Convocazione,  interessati,  nomine, 
presidenze  straordinarie. 

7.  Le  IL  RR.  Delegazioni  provinciali  di 
Verona,  Rovigo  e  Mantova,  ricevono  dalle 
rispettive  IL  RR.  Luogotenenze  di  Venezia 
e  di  Milano  l'ordine  positivo  di  convocare 
a  brevi  termini  gl'interessati  nei  surriferiti 
Consorzj  organizzati  allo  scopo  di  rendere 
nota  la  determinazione  del  bonificamento  e 
le  sopra  riferite  ingiunzioni,  e  quindi  pro- 
cedere alla  nomina  immediata  delle  Presi- 
denze rispettive  straordinarie,  le  quali,  in- 
sieme alle  ordinarie,  rappresentino  il  Con- 
sorzio, ed  abbiano  le  gestioni  competenti  per 
la  più  equa  distribuzione  delle  spese  e  dei 
pagamenti  che  saranno  convenuti  od  im- 
posti per  mandare  ad  effetto  i  lavori  tutti 
di  bonificamento  contemplati  dal  piano  ap- 
provato. 

Lavori  secondar], 
interni  miglioramenti,  ecc. 

Le  dette  presidenze,  rispettivamente  ad 
ogni  comprensorio,  avviseranno  ai  modi  ed 
ai  mezzi  per  eseguire  anche  in  corso  delle 
opere  tutti  quei  lavori  secondar]  al  piano 
e  nell'  interno  dei  proprj  Bacini ,  che  giu- 
dicassero necessarj  od  opportuni  nello  scopo 
di  effettuare  uno  o  più  scoli  principali  con- 
correnti al  Tartaro  ribassato,  oppure  quei 
miglioramenti,  che  trovassero  di  adottare 
nei  proprj  scoli,  mediante  regolazioni  o 
nuovi  manufatti,  sotto  le  condizioni  stabilite 
dalle  vigenti  leggi  e  discipline. 

Presidenze  approvate  dalle  RR.  Delegazioni. 

La  nomina  delie  presidenze  straordinarie 
sarà  sottomessa  all'  approvazione  della  ri- 
spettiva R.  Delegazione  provinciale  con  tutta 
la  possibile  sollecitudine,    e    così    pure    le 
fot.  IL  Dicemb 
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presidenze,  riunite  per  ogni  Consorzio,  pro- 
cederanno senza  ritardo  a  nominare  la 
propria  rappresentanza  per  formar  parte 
d'un  comitato,  come  in  appresso,  che  st 
incarica  dell'esecuzione  dei  lavori  di  boni- 
ficamento. 

Nomine  suppletorie  di  rappresentanze. 

In  quanto  nei  Bacini  interessati  non  fos- 
sero in  attività  le  presidenze  ordinarie , 
oppure  non  esistesse  formale  Consorzio  or- 
ganizzato, le  IL  RR.  Delegazioni  richiame- 
ranno a  sé  i  principali  possidenti,  e  soddis- 
faranno al  medesimo  oggetto  coi  mezzi  sup- 
pletori e(*  urgenti,  autorizzati  in  massima 
dalle  vigenti  norme,  e  voluti  dalle  circostanze. 

Comitato  esecutivo.  Sua  elezione, 
adunanze,  ecc. 

8.  Valutato  il  principio  che  la  preponde- 
ranza degl'interessati  è  determinata  dalla  su- 
perficie dei  possessi  e  soprattutto  dall'impor- 
tare  delle  spese  da  incontrarsi,  il  Comitato 
esecutivo  sarà  composto  di  N.  6  individui, 
scelti  fra  possidenti  interessati  sotto  la  pre- 
sidenza del  II.  Delegato  provinciale  di  Ve- 
rona, nella  cui  giurisdizione  giaciono  le 
paludi  da  bonificarsi. 

I  due  Consorzi  delle  Valli  Grandi  vero- 
nesi e  del  Dugalon  proporranno  N.  3  membri 
di  esso  Comitato;  gli  altri  Consorzj  del  Ve- 
ronese e  del  Polesine  nomineranno  altri  due. 

Finalmente,  sarà  nominato  pel  Mantovano 
il  sesto  membro  del  Comitato.  Oltre  ad  ogni 
membro  del  Comitato  sarà  proposto  e  no- 
minato un  supplente  rispettivo  pei  casi  di 
mancanza  od  impedimento,  onde  siano  re- 
golari le  deliberazioni  emergenti.  Tutti  questi 
membri  terranno  le  adunanze  in  Verona,  e 
le  deliberazioni  loro,  sotto  la  presidenza  del 
R.  Delegato,  o  chi  per  esso,  avente  voto, 
saranno  prese  a  pluralità. 

Nel  ea^o  poi  di  gravi  discrepanze,  ovvero 
di  argomenti  che  tendessero  ad  allontanarsi 
dalle  vigenti  prescrizioni,  ovvero  dar  piano 
approvato,  dovrà  sottoporsi  l'affare  alla  de- 
cisione dell'Autorità  superiore, 
e  1854,  40 
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GIORNALE   DELL'  INGEGNERE 


L'I.  R.  Governatore  generale,  cui  saranno 
rassegnate  dalle  II.  RR.  Luogotenenze  di 
Venezia  e  di  Milano  le  proposte  relative  alla 
elezione  dei  membri  del  Comitato,  in  duplo, 
si  riserva  l'approvazione  di  quell'individui 
che  formeranno  il  Gomitato  esecutivo,  il 
quale  verrà  installato  al  più  presto  possibile. 

Ufficio  tecnico.  —  Sua  istituzione, 
residenza  e  capo. 

9.  Viene  istituito  altresì  un  ufficio  tecnico 
dirigente  i  lavori,  il  quale  avrà  residenza 
ove  sarà  determinato  in  seguito  pel  miglior 
andamento  del  servigio. 

L'ingegnere  in  capo,  dirigente  1'  uffi<#o 
medesimo,  sarà  nominato  dal  Governo.  Esso 
verrà  sussidiato  da  altri  ingegneri  e  sopra- 
stanti, da  determinarsi  in  seguito  nelle  vie 
ordinarie,  di  concerto  col  Comitato,  e  salve 
le  pratiche  vigenti  nel  ramo  delle  pubbliche 
costruzioni,  nonché  le  superiori  competenti 
approvazioni  sulle  proposte  che  verranno 
avanzate  dall'  ingegnere  in  capo. 

Attribuzioni  del  Comitato,  corrispondenza 
e  dipendenza,  ecc. 

10.  Le  attribuzioni  del  Gomitate»  sono 
puramente  amministrative  ed  estese  a  tutti 
i  Comprensorj  interessati;  esso  è  il  rap- 
presentante ed  agente  plenipotenziario  di 
essi  Comprensorj  in  tutto  ciò  che  riguarda 
l'esecuzione  dei  lavori  e  le  spese  relative. 
Ove  lo  creda  utile,  potrà  esso  mettersi  in 
corrispondenza  colle  presidenze  ordinarie 
dei  varj  Consorzj,  o  colle  altre  rappresen- 
tanze che  saranno  in  via  suppletoria  isti- 
tuite pei  Consorzj  non  organizzati. 

Nei  casi  poi  esigenti  una  superiore  deci- 
sione, lo  stesso  dovrà  rivolgersi  direttamente 
all'I.  R.  Luogotenenza  per  le  provincie  ve- 
nete, siccome  a  quella,  nella  cui  giurisdi- 
zione cadono  i  lavori  tutti  da  eseguirsi  pel 
bonificamento,  e  che  copre  nella  massima 
parte  le  spese  e  gl'interessi  dei  contribuenti. 

Regolazione  futura  dei  contributi. 

11.  Al  Comitato  si  presenterà  il  piano 
economico  o  di  concorrenza  perchè  ne  prenda 


cognizione  ed  offra  alle  varie  presidenze  e 
rappresentanze  quegli  schiarimenti,  sentito 
l'ingegnere  in  capo,  che  fosse  opportuno  di 
comunicare,  anche  allo  scopo  della  più  equa 
distribuzione  delle  spese  da  incontrarsi,  e 
degl'impegni  da  soddisfarsi  nei  tempi  e  modi 
che  verranno  assunti  e  proposti  dallo  stesso 
Comitato  quale  rappresentante  la  massa 
degl'interessati. 

Sopra  i  reclami  sarà  deciso  in  via  am- 
ministrativa a  tempo  opportuno,  senza  in- 
firmare per  altro  il  pagamento  delle  com- 
plessive quote  di  contributo  per  ogni  Con- 
sorzio (§  6)  e  meno  poi  la  esecuzione  dei 
lavori. 

Eseguimento  del  Piano. 

12.  Prima  incombenza  del  Comitato,  tosto 
che  sia  costituito,  sarà  di  determinare,  in 
unione  dell'ufficio  tecnico,le  partite  di  lavoro 
e  di  spesa ,  che  sono  per  occorrere  nei  5 
anni,  e  di  trovare  il  denaro  corrispondente. 

Proibizione  ai  capitalisti  di  essere  impre- 
sari esecutivi,  e  provvidenze. 

13.  L'I.  R.  Governo  generale  prescrive 
che  i  capitalisti  delle  somme  per  effettuare 
i  lavori  non  possano  essere  impresarj  ese- 
cutivi delle  opere,  e  dichiara  perciò  di  non 
ammettere  che  impresarj  parziali  e  indi- 
pendenti, desiderando  anzi  di  evitare  pos- 
sibilmente eziandio  quegli  appalti  che  non 
presentassero  un  sicuro  e  vantaggioso  esito, 
senza  incontrare  difficoltà  materiali  od  even- 
tuali di  rilievo,  le  quali  inducano  a  dispendj 
maggiori  dei  preventivati,  senza  una  giusta 
dimostrazione  di  tali  necessità.  Per  lo  che 
sarebbe  da  prescegliersi  la  esecuzione  eco- 
nomica, o  per  piccola  cottimi,  come  si  pra- 
tica talvolta  dagl'ingegneri  regj  delle  pub- 
bliche costruzioni. 

Adunque  il  Comitato,  dietro  esami  e  pro- 
poste rileverà  d'anno  in  anno  e  di  volta  in 
volta  quale  sia  il  più  utile,  sicuro  ed  op- 
portuno mezzo  delle  parziali  esecuzioni 
delle  opere,  avuto  riguardo  alle  qualità  loro 
ed  alle  attitudini  locali  nella  verificazione 
degli  escavi,  degli  arginamenti,  ed  in  gene- 
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rale  dei  movimeli  li  delle  materie,  i  quali 
possono  essere  soggetti  a  grandi  variazioni 
influenti  sulle  spese  a  benefizio  del  Consorzio. 

Sfera  di  azione  tecnica  del  capo  ingegnere 
dirigente  e  suoi  rapporti  di  dipendenza. 

14.  Il  capo  ingegnere  dirigente  interverrà 
dietro  richiamo  presso  il  Comitato,  onde 
offrire  le  proprie  nozioni  sugli  argomenti 
da  trattarsi,  ma  non  avrà  voto  nelle  deli- 
berazioni. 

Egli  sarà  in  libertà  di  azione  tecnica  ese- 
cutiva ogni  qualvolta  non  ecceda  le  condi- 
zioni del  piano  approvato,  e  passerà,  di 
concerto  col  Comitato,  conciliando  il  mi- 
gliore andamento  dei  servigio  e  dei  lavori, 
ed  inoltrando  allo  stesso  le  pezze  giustifi- 
cative dell'azienda  di  sua  competenza,  se- 
condo le  circostanze. 

Rapporti  reciproci  tra  il  Comitato,  il  suo 
presidente  e  l'ingegnere  in  capo. 

15.  Il  Comitato  esecutivo,  se  sia  d'accordo 
col  Delegato  presidente  e  coll'ingegnere  in 
capo  dirigente,  ha  facoltà  di  mettere  in  ese- 
cuzione tutte  le  opere  che  sono  state  ap- 
provate» e.  che  non  siano  state  riservate  a 
superiori  decisioni  (§  16). 

Nel  caso  però  che  insorgesse  qualche 
controversia  colle  disposizioni  del  Comitato 
nei  rapporti  tecnici,  oppure  ehe  insorgesse 
una  differenza  di  opinione  fra  il  Comitato 
ed  il  presidente  delegato  provinciale  di  Verona 
in  qualsiasi  oggetto,  il  Delegato  si  rivolgerà 
all'I.  R.  Luogotenenza  veneta,  e  questa  Au- 
torità, sentita,  ove  occorra,  l'I.  R.  Direzione 
veneta  delle  pubbliche  costruzioni,  deciderà 
in  via  obbligatoria. 

Governativa  deliberazione  sui  modi  e  mezzi 
di  esecuzione,  controversie  eventuali,    ecc. 

16,  L'I.  R.  Governo  generale  si  riserva 
l'approvazione  del  piano  materiale  di  esecu- 
zione delle  grandi  opere  nella  parte  ammi- 
nistrativa,  concernente  i  tempi,  i  modi  e 
mezzi  del  prestito  occorrente,  e  dei  paga- 
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menti  correlativi,  e  così  pure  i  preventivi 
annuali  di  corrispondenza,  non  che  le  de- 
cisioni sopra  i  gravi  argomenti  che  venissero 
controversi,  e  sopra  quelli  che  inflettessero 
oltre  al  disposto  sulle  giurisdizioni  reci- 
proche delle  II.  RR.  Luogotenenze  di  Ve- 
nezia e  di  Milano. 

i7  Comitato  adotta  il  piano  amministrativo, 
nomina  i  proprj  impiegati  d'  uffizio  ,  e 
rappresenta  in  loco  la  massa  degV  inte- 
ressati. 

17.  Il  Comitato  adotterà  il  piano  speciale 
de,lla  propria  amministrazione,  quale  rap- 
presentante plenipotenziario  tutti  i  Consorzj 
o  Racini  interessati,  sia  colla  nomina  dei 
proprj  impiegati  d'ufficio  e  di  servizio  am- 
ministrativo di  cassiere,  pagatore,  segretario, 
ragionato  ed  impiegati  d'ordine,  curando  la 
massima  economia ,  e  valendosi  possibil- 
mente di  persone  benevise,  possidenti  in- 
teressati e  gratuite.  Due  membri  del  Co- 
mitato saranno  eletti  per  rappresentarlo  sui 
luoghi  dei  lavori,  e  passeranno  di  concerto 
col  capo  ingegnere,  o  chi  per  esso,  acciocché 
procedano  le  opere  con  regolarità,  e  con- 
corrano i  medesimi  al  miglior  andamento 
dell'azienda  economica,  ferme,  nel  caso  di 
discrepanza  o  di  dubbietà,  le  disposizioni 
analoghe  sopra  riferite.  j\è  mancheranno 
alla  dirigenza  tecnica  tutte  quelle  assistenze 
che  le  potessero  abbisognare. 

Procedura  rispetto  ai  privati  danneggiati, 
come  nelle  opere  regie. 

18.  Questa  grandiosa  opera  di  bonifica- 
mento, ordinata  dal  Governo  per  pubblica 
utilità  e  per  eminenti  riguardi  dello  Stato, 
obbliga  tutti  i  proprietarj  a  subire  i  danni 
che  verranno  ad  essi  inferiti,  come  si  pra- 
tica per  le  opere  regie.  Perciò  saranno  ri- 
fiutate le  opposizioni  di  chicchessia,  e  sarà 
proceduto  aUe  stime  concordi,  od  anche 
fontroverse,  secondo  le  norme  delle  vigenti 
istruzioni  1826,  applicate  allo  stato  attuale 
degli  enti  da  occuparsi  o  da  manomettersi, 
senza  infirmare  menomamente  la  libera  pro- 
secuzione dei  lavori. 
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Il  Comitato  produra  in  carica  sino  al  ter- 
mine dei  lavori.  Così  le  Presidenze  ordi- 
narie e  straordinarie ,  rappresentanze,  ec. 

19.  La  durata  del  Comitato  si  estenderà 
assolutamente  sino  al  compimento  di  tutti 
i  lavori  contemplati  dal  piano,  e  nel  frat- 
tempo resteranno  in  sussidio  allo  stesso 
Comitato  le  Presidenze  ordinarie  e  straor- 
dinarie dei  Consorzii  esistenti,  o  le  Rappre- 
sentanze dei  Bacini  non  consorziati.  —  E 
sarà  cura  e  debito  di  esso  Comitato  di  chiu- 
dere l'amministrazione  non  solo  della  propria 
gerenza,  ma  di  presentare  altresì,  prima  del 
termine  delle  opere,  il  piano  concreto  per 
la  conservazione  dei  lavori  e  dei  generale 
benefizio  da  essi  contemplato. 

Richiamo  generale  delle  Leggio  dei 
Regolamenti ,  JS ormali,  ecc. 

20.  Mentre  questo  regolamento  è  stato 
compilato  in  base  alle  leggi  e  disposizioni 
vigenti,  e  specialmente  delle  italiche  20  aprile 
1804;  6,  20  maggio  1806;  e  20  novembre 
1810;  così  in  tutti  i  casi  avvenibili,  per  i 
quali  non  si  fosse  con  esso  regolamento 
specialmente  provveduto,  si  procederà  col- 
l'applicazione  delle  leggi  medesime. 

Verona,  10  settembre  1854. 

7/  Gov.  gen.  del  Regno  Lombardo- Vene  lo. 

Radetzky. 


AVVISO. 

Colla  notificazione  dell'I.  R.  Luogotenenza 
della  Lombardia,  in  data  del  3  novembre 
1852  N.  26795  L.  L.,  tra  le  altre  cose  era 
stabilito  d'ordine  dell'I.  R.  Ministero  del- 
l'istruzione che  i  giovani  Ingegneri  i  quali 
volendo  esercitare  anche  la  professione  di 
Architetto,  compiuto  l'ivi  indicato  corso  an- 
nuale di  studio  presso  l'I.  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  in  Milano,  dovessero  dopo  intra- 
prendere la  voluta  pratica  presso  un  inge- 
gnere civile  patentato  per  la  durata  di  3  anni. 


GIOIUNALE   OELL' INGEGNERE 

In  seguito  il  prefato  Eccelso  I.R.  Ministero 
con  dispaccio  17  p.  p.  luglio  N.  747-19,  stato 
comunicato  coli'  altro  dell'I.  R.  Luogote- 
nenza della  Lombardia  in  data  del  31  suc- 
cessivo agosto  R.  18498  L.  L.,  ha  dichiarato 
con  adesione  dell'I.  R.  Ministero  del  Com- 
mercio, Industria  e  delle  pubbliche  Costru- 
zioni, che  l'accennata  pratica,  da  incomin- 
ciarsi soltanto  dopo  il  compimento  del  corso 
d'istruzione  accademica,  viene  stabilita  invece 
della  durata  di  due  anni. 

Ha  inoltre  soggiunto  il  prefato  Eccelso 
I.  R.  Ministero  le  seguenti  prescrizioni: 

1.  Che  della  pratica  esclusiva  di  due  anni 
fatta  dopo  aver  percorso  gli  studj  univer- 
sitari ed  il  corso  architettonico,  prescritto 
per  gli  ingegneri-architetti,  si  debba  fare  un 
anno  almeno  presso  un  architetto  civile 
patentato,  o  presso  un  patentato  ingegnere 
architetto  principalmente  occupato  di  co- 
struzioni sopra  suolo  (Hochbau). 

2.  Che  anche  gli  aspiranti  ad  ottenere 
patenti  di  architettura  civile  i  quali  nel  pre- 
sentarsi per  istudiare  presso  l'Accademia  di 
Milano  non  abbiano  percorso  tutti  gli  studj 
universitari  prescritti  per  ingegneri-archi- 
tetti, debbano  essere  forniti  delle  cognizioni 
preliminari  occorrenti  per  frequentare  il 
corso  fissato  per  gì'  ingegneri-architetti  del- 
l'Accademia,  e  che  debbano  per  lo  meno 
fare  questo  corso  di  un  anno  ad  una  delle 
due  Accademie  italiane  di  Belle  Arti,  e  la 
pratica  di  due  anni,  e  precisamente  quest' 
ultima  per  intero  presso  un  architetto  civile 
patentato,  oppure  presso  un  ingegnere  ar- 
chitetto che  si  occupi  principalmente  di 
costruzioni  sopra  suolo  (Hochbau). 

3.  Che  la  patente  di  ingegnere-architetto 
abbia  ad  essere  rilasciata  soltanto  a  quelli 
che  possano  comprovare  d'aver  fatto  con 
buon  successo  il  corso  di  un  anno  di  ar- 
chitettura ad  una  delle  due  Accademie  ita- 
liane di  Belle  Arti  ». 

In  seguito  a  Luogotenenziale  Dispaccio 
del  9  corrente  mese  N.  23955  L.  L.,  si  ren- 
dono note  le  premesse  superiori  dichiara- 
zioni per  norma  di  coloro  che  volessero 
annunciare  la  loro  pratica,  a  termini  del 
Decreto  Italico  3  novembre  1805,  dell'  ob- 


ARCHITETTO   ED   AGRONOMO 


bligo  che  loro  corre  giusta  la  prima  delle 
premesse  prescrizioni. 

A  riguardo  poi  della  disposizione  sotto  il 
N.  2  si  dichiara  che  verranno  a  suo  tempo 
portate  a  comune  notizia  le  ulteriori  pre- 
scrizioni circa  agli  studj  preparatori  che 
debbono  fare   coloro   che    intendessero    di 
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esercitare  la  professione  di  architetto  senza 
essere  ad  un  tempo  anche  ingegneri. 

Milano,  20  novembre  1854. 
L'I.  R.  Delegato  Provinciale 

C.  P.   YlLLA. 
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NOTIZIE 

ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 


Strade  Ferrate. 

Meritano  encomio  gli  studj  e  le  cure  in- 
defesse con  cui  la  Camera  di  Commercio 
di  Pavia  intende  a  promuovere  la  costru- 
zione di  una  ferrovia  che  congiunga  quella 
città  provinciale  a  Milano.  Mentre  i  Corpi- 
-morali  hanno  implorato  ed  attendono  l'abi- 
litazione d'iniziare  gli  studj  preliminari  per 
detto  tronco,  la  Gazz.  provinciale  di  Pavia 
pubblica  un  progetto  di  soscrizione  onde 
raccogliere,  con  500  firme  da  lire  50  ca- 
dauna, la  necessaria  somma  di  lire  250  mila. 
Nel  detto  progetto  proponesi  la  formazione 
di  una  commissione  promotrice  che  abbia 
incarico  1.°  di  studiare  la  scelta  e  l'anda- 
mento della  linea,  2.°  di  compilare  il  piano 
di  statuto  definitivo  della  società  da  costi- 
tuirsi, 3.°  di  esaurire  tutte  le  pratiche  ne- 
cessarie al  più  sollecito  e  pieno  consegui- 
mento dello  scopo  prefisso.  Questo  progetto 
dilungasi  in  15  paragrafi,  di  cui  ecco  i  prin- 
cipali: 

8.  Costituendosi  la  proposta  Società  ano- 
nima della  strada  ferrata  da  Pavia  a  Milano, 
i  soscrittori  per  uno  o  più  carati  avranno 
diritto  di  prelazione  nell'  acquisto  delle  azioni 
della  rammentata  Società  per  modo  che  per 
ogni  carato  soscritto  potranno  esercitare  il 
diritto  di  prelazione  sovra  due  (2)  azioni. 

Resta  però  espressamente  convenuto  che 


il  diritto  di  prelazione  per  le  azioni  non 
costituisce  un  obbligo  all'acquisto  delle  azioni 
medesime. 

9.  Oltre  a  ciò  i  soscrittori  verranno  in- 
tegralmente rimborsati  dalla  Società  del- 
l'importo dei  rispettivi  carati  nel  termine  di 
mesi  sei  a  datare  dal  giorno  della  sua  de- 
finitiva approvazione. 

Il La   Commissione   promotrice 

si  obbliga  di  raccogliere  in  Pavia  a  rego- 
lare adunanza  il  corpo  dei  soscrittori,  sot- 
toponendo all'approvazione  del  medesimo  il 
conto  delle  spese  .  .  . 

14.  I  soscrittori  non  saranno  per  nessun 
titolo  tenuti  a  versare  somme  maggiori  di 
quelle  portate  dai  rispettivi  carati. 

15.  La  serie  degli  atti  preliminari  (vale 
a  dire  lo  studio  e  la  scelta  delle  linee,  non 
che  la  composizione  dello  Statuto,  ed  inoltre 
la  riunione  di  un  numero  di  soscrittori  alle 
azioni  sufficiente  alla  esecuzione  dell'intra- 
presa) deve  essere  compiuta  nel  termine  di 
un  anno  a  datare  dal  giorno  in  cui  verrà 
dichiarata  chiusa  la  soscrizione  agli  atti 
preliminari  di  cui  sopra.  (*) 

i 

(*)  In  una  delle  ultime  sedute  della  Camera  di 
Commercio  il  presidente  di  essa  rende  noia  la  pro- 
posta presentala  da  una  Società  inglese  molto  ac- 
creditata di  prender  parte  all'  impresa  coli' assumere 
sia  una  parte  aliquota  d'azioni  sociali,  sia  la  .sola 
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Che  se  pel  tronco  da  Pavia  a  Milano  già  sono 
incoati  i  progetti,  sul  tronco  da  Coccaglio 
a  Bergamo  fervono  con  somma  alacrità  i  la- 
vori che  devono  rannodare  fertili  campagne 
e  ridenti  borgate.  Il  Giornale  di  Bergamo  ci 
fa  credere  che  questa  ferrovia  amenissima 
e  di  utilità  grande  «  tra  breve  ascolterà 
le  grida  di  giubilo  di  una  moltitudine  im- 
mensa che  accorrerà  ad  inaugurarla.  » 

Del  resto  grande  impulso  fu  dato  in  questi 
ultimi  tempi  agli  affari  risguardanti  le  fer- 
rovie nella  monarchia  austriaca,  non  solo 
pel  proseguimento  dei  tronchi  in  corso,  ma 
sibbene  per  un  definitivo  assestamento  di 
cose,  ed  il  compimento  della  rete  ferroviaria. 
Accenneremo  brevemente,  e  come  il  com- 
porta il  limite  della  presente  rivista,  alle 
principali  decisioni  in  proposito. 

Sembra  anzi  tutto  che  il  governo  austriaco 
abbia  riconosciuto  in  massima  come  torni 
più  proficuo  all'erario  ed  all'impresa  istessa 
affidare  la  costruzione  e  l'esercizio  delle 
strade  di  ferro  a  private  amministrazioni, 
o  società  d'azionisti.* 

L'Austria  che  dal  1842  al  1853  spese 
l'ingente  somma  di  203  milioni  di  fiorini  per 
acquisti  e  costruzioni  dei  varj  tronchi  da  lei 
ora  amministrati,  non  potè  in  generale  ri- 
trarre, dall'esercizio  de'medesimi,  quell'in- 
teresse che  ella  è  disposta  a  garantire  a 
private  società.  Inoltre  V  amministrazione 
pubblica,  per  quanto  s'  adopri  in  operosità 
e  zelo,  non  raggiungerà  mai  nel  complesso 
degli  Stati,  che  fanno  capo  ad  un  solo  di- 
castero a  Yienna,  la  celerità  e  la  solerzia 
delle  private  speculazioni. 

Ciò  premesso,  non  deve  recar  meraviglia 
il  contratto  or  ora  concluso  fra  il  ministero 
austriaco  ed  una  società  austro-francese  di 

costruzione  del  tronco,  sia  tutta  quanta  l'impresa  a 
condizioni  da  convenirsi.  Riferisce  poi  di  altri  pro- 
gni spediti  direttamente  al  Ministero,  e  dichiara 
che  in  onta  alle  voci  contrarie  messe  fuori  da  qual- 
che periodico  e  in  onta  agli  sforzi  adoperati  per 
spostare  da  Pavia  il  ferroviario  destinato  a  con- 
giungere il  Lombardo  colle  terre  liguri-piemontesi, 
il  progetto  della  Camera  cammina  dritto  e  veloce 
al  suo  buon  fine. 
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banchieri,  mediante  il  quale  la  gran  linea 
che  dal  confine  prussiano ,  attraversando 
V  Austria  e  l' Ungheria  s' innoltra  per  la 
Transilvania,  da  dove  spera  metter  capo  a 
Costantinopoli,  fu  a  quella  ceduto  in  un  con 
diritti  di  terreno  e  scavi  di  miniere  per  la 
complessiva  somma  di  200  milioni  di  franchi, 
pagabili  in  quattro  anni. 

Mentre  la  sanzione  sovrana  annuiva  a 
questa  importante  operazione  finanziaria, 
il  ministero  austriaco  elaborava  un  vasto 
progetto  per  compiere  tutta  la  rete  delle 
strade  di  ferro  dell'impero. 

Lunga  di  troppo,  e  per  noi  di  non  somma 
importanza  sarebbe  l'enumerazione  di  quel 
complesso  di  tronchi  che  devono  collegare 
fra  loro  le  singole  provincie  dalle  sponde 
del  Po  alle  estreme  frontiere  della  Boemia, 
dal  Reno  ai  Principati  danubiani.  Basti  ac- 
cennare che  per  la  Lombardia  fu  in  quel 
progetto  stabilito  che  un  ramo  da  Bergamo 
debba  giungere  fino  a  Lecco,  sul  lago  di 
Como.  Una  strada  da  Milano  metterà  capo 
a  Lodi  dipartendosi  in  tre  rami,  uno  verso 
Pavia,  un  secondo  fino  a  Piacenza  ed  il 
terzo  per  Cremona  a  Mantova  oltre  il  Po 
fino  ai  confini  modonesi. 

Se  il  compimento  di  questi  progetti  do- 
vesse essere  riserbato  allo  Stato ,  non  vi 
abbisognerebbero  meno  di  20  anni,  con  una 
spesa  media  di  20  milioni  di  fiorini  all'anno, 
cioè  un  complesso  di  400  milioni  di  fiorini. 
Ma  poiché  la  vigente  legge  che  risguarda 
le  ferrovie  lascia  adito  agli  azionisti  ed  alle 
private  società  di  raccogliersi  ed  invocar 
privilegi,  giova  sperare  che  anche  il  nostro 
paese  si  scuoterà  dall'  apatia  in  cui  giace, 
e,  pigliato  esempio  dal  fervore  industriale 
che  agita  i  nostri  vicini  d'oltre  Ticino,  non 
lascerà  fruttare  in  mani  estere  interessi 
che  debbono  starci  grandemente  a  cuore, 
da  cui  può  in  gran  parte  dipendere  la  sua 
commerciale  prosperità. 

Le  altre  provincie  dell'Impero  superano 
tutte  di  lunga  mano  la  Lombardia  nel  pro- 
cacciarsi i  comodi  e  gli  utili  di  un  ben  in- 
teso sistema  ferroviario. 

Lungo  il  tronco  di  ferrovia  di  Trieste- 
Lubiana  stanno  lavorando  20,000  uomini  ; 
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in  Galizia,  al  tronco  di  ferrovia  da  Leopoli 
fino  a  Dembiza,  24,000  soldati,  e  da  Bochnia 
fino  a  Cracovia,  altri  7000,  sotto  la  direzione 
di  ingegneri  civili  e  militari.  Un  generale 
ha  il  supremo  comando  di  questo  esercito 
di  soldati-operaj ,  i  quali  sanno  non  solo 
proteggere  i  frutti  della  pace,  ma  crearne 
ben  anco  le  opere.  La  società  della  ferrovia 
del  Nord  si  è  obbligata  d' aprire  al  pub- 
blico servizio  per  il  mese  di  marzo  1856  il 
tronco  da  Ostrau,  in  Moravia,  fino  ad  Au- 
schwitzt.  La  ferrovia  dell'impero  destinata 
ad  unire  Innsbruck  con  Salisburgo  è  già 
assai  inoltrata.  Salisburgo>  che  già  sta  per 
congiungersi  con  Monaco,  farà  centro  delle 
ferrovie  nel  Sud. 

Delle  costruzioni  di  ferrovie  nell'Ungheria 
rammentiamo  quelle  tra  Szolnok  e  Debreczin, 
Granvaradino  e  Debreczin;  da  ultimo  quelle 
che  trovansi  in  corso,  incominciando  dalle 
miniere  di  Oravicza,  nel  Sanato,   fino    al 
Danubio.  Il  terreno  situato  tra    Debreczin 
e  Szolnok  è  molto  favorevole  ai  lavori    di 
costruzione;  anzi  forse  in  tutta  la  monar- 
chia non  vi  ha  luogo  dove  possano  progre- 
dire con  maggiore  facilità.  Se    la    ferrovia 
non  dovesse  passare  per  i  paludosi  avval- 
lamenti del  Tibisco,  a  tergo  di  Szolnok,  e 
se  non  fosse  d'uopo  trasportare    la   ghiaja 
da  lontane  regioni,  le  rispettive  costruzioni 
sarebbero  già  compiute. 

Da  ultimo  facciamo  menzione  delle  due  fer- 
rovie private  tra  Bruck  e  Raab,  tra  Mohacz 
e  Cinque  Chiese.  È  poco  tempo  che  quest'ul- 
tima fu  aperta  al  pubblico  servizio.  Essa 
appartiene  alla  Società  della  navigazione 
a  vapore  sul  Danubio,  che  la  fece  costruire 
per  trarre  maggiore  vantaggio  dalle  ricche 
miniere  di  carbon  fossile  site  in  quei  paesi. 
Questa  ferrovia,  scorsi  20  anni,  diverrà  una 
proprietà  dello  Stato.  I  lavori  del  tronco  di 
ferrovia  tra  Bruck  e  Raab  vengono  spinti 
col  massimo  zelo. 

Il  Piemonte  mentre  dall'  una  parte  sta 
compiendo  i  lavori  decretati,  studia  dall'altra 
ogni  impresa  che  possa  perfezionare  il  suo 
sistema  di  ferrovia. 

Verso  la  metà  del  passato  ottobre  fu  aperto 
al  pubblico  il  tronco  di  ferrovia  che   dalla 
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Madonna  dell'Olmo,  presso  Cuneo,  conduce 
a  Centallo. 

Il  Consiglio  provinciale  di  Vigevano  ha 
votato  un  premio  di  mezzo  milione  di  lire 
per  la  Società  che  imprenderà  la  costru- 
zione del  tronco  di  strada  ferrata  da  Vi- 
gevano a  Milano,  con  un  ponte  stabile  sul 
Ticino. 

E  stata  approvata  e  decretata  opera  di 
utilità  pubblica  l'apertura  di  una  nuova 
strada  nel  comune  di  Candia  dalla  via  detta 
della  Peschiera  a  quella  di  Borgoratto. 


Telegrafia, 

Non  fu  mai  tanto  vivamente  sentita  la 
necessità  delle  linee  telegrafiche  quanto  nelle 
attuali  politiche  commozioni;  poiché  spesse 
volte  l'ascoso  fremito  della  corda  elettrica 
è  nunzio  ai  lontani  dei  destini  di  una  città, 
di  un  impero,  di  un  popolo  di  combattenti. 

Egli  è  perciò  che  anche  nell'impero  au- 
striaco fu  ora  proposto  di  munire  tutte  le 
linee  telegrafiche  di  un  doppio  filo.  E  sap- 
piamo dal  Fester  Lloyd  che  primo  a  dare 
impulso  a  tal  progetto  fu  lo  stesso  generale 
barone  Hess.  — 

Ma  ad  ovviare  il  soverchio  dispendio  che 
importerebbe  un  tale  progetto,  giunse  in 
buon  punto  un'invenzione  dell'I.  R.  Di- 
rettore dei  telegrafi  dottor  Guglielmo  Giutl. 
Da  quanto  ci  riferiscono  i  giornali  il  15  corr. 
si  fecero  alla  presenza  del  ministero  del 
commercio  esperimenti  per  corrispondere 
telegraficamente  nel  tempo  istesso,  e  col 
mezzo  dello  stesso  filo  in  due  direzioni 
contrarie. 

Si  scelse  la  linea  da  Vienna  a  Linz.  Il 
dispaccio  che  venne  comunicato  da  Linz 
constava  di  80  parole,  formanti  una  notizia 
continuata;  quello,  che  contemporaneamente 
partiva  da  Vienna,  era  composto  di  periodi 
brevi  e  senza  connessione,  fra' quali  erano 
parole  francesi  e  nomi  proprj,  cosicché  non 
era  possibile  d'indovinarne  il  senso,  se  i  segni 
telegrafici  comparivano  imperfetti.  Dopo  che 
si  fu  ricevuta  a  Vienna  la  comunicazione 
fatta  a  Linz,  fu  chiesto  che  si  trasmettesse 
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nuovamente  a  Yienna  il  dispaccio  spedito 
contemporaneamente  a  Linz  sullo  stesso  filo, 
e  lo  si  ricevette  completo. 

QuestJimportante  problema  è  dunque  da 
ritenersi  sciolto;  e  con  ciò  è  assicurato  un 
grande  progresso  alla  telegrafia  elettrica. 
Un'  altra  scoperta  risguardante  i  telegrafi 
è  pure  confusamente  annunciata  dai  fogli 
francesi.  Se  si  può  prestar  loro  intiera  fede, 
certo  Peyzot ,  oriuolajo  a  Saint  Etienne , 
avrebbe  inventato  un  telegrafo  che  inoltra, 
non  solo  le  parole  scritte,  ma  anche  le  pro- 
nunciate. Così,  a  modo  d'esempio,  due  per- 
sone delle  quali  una  si  trovi  a  Parigi  e 
l'altra  a  Berlino,  possono  conversare  come 
sedessero  alla  stessa  tavola.  —  Se  saranno 
rose  fioriranno.  — 

Fra  i  grandiosi  progetti  di  telegrafi  che  si 
stanno  elaborando  merita  di  essere  citata 
la  proposta  linea  telegrafica  che  unirà  Lon- 
dra alla  lontana  Calcutta.  Tutta  la  linea  sa- 
rebbe ripartita  in  quattro  parti.  Le  prime  due, 
attraversando  lo  sterminato  impero  Indo- 
-britanno,  costeggerebbero  le  rive  del  golfo 
persico;  la  terza  partirebbe  dall'estremità  di 
questo  golfo,  rimonterebbe  il  corso  dell'Eu- 
frate e  giungerebbe  per  Aleppo  sino  ad 
Antiochia.  La  quarta  finalmente  attraver- 
serebbe l'Asia  Minore  sino  a  Scutari.  Una 
volta  toccata  l'Europa,  la  linea  telegrafica 
non  soffre  ostacoli.  Si  spera  che  questo  pro- 
getto potrà  essere  posto  in  esecuzione  in 
meno  di  un  anno  e  con  poche  spese. 

In  Italia  fervono  le  opere  di  compimento 
alle  linee  telegrafiche  Che  congiungeranno 
tutti  i  singoli  paesi  in  cui  è  politicamente 
frazionata.  —  Furono  incomifretati  i  lavori 
per  condurre  il  filo  sotto  il  Po  per  la  linea 
Milano  e  Piacenza. 

Roma  protende  i  suoi  telegrafi  fino  a 
Bologna,  e  nella  parte  meridionale  sta  per 
congìungersi  a  Napoli,  che  dal  canto  suo 
ha  già  aperte  molte  stazioni  al  pubblico 
servizio. 

Negli  Stati  Sardi  si  lavora  alacremente  a 
congiungere  la  terra  ferma  alla  lontana 
Sardegna  con  corda  sottomarina;  ed  i  gior- 
nali in  questi  ultimi  giorni  annunciano  che 
il  telegrafo  comunica  già  direttamente  con 


Bastia.  Il  giorno  12  venne  di  colà  mandato 
il  primo  dispaccio  a  Torino  e  Parigi.  I  lavori 
telegrafici  in  Corsica  e  Sardegna  continuano 
senza  interruzione,  e  già  sono  piantati  i  pali 
da  Bastia  alle  Bocche  di  Bonifacio,  in  Cor- 
sica,  e  sulla  strada  da  Sassari  a  Cagliari 
in  Sardegna.  E  qui  per  concludere  la  pre- 
sente rubrica  ne  piace  citare  una  relazione 
intorno  alla  corda  sottomarina,  destinata  a 
stabilire  quelle  comunicazioni.  Essa  fu  co- 
strutta in  una  nuova  apposita  officina  inglese 
dai  signori  Ruper  e  Glass,  in  isponda  al 
Tamigi,  presso  Greenwieh.  Essa  contiene 
sei  fili  conduttori  di  rame,  d'un  millimetro 
circa  di  diametro,  circondati  ciascuno  da 
un  viluppo  di  gotta  perca  della  grossezza 
di  oltre  sei  millimetri. 

Questi  inviluppi  sono  disposti  in  una  cir- 
conferenza continua,  intorno  ad  un  nucleo 
di  canape  incatramato,  disposizione  migliore 
di  quella,  secondo  la  quale  furon  posti  in 
pari  numero  i  fili  della  corda  da  Douvres 
ad  Ostenda,  dove  erano  cinque  in  contorno 
ed  una  in  mezzo,  al  quale  ultimo  perciò  fu 
forza  dare  un  men  grosso  involucro  digutta 
perca. 

Intorno  a  questo  primo  sistema,  che  co- 
stituisce propriamente  l'organo  conduttore 
dell'elettricità,  evvi  il  sistema  di  protezione 
o  di  difesa,  formato  primieramente  da  un 
altro  forte  inviluppo  di  canape  incatramato, 
attorno  al  quale  poi  si  avvolgono  a  spirale 
dodici  fili  di  ferro  galvanizzato,  a  contatto, 
della  grossezza  ognuno  di  sette  millimetri. 
Così  la  circonferenza  circoscritta  a  questi 
fili  di  difesa  viene  ad  avere  il  diametro  di 
trentotto  millimetri,  ch'è  quello  stesso  della 
corda  compiuta. 

Con  queste  dimensioni  e  con  tale  congegno 
la  nostra  corda  sarda  è  notevolmente  su- 
periore a  quelle  che  attraversano  la  Manica. 
Ma,  oltracciò,  essa  ha  sopra  di  queste  un' 
altra  ancor  più  pregevole  qualità,  ed  è  che 
i  fili  conduttori,  col  loro  involto  e  tubo  di 
gutta  perca,  invece  d'essere  distesi  in  linea 
retta  sul  nucleo  centrale,  vi  si  avvolgono 
a  spira,  nella  stessa  conformità  di  quelli 
che  costituiscono  l'esterno  sistema  di  pro- 
tezione. Con  ciò  si  ottiene  che,  ove  la  parte 
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esterna  della  corda  avesse ,  per  qualsiasi 
cagione,  a  subire  accorciamenti  od  allun- 
gamenti, anche  gl'interni  fili  possono  seguire 
queste  stesse  mutazioni,  senza  pericolo  al- 
cuno di  rottura  o  dissestamento. 

Quando  la  corda  esce  compiuta  dalla  mac- 
china attortigliatrìce,  essa  gira  intorno  ad 
una  puleggia,  che  la  rimanda  in  un  ampio 
bacino  o  pozzo  circolare,  entro  al  quale 
essa  s'avvolge  circolarmente  colle  sue  spire 
sovrapposte  di  continuo  1'  una  all'  altra.  Il 
bacino  si  riempie  d'  acqua ,  e  si  può  così 
sperimentare  l'incolumità  della  corda  contro 
l'azione  di  questo  elemento. 

La  corda,  ora  posta  in  opera,  attraversa 
il  mare  dalla  costa  meridionale  della  Spezia 
alla  settentrionale  della  Corsica.  Fra  breve 
sarà  posta  in  opera  anche  quella  delio 
Stretto  di  Bonifacio. 

Lo  stesso  attivo  progresso  di  lavoro  si 
volgerà  quindi  a  confezionare  l'altra  corda 
che  dal  capo  meridionale  della  Sardegna 
deve  raggiungere  la  costa  d'Africa. 

Sulla  conducibilità  elettrica  dei  fili  per 
tutta  la  lunghezza  di  83  miglia  inglesi  di 
corda  costrutta,  furono  fatti  sperimenti  con 
una  corrente  elettrica ,  alimentata  da  144 
coppie,  e  se  n'ebbero  ottimi  risultamenti, 
sia  saggiando  la  corrente  elettrica  col  gal- 
vanometro,  sia  eseguendo  lo  sparo  istantaneo 
di  piccoli  cannoncini,  messi  in  contatto  col- 
l'estremità  di  ciaschedun  filo.  — 


Architettura  civile  ed  idraulica. 

Fra  i  molti  lavori  di  utilità  pubblica  che 
si  vanno  imprendendo  nelle  nostre  Pro- 
vincie citiamo  quelli  che  tra  il  Po  e  Mantova 
nel  basso  Mincio,  tendono  a  togliere  in  quel 
fiume  gli  ostacoli  alla  navigazione.  Impor- 
teranno 26,000  lire  circa,  e  saranno  com- 
piuti nel  1857. 

A  Venezia  il  giorno  16  novembre  fu  schiuso 
al  pubblico  servizio  un  ponte  di  ferro  sul 
Canal  Grande  fra  S.  Yitale  e  la  Carità.  Ci- 
tiamo questo  fatto  per  far  conoscere  il  nome 
del  suo  architetto,  l'inglese  signor  Neville, 
che  dalle  sue  officine  spedisce  ogni  anno 
gran  numero   di   simili  ferree   costruzioni. 
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Tutte  le  principali    capitali  d'  Europa  ne 
posseggono. 

A  Boara  nel  Polesine  fu  gittato.un  ponte 
sull'Adige  che  rende  più  facili  e  sicure  le 
comunicazioni  fra  Padova  e  Rovigo,  spesso 
volte  incerte  o  per  le  straordinarie  colmate 
del  fiume,  o  negli  straordinarj  geli  del  verno. 
Ne  consta  che  quelle  opere  importarono 
ben  L.  314,187,84. 

A  Cremona,  il  Municipio  pubblica  gli  av- 
visi d'asta  per  la  costruzione  di  un  ponte 
a  cavaliere  del  cavo  Morbasco.  L'asta  avrà 
luogo  il  16  dicembre  sul  prezzo  di  perizia 
di  L.  48,489,54. 

A  Poro  nel  Tirolo  il  22  novembre  si  chiu- 
deva la  grande  arcata  pel  nuovo  ponte  che 
a  cavaliere  del  Fersina  congiunge  la  nuova 
strada  di  Panté  e  Mesiano  con  Trento.  Bella 
è  1'  opera,  raro  e  squisito  il  lavoro.  L'im- 
posta dell'arco  s'innalza  a  novantadue  piedi 
e  mezzo  sovra  il  torrente;  dall'imposta  alla 
chiave  si  misurano  altri  trentacinque  piedi 
e  mezzo,  e  dalla  chiave  al  piano  della  platea 
o  carreggiata  del  ponte  altri  sette  :  in  tutto 
centotrentacinque  pkdi  dal  letto  del  Fersina. 
La  corda  dell'arco  a  tutto  sesto  è  di  piedi 
settantuno,  la  larghezza,  compresi  i  para- 
petti ,  di  piedi  quindici.  —  Fiancheggiano 
l'arco  massimo  due  volte  minori  in  corso 
di  costruzione  d'ambo  le  parti  con  separati 
piedritti  della  corda  di  dodici  piedi  divisi 
da  controforti  della  stessa  lunghezza  con 
altezza  variante  a  seconda  del  livello  del 
terreno. 

A  Trieste  un  grandioso  viadotto  per  la 
ferrovia  che  da  quella  capitale  mette  capo 
a  Vienna,  fu,  non  ha  guari,  condotto  a  ter- 
mine, ed  il  14  del  corrente  novembre  con 
festiva  pompa  fu  solennizzata  la  chiusa  del- 
l'ultimo archivolto.  Esso  ha  la  lunghezza 
di  400  Klafter  (metri  758,400),  altezza  di 
13  (24,648)  e  poggia  su  42  archi,  dei  quali 
40  hanno  la  corda  di  5  Klafter  (metri  9,480) 
e  due  di  8  (metri  15,168).  L'opera  colossale 
eretta  con  pietre  di  quelle  cave  da  dove  si 
ritrassero  i  monumenti  vetusti  di  Aquileja 
e  di  Venezia,  apparisce  pelle  dimensioni, 
pelle  forme,  pell'esattezza,  come  si  suol  dire. 


opera  romana.  — 


Dicembre  1854. 


n 
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In  Piemonte  i  pubblici  lavori  sono  più 
che  mai  favoriti  dall'  amministrazione  dei 
paese,  e  dallo  spirito  di  speculazione  che 
di  questi  tempi  si  è  in  esso  vivamente  ri- 
destato. 

A  Genova  i  lavori  per  Y  acquidotto   Ni- 
colay  di  là  dalla  gran   galleria  dei    Giovi, 
nel  letto  del  torrente  Scrivia,  sono  pressoché 
condotti  a  compimento.  Consistono  in  una 
lunga  escavazione,  protetta  da  solida  volta 
fondata  sullo  scoglio,  la  quale  staccandosi 
dal  tunnel  praticato  lateralmente  alla  parete 
orientale  della  gran  galleria,  presso  il  suo 
sbocco  a   Busalla,  traversa  il   letto    della 
Scrivia  alla  media  profondità  di  6  in  7  metri, 
e  si  dirige  verso  il  confluente  della  Seminella. 
Numerose  feritoje  nelle  pareti  lasciano  sgor- 
gare nell'interno  del  tunnel  le  copiose  acque 
filtranti   da   tutto    queir  enorme    strato    di 
ghiaja,  ed  alimentate  dalla  corrente  visibile 
od  occulta  della  Scrivia  e  dei  suoi  affluenti. 
I  progetti  per  istabilire  in  Genova  ed  in  To- 
rino uno  stabilimento  di  bagni  per  opera],  si 
incamminano  celeremente  verso  una  sicura 
attuazione.  In  Genova  Y  idea  fu  suggerita 
dalla  violenza  con  cui  vi    infierì  il  colèra 
nella  scorsa  estate,  e  venne  principalmente 
promossa  dall'intendente  governativo  signor 
Buffa.  Una  seduta  di  distinti  industriali  già 
elesse  un  comitato  promotore,  che  scelse  a 
suo  presidente  onorario  l'intendente  mede- 
simo, a  presidente  effettivo  il  cavaliere  Carlo 
Crocco  ed  a  segretario  il  signor  G.  Batti- 
sta Ferrando. 

Il  comitato  s'incaricò  di  cercare  un  suf- 
ficiente numero  d'azionisti,  e  frattanto  pre- 
parare con  un  ingegnere  gli  elementi  di 
calcolo  necessarj. 

A  Torino  già  fu  pubblicamente  tenuta 
una  prima  adunanza  de'soci  promotori,  che 
fecero  adesione  ad  un  progetto  di  bagni  e 
lavatoj  pubblici  a  Torino,  a  prezzi  adatti 
alle  classi  operaje,  promossi  dai  signori 
dottore  cavaliere  Trompeo  ed  ingegnere 
Hanfrey. 

Quasi  tutte  le  altre  capitali  d'Europa  pos- 
seggono più  d'uno  stabilimento  di  tal  genere, 
e  fa  vergogna  che  Milano  non  ponga  mano 
a  provvedersene:  Milano  che  precede  ogni 


altra  città  in  tutto  quanto  ha  rapporto  alla 
mondezza  pubblica  ed  alla  beneficenza  ver- 
so le  classi  operaje.  Non  è  qui  il  luogo  di 
diffonderci  in  declamazioni.  In  altra  parte 
di  questo  periodico  fu  con  perita  mano  trat- 
tato quest'argomento,  e  nel  porgerne  det- 
tagliato progetto  fu  già  provato  con  eloquenza 
di  cifre  e  di  fatti,  come  un  tale  stabilimento 
possa  vestire  le  forme  di  una  speculazione. 
Giova  sperare  che  almeno  da  questo  lato 
possa  il  progetto  trovare  aderenti.  — 

Negli  Stati  Pontifici  fu  lo  scorso  mese 
inaugurato  il  maestoso  ponte  che  congiunge 
la  città  d'Albano  all'Ancia;  opera  ammira- 
bile per  la  grandezza  d'arte  e  l'utilità  che 
promette  al  commercio,  ed  al  comodo  dei 
viaggiatori.  Il  disegno  è  del  cav.  Bertolini 
ispettore  generale  di  acque  e  strade,  men- 
bro  del  consiglio  di  arte,  uomo  di  altissimo 
merito,  che  già  aveva  tratto  a  termine  il 
bellissimo  ponte  che  su  quella  medesima 
via  da  Galloro  mette  a  Genzano.  0 

L'esecuzione  fu  affidata  ai  fratelli  Jacobini. 
Il  ponte  è  di  metri  298  circa  di  lunghezza 
e  d'un'altezza  di  oltre  58  e  mezzo,  divisa  in 
tre  ordini  di  metri  20  ciascuno. 


Agricoltura. 

Meritano  di  essere  citati  gli  studj  impresi 
nella  scorsa  stagione  sul  baco  da  ricino.  In 
questo  proposito  ne  sia  lecito  riprodurre  l'ar- 
ticolo or  ora  pubblicato  dal  giornale  agra- 
rio di  Ferrara  l' Incoraggiamento.  «  Abbiam 
fatto  appena  un  cenno  per  l'addietro  del- 
l'introduzione  in  Italia  di  un  insetto  da 
seta  che  si  ciba  esclusivamente  delle  fo- 
glie del  ricino  ;  insetto  che  i  naturali- 
sti chiamano  Bombix  Cynthia.  Non  pos- 
siamo dispensarci  di  riparlarne  ora  che  al- 
cuni esperimenti  sono  recati  a  termine.  Fra 
gli  sperimentatori  troviamo  il  Ch.  Prof.  An- 
tonio Manganotti  di  Verona,  e  nel  Collet- 
tore dell'Adige  egli  ha  inserito  tutte  le  os- 
servazioni fatte  durante  l'allevamento  e  i 
risultati  ottenuti.  Leviamo  pertanto  da  quel 
Giornale  quanto  basti  a  far  conoscere  questo 
baco  ai  nostri  lettori. 
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«  Da  oltre  due  anni  si  tentò  d'introdurre 
in  Europa  questo  Bombice,  e  dobbiamo  alle 
cure  delle  Accademie  Agrarie  di  Firenze  e 
di  Torino  la  introduzione  in  Italia. 

«  Incubazione.  —  Questo  baco  nacque  alla 
temperatura  del  baco  del  gelso  (da  21  a  22° 
II).  Le  larve  che  nascono  dalle  uova  sono 
di  un  giallo  verdognolo;  il  capo  è  nero,  e 
sopra  ognuno  dei  12  anelli  dei  quali  si  com- 
pone il  loro  corpo,  portano  6  tubercoletli 
muniti  di  peli  setacei  neri.  All'  avvicinarsi 
della  prima  muta  sempre  più  ingialliscono 
fino  al  giallo  del  tuorlo  d'uovo,  e  le  macchie 
nere  si  pronunciano  sempre  più. 

«  Mute.  —  Questo  baco  va  soggetto  a  4  as- 
sopimenti o  mute  come  il  baco  comune.  La 
prima  muta  ebbe  luogo  nel  quarto  giorno 
dopo  la  nascita  a  21  o  22°  R.,  e  durò  da 
12  a  16  ore  all'incirca.  All'uscire  della  prima 
muta  le  larve  aveano  riacquistato  il  color 
giallo-verdognolo,  perdute  le  macchie  nere, 
le  articolazioni  più  pronunciate  e  coi  tuber- 
coli del  colore  della  pelle.  Avvicinandosi 
alla  seconda  muta  acquistarono  un  color 
Nankino. 

«  La  seconda  muta  ebbe  luogo  nell'ottavo 
giorno  dopo  la  nascita,  quattro  giorni  dopo 
la  prima ,  e  durò  come  questa.  All'  uscire 
della  seconda  muta  le  larve  presero  un 
color  bianco  verdognolo  :  gli  anelli  diven- 
nero assai  rilevati ,  così  pure  i  tubercoli, 
che  si  allungarono  prendendo  una  forma 
quasi  cilindrica.  Inbiancarono  dappoi  avvi- 
cinandosi alla  terza  muta,  che  ebbe  luogo 
nel  dodicesimo  giorno  dopo  la  nascita,  quat- 
tro giorni  dopo  la  seconda  muta.  Un  colore 
bianco  azzurrognolo  cogli  anelli  e  tubercoli 
ancor  più  pronunciati  furono  i  caratteri  ri- 
scontrati in  questa  muta. 

«  La  quarta  muta  ebbe  luogo  dopo  tre 
giorni  dalla  terza,  nel  decimoquinto  dalla 
nascita,  e  durò  24  ore  allo  incirca.  All'uscire 
di  questa  quarta  muta  il  baco  mantiene  il 
color  bianco  cilestro,  gli  anelli  sono  assai 
più  pronunciati  e  i  tubercoli  sempre  più  si 
allungano  perdendo  quasi  interamente  i  peli 
onde  era  coronato  il  loro  apice. 

«  In  questa  ultima  età,  come  il  baco  del 
gelso,  accresconsi  di  volume  rapidamente, 
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|  e  mangiano  con  proporzionale  voracità. 
Dopo  sei  giorni  dalla  quarta  muta,  nel  ven- 
tunesimo dopo  la  nascita,  incominciarono  a 
rallentarsi  nel  prender  cibo,  assunsero  un 
colore  volgente  al  verde-mare,  e  ritirando 
la  testa  nelle  prime  anella  alquanto  accor- 
ciaronsi.  Rimasero  in  letargo  per  alcune 
ore,  dopo  le  quali  evacuarono  un  corpo 
molle  verde  bruno,  quindi  una  materia  fluida 
giallognola,  e  si  disponevano  a  tessere  il 
bozzolo. 

«  Bosco.  —  Al  finire  del  ventesimo  giorno 
dalla  nascita  (  dai  28  luglio  al  18  agosto  ) 
furono  collocate  le  larve  fra  piallature  di 
legno,  incominciarono  a  rannicchiarvisi  per 
formare  il  bozzolo,  e  nel  giorno  successivo 
tutte  vi  erano  rinchiuse. 

«  Bozzolo.  —  Il  bozzolo  è  involto  in  un 
inviluppo  fortemente  aderente  agli  oggetti 
circostanti,  di  color  ranciato  carico,  tendente 
al  lionato  e  di  forte  tessitura,  quantunque 
sottilissima.  Internamente  è  il  vero  bozzolo 
di  tessitura  fina,  quasi  come  i  bozzoli  co- 
muni; di  un  colore  giallo  arancio  più  pal- 
lido ,  di  forma  allungata  (mill.  32  a  36  di 
lunghezza,  e  millim.  12  a  14  di  larghezza), 
rotondato  da  una  estremità,  la  quale  è  per- 
fettamente chiusa ,  mentre  1'  opposta  è  più 
acuminata  e  sull'apice  rimane  incompiuta 
a  modo  da  lasciare  quasi  un  foro  chiuso 
soltanto  da  un  tessuto  esilissimo.  Questa  im- 
perfezione dell'un  dei  capi  è  ravvisata  come 
un  inconveniente  per  la  difficoltà  della  fila- 
tura, quando,  come  sperasi,  non  venga  dal- 
l' industria  superata. 

«  Furono  raccolti  118  bozzoli  il  ventinove- 
simo giorno  dalla  nascita  del  peso  di  Chi- 
logrammi 0,187,  pari  a  L.  f.  0;  One.  6.  3. 
«  Farfalle.  —  Tenuti  essi  bozzoli  nello 
stesso  locale  alla  temperatura  di  18  a  20°, 
in  capo  a  20  giorni  da  che  i  primi  bachi 
aveano  incominciato  a  rinchiudersi  nel  boz- 
zolo, comparvero  le  farfalle  e  continuarono 
a  sortire  nei  tre  giorni  seguenti  dalla  estre- 
mità incompleta  e  quasi  forata  del  bozzolo. 
Le  farfalle  sono  diverse  da  quelle  del  baco 
comune  ;  hanno  grandi  ale  di  color  oscuro, 
attraversate  da  fascie  bianche,  e  nel  centro 
d'  ogni  ala  evvi  una  macchia  falciforme  di 
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color  fulvo  sfumata  in  bianco  all'intorno. 
Esaminati  questi  caratteri  insieme  ad  altri 
delle  farfalle,  il  sig.  Manganotti  ravvisa  in 
quell'insetto  non  una  specie  del  genere  Bom- 
bix,  ma  bensì  del  genere  Saturnia  e  perciò 
la  denominerebbe  con  Latreille  Saturnia 
Cynlhia. 

a  Fecondazione— Uova.— he  farfalle  fu- 
rono raccolte  sotto  una  specie  di  padiglione 
di  un  velo  rarissimo,  e  si  accoppiavano 
sulle  pareti  interne  del  velo  stesso.  L'accop- 
piamento dura  quasi  due  giorni,  dopo  di  che 
le  femmine  depongono  le  uova  le  une  ac- 
canto alle  altre,  formando  degli  strati  di 
varia  figura. 

«  Dapprincipio  le  uova  sono  di  un  colore 
giallognolo  pagliarino  sino  a  che  si  avvici- 
nano allo  sviluppo,  acquistando  allora  un  co- 
lore leggermente  cinereo.  Il  termometro  du- 
rante la  deposizione  delle  uova  fu  mantenuto 
a 48.  In  seguito  staccate  si  portarono  in  luogo 
fresco  a  44.  Malgrado  questa  bassa  tempe- 
ratura il  23  p.  p.  settembre,  27  giorni  dopo 
la  prima  incubazione  alcune  uova  sboccia- 
rono, e  ne'dì  successivi  molte  altre:  e  quan- 
tunque parte  delle  uova  fossero  durante  la 
notte  esposte  alla  temperatura  esteriore  di- 
scesa fino  a  -(-10,  5  R.,  le  uova  continua- 
rono a  svilupparsi. 

«  Da  questo  fatto  venne  a  sospettarsi  l'im- 
possibilità di  conservare  le  uova  durante 
l'inverno  nel  nostro  clima,  o  che  mante- 
nute a  molto  bassa  temperatura  andassero 
a  perire.  E  poi  possibile,  dice  il  Collettore, 
che  questi  insetti  allo  stato  di  ninfe  attra- 
versino entro  il  bozzolo  i  mesi  invernali , 
sviluppandosi  in  farfalla  nella  primavera,  e 
in  tal  caso  in  luogo  delle  uova  sarebbero 
a  conservarsi  i  bozzoli.  Si  sta  per  intra- 
prendere in  proposito  opportuni  esperimenti. 
«  Questo  insetto  è  originario  dalle  Indie,  e 
si  asserisce  che  cola  si  preparino  colla  sua 
seta  delle  stoffe  che  se  non  hanno  la  bel- 
lezza delle  stoffe  della  seta  'comune,  sono 
almeno  di  assai  maggior  durata.  »  — 

L'amore  per  le  utili  scoperte  non  vien 
mai  meno  presso  di  noi.  Già  più  volte  nello 
scorso  anno  abbiamo  fatto  cenno  del  vete- 
rinario signor  Francesco  Puerari,  che  fece 


apposita  gita  nel  Belgio  onde  studiare  presso 
il  signor  Willems  la  importante  scoperta 
dell'innesto  della  polmonea  bovina,  che  dap- 
poi con  ottimo  successo  introdusse  fra  di 
noi.  Ora  ci  si  annuncia  che  l'indefesso  ve- 
terinario, udito  come  in  Francia  il  signor 
Pietro  Chartier  di  Reims  aveva  inventato 
un  nuovo  strumento  per  la  castrazione  delle 
vacche,  fece  capo  direttamente  dallo  sco- 
pritore, onde  apprendere  dal  medesimo  que- 
gli insegnamenti  all'uopo  necessarj  per  rie- 
scire  in  sì  utile  operazione,  la  quale,  come 
è  noto,  aumenta  la  rendita  del  latte  sino  a 
triplicarla  non  senza  grande  miglioria  rap- 
porto alla  qualità,  riescendo  più  puro,,  e 
privo  di  quelle  sostanze  per  causa  di  cro- 
niche affezioni,  come  p.  e.  la  metrite,  l'o- 
varite  e  Y etisia  polmonale,  e  tante  altre,  le 
quali  rendono  il  latte  di  cattiva  qualità  e 
spesso  nocivo  alla  pubblica  salute;  oltre  ai 
rapido  impinguamento  della  vacca,  le  sue 
carni  diventano  più  saporose  e  nutritive,  da 
riescile  migliori  di  quelle  di  manzo. 

Il  Puerari  dopo  di  avere  eseguito  molte- 
plici operazioni,  quasi  ad  esame,  sotto  gli  oc- 
chi dello  stesso  inventore,  le  quali  riescirono 
felicemente,  ritornò  subito  in  patria, fornito  di 
necessari  e  appositi  strumenti,  e  non  soltanto 
con  ottimo  successo  pose  in  pratica  la  sco- 
perta, ma  studiò  eziandio  di  semplificare 
l'atto  operatorio,  e  gli  riesci,  mediante  una 
modificazione  allo  strumento  di  Charlier, 
di  rendere  più  facile  e  più  sollecita  l'ope- 
razione: come  in  fatti  lo  dimostrò  chiara- 
mente il  primo  esperimento  fatto  in  Bozzolo 
il  giorno  22  dello  scorso  settembre  sopra 
il  cadavere  di  una  vacca  da  macello  appena 
uccisa.  La  modificazione,  introdotta  dal  Pue- 
rari, renderà  anche  di  gran  lunga  meno  do- 
lorosa la  operazione  per  essere  più  sollecita. 
—  Ottimo  ammonimento  agli  allevatori  del 
bestiame  bovino.  — 

//  Collodion  nelle  boture. 

Il  Collodion ,  il  quale  non  è  altro  che 
polvi-cotone  disciolto  nell'etere,  è  una  ver- 
nice delle  più  essiccanti,  aderentissima,  im- 
permeabile all'acqua  ed  all'aria.  Colpito  da 
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questa  triplice  facoltà,  un  pratico  agricoltore 
ebbel'idea  di  servirsene  nella  moltiplicazione 
delle  piante  per  botura.  Ecco  la  maniera 
d'operare. 

Si  applica  direttamente  uno  strato  di  col- 
lodion  sulla  piaga  dei  rami  staccati  dalla 
pianta  madre;  cinque  o  sei  secondi  dopo 
la  sostanza  si  trova  disseccata  e  la  piaga 
ermeticamente  chiusa;  in  allora  si  pone  il 
ramo  in  terra  seguendo  il  metodo  ordinario 
delle  boture. 

Dietro  esperienze  fatte  si  è  riconosciuto 
un  immenso  vantaggio  nell'uso  delcollodion, 
giacché  sopra  26  boture  di  piante  di  serra 
calda,  23  hanno  messe  radici;  mentre  sopra 
un  numero  eguale  di  simili  boture  senza 
collodioii, 4 2 soltanto  hanno  avuto  buon  esito. 
Si  operò  egualmente  con  piante  di  stanzone 
e  di  piena  terra,  e  si  ottennero  risultati  an- 
cora più  vantaggiosi. 

L'azione  del  collodion  dovrà  essere  an- 
cora più  evidentemente  utile  per  le  piante 
succolenti  e  lattiginose,  e  questa  sostanza 
potrà  certamente  essere  impiegata  con  felice 
successo  negli  innesti,  sia  applicandola  di- 
rettamente da  sola,  sia  coprendola  d'una 
bendella  di  gutta-percha,  la  quale  sarebbe 
destinata  a  consolidare  più  fortemente  il  ri- 
messiticcio sul  soggetto. 

Lana  estratta  dalle  foglie  di  Pino. 

Fin  dal  maggio  1854  il  Giornale  d'agri- 
coltura del  Belgio,  dopo  aver  attribuito  l'in- 
venzione di  cavare  delle  fibre  tessili  dalle 
foglie  dei  pini,  al  sig.  Weiss  di  Zuchmantel, 
annunciò  che  una  fabbrica  di  lana  vegetale 
e  d'olio  empireumatico  era  stata  fondata  a 
Bennekom  nei  Paesi  Bassi  dal  signor  ca- 
valiere Nedermeyer  di  Rosental. 

Ora  dobbiamo  aggiungere  che  nelle  vi- 
cinanze di  Breslavia  in  un  dominio  chiamato 
Prato  di  Humboldt,  esistono  due  rimarche- 
volissimi stabilimenti:  l'uno  è  una  manifat- 
tura nella  quale  le  foglie  di  pino  vengono 
trasformate  in  una  specie  di  cotone  o  di 
lana;  nell'altro  l'acqua  che  ha  servito  alla 
fabbricazione  di  questa  lana  vegetale  è  uti- 
lizzata sotto  forma  di  bagni  igienici.  Questi 
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due  stabilimenti  furono  organizzati  sotto  la 
direzione  del  sig.  di  Pannevitz,  l'uno  degli 
Ispettori  generali  dei  boschi  in  Prussia^  e 
inventore  d'un  processo  chimico  mediante 
il  quale  si  ottiene  una  bella  sostanza  fila- 
mentosa dalle  lunghe  foglie  affilate  del  pino. 
Si  è  dato  a  questa  sostanza  il  nome  di 
Hohwolle,  o  lana  di  legno,  perchè  essa  ras- 
somiglia alla  lana  ordinaria,  e  può,  come 
questa,  essere  ricciata,  scarteggiata  o  filata. 
Le  foglie  dei  pini  e  in  generale  dei  co- 
niferi,  si  compongono  d'una  rete  di  fibre 
estremamente  fine  e  tenaci,  inviluppate  e 
mantenute  insieme  da  una  sottil  pellicola 
di  sostanza  resinosa;  disciogliendo  questa 
sostanza  con  un  processo  di  cozione,  e  col- 
l'ajuto  di  certi  reattivi  chimici,  si  giunge  a 
separare  le  fibre,  a  lavarle  ed  a  sbarazzarle 
di  tutte  le  materie  eterogenee  secondo  il 
modo  particolare  di  trattamento  di  cui  si 
fa  uso:  la  sostanza  lanosa  che  si  ottiene  è 
fina  o  grossolana,  e  s'impiega,  sia  come 
bambagia  per  imbottitura,  sia  come  borra 
per  materassi. 

Il  primo  uso  che  si  fece  di  questa  sostanza 
filamentosa  fu  appunto  di  sostituirla  alla 
bambagia  che  s'impiega  per  le  imbottiture; 
500  coltroni  così  preparati  furono  compe- 
rati nel  1842  per  servizio  dell'  Ospitale  di 
Vienna;  in  seguito  fu  adoperata  come  lana 
per  i  materassi,  e  si  verificò  che  a  capo  di 
5  anni  un  materasso  di  lana  di  pino  veniva 
a  costar  meno  d'un  pagliariccio,  avuto  ri- 
guardo che  in  un  pagliariccio  devonsi  so- 
stituire ogni  anno  almeno  due  libbre  di  paglia 
fresca;  così  pure  si  è  constatato  che  questa 
specie  di  lana  non  è  soggetta  ad  essere  in- 
taccata dai  vermi,  ed  anzi  il  suo  odore  im- 
pedisce agli  insetti  parassiti  di  annicchiarsi 
nei  letti. 

Questa  lana  è  altresì  suscettibile  di  essere 
filata  e  tessuta.  La  più  fina  dà  un  filo  si- 
mile a  quello  della  canape  e  similmente 
forte.  Allorché  essa  è  stata  filata,  tessuta  e 
tinta,  la  stoffa  che  se  ne  ottiene  può  essere 
impiegata  per  tappeto,  coperture,  ecc. 

Nella  preparazione  di  questa  lana  si  forma 
un  olio  etereo  d'un  odore  aggradevole  e  di 
colore  verde,  il  quale  rettificato,  si  fa  incolore 
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come  l'acqua;  quest'olio  può  essere  impie- 
gato con  eccellenti  risultati  per  le  affezioni 
podagrose,  per  reumatismi,  per  ferite  ed  altri 
mali;  entra  pure  nella  preparazione  delle 
lacche  per  le  migliori  specie  di  vernici. 

Allorché  si  vide  che  l'applicazione  esterna 
del  liquido  che  restava  dopo  la  cozione  delle 
foglie  aveva  dei  risultati  salutari,  si  pensò 
a  fare  uno  stabilimento  di  bagni.  Ora  sono 
9  anni  che  questo  stabilimento  di  bagni  è 
in  attività,  e  d'allora  in  poi  la  sua  riputa- 
zione, e  per  conseguenza  il  concorso  dei 
visitatori,  andò  continuamente  crescendo. 

Il  pinus  sylvestris  è  per  ora  la  miglior 
sorgente  della  lana  vegetale,  come  pure  del 
sapone  che  dà  la  materia  grassa  e  terebin- 
tinacea  che  si  separa  nella  preparazione 
delle  fibre  per  la  lana,  altra  sostanza  indu- 
striale da  non  trascurarsi;  ciò  non  ostante 
le  foglie  del  pino  marittimo  e  senza  dubbio 
di  altri  molti,  potranno  esser  atte  benissimo 
a  questa  applicazione. 

Meccanica 

Questo  periodico  nel  p.  p.  anno  ebbe  già 
a  far  parola  di  una  nuova  applicazione  mec- 
canica del  dottor  Giuseppe  Grassi  di  Milano 
per  superare  le  grandi  pendenze  coi  con- 
vogli che  percorrono  le  strade  ferrate.  E 
questa  un'invenzione  che  a  buon  diritto  può 
ritenersi  fra  le  più  importanti  dell'epoca  pei 
sommi  vantaggi  che  ne  possono  ridondare 
nella  costruzione  delle  nuove  strade  ferrate 
attraverso  le  Alpi  e  gli  Appennini,  ove  sa- 
rebbe necessario  di  praticare  immense  gal- 
lerie sotterranee  per  non  eccedere  una  data 
misura  nella  pendenza  longitudinale  delle 
strade. 

Infatti  noi  sappiamo  che  qualora  una 
strada  ferrata  abbia  l'inclinazione  nel  senso 
longitudinale  maggiore  del  10  per  mille  le 
locomotive  non  possono  più  agire  non  es- 
sendo bastante  1'  attrito  prodotto  sui  raili 
dalle  sue  ruote  per  vincere  il  peso  dei  con- 
vogli. Laonde  pel  passaggio  del  Semmering, 
ove  le  pendenze  della  strada  dovettero  ne- 
cessariamente eccedere  l'indicata  misura,  fu 
d'uopo  ricorrere  a  mezzi  straordinarj  ed  a 


spese  ingentissime  il  cui  risultato  non  si 
conosce  tuttavia.  E  trattandosi  di  dover 
passare  le  Alpi  per  comunicare  dall'  Italia 
colla  Francia  e  colla  Svizzera,  attraver- 
sando il  Lucmaniero  od  il  S.  Gottardo,  sarà 
indispensabile  la  costruzione  di  immense 
gallerie  sotterranee  le  quali  impegneranno 
in  lavori  giganteschi  di  difficile  esecuzione 
e  nell'impiego  di  enormi  somme. 

Gii  stessi  Apennini  non  potranno  essere 
superati  con  questi  mezzi  di  comunicazione 
che  adottando  costruzioni  simili,  non  per- 
mettendo quel  terreno  di  potervi  sviluppare 
una  strada  che  sia  tanto  piana  per  essere 
percorsa  dai  convogli  ordinar]  delle  strade 
ferrate. 

Ora  il  signor  dottor  Grassi  ha  immagi- 
nato un  congegno  semplicissimo  col  quale 
nel  mentre  si  conservano  i  raili  alla  me- 
desima distanza  di  quella  adottata  per  tutte 
le  strade,  vi  applica  una  piccola  aggiunta 
alla  strada  in  modo  che  con  una  nuova 
macchina  locomotrice  da  esso  lui  ideata 
si  possono  superare  comodamente  le  pen- 
denze del  7  per  100,  ossia  del  70  per  mille; 
pendenza  che,  come  vedesi,  è  sette  volte 
maggiore  della  massima  comunemente  a- 
dottata. 

Noi  abbiamo  esaminato  un  modello  fatto 
costruire  dall'inventore  nella  proporzione 
dì  i/3  del  vero,  ove  col  solo  sforzo  di  10 
chilogrammi  si  fa  ascendere  il  carico  di  100 
chilogrammi  sopra  rotaje  disposte  sotto  la 
pendenza  dell'8  per  0/0.  La  semplicità  del 
sistema  adottato,  sia  nella  costruzione  della 
locomotiva  quanto  nell'opera  di  aggiunta 
alla  strada,  rende  certo  l'esito  dell'inven- 
zione, la  quale  troverebbe  già  un  fortissimo 
appoggio  in  applicazioni  simili  fatte  ad  altri 
motori. 

Con  tal  mezzo  la  strada  attuale  della 
Spluga,  che  nella  maggior  parte  non  ha  la 
pendenza  maggiore  del  7  per  0/0  e  che  si 
ascende  non  senza  fatica  dalle  ordinarie 
vetture  colla  velocità  non  maggiore  di  4 
chilometri  all'ora,  potrebbe  essere  percorsa 
dalla  nuova  locomotiva  Grassi  rimorchiando 
un  convoglio  di  200  tonnellate  di  carico  colla 
velocità  di  20  chilometri  all'ora. 
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Questa  importantissima    invenzione  ot- 
tenne di  già  il  privilegio  per  tutto  l'Impero 
austriaco,  per  l'Impero  francese,  pel  Belgio, 
e  quanto  prima  lo  si  otterrà  per  tutta  l'Italia 
e  per  l'Inghilterra.  —  E   la  redazione    di 
questo  periodico  avrà   la   soddisfazione   di 
esporre  nelle  proprie  colonne  una  dotta  me- 
moria compilata  sul  nuovo  sistema  Grassi, 
ove  non  solo  si  renderà  conto   scientifica- 
mente di  ogni  parte  del  meccanismo  ideato, 
ma  bensì  si  daranno  tutti  i  disegni  relativi. 
Per  le  costruzioni  meccaniche  degne  di 
particolare  annotazione  l'Inghilterra  primeg- 
gia senza  contrasti.  Stupende  sono  le  abi- 
tazioni di  ferro  che  escono  dall'officina  Bei- 
house.  Essa  spedì  al  campo  di  Boulogne  in 
Francia,  per  ordine  di  Napoleone  III,  quat- 
tro  scaldatoi  di  ferro,  che  ponno    conte- 
nere ciascuno  parecchie    centinaia   di  sol- 
dati, e  che  con  molta  facilità  possono  es- 
sere erette  e  smontate.  —  Ora  i  giornali  ci 
avvisano  che  quello  stabilimento  si  assunse 
l'impegno  di  consegnare  nello  spazio  di  30 
giorni  un  teatro    di   ferro    di   88  piedi   di 
lunghezza,  40  di  larghezza  e  20  d'altezza, 
pel  prezzo  di  4000  sterline  (120,000  lire  au- 
striache). Questo  teatro  fu  dal  signor  Coppin 
commesso  per  l'Australia. 

In  Francia  fu  sottoposto  alla  Società  d'in- 
coraggiamento un  sistema  di  costruzione 
navale  affatto  originale  I  battelli  in  questo 
sistema  sono  costruiti  unicamente  in  filo  di 
ferro  e  cementi  idraulici,  e  l'autore  attribui- 
sce loro  i seguenti  vantaggi:  solidità  grandis- 
sima ,  impermeabilità  assoluta,  riparazioni 
istantanee  in  caso  d'avarie,  stabilità  perfetta 
ottenuta  da  zavorra  fissata  in  fondo  alla  ca- 
rena, finalmente  celerità  incomparabile  di 
costruzione.  Una  barca  costrutta  in  questo 
sistema  sei  anni  or  sono,  navigala  quell'e- 
poca senza  aver  avuto  bisogno  di  alcuna  ri- 
parazione, sebbene  abbia  subite  le  più  dure 
prove.  Nulla  di  più  facile,  dice  il  signor 
Miraval,  autore  di  questa  invenzione  ,  che 
di  costruire  in  pochi  giorni  a  bordo  dei 
bastimenti  di  una  flotta  di  spedizione  tutte 
le  scialuppe  cannoniere  o  zattere  da  sbarco 
che  possono  occorrere.  — 
E  giacché  il  discorso  ci  trasse  sul   tema 
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delle  navali  costruzioni,  tema  che  nelle  at- 
tuali contingenze  di  guerra  assume  straor- 
dinario interesse,  non  sarà  discaro  il  cono- 
scere come  in  Inghilterra  si  tentino  ora  di 
porre  in  mare  steamer  di  colossali  propor- 
zioni. 

11  giorno  28  dello  scorso  mese  venne  fuso 
a  Londra  il  quarto  dei  giganteschi  cilindri 
che  devono  mettere  in  movimento  il  nuovo 
mostro    a    vapore    della   Compagnia   della 
Eastern-Sleam-Navigation.   Questi  sono    i 
maggiori  cilindri  a  vapore  del  mondo;  cia- 
scun di  loro  pesa  62,720  libbre,  e  corrisponde 
alle  proporzioni  del  vapore  al  quale    sono 
destinati.  La  nave  avrà  la  lunghezza  di  675 
piedi  (il  maggior  vascello  di  linea    inglese 
non  oltrepassa  i  272);  è  tutto  in  ferro,  ed 
è  composto    di   diversi   riparti,    separabili 
perfettamente  l'uno  dall'altro,  e  impenetra- 
bili. Per  la  costruzione  di  questo  bastimento 
si  impiegarono  30,000  lastre  di  ferro  di  3/4 
e  fino  di  4  pollice  di  grossezza,  con  un  peso 
totale  di  200,000  centinaja,  non  che  3,000,000 
di  chiodi  a  ribadire  per  congiungerle  l'ima 
all'altra.  Si    calcola   ch'esso    pescherà   30 
piedi,  e  fino  a  questa  altezza  la  nave  avrà 
una  copertura  interna  ed  un'esterna  sepa- 
rata di  3  piedi  l'una  dall'altra.  Con  ciò    è 
di  molto  diminuito  il   pericolo    d'  una    via 
d'acqua,  cagionata  da  una  possibile    colli- 
sione. Invece  di  zavorra  questo  spazio  in- 
termedio può  essere    riempito    con    40,000 
centinaja  d'acqua.  I  cilindri  or   ora  gittati 
servono  al  movimento  delle  ruote  a  paletta, 
che  hanno  60  piedi  di   diametro,    e    sono 
diretti  da  una  macchina,  la  quale  avrà   la 
forza  di  mille  cavalli,  e  verrà  riscaldata  da 
quaranta  caldaje. 

Oltre  a  questo  colossale  apparato  a  va- 
pore, il  bastimento  avrà  un'  elice  con  una 
macchina  della  forza  di  4,500  cavalli  e  60 
caldaje;  per  nudrir  le  quali  esso  prenderà 
a  bordo  240,000  centinaja  di  carbone,  il  che 
basterebbe  ad  un  viaggio  intorno  al  mondo; 
avrà  inoltre  ampi  locali  per  le  merci  e  ca- 
bine per  600  passaggieri  di  prima,  e  per 
2,000  di  seconda  e  di  terza  classe.  Questo 
gigantesco  lavoro  sarà  compiuto  nella  pros- 
sima estate. 
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Alcuni  giorni  or  sono  ci  venne  letta  nel- 
l'eco della  Borsa  la  descrizione  di  ceppi, 
ruote  e  castelli  per  campane  in  ferro,  co- 
strutti, dietro  un  nuovo  ritrovato,  dai  fratelli 
Barigozzi,  e  posti  in  opera  a  San  Martino 
in  Beliseto. 

Alla  solidità  del  costrutto  seppero  questi 
abili  artefici  accoppiare  la  eleganza  del  di- 
segno, e  senza  aggiungere  ostacolo  alla  li- 
bera emissione  de'  suoni,  fornirono  un'opera 
durevole  e  di  poca  spesa;  mentre  gli  anticbi 
castelli  in  legno  dovevano  essere  ogni  tratto 
raccomandati  con  continuo  dispendio.  — 

I  Giornali  dì  Vienna  parlano  di  una  sco- 
perta dell'ingegnere  civile  Luigi  Marassteh, 
che  giunse  a  sostituire  la  pressione  atmo- 
sferica alla  forza  del  vapore.  Nel  suo  labo- 
ratorio già  pose   in   opera  un   modello   di 
questo  nuovo  ritrovato.  Una  macchina  sem- 
plicissima, senza  stantuffi,  con  tre  ruote,  la 
maggiore  delle  quali,  in  posizione  verticale, 
conta  5'  G"  di  diametro,  la  seconda,  pure 
nella  medesima  posizione,  2  piedi  di   dia- 
metro, e  l'  ultima  infine,  orizzontale,  egual- 
mente 2  piedi  di  diametro,  è  messa  in  moto 
da  una  pressione  d'un  ventesimottavo   di 
atmosfera;  la  prima  ruota,  con  una  velo- 
cità di  due  evoluzioni,  le  altre  due  minori 
di  quattro  evoluzioni  per  minuto  secondo. 
Al  condensatore  sta  applicato  un  barometro, 
che,  durante  l'azione  della  macchina,  ne 
segna  la  pressione.  L'invenzione  però  non 
è   applicabile  se  non   alle  macchine  a  va- 
pore stabili;  ed  il   suddetto  distinto   inge- 
gnere Marassich  s'occupa  di  presente  della 
costruzione  d'un  modello,  per  applicare  que- 
sta sua  importantissima  scoperta  anche  alle 
locomotive  delle  strade  ferrate  ed  alle  mac- 
chine de'  piroscafi.  Nel  laboratorio  del  sud- 
detto ingegnere  trovasi  esposto  eziandio  il 
modello  di  rotaie ,  basantisi  su  traversi  di 
ferro,  in  sostituzione  alle  solite  traverse  di 
legno,  che  per  l'umidità,  di  cui  s'imbevono, 
non  riescono  di  lunga   durata  e    debbono 
essere  ogni  tratto  mutate.— 


Archeologia. 


A  Roma  vanno  compiendosi  i  grandiosi 
ristami  alla  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Mi- 
nerva, vasto  tempio  a  tre  navi,  unico  di 
stile  gotico  che  abbia  Roma.  L'  adornano 
preziosi  dipinti,  statue  di  Michelangelo  e 
doviziosi  monumenti  sepolcrali  di  sommi 
pontefici  ed  illustri  prelati.  L'opera  di  ri- 
stauro  ebbe  principio  nel  1848  — 

Lavorasi  eziandio  indefessamente  ad  iso- 
lare il  Pantheon,  il  più  bel  monumento 
della  romana  antichità,  da  Bonifacio  IV 
consacrato  al  culto  cattolico.  — 

In  Alessandria  di  Egitto  si  sono  recente- 
mente scoperte  le  belle  rovine  di  un  vasto 
edificio  all'angolo  sud-ovest  della  piazza 
maggiore  della  città,  edificio  che  anticamente 
ha  dovuto  servire  di  biblioteca. 

A  grande  profondità,  furono  trovate  mura 
massiccie  di  sasso  vivo,  arcate, camere, Tolte, 
molte  materie  cristallizzate,  traccie  di  antichi 
libri,  segnali  di  un  considerevole  incendio: 
bellissime  colonne  monolite  di  granito  rosso 
e  molti  grossi  blocchi  di  pietre  eguali  a 
quelli  che  si  adoperano  ora  nella  strada 
ferrata  dal  Cairo  ad  Alessandria,  e  che  si 
estraggono  dalle  cave  di  Kaffer-Donar,  a 
16  miglia  da  Alessandria.  — 

Fra  gli  altri  oggetti  trovati  vi  sono  bel- 
lissimi capitelli  e  fusti  di  colonne  di  marmo 
bianco.  Il  luogo,  ove  furono  fatti  questi  scavi, 
è  circa  mezzo  miglio  distante  dalla  piazza 
dagli  antiquari  considerata  come  quella  ove 
faceano  capo  le  quattro  grandi  strade  del- 
l'Alessandria di  Tolomeo  Sotero.  E  sarebbe 
anche  poco  distante  dal  luogo  ove,  secondo 
la  tradizione  araba ,  si  veggono  le  rovine 
della  piazza  di  Alessandro  il  Grande.  Tre 
anni  or  sono,  vi  furono  scoperte  alcune  belle 
statue  greche,  che  il  proprietario  ha  fatto 
collocare  presso  la  sua  casa,  in  modo  che 
ognuno  può  vederle.  — 

Secondo  gli  antiquari  queste  rovine   sa- 
rebbero quelle  della   famosa    biblioteca   di 
Alessandria.  — 
Una  provincia  della  Germania,  l'Hohen- 
j  zollern,  ne  schiuse  testé  i  misteri  de' suoi 
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tremendi  tribunali  del  secolo  XIV,  colla  sco- 
perta ora  fatta  di  una  sala  delle  famose 
Corti  Vernicile. 

Dietro  un  sotterraneo  lungo  linee  300 
metri  fu  scoperta  una  sala  rotonda. 

Pendevano  dalle  pareti  Crocifissi  e  gruppi 
della  B.  Vergine  e  di  S.  Giovanni  Battista, 
rozzamente  scolpiti  in  legno  di  rovere;  e 
così  pure  vedev ansi  attaccate  pesanti  cate- 
ne, tenaglie,  pugnali,  anelli  di  ferro  che  si 
aprivano,  dentro  erano  tutti  irti  di  punte 
e  di  larghezza  corrispondevano  alla  testa 
umana.  Nel  mezzo  della  sala  eravi  una  ta- 
vola di  pietra,  con  sette  sedili,  di  pietra  essi 
pure.  Sulla  tavola  stavano  un  martello,  5 
palle  nere  di  legno,  un  piattello  di  rame 
con  un  Crocifisso,  la  B.  Vergine  e  S.  Gio- 
vanni in  bassorilievo:  infine  il  sigillo  di 
ferro  della  Santa  Vehme. 

Narrano  gli  storici  che,  nel  1417,  i  due 
conti  di  Zollerà  furono  eglino  stessi  proces- 
sati da  quel  tribunale.  Ma  poscia  impadro- 
nitisi del  Principato,  fecero  murare  la  sala 
delle  sessioni.  — 


Varietà 

Fra  le  molte  ed  incredibili  scoperte  che 
vengono  propalate  dal  giornalismo  quoti- 
diano, abbiam  pur  letto  non  ha  guari  quella 
di  rendere  la  terra  un  potente  combustibile, 
mediante  alcune  semplici  preparazioni  e  me- 
scolanze di  poca  spesa  e  tempo.  Chi  pub- 
blica tale  notizia  afferma  che  il  nuovo  com- 
posto, a  pari  forza,  costerebbe  la  metà  del 
carbon  fossile.  Noi,  sebbene  diciamo  con 
Arago  che  nel  mondo  fisico,  all'  infuori  delle 
matematiche  pure,  non  esista  la  parola  im- 
possibile, pure  aspetteremo  ad  aggiungere 
fede  alla  suesposta  notizia,  quando  avremo 
sott'occhio  dati  più  positivi.  — 

Mentre  Roma  estende  per  le  principali 
sue  vie  la  luce  del  gas,  a  Torino  si  tenta  di 
applicare,  tanto  per  la  illuminazione,  quanto 
pel  riscaldamento,  la  invenzione  Shepard. 
Si  avrebbero  già  fin  d'ora,  a  piacimento, 
un  metro  cubo  di  gas  illuminante  (gas  idro- 
geno percarburato)  per  30  centesimi  ;  e,  per 
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soli  20  centesimi,  un'eguale  quantità  di  gas 
puramente  calorifico,  notandosi  che  in  breve 
verrebbero  ancora  diminuiti  considerevol- 
mente tali  prezzi,  appena  compensate  le 
prime  spese. 

La  città  di  Madrid  venne  illuminata  ma- 
ravigliosamente dal  sig.  Gesse  con  17,000 
becchi,  alimentati  dal  nuovo  gas,  affatto 
inodoro,  rimosso  ogni  pericolo  dJesplosione; 
e  l' autore  ne  riportò  applausi  generali  e 
pubbliche  onorificenze. 

Il  nuovo  apparato,  potendosi  applicare 
alle  arti  metallurgiche,  alle  industrie  e  fino 
alla  cucina,  ci  promette  un  compiuto  rivol- 
gimento sociale,  sicché  l' illuminazione  e  lo 
scaldamento  delle  città  diventerebbero  ap- 
plicazioni secondarie. 

Pare  che  l'elettrico  non  sia  estraneo  alla 
nuova  scomposizione  dell'acqua  per  mezzo 
del  calorico  ed  alla  successiva  combinazione 
del  gas  idrogeno  col  carbonio. 

L'applicazione  a  Torino  di  quell'impor- 
tante scoperta,  è  un  nuovo  .sintomo  della 
vita  industriale  che  ivi  si  va  ognora  più 
sviluppando;  sicché  non  deve  recarci  me- 
raviglia se  il  cav.  Bonelli  (autore  del  telajo 
elettrico)  abbia  osato  proporre  quella  città 
per  la  terza  esposizione  mondiale  in  Europa 
nel  1857.  Il  consiglio  delegato  della  città  di 
Torino,  accolse  favorevolmente  il  pensiero 
dell'illustre  direttore  dei  telegrafi  sardi,  e 
lo  pregò  a  sviluppare  le  sue  idee  sul  modo 
di  dar  vita  al  commendevole  divisamento. — 

Frattanto, a  malgrado  delle  vicissitudini 
politiche  ferve  in  ogni  parte  l'opera  affinchè 
l'esposizione  mondiale  di  Parigi  sia  degna 
di  quella  gran  capitale.  Tutte  le  Camere  di 
commercio  della  Monarchia  Austriaca,  che 
agiscono  dietro  le  istruzioni  del  Comitato 
centrale  sedente  in  Vienna,  hanno  diretto 
circolari  agli  agricoltori  ed  industriali  delle 
rispettive  loro  provincie  affinchè  contribui- 
scano alla  grande  esposizione  di  Parigi  che 
si  deve  aprire  col  1.°  di  maggio  del  1855. 
Anche  le  Academie  di  belle  arti  di  Milano 
e  Venezia  hanno  invitato  gli  ingegneri,  ar- 
chitetti, scultori  e  pittori  a  concorrere  a 
questa  solenne  mostra,  che  porge  il  destro 
agli  artisti  italiani  di  additare  all'  Europa, 
e  1854.  42 
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quanto  questo  paese  si  distingua  fra  gli  al- 
tri in  materia  d'arti  belle.  Uniamo  le  nostre 
sollecitazioni  a  quelle  dei  diversi  Comitati, 
affinchè  la  classe  agricola  ed  industriosa, 
colla  necessaria  alacrità  e  con  coraggio,  dia 
argomento  da  potere  provare  alle  altre  na- 
zioni che  anche  l'  Italia  segue  la  via  del 
progresso  in  fatto  di  manifatture  e  nella 
coltura  del  suolo. 

A  proposito  di  esposizione,  non  dobbiamo 
passare  sotto  silenzio  come  dal  Governo 
Pontificio  sia  stata  decretata  a  Bologna  per 
l'autunno  del  1855  un'esposizione  agraria- 
-industriale.  Essa  è  destinata  ad  accogliere 
principalmente  ciò  che  la  provincia  Bolo- 
gnese può  fornire  di  prodotti  della  natura 
e  dell'arte  di  macchine  e  di  strumenti  d'ogni 
genere;  ma  non  rifiuterà  però  oggetti  ve- 
nuti di  fuori,  se  questi  siano  nuovi  e  di  utile 
applicazione.  — 

Leggiamo  nel  3Ionitore  Toscano:  «  Pie- 
tro Focardi,  scultore  fiorentino,  è  pervenuto, 
dopo  ripetute  prove,  a  ritrovare  il  modo  di 
scolpire  nel  porfido,  temprando  gli  scarpelli 
con  una  sua  speciale  composizione.  Questa 
scoperta,  oltre  ad  essere  interessante  per 
l'arte,  apporterà  sommo  vantaggio  allaFran- 
cia  ed  all'Inghilterra,  le  cui  grandi  officine 
difettano  d'una  tempera  che  valga  a  man- 
tenerne lungamente  le  macchine  ».  — 

Il  signor  Pietro  Tiget  ottenne  dal  Governo 
delle  Due  Sicilie  privilegio  per  invenzione 
d'un  nuovo  combustibile  artificiale,  e  di  una 
modificazione  dei  forni  aerotermi  per  cuo- 
cere il  pane. 

L'uso  di  questi  forni  scaldati  dal  nuovo 
combustibile  artificiale  trovato  dal  signor 
architetto  Tiget  porta  una  grande  economia 
per  chiunque  voglia  cuocere  pane.  La  cosa 
è  semplice  e  ammirabile.  Un  forno  modello 
fu  da  lui  aperto  in  Napoli.  Con  una  piccola 
quantità  del  nuovo  combustibile  formato 
della  creta,  che  in  grande  copia  esiste  sui 
colli  Vaticani,  viene  scaldato  il  forno  per 
24  ore,  conservando  per  tutto  questo  spazio 
una  intensità  di  calore  di  250  gradi  centi- 
gradi: intensità  che  può  essere  portala  a 
piacimento   ad  un  grado  maggiore. 

Il  combustibile  arde  senza  mandare  fumo 
e  senza  sviluppare  sostanze  che  potessero 
essere  nocive  ;  ed  il  forno,  che  non  ha  me- 
stieri di  essere  liberato  riè  dai  carboni,  ne 
dalla  cenere,  come  avviene  dei  forni  comuni, 
è  sempre  pronto  a  ricevere  il  pane^  conser- 
vando lo  stesso  grado  di  calore  e  quando  si 
mette  dentro  la  pasta  e  quando  la  si  ritira 
cotta. 

In  una  mezz'ora  il  pane  s' inforna ,  si 
cuoce  e  si  estrae:  onde  in  24  ore  si  possono 
fare  48  infornate.  Questo  nuovo  ritrovato, 
oltre  al  portare  economia  nel  combustibile 


e  nella  mano  d'opera  e  nel  tempo,  fa  sì  che 
il  pane  sia  regolarmente  cotto,  perchè  dal 
principio  al  fine  si  conserva  lo  stesso  grado 
di  calore,  cosa  che  non  avviene  nei  forni 
comuni,  i  quali,  quando  hanno  ricevuto  il 
pane  per  cuocerlo,  ad  ogni  minuto  perdono 
il  calore,  mancando  l'alimento  al  medesimo. 
Il  sig.  Tiget  poi  applica  questo  suo  com- 
bustibile alla  stufa  ed  anche  alle  fornaci 
per  cuocere  mattoni  ecc.;  per  cui  una  stra- 
ordinaria economia  va  a  portare  in  questo 
grenere  d'industria. 


Il  giorno  46  corrente  venne  pubblicato  in 
Parigi  il  primo  numero  di  un  giornale  eb- 
domadario: Revue  Franco-ltalienne. 

Il  programma,  che  appare  in  testa  alle 
colonne  del  nuovo  periodico,  spiega  assai 
chiaramente  lo  scopo  a  cui  tende.  Bifug- 
gendo  dal  campo  delle  politiche  discussioni, 
o  dalle  questioni  di  economia  sociale^  scrive 
in  capo  a'  suoi  numeri:  Scienza,  industria, 
commercio,  letteratura,  belle  arti,  teatri.  — 
«  Noi  inizieremo  i  lettori  francesi,  leggesi 
nel  suo  programma,  alla  conoscenza  delle 
grandezze  artistiche  della  penisola  italiana; 
alla  disamina  delle  inesauribili  sue  ricchezze 
territoriali,  ed  a  quello  spirito  d'industria 
che  ancor  non  raggiunse  l'altezza  della  sua 
feconda  attività.  —  Da  un  altro  canto  sarà 
cura  nostra  il  rendere  famigliari  agli  Ita- 
liani i  progressi  della  civilizzazione  fran- 
cese, dal  consesso  delle  cinque  Accademie 
dell'Istituto,  augusto  sinedrio  delle  umane 
cognizioni,  fino  all'  officina  in  cui  la  deli- 
catezza del  gusto  si  piega  alla  fantasia  del- 
l'opulenza, fino  al  mercato,  in  cui  l'industria 
va  sciorinando  le  innumerevoli  creazioni 
della  sua  attività  ». 

E  dalle  promesse  passando  ai  fatti,  pre- 
sentaci, già  fin  dal  primo  numero,  ragionati 
articoli  di  riviste.  In  un  primo  si  trattano 
le  Industrie  italiane,  che  vengono  ripartite 
in  tre  sezioni  risguardanti  i  tre  regni  di 
natura:  parlando  della  prima,  che  comprende 
le  sostanze  minerali,  incomincia  a  trattare 
della  produzione  del  ferro,  nelle  singole 
Provincie  italiane,  con  molta  erudizione  di 
cifre  e  raffronti  statistici  interessanti  per 
l'industria  ed  il  commercio.  —  Segue  una 
rivista  industriale,  in  cui  si  accenna  alle 
precipue  disposizioni  per  la  Esposizione 
Universale  del  1855  a  Parigi.  —  La  rivista 
commerciale  e  finanziaria  poi  promette  una 
utilità  non  ordinaria  per  le  transazioni  com- 
merciali d'ambj  i  paesi,  da  che,  come  è 
detto  nel  giornale,  risulti  da  statistiche  uf- 
ficiali che  gli  scambi  loro  oltrepassino  la 
cifra  di  241  milioni  di  franchi,  senza  tener 
calcolo  delle  rilevanti  importazioni  ed  espor- 
tazioni del  Begno  Lombardo-Veneto ,  che 
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nelle  statistiche  generali  figurano  comples- 
sivamente con  quelle  dell'Impero  Austriaco. 
—  La  rivista  scientifica  avrà  per  gl'Italiani 
una  principale  importanza  perchè  promette 
la  pubblicità  di  ogni  scoperta  o  lavoro  di 
scienza  che  abbia  in  sé  reale  importanza, 
sceverando  dalle  utili  idee  ciò  che  solo  per 
spirito  di  bassa  industria  la  ciurmeria  degli 
impostori  suol  levare  alle  stelle:  in  tale  ri- 
vista i  redattori,  attenendosi  al  limite  ter- 
ritoriale, indicato  nel  titolo    del  periodico, 
protestano  contro  ogni  aristocrazia  di  na- 
zione o  pregiudizio  di  partito ,  nel  giudi- 
care i  lavori  di  utilità,  od  i  progressi  in 
ogni  disciplina,  qualunque  sia  il  paese  ove 
si  manifestino.  —  La  rivista  letteraria,  già 
fin  d'ora  incomincia  a  rendere  servigi  alla 
italiana  letteratura.  Una  lettera  di  Atto  Va- 
nucci    annunzia   la  scoperta ,  nella  biblio- 
teca della  via  Richelieu,  di  un  commenta- 
rio della  Divina   Commedia  di   Dante ,   di 
Benvenuto   da   Imola,   volgato   in  bella  e 
buona  prosa  italiana  dal  veneziano  Minotti, 
che  fioriva  sullo  scorcio  del  decimoquarto 
secolo.  L'originale  latino,  quantunque  pre- 
giato assai,  non  venne  mai  per  intero  alla 
luce:  la  citata  traduzione  è  inedita  affatto. 
Ottimo  avvertimento  per  gli  italiani  editori. 
—  Seguono  le  riviste  teatrale  e  musicale, 
nella  quale  ultima   figura  un    giudizio   ed 
un  elogio  coscienzioso  del  maestro  Verdi, 
che  ivi  però,  con  manifesto  torto  allo  Stato 
di  Parma  ove  ebbe  i  natali,  vien  chiamato 
maestro  lombardo.  —  Una  rivista  parigina 
chiude  il  novero    di  quel  saggio  di  lavori. 
In  quest'ultima  il  brio,  l'aneddoto  frizzante, 
e  Io  spirito  proprio  della  critica  e  dell'umo- 
rismo francese,  sono  accompagnati  da  buona 
dose  dì  buon  senso  italiano;  e   ciò  ne   as- 
sicura che  in   esse  non  ci  avverremo    mai 
in  quelle   congerie  di  spropositi,  o  peggio 
ancora  di  ingiurie  sul  conto  delle  cose  ita- 
liane, con    cui    alcuni   scrittori  umoristici 
francesi  infiorano  a  bello  studio  le  loro  ap- 
pendici, come  accadde  più  volte  al  signor 
Giulio  Lecomte,  il  quale,  non  ha  guari  scri- 
vendo all'  Indipendenza  belgica,  parlava  di 
Milano  e  della  Lombardia  '  cornei  di  paese 
selvaggio.  —  Giova  adunque  sperare  che  le 
sorti  arridano   propizie  all'utile  periodico , 
sicché  gli  sia  dato  di  raggiungere  lo  scopo 
che  si  prefigge. 

L'amministrazione  del  Giornale  dellJln- 
gegnere-Architetto  si  assume  la  diffusione 
in  Lombardia  ed  in  Italia  di  quel  giornale, 
e  ne   riceve  già  fin  dJora  le  associazioni. 


LJI.  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti  pubblicò  il  seguente  avviso  : 

Milano,  2  dicembre.  —  La  solenne  di- 
stribuzione dei  premj  destinati  all'incorag- 
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giamento  dell'  industria  nazionale,  si  effet- 
tuerà in  Milano  il  giorno  30  maggio  p.  v., 
colla  successiva  esposizione  degli  oggetti 
relativi. 

Chi  avrà  fatto  utili  scoperte  nelle  arti 
meccaniche  o  nell'agricoltura,  o  inventati, 
perfezionati  e  trasportati  nel  territorio  del 
Regno  Lombardo-Veneto  fnuovi  rami  d' in- 
dustria, avrà  diritto  all'onorifico  guiderdone. 
Saranno  altresì  ammessi  al  premio,  od  a  par- 
ticolare menzione  onorevole,  quei  proprie- 
tarj  che  più  si  saranno  distinti  nella  bonifica- 
zione dei  terreni  incolti.  I  premj  consteranno 
in  medaglie  d'oro,  d'argento  e  di  rame. 

I  concorrenti  al  premio ,  dimoranti  nel 
territorio  di  questa  Provincia,  dovranno 
avere  presentate  le  loro  domande  alla  Se- 
greteria dell'I.  R.  Istituto  Lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti,  ovvero  a  questa 
Delegazione,  non  più  tardi  del  giorno  28  feb- 
braio p.  v.,  accompagnate,  secondo  le  par- 
ticolari circostanze,  o  dalla  macchina  in- 
ventata, o  dal  modello  o  disegno  di  essa,  o 
da  un  saggio  della  manifattura  nuovamente 
perfezionata  ed  introdotta. 

Essendo  poi  concesso  di  presentare  og- 
getti d'industria,  unicamente  per  l'esposizione 
nelle  sale  a  tal  uopo  destinate,  rendesi ne- 
cessario che  i  rispettivi  esibitori  dichiarino 
in  iscritto  se  gli  oggetti ,  che  vengono  da 
essi  esibiti,  lo  sieno  pel  concorso  al  premio, 
o  per  la  sola  esposizione. 

Qualora  vengano  offerti  gli  oggetti  indu- 
striali per  la  sola  esposizione,  dovrassi  ri- 
tenere per  limite  invariabile  il  giorno  15  del 
prossimo  futuro  maggio. 

Le  spese  di  trasporto  delle  macchine,  dei 
modelli,  ecc.,  rimangono  a  carico  degli  esi- 
bitori, che  dovranno  dirigere  gli  oggetti, 
franchi  di  porto,  all'  I.  R.  Istituto. 

Saranno  pero  compensate  le  spese  a  quelli 
che  riportassero  uno  dei  premj  anzidetti. 

Avvenendo  che  si  concorra  al  premio  per 
l'introduzione  di  una  fabbrica,  della  quale 
non  si  possa  portare  giudizio  che  mediante 
visita  in  luogo,  vi  si  recherà  un'apposita 
Commissione;  e,  se  a  tale  uopo  saranno 
necessari  mezzi  di  trasporto ,  le  spese  di 
questi  saranno  a  carico  del  concorrente. 


Necrologie. 

Pietro  Nobile  Architetto, 

Il  7  novembre  moriva  in  Vienna  l'archi- 
tetto Pietro  Nobile  nella  avanzata  età  di  oltre 
80  anni.  Egli  era  nato  in  Campestro  nel 
Cantone  Ticino;  trasferitosi  a  Trieste,  colà 
crebbe  e  dedicossi  agli  studj  del  disegno, 
poi  all'architettura.  Distintosi  fra  gli  altri, 
portossi  a  Roma  per  perfezionarsi.  Reduce 
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in  Trieste,,  sua  patria  d'adozione,  fu  eletto 
professore,  poi  chiamato  a  Vienna.  Pe'suoi 
ineriti  artistici  resosi  già  celebre  ,  -venne 
nominato  Consigliere  presso  la  Direzione 
Aulica  delle  Fabbriche,  poscia  direttore 
dell'Accademia  di  Belle  Arti.  —  Nella  ca- 
pitale dell'Impero,  sparsa  dei  grandiosi  e 
pregevoli  edifici  disegnati  dal  Nobile,  sta 
la  non  contrastabile  prova  dell'ingegno  di 
lui.  —  E  per  questo  fatto  abbiamo  da  glori- 
ficarci che  un'Italiano  emergesse  nell'arte  a 
Vienna,  come  il  Visconti,  anch'egli  italiano, 
a  Parigi  desse  testimonianza  di  un  primato 
che  indarno  vorrebbero  contrastarci.  — 

Non  ha  guari  morì  in  vicinanza  di  Londra 
ignorato  e  povero  una  delle  maggiori  glorie 
di  questo  secolo — Enrico  Foudrinier,  orion- 
do  francese,  inventore  della  macchina  per 
fabbricare  la  carta;  la  quale  ha  potente- 
mente contribuito  alla  diffusione  de'lumiedai 
'Ogressi  dell'incivilimento,  e  senza  la  quale 
'arte  tipografica  non  sarebbe  giunta  facil- 
mente a  quella  perfezione  cui  è  pervenuta. 

La  famiglia  di  Enrico  Foudrinier  abitava 
originariamente  in  una  delle  provincie  set- 
tentrionali della  Francia.  Al  tempo  delle 
turbolenze  religiose,forzata  a  spatriare,  andò 
a  stabilirsi  in  Olanda.  Il  padre  di  Enrico 
si  trasferì  in  seguito  in  Inghilterra,  ove  aperse 
una  fabbrica  di  carta. 

L'U  di  febbrajo  del!766  nacque  in  Londra 
Enrico,  il  quale  nel  1800  inventò  la  prima 
macchina  per  la  fabbricazione  della  carta. 
Dal  1800  al  1807,  associatosi  con  suo  fra- 
tello, i  Foudrinier  spesero  500,000  franchi, 
onde  perfezionarla  e  ridurla  al  punto  in  cui 
ammirasi  al  presente. 

»  Giammai  (scriveva  Lawson  lo  stam- 
patore del  Times  in  un  rapporto  alla  Camera 
dei  Comuni,  il  25  d'aprile  del  1839),  giam- 
mai senza  di  questa  invenzione  si  sarebbe 
potuta  spargere  nel  mondo  quella  quantità 
di  giornali,  di  libercoli  e  di  stampati  d'ogni 
sorta,  che  gli  sono  divenuti  al  presente  ne- 
cessari. » 


AVVISO. 

Col  presente  numero  il  Giornale  dell' In- 
gegnere-Architetto ed  Agronomo  compie  il 
suo  terzo  semestre  di  vita.  La  Redazione 
ha,  non  solo  fedelmente,  ma 'copiosamente 
attenute  le  promesse  fatte  nel  suo  program- 
ma; e,  confortata  da  valevoli  consigli,  e 
dall'opera  solerte  di  eletta  schiera  di  col- 
laboratori continua  fidente  la  pubblicazione 


del  suo  periodico,  nulla  intralasciando  che 
possa  portare  incremento  alle  discipline  a 
cui  è  dedicata. 

E  perchè  siano  in  essa  trattati  precipua- 
mente i  bisogni  e  gli  argomenti  che  più 
davvicino  ne  interessano,  chiese,  ed  ottenne 
(con  dispaccio  12  settembre  N.  1494  del- 
l'I. R.  Ministero  del  Commercio,  comuni- 
cato in  data  22  di  detto  mese  Num.  2773 
dall'  eccelso  Governo  generale  del  Regno 
Lombardo  Veneto)  che  la  I.  R.  Direzione 
delle  pubbliche  Costruzioni  le  fornisse  tutte 
le  notizie  che  le  potessero  occorrere. 

E  la  Redazione  di  presente  approfittando 
della  gentile  concessione,  già  richiese  a 
quella  benemerita  Direzione  la  comunica- 
zione di  importanti  articoli,  che  verranno 
in  luce  nel  prossimo  anno.  (*) 

Ma  perchè  un  tale  assenso  delle  superiori 
autorità  torni  veramente  di  profitto  alla 
scienza  ed  al  paese ,  facciamo  premuroso 
invito  agli  ingegneri  in  capo  di  ciascuna 
provincia,  perchè  vogliano  indicarci,  fra  i 
pubblici  lavori  o  progetti  di  lavori ,  quelli 
che  meritamente  potrebbero  avere  accesso 
nelle  colonne  di  questo  periodico. 

Continuando  nell'adottato  sistema  di  pub- 
blicazione ,  coi  primi  del  venturo  gennaio 
verrà  in  luce  il  quarto  grandioso  progetto 
inedito  d'architettura,  a  cui  ora  dà  opera 
indefessa  il  diligente  incisore  prof.  Cassina. 
Esso  rappresenta  una  Grandiosa  dogana 
progettata  per  la  città  di  Milano  dal  chia- 
rissimo Ingegnere-Architetto  Luigi  Tatti. 
Si  darà  inoltre  la  veduta  a  voi  d'uccello  del 
Camposanto  progettato  per  Milano  dall'  ar- 
chitetto Achille  Pavesi,  incisa  dai  signori 
fratelli  Bramati. 

Il  fascicolo  dei  progetti  verrà  spedito  a 
quelli  che  avranno  soddisfatto  agli  obblighi 
anticipati  dell'associazione. 

(*)  Daremo  nel  prossimo  numero  la  caria  topo- 
grafica dell'Impero  Austriaco,  in  cui  sono  segnate 
tutte  le  ferrovie  che,  dietro  rapporto  del  Ministero, 
ottennero  la  Sovrana  approvazione.  Quella  carta  ne 
fu  gentilmente  comunicata  dalla  suddetta  I.  R.  Di- 
rezione. 


Tip.  D.  SALVI  e  C. 


B.  SALDIN!  Editore  responsabile, 
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La  bonificazione  delle  Valli  glandi 
verone»!  ed  ostiglieli. 

Fra  le  opere  più  gigantesche  che  da- 
ranno l'impronta  dell'attività  di  questo  se- 
colo, devono  certamente  annoverarsi  i  la- 
vori che  or  ora  si  intraprenderanno  per  la 
bonificazione  delle  Valli  grandi  veronesi  ed 
ostigliesi,  stati  approvati  in  massima  col 
Dispaccio  29  gennajo  1854  dell'Eccelso 
Ministero  del  commercio  e  lavori  pubblici 
in  Vienna,  alla  spesa  dei  quali  concorre  il 
R.  Erario  per  la  decima  parte  dell'importo, 
giusta  la  Sovrana  concessione  21  febbrajo 
detto  anno.  —  Nell'ultimo  numero  questo 
periodico  ha  fatto  conoscere  il  regolamento 
emanatosi  per  l'accennata  bonificazione,  ed 
ora  crediamo  di  sommo  interesse  ai  no- 
stri lettori  il  riferire  alcuni  cenni  tecnici  e 
statistici  intorno  alle  summentovate  paludi. 

Le  Valli  veronesi  occupano  un'estensione 
di  circa  170  mila  ettari  tra  la  riva  destra 
dell'Adige  sopra  Legnago  e  la  riva  sinistra 
del  fiume  Tartaro,  che  si  forma  dalle  acque 
che  scendono  dalle  stesse  valli.  —  Sono 
coperte  dalle  acque  la  maggior  parte  del- 
l'anno ed  il  loro  prodotto  è  la  canna  po- 
lustre. 

Tra  la  riva  destra  di  Tartaro  e  la  si- 
nistra di  Po,  dal  bastione  san  Michele  sino 
all'argine  detto  del  Sabbato,  vi  è  una  esten- 
sione di  circa  120  mila  ettari  la  quale 
era  di  valli  simili  che  furono  bonificate 
or  sono  due  secoli  e  mezzo,  e  diconsi  le 
bonificazioni  di  Bergantino,  di  Zelo,  di 
Stienta  e  di  Bentivoglia.  —  Queste  boni- 
ficazioni si  ottennero  portando  lo  scolo 
di  quei  terreni  a  Po  alle  chiaviche  di 
Massa,  di  Calto  alla  rossa,  ad  Occhio  bello 
Racano. 

Trovasi  fatta  menzione  delle  valli  di  Tar- 
taro da  G.  Tacito  nel  libro  III  delle  Sto- 
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rie,  cap.  9  Mox  Cascina  inter  Hostiliam  vi- 
cum  Veronensium  et  paludes  Tarlavi  fiumi- 
nis  castra  per  munii:  tulus  loco,  cani  terga 
flamine,  Mera  objeclu  paludis  tegerenlar.  Osti- 
glia  infatti  è  posta  tra  le  valli  veronesi 
da  una  parte  e  quelle  che  già  esistevano 
dall'altra. 

Fino  dal  1803  il  Governo  pensava  al- 
l'asciugamento delle  accennate  paludi;  al 
qual  effetto  instituiva  una  Commissione  di 
tecnici  affinchè  dietro  gli  opportuni  studj 
promovesse  quelle  opere  che  fossero  ne- 
cessarie allo  scopo.  Fra  i  dotti  idraulici 
italiani  di  cui  era  formata  quella  Commis- 
sione vi  era  pure  l'ingegnere  Agostino  Ma- 
setti,  il  quale  essendo  stato  specialmente 
incaricato  di  riassumere  in  esame  tutti  i 
progetti  compilatisi  dai  diversi  idraulici  per 
la  bonificazione  di  che  è  cenno,  espose  il 
proprio  parere  in  una  dotta  memoria  di- 
retta alla  summentovata  Commissione.  — 
Questa  memoria,  che  è  pregevolissima,  sia 
per  l'importanza  dell'argomento  in  essa 
discusso,  sia  per  la  vastità  dell'  ingegno 
dal  quale  venne  dettata,  la  riproduciamo 
per  esteso,  somministrando  essa  molti  par- 
ticolari sulle  opere  d'arte  che  sarebbero 
necessarie  a  suo  credere  per  ottenere  la 
completa   bonificazione   di   che    si   tratta. 

e  E  qualche  tempo,  egli  dice,  che  la  Com- 
missione attende  da  me  il  prospetto  de'pro- 
getti  che  riguardano  il  Tartaro  ed  il  Canal 
Bianco.  Lo  produco  oggi  col  dispiacere  di 
non  aver  potuto  corrispondere  alle  sue 
premure  con  pari  sollecitudine.  Spero  per 
altro  che  la  moltiplicità  delle  scritture  che 
ho  dovuto  esaminare  giustifichi  il  qualun- 
que mio  ritardo. 

Molti  sono  i  progetti  che  la  Commis- 
sione mi  ha  rimessi.  Altri  mirano  a  pro- 
curare la  bonificazione  delle  Valli  grandi 
veronesi,  e  delle  valli  ostigliesi;  altri  hanno 
per  oggetto  di  dare  alla  così  detta  Tra- 
o  1855.  43 


334 

spadana  Ferrarese  uno  scolo  più  facile; 
propongonsi  altri  '  di  migliorare  gli  scoli 
pel  Polesine  di  Rovigo;  altri  infine  tendono 
a  stabilire  una  generale  regolazione  del 
Tartaro,  del  Canal  Bianco,  e  degli  altri 
canali  del  Polesine,  per  asciugare  le  valli 
veronesi  ed  ostiglieli,  e  migliorare  insieme 
lo  scolo  e  la  navigazione  dello  stesso  Po- 
lesine. 

Tali  rapporti  hanno  tra  loro  questi  pro- 
getti, che  non  potrebbero  assoggettarsi  ad 
isolati  esami.  Ne  esporrò  pertanto  un  qua- 
dro il  più  che  potrò  compendioso,  ed  ag- 
giugnerò  alcune  mie  riflessioni,  che  mi 
sembrano  conducenti  alla  scelta  del  mi- 
gliore di  essi,  e  fors' anche  alla  combina- 
zione di  un  nuovo  progetto  il  più  econo- 
mico e  corrispondente  alla  vista  di  una 
bonificazione  generale.  Ma  prima  accennerò 
alcuni  fatti  che  vogliono  esser  premessi. 

1.  Il  Tartaro  riceve  quasi  tutte  le  acque 
della  pianura  compresa  tra  l'Adige,  il  Min- 
cio ed  il  Po.  Non  porta  acque  solamente 
pluviali.  Esso  ha  delle  acque  sue  proprie, 
come  ne  hanno  molti  suoi  influenti.  Esso 
riceve  inoltre  delle  acque  estratte  dall'A- 
dige e  dal  Mincio  per  animare  edificj  ed 
irrigazioni.  Non  ho  pronti  i  dati  per  de- 
terminare il  corpo  d'acqua  trasmesso  dal 
Tartaro;  ma  posso  assicurare  die  un  tal 
corpo  d'acqua  è  assai  considerevole. 

2.  Il  Tartaro   mette   in    Canal  Bianco: 
Ora  è  noto  che  nelle  piene  maggiori  del- 
l'Adige si  apre  il  sostegno  di  Castagnaro, 
e  che   allora  precipita  per  Castagnaro  in 
Canal  Bianco  un  corpo  d'acqua,  parimenti 
assai  considerevole,  dell'Adige.  È  noto  an- 
cora che  prima  dell'erezione  del  sostegno 
medesimo,  decretata  dal  Governo  Veneto 
nel  dicembre  1786,  all'incile  del  Casta- 
gnaro si  manteneva  una  rosta,  la   quale 
si  tagliava  ogni  anno  in  maggio,  e  rimet- 
tevasi  in   novembre:  siccome  pertanto  il 
diversivo  di  Castagnaro  esiste  da  oltre  a 
tre  secoli,  è  facile  il  riconoscere  come  il 
Canal  Bianco  si  debba  essere  interrito;  ed 
è  facile  riconoscere  come  debba  continuare 
ad  interrirsi  anche  per  la   sola  •  apertura 
del  sostegno. 

3.  Le  acque  dell'Adige  defluenti  pel 
diversivo  di  Castagnaro  nel  Canal  Bianco 
rifluiscono  pel  Tartaro,  e  però  anche  al- 
l' ultimo  tronco  di  questo  sonosi  estesi  gli 
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interrimenti.  Nell'atto  di  visita  unito  alla 
memoria  Cagliari  si  vide  che  nel  17  ot- 
tobre 1802,  alla  Torretta  veneziana  la  mas- 
sima profondità  del  Tartaro  era  di  piedi 
veronesi  11.6  (3m  95),  e  la  minore  di  piedi 
due  e   mezzo  (0m  75),  essendo  il  pelo  di 
Tartaro   sotto  il  N.  36  di  guardia  oncie 
veronesi  84  (2m35).  A  Marolla  da   una 
sezione  del  Tartaro  risultò  la  profondità 
ragguagliata  di  piedi  10.  1  (3m  45).  A  Zelo 
df  piedi  11.   1  (3m80).  Alla  Botte  Ben- 
tivoglio  si  misurò  l'altezza  dell'acqua  sul 
dorso  della  Botte  di  piedi  9  (3m06).  Nel 
giorno  18  al  ponte  di  Trecenta   si  trovò 
la  profondità  ragguagliata  di  piedi  5.  0.  5 
(lm  72).  Allo  sbocco  del  Tartaro  piedi  9. 
8,  5  (3m  30)  :  ed  il  Canal  Bianco  nella  di- 
stanza di  pertiche  70  (143m  50)  dallo  sbocco 
di  Tartaro  piedi  5. 2.2  (lm76);  poi  si  trovò 
a  pertiche  80  (164m)  del  detto  sbocco  un 
mulino  con  roste  attraversanti  il  Canal  Bian- 
co ,  le  quali  ne  sostenevano  l'acqua  all'al- 
tezza di  oncie  5  (0m140).  Un  altro  mulino  si 
trovò  alla  Canda,  ed  altri  25  se  ne  osser- 
varono dalla  Canda  alla  Fossa  Polesella,  e 
tutti  come  il  primo  fiancheggiati  da  roste. 
Si  vede  però  che  tolto  l'ingombro  di  quei 
mulini,  il  pelo  d'acqua  sarebbe  stato  assai 
più  depresso  al  luogo  della  sezione  presa 
in  Canal  Bianco.  Questi  rilievi  dimostrano, 
quanto  sia  rimarchevole  l'interrimento  di 
Canal  Bianco,  segnatamente  tra  lo  sbocco 
del  Tartaro  e  la  Canda. 

4.  Il  Tartaro  assai  tortuoso,  in  molti 
luoghi  troppo  angusto,  non  poco  interrito 
al  suo  sbocco,  e  che  non  trova  un  esito  felice 
in  Canal  Bianco  pel  maggiore  interrimento 
di  questo,  allaga  le  cosi  dette  Valli  grandi 
veronesi  di  Campi  50  m.  (Ett.  172,000),  e 
danneggia  le  ostigliesi  :  inconveniente  che 
poi  si  fa  tanto  maggiore  allorché  si  apre 
il  diversivo  di  Castagnaro;  e  tanto  più  se 
in  quei  tempi  abbia  luogo  qualche  escre- 
scenza dello  stesso  Tartaro. 

5.  Come  le  veronesi,  a  fronte  delle  quali 
è  disarginato  il  Tartaro,  allagavansi  anche 
le  valli  ferraresi  a  destra.  Si  pensò  quindi 
nel  secolo  decimosettimo  ad  arginarle,  e 
si  bonificarono;  ma  non  se  ne  ottenne  una 
bonificazione  completa  dacché  i  trapela- 
menti  anche  soli  del  Tartaro  le  pregiudi- 
cavano, né  potevano  trovare  uno  scolo  molto 
felice  in  Po  per  le  chiaviche  delle  terre 


ARCHITETTO 

vecchie,  scolo  che  ha  poi  sempre  peggio- 
rato, e  continua  a  peggiorare.  Anche  colla 
sinistra  hanno  fatta  i  Ferraresi  una  boni- 
ficazione a  Zelo  e  Giazano,  che  scolasi  pure 
difficilmente  in  Po  sottopassando  il  Tartaro 
colla  Botte  sopraccennata. 

6.  Il  territorio  costeggiante  il  Po  è  alto, 
ed  è  assai  depresso  quello  che  fronteggia 
il  Tartaro.  Le  valli  ferraresi  sono  più  de- 
presse del  pelo  di  Tartaro  rigurgitato  4, 
5,  6  ed  anche  sette  piedi. 

7.  L'acqua  del  Canal  Bianco  dallo  sbocco 
del  Tartaro  alla  Fossa  Pulicella  è  più  alta 
delle  adiacenti  campagne  2,  3  ed  anche 
più  piedi. 

8.  Una  parte  della  così  detta  traspadana 
scola  in  Canal  Bianco  sottopassando  la  Fossa 
Policella. 

9.  Dalla  Policella  alla  Cavanella  la  parte 
ex  ferrarese  scolava  in  Po  per  la  chiavica 
di  Crespino  rimpetto  a  Cerbola.Resa  questa 
inoperosa,  se  ne  rivolsero  le  acque  al  Ca- 
nal Bianco.  Lo  stesso  fu  fatto  per  la  parte 
ex  veneta.  Que'  terreni  però  che  ora  non 
hanno  più  scolo  al  Po,  trovano  una  scolo 
poco  felice  anche  nel  Canal  Bianco,  ben- 
ché le  acque  loro  sottopassino  anche  la 
Cavanella,  per  recarsi  in  Canal  Bianco  a 
punti  più  bassi.  Quindi  estesi  ristagni  d'ac- 
que e  paludi. 

10.  Dalla  Cavanella  al  mare  si  veggono 
alluvioni  di  Po,  monti  di  sabbia,  e  valli 
peschereccie.  Le  alluvioni  di  Po  scolano 
in  Canal  Bianco. 

11.  L'estensione  del  territorio  a  destra 
del  Tartaro  e  Canal  Bianco  dall' Ostigliese 
al  mare  si  calcola  dall'  idraulico  Tadini  di 
pertiche  milanesi  1,257,480.  Egli  ne  conta 
più  di  500  m.  pertiche  sommerse  dall'ac- 
que per  mancanza  di  scolo.  L'ingegnere 
Benettidice  soltanto  300  m.  ferraresi,  corri- 
spondenti a  poco  meno,  senza  però  compren- 
dervi l'Ostigliese,  soggetto  anch'esso  in  gran 
parte  a  mondazioni. 

12.  Il  Polesine  propriamente  detto  dal 
Castagnaro  al  mare,  secondo  lo  stesso  Ta- 
dini,  sino  a  3  o  4  miglia  oltre  a  Rovigo, 
è  generalmente  ben  servito  da' suoi  scoli, 
a  riserva  di  alcune  piccole  frazioni  al  di- 
sopra dello  scortico  infelice  di  scolo  per 
ostacoli  fisici  e  civili;  e  l'altra  parte  di 
esso  fino  al  mare  non  ha  di  sano  che  i 
terreni   limitrofi  all'Adige,   all'Adigetto   e 
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|  Canal  Bianco,  formati  dai  detti  fiumi,  quando 
correvano  disarginati  e  torbidi.  Nel  resto 
non  veggonsi  sino  al  canal  di  Loreo  da 
una  parte  e  dall'altra  dell'Adigetto  se  non 
valli,  fondi  assai  depressi  e  cuorosi.  Al  di 
là  poi  del  detto  canale  si  veggono  poche 
terre,  molte  sabbie,  e  più  legname  di  mare. 
Quanto  ai  terreni  più  depressi  alla  destra 
di  Tartaro  e  Canal  Bianco,  opina  l' idrau- 
lico suddetto,  che  sieno  elevati  notabil- 
mente sopra  il  livello  del  mare,  che  se  ne 
possono  risanare  affatto  pertiche  500  m., 
e  che  in  conseguenza  se  ne  migliorereb- 
bero altre  300  m.  Quanto  alla  parte  infe- 
riore del  Polesine  propriamente  detto  a 
sinistra  di  Canal  Bianco  è  di  parere,  che 
i  terreni  in  massima  parte  bassissimi  e 
cuorosi  nell'estensione  di  circa  pertiche 
milanesi  377,243,  potrebbero  bensì  mi- 
gliorare nel  loro  genere  perfezionandone 
gli  scoli,  ma  non  però  cangiar  condizione 
e  risanarsi. 

Premesse  queste  cose  di  fatto,  desunte 
in  massima  parte  dalle  scritture  che  mi 
sono  state  rimesse,  passo  ai  progetti. 

Progetto  Vandelli. 

Questo  progetto,  attribuito  anche  al  dot- 
tor Bertaglia,  porta  un  diversivo  del  Tar- 
taro, che  incominciando  dalla  Brozzetta 
poco  sopra  Trecenta,  sbocca  in  Po  sopra 
ad  Occhio  Bello.  Porta  inoltre  tre  chiaviche, 
o  sostegni,  uno  allo  sbocco  del  Tartaro  in 
Canal-Bianco,  l'altro  all' incile  del  diversivo, 
il  terzo  allo  sbocco  del  medesimo  diver- 
sivo in  Po. 

Il  regolamento  de' tre  sostegni  doveva 
senza  dubbio  dipendere  dalle  escrescenze 
del  Tartaro,  del  Po,  e  del  Canal  Bianco 
nelle  aperture  del  diversivo  di  Castagnaro. 

Per  assicurare  l'esito  del  progetto,  dice 
Canova,  che  furono  fatte  e  ripetute  le  ne- 
cessarie livellazioni;  e  che  l'ultima  fatta 
sotto  la  direzione  dei  professori  Vandelli 
e  Bonati  nel  1766,  diede  il  risultato  che 
il  segno  della  massima  escrescenza  di  Po 
ad  Occhio  Bello  è  più  depresso  della  mas- 
sima escrescenza  di  Tartaro  a  Trecenta 
piedi  2.  6.  3,  e  che  il  piano  delle  valli  re- 
stava intorno  a  piedi  18  più  alto  dell'in- 
fimo pelo  di  Po  a  quel  sito. 

Dice  inoltre  Canova,  che  il  progetto  mi- 
rava ad  assicurare  le  bonificazioni  ferra- 
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resi:  sembra  quindi  che  le  enunciate  mi- 
sure abbiansi  a  ritener  ferraresi,  come  pure 
che  abbiansi  ad  intendere  le  bonificazioni 
suddette,  ove  si  parla  di  valli. 

Per  altro  è  facile  riconoscere  come  il 
progetto  poteva  giovare  più  a  liberare  da 
inondazione  le  valli  veronesi,  che  ad  as- 
sicurare le  bonificazioni  ferraresi.  Lo  stesso 
Canova  assicura  che  gli  scoli  della  Traspa- 
dana in  Po  sino  alla  Policelia  sono  infelici 
per  essere  di  poca  attività  le  chiaviche 
loro,  e  che  perciò  vi  si  veggono  estensioni 
di  valli  e  terreni  molto  impaludati.  Ora 
se  le  bonificazioni  ferraresi  non  trovano 
scolo  al  Po  colle  sole  acque  loro  proprie, 
come  potrebbero  averlo  unite  al  gran  corpo 
d'acqua  trasmesso  dal  Tartaro?  È  detto  al- 
tronde evidente  che  il  Tartaro  avrebbe 
un  esito  più  libero  pel  diversivo  proposto, 
e  che  le  valli  veronesi  ne  risentirebbero 
quindi  un  vantaggio. 

Da  un  rapporto  25  giugno  1795  degli 
ingegneri  Bombieri  e  Roveda  risulta  che 
qualche  volta  le  valli  veronesi  si  sono  tro- 
vate asciutte.  Se  però  questo  fatto  ha  avuto 
luogo  sboccando  il  Tartaro  in  Canal  Bianco 
interrito,  e  ingombro  di  mulini  e  roste, 
come  si  è  accennato  più  sopra,  è  chiaro  il 
vantaggio  che  risentirebbero  le  valli  sud- 
dette dal  diversivo. 

PROGETTO    DELL'ACCADEMIA  AGRARIA 
DI    VERONA. 

Combina  col  progetto  Vandelli,  colla  diffe- 
renza, che  lo  sbocco  del  diversivo  si  porta  o 
nella  Fossa  Polesellaoin  Po,  superiormente 
allo  sbocco  di  questa.  Mirava  l'accademia 
ad  asciugare  le  valli  veronesi.  Il  progetto 
fu  prodotto  al  Magistrato  dei  beni  inculti 
di  Venezia  nel  1775,  accompagnato  da  una 
scrittura  del  matematico  Lorgna. 

PROGETTO  CANOVA  E  ROVEDA. 

Proposero  i  detti  ingegneri  nel  loro  piano 
di  sistemazione  del  Tartaro  20  agosto  1795. 

1.  Di  formare  un  sostegno  allo  sbocco 
del  Tartaro  per  escludere  le  acque  bian- 
che, cioè  le  aeque  dell'Adige  nell'apertura 
del  diversivo  Castagnaro. 

2.  Di  allargare  e  raddrizzare  il  Tartaro. 

3.  Di  restringere  opportunamente  il  Ca- 
stagnaro. 

4.  D'escavare  come  un  nuovo  Tartaro 
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in  mezzo  alle  valli,  dalla  Borghesana  alla 
punta  di  Zelo. 

5.  D' escavare  degli  scoli  interni ,  ed 
espurgare  gli  influenti. 

Queste  opere  con  altre  minori  dello  stesso 
genere,  erano  dirette  a  risanare  le  valli 
veronesi. 

Gli  indicati  progetti  appariscono  dalla 
memoria  idrometrica  dell'ingegnere  diret- 
tore Canova. 

PROGETTO    ROVEDA. 

L' ingegnere  Plinio  Roveda  colla  sua  me- 
moria 14  nevoso  an.°  x.  R.°,  rappresentata 
al  vice,  presidente  della  repubblica  dai  de- 
putati di  Verona  con  rappresentanza  22 
giugno  1803,  propone. 

1.  Un  nuovo  canale  nelle  valli  veronesi, 
come  si  progettò  nel  piano  di  sistemazione 
20  agosto  1795. 

l.Un  raddrizzamento  ed  allargamento 
del  Tartaro. 

3.  Una  diversione  del  Tartaro  dallo 
sbocco  attuale  per  portarlo  da  quel  punto 
con  nuovo  alveo  per  la  Traspadana  a  sboc- 
care in  Canal  Bianco  sotto  la  Golena  di 
s.  Lorenzo,  un  miglio  e  mezzo  incirca  su- 
periormente ad  Adria.  L'andamento  del 
nuovo  canale  è  segnato  nel  relativo  dise- 
gno con  linea  rossa. 

4.  La  soppressione  della  Fossa  Polesella, 
che  verrà  attraversata  dal  nuovo  canale. 

Si  propone  poi  un  sostegno  allo  sbocco 
della  fossa  in  Canal  Bianco,  ed  una  cu- 
netta nella  fossa  per  la  navigazione  del 
Canal  Bianco  al  Po. 

Ritiene  l'autore  del  progetto,  che  lo 
sbocco  del  nuovo  Tartaro  verrà  così  por- 
tato al  punto  più  vantaggioso  dacché  fino 
ad  esso  giungono  i  flussi  marini  in  Canal 
Bianco,  ed  opina  che  le  bonificazioni  fer- 
raresi troverebbero  uno  scolo  felice  nella 
Fossa  Policelia.  Rimarca  poi  che  torne- 
rebbe inutile  il  diversivo,  qualora  si  po- 
tesse chiudere  perpetuamente  il  Castagnaro 
giacche  allora  il  Tartaro  potrebbe  avere  un 
ottimo  scolo  pel  Canal  Bianco  escavato:  e 
per  rispetto  alle  valli  veronesi  non  può 
cadere  alcun  dubbio.  Lo  stesso  fu  accen- 
nato anche  dall'ufficio  degli  ingegneri  di 
Mantova  nelle  osservazioni  per  esso  estese 
sulla  visita  formale  fatta  al  Tartaro  Busse 
e  Canal  Bianco,  e  sulle  relative  scritture 
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del  cittadino  Cagliari,  e  del  commissario 
di  governo  in  Verona.  Ma  allora  non  si 
ebbero  appunto  in  vista  se  non  le  valli 
veronesi  ed  ostigliesi.  Or  dall'esame  di 
tutte  le  memorie  rimesse  dal  Governo 
alla  Commissione  trovo  che  altri  rapporti 
vogliansi  avere  in  vista,  secondo  i  quali 
non  basterebbe  forse  la  perpetua  chiusura 
del  Castagnaro,  e  lo  scavo  del  Canal  Bianco 
per  assicurare  la  bonilicazione  delle  vaili 
veronesi  ed  ostigliesi,  qualora  si  cerchi  di 
bonificare  insieme  le  valli  adiacenti  al  Ca- 
nal Bianco  nell'ex  Ferrarese  e  nel  Polesine. 

PROGETTO    LUPATI. 

Dopo  di  aver  descritta  l'antica  fertilità  del 
Polesine  di  Rovigo;  dopo  di  aver  rimarcato 
che  ora  vi  sono  molte  paludi  per  gì'  interri- 
menti delPAdigetto  e  Canal  Bianco;  dopo  di 
aver  avvertito  che  i  flussi  marini  si  fanno 
sentire  fino  a  sei  miglia  sopra  Adria,  e  che 
la  navigazione  da  Torre-Nuova  alla  Ca- 
vanella  sta  sovente  sospesa  per  molti  mesi, 
propone  il  Lupati  due  scoli,  uno  a  sinistra, 
l'altro  a  destra  del  Canal  Bianco,  i  quali 
ricevendo  le  acque  de' territorj  adiacenti 
allo  stesso  Canal  Bianco  le  portino  diret- 
tamente al  mare. 

Il  nuovo  ca-nale  tra  l'Adige  e  il  Canal 
Bianco  incomincierebbe  all'Adigetto  rim- 
petto  alla  Pettorazza,  si  dirigerebbe  retta- 
mente al  Canal  Loreo,  che  sottopasserebbe 
con  botte,  indi  entrerebbe  nel  Po  intestato 
di  tramontana  e  sboccherebbe  in  mare  al 
porto  di  Calieri. 

L'Adigetto  si  divertirebbe  alla  risvolta  in- 
feriore a  Rovigo,  e  secondando  la  direzione 
del  tronco  superiore  si  porterebbe  diretta- 
mente in  Canal  Bianco,  in  guisa  che  il  tronco 
inferiore  sin  all'origine  del  nuovo  cavo 
potrebbe  servire  anch'esso  di  scolo. 

Il  progettante  diverte  in  tal  modo  PA- 
digetto  facendolo  comunicare  con  Canal 
Bianco  di  fronte  a  Rovigo  per  mantenere 
la  navigazione  di  Rovigo,"  Lendinara  e  Ba- 
dia. Siccome  però  il  diversivo  delPAdigetto 
attraverserebbe  gli  scoli  di  Campagna-Vec- 
chia, Valdentro,  Vespara  e  Borsea,  propone 
due  botti  di  due  canne  per  ciascuna  onde 
procurare  ad  essi  il  passaggio  sotto  il  nuovo 
tronco  delPAdigetto. 

L'altro  canale  tra  il  Canal  Bianco  ed  il 
Po  incomincierebbe  vicino  alla  Fossa  Po- 
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licella,  e  seguendo  l'andamento  dello  scolo 
Marcadello  per  lunghissimo  tratto,  sotto- 
passerebbe poi  con  botte  il  canale  della 
Cavanella,  ed  entrerebbe  in  Po  di  levante 
alla  risvolta  Grimana.  Raddrizzata  quindi 
la  svolta  Grimana  e  lasciata  questa  a  nuovo 
scolo,  si  porterebbe  esso  nuovo  scolo  per 
un  antico  ramo  del  Po  di  levante  a  sboc- 
care in  mare  all'antico  porto  della  Ba- 
gliona.  Col  nuovo  canale  verrebbe  attra- 
versata la  strada  della  Chiapara  e  quindi 
vi  si  renderebbe  necessario  un  ponte. 

Si  propone  infine  di  munire  di  porte  a 
vento  gli  sbocchi  dei  due  canali. 

PROGETTO    BENETTI. 

Si  propone  un  canale  di  scolo  tra  il 
Canal  Bianco  ed  il  Po  dal  confine  man- 
tovano al  mare  con  arginature  carreggia- 
bili. La  spesa  del  nuovo  canale,  delle  botti 
sotto  la  Policella,  e  la  Cavanella,  e  dei 
ponti  sulle  strade,  si  calcola  prossimamente 
di  scudi  romani  300  m. 

L'autore  di  una  memoria  concernente  i 
rapporti  commerciali  economici  e  idraulici 
dei  Polesine  propone  un  simile  canale  per 
la  destra  riviera  di  Canal  Bianco,  ed  un 
altro  ne  propone  per  la  sinistra. 

PROGETTO  CANOVA. 

Intende  l'ingegnere  Canova  di  dare  un 
piano  di  sistematica  regolazione  delle  acque 
e  fiumi  compresi  e  delineati  nella  sua  mappa, 
vale  a  dire  del  Tartaro,  del  Canal  Bianco, 
delPAdigetto,  della  fossa  Policella,  della 
Cavanella  e  canal  di  Loreo,  e  di  un  lungo 
tratto  del  Po  e  dell'Adige.  Ommettendo 
quanto  suggerisce  per  l'Adige  e  Po,  come 
estraneo  al  presente  nostro  oggetto,  accen- 
nerò le  opere  che  propone  a  intendimento 
di  asciugare  le  valli  veronesi  ed  ostigliesi, 
di  bonificare  la  Traspadana  ferrarese  ed  il 
Polesine,  e  di  migliorare  la  navigazione 
dello  stesso  Polesine. 

1.  La  chiusura  perpetua  del  Castagnaro. 

2.  La  dilatazione  e  rettificazione  del 
Tartaro  dallo  sbocco  alla  punta  di  Zelo. 

3.  L' escavazione  del  Canal  Bianco  dallo 
sbocco  del  Tartaro  sin  presso  alla  Policella. 

4.  L' escavazione  e  restringimento  ove 
occorre  dell'alveo  delPAdigetto. 

5.  L'escavazione  del  canal  di  Loreo  e 
della  Cavanella. 
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6.  Un  sostegno  allo  sbocco  dello  Scortico. 

7.  Un  regolare  maneggio 


dei 


sostegni 


Polesella  e  Bosaro. 

Gli  accennati  progetti  mancano  tutti  dei 
dati  e  di  dettagli  d'  esecuzione. 


SCRITTURA    TADINI. 

Dal  ministro  dell'  interno  furono  rimessi 
all'idraulico  Tadini  la  memoria  concer- 
nente i  rapporti  commerciali  economici  e 
idraulici  del  Polesine,  la  memoria  idro- 
metrica dell'ingegnere  Canova  e  la  memoria 
dell'ingegnere  Benetti  di  Ferrara  con  al- 
cune riflessioni  del  professore  Bonati.  Il 
parere  del  detto  idraulico  sulle  indicate 
memorie  contiene  delle  osservazioni  che 
spargono  molto  lume  sull'  affare  presente, 
e  trovo  quindi  opportuno  di  porlo  sot- 
t'occhio  alla  Commissione. 

L'idraulico  Tadini,  premessa  una  det- 
tagliata descrizione  delle  Valli  del  Tartaro 
e  del  Canal  Bianco,  approva  l'escavazione  di 
un  nuovo  canale  di  scolo,  che  traduca  le 
acque  della  Traspadana  al  mare,  Egli  però 
opina  d' incominciarlo  alla  fossetta  d'Osti- 
glia  onde  possa  convogliare  le  acque  ezian- 
dio dell'Ostigliese  situato  a  destra  e  a  si- 
nistra della  stessa  fossetta.  Anzi  per  trar 
profitto  dal  nuovo  scolo  propone  di  ren- 
derlo comunicante  colla  fossetta  mediante 
un  sostegno,  onde  avere  una  navigazione 
per  esso  fino  a  Ostiglia  e  al  Tartaro. 

Propone  di  condurre  il  nuovo  scolo  per 
le  parti  più  depresse  delle  valli  costeggiaci 
il  Tartaro  ed  il  Canal  Bianco,  e  di  esca- 
varlo, per  quanto  è  possibile,  rettilineo.  Al 
qual  fine  suggerisce  il  drizzagno  della 
svolta  di  Canal  Bianco  e  Po  di  levante 
inferiormente  al  canal  di  Loreo. 

Ritenendo  che  la  pendenza  del  nuovo 
canale  della  fossetta  al  mare  sia  minima, 
come  quella  del  Po,  che  costeggierebbe, 
prescrive  di  abbondare  in  larghezza,  e  di 
abbondare  tanto  più  nelle  parti  inferiori. 
Determina  poi  la  larghezza  ragguagliata  del 
canale  in  piedi  veneti  30  (10m50)  all'in- 
cile, ed  un  successivo  allargamento  di  un 
piede  0m  35)  per  ogni  miglio.  La  profon- 
dità ragguagliata  si  determina  inline  in 
piedi  veneti  7  (2m  45). 

Si  trova  inutile  di  arginare  il  nuovo 
canale  colla  massima  dell'  mg.  Benetti,  e 
si  propone  invece  di  accordare  ai  frontisti, 
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che  impieghino  la  terra  dello  scavo  a  col- 
mare le  parti  più  depresse  de' loro  fondi, 
a  riserva  di  quella  che  possa  occorrere 
per  la  costruzione  di  arginelli  alti  3  o  4 
piedi,  larghi  10,  ad  uso  di  strade. 

Quantunque  ritenga  l' idraulico  di  poca 


o  niuna  utilità  gli  argini  traversagni  della 
Traspadana  ferrarese,  cioè  gli  argini  delle 
Arelle,  della  Sposa  di  Seriano,  della  Pin- 
cura  e  del  Venante,  eionnondimeno  riflet- 
tendo al  caso  che  gl'interessati  non  vo- 
lessero abbandonarli  propone  altrettante 
chiaviche  per  sottopassaggi  e  propone  due 
botti,  una  sotto  la  Fossa  Policella  e  l'al- 
tra sotto  la  Cavanella,  ed  un  sostegno  con 
porte  a  vento  allo  sbocco  del  nuovo  scolo 
in  mare. 

Non  approva  il  progetto  del  nuovo  ca- 
nale per  la  sinistra  riviera  del  Canal  Bianco, 
perchè  non  crede  che  la  parte  superiore 
del  Polesine  ne  abbia  bisogno,  e  perchè 
non  lo  giudica  adattato  al  bisogno  ^  del- 
l'inferiore,  in  cui  sono  compresi  de' lati- 
fondi cosi  depressi,  i  quali  opina,  che  non 
potranno  giammai  migliorare  di  condizione, 
se  non  con  separati  scoli  sottopassanti  il 
canale  di  Loreo,  e  prodotti  sino  al  mare. 
Passando  poi  al  progetto  Canova,  osserva 
che  è  fatto  principalmente  per  le  valli  ve- 
ronesi; ma  che  non  basterebbe  ad  asciu- 
garle tutte.  Anzi  opina  che  se  qualche  sol- 
lievo potessero  averne  i  frontisti  del  Tartaro 
e  del  Canal  Bianco  in  vicinanza  del  Tar- 
taro stesso,  ne  avrebbero  poi  un  pregiu- 
dizio i  più  inferiori. 

Avverte  che  non  basterebbe  escavare 
e  dilatare  il  Tartaro  fino  alla  punta  di 
Zelo,  e  che  converrebbe  farlo  fino  almeno 
alla  fossetta  d'Ostiglia. 

Approva  il  cavamento  del  Canal  Bianco, 
e  qualora  non  riesca  di  cbiudere  stabil- 
mente Castagnaro,  propone  di  escavarlo 
ogni  quindici  anni  dalla  Canda  alla  Po- 
licella, e  inculca  la  costruzione  del  sostegno 
con  porte  a  vento  allo  sbocco  del  Tartaro , 
progettato  già  al  governo  veneto  nel  1786. 
Tali  sono  i  progetti  che  mi  ha  rimessi 
la  Commissione.  Io  non  doveva  farne  che 
un  cenno,  e  però  ne  ho  ommessi  molti 
dettagli  anche  interessanti.  Non  mancherò 
per  altro  di  richiamarli  nelle  riflessioni 
che  passo  a  soggiungere. 

1.  Niuno  degli  esposti  progetti  non  nu- 
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nisce  i  vantaggi  d'asciugare  le  Valli  grandi 
veronesi,  di  bonificare  la  Traspadanaìerra- 
rese  ed  il  Polesine  e  di  migliorarne  la  navi- 
gazione. Il  progetto  Canova,  che  più  degli 
altri  sembra  diretto  a  questo  fine,  vi  corri- 
sponderebbe forse  meno  dacché  ritiene  il 
sostegno  di  Bosaro,  ed  anzi  lo  vorrebbe 
chiuso  non  solo  fino  a  tanto  che  il  Po  giunga 
a  due  piedi  sotto  la  guardia  come  usa  pre- 
sentemente, ma  ben  anche  fino  ad  un  piede 
e  più  sopra  di  essa.  Così  otterrebbesi  diffi- 
cilmente un  completo  asciugamento  delle 
valli  veronesi,  come  avverte  anche  P  idrau- 
lico Tadini.  Così  non  potrebbe  assai  mi- 
gliorare la  Traspadana  ed  il  Polesine  con- 
tinuando a  scolare  nel  Canal  Bianco  infe- 
riore non  cambiato  di  condizione.  Così 
infine  rimarrebbe  il  maggiore  dei  difetti 
della  navigazione  del  Polesine,  la  naviga- 
zione cioè  del  Canal  Bianco  sospesa  tra  il 
Bosaro  ed  il  canal  di  Loreo,  essendo  chiuso 
lo  stesso  Bosaro.  Quanto  agli  altri  pro- 
getti, la  cosa  è  anche  più  manifesta;  essi 
però  possono  aprire  la  via  ad  un  progetto 
migliore,  e  forse  men  dispendioso. 

2.  Si  è  avvertito  più  sopra,  e  risulta 
anche  dai  progetti  Canova,  Tadini  e  Bo- 
veda,  che  il  Tartaro  porta  un  corpo  d'ac- 
qua assai  considerevole.  Qualunque  per- 
tanto possa  essere  il  progetto  per  l'asciu- 
gamento delle  valli  veronesi,  deve  interessare 
di  diminuirlo  il  più  che  sia  possibile,  chec- 
ché ne  dica  in  contrario  ring.  Canova,  il 
quale  non  lo  trova  necessario  né  possibile. 

3.  Il  corpo  d'acqua  trasmesso  dal  Tar- 
taro si  compone  dalle  pluviali  di  quasi 
tutta  la  pianura  compresa  fra  il  Mincio, 
l'Adige  ed  il  Po  superiormente  alla  pro- 
vincia ferrarese,  dalle  acque  proprie  o  na- 
scenti del  Tartaro  stesso,  e  di  alcuni  suoi 
influenti,  quali  sono  il  Tione,  il  Menage- 
ed  il  Busse,  e  da  acque  estratte  dal  Min- 
cio e  dall'Adige  per  edificj  ed  irrigazioni. 
E  appunto  nel  tempo  dalle  irrigazioni,  che 
il  Tartaro  scarseggia  d'acque  più  che  in 
altri  tempi,  com'è  naturale;  e  perchè  al- 
lora la  stagione  è  meno  piovosa,  e  perchè 
le  acque  del  Tartaro  e  de' suoi  influenti 
vengono  in  massima  parte  trattenute  ed 
impiegate  negli  adaquamenti.  Ma  finiti  gli 
adaquamenti  nelle  stagioni  piovosissime,  le 
acque  procedenti  dal  Mincio  e  dall'Adige 
non  lasciano  di  defluirvi  dopo  di  aver  ani» 
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mati  moltissimi  edificj,  molini  cioè,  e  pile 
da  riso.  Or  queste  acque  si  possono  di- 
minuire senza  ricorrere    al  mezzo  di   un 
argine,  che  le  arresti  sul  territorio  supe- 
riore, mezzo  che  immagina  l' ing.  Canova, 
e  che  a  ragione  si  ritiene  ingiusto  ed  im- 
praticabile. La  diminuzione  di  queste  ac- 
que deve   dipendere   da  un   regolamento 
delle  bocche  d'erogazione.  Una  gran  parte 
dell'acqua  estratta  dall'Adige  per  le  boc- 
che Sagramoso  e  Bongiovanni  a  sorio  re- 
capita  nel   fiume   Busse.   Metteva   questo 
nell'Adige;  ma  rialzatosi  il  fondo  dell'Adige 
ne  fu  divertito  per  decreto  2  giugno  1790 
del  veneto  governo,  portandolo  a  sboccare 
nel  naviglio  di  Legnago  influente  del  Tar- 
taro. Convogliando  il  Busse  anche  le  ac- 
que delle  valli  di  Ronco  e  Tomba,  furono 
queste  bonificate  nell'estensione  di   circa 
25  m.  campi.  Questa  utile  diversione  porta 
un  sopraccarico  d'acqua  al  Tartaro  con  pre- 
giudizio delle  Valli  grandi  veronesi,  e  delle 
valli  di  Ostiglia,  cosiccchè  eccitò  i  reclami 
degli  Ostigliesi  medesimi.  In  vista  di  siffatti 
reclami   segnatamente,   il  governo  veneto 
decretò  la  chiusura  di  due  bocche  d'estra- 
zione dall'Adige  situate  in  Legnago  e  de- 
nominate Gaietti  pubblico  e  Bragadin,  per- 
mettendo che  unicamente  si  aprissero  qual- 
che volta,  allorché  impiegate  le  acque  del 
Busse  nelle  irrigazioni,  si  trovasse  il  navi- 
glio non  abbastanza  ricco  d'acque  per  prov- 
vedere alla  navigazione;  si  ritenne  poi  che 
l'acqua  trasmessa  dai   gaietti  di  Legnano 
equivalesse  al  corpo  d'acqua  trasmesso  dal 
Busse,  e  si  intese  quindi  di  aver  fatta  una 
mera  sostituzione  di  acque  ad  acque,  e  di 
non  aver  portato  alcun  pregiudizio  al  Tar- 
taro. Realmente  però  il  corpo  d'acqua  del 
Busse,  è  senza  confronto  maggiore  di  quello 
dei  Gaietti.  Non  basta;  altre  chiaviche  furono 
aperte  in  Legnago  dagli  Austriaci,  e  tutte 
poi  tenevansi  aperte  senza  riguardo,  co- 
sicché il  Tartaro  doveva  ricevere  le  acque 
del  Busse  è  quelle   insieme  estratte  dal- 
l'Adige a  Legnano.  Ommessa  la  quistione, 
se  il  governo  veneto  potesse  o  meno  im- 
mettere il  fiume  Busse  nel  Tartaro  senza 
l'assenso  degli  Stati  confinanti  o  attraversati 
dal  Tartaro  stesso,  io  osservo  che  la  bo- 
nificazione delle  valli  di  Ronco  e   Tomba 
fu  di  una  grande  utilità,  e  che  interessa 
di  mantenerla;  ma  che  interessa  insieme 
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di  minorare  il  corpo  d'acqua  defluente  in 
Tartaro,  onde  più  agevolmente  procurare 
la  bonificazione  delle  Valli  grandi  veronesi, 
e  delle  valli  ostigliesi. 

Il  caso  di  dover  sussidiare  per  mezzo 
dei  gaietti  di  Legnago  il  naviglio  è  raris- 
simo, e  forse  non  può  verificarsi  neppure 
nel  tempo  delle  irrigazioni.  La  prima  prov- 
videnza pertanto  conducente  a   minorare 
il  corpo  d'acqua  del  Tartaro,  è  quella  di 
ordinare  la  chiusura  stabile  di  tutti  i  gaietti 
di  Legnago;  e  qualora  si  voglia  supporre 
che  in  qualche  raro  caso  rendasi  necessario 
di  aprirne  alcuno,  ciò  dovrebbe  farsi  previe 
disposizioni  locali  d'ingegneri  idraulici  e 
dipendentemente  dalla  pubblica  autorità. 
Ma  non  basta  la  chiusura  dei  gaietti  di 
Legnago.  Gonvien  regolare  inoltre  le  altre 
bocche  d'erogazione  dell'Adige.  Nel  tempo 
delle  irrigazioni  vien  trattenuta,  come  si 
è  detto,   e   in   massima   parte  consumata 
l'acqua  medesima.  Fuori  di  questo  tempo 
basta    che    estraggasi   la   quantità   neces- 
saria ad  animare  i  mulini  e  le  pile  da  riso, 
avuto  riguardo  anche  alle  acque  di  natu- 
rali sorgenti  ed  alle  pluviali.  Allora  per- 
tanto converrà  chiudere  in  parte  le  suddette 
bocche,  e  una  tanto  maggior  parte  se  ne 
dovrà  chiudere  quanto  più  si  alzerà  il  pelo 
dell'Adige,  e  più  ancora  nel  caso  di  pioggie 
dirotte  e  di  gran  durata.   Questo  regola- 
mento eziandìo   dovrebbe  dipendere  dal- 
l'Autorità Pubblica  e  non  dai  proprietarj 
delle  bocche,  i  quali  ora  le  dirigono   a 
loro  talento.  Ma  siffatto  regolamento  non 
potrebbe  determinarsi  opportunamente,  se 
non  previe  molte  osservazioni  locali  e  re- 
visioni di  titoli  rispetto  agli  edifizj. 

Quanto  all'estrazione  di  acqua,  che  si 
fa  dal  Mincio  per  mezzo  della  Fossa  di 
Pozzolo,  si  regola  già  da  gran  tempo  colle 
stesse  massime  e  dipendentemente  dall'Au- 
torità Pubblica,  ne  altro  può  forse  occor- 
rere, se  non  di  raccomandare  al  soprain- 
tendente  della  fossa  la  più  attiva  vigilanza 
in  proposito. 

li  Governo  deve  aver  date  delle  dispo- 
sizioni relative  al  regolamento  di  cui  ho 
parlato.  Pure  non  ho  creduto  inutile  di 
farne  un  cenno,  come  non  sarà  forse  inutile 
che  la  Commissione  lo  riproponga  con 
quelle  viste  che  per  avventura  trovasse 
più  proprie  all'intento. 


dubbio  le  valli  veronesi  ed 
ostigliesi  avrebbero  qualche  sollievo  dal 
proposto  regolamento  delle  acque  estratte 
dai  fiumi,  e  defluenti  in  Tartaro.  Ma  il 
Tartaro  stesso  ha  dei  difetti  che  bisogne- 
rebbe togliere  allargandolo  ove  è  troppo 
angusto,  raddrizzandolo  in  qualche  luogo 
ove  è  tortuosissimo,  ed  escavandolo  in  qual- 
che altro  ov'  è  interrito.  Tutto  questo  però 
non  gioverebbe  molto,  qualora  non  si  e- 
scavasse  il  Canal  Bianco. 

5.  Il  grande  interrimento  dei  Canal 
Bianco  si  riscontra  dallo  sbocco  del  Tar- 
taro sin  verso  la  fossa  Policella,  e  più  poi 
in  vicinanza  dello  sbocco  suddetto.  Esso 
è  formato  dalle  deposizioni  delle  acque 
bianche  portatevi  dal  Castagnaro.  Ad  avere 
pertanto  un  rimedio  reale  converrebbe 
chiudere  stabilmente  il  Castagnaro  mede- 
simo, come  ha  proposto  l'ingegnere  Ca- 
nova e  l'Ufficio  degi'  ingegneri  di  Mantova. 
L' idraulico  Tadini  prevedendo  il  caso  che 
la  chiusura  stabile  del  Castagnaro  non  pos- 
sa ottenersi,  propone  di  escavare  il  Canal 
Bianco  dallo  sbocco  del  Tartaro  alla  fossa 
Polesella  ogni  quindici  anni.  Questa  prov- 
videnza sarebbe  utile,  ma  non  basterebbe. 

6.  Una  particolare  intelligenza  corsa  tra 
il  nostro  Governo  e  il  Governo  Austriaco 
intorno  al  regolamento  del  sostegno  di 
Castagnaro,  frappone  forse  il  maggiore  osta- 
colo alla  sostanziale  provvidenza  di  abban- 
donare affatto  quel  diversivo.  Ma  se  il 
Governo  Austriaco  vorrà  sentire  in  pro- 
posito degl'idraulici  illuminati,  e  non  pre- 
venuti, dovrà  persuadersi  che  l'abbandono 
del  diversivo  di  Castagnaro  gioverebbe  al 
sistema  dell'Adige,  e  non  avrà  difficoltà 
di  concorrere  ad  adottarlo. 

7.  La  somma  utilità,  anzi  la  indispensa- 
bilità dell'abbandono  del  diversivo  per  ra- 
dicalmente provvedere  a  tanti  oggetti  in- 
teressantissimi è  patente;  e  son  convinto 
però,  che  il  nostro  Governo  non  ommet- 
terà  alcun  mezzo  per  procurarlo;  ma  un' 
altra  difficoltà  si  presenta,  ed  è  la  spesa 
che  si  renderebbe  necessaria,  difficoltà  che 
vuoisi  esaminare  prima  d'ogni  altra. 

Si  apre  il  sostegno  di  Castagnaro  nelle 
grandi  piene  dell'Adige  per  sollevarne  le 
arginature  inferiori.  Da  alcuni  pertanto  si 
opma  non  potersi  chiudere  stabilmente  il 
Castagnaro  senza  previamente  rialzare,  e 


rinforzare  con  grave  dispendio  l'arginatura 
inferiore  dell'  Adige.  Qualora  sussistesse 
quanto  asserisce  l'idraulico  ladini,  cioè  che 
gli  argini  dell'Adige  sono  tre  piedi  vero- 
nesi più  alti  delle  massime  piene,  egli  è 
certo  che  poco,  o  niun  rialzo  vi  occor- 
rerebbe: e  in  tal  caso  la  difficoltà  della 
spesa  non  sarebbe  valutabile.  Ora  questo 
punto  dev'essere  esaminato  con  diligenza, 
e  son  di  parere  che  in  poco  tempo  la 
Commissione  se  ne  possa  procurare  i  ri- 
lievi relativi. 

Proposi  altra  volta  di  delegare  un  qual- 
che ingegnere  a  prendere  le  sezioni  del- 
l'argine destro  dell'Adige  di  distanza  in 
distanza,  incominciando  superiormente  al 
sostegno  del  Castagnaro  sino  al  mare.  Ri- 
propongo ora  lo  stesso  rilievo  come  segue. 
Ritenendo  che  il  diversivo  possa  pro- 
durre qualche  depressione  nel  pelo  del- 
l'Adige anche  superiormente,  s'incomincerà 
a  prendere  le  sezioni  dell'argine  dell'Adige 
cinquecento  pertiche  veronesi  superior- 
mente al  Castagnaro. 

Se  ne  prenderanno  le  sezioni  di  cin- 
quanta in  cinquanta  pertiche,  ed  occor- 
rendo per  qualche  irregolarità  dell'argine, 
se  ne  prenderanno  anche  delle  intermedie, 
indicando  sempre  le  distanze  tra  le  une 
e  le  altre. 

Ogni  sezione  mostrerà  un  esatto  profilo 
dell'argine  dal  pelo  ordinario  dell'Adige 
all'adiacente  campagna,  oppure  dalla  go- 
lena ossia  marezzana  all'adiacente  cam- 
pagna. 

Le  sezioni  si  disegneranno  in  giusta 
figura  con  una  medesima  scala  di  discreta 
grandezza. 

In  ogni  sezione,  se  sarà  possibile,  si 
marcherà  il  livello  della  massima  piena 
finora  succeduta. 

L'ingegnere  destinato  a  questo  rilievo 
marcherà  la  differenza  del  pelo  dell'Adige, 
che  fosse  sensibile  da  un  giorno  all'altro. 
Correderà  le  sezioni  di  quelle  annota- 
zioni che  trovasse  utili;  ma  rimarcherà  prin- 
cipalmente la  verosimile  larghezza  delle 
golene  e  la  qualità  del  terreno  delle  mede- 
sime, e  così  la  qualità  del  terreno  della 
campagna  adiacente  all'argine,  non  che 
la  qualità  del  terreno  componente  l'argine 
stesso,  indicando  soprattutto  ove  sia  sog- 
getto a  filtrazioni  o  trapelamene 
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Le  sezioni  dell'argine  riferite  al  pelo 
massimo  dell'Adige  ne  somministreranno 
il  vero  profilo  longitudinale,  dal  quale  de- 
sumere gli  alzamenti  necessarj,  di  cui  può 
abbisognare. 

La  Commissione  potrà  aggiungere  quelle 
avvertenze  che  troverà  più  proprie;  ma 
frattanto  osservo  che  il  rilievo  proposto  è 
di  facilissima  e  prontissima  esecuzione,  e 
che  potrebbesi  ordinar  tosto,  onde  presen- 
tarne anche  anticipatamente  al  Governo 
il  risultato,  coi  calcoli  corrispondenti.  Qua- 
lora si  trovi  che  la  spesa  de' rialzi  e  dei 
rinforzi  dalla  nostra  parte  non  sia  di 
molta  entità,  è  presumibile  che  non  lo 
sarà  nemmeno  per  la  parte  austriaca.  E 
per  accertarsene  si  potrebbe  commettere 
all'  ingegnere  delegato  per  le  sezioni  di 
farne  di  quando  in  quando  qualche  ri- 
scontro, colle  dovute  riserve  però,  onde 
non  destar  gelosia  nel  Governo  limitrofo. 
Per  altro  qualora  risulti  l'occorrenza  di 
una  spesa  moderata,  la  Commissione  po- 
trebbe lusingarsi  che  il  Governo  se  ne 
interessasse,  e  intraprendesse  le  conve- 
nienti trattative  col  Governo  Austriaco  per 
concertare  la  stabile  chiusura  del  Casta- 
gnaro. 

8.  Stabilita  la  chiusura  di  Castagnaro, 
si  potrà   avere   un  rimedio   reale  per  la 
bonificazione  delle  valli  veronesi  ed  osti- 
gliesi.  Canova  avverte  che  da  livellazioni 
fatte  per  ordine  dell'accademia  di  Verona 
risultò  il  pelo  di  Tartaro  magro  più  alto 
del  pelo  infimo  di  Po  alla  Polesella  piedi  21, 
più  alto  del  pelo  medio  piedi  14,  e  del  pelo 
altissimo  piedi  2  in  circa.  Avverte  in  altro 
luogo,  che  la  livellazione  Ronati  e  Vandelli 
dimostra  la  massima  escrescenza  di  Tartaro 
a  trenta  piedi  2. 6. 3  (che  probabilmente  son 
ferraresi).  Sopra  la   massima   escrescenza 
del  Po  ad  Occhio  Bello  e  il  piano   delle 
valli  sopra  il  pelo  infimo  del  Po  nel  detto 
punto  piedi  18.  Se  poi  si  aggiunga   che 
le  valli  veronesi  si  sono  talvolta  ritrovate 
asciutte,  come  dal  rapporto  25  giugno  1795 
degl'ingegneri  Bombieri  e  Roveda",  si  vede 
a  colpo  d'occhio,  che  diminuita  la  quan- 
tità delle  acque  defluenti  in  Tartaro,  cor- 
retti i  difetti  del   Tartaro,  escavato  con- 
venientemente il  Canal  Bianco,  ed  allonta- 
nato il  pericolo  di  nuovi  interrimenti  per 
'a  stabile  chiusura  del  Castagnaro,  si  può 
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ottenere  una  completa  bonificazione  delle 
valli  veronesi  ed  ostigliesi. 

9.  L'ingegnere  Canova  propone  di  ri- 
tenere in  attività  il  sostegno  del  Bosaro, 
e  di  tenerlo  chiuso,  sinché  il  Po  giunga 
ad  un  piede  e  più  sopra  il  segno  di  guar- 
dia alla  Polesella.  Per  me  troverei  partito 
migliore  quello  di  lasciare  il  Canal  Bianco 
sempre  libero,  sopprimendo  affatto  il  so- 
stegno Bosaro. 

Ritenendo  la  livellazione  dell'accademia, 
si  vede  che  il  pelo   magro   di  Tartaro  è 
sopra  il  pelo  medio  del  Po  alla  Polesella 
piedi  14  e  sopra  il  massimo  piedi  %  Ora 
il  segno  di  guardia  sta  sotto  lo  stesso  pelo 
piedi  5.  9.  Quindi  aprendo  il  Bosaro  quando 
il  Po  è  un  piede  sopra  la  guardia,  il  pelo 
magro   del  Tartaro  conserverà  ancora   la 
totale  caduta  di  piedi  6.  9.   Per   questo 
l'ingegnere  Canova  troverà  forse  indiffe- 
rente di  tener  chiuso  fino   a   quel  segno 
il  Bosaro;  ma  non  ha  avvertito  che  il  Tar- 
taro è  soggetto  ad  escrescenze,  e  che  pre- 
scindendo" anche  da  queste,  finito  il  tempo 
delle  irrigazioni  porta  un   corpo   d'acqua 
assai  considerevole,  e  non    ha  calcolato, 
quanto  in  ragione  di  distanza  avrebbe  bi- 
sogno   di  rialzarsi    di  pelo  in  vicinanza 
delle  valli   veronesi  per  iscaricarsi  in  Po 
alla  Polesella  senza  inondarle. 

Ritenuta  la  detta  livellazione,  sarebbero 
dunque   necessarie   le  avvertite   osserva- 
zioni e  calcoli  per  riconoscere  se,  e  fino 
a  qual  segno  si  possa  tener  chiuso  il  Bo- 
saro senza  pregiudizio  delle  valli   che   si 
cerca  di  bonificare.  Ma  osserviamo  il  fine 
precipuo  di  quel  sostegno.  Il  fine  princi- 
pale di  esso  è  di  mantenere  il  tronco  in- 
feriore di  Canal  Bianco  libero  dalle  acque 
superiori  del  Tartaro,  giacche    aperto   il 
sostegno,  e  scorrendo  le  acque  del  Tartaro 
per  Canal  Bianco,  gli  scoli   inferiori   del 
Polesine  e  della  Traspadana  vengono  in- 
tercetti ,  quantunque    mettano    in    Canal 
Bianco  a  punti  ove  giungono  le  ordinarie 
maree.  Serve  inoltre  quel  sostegno  a  man- 
tenere aperta  la  comunicazione  tra  il  Po 
e  il  Canal  Bianco  per  mezzo  della  fossa 
Polesella. 

È  ottimo  l'esposto  fine,  ma  non  può  otte- 
nersi completamente  ne  senza  incontrare 
altri  inconvenienti. 

Quantunque  potesse   tenersi  chiuso   il 


sostegno  a  qualche  notabile  altezza  in  tempi 
che  il  Tartaro  è  povero  d'acque,  credo 
però,  che  non  trattenutele  ordinarie  acque 
di  esso,  non  potrebbe  sostenersi  l'acqua 
del  Canal  Bianco  ad  altezza  egualmente 
considerevole  senza  pregiudicare  le  valli 
superiori.  E  poiché  in  primavera  ed  in 
autunno  il  Po  si  mantiene  alto  ed  in  mezza 
piena  talvolta  per  venti,  trenta  ed  anche 
quaranta  giorni,  si  dovrebbe  chiudere  in 
quegl' incontri  il  sostegno  della  Polesella, 
ed  aprire  il  Bosaro  ,  ed  ecco  l'inconve- 
niente degli  scoli  inferiori  intercetti,  incon- 
veniente che  ora  mantiene  gran  parte  dei 
fondi  della  Traspadana  e  del  Polesine  im- 
paludati. 

È  noto  in  secondo  luogo,  che  se  chiuso 
il  Bosaro  si  ha  la  navigazione  per  la  fossa 
Polesella,  resta  però  sospesa  nel  Canal 
Bianco  inferiore  dal  Bosaro  sin  quasi  al 
Canal  di  Loreo,  navigazione  appunto  la 
più  interessante  per  la  comunicazione  col 
mare,  col  Po  e  coli' Adige. 

Il  sostegno  infine  di  Castagnaro  mantiene 
a  tale  altezza  l'acqua  nel  Canal  Bianco,  che 
inevitabili  sono  molte  filtrazioni  e  sorgive 
dannosissime  alle  valli  adiacenti.  Sarebbe 
inoltre  sperabile  che  una  gran  parte  delle 
stesse  valli  potesse  avere  uno  scolo  felice 
nel  Canal  Bianco  escavato,  e  un  tal  vantag- 
gio verrebbe  impedito  dal  sostegno. 

Ritenuto  pertanto  il  massimo  vantaggio 
che  avrebbero  le  valli  superiori,  lasciando 
libero  il  Canal  Bianco  sino  al  mare,  e  ri- 
tenuti gl'inconvenienti  che  accompagnano 
la  chiusura  del  Bosaro,  io  inclinerei  a 
proporre  la  soppressione  di  quel  sostegno. 
Egli  è  vero  che  ne  verrebbe  in  conseguenza 
la  perdita  della  navigazione  della  Fossa 
Policella;  ma  per  le  cose  avvertite  si  vede 
che  la  navigazione  di  questa  non  può  com- 
pensare la  navigazione  sospesa  nel  Canal 
Bianco  inferiore. 

IO.  Le  operazioni  sin  qui  proposte  ri- 
sanerebbero senza  dubbio  le  Valli  Grandi 
veronesi,  e  le  ostigliesi,  e  forse  gran  parte 
della  Traspadana  superiore,  che  probabil- 
mente avrebbe  uno  scolo  felice  in  Canal 
Bianco  escavato.  Qualora  pertanto  si  rico- 
nosca necessario  di  escavare  uno  scolo 
particolare  per  la  Traspadana,  come  pro- 
pose Bonetti,  non  sarà  necessario  d'inco- 
minciarlo alla  fossetta  d'Ostiglia,  come  in- 
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sinua  T idraulico  ladini,  nò  al  principio 
della  Traspadana  Ferrarese,  come  sugge- 
risce lo  stesso  Bonetti.  Molto  più  riuscirà 
inutile  la  botte  sotto  la  fossetta  d'Ostiglia 
per  lo  scolo  delle  valli  ostigliesi  poste  al 
di  là  di  quella. 

li.  Ma  l'idraulico  Tadini  vorrebbe  inco- 
minciare lo  scolo  generale  della  Traspa- 
dana alla  fossetta  d'Ostiglia  con  un  sostegno 
a  porte  per  avere  un  nuovo  canale  di  navi- 
gazione in  mezzo  alla  Traspadana.  Vera- 
mente non  so  vedere,  come  potesse  tor- 
nare a  grande  utilità  siffatta  navigazione 
supposta  attiva,  e  non  interrotta  quella  del 
Canal  Bianco.  D'altronde  come  sperare  una 
utile  navigazione  in  un  canale  di  semplice 
scolo  ?  Esso  dovrebbe  gran  parte  dell'anno 
rimanere  asciutto  e  così  povero  d'acqua 
ne'  tronchi  almeno  superiori,  che  non  riu- 
scirebbe navigabile,  qualora  non  vi  s'intro- 
ducesse dell'acqua  della  fossetta,  ripiego 
che  mi  sembra  da  non  proporsi. 

12.  Se  in  parte  le  valli  della  Traspa- 
dana superiore  potessero  scolare  sufficien- 
temente nel  Canal  Bianco  escavato,  non 
sarebbe  certamente  cosi  delle  valli  delia 
Traspadana  inferiore,  ne  di  quelle  del  ter- 
ritorio ex  veneto  tra  Canal  Bianco  ed  il 
Po  inferiormente  alla  Policella.  Esse  scolano 
presentemente  in  Canal  Bianco  in  punti 
ove  giungono  le  ordinarie  maree,  ma  vi 
hanno  uno  scolo  assai  infelice,  quando  si 
apre  il  Bosaro,  e  scorre  pel  Canal  Bianco 
l'acqua  del  Tartaro.  Per  bonificare  le  valli 
del  territorio  compreso  tra  il  Canal  Bianco, 
ed  il  Po  in  quella  parte  che  non  potes- 
sero avere  uno  scolo  sufficiente  nel  Canal 
Bianco,  non  vi  è  dunque  altro  mezzo,  che 
di  separare  affatto  le  acque  di  scolo  dalle 
acque  vive  del  Tartaro,  escavando  nel  ter- 
ritorio suddetto  uno  scolo  particolare,  che 
ne  porti  le  acque  al  mare  direttamente. 
Non  abbiamo  dati  sufficienti  per  deter- 
minare, ove  debbasi  incominciare  il  nuovo 
scolo,  nò  per  fissarne  la  linea  e  le  dimen- 
sioni. Ma  sono  d'avviso  che  non  si  potranno 
avere  giammai  colla  necessaria  esattezza 
se  non  dopo  l'esecuzione  e  l'esperimento 
delle  altre  opere  indicate  pel  Castagnaro 
pei  Tartaro  e  pel  Canal  Bianco.  È  dunque 
necessario  inculcare  sollecitamente  al  Go- 
verno la  necessità  di  procurare  una  sta- 
bile chiusura  del  Castagnaro,  e  si  rende 
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indispensabile  prima  d'ogni  altra  cosa  un' 
esatta  livellazione  del  Tartaro  e  del  Canal 
Bianco  riferita  alle  valli  veronesi  ed  osti- 
gliesi, non  che  a  quelle  della  Traspadana 
Ferrarese  superiore;  tanto  più  che  non 
siamo  certi  dei  risultati  delle  indicate  li- 
vellazioni. Frattanto  debbo  avvertire  che 
abbandonandosi,  come  sembra  poter  con- 
venire alla  miglior  sistemazione  delle  acque 
del  Polesine,  la  fossa  Polesella,  si  potrà 
risparmiare  la  botte  pel  sottopassaggio  dello 
scolo,  e  non  rimarrà  da  farsi  che  una 
botte  sotto  il  canale  della  Cavanella.  Credo 
insieme,  che  si  possano  risparmiare  le 
chiaviche  indicate  dall'idraulico  Tadini,  ove 
il  canale  taglierebbe  gli  argini  traversanti. 
Lo  stesso  idraulico  ritiene  quegli  argini  di 
poca  0  niuna  utilità.  Essi  furono  eretti 
per  difendere  i  circondar)'  inferiori  da 
inondazione  in  caso  di  rotte,  o  del  Tar- 
taro 0  del  Canal-Bianco,  o  degli  altri  fiumi. 
Or  fatte  le  opere  che  ora  suggerisconsi, 
non  vi  saran  da  temere  rotte,  né  dal  Tar- 
taro, né  dal  Canal  Bianco:  ed  in  caso  di 
rotte,  0  del  Mincio  o  del  Po,  l'esperienza 
ci  ha  abbastanza  ammaestrati,  come  rie- 
scano dannosissimi.  Sarà  dunque  cosa  utile 
abbandonarli  intieramente,  permettendo  ai 
frontisti  di  valersi  della  terra  per  boni- 
ficare de'  terreni  depressi,  colla  sola  av- 
vertenza di  non  distruggere  affatto  quelli 
che  servissero  di  strada. 

13.  Finora  abbiamo  parlato  delle  valli 
veronesi  ed  ostigliesi  e  delle  valli  del 
territorio  compreso  tra  il  Canal  Bianco 
ed  il  Po.  Ci  resta  da  aggiungere  qualche 
osservazione  sul  territorio  compreso  tra  il 
Canal  Bianco  e  l'Adige. 

La  navigazione  dell'  Adigetto  e  dello 
Scortico,  il  quale  non  è  altro  che  un  di- 
versivo dell'Adigetto,  può  frapporre  degli 
ostacoli  all'esecuzione  delle  opere  neces- 
sarie a  bonificare  questo  paese.  Ora  l'A- 
digetto  è  molto  interrito,  come  risulta 
dalla  memoria  dell'ingegnere  Canova,  il 
quale  propone  di  escavarlo.  La  sua  navi- 
gazione poi  è,  per  quanto  mi  pare,  di 
poco  momento,  e  affatto  precaria,  cosicché 
non  credo  che  1'  attivazione  e  conserva- 
zione di  essa  possa  dare  un  vantaggio  cor- 
rispondente. Tanto  meno  interessante  credo 
poi  la  navigazione  dello  Scortico,  e  però 
opino  potersi  prescindere  dal  sostegno  che 
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l'ingegnere  Canova  propone   da  farsi  al 
suo  sbocco  in  Canal  Bianco. 

L'acqua  dell' Adigetto  procede  da  una 
bocca  d'erogazione  dell'Adige  situata  alla 
Badia.  Sopprimendo  questa,  si  avrebbe  il 
vantaggio  di  abbandonare  un  altro  diver- 
sivo nell'Adige,  come  fu  fatto  di  quello 
della  Malopera. 

14.  Il   cittadino  Lupati  propone  di  ab- 
bandonare r  Adigetto  inferiore  a   Rovigo, 
divertendolo  poco  inferiormente  a  Rovigo 
stesso  per  la  navigazione  dal  Canal  Bianco 
a  Rovigo,  a   Lendinara  e  Badia.  Ma  in 
questo  caso  rendonsi  necessarie  delle  botti 
sotto  il  nuovo  tronco  dell' Adigetto  per  lo 
scolo  di  quattro  circondarj.  Il  Canal  Bianco 
passa  a  poca  distanza  da  Rovigo,  e  però 
non  essendo  interrotta  la  navigazione  del 
Canal  Bianco,  si  può  in  questa  parte  supplire 
alla  navigazione  con  una  strada  costrutta  a 
dovere:  e  cosi  potrebbe  farsi  per  Lendinara 
e  Badia.  Se  una  piccola  navigazione  è  di- 
spendiosissima, e   se   oppone    delle  gravi 
difficoltà  alla  completa  bonificazione  di  un 
vasto  territorio,  non  deve  costar  molta  pena 
l'abbandonarla. 

Abbandonata  la  navigazione  dcll'Adigetto, 
credo  che  la  bonificazione  riuscirà   più 
agevole,  e  che  si  potrà  far  servire  di  scolo 
in  qualche  parte  l' Adigetto  medesimo,  Non 
si  potrà  però   prescindere   da  un   nuovo 
scolo  che  sottopassi  il  Canal  di  Loreo,  e 
si  rechi  al  mare.  Ma  anche  per  questo  son 
necessarie  molte  osservazioni  e  livellazioni. 
Ed  ecco  le  riflessioni  che  ho  creduto  di 
dover  aggiugnere  all'estratto  dei  progetti. 
Debbo  solo  avvertire  per  ultimo,  che  se- 
parate affatto  le  acque  vive   del  Tartaro 
dalle  acque  di  scolo  delle  due  riviere  del 
Canal  Bianco,  riuscirà  inutile  il  sostegno  a 
porte  a  vento  proposto  dall'  ingegnere  Ca- 
nova allo  sbocco  del  Po  di  Levante,  ma 
che  simili  sostegni  riusciranno  opportuni 
allo  sbocco  dei  due  scoli.  Il  risultato  delle 
esposte  riflessioni  dà  un  nuovo  progetto, 
che  io  credo  il  più  corrispondente  al  fine 
di  assicurare  le  valli  veronesi  ed  ostigliesi, 
la  Traspadana   Ferrarese  ed  il  Polesine, 
e  di  asciugare   la  navigazione  in   grande 
della  Cavanella,  del  canal  di  Loreo  e  del 
Canal   Bianco,  abbandonate  le   minori    e 
precarie  della   Polesella,   dell' Adigetto  e 
dello  Scortico,  progetto  che  sottopongo  ai- 


seguente 


l'esame  della  Commissione    nel 
riassunto. 

l.°  La  chiusura  stabile  del  Castagnaro 
è  indispensabile  per  provvedere  agli  og- 
getti accennati  radicalmente,  e  per  otte- 
nerla non  vi  son  forse  da  superare  che 
sole  difficoltà  politiche.  Se  neinteressi  adun- 
que il  Governo,  premessi  i  suggeriti  rilievi 
suir  arginatura  dell'Adige,  che  però  sono 
da  sollecitare. 

%°  Sarà  utile  diminuire  il  corpo  d'ac- 
qua del  Tartaro  mantenendo  chiusi  i 
gaietti  di  Legnago,  ed  assoggettando  ad 
un  regolamento  sorvegliato  dall'Autorità 
Pubblica  le  bocche  d'erogazione  dell'Adige 
a  Sorio. 

3.°  Sarà  necessario  qualche  allarga- 
mento e  raddrizzamento  del  Tartaro  in- 
feriore alle  valli  veronesi,  più  poi  un  ca- 
vamente e  del  Tartaro  in  qualche  parte, 
e  del  Canal  Bianco  tanto  interrito  dalle 
acque  dell'Adige  procedenti  dal  Castagnaro. 
4.°  Per  asciugare  affatto  le  valli  vero- 
nesi ed  ostigliesi  sarà  necessario  mettere 
in  tutta  libertà  il  Canal  Bianco  abbando- 
nando il  sostegno  del  Bosaro,  con  che 
sarà  anche  provveduto  alla  perenne  na- 
vigazione del  Canal  Bianco,  della  Cavanella 
e  del  Canal  di  Loreo. 

5.  Adottata  la  massima  di  tener  sepa- 
rate le  acque  di  semplice  scolo  dalle  acque 
vive  del  Tartaro,  si  vede  la  necessità  di 
uno  scolo  generale  per  la  riviera  destra 
del  Canal  Bianco,  il  quale  ne  porti  l'acqua 
direttamente  al  mare  attraversando  la  Po- 
lesella e  la  Cavanella.  Ma  abbandonata  la 
navigazione  della  Polesella,  non  occorrerà 
sotto  di  essa  la  botte  da  altri  suggerita. 
Una  botte  occorrerà  unicamente  sotto  la 
Cavanella. 

Probabilmente  una  parte  della  Traspa- 
dana superiore  si  scolerà  nel  Tartaro,  e 
nel  Canal  Bianco  abbassato  di  pelo,  e  però 
il  nuovo  scolo  generale  potrebbe  incomin- 
ciarsi più  inferiormente. 

Gli  argini  traversagni  della  Traspadana 
riuscirebbero  inutili,  e  qualche  volta  dan- 
nosi. Si  possono  dunque,  anzi  si  dovrebbero 
abbandonare  affatto,  ove  non  servano  di 
strade.  Saran  quindi  inutili  delle  chiaviche, 
ove  il  nuovo  scolo  li  taglierebbe.  Non  si 
renderebbero  necessarj  che  dei  ponti  sotto 
strade. 
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6.°  Di  poca  utilità  si  trova  anche  la 
navigazione  dell' Adigetto  e  dello  Scortico, 
e  d'altronde  si  riconosce  d'ostacolo  alla 
completa  bonificazione  del  Polesine.  Si 
trova  quindi  opportuno  di  abbandonarla, 
col  vantaggio  inoltre  di  chiudere  stabil- 
mente un  altro  diversivo  dell'Adige,  che 
porta  anch'esso  delle  torbide,  come  risulta 
dagli  altri  interrimenti  deirAdigetto. 

7.°  Anche  pel  Polesine  di  Rovigo 
sarà  necessario  uno  scolo,  che  ne  porti 
le  acque  separatamente  al  mare,  e  questo 
dovrà  sottopassare  con  botte  il  Canal  di 
Loreo.  Si  potrà  profittare  in  parte  dell'alveo 
dello  stesso  Adigetto  escavandolo  come 
conviene. 

8.°  Secondo  un  tal  piano  si  rispar- 
mierebbero  molti  sostegni  e  chiaviche;  ma 
due  sostegni  a  porte  a  vento  sarebbero 
opportuni  agli  sbocchi  de'  nuovi  scoli  delle 
due  riviere  di  Canal  Bianco,  onde  tratte- 
nere i  flussi  marini. 

Se  la  Commissione  adotterà  queste  mas- 
sime, si  potrà  procedere  al  piano  delle  osser- 
vazioni da  farsi  per  determinare  i  dettagli 
dell'opera.  Frattanto  ripeto  che  bisogna  sol- 
lecitare i  rilievi  sull'arginatura  dell'Adige.  » 

In  seguito  agli  studj  fatti  dalla  preaccen- 
nata Commissione,  essa  alla  fine  ebbe  a 
proporre  al  Governo  il  seguente  progetto. 

Premessa  la  chiusura  del  diversivo  Ca- 
stagnai, il  nuovo  canale  da  aprirsi  per 
l'asciugamento  delle  valli  veronesi  ed  osti- 
gliesi  doveva  principiare  al  sostegno  Bor- 
ghesana,  scendere  per  il  Tartaro  fino  al 
bastione  di  San  Michele,  proseguire  fino 
alle  chiaviche  Paoline  con  nuovi  raddriz- 
zamenti da  precisarsi  maggiormente  nel 
piano  di  dettaglio  dei  lavori  da  eseguirsi, 
ritenere  Canal  Bianco  fino  a  mezzo  miglio 
superiormente  alla  chiavica  Pignata,  e  da 
questo  punto  per  mezzo  del  diversivo  co- 
steggiale Canal  Bianco  e  Po  di  levante 
alla  destra,  sboccare  finalmente  in  esso 
Po  di  levante  un  miglio  e  mezzo  circa  su- 
periormente al  suo  sbocco  in  mare.  I  pre- 
scritti addrizzamenti  raccorciano  la  linea 
e  facilitano  l'escavazione  senza  aumento  di 
spesa,  il  diversivo  libera  dalle  acque  su- 
periori porzione  di  Canal  Bianco  e  tutto 
il  Po  di  levante  a  benefìzio  degli  scoli  del 
basso  Polesine  che  vi  si  scaricano. 
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Il  fondo  dell'alveo  che  appartiene  alla 
descritta  linea  doveva  essere  ridotto  alla 
profondità  e  al  cadente  determinati  dai  tipi 
relativi,  cioè  escavato  Tartaro  piedi  11 
sotto  al  piano  della  valle  più  depressa  alla 
Torretta  Veneziana,  in  modo  di  avere  on- 
de 5  di  cadente  per  miglio  tanto  salendo 
verso  la  Borghesana  che  discendendo  fino 
alla  Cavanella.  Da  questo  punto  fino  al  suo 
sbocco  in  Po  di  levante  la  pendenza  do- 
veva essere  di  oncie  1  */-  per  miglio. 

La  larghezza  dell'alveo  doveva  essere  dalla 
Torretta  Veneziana  fino  al  principio  dei 
diversivo  piedi  100,  e  da  questo  punto 
fino  al  suo  sbocco  in  Po  di  levante  doveva 
allargarsi  ragguagliatamente  in  modo  che 
fosse  di  piedi  120. 

Le  scarpe  dovevano  avere  la  pendenza 
di  due  piedi  per  piede. 

Ad  oggetto  di  diminuire  fuori  del  tempo 
delle  irrigazioni,  e  quando  il  Po  lo  per- 
metta, le  acque  del  Tartaro  inferiormente 
a  Ponte  Molino,  si  dovevano  costruire  due 
sostegni,  mediante  i  quali  le  acque  di 
Tartaro  scorrendo  lungo  il  Tartavallo  e 
Fossetta  Naviglio  sarebbero  entrate  in  Po 
alla  chiavica  di  Ostiglia. 

Si  doveva  allargare  ed  escavare  la  fos- 
setta d*  Ostiglia  che  è  interrita. 

Il  sostegno  della  detta  fossetta  d'Ostiglia 
si  sarebbe  aumentato  di  una  mano  di  porte 
per  gli  oggetti  di  navigazione. 

Per  lo  stesso  oggetto  si  doveva  erigere 
un  sostegno  nel  naviglio  di  Legnago  al 
suo  sbocco. 

Doveva  intestarsi  Canal  Bianco  con  ro- 
busto cavedone. 

Si  doveva  erigere  in  mezzo  a  detto  ca- 
vedone una  chiavica  con  piedi  18  di  luce, 
e  colla  soglia  2  piedi  più  alta  del  fondo 
del  diversivo.  Tanto  la  sommità  della  chia- 
vica che  dell'anzidetto  cavedone  si  doveva 
tenere  più  alta  2  piedi  delle  massime  piene 
del  Tartaro.  La  detta  chiavica  doveva  ser- 
vire per  dare  l'acqua  alla  città  d'Adria 
senza  danno  però  degli  scoli  del  Polesine, 
e  della  navigazione  per  il  nuovo  cavo. 

Si  doveva  raddrizzare  il  Po  di  levante 
alla  svolta  Puosa  chiudendo  ciascuna  estre- 
mità con  robusto  cavedone.  La  detta  svolta 
avrebbe  servito  per  parte  di  letto  del  di- 
versivo. 

Nel  Po  di  levante  si   doveva  costruire 
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un  sostegno  a  porte  a  vento  un  miglio  e 
mezzo  circa  superiormente  al  suo  sbocco  in 
mare,  da  usarsi  nei  mesi  di  scolo  del  Pole- 
sine, per  impedire  che  in  tal  tempo  vi  entri 
il  flusso  marino  che  pregiudica  lo  scarico. 

Si  doveva  formare  altro  sostegno  a  dop- 
pie porte  con  bacino  allo  sbocco  della  fossa 
Gavanella  nel  nuovo  diversivo  per  mante- 
nere la  navigazione  pel  Po  di  levante  col 
drizzagno  e  col  Po. 

Nel  caso  che  lo  scolo  Vespara  o  Bre- 
spara  venisse  pregiudicato  dal  perenne 
corso  delle  acque,  si  doveva  protrarre  in 
un  punto  inferiormente,  o  al  più  al  di  sotto 
dell'intestatura  di  Canal  Bianco. 

Si  dovevano  fare  quattro  botti  a  chia- 
vica sotto  al  nuovo  diversivo  per  il  sotto- 
passaggio degli  scoli  del  Polesine  destro, 
che  vengono  intersecati,  dirigendo  i  detti 
scoli  alla  rispettiva  botte.  La  prima  si  sa- 
rebbe costruita  inferiormente  al  principio 
del  diversivo  che  serviva  per  gli  scoli 
Frassinelle,  Zucca,  Golombara,  Marcadello. 
La  seconda  inferiormente  ad  Adria  per  i 
scoli  Crespino,  Belombra,  Dragonzo,  Cuo- 
vererà  e  Bottrighe.  La  terza  nei  dintorni 
della  Donada  per  lo  scolo  dei  rimanenti 
terreni  fino  ai  mottoni  di  sabbia;  e  final- 
mente la  quarta  inferiormente  a  Cacapello 
per  lo  scolo  di  tutti  i  terreni  dai  mottoni 
di  sabbia  alle  valli  false. 

Si  dovevano  far  sboccare  nel  nuovo  di- 
versivo quegli  scoli  che  vi  avevano  la  ne- 
cessaria caduta. 

Si  doveva  erigere  un  ponte  sopra  il 
nuovo  diversivo  in  faccia  alla  città  d'Adria 
per  comodo  di  quella  popolazione. 

Seguono  le  disposizioni  che  dovevano 
essere  date. 

Per  diminuire  possibilmente  le  acque 
che  scolano  in  Tartaro  si  riconobbe  ne- 
cessario: 

1.  Di  mantenere  costantemente  chiusi 
i  gaietti  di  Legnago  a  riserva  de'  casi  in 
cui  possa  occorrere  acqua  al  naviglio  di 
Legnago. 

2.  Assoggettare  ad  un  regolamento  sor- 
vegliato dall'Autorità  pubblica  le  bocche 
d'erogazione  dell'Adige  a  Sorio. 

3.  Proibire  che  si  facciano  nuove  ero- 
gazioni d'acque  tanto  dall'Adige,  che  dal 
Mincio,  qualora  le  acque  erogate  abbiano 
a  scolare  in  Tartaro  o  ne'varj  influenti,    j 
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4.  Inibire  l'escavazione  di  nuove  fontane, 
le  cui  acque  vadano  poi  in  Tartaro  o  nei 
suoi  influenti. 

5.  Eccitare  chi  occorre,  onde  i  regola- 
menti della  fossa  di  Pozzolo  o  Fissero  fos- 
sero esattamente  osservati. 

6.  Fare  che  possibilmente  tutte  le  acque 
che  per  convenzioni  scolano  in  Po  alle 
chiaviche  Serravalle  e  Mantovana  e  di  Osti- 
glia,  abbiano  per  esse  effettivamente  il 
loro  esito. 

7.  Nel  fare  il  piano  d'esecuzione  sta- 
bilire le  discipline  convenienti  per  rendere 
regolare  l'uso  delle  acque  alle  irrigazioni 
ed  agli  edificj. 

8.  Sopprimere  o  almeno  sottoporre 
a  convenienti  discipline  l' erogazione  di 
acque  che  si  fa  dal  Po  grande,  inferior- 
mente alla  Cavanella,  per  impedire  gli  in- 
terrimenti nel  Po  di  levante  e  nel  nuovo 
cavo. 

Finalmente  nominare  una  Deputazione 
apposita  per  dirigere  le  sudette  operazioni. 

Eseguite  queste  e  messe  in  attività  le 
proposte  discipline,  la  Commissione  non 
esitava  di  pronunziare  che  si  sarebbe  otte- 
nuta radicalmente  la  generale  bonificazione 
delle  terre  poste  fra  Adige  e  Po  dall'  Osti- 
gliese  al  mare. 

Ad  oggetto  poi  che  il  progetto  si  fosse 
eseguito  colla  dovuta  regolarità,  e  che  por- 
tasse il  più  pronto  vantaggio  possibile  agli 
interessati,  la  stessa  Commissione  è  passata 
a  descrivere  con  qual  ordine  si  dovevano 
eseguire  l'opere  proposte. 

1.  Si  comincierà,  essa  diceva,  dal  met- 
tere e  mantenere  in  lodevole  sicurezza  se- 
condo gli  usi  fin  qui  praticati  l'argine  destro 
d'Adige  da  Legnago  discendendo,  ed  il  si- 
nistro di  Po  cominciando  dal  Mincio,  che 
si  riconoscono  bisognosi  di  rinforzo,  biso- 
gno che  verrà  relativamente  riconosciuto 
da  chi  sarà  incaricato  del  piano  d'esecu- 
zione. 

2.  Si  chiuderà  stabilmente  il  diversivo 
Castagnaro. 

3.  Si  regoleranno  le  estrazioni  d'acqua 
dall'Adige,  Mincio  e  Po. 

4.  Si  farà  la  deviazione  di  Tartaro  ad 
Ostiglia. 

5.  Si  escaverà  e  si  raddrizzerà  Canal 
Bianco  e  Tartaro  dall'incile  della  Polesella 
fino  al  bastione  S.  Michele  approfittando  per 
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quanto  si  potrà  del  tempo  delle  irrigazioni, 
quando  cioè  sono  trattenute  la  maggior 
parte  delle  acque  influenti  nel  Tartaro  su- 
periore al  punto  di  Zelo. 

6.  Contemporaneamente  si  metterà  mano 
al  nuovo  diversivo  di  Canal  Bianco. 

7.  Si  costruiranno  i  proposti  manufatti 
di  cotto,  avvertendo  che  eseguito  il  so- 
stegno a  porte  a  vento  nel  Po  di  levante, 
non  sarà  messo  in  attività,  se  non  dopo 
essere  stato  attivato  il  diversivo. 

I  principali  vantaggi  poi  che  avrebbe 
somministrati  V esecuzione  del  progetto  si 
facevano  consistere  nei  seguenti  : 

La  chiusura  stabile  di  Castagnaro  mi- 
gliora il  sistema  d'Adige. 

GÌ'  interrimenti  che  le  acque  torbide 
d'Adige  portano  lungo  il  Canal  Bianco  ed 
il  Tartaro  sono  tolti  affatto. 

Si  risparmia  la  manutenzione  di  più  di 
miglia  100  d'arginatura  di  Canal  Bianco. 

Si  leva  ogni  ombra  di  pericolo  di  rotte 
nella  suddetta  arginatura  di  Canal  Bianco. 

Si  diminuisce  temporaneamente  il  corpo 
d'acqua  di  Tartaro,  mediante  il  diversivo. 

Le  discipline  che  si  sono  proposte  per 
le  erogazioni  d'acque  dal  Mincio  ed  Adige 
nelle  parti  superiori,  e  dal  Po  grande  in- 
feriormente alla  Cavanella,  miglioreranno 
la  sorte  di  tutti  gli  scoli. 

Le  risaje  e  vaili  ostigliesi  e  di  Van- 
gadizza  saranno  liberate  dai  regurgiti  di 
Tartaro. 

Si  liberano  le  bonificazioni  di  Bergantino, 
Zelo  e  Stienta  dalle  trapelazioni  e  sorgive 
prodotte  dall'acque  alte  di  Tartaro. 

Si  offre  uno  scolo  perenne  e  sicuro  in 
Canal  Bianco  alle  suddette  bonificazioni 
ferraresi,  che  ora  diffìcilmente  scolano 
in  Po. 

Gli  scoli  delle  campagne  inferiormente 
alla  Polesella  miglioreranno  sensibilmente 
di  condizione,  liberati  perpetuamente  dai 
danni  che  sentono  dalle  piene  di  Casta- 
gnaro e  dalle  torbide,  che  porta  lungo  il 
Canal  Bianco,  recipiente  di  una  gran  parte 
di  loro  scoli. 

II  Polesine  di  Rovigo,  e  una  parte  della 
Traspadana  sente  grandissimo  vantaggio 
dalla  formazione  del  sostegno  a  porte  nel 
Po  di  Levante,  per  difendersi  dai  flussi 
e  dalle  burrasche  di  mare. 

La  foce  del  Po  di  Levante  si  manterrà 
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più  escavata  in  forza  del  corso  perenne 
delle  acque  del  Tartaro. 

La  navigazione  interna  ed  esterna  mi- 
gliorerà sensibilmente. 

La  popolazione  ed  il  commercio  sarà 
aumentato. 

Le  derrate  che  si  avranno  aumente- 
ranno il  valore  capitale  dei  fondi  bonifi- 
cati, il  quale  si  calcolava  a  non  meno  di 
scudi  di  Milano  6  000  000  e  quindi  accre- 
sceranno di  pari  passo  anche  le  forze  dello 
Stato. 
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RICERCHE  SULLA  COMPOSIZIONE  INTIMA  DEI  VEGETABILI, 
SULLA  LORO  TESSITURA  E  STRUTTURA,  E  SULLE  FUN- 
ZIONI  VEGETALI. 

Capitolo  I. 
Composizione  inlima  dei  vegetabili. 

Fin  qui  noi  abbiamo  imparato  a  cono- 
scere gli  elementi  che  compongono  la  terra 
arabile,  l'acqua  e  l'aria:  ora  è  naturale 
che  le  piante  non  essendo  a  contatto  che 
di  questi  tre  corpi,  da  essi  soltanto  pos- 
sono trarre  i  materiali  che  le  compon- 
gono: quindi  le  sostanze  elementari  che 
compongono  i  vegetabili,  non  possono  es- 
sere se  non  quei  medesimi  elementi  di  che 
sono  composti  e  Paria  e  l'acqua  e  la  terra 
arabile. 

Se  non  che  questi  elementi  sotto  la  forza 
vitale  formano  combinazioni  diverse  dalle 
composizioni  chimico-minerali:  però  alcune 
sostanze  vegetali  simulano  le  stesse  combi- 
nazioni minerali  e  posseggono  caratteri  con- 
simili e  proprietà  analoghe;  cosi  vi  sono 
degli  acidi  organici ,  e  vi  sono  delle  so- 
stanze che  fanno  funzione  di  basi  :  questi 
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acidi  e  queste  basi,  combinandosi  tra  di  loro, 
formano  i  sali,  gli  alcaloidi.  In  ogni  modo  poi 
queste  combinazioni  organiche  sono  presso- 
ché tutte  assai  più  complesse  di  quelle  mi- 
nerali, non  durano  d'ordinario  che  sotto 
l'impero  della  forza  vitale,  e  molte  anzi 
si  modificano  od  anche  si  tramutano  d'una 
in  altra,  secondo  le  diverse  fasi  cui  va  sog- 
getto il  vegetabile  nella  sua  vita,  ed  anche 
secondo  le  diverse  parti  d'un  vegetabile 
stesso.  Riscontrami  finalmente  ne' vegeta- 
bili certe  sostanze  caratteristiche,  diremo 
certi  principj,  alcuni  dei  quali  sono  affatto 
ipotetici ,  ma  che  determinano  caratteri 
speciali  a  una  o  più  specie  di  vegetabili. 

La  massima  parte  però  di  questi  prin- 
cipi sono  di  pura  chimica  pertinenza;  sia 
per  uso  medicamentario  ;  sia  per  uso  di 
arte,  come  sono,  per  esempio,  i  principi 
coloranti;  sia  anche  di  semplice  specula- 
zione scientifica,  che  pure  può  tornar  pro- 
fittevole nelle  indagini,  nei  tentativi,  nei 
quali  si  esercitano  gli  scienziati  profondi, 
affine  di  progredire  nell'umano  ben  essere. 
Al  contrario  altri  di  questi  principi  possono 
venir  utilizzati  a  conforto  dell'agricoltura 
stessa ,  ed  an-ohe  della  vita  animale,  che, 
più  o  meno  direttamente,  dipende  dai  ve- 
getabili, da  cui  alla  fin  fine  tutti  gli  ani- 
mali traggono  il  proprio  materiale;  e  cosi 
avviene  che  dobbiamo  curare  nei  vegeta- 
bili quelle  sostanze  che  sono  utili  all'ani- 
male per  la  miglior  sua  conservazione,  e 
per  l'uso  cui  è  destinato  l'animale  stesso. 
Nel  bue,  per  esempio,  quando  sia  destinato 
all'aratro,  noi  dobbiamo  curare  la  forza,  e 
quando  vien  poscia  destinato  al  macello, 
dobbiamo  curarvi  la  miglior  qualità  e  l'ab- 
bondanza di  carne. 

In  generale  dobbiamo  ammettere  per 
principio  che  tutte  le  sostanze  azotate  ser- 
vono all'alimentazione,  mentre  quelle  sem- 
plicemente ternarie,  cioè  che  si  compon- 
gono soltanto  di  ossigene,  idrogene  e  car- 
bonio, servono  alla  combustione,  e  quindi 
a  riparare  alle  perdite  giornaliere,  sia  del 
vegetabile  stesso,  sia  dell'animale. 

Parrà  strano  che  si  parli  di  combustione 
negli  animali;  ma  giova  sapere  che  con 
questa  parola,  chimicamente  ed  anche  fisi- 
camente parlando,  vuoisi  intendere  la  com- 
binazione dell'ossigeno  col  carbonio,  d'onde 
ne  viene  il  gas  acido  carbonico;  ora  l'os- 


sigeno che  l'animale  aspira  coll'aria  va  a 
combinarsi  col  carbonio  esistente  nell'ani- 
male stesso,  e  allora  il  gas  acido  carbonico 
che  ne  risulta  viene  esalato  dall'animale 
coll'espirazione:  quindi  é  che  l'animale  ha 
bisogno  di  surrogare  quotidianamente  di 
quello  stesso  materiale  che  di  continuo  va 
perdendo;  altrimenti  l'ossigeno  intaccando 
questi  materiali  senza  che  essi  vengano  in 
qualche  modo  rimpiazzati,  l'animale  trova 
mancarsi,  diremo,  la  stoffa  stessa  per  vi- 
vere, come  avviene  appunto  nel  caso  del- 
l'inazione, cioè  quando  l'animale  muore 
di  fame,  oppure  nel  caso  dell'  etisia,  cioè 
quando  il  consumo  è  superiore  alla  ripa- 
razione, motivo  per  cui  volendo  prolungare 
la  vita  a  un  etico  giova  fargli  respirare 
un'aria  meno  ossigenata  che  sia  possibile. 

Le  sostanze  quaternarie,  ossia  azotate, 
sono  le  albuminoidi,  cioè  l'albumina,  il  glu- 
tine, la  fibrina,  il  caseo,  la  legumina,  ecc.; 
le  altre  sono  ternarie,  e  queste  formano 
la  materia  amidacea,  quindi  l'amido  che 
trovasi  nei  cereali ,  la  fecola  che  trovasi 
nei  pomi  di  terra,  la  quale  è  affatto  cor- 
rispondente all'amido.  L'inulina  e  la  li- 
chenina  sono  sostanze  particolari  d'alcuni 
vegetabili  che  presentano  la  stessa  com- 
posizione della  materia  amidacea  ;  la  prima 
trovasi  nelle  radici  di  alcuni  vegetabili,  e 
particolarmente  la  si  estrae  dalla  radice 
dell'  inula  helenium,  la  seconda  trovasi  in 
più  sorta  di  muschi  e  di  licheni.  Queste 
sostanze  differiscono  però  dall'amido  per 
diverse  proprietà;  ma  noi  ci  ristringeremo 
a  quelle  sostanze  più  generali  e  di  vero 
interesse  per  l'agricoltore. 

La  cellulosa  è  la  sostanza  che  forma  la 
parete  della  cellula,  di  che  sarà  parola 
più  tardi.  Presa  nel  suo  insieme,  la  cellu- 
losa è  una  sostanza  quaternaria;  ma,  come 
vedremo  a  suo  luogo,  essa  si  compone  di 
due  membrane,  di  cui  una  sola  è  effetti- 
vamente quaternaria  ;  l' altra  non  è  che 
ternaria,  e  quando  parlasi  di  cellulosa,  ri- 
guardasi appunto  come  sostanza  ternaria. 

Abbiamo  detto  la  parete  della  cellula, 
perchè  effettivamente  questa  è  come  un 
otricello  che  racchiude  dei  granellini  di 
materia  differente  dal  sacchetto  in  cui  si 
trova. 

Questa  materia  interna  differisce  da  un 
genere   all'altro   di   vegetabile;   ed  anche 
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nel  medesimo  vegetabile,  secondo  la  sua 
parte ,  secondo  la  sua  età  ,  e  secondo  la 
modificazione  presa  dalla  cellula  stessa,  la 
quale  colPallungarsi  più  o  meno  va  a  for- 
mare ciò  che  dicesi  fibra  o  vaso  ;  la  ma- 
teria che  trovasi  entro  le  fibre,  e  che  giunge 
col  tempo  quasi  ad  ostruirle  del  tutto,  è 
ciò  che  chiamasi  ligneo.  Non  si  sa  con 
certezza  se  questa  sostanza  sia  sempre 
identica  nel  rapporto  della  sua  composi- 
zione chimica.  Si  conoscono  però  sensibili 
dilferenze  nelle  reazioni  chimiche  del  li- 
gneo, secondochè  appartiene  ad  una  parte  o 
all'altra  del  vegetabile;  ma  è  possibile,  os- 
serva Regnault,  che  queste  differenze  non 
sieno  prodotte  che  da  un'aggregazione  più 
o  meno  grande  della  materia.  Sembra  per 
altro  che  il  legnoso  contenga  più  di  car- 
bonio che  il  celluioso,  e  che  l' idrogeno  vi 
si  trovi  in  quantità  maggiore  di  quella  oc- 
corribile  per  costituir  l'acqua  coll'ossigeno. 

Nei  vasi  scorrono  diversi  liquidi,  tra  i 
quali  alcuni  sono  lattei,  e  quindi  si  distin- 
guono vasi  puramente  lattiferi. 

La  materia  poi  contenuta  nelle  cellule 
è  quella  che,  come  abbiam  detto,  differisce 
da  vegetabile  a  vegetabile,  da  una  parte 
dello  stesso  vegetabile  all'  altra ,  ecc.  ;  e 
questa  è  appunto  quella  che  distinguesi 
in  materia  albuminoide,  in  materia  ami- 
dacea, ecc.  Parlando  degli  acidi,  diremo 
soltanto  che,  in  generale,  debbonsi  appunto 
agli  acidi  i  diversi  sapori  che  hanno  le 
frutta  particolarmente  acerbe.  Questi  acidi 
però  sono  comuni  a  diversi  vegetabili,  di 
cui  un  solo  serve  di  tipo;  ed  ogni  vege- 
tabile ne  contiene  o  ne  può  contenere  anche 
più  di  uno.  Alcuni  acidi  esistono  belli  e 
formati  nel  sugo  dei  vegetabili;  altri,  all'in- 
contro, vi  si  vanno  formando  per  influenza 
di  circostanze  speciali,  naturali  o  artificiali, 
a  cui  trovansi  sottoposti  i  vegetabili.  L'acido 
malico,  p.  e.,  che  è  uno  dei  più  estesi  nel 
regno  organico,  vi  si  trova  in  parte  in, 
istato  libero,  in  parte  in  istato  di  combi- 
nazione colla  potassa,  colla  calce,  colla  ma- 
gnesia, ecc.  Quest'acido  è  appunto  quello 
che  trasfonde  ai  frutti  il  sapore  agro  che 
essi  hanno  prima  della  loro  maturità;  cosi 
V acido  citrico,  che  esiste  soprattutto  nel 
limone,  da  cui  prende  la  denominazione, 
trovasi  anche  nel  ribes  e  in  un  gran  numero 
di  frutta  acide  ;  V acido  tartarico,  trovasi  nei 
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frutti  di  varj  vegetabili,  nel  gelso,  nell'ana- 
nas, ma  molto  più  nell'uva;  e  questo  non 
è  il  solo  acido  che  può  trarsi  dall'uva  o  dal 
vino  che  da  essa  ricavasi.  Vi  è  l' acido 
poetico,  r acido  gallico,  V acido  ossalico,  ecc.; 
ma  noi  rivolgeremo  piuttosto  l'attenzion 
nostra  alle  sostanze  più  interessanti  per 
l' agricoltore. 

L'albumina  è  un  principio  estesissimo 
nelle  piante;  essa  vi  esiste,  sia  allo  stato 
coagulato  nei  loro  tessuti,  sia  in  dissolu- 
zione nei  liquidi  che  circolano  attraverso 
i  loro  vasi.  L'albumina  trovasi  pure  nei 
corpi  animali,  e  sembra  identica  nella  sua 
composizione  e  nelle  sue  chimiche  pro- 
prietà a  quella  vegetale.  Quindi  è  che  alcuni 
fisiologi  ammettono  che  questa  sostanza  è 
fornita  immediatamente  agli  animali  dalle 
piante  di  cui  essi  si  nutrono.  L'albumina 
presenta  due  stati  ben  distinti,  cioè  l'albu- 
mina solubile:  e  l'albumina  coagulata  o  in- 
solubile: in  entrambi  i  casi  però  essa  pos- 
siede la  stessa  composizione  chimica,  e  se  ne 
fa  un'  idea  precisa  paragonando  l'albumina 
del  bianco  di  uovo  crudo  a  quello  dell'uovo 
cotto. 

Il  glutine  si  estrae  più  spesso  dai  cereali 
e  principalmente  dal  frumento.  Facendo 
una  pasta  azima  con  farina  di  frumento,  e 
lavandola  sotto  un  filo  d'acqua  finche  questa 
sorta  limpida,  cioè  finché  sia  eliminata  tutta 
la  parte  amidacea  che  imbiancava  l'acqua, 
ciò  che  rimane  è  materia  composta  spe- 
cialmente di  glutine.  Il  glutine  si  presenta 
allo  stato  d' una  materia  grigiastra,  molle, 
elastica,  insolubile  nell'acqua;  all'aria  umida 
il  glutine  si  colora,  perde  la  sua  elasticità, 
si  putrefa  come  una  sostanza  animale  span- 
dendo un  odore  ammoniacale;  il  glutine  è 
solubile  nell'alcool  e  nell'acido  acetico.  La 
quantità  di  glutine  in  confronto  di  quella 
dell'amido,  somministra  la  misura  della 
bontà  delle  farine  e  del  loro  potere  nu- 
tritivo. 

Se  trattiamo  il  glutine  con  dell'alcool, 
troveremo  che  il  liquore  alcoolico  lascia 
deporre  nel  suo  raffreddamento  una  so- 
stanza che  rassomiglia  completamente  per 
la  sua  composizione  e  proprietà  chimiche 
al  casco  del  formaggio,  cioè  al  principio  or- 
ganico del  latte  animale,  locchè  ha  fatto  sì 
che  si  desse  il  nome  di  casco  vegetale  o 
caseina  o  legumina  a  questa  sostanza  che 
o  i8r>5.  45 
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trovasi  in  diversi  vegetabili,  e  principal- 
mente nei  frutti  delle  leguminose,  e  che 
qui  abbiamo  veduto  trovarsi  frammista  al 
glutine.  Quindi  vediamo  che  anche  in  que- 
sta parte  i  vegetabili  contengono  altro  prin- 
cipio identico  ad  un  principio  essenziale 
contenuto  negli  esseri  animali.  Si  è  dato 
poi  il  nome  di  fibrina  vegetale  alla  materia 
che  lascia  il  glutine  dopo  aver  esportato 
da  esso  la  materia  amidacea,  le  sostanze 
grasse  ed  il  casco.  Questa  materia  possiede 
infatti  la  stessa  composizione  della  fibrina 
degli  animali,  cui  molto  rassomiglia  pure 
per  le  sue  chimiche  proprietà. 

La  composizione  del  glutine  è  sensi- 
bilmente la  stessa  di  quella  dell'albumina, 
della  fibrina  e  della  caseina:  eccola: 

carbonio 53.  23 

idrogeno 7.  01 

azoto 16.  41 

ossigeno  con  qualche  traccia  di  solfo  23.  35 

100.  00 

Nel  germe  che  si  sviluppa  dai  cereali 
e  dai  tubercoli,  esiste  una  materia  azotata 
particolare,  che  chiamasi  diastasia,  e  che 
ha  la  facoltà  di  trasformare  quantità  con- 
siderevoli di  fecola  in  destrina  ed  anche 
in  zucchero,  quando  la  sua  azione  venga 
bastantemente  prolungata.  Questa  materia 
pare  formarsi  nel  momento  della  germi- 
nazione, probabilmente  a  scapito  delle  ma- 
terie albuminose  contenute  nei  grani;  il 
suo  compito  neh' economia  vegetale  sem- 
bra esser  quello  di  disaggregare  la   ma- 
teria  amidacea,   di  trasformarla    in   una 
sostanza   solubile  isomerica,  che  le  forze 
vitali  trasformano  in  seguito  in  altre  ma- 
terie isomeriche,  ma   insolubili,  come   la 
cellulosa  che  deve  costituire  lo  scheletro 
del  nuovo  vegetabile.   La  diastasia   però 
non  esercita  alcuna   azione   né  sulla  cel- 
lulosa, ne  sullo  zucchero  di  canna  che  è  si 
facilmente  trasformato  dagli  acidi  diluiti. 
V amido  o  fecola,  come  abbiam  detto,  è 
sostanza  ternaria  che  si  estrae  dai  cereali, 
e  dai  pomi  di  terra.  Esaminata  col  micro- 
scopio la  fecola  di  pomo  di  terra,  consta 
di  granelli  avoidi,  dei  quali  ciascuno  mostra 
alla  superficie  un  punto  particolare,  diremo 
centrale,  intorno  al  quale  sembra  la  ma- 
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teria  esser  disposta  concentricamente;  que 
sto  punto  particolare  chiamasi  ilo.  Ogni 
grano  è  formato  dalla  sovrapposizione  di 
un  gran  numero  di  pellicole  sottilissime 
che  si  mostrano  qualche  volta  immediata- 
mente nei  grani  rotti.  Di  sovente  trovansi 
dei  grani  di  fecola  gemelli  formanti  un 
grano  unico  irregolare  a  due  ili.  In  ogni 
modo  il  grano  intero  è  formato  di  materia 
solida,  e"  non  contiene  liquido  gommoso, 
come  si  è  creduto  per  lungo  tempo. 

Sui  grani  amidacei  degli  altri  vegetabili 
l'ilo  non  è  sempre  cosi  apparente  come 
lo  è  quello  dei  grani  di  fecola  dei  pomi 
di  terra.  Ma  0011'  essiccazione  si  giunge  a 
metterlo  in  evidenza.  L'aspetto  dei  grani 
amidacei  è  cosi  distinto  ne'  diversi  vege- 
tabili, che  un  occhio  esercitato  giunge  a 
conoscere  questi  colla  sola  ispezione  di 
quei  grani.  La  grossezza  assoluta  dei  grani 
amidacei  varia  di  molto  nei  diversi  vege- 
tabili: cosi  mentre  quelli  di  pomo  di  terra 
sono  lunghi  Omm  185,  quelli  di  barbabie- 
tole lo  sono  soltanto  di  Ornm004. 

La  materia  amidacea  estratta  dai  diversi 
vegetabili,  possiede  esattamente  per  tutti 
la  stessa  composizione  chimica,  e  questa  è 
identica  alla  composizione  delia  cellulosa 
quando  le  due  materie  sieno  state  disec- 
cate nelle  medesime  circostanze. 

Diseccate  nel  vuoto  a  140°  la  materia 
amidacea  contiene: 

carbonio  44.  44 
idrogeno  6.  18 
ossigeno     49.  38 

100.  — 


Mediante  il  calore  e  l'acido  solforico,  la 
fecola  si  trasforma  in  un'altra  sostanza  della 
stessa  composizione  chimica,  ma  solubi- 
lissima nell'acqua,  somigliante  alla  gomma 
arabica,  ed  alla  quale  si  è  dato  il  nome 
di  deslrim;  e  continuando  l'ebollizione, 
questa  materia  cangiasi  in  zucchero. 

Cosi  pure  cangiasi  la  fecola  in  destrina, 
indi  in  zucchero,  col  mezzo  della  diastasia; 
anzi  l'azione  di  questa  sostanza  è  fortis- 
sima, giacché  basta  una  parte  di  diastasia 
per  trasformare  in  destrina,  poi  in  zuc- 
chero, 2000  parti  di  fecola,  mentre  per 
ottenere  questo  effetto ,  occorrerebbe  un 
peso  30  volte  più  forte  di  acido  solforico; 
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allora  la  soluzione  ove  contenevasi  la  fe- 
cola, evaporata,  si  rapprende  in  una  massa 
cristallina  somigliante  a  quella  che  forma 
lo  zucchero  d'uva;  in  questa  trasforma- 
zione la  materia  amidacea  C12,  H10,  O10, 
fissa  4  equivalenti  d'acqua  e  costituisce  la 
glucosa  C12,  H14,  Ou,  la  quale  si  trova  in 
commercio  in  tre  differenti  forme,  cioè 
sciroppo  di  fecola,  glucosa  granulata  e  la 
glucosa  in  massa  che  vien  adoperata  per 
la  fabbricazione  della  birra,  dell'alcool,  e 
per  i  miglioramenti  dei  vini  di  qualità  in- 
feriore. 
La  cellulosa  racchiude  in  peso: 


carbonio 
idrogeno 


43.  8 

6.  2 

50.  0 

100.  0 


e  la  fecola  o  amido  possiede  la  medesima 
composizione. 

Le  gomme  hanno  la  stessa  composizione 
elementare  della  materia  amidacea,  ma  ne 
differiscono  per  diverse  chimiche  proprietà; 
così  la  materia  amidacea  e  i  suoi  conge- 
neri colPacido  azotico  producono  acido  os- 
salico, mentre  nelle  stesse  circostanze  le 
gomme  danno  ad  un  tempo  acido  ossalico 
ed  acido  mucico.  Si  distinguono  tre  specie 
di  gomme,  cioè  la  gomma  arabica,  la  gomma 
dragante  e  quella  dei  nostri  frutti  indigeni 
chiamata  cerasina,  che  cola,  per  esempio, 
dai  ciliegi,  dai  prugni,  ec.  Questa  gomma  è 
probabilmente  un  miscuglio  di  più  sostanze. 

Alcuni  semi,  come  quello  di  lino,  e  al- 
cune foglie,  steli  o  radici  vegetali,  come 
la  malva,  l'altea,  la  borragine,  ecc.,  quando 
si  fanno  macerare  nell'acqua  danno  liquidi 
gommosi  e  filanti,  nei  quali  l'alcool  pro- 
duce dei  precipitati  gelatinosi  ai  quali  si 
dà  il  nome  collettivo  di  mucilagine  vegetale. 

Gli  zuccheri  sono  sostanze  solubili  d'un 
sapore  caratteristico,  che  per  ciò  dicesi 
zuccherino,  ed  aventi  la  proprietà  di  con- 
vertirsi in  alcool  ed  in  acido  carbonico 
sotto  l'influenza  di  alcune  materie  orga- 
niche azotate  cui  si  dà  il  nome  di  fer- 
menti. Gli  zuccheri  sono  estesissimi  nel  re- 
gno vegetale  e  se  ne  ammettono  tre  specie 
principali,  cioè  lo  zucchero  di  canna,  quello 
d'uva,  e  quello  incristallizzabile  di  frutti.  | 
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Lo  zucchero  di  canna  si  trova  in  tutti  o 
quasi  tutti  i  vegetabili  di  cui  il  sugo  non 
è  acido;  trovasi  nella  barbabietola,  nei  ci- 
triuoli,  nelle  rape,  nelle  carote,  nello  stelo 
del  mais,  nella  linfa  ascendente  dell'acero, 
nella  linfa  discendente  della  betulla,  nel 
cocco,  nell'ananas,  ecc.;  soprattutto  nella 
canna  da  zucchero,  da  cui  trae  la  propria 
distinzione.  La  composizione  dello  zucchero 
di  canna  è  carbonio  12,  idrogeno  11  e 
ossigene  11. 

Lo  zucchero  dei  frutti  acidi  non  è  cri- 
stallizzabile, ed  esiste  esclusivamente  nei 
sughi  acidi  dei  vegetabili;  cosi  si  trova 
nell'uva,  nel  ribes,  nelle  ciliege,  nelle  pru- 
gne. La  materia  che  si  ottiene  nell'estra- 
zione di  questo  zucchero,  ha  l'apparenza 
di  gomma,  e  si  trova  già  formata  nella  linfa 
ascendente  della  betulla  e  nella  linfa  di- 
scendente dell'acero.  Essa  fermenta  imme- 
diatamente in  contatto  dei  fermenti,  e  for- 
nisce alcool  ed  acido  carbonico.  La  sua 
composizione  chimica  è  carbonio  12,  idro- 
geno 12,  e  ossigene  12. 

Quando  si  abbandona  a  sé  stessa  una 
soluzione  siropposa  di  questo  zucchero  per 
lungo  tempo,  essa  lascia  deporre  piccoli 
grani  cristallini  di  una  materia  zuccherata 
alla  quale  si  è  impropriamente  dato  il  nome 
di  zucchero  d'uva,  ed  è  quella  stessa  mate- 
ria che  forma  la  polvere  bianca  che  ap- 
parisce alla  superfìcie  dell'uva  secca,  e  che 
costituisce  i  grani  zuccherati  che  si  tro- 
vano isolati  nell'interno;  la  composizione 
chimica  di  questo  zucchero  è  carbonio  12, 
idrogeno  14,  ossigene  14.  Quindi  riunendo 
le  formole  di  queste  tre  qualità  di  zuc- 
chero, abbiamo 

Zucchero  di  canna G12  H11  O11 

di  frutti  acidi   .  .  G12  H12  O12 
»        d'uva G12  H14  O14 

I  sughi  di  tutti  i  frutti  polputi  allo  stato 
di  maturazione,  sono  suscettibili  di  pro- 
durre gelatine  quando  si  fanno  bollire  qual- 
che tempo  in  condizioni  determinate.  Ora 
si  reputa  che  queste  materie  gelatinose  de- 
rivino da  un  principio  immediato,  insolu- 
bile nell'acqua,  che  esiste  in  quantità  più 
o  meno  grande  in  tutti  i  vegetabli,  ed  al 
quale  si  dà  il  nome  di  peciosa.  Essa  esiste 
principalmente  nella  polpa  dei  frutti  verdi 
ed  in  certe  radici,  come  le  carote,  le  rape,  ec. 
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Si  trova  intimamente  mescolata  colla  cel- 
lulosa e,  come  essa,  è  completamente  in- 
solubile nell'acqua  e  in  tutti  gli  altri  dis- 
solventi; e  di  più  è  facilissima  ad  alterarsi. 
La  proprietà  caretteristica  della  pectosa  è 
di  trasformarsi,  per  V  influenza  simultanea 
degli  acidi  e  del  calore,  in  un  corpo  so- 
lubile nell'acqua,  che  è  la  pectina,  e  per 
questa   proprietà    la   pectosa  si  distingue 
dalla  cellulosa,  la  quale  dà  un   prodotto 
somigliante.  La  pectina  si   trova  formata 
interamente  nei  frutti  che  sono  in  matu- 
ranza,  ma  si  sviluppa  anche  nei  frutti  verdi 
quando  sono  sottoposti  all'azione  del  calore, 
perchè  la  loro  pectosa  si  trasforma  in  pec- 
tina per  P  influenza  degli  acidi  vegetali  che 
la  contengono.  La  composizione  della  pec- 
tina corrisponde  alla  formola  G64  H48  O64. 
La  pectina  col  contatto  degli  alcali  e  delle 
terre  alcaline  si  trasforma  in  acido  peclico. 
Le  parti  vegetali  che  contengono  la  pec- 
tosa, contengono  contemporaneamente  la 
peciasia,  che  esercita  sulla  pectina  un'azione 
tutta  speciale  analoga  a  quella  che  il  lie- 
vito di  birra  esercita  sugli  zuccheri.  La 
pectasia  ha  la  proprietà  notevole  di  tra- 
sformare in  poco  tempo  la  pectina  in  un 
corpo  gelatinoso  insolubile  nell'acqua  fred- 
da, senza  che  i  suoi  elementi  mostrino  d'in- 
tervenire chimicamente  in  questa  trasfor- 
mazione. Tale  fenomeno  si  chiama  fermen- 
tazione  pectica    ed   è   analoga   agli    altri 
fenomeni  di  fermentazione. 

La  marinile  è  una  sostanza  moltissimo 
estesa  neh'  organizzazione  vegetale  ;  essa 
si  trova  soprattutto  nella  manna  che  ne 
contiene  fino  a  60  per  100;  esiste  pure 
nelle  cipolle,  negli  asparagi,  nel  sedano  e 
nei  funghi.  Il  sugo  estratto  da  questi  ve- 
getabili racchiude  la  mannite  collo  zucchero 
ed  altre  sostanze  vegetali  solubili. 

Abbiamo  detto  che  una  soluzione  di 
zucchero  abbandonata  per  qualche  tempo 
a  sé  stessa  in  presenza  del  lievito  della 
birra  non  tarda  ad  entrare  in  fermenta- 
zione ed  a  trasformarsi  in  alcool  ed  in 
acido  carbonico.  La  stessa  decomposizione 
ha  luogo,  ma  spontaneamente,  nel  sugo 
zuccherino  di  un  gran  numero  di  frutta, 
specialmente  uva,  ciliege,  ribes,  poma, 
pera,  ecc.  L'alcool  resta  nel  liquido  e  lo 
si  può  estrarre  mediante  distillazione;  per 
tal  modo,  per  esempio,  dal  vino,  col  mezzo 


dell'alambicco  si  estrae  lo  spirilo  di  vino, 
il  quale  per  esser  tale  deve  contenere  più 
di  55  per  °/0  di  alcool;  il  liquore  che  non 
contiene  che  50  a  55  per  °/0  dicesi  ac- 
quavite. L'alcool  ha  per  formola  G4  H6  O2, 
cioè  si  compone  di  carbonio  4,  idrogene  6 
e  ossigene  % 

L'alcool  puro,  o  solamente  diluito  nel- 
l'acqua, non  si  combina  coll'ossigeno  del- 
l'aria; ma  la  combinazione  si  fa  facilmente 
in  contatto  di  certi  corpi;  per  esempio, 
in  contatto  del  platino  molto  diviso.  L'os- 
sidazione dell'alcool  però  mediante  l'os- 
sigene  dell'aria  è  determinata  ugualmente 
dai  fermenti  organici,  ed  in  generale  da 
tutte  le  sostanze  albuminoidi.  È  su  que- 
sta azione  misteriosa  che  avviene  la  tra- 
sformazione dei  liquori  spiritosi  in  acelo, 
cioè  in  acido  acetico,  la  cui  composizione 
è  rappresentata  dalla  formola  seguente: 
G4  H3  O3  HO.  I  vini  di  certe  uve,  ric- 
chi di  materie  albuminoidi,  inacidiscono 
prontamente  in  contatto  dell'aria  e  cam- 
biansi  in  aceto.  I  vini  nuovi  subiscono  la 
stessa  alterazione  molto  più  rapidamente 
dei  vini  vecchi,  essendo  questi  ultimi  li- 
berati dalle  sostanze  albuminoidi  che  si 
sono  coagulate  e  deposte  nel  fondo  delle 
botti;  per  renderli  suscettibili  di  fermen- 
tare bisogna  sciogliervi  un  poco  di  lievito 
ed  esporli  all'aria.  Durante  la  fermenta- 
zione acida,  delle  bevande  alcooliche  si  se- 
para una  materia  mucilaginosa  che  attiva 
assai  la  fermentazione.  Questa  materia  com- 
posta principalmente  di  sostanze  albumi- 
noidi è  quella  che  chiamasi  madre  del- 
l'aceto. 

Quanto  abbiam  qui  detto  dei  vini  si  ap- 
plica alle  altre  bevande  alcooliche,  ed  an- 
che alle  soluzioni  zuccherate,  mescolate  di 
fermento,  che  si  lasciano  in  contatto  del- 
l'aria. 

Nei  vegetabili  come  negli  animali  esi- 
stono delle  sostanze  grasse  le  quali  sembrano 
identiche  nei  due  rami  del  regno  organico. 
Quelle  che  si  ritirano  dai  vegetabili  sono 
ordinariamente  fluide  a  temperatura  or- 
dinaria ;  ma  molte  si  concentrano  e  si 
solidificano  più  o  meno  completamente  ad 
una  bassa  temperatura.  La  loro  fluidità 
non  è  completa  che  a  temperatura  elevata; 
alla  temperatura  ordinaria  posseggono  una 
data  viscosità  che  dicesi  consistenza  oleosa. 
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Nelle  piante  le  sostanze  grasse  esistono 
principalmente  nei  semi  e  nei  pericarpi  delle 
Trutta;  esse  vi  formano  piccole  gocciole 
che  riempiono  cellette  particolari;  esistono 
egualmente  in  forma  di  materia  cerosa  alla 
superfìcie  delle  foglie  e  delle  scorze.  La 
proporzione  che  trovasi  nei  semi  è  sovente 
considerabilissima;  così  il  seme  di  lino,  per 
esempio,  contiene  circa  il  20  per  100  d'olio, 
il  seme  di  rapa  ne  contiene  da  35  a  40 
per  cento,  ed  i  semi  di  ricino  fino  a  60; 
tali  sono  gli  olj  fìssi. 

Altre  sostanze  vi  sono  che  trovansi  nei 
vegetabili  e  che  si  possono  da  essi  ritrarre, 
come  sono,  per  esempio,  V  etere,  le  essenze  o 
olj  essenziali,  le  resine,  le  materie  coloranti, 
gli  acidi  e  gli  alcali  organici,  ecc.;  ma, 
come  dicemmo,  queste  forniscono  all'a- 
gricoltore cognizioni  più  curiose  che  ne- 
cessarie, e  quindi  noi  ci  limitiamo  a 
quanto  abbiam  già  esposto,  dovendo  d'al- 
tronde necessariamente  ritornare  su  tal 
argomento  ora  che  siamo  per  descrivere  la 
tessitura  vegetale  e  i  diversi  organi  che 
la  compongono. 

Quindi  aggiungiamo  soltanto  le  tavole 
dimostranti  gli  elementi  che  occorrono  nei 
vegetabili  per  noi  più  importanti:  dal  che 
ci  accorgeremo  di  leggieri  quanto  siano 
utili  tali  cognizioni  all'agricoltore  che  può 
avere  o  materiali  diversi  da  disporre,  o 
diverso  scopo  da  prefiggersi;  così,  per 
esempio,  mentre  nei  cereali  si  cerca  ge- 
neralmente di  migliorare  il  grano,  il  con- 
tadino di  Firenze,  fabbricatore  di  cappelli 
di  paglia,  cercherà,  all'incontro  di  miglio- 
rarne i  culmi. 


Boussingault  nel  frumento  da  lui  rac- 
colto nel  1836  con  ordinaria  coltivazione, 
ha  ritrovato 


Carbonio 46,  10 

Idrogeno •  .  5,  80 

Ossigeno 43,  40 

Azoto 2,  29 

Generi 2,  41 

100,  00 
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In  100  parti  di  farina  di  frumento  dis- 
seccata aduna  dolce  temperatura  Vauquelin 
rinvenne  : 

Glutine 10 

Amido 71,  5 

Materia  secca 4,  7 

Gomma  o  destrina 3,  3 

Acqua 10, 

Perdita 0,  5 

100,0 

In  altro  frumento  coltivato  nella  terra 
d'orto  lo  stesso  Boussingault  rinvenne  mag- 
gior dose  d'azoto  e  meno  degli  altri  ele- 
menti. 

L'analisi  fatta  della  farina  seccata  pro- 
veniente dalla  segale  coltivata  dal  suddetto 
Boussingault  nel  suo  podere  di  Bechel- 
bronn,  diede: 

Glutine  ed  albumina  (principj  azo- 
tati uniti) 10,  5 

Amido 64 

Materie  grasse 3,  5 

Zucchero  (glucosa?)      ....  3 

Gomma 11 

Tessuto  legnoso  e  sali  (fosfati)    .  6 

Perdita 2 

100,0 

L'avena  raccolta  da  Boussingault  nel- 
l'anno 1841-42  somministrò  all'analisi 

Amido 46,  1 

Glutine,  albumina,  ecc.     ...  13,  7 

Materie  grasse 6,  7 

Zucchero  (glucosa?)     ....  6,  - 

Gomma 3,  8 

Tessuto  legnoso,  ceneri  e  perdita  21,  7 

Errore 2,  - 

100,0 


Il  frumentone  o  melgone  (zea  mais)  ana- 
lizzato da  Payen  diede 


Amido 

Glutine,  albumina,  ecc.     .     .     . 

71,2 
12,3 

Da  riportarsi 

83,5 

354 

Olio  grasso     .     . 
Destrina  e  glucosa 
Tessuto  legnoso  . 
Sali       .■  '     .     . 
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Riporto 


83, 

5 

9 

0, 

4 

5, 

9 

1, 

2 

100,0 


Boussingault  nel  frumentone  secco  trovò 
0,02  d'azoto,  il  che  porterebbe  a  12,5 
il  glutine  e  l'albumina. 


Il  riso  di  Piemonte  secondo  le  analisi 
di  Braconnot  avrebbe  fornito 

Amido 90,  1 

Glutine,  albumina,  ecc.     ...  3,  9 

Materie  grasse 0,  3 

Zucchero  (glucosa?)     ....  0,  1 

Gomma 0,  1 

Parenchima  legnoso      ....  5,  1 

Fosfato  di  calce 0,  4 

Cloruro  di  potassio,  fosfato  ec.  tracce 


100,0 


Alcune  analisi  ancor  molto  imperfette  di  leguminose  alimentari,  sembrano  condurre 
ai  seguenti  risultati 


Fagioli 

Legumina,  ecc 22  - 

Amido 42  - 

Sostanze  grasse 3  - 

Zucchero  (glucosa?)  .  .  .  .  0  3 

Gomma 4  - 

Legnoso  e  acido  pectico    .  8  - 

Salì  e  fosfati] 3  2 

Acqua  e  perdita 17  5 


100  0 


Fave 

27  5 

38  5 

2  - 

2  - 
4  5 

10  - 

3  - 
12  5 

100  0 


Piselli 

20  4 

47  - 

2  - 

2  - 
5  - 

11    - 

3  - 
9  6 

100  0 


Lenti 

22  - 

40  - 

2  5 

1  5 

7  - 

12  - 


12 


100  0 


Le  analisi  di  Berard  sopra  i  seguenti  frutti  diedero  i  seguenti  risultati:  però  avverte 
Boussingault  che  oltre  alle  sostanze  di  cui  quell'abile  chimico  ha  riconosciuto  la  presenza 
nei  frutti,  bisogna  ammettere  che  essi  contengono  altresì  acido  gallico,  deboli  quantità 
d'olj  volatili,  esali  di  potassa  ed  acidi  vegetali. 


Albumina  e  glutine 
Materia  colorante 
Tessuto  vegetale 
Gomma  .  .  . 
Zucchero  .  . 
Acido  malico 
Acido  citrico 


Calce 
Acqua 


Albicocche  Persici 

Ribes 

Ciliege 

Prugne 

Pere 

0  2 

0  9 

0  9 

0  6 

0  3 

0  2 

0  1 

tracce 

tracce 

tracce 

0  1 

tracce 

1  9 

1  2 

8  0 

1  1 

1  1 

2  2 

5  1 

4  9 

0  8 

3  2 

2  1 

2  1 

16  5 

11  6 

6  0 

18  1 

24  8 

11  5 

1  8 

1  1 

2  4 

2  0 

0  6 

0  1 

5» 

» 

0  3 

» 

» 

» 

tracce 


0  1 


0  3 


0  1       tracce      tracce 


74  4        80  2       81  3       74  9       71  0        83  9 


100  0   100  0  100  0  100  0  100  0   100  0 


Il  sugo  o  mosto  d'uva  contiene: 

Zucchero  d'uva  o  glucosa 

Albumina  e  glutine 

Pectina 

Una  materia  gommosa 

Una  materia  colorante 


Tannino 

Bitartrato  di  potassa 

Un  olio  volatile  odoroso 

Acqua 

Egli  è  poi  d'avvertire,  del  resto,  che  le 
proporzioni  dei  diversi  elementi  che  com- 
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pongono  anche  identiche  specie  di  piante 
non  sono  sempre  esattamente  le  stesse, 
ma  diversificano  in  parte  secondo  la  na- 
tura del  suolo  e  del  clima;  ciò  non  ostante 
queste  analisi  sono  sempre  apprezzabili  in 
via  approssimativa  onde  determinare  la 
maggiore  o  minor  convenienza  nei  rap- 
porti delle  piante  da  coltivarsi  col  suolo 
che  si  ha  sotto  mano  e  coi  letami  che  si 
possono  procurare. 

Ora  diremo  che  i  principi  immediati  dei 
vegetabili  di  cui  abbiamo  poco  avanti  fatto 
parola  possono  essere  o  quaternari,  o  ter- 
nari o  binarj; l  quaternari  contengono  tutti, 
quantunque  in  proporzioni  diverse,  car- 
bonio, ossigeno,  idrogeno  e  azoto;  i  ter- 
nari hanno  di  meno  P  azoto,  tranne  qual- 
che eccezione,  (per  esempio)  l'acido  idro- 
cianico che  si  compone  di  carb.  44.  7. 
Idr.  3.  6.  Az.  51.  7.  (Boussingault  f.  2251.°) 
Fra  i  quaternari  contansi  : 

Albumina 

Fibrina 

Caseum  o  caseina  o  legumina 

Glutine 

Alcali  vegetali 

Materie  coloranti  azotate. 

Fra  i  ternarj  sono: 

Cellulosa 

Fecola  o  amido 

Destrina 

Zucchero 

Glucosa 

Gomma 

Ligneo 

Acidi  organici 

Olj  fissi 

Olj  essenziali 

Resine 

Materie  coloranti  non  azotate 

alcune  gomme,  (p.  es.)  quella  elastica,  sono 
un  composto  Innario;  le  materie  coloranti, 
quali  sono  P  indaco,  Porceina,  l'azolitmina, 
sono  quaternarie;  Peritrolitmina  invece  è 
ternaria. 

Se  ci  rammentiamo  che  P  acqua  è  un 
composto  di  idrogeno  e  di  ossigeno,  ci 
accorgeremo  facilmente  che  la  composizione 
di  tutte  queste  sostanze  organiche  vege- 


AGRONOMO  355 

tali,  ternarie  e  quaternarie,  si  riduce  presso 
a  poco  ad  essere  carbonio  e  acqua,  op- 
pure carbonio,  azoto  e  acqua  con,  in  al- 
cuni casi,  un  eccesso  d'ossigene  o  d'idro- 
gene;  la  cellulosa,  la  fecola,  la  destrina, 
lo  zucchero,  la  gomma,  la  glucosa,  il  li- 
gneo possono  dunque  esser  considerati 
come  composti  dì  carbonio  e  di  una  certa 
quantità  d'acqua.  Gli  acidi  tartarico,  ci- 
trico, malico,  acetico  come  formati  da  car- 
bonio e  acqua  con  un  eccesso  d'ossigene; 
le  materie  verdi,  le  resine,  gli  olj  da  car- 
bonio, acqua  e  un  eccesso  d'idrogene;  gli 
alcali  vegetali,  e  le  materie  coloranti  azo- 
tate da  carbonio,  acqua  e  azoto;  finalmente 
l'allumina,  la  fibrina,  la  caseina,  il  glutine 
da  carbonio,  acqua,  ammoniaca  (azoto  e 
idrogene)  e  solfo. 

Da  tutto  ciò  vedesi  facilmente  come  que- 
ste sostanze  organiche  possono  esser  pro- 
dotte dai  vegetabili  stessi,  i  quali  non 
hanno  per  ciò  che  a  rimescolare  in  pro- 
porzioni differenti  le  quattro  combinazioni 
di  cui  la  natura  abbonda  maggiormente, 
cioè  acqua,  acido  carbonico,  acido  solfo- 
rico ed  ammoniaca;  l'acqua  e  l'acido  car- 
bonico trovansi  sempre  nell'aria  e  nel 
suolo;  l'acido  solforico  esiste  quasi  sempre 
nel  suolo,  e  l'ammoniaca  quasi  sempre 
nell'aria  e  sempre  nel  suolo:  quindi  le 
piante  potranno  assimilarsi  l'ossigene,  l'i- 
drogeno, l'azoto  e  il  carbonio  appunto 
levandoli  dall'  aria  o  dal  suolo  quando  si 
trovino  a  contatto  o  dell'acqua,  o  dell'acido 
carbonico,  o  dell'ammoniaca,  o  dell'acido 
solforico. 

Le   foglie  introducono  nelle  piante 

1.°  l'ossigene  e  Fidrogene  allo  stato 
d'acqua 

2.  Il  carbonio  allo  stato  d'acido  car- 
bonico esistente  nell'aria. 

Le  radici  introducono  nelle  piante 

1 .°  F  ossigene  e  F  idrogene  allo  stato 
d'acqua, 

2.°  l'acido  carbonico  del  terreno. 

3.°  l'azoto  allo  stato  d'ammoniaca  pro- 
veniente dagli  ingrassi  o  dall'  acqua  di 
pioggia, 

4°.  Il  solfo  allo  stato  d'acido  solforico 
combinato  colla  calce,  colla  potassa,  ecc. 
del  suolo. 

Oltre  il  solfo  di  cui  abbiamo  or  qui  fatto 
menzione,  noi  abbiamo  pur  veduto  che  esi- 
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stono  ne' terreni  degli  altri  principj  inor- 
ganici di  cui  abbiamo  tenuto  conto  perchè 
constatandosi  la  loro  presenza  nelle  ceneri 
de' vegetabili  prendono  un'importanza  in 
agricoltura  non  inferiore  agli  altri  elementi 
qui  sopra  trattati;  in  fatti  non  è  soltanto 
per  mancanza  d'ossigene  o  di  carbonio  che 
un  vegetabile  può  morire,  bensì  anche  per 
la  mancanza  assoluta  dei  principj  inorga- 
nici di  cui  esso  abbisogna;  però  dobbiamo 
avvertire  che  questi  principj  inorganici 
possonsi  facilmente  surrogare  l'ano  all'altro. 

Il  grano  del  frumento  è  ricco  di  fosfato 
di  magnesia;  i  culmi  invece  della  stessa 
graminacea  lo  sono  di  silicato  di  potassa. 
In  un  terreno  dunque  che  non  abbia  per 
se  stesso,  o  a  cui  non  vengano  sommi- 
nistrati ingrassi  contenenti  dei  fosfati  di 
magnesia,  non  potrà  mai  produrre  fru- 
mento; oppure  si  otterrà  da  esso  paglia 
e  non  grano.  Ciò  non  ostante  basterà  che 
il  terreno  abbia  dei  fosfati  di  calce  perchè 
il  frumento  vi  prosperi  come  prosperano 
dove  trovansi  fosfati  di  magnesia. 

Ma  qual  è  1'  influenza  di  queste  basi 
inorganiche  sulla  vegetazione?  Questa  im- 
portantissima influenza  è  indicata  chiara- 
mente dalla  natura  dei  composti  salini  che 
i  vegetabili  racchiudono  nei  loro  tessuti. 
Tutte  le  piante,  per  cosi  dire,  contengono 
degli  acidi  organici  i  quali  raramente  sono 
liberi;  cioè  d'ordinario  sono  combinati  con 
delle  basi  o  degli  ossidi;  ora  le  basi  e 
gli  ossidi  sollecitano  potentemente  la  for- 
mazione degli  acidi  coi  quali  essi  si  com- 
binano a  misura  dello  sviluppo  di  questi. 
Per  esempio,  la  vite  per  prosperare  esige 
un  suolo  ricco  in  potassa  ;  e  perchè  ?  per- 
chè questo  vegetabile  dovendo  produrre 
una  gran  quantità  d'acido  tartarico,  ri- 
chiede una  quantità  di  potassa  sufficiente 
per  formare,  con  questo  acido,  il  composto 
che  chiamasi  sale  di  tartaro.  Finché  l'uva 
non  è  vicina  a  maturare,  la  potassa  è  le- 
vata dal  terreno,  perchè  la  produzione  del- 
l'acido vegetale  continua;  ma  al  momento 
in  cui  la  maturanza  comincia  e  per  con- 
seguenza la  formazione  dell'acido  si  ral- 
lenta o  cessa,  la  quantità  di  potassa  che 
trovasi  nella  linfa  diminuisce  considera- 
bilmente.  Queste  parole  del  signor  Victor 
Van-Den-Broeck  sono  confermate  dal  si- 
gnor Mollerai,,  che  fece  l'ugual  osserva- 


zione sui  pomi  di  terra.  Cosi  dunque  le 
basi,  quali  sono  la  potassa,  la  soda,  la  calce, 
la  magnesia,  e  gli  ossidi  di  ferro  e  di  man- 
ganese, hanno  per  principale  missione  di 
saturare  gli  acidi  organici  liberi  che  si 
producono  nei  vegetabili. 

Che  se  queste  sostanze  inorganiche  si 
rinvengono  nelle  ceneri  dei  vegetabili,  noi 
avremo  un'induzione  facile  del  maggiore 
o  minor  bisogno  di  tali  sostanze,  recla- 
mato dalle  differenti  piante  appunto  dalla 
maggiore  o  minor  quantità  di  cenere  che 
esse  daranno  bruciandole;  così  sapendo  che 

1000  legno  di  quercia  danno  250  cenere 
d'abete  83 

di  tiglio  600 

»  di  frumento       440       » 

»  distelidi  patate  1500      ■» 

potremo  dedurre  con  certezza  che  l'abete 
non  ha  bisogno  per  ben  svilupparsi  d'una 
gran  quantità  di  basi  alcaline  e  terrose, 
mentre  ne  hanno  bisogno  moltissimo  i  pomi 
di  terra;  e  così  pure  essendo  press'a  poco 
consimile  la  quantità  di  cenere  data  dal 
legno  di  tiglio  e  dal  frumento,  potremo 
esser  quasi  certi,  almeno  ad  altre  condi- 
zioni pari ,  che  in  un  terreno  ove  pro- 
spera il  tiglio,  prospererà  anche  il  fru- 
mento. 

Finiremo  ora  dunque  questo  capitolo 
coli' esporre  una  tavola  contenente  le  ana- 
lisi delle  ceneri  di  alcune  piante  per  noi 
più  comuni  e  più  interessanti. 
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La  pasta  vegetale,  ossia  quella  materia 
organizzatole  delle  piante  che  Lindley  chia- 
ma organic  mucus,  è  un  liquido  compo- 
sto di  carbonio,  idrogene,  ossigene  ed 
azoto,  e  noto  sotto  il  nome  di  cambio, 
come  vedremo  in  seguito.  Questa  materia 
organizzarle  dà  origine  a  certi  otricelli 
che  diconsi  cellule,  le  quali  da  principio 
sono  sferiche,  ma,  per  la  naturale  com- 
pressione che  avvien  tra  loro,  mutuamente, 
più  o  meno,  esercitata,  si  fanno  col  tempo, 
più  o  meno  distintamente,  poliedre. 


(Vedi  pag.  350.) 
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Questo  muco  organico  dà  pure  origine 
a  quella  esilissima  pellicola  che  ricopre 
per  intero  il  vegetabile ,  e  fìnanco  i  suoi 
peli,  e  che  chiamasi  cuticola,  la  quale  è 
semitrasparente  e  appunto  per  la  sua  estre- 
ma sottigliezza  si  perde  dai  tronchi  appena 
un  po' vecchi. 

Cellula.  Ora  immaginiamoci  un  com- 
plesso, un  ammasso  di  cellule  unite  in- 
sieme; avremo  quel  tessuto  celluioso  che 
distinguesi  col  nome  di  marenchima  quando 
le  cellule  sono  sferiche,  e  di  parenchima 
quando  esse  si  son  fatte  poliedre.  È  facile 
poi  a  comprendere  che,  qualora  massima- 
mente le  cellule  sieno  sieriche,  nel  loro 
avvicinamento  lasceranno  degli  interstizj, 
non  potendosi  combaciare  in  tutti  i  loro 
punti;  questi  interstizj  chiamansi  meati  in- 
tercellulari. Ma  avviene  pure  che  nel  com- 
plesso, nell'ammasso  di  più  cellule  occor- 
rono talvolta  delle  soluzioni  di  continuità, 
alle  quali  dassi  il  nome  di  lacune.  Ora  è 
naturale  che  un  tessuto  cellulare  quanto 
più  avrà  di  meati  ed  anche  di  lacune,  sarà 
più  soffice,  più  spugnoso. 

La  cellula  poi  da  per  sé  stessa,  come 
abbiam  detto,  è  un  otricello,  un  sacchetto 
la  cui  parete,  d'ordinario,  è  duplice  ossia 
fatta  di  due  membrane;  la  più  esterna  è 
di  composizione  ternaria,  cioè  si  compone 
di  carbonio,  idrogeno  e  ossigeno;  la  più 
interna  è  quaternaria,  perciochè  a  questi 
tre  elementi  trovasi  unito  anche  l'azoto. 
Nel  mezzo  della  cellula  sta  un  nucleo;  e 
fra  questo  e  le  pareti  si  vedono  delle  cor- 
renti circolatorie,  dalle  quali  risulta  mani- 
festamente la  vita  vegetativa.  Noi  vedremo 
in  seguito  simili  movimenti  in  altre  parti, 
nelle  anteridie,  per  esempio,  nelle  spore, 
nella  fovilla  stessa;  organi  tutti  in  cui  è 
rimarcabile  la  vitalità  e  il  potere  rige- 
nerativo. 

Noi  sappiamo  che  cosa  è  il  fermento;  è 
quella  pasta  che  mettesi,  per  esempio,  nel 
pane  perchè  abbia  a  sortir  soffice;  noi  co- 
nosciamo la  fermentazione  nella  birra,  nel 
vino  stesso;  ebbene  il  fermento,  secondo 
Regnault,  può  dirsi  una  specie  di  vegeta- 
bile microscopico  che  si  sviluppa  sponta- 
neamente negli  organi  delle  piante  e  in  un 
gran  numero  di  materie  azotate  abbando- 
nate alla  putrefazione,  la  quale  non  è  altro 
che  una  trasformazione  di  corpi,  e  una 
Voi  lì.  Genncij 
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manifestazione  di  vita.  Il  fermento  si  forma 
principalmente  quando  si  abbandona  alla 
temperatura  ordinaria  una  soluzione  di 
zucchero  mescolata  con  sostanze  albumi- 
noidi  d'origine  vegetale  o  animale.  A  capo 
di  qualche  tempo  il  liquido  s' intorbida  e 
depone  piccoli  corpi  di  forma  •  ovoidale, 
aumentando  successivamente  di  grossezza, 
finché  abbiano  raggiunto  il  diametro  di  Vioo 
di  millimetro.  Mettendo  fra  due  lastre  di 
vetro,  sotto  il  microscopio,  un  globulo  di 
lievito  isolato,  si  vedono  sortire  nuovi  glo- 
betti di  fermento  che  si  sono  formati  suc- 
cessivamente intorno  al  globetto  primitivo 
posto  alla  temperatura  di +  19°  circa.  Per 
le  prime  due  ore  di  osservazione  questo 
globulo  presenta  nulla  di  particolare;  ma 
dopo  questo  tempo  comincia  a  presentare 
in  un  punto  della  sua  superficie  un'ernia 
che  si  sviluppa  successivamente  per  sei  ore, 
tino  a  che  giunge  a  prendere  le  dimen- 
sioni del  globulo  primitivo;  col  seguito  dal 
secondo  ne  sorte  un  terzo,  e  cosi  via  via, 
finche  le  materie  albuminose  necessarie  alla 
fermentazione  non  siano  probabilmente  con- 
sumate. I  diversi  globetti  sono  attaccati  gli 
uni  agli  altri;  ma  pare  che  non  vi  sia  co- 
municazione fra  di  loro. 

Si  vede  dunque  che  aggiungendo  una 
materia  albuminoide  al  miscuglio  di  zuc- 
chero e  di  fermento,  la  materia  albumi- 
nosa subisce  essa  pure  diverse  metamorfosi, 
e  si  converte  in  lievito.  Questo  fatto  spiega 
come  nella  fabbricazione  della  birra,  si  ri- 
cava alla  fine  dell'operazione  una  quantità 
di  lievito  7  od  8  volte  maggiore  di  quella 
che  si  aveva. 

È  facile  riconoscere  che  ciascun  globulo 
si  compone  d'un  solido  inviluppo,  conte- 
nente un  liquido,  e  costituisce  quindi  una 
specie  di  cellula,  sulle  pareti  interne  della 
quale  esiste  uno  strato  di  materia  muci- 
laginosa.  Osservando  per  più  giorni  i  si- 
stemi di  globetti  che  hanno  acquistato  il 
loro  completo  sviluppo,  si  riconosce  che  si 
formano  nell'interno  di  ciascuno  alcuni 
granellini  assai  più  piccoli,  il  cui  rapido 
movimento  prova  che  nuotano  in  un  li- 
quido. Dopo  un  sufficiente  tempo  questo 
liquido  interno  si  trasforma  totalmente  in 
granellini. 

Vi  sono  alcune  sostanze  che  paralizzano  la 
fermentazione  anche  in  corso  e  che  perciò 
o  1854.  46 
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la  sospendono.  Cosi  avviene  pure,  toccando 
con  un  po' d'acido  nitrico  la  membrana 
interna  della  cellula  vegetale,  che  questa 
si  rapprende  a  guisa  di  albume  d'uovo, 
si  stacca  dall'esterna  e  si  raccoglie  nel- 
rotricello,  in  cui  cessano  tosto  tutti  i  mo- 
vimenti circolatorj. 

Certe  altre  materie  al  contrario,  che  sono 
pur  veleni  violentissimi  per  gli  animali,  come 
sarebbero  l'acido  arsenioso  e  l'emetico,  non 
producono  alcun  effetto  sull'  azione  fer- 
mentatrice;  ed  è  pure  da  notarsi  che  queste 
ultime  sostanze  non  si  oppongono  maggior- 
mente allo  sviluppo  di  certe  piante  micro- 
scopiche; infatti  ie  soluzioni  di  emetico 
abbandonate  all'aria  si  coprono  di  conferve, 
crittogame  che  constano  semplicemente  di 
una  fila  di  cellule. 

Noi  ci  siamo  trattenuti  un  poco  a  lungo 
su  questo  soggetto  perchè  ci  sembra  ser- 
vire di  fondamento  sulla  proprietà  vitale 
dei  vegetabili;  ora  concluderemo  che  la 
membrana  esteriore  non  azotata  della  cel- 
lula è  quella  di  cui  si  può  concepire  for- 
mato il  tessuto  vegetale  siccome  tessuto 
inerte.  Questa  sostanza  cellulare  vien  chia- 
mata col  nome  speciale  di  cellulosa  che, 
come  abbiam  già  detto,  ritiensi  infatti  di 
composizione  ternaria,  cioè  di  carbonio, 
idrogeno  e  ossigeno. 

Fibre.  Alle  proprietà  della  cellula  di  cui 
ora  fu  discorso  devesi  pure  aggiungere 
quella  che  ha  di  cambiar  forma. 

La  cellula  ove  si  allunga  e  si  fa  fusiforme, 
ove  si  allunga  ancor  più  e  si  conserva  [cilin- 
drica a  foggia  di  vena;  nel  primo  caso  prende 
nome  di  fibra,  nel  secondo  quello  di  vaso. 
Abbiamo  detto  che  le  fibre  sono  fusi- 
formi; presentano  esse  quindi  le  loro  estre- 
mità affilate.  Un  fascio  dunque  di  queste 
fibre  può  introdurre  le  estremità  delle  fibre 
che  lo  compongono  frammezzo  alle  estremità 
d'altro  fascio  fibroso  appunto  come  possiamo 
insinuar  le  dita  dell'una  mano  frammezzo 
a  quelle  dell'altra. 

Una  quantità  di  materia  granulare  si  for- 
ma pure  nella  cavità  interna  della  fibra,  quasi 
a  ostruirla;  e  da  ciò  ne  risulta  che  il  tessuto 
fibroso  distinto  col  nome  di  prosenchima,  è 
anche  il  più  tenace,  e  questa  tenacità  è 
tale  in  alcuni  vegetabili,  che  vengono  questi 
utilizzati  a  far  tessuti,  come  avviene  appunto 
del  nostro  lino,  del  canape,  del  phormium 
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tenax,  ecc.,  e  allorché  dalle  piante  tessili  si 
vogliano  ottenere  filamenta  più  sottili  de- 
vonsi  esse  seminar  fitte;  al  contrario  si 
seminano  rare  quando  devono  esser  impie- 
gate per  cordaggi,  ecc.  La  parte  de'  vege- 
tabili che  s' impiega  meglio  per  far  fili  da 
tessere  è  la  parte  corticale  e  specialmente 
il  libro  ;  ma  parlando  della  parte  legnosa, 
questa  può  trovarsi  essa  pure  di  densità 
differente  in  diversi  vegetabili:  ecco,  per 
un  esempio,  le  diverse  densità  di  alcuni  legni, 
quale  ritroviamo  determinata  da  Brisson: 

Pomo  granato 1,  35 

Ebano 4,33 

Bosso i,  32 

Quercia  (suo  interno)     .     .     .     .  1,  17 

Nespolo 0,  94 

Olivo .  0,  92 

Moro  di  Spagna 0,  89 

Faggio     .     .•   .     • 0,85 

Frassino 0,  84 

Alno 0,  80 

Tasso 0,  80 

Pomo 0,  79 

Prugno 0,  78 

Acero .  0,  75 

Ciliegio  .........  0,  75 

Arancio 0,  70 

Castagno 0,  70 

Olmo 0,67 

Noce 0,  67 

Pero .     .  0,  66 

Cipresso  di  Spagna 0,  64 

Tiglio «...  0,60 

Nocciuolo     .     . 0,  60 

Salcio 0,58 

Thuja 0,56 

Abete  maschio 0,  55 

Pioppo  bianco 0,  52 

Abete  femmina      .     .     .     .     .     .  0,  49 

Pioppo 0,  38 

Sovero 0,24 

Immediatamente  dopo  il  loro  taglio  gli 
alberi  contengono  una  proporzione  rag- 
guardevole d'acqua,  che  Boussingault  va- 
luta per  termine  medio  a  40  per  100. 

Vaso.  I  vasi  sono  canaletti  cilindrici  lun- 
ghi si,  che  il  campo  microscopico  non  ne 
abbraccia  le  due  estremità,  e  talvolta  si  di- 
stendono tutta  o  quasi  tutta  la  lunghezza  del 
vegetabile.  La  prima  fase  dei  vegetabili  a 
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tessuti  composti  non  mostra  altro  che  il 
tessuto  cellulare,  e  non  è  che  in  seguito 
che  compajono  le  libre,  indi  i  vasi;  e  da 
più  recenti  osservazioni  si  è  tentati  a  con- 
cludere che  i  vasi  sono  formati  piuttosto 
da  una  serie  di  cellule  o  di  fibre  unite 
capo  a  capo,  e  comunicanti  fra  di  esse, 
senza  interruzione,  col  mezzo  di  aperture 
formatesi  alle  due  estremità  di  ciascuna 
cellula  o  di  ciascuna  libra. 

La  superficie  dei  vasi  non  è  sempre 
eguale;  ora  è  marcata  di  punti,  ora  di  li- 
nee trasversali,  e  questi  presentano  alcune 
volte  la  forma  di  prisma,  sugli  angoli  dei 
quali  le  linee  sono  interrotte.  Vi  sono  pure 
dei  vasi  annulari,  dei  vasi*reticolati  e  dei 
vasi  formati  d'un  cilindro  membranoso, 
nell'interno  del  quale  si  ravvolge  un  filo 
spirale,  e  questi  ultimi  vasi  vengono  de- 
signati con  nome  speciale  di  trachee;  sic- 
come poi  le  trachee  presentano  le  loro 
estremità  a  cono  affilato,  così  sembra  che 
le  trachee  siano  ordinariamente  composte 
di  fibre.  Il  tessuto  vascolare  vicn  chiamato 
da  Lindley  trachenchima;  ma  Morren  riserva 
questo  nome  speciale  al  tessuto  formato  di 
trachee,  e  assegna  al  tessuto  vascolare  in 
generale  quello  di  angienchima. 

Finalmente  vi  sono  de' vasi  laticiferi  cioè 
vasi  in  cui  scorre  un  umore  o  sugo,  chia- 
mato latice  (latex).  Questi  vasi  sono  tubi 
membranacei,  comunicanti  liberamente  fra 
di  essi  per  mezzo  di  rami  trasversali, 
di  modo  che  il  loro  insieme  rappresenta 
una  rete;  e  P  insieme  di  questi  vasi  forma 
quel  tessuto  che  distinguesi  col  nome  di 
cinenchima. 

Fisicamente  dunque  i  vegetabili  si  com- 
pongono di  parti  fluide  e  parti  solide;  que- 
ste ultime,  in  ciò  che  costituiscono  veri 
organi  perchè  funzionanti  da  se  stesse,  e 
concorrenti  all'  insieme  della  vita  vegeta- 
tiva, si  distinguono  in  cellula,  fibra,  vasi, 
e  se  vogliamo  ancora,  in  trachee.  Questi 
sono  organi  semplici,  e  i  fluidi  scorrono  per 
entro  di  essi,  e  fra  di  essi  negli  interstizj 
che  lasciano. 

Questi  organi  finalmente  esistono  da  soli 
in  un  vegetabile,  oppur  anche  uniti  for- 
mando tessuti  composti,  quali  sono,  por  es», 
i  libro-vascolari. 

Vi  sono  alcune  piante  che  si  compon- 
gono per  intiero  di  tessuto  cellulare,  anzi 
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alcune  crittogame  non  sono  che  poche 
cellule  l'una  in  capo  air  altra,  formando 
semplici  filamenti,  e  il  protococcns  nwalis  ; 
che  fa  rosse  le  vecchie  nevi  delle  Alpi,  non 
consta  che  di  una  sola  cellula;  ma  la  mas- 
sima parte  delle  piante  constano  di  più 
tessuti,  di  tessuti  semplici  e  di  tessuti  com- 
posti, come  avremo  campo  di  vedere  or 
ora  parlando  degli  organi  complessi  da  cui 
dipende  la  struttura  delle  piante. 

Capitolo  III. 
Struttura  delle  piante 

Fin  qui  abbiamo  parlato  di  organi  sem- 
plici, la  cui  forma,  press'a  poco,  è  eguale, 
qualunque  sia  il  vegetabile  in  cui  essi  si 
trovano;  ma  ora  che  dobbiamo  parlare  di 
organi  complessi,  che  differiscono  notevol- 
mente, direi  quasi,  da  vegetabile  a  vegeta- 
bile, è  forza,  anzi  tutto,  di  dare  un'idea  al- 
meno della  primaria  distinzione  delle  piante; 
e  frattanto  accenneremo  come  da  questi  or- 
gani dipendano  funzioni  diverse,  ma  che  in 
generale  si  possono  comprendere:  1.°  in 
quelle  che  servono  alla  nutrizione  della 
pianta;  2.°  in  quelle  che  servono  alla  loro 
riproduzione.  Ora  convien  sapere  che  i  bo- 
tanici nella  loro  classificazione,  che  prende 
il  nome  di  tassonomia,  hanno  avuto  in  mira 
preferibilmente  gli  organi  della  riprodu- 
zione e  quindi  per  conseguenza  il  fiore,  il 
frutto,  il  seme. 

Non  è  molto  crede  vasi  che  vi  fossero 
dei  vegetabili  senza  fruttificazione  alcuna, 
e  questi  venivano  chiamati  agamici,  appunto 
perchè  questa  parola  significa  senza  nozze. 
In  seguito  più  accurate  osservazioni  au- 
siliate  dal  microscopio  mostrarono  anche 
in  queste  piante  resistenza  di  organi  ri- 
produttivi quantunque  non  manifesti  al- 
l'occhio disarmato  da  lenti,  e  per  tal  modo 
invece  di  agamiche  tali  piante  si  chiama- 
rono col  nome  di  crittogame,  il  quale  ri- 
sulta di  due  parole  greche  che  suonano 
nozze  nascoste;  ed  in  tal  modo  si  distin- 
sero tutti  i  vegetabili  in  crittogami  e  fa- 
nerogami, significando  quest'ultimo  nome 
nozze  manifeste,  i  fanerogami  vennero  sud- 
divisi in  monocotiledoni  e  dicotiledoni. 

Osservando  poi  che  i  fanerogami  erano 
senza  cotiledoni,  alcuni  naturalisti,  eJussieu 
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determinarono  di  dividere  i 
vegetabili  direttamente  in  tre  grandi  classi, 
cioè  acotiledoni  (senza  cotiledoni),  mono- 
cotiledoni (con  un  cotiledone),  dicotiledoni 
(con  due  o  più  cotiledoni).  La  parte  coti- 
ledonare unitamente  all'embrione  è  ciò 
che  costituisce  la  massa  del  seme.  Levando- 
la pelle  che  copre  il  seme  d'un  fagiuolo,  noi 
lo  vediamo  spaccarsi  in  due  lobi,  fram- 
mezzo ai  quali  sta  un  piccolo  corpicino 
che  aderiva  per  un  punto  alla  pelle  stessa; 
ebbene,  questo  piccolo  corpicino  è  l'em- 
brione, e  i  due  lobi  sono  precisamente  due 
cotiledoni,  e  sono  quelli  che  alla  germi- 
nazione del  seme  sortono  i  primi  da  terra, 
foggiandosi  come  due  foglie,  ma  più  pol- 
pute e  di  diversa  conformazione  delle  altre 
foglie  che  vengono  in  seguito;  su  di  che 
ritorneremo  a  miglior  momento.  Per  ora 
ci  basti  d'avvertire  che  baseremo  le  no- 
stre ricerche  anatomiche  e  fisiologiche  sulle 
piante  dicotiledoni,  come  quelle  per  noi 
di  maggior  importanza,  tranne  alcune  mo- 
nocotiledoni che  non  lo  sono  meno;  e  ci 
riserveremo  di  accennare  al  loro  posto  le 
principali  differenze  delle  parti  e  degli 
organi  che  riscontransi  fra  queste  tre  grandi 
classi,  limitandoci  sempre  a  ciò  che  è  in- 
dispensabile sapersi  per  formarsi  un'idea 
esatta  delle  funzioni  vegetali  indispensabili 
a  sapersi  da  un  buon  agricoltore. 

Una  pianta  è  un  vegetabile  completo. 
Noi  la  concepiremo  divisa  in  due  parti 
distinte,  l'una  ascendente,  aerea,  l'altra  di- 
scendente, sotterranea;  questa  tende  a  na- 
scondersi dalla  luce,  quella,  al  contrario, 
la  cerca.  Il  piano  ove  combaciano  queste 
due  parti  dicesi  nodo  vitale,  e  trovasi  presso- 
ché sempre  a  fior  di  terra  attiguo  al  colletto 
della  radice. 

Parte  discendente,  radice.  La  parte  di- 
scendente è  quella  che  chiamasi  radice; 
l'ascendente  vien  costituita  dal  tronco  colle 
sue  ramilìcazioni  e  dalle  foglie.  Queste  due 
parti  si  possono  considerare  come  una  ri- 
petizione l'una  dell'altra. 

La  radice  consta  1.°  del  colletto,  di  cui 
abbiamo  già  fatto  parola,  2.°  del  corpo  della 
radice,  che  nei  dicotiledoni  è  il  fitone,  il 
quale  rappresenta  il  tronco,  da  cui  tante 
volte  partono  diverse  ramificazioni,  finché 
giungesi  a  quelle  barboline  o  fibrille,  il  cui 
insieme   dicesi  barba,  e  le  cui  estremità 


d'ordinario  portano  certi  corpicini,  gene- 
ralmente spugnosi,  che  per  ciò  diconsi 
appunto  spongiole. 

Alcune  volte  accanto  al  corpo  principale 
della  radice  se  ne  trovano  altre  che  non 
sono  meno  grosse;  per  cui  si  potrebbe  dire 
che  simulano  ciò  che,  parlando  dei  tron- 
chi, dicesi  ceppata  ;  e  nelle  piante  mono- 
cotiledoni le  radici  sono  appunto  così  com- 
poste, e  i  loro  rami  ora  sono  indivisi,  ora 
divisi.  Nei  monocotiledoni  poi  sono  più 
frequenti  le  radici  aeree,  radici  avventizie 
che  si  emettono  dal  fusto  o  dal  tronco  in  giro 
od  anche  al  di  sopra  dello  stesso  colletto. 

Queste  radici  avventizie  poi  sono  le  sole 
proprie  delle  piante  acotiledoni;  esse  però 
vi  compajono  dopo  sviluppato  il  tronco,  e 
quelle  che  ne  fanno  le  veci  prima,  sono 
prolungamenti  tubulosi  di  cellule  analoghe 
a  quelle  dell'epidermide  delle  altre  radici. 
Anche  nelle  dicotiledoni  si  verifica  pur 
talvolta  il  caso  di  radici  avventizie,  e  ciò 
avviene  particolarmente  colle  barbatelle,  cioè 
quei  rami,  per  esempio,  di  salice,  di  piop- 
po, ecc.  che  si  ficcano  in  terra  e  che,  a 
circostanze  appena  un  po' favorevoli,  emet- 
tono tosto  delle  radici,  ed  in  tal  modo  quel 
ramo  si  sviluppa  foggiandosi  in  una  pianta 
perfetta;  tali  specie  di  radici  però  non  si 
sviluppano  indifferentemente  in  tutti  i  punti 
del  ramo;  ma  di  preferenza  ai  nodi,  sovra  i 
tumori  accidentali  e  le  ferite,  e  frequente- 
mente sovra  le  lenticelle,  le  quali  sono  quelle 
piccole  sporgenze  che  si  riscontrano  sulla 
superficie  della  corteccia  di  molte  giovani 
piante,  e  che  si  presentano  come  piccole 
macchie,  di  solito,  allungate  secondo  l'asse 
del  fusto. 

Le  radici  non  hanno  foglie,  e  le  loro 
ramificazioni,  come  abbiam  detto,  termi- 
nano in  fibrille  la  cui  esistenza  è  tempo- 
raria,  giacché  scompajono  dalle  parti  vec- 
chie delle  radici,  e  se  ne  formano  delle 
nuove  ogni  anno  verso  le  estremità  più 
giovani. 

L'epidermide  delle  radici  differisce  da 
quella  de'  fusti  per  la  completa  assenza  de- 
gli stomi.  Le  cellule  che  formano  la  radice 
si  prolungano  bene  spesso  in  peli  o  pa- 
pille. I  vasi  che  si  riscontrano  nelle  radici 
sono  analoghi  a  quelli  dei  fusti,  se  non 
che  mancano  le  trachee;  le  fibre  sono  pure 
eguali.  Il  tessuto  cellulare  è  ripieno  di  li- 


ARCHITETTO 

quido,  e  spesso  contiene  molta  fecola,  nel 
qual  ultimo  caso  avvengono  dei  rigonfia- 
menti (tuberi,  tubercoli)  che  occupano,  o 
tutta  la  radice,  o  parte  di  essa,  oppure 
prendono  l'aspetto  d'un  rosario,  come  nel 
pelargonium  triste,  ecc.  ecc.,  e  queste  radici 
tuberose,  oltre  l'ufficio  d'assorbire  dal  suolo 
i  sughi  nutritivi  per  la  pianta,  danno  ricetto 
a  una  quantità  di  fecola;  per  cui  l'uomo 
si  giova  de'  tuberi  di  alcuni  vegetabili  per 
proprio  alimento,  mentre  però  d'altra  parte 
deve  egli  guardarsi  de'  tuberi  di  altre 
piante  che  gli  riescirebbero,  mangiandoli, 
assai  nocivi  alla  salute  od  anche  fatali. 

Parte  ascendente,  tronco.  La  parte 
ascendente  delle  piante  consta,  come  si  è 
già  detto,  del  tronco  e  delle  foglie. 

Il  tronco  o  fusto  può  dirsi  un  fascio  di 
cellule,  fibre  e  vasi;  esso  comincia  al  col- 
letto ergendosi  ordinariamente  in  linea  per- 
pendicolare al  piano  della  terra.  La  linea 
che  passa  per  il  lungo  del  tronco  nel  suo 
centro  dicesi  con  termine  generico  asse. 
Questo  asse  dunque  è  una  linea  ideale,  e 
serve  di  punro  di  confronto  per  esprimere 
diversi  rapporti  di  varie  parti  fra  loro,  o 
di  queste  col  tutto;  così  viene  concepito 
Passe  d'un  fiore,  l'asse  del  frutto,  ed  è 
sempre  quella  linea  centrale  che  dalla  base 
va  alla  sommità. 

Ora  dunque  lungo  l'asse  del  fusto  sta 
una  sostanza  molle  cellulare  che  è  il  mi- 
dollo; questo  midollo  trovasi  rinchiuso  in 
un  canale,  astuccio  midollare,  formato  dalla 
parte  lignea  della  pianta.  A  rivestire  poi 
questa  parte  lignea  del  tronco  avvi  la  cor- 
teccia, la  quale  è. formata  da  diversi  strati 
concentrici  di  sostanza  distinta.  Quindi  nei 
tronchi,  in  generale,  come  anche  nelle  loro 
ramificazioni,  distinguonsi  tre  parti,  cioè  la 
midollare,  la  legnosa,  la  corticale. 

Sistema  midollare.  Il  midollo,  come  ab- 
biami veduto,  è  un  cilindro  che  scorre 
lungo  l'asse  della  pianta  e  de' suoi  rami; 
ma  da  questo  cilindro  partono  orizzontal- 
mente, lungo  tutto  passe,  dei  fili  d'ugual 
sostanza  midollare,  che,  passando  attraverso 
ai  meati  della  parte  lignea,  finiscono  nella 
corteccia  sotto  l'epidermide.  Questi  fili  dal 
loro  modo  di  essere  chiamansi  raggi  mi- 
dollari. 

Sistema  legnoso.  Il  legno,  di  tessuto 
cellulare  e  fibro-vasculare,  contorna  il  mi- 
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dolio  sempre  lungo  tutto  l'asse  del  tronco 
e  dei  rami,  e  giunge  fino  alla  scorza;  ma 
questo  legno  nelle  dicotiledoni  non  è  in 
tutta  la  spessezza  del  tronco  d' ugual  com- 
pattezza; bensì  esso  è  più  duro  verso  il 
centro,  cioè  verso  il  midollo,  e  quella  parte 
infatti  dicesi  dur amine  o  legno  perfetto,  men- 
tre verso  la  periferia,  cioè  verso  la  cor- 
teccia, è  meno  compatto,  e  questa  parte 
dicesi  legno  giovine  o  alburno.  Tale  diver- 
sità, come  vedremo  meglio  a  suo  luogo, 
procede  da  ciò  che  in  ogni  anno  discende 
dall'alto  della  pianta,  portandosi  verso  la 
radice  precisamente  fra  il  legno  e  la  cortec- 
cia, un  sugo  (linfa  discendente)  che  prende 
nome  di  cambio,  e  che  si  deposita  parte 
formando  uno  strato  di  materia  che  si  so- 
prappone al  legno,  e  parte  formando  un 
altro  strato  di  materia  che  si  sottopone 
alla  corteccia.  I  nuovi  strati  che  si  depo- 
sitano sul  legno  presentano  una  sostanza 
non  ancora  ben  determinata,  ma  che  prende 
maggior  consistenza  col  tempo  quando  tro- 
vansi  già  sovrapposti  albi  strati  d'ugual  ma- 
teria; quindi  è  che  a  quei  nuovi  strati  che 
non  hanno  ancor  preso  la  consistenza  di 
vero  legno  dicesi  legno  giovine  ossia  al- 
burno. 

Corteccia.  Abbiamo  detto  che  la  scorza 
o  corteccia  si  compone  di  diversi  strati; 
il  primo,  più  interno,  quello  che  ricopre 
immediatamente  la  parte  lignea,  è  chiamato 
libro  (liber)  dacché  è  formato  a  guisa  di  di- 
versi fogli  d'un  libro;  è  di  tessitura  fibrosa  e 
ordinariamente  assai  tenace;  sopra  questo 
strato  si  trova  un  inviluppo  cellulare  che 
è  lo  strato  erbaceo;  indi  viene  lo  strato  so- 
veroso,  così  detto  perchè  è  desso  che  in 
alcuni  alberi  costituisce  la  sostanza  vol- 
garmente conosciuta  col  nome  di  sovero 
o  sughero,  in  latino  suber.  Lo  strato  er- 
baceo fu  detto  da  alcuni  mesophlceum  e  lo 
strato  soveroso  epiphlamm  a  cagione  del 
posto  che  occupano  queste  parti  nella  co- 
stituzione della  scorza  e,  per  F  istessa  ra- 
gione, alcuni  altri  hanno  chiamato  endo- 
phlceum  il  libro. 

Epidermide.  L'epidermide  è  quella  du- 
plice membrana  sottile,  incolore,  traspa- 
rente o  quasi  trasparente  che  ricopre  la 
corteccia,  la  radice,  le  foglie,  infine  tutte 
le  parti  del  vegetabile,  e  noi  ne  abbiamo 
già  fatto  cenno  parlando  della  cuticola,  che 
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è  la  parte  più  esterna  dell'epidermide  e 
che  è  formata  dalla  materia  organica  di 
cui  scompongono  le  cellule  ingenerale. 
L'epidermide  in  tutte  le  sue  parti  espo- 
ste all'aria  presenta  delle  soluzioni  di  con- 
tinuità rinchiuse  come  in  una  specie  di 
rigonfiamento  ;  queste  boccucce  chiamansi 
stornati,  dal  greco  stoma  bocca;  ed  effet- 
tivamente sono  corpi  cavi  contenenti  glo- 
buli o  granelli  di  natura  diversa,  qualche 
volta  incolori,  e  alcune  altre  volte  inver- 
diti dalla  clorofilla;  questi  stornati  sono 
otricelli  di  cui  i  prodotti  sono  presso  a 
poco  gli  stessi  degli  otricelli  ossia  delle  cel- 
lule poste  immediatamente  sotto  Y  epi- 
dermide. 

Le  piante  interamente  acquatiche  man- 
cano di  epidermide,  e  quindi  di  stornati  ; 
le  piante  di  cui  le  foglie  giaciono  come 
coricate  sull'acqua,  hanno  stornati  appunto 
sulla  superficie  superiore  delle  foglie,  cioè 
su  quella  che  trovasi  a  contatto  dell'aria, 
e  nessuno  su  quella  a  contatto  dell'acqua. 
Col  crescere  della  pianta  l'epidermide  si 
fende,  e  gli  agenti  esteriori  finiscono  a  cor- 
roderla e  distruggerla;  resta  allora  allo  sco- 
perto lo  strato  di  mezzo;  ma  anche  questo 
si  distrugge  in  più  o  meno  breve  tempo, 
e  nei  vecchi  alberi  particolarmente,  non 
rimangono  a  inviluppo  del  legno  che  gli 
strati  fibrosi  del  libro. 

Tali  sono  le  principali  condizioni  in  cui 
trovasi  il  tronco  del  maggior  numero  delle 
piante  dicotiledoni;  del  resto  è  difficile  as- 
segnare un  andamento  unico  nelle  opere 
della  natura,  essendo  essa  assai  bizz  rra, 
assai  molteplice  nei  mezzi  che  adopera  per 
o-iungere  a  un  medesimo  risultato.  Così  il 
tronco  delle  monocotiledoni  offre  una  strut- 
tura assai  diversa;  non  vi  sono  più  distin- 
zioni di  strati  concentrici,  di  midollo,  di 
legno,  di  corteccia,  che  riscontransi  nelle 
dicotiledoni;  e  la  densità  che  in  queste 
ultime  abbiamo  veduto  decrescere  dalla 
parte  legnosa  più  interna  andando  fino  ai- 
alburno,  nelle  monocotiledoni  decresce,  al- 
l'incontro,  dall'esterno  all'interno;  cosi 
pure  il  midollo  nelle  monocotiledoni  non 
ha  posto  distinto,  ne  ramificazioni  orizzon- 
tali al  proprio  asse  come  nelle  dicotile- 
doni :  bensì  è  sparso  in  tutto  il  tronco,  e 
trovasi  frapposto  tra  i  fascetti  fibrosi,  senza 
prolungamento  midollare  in  raggi  diver- 
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piante  monocotiledoni  clic  tro- 
vansi  fra  noi  sono  erbacee,  come  è,  per 
esempio,  il  melgone  (zea  mais),  il  frumento, 
il  miglio,  l'avena,  il  riso,  l'orzo,  ec;  quelle 
legnose  appartengono  a' climi    caldi. 

Così  è  pure  delle  acotiledoni,  di  cui, 
tranne  qualche  eccezione,  non  trovansi 
piante  legnose  viventi  in  nessuna  parte 
della  terra;  e  soltanto  abbiamo  degli  esem- 
plari di  piante  arboree  e  gigantesche  nella 
llora  fossile. 

Molte  acotiledoni  sono  interamente  cel- 
lulari e  non  avvi  distinzione  di  radici, 
tronco  e  foglie;  Y  epidermide  stessa  quasi 
non  diversifica  punto  dalla  sostanza  interna. 
Queste  piante  hanno  dei  tubi  di  cui  gli  uni 
fanno  ufficio  di  radici,  gli  altri  quello  di 
tronco. 

Nelle  marsileacee  e  nei  licopodj,  i  cui 
tronchi  stanno  sotto  un  inviluppo  cellulare 
e  presentano  un  asse  cellulo-vascolare,  non 
che  nelle  felci  tropicali,  trovansi,  lungo  l'asse, 
dei  fascetti  legnosi  più  grossi  di  quelli  delle 
monocotiledoni,  e  questi  sono  posti  in  giro 
presso  la  periferia  formanti  un  cerchio 
unico;  del  resto  allo  scopo  da  noi  prefis- 
soci, queste  piante  presentano  troppo  poco 
interesse  per  occuparcene  d'avvantaggio,  e 
quindi  passereremo  piuttosto  alle  foglie. 

Foglie.  Tutti  conoscono  la  foglia  delle 
piante;  d'ordinario  essa  aderisce  alla  pianta 
per  un  cilindro   più   o   meno  lungo  che 
chiamasi  picciuolo  o  peziolo;  la  parte  piatta 
è  detta  lembo,  la  quale  per  conseguenza 
ha  due  superfìcie  o  pagine,  l'uria  supe- 
riore  che   guarda  verso  il   cielo,   l'altra 
inferiore  che  guarda  verso  la  terra;  quella 
d'ordinario  più  lucida  e  più  liscia  di  que- 
sta. Il  peziuolo  s'interna  entro  il  lembo 
nel  suo  mezzo  formando  come  una  costa  : 
questa  è  la  nervatura  mediana,  così  detta 
perchè  sta  nel  mezzo  delle  proprie  rami- 
ficazioni. Tali  ramificazioni   di   nervature 
sono  differenti  in  differenti  vegetabili;  tal- 
volta presentano  come  una  ramificazione 
venosa,  tal  altre  volte  sono  diverse  nerva- 
ture che  hanno  origine  tutte  verso  il  pe- 
ziolo, ove  fanno,  tra  loro,  degli  angoli  più 
o  meno  acuti,  ecc.  In  ogni  modo  frammezzo 
a  queste  nervature  sta  una  sostanza  cellu- 
lare, il  parenchima  d'ordinario  verde  per  la 
presenza  della  clorofilla;  e  nervature  e  pa- 
renchima tutto  è  rivestito  dell'epidermide. 
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Egli  è  poi  sulla  pagina  inferiore  della  fo- 
glia che  trovansi  a  preferenza  gli  stornati 
di  cui  abbiamo  parlato. 

Secondo  la  disposizione  di  queste  ner- 
vature, la  frastagliatura  del  lembo,  l'in- 
serzione del  peziolo  ecc.,  le  foglie  pren- 
dono diversi  appellativi,  e  quando  i  solchi 
nel  lembo  sono  tali  da  presentare  due,  tre 
o  più  lembi  riuniti,  allora  quei  lembi  par- 
ziali diconsi  lobi,  e  quindi  vi  sono  foglie 
un'ilobate,  bilobate,  trilobate/ecc;  così  pure 
vi  sono  foglie  pinnate  o  pinnatifìde  quando 
si  presentano  come  penne;  palmate  o  palma- 
tifìde  o  palminerve  qualora  presentano  l'a- 
spetto della  foglia  delle  palme,  cioè  quando 
i  lobi  o  le  nervature  sono  disposti  a  ven- 
taglio, ecc.  ecc. 

In  alcuni  vegetabili  le  foglie  non  hanno 
peziolo,  allora  quelle  foglie  diconsi  sessili; 
qualche  volta  il  peziolo  si  allarga  al  punto 
ove  è  attaccato  al  ramo  o  al  tronco,  e  lo 
abbraccia  per  una  porzione  più   o   meno 
grande  della  sua  circonferenza;  questo  pe- 
ziolo così  allargato  dicesi  guaina;  ma  so- 
venti volte  questa  dilatazione  sembra  di- 
staccarsi in  parte  o  del  tutto  dal  peziolo, 
formando  così  due  piccole  appendici  late- 
rali che  presentano  di  sovente  l'aspetto  di 
piccole  foglie  :  queste  appendici  diconsi  sti- 
pule.  In  alcuni  altri  casi  il  peziolo  si  al- 
larga immediatamente  dopo  la  sua  base, 
quindi  si  ristringe  di  nuovo  in  vero  pe- 
ziolo per  dar  poi  origine  in  seguito  al  vero 
lembo.  Questo  allargamento  del  peziolo  si- 
mula dunque  da  sé  solo  una  foglia,  e  per 
ciò  fu  chiamato  fillodio,  come  diminutivo 
di  foglia,  'che  in  greco  dicesi  fillon.  Nelle 
foghe  composte   di   varie  fogliette,   come 
nella  robinia,  il  peziolo  comune  dicesi  ra- 
chide, come  dicesi  a  un  asse  qualunque  al- 
lorché partono  da  esso  altri  assi  subalterni. 
Se  il  peziolo  al  punto  della  sua  inser- 
zione sui  rami  è  articolato,  la  foglia  cade 
nel  corso^  dell'anno,  se  non  lo  è,  la  foglia 
persiste  sui  rami  anche  dopo  morta  come 
avviene  in  alcune  specie  di  quercie. 

Le  foglie  d'ordinario,  e,  parlando  di 
piante  non  erbacee  sempre,  nascono  lungo 
jl  tronco  o  i  rami,  e  su  molte  piante  l'una 
fogliacene  in  seguito  all'altra  dopo  un 
certo  intervallo:  per  cui  diconsi  foglie  sparse 
in  alcuni  casi,  foglie  alterne  in  altri,  cioè 
quando  sono  precisamente  l'una  a  destra. 
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l'altra  a  sinistra  del  ramo;  ma  in  molte 
altre  riscontrasi  l'emissione  di  due  o  più 
foglie  in  un  medesimo  piano  del  ramo, 
formando  così  le  foglie  opposte  se  sono  due, 
oppure  ciò  che  dicesi  verticillo  se  sono  più 
di  due;  riteniamo  bene  in  mente  questo 
nome  di  verticillo,  che  rappresenta  come 
una  corona  di  foglie  emesse  intorno  a  un 
circolo,  giacché  ci  verrà  acconcio  di  sapere 
il  significato  di  questo  nome  parlando 
dei  fiori. 

Le  foglie  delle  piante  monocotiledoni  si 
distinguono  dalle  altre,  massimamente  per 
la  disposizione  delle  loro  nervature,  le  quali 
non  presentano  già  l'aspetto  d'una  rami- 
ficazione, ma  bensì  sono  paralelle  fra  loro; 
qualche  volta  si  allontanano  dal  paralel- 
lismo,  ma  poscia  si  riuniscono  alla  som- 
mità; quindi  le  foglie  di  queste  piante  sono 
per  lo  più  intiere,  almeno  nella  loro  pri- 
mitiva età;  in  seguito  aìcune  sono  divise 
come  a  ventaglio,  quali  veggonsi  appunto 
nelle  palme  di  cui  abbiamo  già  fatto  cenno. 
Le  foglie  delie   monocotiledoni  non  sono 
articolate,  e  la  parte  vaginale  è  molto  svi- 
luppata e  abbraccia  il  fusto  per  un  lungo 
tratto:  vediamo  ciò   in  fatti  nel  melgone. 
Fra  le  acotiledoni  poi  ve  ne  sono  molte 
che    non    presentano    foglia    alcuna,   per 
esempio,  i  funghi;  altre,  al  contrario,  non 
sembrano  presentare  se  non  foglie  l'una 
attaccata  all'altra,  come  è  dei  cactus;  altre 
presentano  foglie  ma  assai  polpute,  e  per- 
fino cilindriche  o  tiranti  alla  forma  conica. 
Le  foglie  delle  felci,  al  contrario,  pren- 
dono   il    più    grande   sviluppo,   sessili   o 
peziolate,  intiere  o   frastagliate   che   esso 
sieno. 

Nelle  foglie  d'ogni  classe  di  vegetabili, 
o  almeno  m  molte  dì  esse,  trovansi  verso 
la  base  delle  piccole  gemme,  per  cui  la- 
sciano la  possibilità  della  moltiplicazione 
anche  per  mezzo  d'una  sola  foglia,  tutta- 
volta  che  questa  ritrovi  circostanze  favo- 
revoli allo  sviluppo  della  gemma;  questa 
possibilità  poi  trovasi  in  eminente  grado 
presso  alcune  specie  di  monocotiledoni,  per 
modo  che  si  possono  considerare  quasi 
come  polipi  del  regno  organico-vegetale. 
Tale  facilità  è  però  non  estranea  ad  alcuni 
generi  anche  delle  altre  classi,  e  in  generale 
si  può  dire  che  ove  siavi  un  occhio  ossia 
una  gemma,  la  prolificazione  è  probabile, 
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qualunque  sia  la  parte  del  vegetabile  ove 
esista  quest'occhio,  questa  gemma. 

Gemme.  Vi  sono  delle  piante  in  cui  le 
foglie  sorgono  direttamente  dalla  radice; 
queste  piante  mancano  dunque  di  fusto; 
oppure  ne  sorge  uno  al  di  fuori  di  un 
mazzo  di  foglie;  ma  parlando  di  alberi,  le 
foglie  si  emettono  lungo  il  fusto  o  i  rami 
sempre  in  direzione  più  o  meno  obliqua 
all'asse  del  ramo  o  del  fusto  stesso,  per 
modo  che  Passe  del  peziolo  coli' asse  del 
ramo  formano  nella  loro  congiunzione  un 
angolo  più  o  meno  acuto;  quest'angolo  di- 
cesi  ascella  appunto  per  la  similitudine  delle 
nostre  ascelle;  egli  è  poi  appunto  a  queste 
ascelle  che  sono  emesse  le  gemine. 

Nel  luogo  di  questa  emissione  trovasi 
un  rigonfiamento,  una  grossezza  che  di- 
cesi nodo,  il  quale  è  più  o  meno  apparente 
secondo  le  diverse  specie  di  piante  ;  questi 
nodi  seguendo  l'emissione  delle  foglie,  e 
queste,  sortendo  lungo  i  rami  a  qualche  di- 
stanza fra  loro,  lasciano  un  intervallo  tra 
l'uno  e  1' altro;  questo  intervallo  dicesi 
appunto  internodo  oppure  merìtallo. 

Dobbiamo  ora  rammentarci  le  facoltà 
della  cellula  che  abbiamo  conosciute  più 
sopra  parlando  di  quest'organo  semplice; 
e  dobbiamo  altresì  rammentarci  che  queste 
cellule  costituiscono  la  sostanza  midollare, 
la  quale  per  mezzo  dei  raggi  midollari  tiene 
comunicazione  fra  il  midollo  interno  e  lo 
strato  suberoso  della  corteccia  ove  mettono 
capo  i  detti  raggi,  per  cui  giungono  fin 
sotto  F epidermide;  quindi  possiamo  con- 
cepire come  alcune  di  quéste  cellule  esi- 
stenti sotto  l'epidermide,  forse  per  una 
forza  concomitante  delle  stesse  altre  cellule 
più  vicine,  possano,  atteso  la  loro  facoltà 
riproduttiva,  foggiarsi  in  gemma,  partico- 
larmente là  dove  l'epidermide  stessa  ha 
una  soluzione  di  continuità,  cioè  dove  avvi 
una  lenticella;  non  è  però  a  tacersi  che  i 
botanici  confessano  di  non  sapere  ancora 
la  parte  attiva  ossia  l'uffizio  del  midollo 
nella  vegetazione  delle  piante. 

Che  che  ne  sia,  la  gemma  è  l'embrione  del 
vegetabile  a  cui  essa  appartiene,  e  perciò 
posta  in  circostanze  favorevoli,  sia  nella 
terra,  sia  applicata  convenientemente  con 
innesto  a  un  altro  vegetabile,  si  sviluppa  e 
forma  una  nuova  pianta  simile  alla  pianta 
madre,  oppure  un  ramo,  il  quale,  in  ul- 


timo risultato,  non  è  altro  che  una  pic- 
cola pianta  su  d'una  pianta  più  grande,  e 
nella  quale  al  punto  ove  sorte  il.  ramo  tiene 
le  proprie  radici. 

Che  se  non  con  tutte  le  piante  si  può 
ottenerne  la   moltiplicazione  per  botura, 
cioè  conficcando   nella   terra  un  ramo   o 
una   parte  qualunque  del  vegetabile   ove 
siavi  una .  gemma,  egli  è  specialmente  per 
una  troppa  compattezza  del    tessuto,  per 
cui   la    gemma    dissecca    prima    che    sia 
attivata   convenientemente  la  circolazione 
degli  umori  indispensabili  alla  vita  di  quel 
vegetabile.    Tanto   è  ciò   vero,  che   acce- 
lerando questa  circolazione   col  tenere  la 
talea  o  l' innesto  in  luogo  caldo  e  umido, 
senza  sole,  si  ottiene  la  riproduzione   di 
piante  che  sarebbe  impossibile  sperare  in 
luogo  aperto,  e  cosi  pure  i  botanici  orti- 
coltori hanno  la  precauzione  di  tenere  il 
capo   inferiore  dell'innesto,  nelle  appros- 
simazioni di  alcune  piante,  continuamente 
tuffato    nell'acqua,  appunto   perchè   col- 
l'assorbimento  dell'acqua  sia  impedita  una 
troppo   precoce   essiccazione   dei  rametto 
innestato;  ma  noi  ci  convinceremo  meglio 
di  questa   verità   tosto   che  avremo   rag- 
giunto il  momento  di   parlare  delle  fun- 
zioni vegetali;  frattanto  diremo  che  la  gem- 
ma differisce  dal  seme  soltanto  in  ciò  che 
questo  ritrae  il  suo  primo  nutrimento  da 
se  stesso,  e  la  gemma  non  lo  ritrae  che 
dal  suolo  o  dalla  pianta  cui  è  attaccata^ 

Appendici.  Oltre  le  foglie  trovansi  sparsi 
sui  tronchi,  sui  rami  ed  anche  sulle  foglie 
stesse  diversi  corpi  sporgenti,  per  esempio, 
i  peli,  gli  aculei,  le  spine,  i  viticci,  ecc. 

I  peli  sono  formati  o  da  una  sola  cel- 
lula o  da  più  cellule  l'una  sovrapposta  al- 
l'altra, e  ricoperti  dalla  cuticola  di  cui  ab- 
biamo già  fatto  cenno  prima  d'ora. 

Gli  aculei  o  pungiglioni  differiscono  dai 
peli  per  la  loro  grossezza,  e  per  esser  com- 
posti d'un  maggior  numero  di  cellule,  per 
cui  offrono  una  certa  resistenza  al  tatto, 
si  che  giungono  perfino  a  pungere,  come 
è  il  caso  di  quelli  che  trovansi  sulle  rose; 
queste  appendici  non  occupano  un  luogo 
determinato,  e  quindi  sono  sparse  qua  e  là 
senz'ordine,  e  non  aderiscono  che  pochis- 
simo alla  parte  sulla  quale  trovansi,  per 
cui  si  staccano  al  minimo  urto  senza  rot- 
tura; non  è  così  delle  spine.  Le  spim  sono 
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come  rami  trasformali,  cioè  tengono  il 
posto  dei  rami,  ma  sono  abortiti  e  fini- 
scono in  punte;  quindi  le  spine  sono  ade- 
renti alla  parte  sostanziale  dei  rami  o  del- 
l'organo  su  cui  trovansi. 

Così  è  pure  dei  viticci  o  cirri,  i  quali, 
come  le  spine,  si  possono  dire  organi  tra- 
sformati; infatti  derivano  essi  da  una  me- 
tamorfosi delFinflorescenza,  in  cui  i  fiori 
abortiscono,  ed  i  peduncoli3,  diminuiti  in 
numero  o  ridotti  soltanto  al  primario,  si  sono 
allungati  in  filamenti  erbacei  e  flessibili, 
atti  ad  attortigliarsi  intorno  ai  corpi  che 
incontrano.  Le  ultime  ramificazioni  d'un 
fusto  arrampicante  si  possono  paragonare 
alle  sue  giovani  messe,  ma  differiscono  dai 
veri  rami  non  isviluppando  le  foglie.  Nella 
vite  sappiamo  che  questi  viticci  rappre- 
sentano infiorescenze  terminali  respinte  da 
un  lato,  e  che  sono  opposte  alle  foglie. 

Anche  i  rami,  in  alcuni  vegetabili,  si  al- 
largano come  in  forma  di  foglia,  la  quale 
è  una  disposizione  particolare  di  fascetti 
legnosi,  come  vedesi,  p.  es.,  nella  cresta 
che  portano  i  fiori  della  ceiosia  crisiaia;  a 
questa  insolita  disposizione  dassi  il  nome 
di  fasciazione. 

Le  brattee  sono  foglie  modificate,  dalle 
cui  ascelle  derivano  gli  assi  carichi  di 
fiori;  la  modificazione  che  esse  presentano 
differisce  assai  da  vegetabile  a  vegetabile: 
talora  conservano  quasi  tutta  l'apparenza 
della  foglia,  se  non  che  sono  più  piccole; 
tal  altra  volta  sono  affatto  diverse  o  sono 
coriacee,  squamose;  o  sono  sottilissime, 
fino  ad  essere  trasparenti;  se  la  brattea 
è  sessile,  il  lembo  ordinariamente  è  ac- 
corciato e  qualche  volta  non  è  che  una 
punta  rigida  e  nerastra.  Spesso  esiste  solo 
la  parte  vaginale,  e  d'ordinario,  quando  trat- 
tasi di  un  asse  alquanto  lungo,  le  brattee 
si  scostano  sempre  più  dalla  foglia  di  mano 
in  mano  che  dalla  base  si  va  verso  la  cima. 
In  alcuni  casi  però  le  brattee  mancano 
affatto,  e  allora  que'  fiori  diconsi  ebratteati, 
che  significa  appunto  privi  di  brattee;  final- 
mente trovansi  delle  brattee  che  ostentano 
persino  i  colori  del  fiore:  però  d'ordina- 
rio sono  essi  più  sbiadati. 

Nel  caso  poi  che  le  brattee  partano  da 

un  istesso  piano,  allora  formano  una  specie 

di  verticillo  che  dislinguesi  col  nome   di 

involucro;  e  se  è  una  sola  brattea  grande 
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a  guisa  d'imbuto  che  involge  tutto  il  fiore, 
allora  quella  brattea  dicesi  spata. 

La  cupida  delle  ghiande  che  vediamo 
nelle  querce,  al  contrario,  si  compone  di 
tante  brattee  saldate  insieme,  di  cui  le 
punte  sono  le  estremità  libere  delle  brattee 
stesse. 

Noi  lasceremo  questi  organi  accessorj 
dicendo  due  parole  sulle  ghiandole,  le  quali 
esistono  disseminate  sul  vegetale  assai  su- 
perficialmente e,  d'ordinario,  immediata- 
mente sotto  l'epidermide.  Queste  ghiandole 
fanno  l'uffizio  di  secernere  gli  umori  delle 
piante,  e  questo  ufficio  è  pure  compito 
da  certe  specie  di  peli  che  appunto  per 
ciò  diconsi  peli  glandulosi;  i  peli  dell'or- 
tica, per  es.,  che  determinano  un  vivo 
bruciore  toccandoli  colla  mano  nuda,  sono 
di  questa  natura;  essi  sono  formati  da 
una  sola  cellula  lunga  e  conica ,  alla  cima 
della  quale  trovasi  un  piccolo  rigonfiamento; 
toccando  l'ortica,  questa  punta  un  po'rigon- 
fiata  penetra  nella  nostra  pelle  e  si  rompe; 
così  noi  sentiamo  un'irritazione,  e  per  la 
presenza  di  questo  corpo  straniero  nella 
nostra  epidermide  e  per.  la  proprietà  par- 
ticolare del  suo  contenuto. 

Del  fiore.  Un  fiore  nel  suo  principio 
è  una  gemma;  ora  questa  gemma,  che  di- 
cesi bottone,  può  essere  in  cima  all'asse 
primario  della  pianta,  e  allora  queWinflo- 
rescenza  chiamasi  definita;  oppure  l'asse 
primario  porta  altri  assi  secondarj ,  ter- 
ziari", ecc-?  ed  è  a  capo  di  questi  che  tro- 
vasi il  bottone,  e  in  questo  secondo  caso 
Y  infiorescenza  è  indefinita;  talvolta  il  fiore 
è  a  capo  del  ramo  stesso;  tal  altra  sorte 
all'ascella  d'una  foglia  un  ramo  parziale 
che  porta  il  fiore;  allorr  quel  ramo  chia- 
masi col  nome  speciale  di  peduncolo,  e  se 
da  un  primo  peduncolo  partono  altri  pe- 
duncoletti,  allora  quel  peduncolo  comune 
dicesi  asse  primario  oppure  rachide.  Il  vero 
peduncolo  o  è  affatto  nudo,  oppure  porta 
delle  brattee,  ma  non  foglie. 

A  capo  del  peduncolo  trovasi  in  molti 
casi,  per  es.,  nella  rosa,  un  rigonfiamento, 
il  quale  prende  nome  di  ricettacolo,  loro  o 
talamo,  come  vedremo  più  avanti. 

In   questo    ricettacolo    posano   quattro 

verticilli  nei  fiori  completi,  ossia  quattro 

corone  di   foglie:  le  più   esterne   diconsi 

sepali,  d'ordinario  verdi,  e  il  cui  insjeme 
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costituisce  il  verticillo  che  chiamasi  calice; 
indi  segue  il  secondo  verticillo  chiamato  co- 
rolla, composto  di  foglie  colorate,  quasi  sem- 
pre diversamente  che  in  verde,  e  molte  volte 
odorifere;  queste  foglie  diconsi  pelali;  a 
questo  tien  dietro  il  terzo  verticillo  for- 
mato dagli  stami,  il  cui  insieme  i  moderni 
botanici  chiamano  androceo;  finalmente  viene 
il  quarto  verticillo  composto  di  carpelle,  le 
quali  sono  foglietto  saldate  insieme,  for- 
manti così  un  corpo  unico  globuliforme  che 
chiamasi  ovario,  e  il  tutt' insieme  gineceo. 
Lo  spazio  del  ricettacolo  compreso1  fra  il 
calice  e  l'ovario,  che  è  quanto  dire  fra 
il  verticillo  più  esterno  e  il  più  interno, 
e  quello  al  quale  propriamente  potrebbesi 
dare  il  nome  di  talamo  perchè  è  su  di  esso 
che  compiesi  la  funzione  fecondatrice  dei 
vegetabili. 

I  primi  due  verticilli  più  esterni  ve- 
ramente non  sono  parti  essenziali  costitu- 
enti il  fiore,  giacche  la  fecondazione  ha 
luogo  senza  di  essi,  e  degli  altri  due  ver- 
ticilli l'uno  fa  razione  di  fecondare,  l'altro 
di  essere  fecondato:  però  non  tutti  i  fiori 
portano  entrambi  questi  verticilli  :  bensì 
vi  sono  alcuni  fiori  che  hanno  soltanto 
l'androceo,  altri  soltanto  il  gineceo  ;  questi 
fiori  sono  dunque  unisessuali,  il  primo  ma- 
schio, il  secondo  femmina,  e  quei  fiori  che 
hanno  il  gineceo  e  l'androceo  riuniti  sul- 
Fistesso  talamo,  e  che  per  conseguenza  sono 
bisessuali  diconsi  ermafroditi. 

Alcuni  vegetabili  a  fiori  unisessuali  por- 
tano sull'istessa  pianta  fiori  maschi  e  fiori 
femmine:  questi  vegetabili  costituiscono  la 
classe  detta  Monoecia,  e  monoiche  diconsi 
le  piante.  Altri  vegetabili  vi  sono  di  cui 
un  individuo  porta  soltanto  fiori  maschi, 
e  un  altro  individuo  soltanto  fiori  femmi- 
nei, e  questi  formano  la  classe  chiamata 
Diomia;  quindi  a  compiere  l'atto  della  fe- 
condazione regolare  per  questa  classe  di 
piante  occorrono  indispensabilmente  due 
individui  dell'ugual  specie.  Finalmente  al- 
tre piante  portano  indistintamente  fiori  fem- 
minei, fiori  maschi  e  fiori  ermafroditi,  e 
queste  costituiscono  la  classe  distinta  col 
nome  di  Poligamia. 

I  sepali  che  formano  il  calice  sono  d'or- 
dinario verdi  e  talvolta  s'approssimano 
anche  nella  forma  alle  foglie  della  pianta, 
e  la^  loro  epidermide   è  fornita  di  stomi 


più  copiosi  alla  superficie  esterna  del 
sepalo,  la  quale,  per  la  sua  posizione 
eretta ,  corrisponde  alla  pagina  inferiore 
delle  foglie. 

I  petali  sono  foglioline  che  d'ordinario 
verso  la  loro  inserzione  si  ristringono; 
questa  parte  ristretta,  che'r  v edesi  distin- 
tamente nel  garofano,  dicesi  unghia  e  la 
parte  superiore  allargata  lamina:  quindi 
l'unghia  rappresenta  il  peziolo,  la  lamina 
il  lembo  delle  foglie  ordinarie;  in  molti 
fiori  i  petali  sono  saldati  fra  loro  e  for- 
mano così  una  specie  di  campana  di  varie 
forme;  altre  corolle  hanno  due,  tre,  quattro 
o  più  petali  liberi,  per  cui  diconsi  bipetale, 
tripetale,  tetrapetale,  polipetale  ec,  ed  altre 
corolle  hanno  alcuni  petali  saldati,  altri 
liberi;  finalmente  altre  corolle  hanno  al- 
cuni petali  più  corti  degli  altri;  e  quindi 
per  tutto  ciò  prendono  le  corolle  appel- 
lativi diversi. 

Gli  stami  (organi  maschi)  anch'essi  sono 
foglie,  ma  d'ordinario  sono  strette  e  sal- 
date ciascuna  ai  proprj  bordi,  per  cui  si- 
mulano altrettanti  tubetti  lunghi  e  sottili 
alla  cui  cima  avvi  una  specie  di  sacchetto; 
si  direbbe  che  questo"  sacchetto  è  il  lembo, 
e  il  tubetto  il  peziolo.  Il  tubetto  dicesi 
filamento,  il  sacchetto  antèra.  Quest'  antèra 
racchiude  una  certa  polvere,  la  polvere 
fecondante  che  dicesi  polline,  e  ogni  gra- 
nellò di  polline  il  quale,  coll'introdursi  che 
fa  nell'organo  femmineo,  si  allunga  in  tubo 
o  budello,  che  assume  l'appellativo  di  pol- 
linico, racchiude  un  pulviscolo  impercetti- 
bile cui  si  dà  il  nome  di  f ornila. 

Le  carpelle  (organi  femminei)  sono  fo- 
gliette  d'ordinario  sessili  (senza  peziolo) 
ripiegate  fra  loro  e  saldate  insieme  quando 
ve  n'ha  più  di  una,  come  il  caso  ordinario, 
formanti  così  un  sacco  più  o  meno  ap- 
parente, che  è  l'ovario;  dalla  cima  di  que- 
st' ovario  escono  uno  o  più  filamenti , 
rassomiglianti  un  poco  agli  stami;  questi 
filamenti  si  distinguono  col  nome  di  stili, 
e  quel  piccolo  rigonfiamento  che  gene- 
ralmente si  trova  a  capo  della  parte  su- 
periore degli  stili  dicesi  stimma.  Lo  stimma 
ha  un  tessuto  spugnoso  e  la  sua  super- 
ficie è  alquanto  attaccaticcia;  così  è  che  il 
polline  caduto  dall'antèra  può  facilmente 
aderirvi  e  introdursi  nel  suo  tessuto  per 
passar  poi  nel  mezzo  dello  stilo,  ove  tro- 
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vasi  un  canaletto  che  giunge  fino  alla  ca- 
vità dell'ovario. 

L'ovario  quale  l'abbiamo  veduto  è  ri- 
pieno di  tanti  granellini  che  sono  gli  ovoli, 
i  quali,  una  volta  fecondati,  diventano  semi; 
l'ovario  tante  volte  non  ha  tramezzi  par- 
ticolarmente se  è  fatto  d'una  sola  carpella; 
ma  tante  altre  volte,  all'incontro,  ha  molti 
tramezzi  formati  appunto  dalie  saldature 
delle  diverse  carpelle,  le  quali  colà  pre- 
sentano delle  suture,  delle  grossezze  che  in 
molti  casi  giungono  fino  verso  l'asse  stesso 
dell'ovario,  ove  scorgesi  tante  volte  una 
colonnetta,  e  questa  colonnetta  non  è  altro 
appunto  che  l'ultima  estremità  del  pedun- 
colo medesimo. 

Gli  ovoli,  una  volta  fecondati,  vanno 
ad  aderire  alle  suture  carpellari,  e  colà  si 
stabilisce  una  specie  di  placentazione.  L'o- 
volo aderisce  a  queste  pareti  dell'ovario  per 
mezzo  d'un  piccolissimo  cordoncino  che  di- 
cesi appunto  funicolo,  ed  è  per  questo  mezzo 
che  l'ovolo,  o  per  meglio  dire  il  seme,  riceve 
il  suo  nutrimento  dalla  pianta  madre.  Tal- 
volta però  il  funicolo  manca  e  l'ovolo  al- 
lora è  sessile,  in  ogni  modo  il  punto  d'at- 
tacco esiste  sempre  e  stabilisce  sul  seme 
ciò  che  dicesi  ilo  o  ombellico. 

Questo  ilo  trovasi  nel  seme  sempre  sulla 
parte  embrionale,  cioè  ^mW  embrione,  non 
mai  sul  cotiledone,  che  d'ordinario  cir- 
conda da  tutte  le  altre  parti  l'embrione 
stesso,  ciò  che  si  può  vedere  chiarissima- 
mente nel  fagiuolo,  seme  il  quale  quando 
è  ancor  verde  è  attaccato  per  un  punto  al 
baccello;  questo  punto  d'attacco  è  in  corri- 
spondenza coll'embrione  che  è  quel  piccolo 
corpicino  che  sta  nascosto  frammezzo  ai 
due  lobi,  ossia  ai  due  cotiledoni,  i  quali,  si 
può  dire,  formano  quasi  tutto  il  corpo  del 
fagiuolo  che  noi  mangiamo  con  tanto  pia- 
cere, e  se  teniamo  addietro  alla  sua  ger- 
minazione ,  vedremo  questo  embrione  in- 
grandirsi e  svilupparsi  in  due  assi  opposti: 
l'uno,  che  dicesi  radichetta,  s'addentra 
verso  terra  e  formasi  in  vera  radice;  l'al- 
tro, che  dicesi  piumelta,  si  alza  da  terra 
e  forma  il  fusto,  frattanto  che  essi  pure 
i  due  cotiledoni  s'ingrandiscono  ed  escono 
da  terra  presentandosi  come  due  prime 
foglie  alquanto  polpute  e  di  forma  dif- 
ferenti dalle  altre  foglie,  come  abbiamo  già 
veduto  più  sopra. 
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Tutte  le  diverse  parti  del  fiore  che  ab- 
biamo or  ora  imparato  a  conoscere  ca- 
dono ordinariamente  ben  presto,  e  rimane 
aderente  alla  pianta  il  solo  ovario,  il  quale 
costituisce  allora  ciò  che  chiamiamo  fruito. 

In  alcuni  vegetabili  l'involto  esterno  del 
frutto  si  rompe  e  lascia  cader  i  semi;  in 
altri  all'incontro  il  frutto  cade  intero  quando 
è  maturo,  e  allora  marcisce  la  polpa  e- 
sterna  che  contorna  i  semi,  come  avviene 
della  pesca,  della  pera  ecc.:  nel  primo  caso 
i  frutti  si  distinguono  coll'appellativo  di 
deiscenti;  nel  secondo  con  quello  di  indei- 
scenti. 

Questa  polpa  esterna,  nel  suo  tutt'in- 
sieme,  è  ciò  che  dicesi  pericarpio,  nel  quale 
si  distinguono  tre  strati,  cioè  l'epicarpio, 
che  è  la  membrana  ossia  V epidermide  esterna; 
il  mesocarpo,  che  è  il  parenchima  interme- 
dio, d'ordinario  quella  sostanza  polposa 
che  si  mangia;  e  Vendocarpo  che  è  il  pa- 
renchima interno.  È  inutile  poi  di  dire 
che  non  tutti  i  frutti  sono  carnosi  ;  e 
talvolta  l'endocarpo  si  rende  affatto  le- 
gnoso per  modo  che  allora  dicesi  nocciuolo; 
(putamen),  come  avviene  delle  pesche,  delle 
albicocche,  ecc.,  tal  altre  volte  si  fa  legnoso 
il  pericarpio  intero,  com'è  il  caso  per  esem- 
pio del  Corilus,  in  francese  Noisette,  e  che 
noi  chiamiamo  nocciuole. 

Moltissime  altre  differenze  si  riscontrano 
nei  frutti  e  particolarmente  per  i  tra- 
mezzi, che  in  taluni  esistono  (come  nella 
pera)  e  in  taluni  no  (come  nella  pesca),  e 
così  pure  ogni  loggia  può  contenere  un 
sol  seme  oppur  più  di  uno  od  anche  molti; 
quindi  vi  sono  frutti  apocarpi  o  sincarpi, 
frutti  monospermi,  oligosperm5  o  poli- 
spermi  ecc. 

Finalmente  anche  il  seme  stesso  si  com- 
pone di  varie  parti;  vi  è  d'ordinario  una 
membrana  ossia  una  pellicola  che  lo  ri- 
veste all'esterno;  nell'interno  avvi  una  so- 
stanza o  farinacea  od  oleosa,  e  che  chia- 
masi col  nome  generico  di  perisperma,  e 
finalmente  v'è  l'embrione,  il  vero  sperma, 
cioè  il  vero  seme. 

I  botanici  però  fanno  maggiori  distin- 
zioni contando  diverse  membrane,  diversi 
altri  punti  distinti  dal  seme;  ma  noi  cre- 
diamo inutili  tutte  queste  minute  distin- 
zioni per  un  semplice  agricoltore,  molto  più 
che  diversi  ancora  sono  i  pareri  de'moderni 
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botanici  e  differenti  i  varj  nomi  da  loro  appli- 
cati; piuttosto  passeremo  ai  fiori  ossia  ai  semi 
delle  piante  acotiledoni,  ove  trovasi  la  mas- 
sima semplicità  d'organismo.  Immaginiamo 
infatti  delle  semplici  cavità  disseminate  sul- 
l'epidermide delle  foglie,  sui  rami  o  sui 
fusti,  oppur  anche  internate  qualche  poco 
nel  tessuto  costituente  il  vegetabile  :  que- 
ste cavità,  che  chiamansi  sperangi ,  con- 
tengono diversi  granelli  minutissimi  che 
diconsi  spori,  e  ad  una  data  epoca,  cioè 
alla  maturanza  dello  sporangio,  questo  si 
rompe,  gli  spori  sortono,  si  spandono,  si 
trasportano  per  mezzo  dell'aria  stessa  e 
fanno  l'uffizio  di  veri  semi,  dacché  danno 
nascita  ad  altrettante  piante  simili  alla 
pianta  madre. 

Ecco  tutto  l'apparato  riproduttivo  di 
questa  classe  di  piante  di  cui  per  gli  agri- 
coltori non  ve  n'ha  d'interessanti,  tranne 
i  funghi  o  alcune  altre,  ma  ben  poche,  e 
perciò  noi  tralasciamo  di  farne  maggiori 
parole. 

Chiuderemo  queste  notizie  anatomiche 
delle  piante  col  far  rimarcare  la  conso- 
nanza che  esiste  fra  le  foglie,  le  brattee, 
le  foglie  florali  gli  stami  e  le  carpelle;  in 
modo  che  questi  organi  si  considerano 
tutti  come  foglie  modificate.  Lo  studio  delle 
diverse  metamorfosi  che  subiscono  le  varie 
parti  de'vegetabili  tramutandosi  da  un  or- 
gano all'altro,  come  quello  che  abbiamo 
veduto  dei  rami  in  ispine,  dei  raspi  in 
viticci,  e  quella  delle  foglie  in  brattee,  se- 
pali, petali,  stami  e  pistilli,  forma  un  ramo 
interessante  della  botanica  che  ha  nome 
particolare  di  morfologia,  o  diremo  più  chia- 
ramente metamorfologia  ;  ma  noi  non  in- 
sisteremo d'avvantaggio  su  queste  partico- 
larità e  piuttosto  passeremo  a  quanto  v'ha 
di  più  interessante,  alla  fisiologia  vegetale, 
limitandoci  sempre  nei  più  stretti  con- 
fini, avendo  già  anche  troppo  a  quest'ora 
oltrepassati  quelli  che  ci  avevamo  proposti. 

Capitolo  lj. 
Fisiologia  vegetale. 

Noi  abbiamo  detto  che  le  funzioni  ve- 
getali si  possono  ridurre  a  due,  cioè  1.° 
quella  per  cui  il  vegetabile  cresce,  au- 
menta di  massa  e   di   volume   quando    è 


giovane,  e,  adulto,  si  mantiene  nel  suo 
complesso  riparando  le  perdite  che  va 
continuamente  facendo;  2.°  quella  per  cui 
il  vegetabile  acquista  il  potere  riprodut- 
tivo, che  è  quanto  dire  la  nutrizione  e 
la  riproduzione;  ma  siccome  diverse  sono 
le  circostanze  concomitanti,  massimaménte 
nella  funzione  nutritiva,  così  questa  abbrac- 
cia diverse  funzioni  fra  loro  distinte,  quali 
sono  V assorbimento,  la  circolazione,  la  re- 
spirazione, P  assimilazione,  l' evaporazione , 
la  secrezione  e  l'escrezione,  che  noi  ande- 
remo  scorrendo  ad  una  ad  una  il  più  breve- 
mente che  sia  possibile. 

Le  radici  servono  di  materiale  appoggio 
alle  piante,  e  col  mezzo  delle  loro  barbo- 
line  servono  ad  assorbire  gli  umori  dal 
suolo,  e  come  primo  filtro  li  preparano  atti 
all'assimilazione.  V'è  chi  crede  che  que- 
sto assorbimento  sia  operato  dalle  spon- 
giole  che  trovansi  all'estremità  delle  bar- 
boline,  ma  il  sig.  A.  De  Jussieu  fa  osservare 
che  in  alcuni  casi  queste  spongiole  man- 
cano affatto,  in  altri  non  hanno  quel  tes- 
suto spugnoso  che  pur  riscontrasi  in  altri 
casi,  e  quindi  crede  che  l'assorbimento 
venga  operato  direttamente  dalle  stesse 
barboline,  le  quali  come  le  foglie  ogni  anno 
si  rinnovano. 

Penetrati  gli  umori  nella  radice,  essi 
ascendono  per  entro  tutto  il  tronco,  co- 
stituendo così  quella  che  dicesi  linfa  ascen- 
dente, la  quale  giunge  fino  alle  foglie,  ossia 
alle  estremità  del  vegetabile  più  lontane 
dalla  radice. 

Come  si  operi  questa  ascensione  d'un 
liquido,  il  quale  pel  suo  peso  naturale  do- 
vrebbe anzi  tendere  verso  terra  spintovi 
dall'attrazione  terrestre,  ce  lo  spiegano 
diversi  fenomeni  fisici,  cioè  la  capillarità 
e  l'endosmosi. 

Ognuno  avrà  rimarcato  che  tuffando  un 
capo  d'un  granello  di  zucchero  nell'acqua 
o  nel  caffè,  il  liquido  ascende  poco  a  poco, 
s'insinua  per  entro  a  tutto  il  granello,  anche 
nella  parte  più  alta  che  non  toccava  il 
liquido;  ciò  dipende  dalla  proprietà  che 
hanno  le  pareti  di  tubi  capillari,  cioè  di 
tubi  esilissimi,  di  attrarre  il  liquido  vin- 
cendo cosi  l'attrazione  stessa  della  terra. 
Ora,  come  abbiamo  veduto,  i  vasi  che 
entrano  a  far  parte  del  tessuto  vegetale, 
come  fibre,  cellule,  ecc.,  hanno  bensì  delle 
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cavità  esilissime   capillari;  ma  questi   or- 
gani, quantunque  si  combacino  tra   loro, 
pure  non  hanno  fra  di  essi  comunicazione 
alcuna.  A  ciò  viene  in  ajuto  1" endosmosi  e  IV 
sosmosi;  l'endosmosi,  immissione,  e  l'esosmo- 
si, emissione,  formano  quel  fenomeno  per  cui 
due  liquidi,  aventi   reciproca  affinità  fra 
loro,  si  ricercano  scambievolmente  in  modo 
che  giungono  a  trapelare  anche  attraverso 
a  una  membrana,  animale  o  vegetale  che 
essa  sia.  Infatti  se  poniamo   in  una  ve- 
scica ben  chiusa   un  liquido,   e   introdu- 
ciamo la  vescica  in  un  vaso  pieno  d'altro 
liquido  di   densità   diversa   di   quella  del 
liquido  contenuto  nella  vescica,  ben  pre- 
sto si  stabiliscono  delle  correnti  entrando 
nella  vescica   parte   del   liquido   esterno, 
e  sortendo  dalla  vescica  parte  del  liquido 
interno,  per  modo  che  i  due  liquidi  giun- 
gono a  equilibrarsi   in  densità;  però   fra 
i  due  liquidi  di   densità  diversa  il  meno 
denso  passa  più  presto  dell'altro;   allora 
la  massa  liquida  più  densa  guadagna  più 
ch'essa  non  perda,  d'onde  ne  avviene  una 
differenza   di  livello,  e  quindi  l'ascensione 
del  liquido  contenuto  nella  cellula  quando 
questo  sia  più  denso.  Ora  è  provato  che 
1  liquidi  vegetali  sono  più  densi  appunto 
nelle    parti   più    superiori    delle   piante; 
così,  soggiunge  il  signor  A.  De  Jussieu, 
chi  credesse  favorire   la   nutrizione  delle 
piante  presentando  alle  radici  liquidi  ana- 
loghi a  quelli  che  trovansi  nelle  loro  estre- 
mità   alte,    ben    lungi   dall' ottenere    più 
presto  lo  scopo,  ne  lo  allontanerebbe,  im- 
pedendo l'endosmosi,  e    quindi  l'assorbi- 
mento; e  qui    cade   appunto  in  acconcio 
di  far  osservare  e  di  convincere  come  la 
teoria,  che  è  quanto   dire  la   cognizione 
profonda  della  scienza,  valga  a  guidare  la 
pratica  ne' suoi  ciechi  tentativi. 

Parimenti  con  queste  cognizioni  si  ren- 
derà manifesto  il  perchè  nel  trapianto 
dei  vegetabili,  o  nelle  moltiplicazioni  per 
talea  o  negli  innesti,  non  ambiatisi  a  lasciar 
disseccare  di  troppo  le  radici,  o  i  rami  da 
piantarsi  in  terra,  e  la  parte  da  applicare 
per  innesto  al  soggetto:  egli  è  perchè, 
disseccandosi,  i  vasi  si  raggrinzano  e  per- 
dono la  loro  porosità,  quindi  non  sono 
più  atti  agli  effetti  dell'endosmosi,  e  neppure 
della  capillarità;  così  è  che  le  talee  vanno 
tagliate  con  ferro  ben   affilato,  onde  im- 
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|  pedire  che  la  contorsione  o  che  la 
pressione  d'  un  ferro  poco 
bia  a  determinare  l' obliterazione  ossia  la 
chiusura  dei  vasi  che  devono  assorbire, 
per  i  primi  il  liquido  dalla  terra  sommi- 
nistrato. 

Ma  l'endosmosi  e  la  capillarità  non  sono 
le  sole  forze  che  determinano  l'ascensione 
continuata  della  linfa;  le  gemme,  per  il 
loro  ingrossarsi  che  fanno,  consumano  ne- 
cessariamente colf  assimilazione  parte  del 
liquido  in  circolazione;  d'altra  parte  i  ve- 
getabili, particolarmente  dalle  foglie  e  dalle 
parti  più  verdi  che  sono  le  più  estreme, 
subiscono  una  continua  evaporazione;  que- 
sta perdita  d'umori  che  accade  preferi- 
bilmente in  alto  della  pianta,  stabilisce  colà 
un  vuoto,  e  quindi  un  richiamo  dei  sotto- 
stanti umori,  che  per  ciò  ascendono  a 
prendere  il  posto  di  quelli  consumati,  e 
quindi  la  circolazione  viene  favorita  an- 
che allorquando  per  stipamento  d'umori 
dovrebbe  aver  luogo  una  perfetta  stasi  in 
tutte  le  parti  liquide  del  vegetabile. 

Per    queste  tre   forze   unite   dunque  i 
sughi  assorbiti  dalle  radici  ascendono  fino 
alle  foglie.    Ognuno  vede  come  le  foglie, 
essendo  corpi  piatti  ed  estremamente  lar- 
ghi in  confronto  della  loro  massa,  ingran- 
discono la    superficie    vegetale .  e  quindi 
moltiplicano  i  punti  di  contatto    coil'aria 
esterna;  ora  è  da  sapersi  come  sotto  l'a- 
zione della  luce  l'aria  penetrando  nel  tes- 
suto   vegetale    e   più    specialmente    dalle 
parti  fogliacee  o  più  giovani  atteso  il  loro 
tessuto  più  permeabile,  vi  deposita  il  carbo- 
nio, mentre  vien  respinto  l'ossigeno,  motivo 
per  cui  di  giorno  in  vicinanza  a  piante  verdi 
l'aria  è  più  omogenea  per  l'economia  anima- 
le; il  carbonio,  penetrato  nel  vegetabile,  si 
unisce  all'acqua  che  vi  trova,  per  formare, 
con  tutti  i  suoi  derivati,  la  pectina  indispen- 
sabile alla  nutrizione  di  tutti  i  vegetabili; 
i  nitrati  arrecativi ,  colla  linfa  ascendente, 
dalle  radici  passano    allo   stato   d'ammo- 
niaca ,  che  forma  colla  pectina  il  pectato 
d'ammoniaca ,  destinato   a    produrre   più 
tardi  la  proteina;  di  notte  però   succede 
perfettamente  il  contrario,  le   piante  as- 
sorbono ossigene  e   rimandano  carbonio, 
ed  ecco  altresì  appunto  perchè    di   notte 
si  rende  malsana  l'aria  della  campagna4  e 
particolarmente    dei    giardini    in    località 
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chiuse  fra  mura,  ove  non  ha  luogo  una 
libera  ventilazione  che  dissipi  in  parte 
P  aria  guastata.  Né  vi  ha  eccezione  a 
fare  su  di  ciò  che  per  gli  alberi  resinosi, 
di  cui  le  radici  cardinali  (pivotante*)  poco 
numerose  sottraggono,  per  cosi  dire,  nulla 
al  suolo,  di  modo  che  la  loro  azione  sul- 
l'atmosfera è  eminentemente  utile.  Il  ca- 
stano, per  esempio,  al  contrario,  il  noce  e 
tutti  gli  altri  alberi  molto  fronzuti  e  ricchi 
in  radici  viziano  Paria  di  notte  all'ultimo 
grado,  e  non  dovrebbero  esser  giammai 
piantati  troppo  vicini  alle  abitazioni,  par- 
ticolarmente se  sono  basse;  giacché  Pacido 
carbonico  essendo  più  pesante  dell'aria, 
va  precisamente  a  cader  tutto  su  quelle. 

Ciò  però  avviene  per  le  sole  parti  verdi 
delle  piante;  i  fiori  al  contrario  colPazione 
pure  della  luce,  esalano  carbonio  e  quindi 
ci  riesce  nocivo  alla  salute  respirar  Paria 
in  luogo  chiuso,  ove  siavi  una  quantità 
di  fiori,  ancorché  questi  non  siano  più 
sulla  pianta. 

In  ogni  modo  questo  aspirare  ed  espi- 
rare delle  piante  costituisce  una  vera  re- 
spir azione  vegetale,  ed  il  risultato  è  1.°  una 
maggiore  elaborazione  della  linfa  ascen- 
dente, per  cui  si  rende  atta,  ridiscendendo, 
alP assimilazione;  2.°  un  assorbimento  di 
materiali  convenienti  alla  formazione  del 
tessuto  vegetale  per  modo  che  sonvi  alcune 
poche  piante,  per  esempio  la  Filanzia  dian- 
toidea,  per  la  nutrizione  delle  quali  basta 
Passorbimento  che  la  pianta  trae  dall'aria, 
per  cui  vivono  il  loro  tempo  senza  che  mai 
le  loro  radici  siano  a  contatto  colla  terra. 
Né  è  altresì  da  credersi  che  le  piante, 
che  pure  tengono  le  loro  radici  nella  terra 
od  anche  nell'acqua,  non  traggano  parte 
del  loro  nutrimento  anche  dall'aria;  e  se 
anche  l'aria  non  servisse  di  nutrimento, 
è  però  sempre  indispensabile  alla  perfetta 
confezione  dei  sughi  nutritori  circolanti 
nella  pianta,  quindi  ciascun  vede  di  quale 
alta  importanza  sia  questa  funzione. 

Che  se  il  gelso  che  noi  sfogliamo  ogni 
anno  non  perisce  tosto,  egli  è  perchè  un 
po' di  respirazione  ha  pur  luogo  anche 
dai  rami,  dal  tronco  e  perfino  dalle  radici 
della  pianta.  Però  non  è  a  credersi  che 
per  ciò  il  gelso  non  soffra  ogni  qualvolta 
lo  si  sfoglia  per  intero,  e  certo  è  che  se 
noi  continuassimo  a  sfogliare  un  vegeta- 


bile di  mano  in  mano  che  ricaccia  le  fo- 
glie, non  passerebbe  Panno,  che  il  vege- 
tabile perirebbe.  Cosi  vediamo  che  quando 
vi  sono  dei  gelsi  un  po'  intristiti  si  giunge 
talvolta  a  rinvigorirli  soltanto  omettendo 
di  sfogliarli  un  anno  o  due,  e  i  nostri  vecchi, 
meno  di  noi  ingordi  e  più  giudiziosi  in 
questo,  risparmiavano  i  loro  gelsi  ogni  cin- 
que o  sei  anni,  e  avevano  gelsi  più  vi- 
gorosi e  che  campavano  più  lunga  vita; 
cosi  io  crederei  utile  nella  sfogliatura  de' 
gelsi,  lasciar  sempre  loro  un  po'  di  foglie 
sui  rami  che  non  vanno  tagliati  nella 
contemporanea  potatura. 

Ho  detto  che  le  piante  respirano  an- 
che dalle  loro  radici,  e  ciò  è  incontrasta- 
bile; in  primo  luogo  è  provato  che  le 
piante  le  quali  hanno  maggior  bisogno 
di  aria,  non  reggono  o  reggono  a  stenti 
sia  in  terreni  argillosi,  troppo  compatti, 
sia  anche  soltanto  per  esser  piantate  trop- 
po profondamente;  e  parlando  di  piante 
non  acquatiche,  basta  mantenere  costan- 
temente delP  acqua  sulle  loro  radici  per 
qualche  tempo ,  che  le  radici ,  non  po- 
tendo più  sentire  il  beneficio  dell'  aria 
che  pur  penetrerebbe  fra  i  meati  della 
terra,  ben  tosto  deperiscono  e  conducono 
la  pianta  a  certa  morte.  Che  se  pure  vi 
sono  piante  interamente  acquatiche,  cioè 
che  vivono  tutte  sott'acqua,  come  sono  per 
esempio  le  alghe,  egli  è  perchè  lor  basta 
quel  poco  d?  aria  che  trovasi  disciolto 
nell'acqua,  come  la  basta  ai  pesci.  Tanto 
è  ciò  vero,  che  se  adacquiamo  con  acqua 
ferma  di  cisterna  chiusa,  per  cui  in  quel- 
l'acqua non  v'ha  sufficiente  dose  d'aria 
disciolta,  le  piante  intristiscono  ben  tosto 
e  col  tempo  morirebbero  anche;  così 
avviene  pure  adacquando  con  acqua  bol- 
lita, e  per  rimediare  a  tale  inconveniente 
basta  scuotere  ben  bene  l'acqua  prima  di 
adoperarla  per  adacquamento,  giacché  al- 
lora l'acqua  si  carica  di  nuova  aria. 

Le  piante  nel  primo  periodo  di  lor  vita 
esalano  una  maggior  proporzionale  quan- 
tità d'acido  carbonico;  quindi  tenendo  gio- 
vani pianticelle  sotto  campane  di  vetro , 
si  condensa  in  esse  tale  una  quantità  d'acido 
carbonico,  che  riesce  nociva  alla  pianta 
stessa;  per  ciò  in  questo  caso  è  utile  te- 
nere sotto  la  campana  un  pezzo  di  calce 
viva,  la  quale   ha   la  proprietà  di  fissare 
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il  carbonio  tramutandosi  facilmente  in  car- 
bonato di  calce. 

Subita  la  completa  modificazione  per 
mezzo  dell'aria  atmosferica,  la  linfa  ascen- 
dente, resa  cosi  compiutamente  atta  alla 
assimilazione,  ridiscende,  prendendo  allora 
il  nome  di  linfa  discendente;  questa  nel  suo 
corso  discendente  passa  per  la  maggior 
parte,  come  già  abbiam  veduto,  tutt'intorno 
della  periferia  del  legno,  appunto  fra  que- 
sto e  la  scorza. 

Quivi  assume  essa  il  nome  di  eambio 
e  deposita  ogni  anno  uno  strato  di  al- 
burno sopra  il  cilindro- legnoso  ed  uno 
strato  fibroso  sotto  la  scorza;  i  diversi 
strati  lignei  sovrapposti  si  mantengono 
tali  fra  loro  che  si  possono  sempre  di- 
stinguere, per  modo  che  tagliando  un  al- 
bero orizzontalmente  poco  al  di  sopra  del 
colletto  si  giunge  a  scoprire  l'età  della 
pianta  dal  numero  degli  strati  che  vi  si 
contano. 

La  densità  di  questi  strati  varia  da  ge- 
nere a  genere  di  vegetabili,  ma  per  ri- 
stesso genere,  almeno  nylPistesso  clima, 
sono  sempre  ugnali:  per  cui  conosciuta 
la  densità  degli  strati  d'un  tal  genere  di 
pianta,  si  può  indurne  approssimativamente 
reta  anche  soltanto  misurandone  la  peri- 
feria e   deducendone  il  diametro. 

Però  su  tali  calcoli  giova  star  avvertiti 
che  il  tronco  da  noi  misurato  e  che  ci 
sembra  un  tronco  solo,  non  sia  invece  un 
fascio  di  più  tronchi  saldati  insieme  col 
tempo  e  ricoperti  da  una  sola  corteccia; 
il  quale  sbaglio  non  può  accadere  segando 
la  pianta  orizzontalmente,  giacche  allora 
vi  si  rimarca  una  distribuzione  di  più 
anelli  concentrici,  che  cade  facilmente  al- 
l'occhio. 

Una  prova  materiale  del  discendere  che 
fa  la  linfa,  noi  l'abbiamo  con  facilità  le- 
gando strettamente  il  fusto  d'un  giovine 
albero  allorché  la  linfa  è  in  corso  discen- 
dente, cioè  ordinariamente  dopo  primavera, 
per  lo  che  noi  vedremo  presto  formarsi 
una  rigonfia  tura  superiormente  al  legaccio, 
e  questa  rigonfìatura  viene  appunto°deter- 
minata  dai  sughi  che  tentando  di  discen- 
dere e  non  potendolo  per  lo  strettoio,  si 
espandono  ingorgando  i  vasi  o  fors' anche 
i  meati  intercellulari  che  trovansi  supe- 
riormente allo  strettojo.  E  in   tanti   casi 
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cade  in  acconcio  provocare  con  una  simile 
legatura  una  maggior  quantità  d'umori  per 
determinarvi  più  facilmente  la  presa  della 
margotta  o  della  talea  che  si  voglia  fare. 
Ma  quando  non  sia  precisamente  per  que- 
sto scopo  le  legature  troppo  strette  che 
si  fanno  tante  volte  inavvertentemente  per 
assicurare  le  giovani  piante  a  sostegni  ri- 
gidi, riescono  qualche  volta  fatali,  e  sempre 
dannose  alle  piante,  se  non  foss' altro,  per 
la  deformità  che  ne  segue  d' una  gobba , 
che  va  così  ad  aver  luogo  sul  fusto. 

Questo  sistema  di  circolazione  è  il  più 
grande,  il  più  apparente;  ma  vi  sono  altre 
circolazioni  parziali;  p.  es.  vi  è  quella  dei 
vasi  laticiferi  che  Scbultz  ha  proposto  di 
distinguere  col  nome  di  ciclosi;  i  sughi  cir- 
colanti in  questi  vasi  s'approssimano  alla 
natura  del  latte  animale  e  si  designano  col 
nome  di  latice;  vi  è  la  circolazione  inter- 
cellulare, in  cui  si  verifica  un  movimento 
rotatorio,  e  in  alcuni  casi  pur  anche  di 
ciclosi;  questa  circolazione  è  parziale  nella 
cellula  e  nel  vaso,  cioè  una  quantità  di  li- 
quido, oppur  di  granelli,  ascendono  e  di- 
scendono per  entro  la  cellula,  oppur  per 
entro  un  vaso,  descrivendo  allora  un'ellissi. 
Ma  queste  parziali  funzioni,  oltre  che  alcune 
sono  rimaste  ancora  senza  una  soddisfa- 
cente spiegazione,  riescirebbero  per  noi  di 
grave  meditazione  senza  un'apparente  uti- 
lità per  il  progresso  agricolo  a  cui  solo 
tendiamo;  quindi  passiamo  alla  respirazione. 

Noi  abbiamo  testé  già  fatto  cenno  della 
respirazione  quando  paralammo  dell'assi- 
milazione del  carbonio  che  fa  la  linfa  ascen- 
dente al  momento  di  diventar  discendente: 
quindi  aggiungeremo  soltanto  l'opinione 
del  sig.  A.  de  Jussieu  sui  passaggi  diretti, 
nel  vegetabile,  aperti  alla  circolazione  del- 
l' aria  =  Tutto  ciò  che  noi  sappiamo  del- 
l'anatomia  per  riguardo  alle  vie  dell'aria 
nel  tessuto  vegetale,  si  è  che  al  di  sotto  della 
superficie  che  le  è  aperta,  l'aria  trova  molte 
lacune  tra  loro  comunicanti,  e  che  può  cosi 
essa  circolare  d'intorno  alle  cellule,  il  cui 
spostamento  forma  quel  reticolo  di  cavità 
interna  in  comunicazione  per  gli  stomi 
col  di  fuori  =s  Su  di  che  però  rimane 
da  avvertire  che  dietro  recenti  scoperte 
di  Gasparini  risulta  che  nella  cavità  dello 
stoma  il  tessuto  cellulare  sottoposto  non 
è  in  comunicazione  diretta  coli' aria. 
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Che  che  ne  sia,  per  noi  basta  sapere  che 
l'aria  è  indispensabile  alla  vita  vegetale 
come  la  è  per  l'animale;  quindi  deve  ciò 
servir  di  norma  a  non  stipare  troppa  quan- 
tità di  vegetabili  particolarmente  in  serre 
chiuse;  e  quando  appena  lo  permetta  la 
temperatura  esterna,  sarà  sempre  giove- 
vole aprire  le  serre  per  cambiar  Paria 
ambiente  di  esse. 

Le  piante  possono  assorbire  nella  loro 
aspirazione  non  solo  ossigeno  e  carbonio , 
ma  ancora  dell'  idrogeno  e  dell'  azoto;  però 
l'assorbimento  di  questi  due  elementi  è 
spesso  poco  apprezzabile,  e  il  loro  officio 
nella  respirazione  sembra  affatto  secondario. 

L'evaporazione  o  esalazione  acquosa  delle 
parti  esposte  all'aria  dei  vegetabili  si  com- 
pie preferibilmente  per  mezzo  degli  stomi, 
o,  quantunque  debolmente,  avviene  pure  su 
tutto  il  rimanente  della  superficie  e  spe- 
cialmente su  quelle  verdi.  Questa  evapo- 
razione può  paragonarsi  all'esalazione,  cioè 
a  quella  considerevole  emissione  di  vapore 
acqueo  che  viene  emesso  dal  fiato  degli 
animali.  All'ombra  un  calore  uguale,  od 
anche  superiore,  non  ha  comparativamente 
che  un  debole  effetto,  mentre  ne  ha  uno 
marcato  sulP  insensibile  traspirazione.  Di 
notte  F  esalazione  s'arresta  ;  neh'  estate  le 
piante  esalano  meno  che  nella  primavera 
e  di  più  che  nelP  autunno;  questa  influenza 
delle  stagioni  è  però  complicata  da  molte 
cause,  tra  le  quali  le  più  influenti  sem- 
brano in  primo  grado  l'età  della  pianta, 
indi  la  temperatura  e  la  luce.  Lo  stato  del- 
l' atmosfera  più  o  meno  umida  aumenta  o 
diminuisce  l'esalazione,  che  si  arresta  quasi 
del  tutto  in  un  mezzo  saturo  di  vapore; 
e  vi  sono  piante  molto  povere  di  stomi 
e  ricchissime  di  sugo,  le  quali  giungono 
persino,  in  date  circostanze,  ad  assorbire 
del  vapor  acqueo  dell'  atmosfera  più  di 
quello  che  non  perdono  ;  così,  pure  avviene 
che  un  ramo  d'  albero  reciso  può  vivere 
lungo  tempo  qualora  si  tengano  le  sue  fo- 
glie ricche  di  stomi  immerse  nelP  acqua. 

Da  ciò  è  facile  scorgere  come  non  debba 
essere  indifferente  all'agricoltore  tenere  le 
sue  piante  piuttosto  all'  ombra  che  al  sole, 
secondo  la  stagione,  la  temperatura  locale, 
l'età  della  pianta  ecc. 

La  nutrizione,  che  diremo  essere  il  ri- 
sultato delle  funzioni  finora   scorse,  e  di 
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cui  essa  si  serve  come  mezzo,  ha  per  ef- 
fetto l'aumento  della  massa  vegetale  nelle 
giovani  piante  e  la  sua  conservazione  nelle 
adulte.  I  materiali  a  ciò  occorrenti  s'in- 
troducono nel  vegetabile  per  mezzo  della 
terra  mediante  Passorbimento  operato  dalle 
radici,  e  per  mezzo  dell'aria  mediante  la 
respirazione  ossia  Passorbimento  operato 
dalle  parti  aeree;  la  respirazione  serve 
alla  completa  confezione  dei  sughi  che  per 
ciò  si  rendono  organizzatoli,  e  la  circola- 
zione, oltre  portare  i  sughi  nelle  diverse 
parti  in  cui  può  aver  luogo  la  loro  modi- 
ficazione, serve  a.  distribuirli  elaborati  in 
tutta  la  massa  vegetale. 

L'elaborazione  dei  sughi  si  può  conce- 
pire come  una  manipolazione  chimica  che 
rfunisce  quei  tali  elementi  in  certe  date 
proporzioni,  per  cui  ha  luogo  una  tale  o 
una  tal  altra  sostanza  organica.  I  vegeta- 
bili, in  generale,  ne' loro  diversi  principi 
organici,  si  possono  ritenere  composti  sol- 
tanto di  carbonio,  idrogeno,  ossigeno,  e 
talvolta  anche  d'azoto  in  diverse  propor- 
zioni; la  cellulosa  p.  e.,  secondo  Payen, 
si  compone  di  24  molecole  di  carbonio, 
20  d'idrogeno  e  10  d'cssigeno,  equivalenti 
in  peso  a  70  parti  di  carbonio,  10  d'idro- 
geno e  80  d'ossigeno;  ora  sarebbe  pur  faci- 
lissimo a  un  chimico  di  fare  un  composto 
di  questi  tre  elementi  nelle  suaccennate 
proporzioni,  ma  con  tutto  questo  ancora 
egli  non  otterrebbe  la  cellulosa,  egli  non 
riuscirebbe  a  fare  una  cellula  ;  v'ha  dunque 
una  forza  ignota  nell'organizzazione  della 
materia,  e  questa  è  appunto  quella  che 
chiamasi  forza  vitale;  cessata  la  quale,  il 
composto  organico  si  altera,  si  scioglie,  si 
modifica,  più  o  meno  prestamente,  secondo 
che  questo  composto,  diremo  con  espres- 
sione volgare,  è  più  o  meno  molle;  noi  ve- 
diamo un  fungo,  l'erba  falciata,  le  foglie  im- 
putridire, corrompersi,  alterarsi  più  pron- 
tamente del  legno  ;  come  più  prontamente 
si  corrompe  la  carne  animale  che  non  le 
ossa,  e  più  prontamente  la  parte  adiposa  che 
non  la  muscolare.  La  forza  vitale  dunque 
è  quella  che  non  solo  è  capace  di  comporre 
la  sostanza  organizzata,  ma  altresì  è  quella 
indispensabile  per  mantenerla  in  tale  stato. 

Né  soltanto  la  diversità  di  dose  è  la  causa 
da  cui  devesi  ripetere  la  diversità  delle  so- 
stanze composte;  basta  talvolta  una  dille- 
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rente  disposizione  molecolare  per  dare  a  so- 
stanze identicamente  composte  dei  caratteri 
e  delle  proprietà  diverse. 

Fra  le  sostanze  ternarie  abbiamo  la  cel- 
lulosa, la  fecola  o  amido,  e  la  destrina  che 
sono  isomere  tra  loro,  cioè  composte  nello 
stesso  modo  e  con  caratteri  differenti  ;  così 
fra  i  corpi  quaternarj  la  fibrina,  l'albumina 
e  la  caseina  sono  pur  esse  sostanze  isomere; 
quindi  ognuno  può  concepire  come  sia 
facile  avvenire  in  queste  sostanze  delle  tra- 
sformazioni. 

Ma  non  basta,  dobbiamo  pur  sapere  che 
esiste  un  singolare  parallelismo  anche  fra 
loro  queste  due  qualità  di  sostanze  ternarie 
e  quaternarie;  infatti  la  fibrina  è  insolubile 
come  la  cellulosa,  l'albumina  a  caldo  si 
eoaugula  come  l'amido  ,  la  caseina  è  so- 
lubile come  la  destrina. 

Così  tali  tramutamenti  avvengono  se- 
condo le  parti  delle  piante,  e  dipendono 
dall'età,  dalla  temperatura,  ecc.  Nell'uva, 
per  esempio,  si  distinguono  soprattutto  la 
cellulosa ,  la  pectina  e  i  suoi  congeneri , 
non  che  lo  zucchero  d'uva,  alcune  mate- 
rie albuminoidi,  il  tannino,  altre  materie 
coloranti,  ecc.  Ora  sottoposta  l'uva  alla 
fermentazione,  sprigionasi  una  quantità 
d'acido  carbonico;  eia  glucosa,  principio 
dolce ,  zuccherino ,  è  quello  che  fornisce 
l'alcool;  perciò,  allorché  si  è  costretto  di 
fare  vino  con  uva  non  ben  matura,  non 
trovandovisi  allora  bastante  glucosa,  il  vino 
invece  di  alcoolizzarsi  bene,  riesce  acido; 
quindi  l' artificio  di  rimediare,  almeno  in 
parte,  a  questo  inconveniente,  consiste  ap- 
punto neh'  introdurre  nel  vino  di  fermen- 
tazione una  certa  quantità  di  glucosa. 

A  queste  prime  tramutazioni,  a  queste 
prime  modificazioni  delle  sostanze,  ossia 
dei  principi  organici,  ne  succedono  altre 
aumentardosi  o  diminuendosi  uno,  due  o 
più  elementi,  o  di  carbonio,  o  d'ossigeno, 
o  d'idrogeno,  o  d'azoto.  Il  ligneo,  per 
esempio  ,  quella  sostanza  che  tappezza  la 
parete  interna  delle  fibre,  e  che  perciò  fu 
confusa  per  lungo  tempo  colla  cellulosa, 
contiene  maggior  quantità  di  carbonio,  e 
un  po'  più  d'idrogeno,  che  la  cellulosa,  ma 
però  l'ugual  quantità  d'ossigeno,  ciò  che 
ne  fa  un  miglior  combustibile.  Tali  propor- 
zioni però  nel  legno  variano  moltissimo, 
e  perciò  abbiamo  della  legna,  anche  a  pa- 
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rità  di  secchezza,  più  o  meno  atta  a.  riscal- 
dare. Vogliam  dire,  p.  e.,  che  una  data 
quantità  di  legna  può  dare  maggiore  o 
minor  quantità  di  calorie  d'un'altra  quan- 
tità di  legna  uguale  alla  prima;  e  non  v'ha 
dubbio  che  tutti  questi  prodotti  non  ri- 
sultino dall'azione  del  sole;  e  l'effetto  più 
manifesto  della  respirazione  si  è  quello 
appunto  di  fissare  nel  vegetale  una  quan- 
tità addizionale  di  carbonio,  e  di  togliergli 
dell'ossigeno,  che  in  parte  può  derivare 
dalla  decomposizione  dell'acqua  che  entrava 
nella  combinazione  dei  sughi  della  linfa. 
Così  quando  vogliamo  avere  la  radice  di 
cicoria  per  uso  d' insalata  più  tenera  e 
più  bianca,  usiamo  seppellire  la  cicoria  in 
cantina,  ossia  in  un  luogo  ove  siavi  poca 
luce  e  minor  traspirazione,  e  per  ristesso 
motivo  copriamo  di  terra  il  cardo  ed  il 
sedano.  Noi  crediamo,  a  questo  proposito, 
far  cosa  grata  di  offrire  il  valore  calorifero 
dei  seguenti  legni,  desunto  dalle  esperienze 
di  Rumford: 

Calorìe 

Legno  di  tiglio  di  4  anni  .     .     .  3460 

id.     seccato  alla  stufa     .     .     .  3960 

Faggio  secco  di  4  anni       .     .     .  3375 

id.    seccato  alla  stufa      .     .     .  3630 

Olmo  secco  da  4  a  5  anni     .     .  3037 

Legno  di  quercia 3550 

Frassino  secco 3075 

Legno  di  marasco  secco      .     .     .  3375 

Abete  secco 3037 

id.    seccato  alla  stufa     .     .     .  3750 

Pioppo 3450 

id.     seccato  alla  stufa     .     .     .  3712 

Carpino 3187 

Quercia  seccata 3300 

Per  calorìa  intendesi  la  quantità  di  ca- 
lorico necessario  a  far  crescere  d'l°c.  la 
temperatura  d'un  chilogrammo  d'acqua. 
Così,  p.  e.,  la  cifra  3300  posta  alla  quercia 
seccata  indica  che  quel  legno  è  capace  di 
far  crescere  d'l°  e.  3300  chilog.  d'acqua; 
il  carbone  di  legna  si  calcolò  da  Clement 
di  7050  calorìe;  ma  siccome  il  legno  secco 
contiene  soltanto  52  per  °/0  di  carbonio, 
così  si  deduce  teoricamente  che  la  sua 
forza  calorifera  è  di  3666. 

Nelle  cellule  della  corteccia  poi  si  for- 
mano quelle  combinazioni  quaternarie,  in- 
o  1855.  48 
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dicate  col  nome  di  alcaloidi,  perchè  a  guisa 
degli  alcali  sono  capaci  di  unirsi  cogli  acidi 
formando  sali  differenti,  e  che  vengono 
distinti  dando  al  nome  di  questi  alcaloidi 
la  desinenza  in  ina,  quali  sono,  p.  e.,  la 
chinina,  la  morfina,  la  stricnina,  ecc.  Ma 
noi,  come  abbiamo  già  detto ,  non  e'  in- 
tratterremo punto  di  queste  sostanze,  for- 
mando esse  scopo  piuttosto  di  speculazioni 
chimiche,  anziché  agrarie. 

Finalmente,  se  invece  d'una  sottrazione 
d'ossigeno  accade  un  aumento  di  questo 
elemento  in  proporzione  cogli  altri,  avremo 
degli  acidi  di  cui  la  chimica  moderna, 
come  degli  alcaloidi,  ha  aumentato  gran- 
demente il  numero.  Alcuni  di  questi  acidi 
sono  binarj,  qual  è  l'acido  ossalico,  che  è 
uno  dei  più  diffusi  nei  vegetali,  e  che  prende 
il  nome  ù&VCoxalis,  o  acetosella,  erba  della 
famiglia  delle  geraniacee.  Molti  altri  sono 
ternari,,  p.  e.,  l'acido  acetico,  il  citrico,  il 
pectico,  il  malico,  ecc.;  pochi  sono  qua- 
ternari cioè  contengono  anche  dell'azoto, 
come  è  il  caso  dell'acido  aspartico,  quello 
che  trovasi  negli  asparagi;  e  la  formazione 
di  varj  acidi,  cioè  quelli  che  risultano  da 
un  aumento  nella  proporzione  dell'ossigeno, 
deve  esser  favorita  dalla  respirazione  not- 
turna, per  la  quale  questo  elemento  pene- 
tra copiosamente  nel  vegetabile. 

Del  resto  questo  assorbimento  di  gas 
ossigeno  non  è  fenomeno  che  sia  proprio 
della  vita.  Se  dopo  morto  un  vegetabile 
è  posto  in  contatto  con  dell'ossigeno  e 
dell'acqua,  il  primo  può  combinarsi  e  si 
combina  sempre  al  carbonio  della  materia 
vegetale  formando  così  dell'acido  carbo- 
nico ;  questa  combinazione  è  sempre  intesa 
quando  dicesi  combustione,  e  quindi  sotto 
questa  lentissima  combustione  le  parti  ve- 
getali cangiano  forma  e  colore,  e  passano 
a  poco  a  poco  allo  stato  d'una  polvere 
nerastra,  conosciuta  sotto  il  nome  di  ter- 
riccio o  humus,  nella  quale  si  conservano 
in  tutto  od  in  parte  anche  gli  altri  elementi 
che  vi  esistevano  durante  la  vita;  e  quindi 
anche  l'azoto,  dal  quale  ripetesi  l'azione 
chimica  più  vantaggiosa  che  ha  il  terriccio 
sui  nuovi  vegetabili  ;  dico  azione  chimica 
perchè  il  terriccio  ha  pur  quella  fisica  di 
rendere  il  suolo  più  permeabile,  e  quindi 
di  correggerlo  quando  sia  troppo  tenace. 
Oltre  l'azoto,  il  terriccio  somministra  pure 


una  parte  del  suo  carbonio,  e  quantunque 
secondo  Liebig,  questa  sia  insignificante, 
pure  è  sempre  qualche  cosa  in  aggiunta  a 
quello  che  viene  somministrato  dalla  terra 
e  dall'aria. 

Ciò  che  penetra  per  entro  il  tessuto 
vegetale  può  esser  non  tutto  assimilabile, 
oppure  può  eccedere  al  bisogno,  ossia  alla 
forza  assimilatrice;  oppur  anche  potreb- 
bero avvenire  nel  tessuto  vegetale  mede- 
simo delle  combinazioni ,  i  cui  risultati 
non  fossero  favorevoli  al  vegetabile;  quindi 
è  che  una  pianta,  oltre  all'evaporazione 
è  sottoposta  ad  altre  perdite,  a  un'escre- 
zione la  quale  può  succedere  sul  tronco, 
sui  rami,  sulle  foglie  stesse:  nel  qual 
caso,  credo,  sarebbe  meglio  riserbare  il 
nome  di  trasudamento,  come  sono  le  cere, 
le  resine,  e  quella  polvere  bianca  che 
vedesi  in  alcuni  vegetabili,  p.  e.,  sulle  fo- 
glie del  cavolo,  sulle  prugne,  sull'uva,  e 
che  dicesi  fiore  o  fioretto,  e,  finalmente,  può 
succedere  per  mezzo  delle  radici  stesse, 
nel  qual  caso  presenta  piuttosto  i  caratteri 
di  una  defecazione. 

Le  materie  trasudate  possono  tenersi 
come  un  prodotto,  di  cui,  per  lo  meno, 
l'uomo  si  è  prevalso  per  uso  domestico, 
in  modo  che  vi  sono  molte  piante  che  si 
coltivano  a  questo  solo  scopo,  e  perciò  si 
cerca  con  incisioni  di  aumentare  artificial- 
mente il  prodotto. 

Le  materie  espulse  dalle  radici,  e  che 
noi  chiameremo  fecali,  almeno  finora,  sono 
di  nessun  uso  per  l'uomo;  talora  poi  sem- 
brano essere  favorevoli  per  altri  vegeta- 
bili, e  talora  al  contrario  sembrano  essere 
loro  nocive  ed  anche  fatali. 

Da  tutto  ciò  frattanto  si  scorge  che  un 
vegetabile  può  andar  soggetto  come  l'ani- 
male a  malattie  opposte,  cioè  a  una  defi- 
cienza d'assimilazione  (etisia),  o  ad  una 
troppa  concorrenza  d'umori  (pletora) ,  op- 
pure ad  un'alterazione  de' proprj  umori 
(discrasìa).  A  queste  malattie  devonsi  ag- 
giungere quelle  causate  da  insetti  e  da  ve- 
getabili parassiti,  che  succhiando  gli  umori 
necessarj  a^a  v^a  ^a  pianta>  H  meno 
male  che  possono  farle,  è  quello  di  con- 
durle allo  stato  d'etisia,  o  generale  a  tutta 
la  pianta,  o  parziale  a  quelle  parti  da  cui 
levano  gli  umori ,  e  che  per  ciò  potreb- 
besi  rassomigliare  all'atrofia. 


ARCHITETTO 

Ognuno  si  sarà  accorto  che  piantando 
gelsi  nelF  istesso  posto  ove  morirono  altri 
gelsi,  le  nuove  piante,  o  periscono  ben  pre- 
sto, o  per  lo  meno  vegetano  intristite,  ciò 
che  non  avviene  in  molti  casi,  sostituendo 
a  quel  posto  piante  di  genere  diverso. 

Questo  fatto  indurrebbe  a  credere  che 
le  defecazioni  d'un  vegetabile  tornino  no- 
cive a  un   altro  vegetabile  congenere.  A 
questa    induzione   si   potrebbe   obbiettare 
che  se  queste   defecazioni    sono  nocive  a 
piante  d'ugual  genere,  molto  più  lo  dovreb- 
bero essere  per  loro  medesime,  e  quindi 
ogni  pianta  dovrebbe  trovare  più  o  meno 
presto  la  morte  nelle  sue  proprie  fecce;  ma 
a   ciò  si  può   rispondere  in  primo  luogo, 
che  avviene  sempre  di  mettere  un   gelso 
novello  nel  luogo  ove  ne  mori  uno  adulto 
e  non  mai  il  contrario;  quindi  la  maggior 
giovinezza  della  pianta  potrebbe  esser  ca- 
gione d'una  maggior  suscettibilità  a  pro- 
vare i  tristi  effetti  delle  fecce  vegetali.  In 
secondo  luogo  potrebbe  anche  essere  che 
soltanto  le  fece  di  piante  malate  siano  quelle 
che  possono  tornar  pregiudicievoli  ad  al- 
tre  piante;  però  è   altresì   provato  dalla 
pratica  che  vi  sono  piante,  anche  diverse, 
che  allignano  bene  essendo  fra   loro   vi- 
cine, ed  altre  che,  al  contrario,  o  non  al- 
lignano punto,  o  allignano  tristissime.  In 
ogni  modo  quando  si  pianta  un  albero  al 
posto  stesso  in  cui  ne  esisteva  un  altro, 
particolarmente  se  morto,  si  cerca  almeno 
di  cambiar  la  terra  e  di  mescolarla  con  calce, 
od  altro  che  valga  a  neutralizzare  i  prin- 
cipe morbiferi  lasciati  dalla  pianta  morta. 
Non  bisogna  però  confondere  le  fecce  coi 
resti  vegetali  che  possono  rimaner  nel  suolo, 
dopo  l'estirpazione  d'una  pianta.  Se  par- 
liamo di  radici   d'alberi,  ancorché  queste 
potrebbero  per  se  stesse  contenere  mate- 
riali buoni   per  ingrasso,   pure,  essendo 
esse  di  difficile  dissoluzione,   potrebbero 
fisicamente  recar  danno  legando  troppo  il 
terreno   ove  è   necessario   che  le  giovani 
radici  abbiano,  invece,  a  spaziar  libera- 
mente ;  per  la  qua!  cosa  nelle  nuove  pianta- 
gioni si  procura   sempre  di  preparar  loro 
un  terreno  più  o  meno  libero  e  permea- 
bile. Se  poi  parliamo  di  radici  e  di  steli  di 
piante   annue,  di   facile    decomposizione, 
questi,  anzi,  non  potranno  che  tornar  di 
giovamento   ai    nuovi   vegetabili    appunto 
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come   ingrasso; 
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e  v'  ha  perfino  taluni  i 
quali  credono  che  alcuni  vegetabili  lascino 
nel  suolo  coi  loro  resti  maggior  quantità 
di  principj  utili  di  quella  che  ne  tolsero 
vegetando. 

Un  tale  fatto  potrebbe  anche  verificarsi 
in  ciò  che  seminando,  p.  e.,  trifoglio  ove 
sia  stato  frumento  di  cui  siansi  sotterrati]  gli 
steli  colla  vanga  o  coll'aratro,  trovi  quel- 
l'erba il  terreno  in  miglior  condizione  di 
quella  che  non  sarebbe  stato  se  si  fosse  se- 
minato il  trifoglio  in  terreno  nudo;  ma  non 
credasi  mai  che  se  noi  semineremo  que- 
st'anno frumento  in  terreno  fertile,  e  l'anno 
venturo  ne  risemineremo  dell'altro  nello 
stesso  luogo,  ove  pure  siansi  lasciati  gli 
steli  del  frumento  precedente,  sia  per  av- 
venire che  il  frumento  della  seconda  an- 
nata prosperi  meglio  di  quello  dell'annata 
antecedente;  giacché  gli  steli  sotterrati  es- 
sendo una  porzione  del  vegetabile  e  non 
tutto,  questa  porzione,  ossia  i  sali  contenuti 
in  questa  porzione,  non  potrà  mai  equi- 
valere all'intera  quantità  di  sali  o  d'altri 
principj  che  s'appropriò  dal  terreno  il  fru- 
mento precedente  nella  sua  totalità. 

Il  caso  che  un  vegetabile  possa  lasciare 
nel  terreno  co' suoi  resti  più  di  quello  che 
toglie  dal  terreno,  non  può  veramente  veri- 
ficarsi che  allor  quando  quel  vegetabile 
toglie  la  massima  parte  de' suoi  materiali 
dall'aria  e  non  dalla  terra.  Infatti  vi  sono 
dei  vegetabili,  p.  e.,  le  leguminose,  che  tol- 
gono il  loro  azoto  tutto  dall'aria,  mentre 
i  cereali  lo  tolgono  tutto  dal  terreno,  e  per- 
ciò appunto  la  successione  dei  cereali  alle 
leguminose  è  uno  degli  avvicendamenti  più 
profittevoli. 

Ben  diverso  poi  è  il  caso  dei  lupini  che 
si^  rovesciano  sotterra  per  ingrasso  ;  giacché 
di  questi  vien  sotterrata  tutta  la  pianta,  la 
quale  perciò  contiene  per  intero  i  principj 
che  essa  aveva  assorbiti  dal  terreno  e  dal- 
l'ariane questi  principj  sono  per  fatto  della 
propria  organizzazione  resi  anche  più  assi- 
milabili. 

Noi  vediamo  da  ciò  che  l'agricoltura  è 
tutt'altro  che  una  semplice  pratica;  essa 
esige  anzi  un  profondo  criterio  che  dà  ra- 
gione di  quel  che  si  fa;  e  questo  criterio  non 
può  essere  svolto  che  dall'intima  conoscenza 
delle  forzen  aturali,  chimiche,  fìsiche  e  fi- 
siologiche, infine  della  teoria.   (Continua.) 
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Studj  sintetici  sulla  luce,  il  calo- 
rico e  l'elettricità 

Per  G.  Mozzoni. 

(Vedi  il  foglio  33,  pag.  257.) 

II. 

Frigidità  del  sole.  Flusso  e  riflusso  del  calo- 
rico terrestre.  Spiegazione  dei  fenomeni  della 
clessidra  gastro-cosmica.  Elettricismo.  Ma- 
gnetismo. 

I  fenomeni  osservati  colla  clessidra  gastro- 
cosmica ci  avvertirono  che  la  scienza  attuale, 
avendo  trasandate  le  antiche  filosofie,  ha 
perdute  di  vista  le  prime  forze  della  natura  e 
perciò  le  vere  leggi  che  governano  il  creato, 
le  quali  non  possono  desumersi  che  dal  modo 
con  cui  gli  elementi  assoluti  si  compor- 
tano ne' loro  conflitti  giornalieri.  Solo  la 
conoscenza  di  queste  leggi  potendo  fornirci 
i  dati  a  ben  giudicare  di  tutti  i  fenomeni 
naturali,  ne  deriva  che  non  solamente  ci 
è  impossibile  la  sintesi  delle  cognizioni  at- 
tuali se  non  le  uniamo  colle  antiche,  ma 
benanco  volersi  nuovamente  discutere  molte 
quistioni  poco  chiare  anche  neh'  antichità 
medesima,  conciossiachè  anche  il  giudizio 
dei  sensi  va  pur  troppo  soggetto  ad  illusioni 
ed  errori.  Per  quanti  secoli  non  si  pre- 
tese girasse  il  sole  anziché  la  terra!  Ma  la 
ragione  la  vinse  prima  sul  senso,  e  questo 
ne  fu  pago  dappoi,  ma  solo  ai  nostri  di. 
Non  altrimenti  si  è  sempre  creduto,  e  ge- 
neralmente si  crede,  che  il  sole  diretta- 
mente ci  scaldi  :  errore  questo  che  la  ra- 
gione non  può  difendere,  ma  che  pure  il 
senso  ammette,  e  che  è  motivo  di  tanta 
stazionarietà  nelle  scienze,  poiché  non  po- 
che quistioni  giacciono  insolute  a  cagione 
del  medesimo. 

Noi  dobbiamo  ora  occuparci  di  questo 
problema  importante,  conciossiachè  colla 
soluzione  di  esso  noi  verremo  a  persua- 
derci essere  la  luce  il  principio  che  si  op- 
pone al  calorico  nei  fenomeni  straordinarj 
osservati  colla  clessidra,  e  perciò  il  freddo 
non  essere  solo  la  mancanza  del  calorico, 
ma  anche  l'effetto  sensibile  della  presenza 
della  luce. 

È  cosa  rimarchevole  che  scorrendo,  come 
già  abbiamo  fatto,  la  prima  delle  cosmo- 
gonie, non  vi  si  scorga  fosse  data  al  sole  la 


destinazione  di  scaldarci,  conciossiachè  esso 
è    semplicemente    chiamato    un    luminare 
quanto  la  luna,  la  quale  per  nessun  verso 
ci  scalda  o  ci  riflette  calore  come  dovrebbe 
se  il  sole  effettivamente  ne  mandasse.  Nel 
verno  il  sole  ci  è  più  vicino,  ed  è   non 
solo  meno  caldo  ma  è  più  bianco:  questa 
bianchezza    si  scorge  anzi  in  ogni  tempo 
dell'anno  solo  che  ci  innalziamo  in  regioni 
più  elevate,  cosicché  non  possiamo  porre 
in  dubbio  ch'esso  non  sia  una  massa  as- 
solutamente bianca.  Ma  se  avesse  con  sé 
tutto  il   calore  che  sentiamo  in  sua  pre- 
senza, come  potrebbe  mai  ammettersi  que- 
sta sua  bianchezza  assoluta?  Se  il  calorico 
è  per  sé  stesso  tenebroso  come  potrebbe 
la  luce  mantenere  tutto  il  suo  candore  mi- 
schiata colle  tenebre?  Esso  dovrebbe  ne- 
cessariamente essere  rosso.  Ma  si  dirà  che 
anche   un  nero  carbone  acceso  può  farsi 
bianco  sotto  rapida  corrente  di  ossicene. 
Rispondiamo  che  questa  sarebbe  appunto 
una    corrente  di  luce  che,  per  sé  opaca, 
quando  è  in  reazione  coprirebbe  il  corpo 
nero;  e  che  la  luce  sia  opaca  si  deduce 
da   ciò   che  la  parte  accesa  d'un  tizzone 
che  facciasi  oscillare  non  lascia  vedere  gli 
oggetti  al  di  là  come  si  vedono  attraverso 
le   parti    oscure.  Del  resto  si  sa  che  un 
metallo  qualunque  scaldato  al  bianco  non 
è  più  caldo,  perchè  la  luce  e  il   calorico 
stando    appunto  nei  corpi  in  ragione  in- 
versa l'uno  dell'altro,  più  un  corpo  si  fa 
lucido  e  più  deve  abbandonarlo  il  calorico, 
per  cui  o  lucidissimo  e  freddo,  o  caldissimo 
ed  oscuro;  differenze  che  fra  certi  limiti 
ci  vengono  testificate  anche  dai  malati  cui 
si  applicano  bottoni  di  fuoco.  Celebri  sono 
le  sperienze  del  prof.  Boutigny:  egli  passeg- 
giò sulla  ghisa  scaldata  al  bianco  a  piedi  nudi, 
i  quali  non  ebbero  altra  sensazione  che  il 
freddo,  frattanto  che  il  rimanente  del  corpo 
grondava   enorme   sudore;    locchè  prova 
come  tutto  il  calorico,  separatosi  dalla  luce, 
giacesse   sospeso   al    disopra    della  ghisa. 
Ma  si  dirà  che  potrebbe  essere  altrettanto 
intorno  al  sole,  concesso  pure  che  il  suo 
solido   sia  frigido.   Ma  in  tale  caso  ripe- 
tiamo ch'esso  non  sarebbe  mai  bianco,  bensì 
rosso ,  conciossiachè  questo  è  il  colore  che 
assume  guardandolo  attraverso  una  massa 
di  calorico,  come  si  ha  appunto  alla  le- 
vata od  al  tramonto,  nelle  quali  ore  dob- 
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biamo  vederlo  attraverso  ad  una  maggior 
quantità  di  aria  calda.  D'altronde  T  incan- 
descenza sottintende  un  alimento  che  non 
si  scorge,  e  la  cui  perpetuità  riguardo  al  sole 
sarebbe  inconcepibile.  Aggiungasi  ch'esso 
non  olire  alcun  sintomo  di  liquidità  poi- 
ché le  di  lui  macchie  sono  permanenti  : 
e,  più  ancora,  il  di  lui  peso  specifico  non 
sorpassando  quello  del  ghiaccio  non  po- 
trebbe nemmeno  supporsi  agevolmente  una 
massa  metallica  incandescente. 

La  natura  è  semplice  in  tutte  le  sue 
operazioni  e  sempre  coerente  a  sé  stessa  ; 
noi  dobbiamo  cosi  ravvisarla  a  costituire 
il  sole  siccome  causa  di  calore  (quantun- 
que freddo)  solo  che  rimontiamo  all' in- 
dole degli  elementi  assoluti  e  ne  osserviamo 
le  leggi,  le  quali  sono  le  più  generali  ed 
inconcusse.  • 

Noi  non  possiamo  dubitare  primiera- 
mente come  un'aura  calorifera  oscilli  pel 
nostro  pianeta,  tanto  più  che  la  scienza 
ammette  un  fuoco  centrale  di  cui  quest'aura 
potrebbe  dirsi  un'emanazione  che  sfuma 
nella  massa  atmosferica.  Ora  che  sarebbe 
di  quest'  aura  calda  se  il  sole  ne  avesse 
un'altra  simile  circostante?  La  risposta  è 
facile:  siccome  i  simili  si  respingono,  così 
quest'aura  calda  terrestre  in  presenza  della 
solare  fluirebbe  dalla  banda  opposta  del 
globo,  e  noi  resteremmo  al  freddo.  Se  la 
luna  non  ci  scalda,  o  se  almeno  la  tem- 
peratura nostra  si  abbassa  col  suo  recarsi 
dall'altro  a  questo  emisfero  (locchè  av- 
viene in  plenilunio),  ciò  deve  certamente 
ascriversi  ad  un  calore  centrale  eh'  essa 
contiene  in  condizioni  analoghe  alla  nostra, 
il  quale  dissipa,  diremo  per  ora,  il  nostro 
calore  atmosferico.  La  ripulsione  adun- 
que che  fra  loro  esercitano  i  simili  (legge 
universale  ed  inconcussa)  esclude  essa 
pure  la  possibilità  che  la  massa  solare  sia 
calda  (*).  Essa  dunque  deve  essere  fredda; 

{*)  La  sìntesi  non  può  lasciar  correre  alcuna  idea 
che  non  sia  stata  analizzata.  Che  cosa  è  dunque 
questa  forza  di  ripulsione  fra  i  simili?  Proprietà 
comune  ed  esclusiva  degli  atomi  dinamici,  lucidi  e 
calidi,  essa  è  a  nostro  parere  un  effetto  del  desi- 
derio che  spinge  gli  uni  incessantemente  in  traccia 
degli  altri,  quindi  un  effetto  dell'amore  universale, 
cioè  dell'allrazione,  la  quale,  tosto  appagata,  ripro- 
duce la  ripulsione  fra  i  dissimili  medesimi  che  si 
sono  attratti,  senza  di  che  la  natura  avrebbe  ces- 
salo dal  suo  primo  esistere.  Noi  dobbiamo  a  questo 
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ed  in  tal  caso  altra  legge  universale  ed 
inconcussa  ci  insegna  come  possa  essa  scal- 
darci o  vibrarci  raggi  caloriferi  servendosi 
del  nostro  calore  medesimo;  e  questa  è 
che  le  forze  dissimili  si  attraggono,  ma  su- 
bito dopo  attratte  si  respingono.  La  luce 
solare  pertanto  al  suo  comparire  chiame- 
rebbe la  medesima  aura  calorifera  terre- 
stre, indi  subito  dopo  la  respingerebbe 
obbligandola  a  versarsi  di  nuovo  sopra  di 
sé  stessa.  Da  questo  evidentissimo  giuoco 
dinamico  ne  risulterebbe  or  dunque  un 
flusso  e  riflusso  del  calorico  terrestre;  fe- 
nomeno che  puossi  constatare  con  non 
pochi  fatti  giornalieri  e  costanti.  Frattanto 
siccome  la  vera  sintesi  non  deve  mai  smen- 
tirsi, dobbiamo  far  osservare  che,  essendosi 
la  luce  separata  dal  calorico  ai  principio 
dei  tempi  (  locchè  dicemmo  a  pag.  260 
essere  stato  un  polarizzarsi  dei  due  prin- 
cipj  dinamici,  ossia  un  appoggiarsi  di  cia- 
scuno al  proprio  rispettivo  elemento  non 
dinamico,  /'  aqua  assoluta  e  la  calce  asso- 
luta), se  la  terra,  il  cui  componente  prin- 
cipale è  la  calce,  è  evidentemente  uno  dei 
poli  caloriferi,  il  sole,  eh'  è  evidentemente 
un  polo  lucido,  non  può  essere  altro  che 
un  materiale  aqueo,  e  precisamente  ghiac- 
cio, perchè  affatto  sgombro  di  calorico,  e 
perchè  avente  un  peso  specifico  appunto 
equivalente  a  quello  del  ghiaccio.  Ora,  ab- 
biamo noi  dei  fatti  che  mostrino  come  il 
ghiaccio  possa  scaldarci  col  nostro  mede- 
simo calore?  Nella  spedizione  dal  1812 
noi  sappiamo  che  l' armata  francese  era 
pressoché  tutta  affetta  d'ottalmia  cagio- 
nata dal  candore  e  dal  freddo  della  neve; 
certamente,  siccome  questa  non  aveva  ca- 
lore da  vibrare,  se  infiammava  così  gli 
occhia  gli  è  perchè  traeva  dai  medesimi 
il  calore  onde  scaldarli.  Strofinando  le 
mani  colla  neve  noi  le  scaldiamo  ;  il  qual 
fenomeno  è  tanto  più  sensibile  inquan- 
tochè  l' arrossimento  delle  parti  è  prodotto 
dall'  accorrenza  dal  sangue  che  è  il  veicolo 
del  calorico   individuale.  Che  se  laviamo 


permanente  desiderio  dei  due  agenti  il  vuoto  at- 
mosferico nel  quale  ci  moviamo,  conciossiachè  ogni 
gas  forma  un  sistema  di  molecole  dinamiche  co- 
strette a  rimanere  ad  una  data  distanza  le  une 
dalle  altre  sotto  l'effetto  di  questa  forza  ripulsiva, 
la  quale  doveva  divenire  in  mano  dell'uomo  islru- 
niento  di  operali  giganteschi. 
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invece  le  mani  nelFaqua  calda,  noi  le  ve- 
diamo impallidire  ed  infrascarsi  dappoi, 
locchè  mostra  la  ripulsione  che  ha  luogo 
fra  forze  simili ,  cioè  fra  il  calore  indi- 
viduale giacente  nel  sangue  ed  il  calore 
dell'  acqua.  Questi  fatti  comunissimi  che  ci- 
tiamo a  preferenza,  perchè  ne  siano  più 
pronte  le  conclusioni,  ci  istradano  a  verifi- 
car quelli  che  diremo  strettamente  cosmici, 
conciossiachè  dal  piccolo  al  grande  le  leggi 
naturali  non  si  mutano. 

Un  primo  fatto  costante  è  pertanto  il 
freddo  dell' aurora,  cui  non  valgono  a  ri- 
parare né  ben  chiusi  appartamenti  né  ben 
fìtte  coltri.  Esso  è  il  primo  flusso  del  ca- 
lorico che  esce  da  quanto  ci  circonda,  non- 
ché dal  nostro  organismo  cosi,  che  amma- 
lati per  infiammazioni,  è  questa  l'ora  in  cui 
per  siffatta  sottrazione  di  calorico  sentiamo 
il  male  alleviarsi  (*).  Ora,  d'onde  questo 
raffreddamento  all'avvicinarsi  del  gran  mo- 
tore del  caldo?  Ma  passiamo  ad  un  fatto 
inseparabile  da  questo  fenomeno  e  che  dura 
per  più  ore. 

Rechiamoci  al  difuori  d'un  lungo  re- 
cinto di  giardino  quadrilatero,  uno  dei  cui 
lati  sia  esposto  a  perfetto  levante,  e  pon- 
gasi in  angolo  un  cannocchiale  a  cavalletto 
in  modo  che  la  visuale  lambisca  il  lungo 

(*)  Por  ragione  de'  conlrarj  le  malattie  antiflo- 
gistiche peggiorano  sotto  questa  sottrazione  co- 
smica di  calorico.  Non  sarà  fuori  di  proposilo  il 
provare  come  la  carta  possa  essere  un  uliie  riparo 
contro  questo  fenomeno  giornaliero.  Se  prendasi 
un  ciottolo  e  si  tenga  sospeso  al  disopra  della 
fiamma  d'una  candela  mediante  un  listellino  di 
carta  che  lo  avvolga  nella  tratta  più  levigala,  quel 
listellino  annerirà  esteriormente,  ma  rimarrà  co- 
stantemente illeso;  d'onde  questo  fenomeno?  La 
fiamma  consta  di  luce  e  di  calorico,  e  ciascuno  di 
questi  agenti  si  trova  in  presenza  del  proprio  ma- 
teriale veicolo:  decomponendosi  perciò  essa  fiamma, 
ossia  separandosi  i  due  agenti,  perchè  appunto  si  at- 
trassero al  costituirla,  la  luce  entra  nell'idrato  (la  car- 
ta) ed  il  calorico  entra  nella  calce,  il  ciottolo.  Risulta 
pertanto  da  questo  esperimento  che  la  carta  è  un  iso- 
latore del  calorico,  mentre  la  calce  n'è  uno  sca- 
ricatore e  trasmissore  :  stantechè,  siccome  questa 
prova  la  si  può  prolungare  per  un  tempo  indefinito,  è 
forza  ammettere  che  il  ciottolo  oltre  ad  una  certa 
saturazione  lasci  che  il  calorico  effluisca  e  si  di- 
sperda per  l'aria.  Può  dunque  ritenersi  che  una  stanza 
che  non  solo  avesse  le  finestre  difese  colla  carta 
in  luogo  dei  vetri,  ma  fosse  anche  tappezzata  e  pia- 
fonata  di  carta,  possa  aversi  per  meglio  guarentita 
dalla  fuga  giornaliera  di  questo  calorico  che  i  muri 
non  valgono  a  trattenere. 


di  esso  muro  dalia  parte  di  levante.  Collo 
spuntare  de' primi  raggi  solari  noi  vedremo 
un'aura  di  strisele  orizzontali  che  dal  muro 
si  dirigeranno  verso  il  sole   visibili   per 
la  tratta  circa  di  un  metro  o  più,  qualun- 
que sia  la  stagione,  purché  l'aria  sia  tran- 
quilla. Il  lettore  ci  accorderà  che  questi 
non  sono  vapori,  e   che  avendosi  questo 
fenomeno  allora  appunto  che  sentiamo  in 
noi  una  sottrazione  di  calorico  individuale, 
sarà   più   ragionevole  il  convenire  essere 
desso  il  primo  sintomo  visibile  del  calorico 
che   fluisce  dalla  calce,  il  proprio  mate- 
riale d'appoggio,  per  fatto  dell'attrazione 
solare.  Difatti   col  salire  del  soie  al  me- 
ridiano queste  strisele  vanno  di  mano  in 
mano  facendosi  verticali,   e  scomparendo 
dal  muro  per  farsi  visibili  ed  effluenti  in 
piti  forti  dimensioni  non  solo  dalla  pia- 
nura, ma  dai  tetti  e  dalle  torri,  in  un  modo 
analogo  a  quello  con  cui  sale  il  carbonio 
dai  fornelli  ardenti,  per  cui  devesi  in  ogni 
modo  togliere  il  sospetto  che  sieno  vapori 
ordinarj   che   si  innalzano;  conciossiachè 
quali  vapori  dovrebbero  emettere  i  tetti  e 
la  sommità  delle  torri  se  questo  flusso  si  fa 
sempre  più  forte  in  ragione  che  la  siccità 
diventa  maggiore?  Ma"  v'ha   di  più.   Se 
dopo  pranzo  andremo  ad  osservare  il  lato 
di  ponente   del   giardino  (  come  abbiamo 
fatto  con  quello  del  levante),  contuttoché 
cocente   noi  vedremo  non  più  le  strisele 
fluenti,  ma  bensì  un'  aura  stagnante  lungo 
la  sua  superficie,  quasi  cristallo,  riflettente 
gli  oggetti  che  si  troveranno  sulla  nostra 
visuale.  E  qui  vediamo,  sotto  l'influenza 
di  un  calore  fatto  eccessivo,  un  ingorgo, 
direbbesi,  di  fluido  esterno  che  dura  fatica 
ad  introdursi  nei  pori  del  muro,  sotto  le 
quali  condizioni  non  può  ancora  ammet- 
tersi alcuna  affluenza  di  vaperi.  Or  questo 
fenomeno,  eh' è  l'inverso  di  quello  osser- 
vato la  mattina,  è  niente  meno  che  la  prova 
del  riflusso,  ben  inteso  che  nelle  ore  me- 
ridiane  v'  ha    contemporaneamente  flusso 
e  riflusso;  e  che,  siccome  la  terra  gira  da 
ponente  ad  oriente,  ii  calorico  che  si  ver- 
serà su  di  noi  sarà  costantemente  quello 
che  è  stato  sollevato  all'est  della  posizione 
in  cui  ci  troveremo. 

Tale  riflusso  di  calorico  terrestre  può 
esserci  constatato  da  altri  fatti  che  la  scienza 
ricorda ,   qual  sarebbe  il  fenomeno  detto 
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mirage  che  tutti  conoscono,  e  che  il  let- 
tore vedrà  coincidersi  collo  specchio  for- 
mantesi  sopra  muro  a  ponente,  nonché 
quello  della  "/afa  morgam,  che  ha  luogo 
nel  golfo  di  Reggio,  i  cui  oggetti  veggonsi 
ripetuti  le  mille  volte  da  un'aura  che  in- 
crespa sulle  aque  del  mare  sotto  le  con- 
dizioni d'  un  gran  caldo  e  delia  presenza 
del  sole;  nel  qual  caso  lo  specchio  si  alza 
perfino  ai  30  piedi,  laddove  si  abbassa  a 
confondersi  col  piano  delPaqua  se  il  tempo 
fassi  nuvoloso:  locchè  fa  manifesto  essere 
il  soie  che  innalza  quest'aura  di  calorico 
o  che  per  induzione  se  la  tiene  presente, 
se  impedimento  non  frappongasi  fra  le  due 
forze  dissimili. 

Nel  nostro  testo  abbiamo  pur  citato  a 
questo  proposito  il  freddo  ed  il  pallore 
straordinario  che  nel  1842  conservava  il 
sole  per  tutto  il  giorno  dopo  aver  subito 
il  magnifico  eclisse  per  fatto  della  luna; 
il  quale  fenomeno  vuol  ripetersi  dall'im- 
pedito flusso  calorifero  lungo  la  gran  zona 
ombrosa  che  si  era  tracciata  sulla  terra, 
per  cui  non  si  era  elevata  la  quantità  di 
calorico  dei  giorni  ordinarj. 

Il  passaggio  della  luce  solare  è  dunque 
in  ogni  istante  preceduto  dalla  frigidezza, 
cui  sussegue  una  massa  di  calorico  sem- 
pre precedentemente  attratta,  d'onde  il 
flusso  e  riflusso  delle  ore  medie  del  giorno. 
Ma  coi  declinare  del  giorno  abbiamo  pure 
un  altro  fenomeno  provante  il  refluire  del 
calorico  nella  scorza  terrestre,  cioè  quello 
della  rugiada  vespertina,  poiché  essa  non 
sarebbe  che  un  depositarsi  dell'acqua  di 
cui  si  trovano  vestiti  gli  atomi  del  calo- 
rico non  potendo  essa  seguirlo  nelle  po- 
rosità solo  accessibili  alla  di  lui  sotti- 
gliezza. E  per  fermo  se  la  rugiada  fosse 
una  pioggia,  essa  non  dovrebbe  bagnare 
che  la  superficie  superiore  delle  foglie; 
ma  venendo  bagnate  anche  per  disotto, 
dobbiamo  conchiudere  ch'esse  furono  com- 
prese per  intiero  da  un  fluido  elastico  che 
le  ha  compenetrate  in  tutte  le  direzioni. 
Tutti  questi  fatti  pertanto  portano  a 
persuaderci:  1°  che  il  sole  non  è  altro 
che  una  sede  di  luce,  o  meglio,  una  gran 
massa  frigida  reagente  la  luce  degli  spazj; 
2.°  che  questa  luce  reagita  o  vivificata 
in  presenza  della  scorza  terrestre  trae  a 
sé  il  calorico  che  già  ci  appartiene,  il  quale 
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forse  non  ispinge  le  sue  piene  oltre  il  primo 
limite  delle  nevi  perpetue;  3.°  che  da 
questo  limite  esso  ritorna  respinto,  ed  al- 
lora ci  percuotono  raggi  luminosi  e  raggi 
caloriferi,  e  se  vuoisi,  anche  raggi  chimici, 
che  probabilmente  sono  gli  uni  e  gli  altri 
tuttora  congiunti  o  polarizzati.  Noi  non 
daremo  come  assolute  tutte  queste  idee. 
Ma  in  quanto  a  siffatto  flusso  e  riflusso 
del  calorico  terrestre  noi  ne  siamo  convinti, 
e  verremo  ad  esserlo  ancor  più  quando  lo 
vedremo  prestarsi  alla  spiegazione  dei  fe- 
nomeni della  clessidra  gasW-cosmica,  i 
quali  vedemmo  ridursi  a  movimenti  ordi- 
nar] o  straordinarj  di  acceleramento  o  ri- 
tardamene in  relazione  a  fatti  cosmico- 
atmosferici. 

Premettasi  che  fra  le  proprietà  contrarie 
che  distinguono  la  luce  dal  calorico,  rha 
rispetto  alla  prima  quella  di  far  pesanti  i 
corpi  ossia  la  gravità,  e  rispetto  al  secondo 
la  proprietà  di  farli  leggieri,  che  diciamo 
antigravità  (*).  Questa  proprietà  del  calorico 
era  già  ammessa  molti  anni  addietro,  e  i 
fatti  della  clessidra  distruggerebbero  le  ra- 
gioni dei  moderni  per  contrastare  al  calo- 
rico siffatta  facoltà,  come  dimostrammo  già 
altrove  (V.  Gazz.  med.  t.  IV.  1853.  n.°  17). 

(*)  Le  proprietà  cardinali  che  si  attribuiscono 
nel  nostro  testo  ai  due  agenti  in  due  serie  anta- 
gonistiche, sono  le  seguenti  : 


Alla  Luce 


Frigidità. 


Acidità,  odore  assoluta. 

Inflessibilità,  rigidità. 

Incompressibilità. 

Suono  assoluto. 

Chiarezza,  luminosità,  diafanità. 

Gravità. 

Elettricità  negativa. 

Vitalità,  organizzabililà,  veglia,  ecc. 

Al  Calorico 

Calidità. 

Espansibilità. 

Inacidita,  causticità,  inodorosiià. 

Elasticità. 

Compressibilità. 

Mutezza. 

Oscurità,  tenebrosità,  opacità. 

Anligravità. 

Elettricità  positiva. 

Letalità)  disor^anizzabUità,  sopore,  ecc. 
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Ma  un  fatto  che  qui  ripeteremo  perchè  può 
agevolmente  convincere  chicchessia  dell'an- 
tigravità  del  calorico  è  quello  di  arroven- 
tare una  estremità  d'una  spranga  di  ferro 
ed  -esperimentare  il  calore  che  si  recherà 
sul!'  altra  estremità  tenendola  prima  ad  un 
livello  assai  più  basso  del  fuoco,  indi  por- 
tandola al  disopra  d'altrettanto:  nel  primo 
caso  la  spranga  non  iscotterà  mai,  nel  se- 
condo scotterà  ben  tosto  da  non  poterla 
toccare.  Per  la  qual  cosa  vediamo  ivi  il  ca- 
lorico precisamente  saliente;  per  cui,  aven- 
do esso  la  proprietà  di  trasportare  i  ma- 
teriali è  chiaro  eh'  essi  si  faranno  leggieri 
quando  esso  sarà  in  attitudine  saliente.  Ciò 
premesso,  noi  accennammo  fra  i  fenomeni 
ordinarj  della  clessidra  l'acceleramento  al 
levarsi  del  sole.  Se  a  quest'ora  del  mat- 
tino ha  principio  il  flusso  del  calorico  ter- 
restre, è  chiaro  che  la  calce  col  perdere 
di  calore  perde  di  leggerezza,  ed  acquista 
altrettanto  di  peso  perchè  la  luce  che  su- 
bentra al  calore  ha  la  proprietà  di  gra- 
vitare i  corpi.  È  perciò  evidente  ch'essa 
calce  dovrà  accelerare  la  discesa.  Ma  col 
principiare  del  riflusso  il  calorico  rientra 
nella  clessidra  e  respinge  di  nuovo  la  luce, 
la  quale  sopraccaricherà  il  proprio  veicolo 
(l'aqua)  anziché  il  tutto  si  componga  ad 
equilibrio;  dunque  maggior  peso  dell' aqua 
e  nuovo  alleggerimento  della  calce  pro- 
durranno il  massimo  ritardamene,  eh' è 
quanto  accennammo  avvenire  prima  che 
si  abbia  la  normale  giornaliera ,  la  quale 
comparirà  in  quelle  ore  in  cui  si  hanno 
contemporaneamente  il  flusso  ed  il  riflusso. 
Finalmente  quando  non  si  avrà  che  ri- 
flusso, il  calorico  medesimo  agirà  dall'alto 
al  basso,  ed  allora  si  avrà  per  conseguenza 
nuovo  acceleramento  A  questi  movimenti 
ordinarj  vuol  aggiugnersi  anche  il  gior- 
naliero variarsi  delia  normale,  eh'  è  il  pe- 
riodo di  tempo  che  impiega  la  clessidra  a 
percorrere  una  tratta  di  60'  al  18  R;  e 
questa  variazione  consiste  in  ciò  che  col- 
F  alzarsi  della  temperatura  giornaliera  si 
ha  acceleramento,  e  coli 'abbassarsi  ritar- 
damento  (il  quale  abbiamo  detto  giugnere 
a  140');  locchè  si  spiega  agevolmente  col 
dilatamento  o  restringimento  che  gli  in- 
terstizi dell'  aqua  devono  subire  coli'  al- 
ternarsi del  caldo  e  del  freddo,  poiché  in 
un  caso  gli  atomi  calcari  incontrano  mi- 


nor resistenza  a  discendere  e  maggiore  la 
incontrano  nell'jaltro,  quindi  acceleramento 
in  un  caso  e  ritardamento  nell'altro.  Ma 
passiamo  ai  movimenti  straordinarj. 

Un  repentino  cambiamento  di  tempe- 
ratura sia  in  più  sia  in  meno  abbiamo  detto 
fare  accelerare  la  clessidra,  e  ciò  darci  in- 
dizio che  il  calorico  non»  è  il  solo  a  pa- 
droneggiare la  materia.  Supponiamo  -adun- 
que che  la  clessidra  venga  esposta  al  ca- 
lore del  fuoco  :  questo  calorico  in  reazione 
spiegherà  da  prima  il  suo  dinamismo  col 
gettarsi  nell' aqua  ad  assalire  l'agente  av- 
versario e,  dilatandosi  d' improvviso  gli  in- 
terstizi di  essa,  la  calce  precipiterà;  ma 
siccome  l'attrazione  è  subito  seguita  dalla 
ripulsione,  cosi  tosto  che  quel  calorico, 
abbandonata  F  aqua,  rientrerà  nella  calce, 
il  fenomeno  s' invertirà  e  succederà  il  ri- 
tardamento, come  è  detto  nella  seconda  di 
quelle  quattro  leggi  che  abbiamo  riportate. 
Supponiamo  ora  che  la  clessidra  venga 
assalita  da  nebbia  freddissima,  o  venga  posta 
nella  neve,  locchè  diciamo  essere  una  in- 
vasione repentina  di  luce;  questa  pure  pel 
suo  dinamismo  non  entrerà  tosto  nel  pro- 
prio veicolo,  ma  bensì  nella  calce  per  as- 
salirvi il  calorico  e,  gravitandola ,  la  farà 
accelerare;  poscia  avverrà  la  ripulsione,  e 
quinci  il  ritardamento  come  nel  caso  pre- 
cedente, e  perciò  ecco  identici  risultamenti 
sotto  condizioni  diametralmente  opposte. 

In  giorno  sereno  il  repentino  passaggio 
di  estesa  nube  fa  accelerare  la  clessidra. 
E  questo  fenomeno  devesi  alla  repentina 
sospensione  del  flusso,  il  quale,  essendo 
una  forza  antigravitante,  col  cessare  lascia 
più  libera  la  discesa  alla  calce.  Al  con- 
trario attivandosi  essa  forza  al  repentino 
comparire  del  sole  dopo  molti  giorni  d'as- 
senza, è  parimenti  evidente  che  la  cles- 
sidra ritarderà  straordinariamente. 

Noi  abbiamo  ancora  avvertito  a  due  op- 
posti limiti,  18  R  e  4R,  oltre  le  quali 
temperature  s' invertono  i  fenomeni  di  ac- 
celeramento e  ritardamento  relativamente 
alla  normale  giornaliera.  Rispetto  dunque 
alla  temperatura  al  disotto  del  limite  in- 
feriore od  iemale,  il  quale  dicemmo  coin- 
cidere coli' ultimo  limite  di  densità  del- 
l'acqua, non  v'ha  quistione  a  farsi  poiché 
se  a  tal  punto  l'acqua  verrebbe  a  saturarsi 
di  luce,  la  ripulsione  che  viene  ad  atti- 
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vani  fra  atomi  dinamici  simili  portano 
un  allargamento  d'  interstizi  pei  quali  la 
calce  può  facilitare  la  discesa.  Rispetto  poi 
al  limite  superiore  od  estivo  oltre  al  quale 
la  calce  verrebbe  alla  sua  volta  a  saturarsi 
di  calorico  (notando  che  stante  la  lun- 
ghezza del  giorno  sono  più  le  ore  di  flusso 
che  quelle  di  riflusso),  convien  dire  che 
essa  tanto  tardi  a  discendere  perchè  i  suoi 
atomi  devono  sopportare  contro  l'aqua  al- 
trettanto più  forte  attrito  in  ragione  della 
ripulsione  che  va  facendosi  maggiore  fra 
gli  atomi  medesimi  ;  e  potrebbe  anche  ag- 
giugnersi  che  la  loro  leggerezza  maggiore 
sia  un  altro  degli  ostacoli  al  discendere 
ad  onta  dell' allargamento  degli  interstizj 
dell' aqua  medesima. 

Ai   fenomeni  dinamici   or  ora  analiz- 
zati noi  potremmo  per  ultimo  aggiugnere 
quello  dell'  inerzia  che  assume  la  clessidra 
durante  le  pioggie  autunnali,  le  quali  evi- 
dentemente devono  ascriversi  alla  completa 
interruzione  del  flusso  e  riflusso  del  ca- 
lorico terrestre.   Ma  ritornando  alla  pro- 
cèlla, d'onde  ebbero  principio  questi  no- 
stri ragionamenti,  noi   vi    considereremo 
prima  il  calore  insolito  che  la  precede  e 
dappoi  l'acceleramento  straordinario  e  per- 
sistente  della   clessidra    subito   dopo  che 
essa  siasi  sfogata.  In  quanto  al  calore,  è 
notevole  ch'esso  vada  sempre  aumentando 
in    ragione  che  il  cielo  va  coprendosi  di 
nubi,  e  perciò  in  ragione  che  i  raggi  solari 
vengono  intercettati,  mentre  si  s'a  che  fa- 
cendo passare  dei  raggi  solari   attraverso 
ad  uno  strato  di   aqua   i  caloriferi  vi  si 
trattengono,  e  non  passano  oltre  che  i  lu- 
minosi. Da  questo  fatto  noi  deduciamo  una 
ragione  di  più  a  sostenere  la  frigidità  del 
sole,  essendo  evidente  come  quell'insolito 
calore  provenga  da  una  causa  più  prossima 
a  noi,  cioè  dall'attrazione  delle  nubi  me- 
desime, la   quale  provocherebbe,  diremo 
cosi,  un  flus€0  parziale  sul  territorio  ove 
deve  aver  luogo  la  procella.  Ma  v'ha  di 
più:  se  identici  effetti  fanno  supporre  iden- 
tiche  cause;   il   sole,   ripeteremo,  non  è 
dunque,  che  una  effettiva  massa  di  ghiaccio, 
poiché  anche  quelle  nubi  costituiscono  per 
lo  più  un  materiale  altrettanto  più  gelido 
quanto  maggiore  è  stato  il  calore  provo- 
cato, vogliamo  dire  la  grandine. 
Ma  perchè  la  clessidra  accelera  straordi- 
Fo}>  Ù.  Gennaj 
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nanamente  subito  dopo  la  procella,  ed  a  tale 
fenomeno  non  tiene  dietro  il  ritardare, 
come  avviene  colle  repentine  mutazioni  di 
temperatura  ?  È  questo  un  ultimo  fenomeno 
che  viene  a  confermare  ciò  che  dicevamo 
rispetto  alla  decomposizione  elettrica  che 
avviene  sotto  i  nostri  piedi  dopo  lo  sfo- 
garsi della  procella  (pag.  142).  Mediante 
essa  decomposizione  il  calorico,  dicevamo, 
si  restituisce  alla  propria  sede  terrestre,  e  la 
luce  ritorna  alle  regioni  superne  dell'at- 
mosfera; ora  sotto  tali  condizioni  non  es- 
sendo più  saliente  il  calorico  ma  bensì  la 
luce,  questa  farà  dunque  che  l'aqua  sia 
più  pronta  a  salire,  tocche  farà  precipitare 
maggiormente  la  calce  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  le  condizjoni  medesime  dureranno. 

Essendoci  noi  così  persuasi  che  il  vero 
principio  antagonista  del  calorico  è  la  luce, 
e  messe  in  chiaro  le  condizioni  cardinali 
sotto  le  quali  tutta  la  natura  si  muove, 
noi  potremo  ora  far  conoscere  le  nostre 
viste  sintetiche  sull'elettricismo,  ben  inteso 
che,  primi  a  parlare  con  siffatto  linguaggio, 
noi  non  abbiamo  altra  pretensione  che  di 
dar  primi  l'esempio  dell'applicazione,  con- 
ciossiachè  fino  dal  principio  de'  nostri  studj 
avevamo  la  convinzione  che  una  teoria  qua- 
lunque è  tosto  dimenticata  ove  non  sia 
immediatamente  applicata.  D'altronde,  se 
la  scienza  elettrica  viene  tuttora  spiegata 
con  due  diverse  ipotesi,  sarà  sempre  de- 
siderata e  accetta  la  teoria  che  le  concilia. 

In  queste  colonne  io  feci  noto  (pag.  139) 
come  riformassi  le  mie  viste  sull'elettricità 
dietro  le  savie  obbiezioni  di  preclaro  in- 
gegno italiano,  È  questi  il  già  citato  chia- 
rissimo Cav.  Conte  Linati  di  Parma,  di 
cui  ci  duole  non  poter  qui  riportare  la 
dottissima  memoria,  della  quale  prendiamo 
a  sviluppare  i  soli  seguenti  tre  asserti  : 
1.°  Le  due  elettricità  non  sono  i  due  agenti 
nel  loro  stato  elementare,  cioè  l'ima  pura 
luce  e  1'  altra  puro  calorico.  2.°  Ciascuna 
elettricità  è  già  una  combinazione  di  luce 
e  calorico,  prevalendo  però  in  una  la  luce, 
nell'altra  il  calorico;  3.°  L'elettricità  lu- 
cida è  quella  che  la  scienza  chiama  negativa 
o  resinosa. 

In  quanto  al  primo  asserto  tutti  sanno 
che  i  poli  d'  una  pila  sono  ambedue  lu- 
centi; dunque  vi  ha  luce  anche  nel  ramo 
in  cui  il  calorico  ha  prevalenza.  Oltre  ciò 
o  1855.  49 
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e  Tuna  e  l'altra  elettricità  sono  coercibili, 
laddove  non  lo  sono  ne  la  luce  ne  il  ca- 
lorico nel  loro  stadio  elementare.  L'elet- 
tricità, qualunque  essa  sia,  ha  dunque  una 
molecola  la  quale,  pel  suo  volume,  non 
può  passare  per  tutti  i  condotti  intersti- 
ziali della  materia;  e  se  ciascuna  elettricità 
consta  di  luce  e  di  calorico,  essa  molecola 
consta  dunque  di  atomi  lucidi  e  di  atomi 
calidi ,  che  possono  bensì  scaturire  dai 
corpi  prima  di  costituirsi  in  molecola  elet- 
trica, ma  non  rientrarvi  fintantoché  questa 
non  siasi  disciolta  di  nuovo.  Sta  pertanto 
a  vedersi  come  si  effettui  questa  unione  di 
atomi  dissimili  a  formare  due  fluidi  di- 
stinti in  un  de'  quali  prevalga  la  luce  e 
neir  altro  il  calorico ,  giusta  il  secondo 
asserto. 

L'unione  immediata  dei  due  agenti  a  mo- 
lecola è,  secondo  noi,  possibile  in  due  modi 
diversi,  l'uno  de' quali  sarebbe  delP  elet- 
tricismo propriamente  detto,  e  l'altro  del 
magnetismo.  Incominciamo  dal  primo. 

Siccome  l' attrazione  è  immediatamente 
susseguita  dalla  ripulsione,  premettiamo 
che  l'unione  di  atomi  dissimili  sarà  pos- 
sibile solo  allora  die  un  materiale  etero- 
geneo, comunque  sottilissimo,  impedisca 
che  l'incontro  schietto  si  compia,  perchè 
la  ripulsione  non  può  aver  luogo  se  non 
dopo  esauritosi  lo  scopo  dell'attrazione. 
L'aria  medesima,  dicevamo  da  principio', 
può  pertanto  essere  una  velatura  oppor- 
tuna a  tenere  per  qualche  tempo  in  lega, 
due  agenti.  Essendo  però  l'elettricità  un 
iluido  elastico  od  espanso  così,  da  ammet- 
tere diversi  gradi  di  condensamento,  oc- 
corre considerare  fra  atomi  ed  atomi,  co- 
stituenti la  molecola,  quello  spazio  che 
evidentemente  risulta  dalla  loro  sfera  d'a- 
zione così  attrattiva  come  ripulsiva,  la  quale 
è  certamente  immensa  a  fronte  di  ciascun 
atomo  nucleo  e  tale  da  poter  comprendere 
in  ogni  verso  siffatte  velature  di  materiali 
non  dinamici,  quantunque  l'atomo  di  questi 
sia  già  da  noi  ritenuto  come  enormemente 
più  grande  dell'  atomo  dinamico.  Fatta 
perciò  astrazione  dalla  velatura  eteroge- 
nea, qual  semplice  impedimento  meccanico, 
e  ritenuta  la  geometrica  eguaglianza  di 
tutte  queste  sfere  d' azione,  sia  che  abbiano 
a  nucleo  un  atomo  lucido  o  ne  abbiano 
uno  calido,  è  evidente  che  tanto  una  sfera 


calida  potrà  essere  compresa  da  dodici 
sfere  lucide,  come  una  lucida  esserlo  da 
dodici  sfere  calide.  Queste  saranno  per- 
tanto le  molecole  di  due  elettricità  estreme, 
una  tutta  lucida  e  l'altra  tutta  calida;  ma 
nel  medesimo  tempo  ciascuna  elettricità 
potrà  ammettere  alla  periferia  1,  2,  3,  4, 
5,  6  atomi  simili  al  nucleo  in  luogo  di  al- 
trettanti atomi  proprj  e  allora  1'  elettricità 
lucida  andrà  trasformandosi  in  calida  e  la 
calida  trasformandosi  in  lucida.  La  quale 
ipotesi  verrebbe  a  dar  ragione  cóme  difatto 
possa  l'elettricismo  ritenersi  tanto  proce- 
dente da  due  fluidi  dissimili ,  quanto  da 
un  unico  imponderabile  che  da  positivo  si 
fa  negativo  o  viceversa,  frattanto  che  noi 
veniamo  a  riconoscere  la  possibilità  geo- 
metrica di  tredici  maniere  di  elettricità 
cardinali,  cioè  sei  positive  contro  altrettante 
negative  ed  una  neutrale,  locchè  non  è 
forse  distante  dal  vero,  come  potremo  più 
innanzi  verificare  allorché  parleremo  dei 
suoni  e  colori  atmosferici  nei  loro  rap- 
porti coli' elettricismo. 

Ma  come  avviene  che  un'elettricità  chiami 
l'altra  per  induzione  e  che  si  distruggano 
tosto  dopo  T  incontro?  Se  la  dissomiglianza 
fra  due  elettricità  consiste  nella  prevalenza 
che  l'ima  ha  in  luce  sopra  l'altea  che  l'ha 
in  calorico,  è  chiaro  che  fra  esse  elettricità 
giuoca  né  più  né  meno  che  P  attrazione 
e  la  ripulsione  che  esiste  fra  l'uno  e  l'altro 
agente  primitivo.  Ora  siccome  la  tempe- 
ratura dell'atmosfera  è  precisamente  una 
mescolanza  di  atomi  lucidi  e  calidi  dispo- 
nibili per  tutte  le  emergenze  ordinarie  e 
straordinarie  della  natura,  le  quali  con- 
ducono sempre  all'equilibrio;  così  dovun- 
que o  naturalmente  od  artificialmente  venga 
improvvisata  un'elettricità,  è  forza  che  si 
improvvisi  una  mescolanza  di  atomi  sup- 
plementaria  alla  medesima;  e  questa  of- 
frirà contrari  fenomeni,  ma  egualmente 
intensi,  fintantoché  non  sia  ad  essi  con- 
cesso il  libero  incontro;  e  coli' avvenire 
di  questo,  siccome  gli  atomi  dissimili  delle 
molecole  contrarie  sentono  più  agevole  l'in- 
contrarsi fra  loro  che  non  il  persistere 
intorno  al  proprio  nucleo  velato,  è  evidente 
che  tutte  le  molecole  si  scioglieranno  nei 
proprj  elementi,  cioè  in  pura  luce  e  in 
puro  calorico,  a  formare  la  massa  ordi- 
naria della   temperatura,  avendo   noi   già 
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ripetuto  più  d'una  volta  come  l'incontro 
schietto  di  atomi  dissimili  sia  immediata- 
mente seguito  dalla  ripulsione.  L'elettricità 
pertanto  propriamente  non  esiste,  dicevamo 
noi,  ma  s'improvvisa  dovunque  sotto  spe- 
ciali condizioni;  ed  ammesse  due  elettricità 
(anziché  una  sola  trasformantesi  fra  due  op- 
posti estremi),  l'una  prevale  in  luce  e  l'altra 
in  calorico.  Vediamo  come  la  prima  sia  la 
negativa  o*  resinosa,  e  perciò  positiva  la 
seconda. 

Se  l'elettricità  risulta  dal  concorso  dei 
due  agenti  con  una  velatura  di   materia, 
e  se  i  corpi  tutti  risultano  parimenti  nei 
loro  tessuti  dalla  lega  di  essi  agenti  colla 
materia  in  proporzioni  diverse  (  pel  qual 
modo  essa  ne  acquista  e  ne  ritiene  le  pro- 
prietà), ne  deriva  che  ciascun  corpo  può 
ritenersi  come  uno  speciale  consolidamento 
di  molecole  elettriche,  e  tutti  i  corpi  in- 
sieme  come   una   serie   di    combinazioni 
quante  sono  le  elettricità  possibili  e  varia- 
bili fra  due  estremi  assoluti.  Il  fatto  com- 
prova questa  ipotesi  perchè  tutti  i  corpi 
si  presentano   appunto    sopra   una    scala 
siffatta,    per   cui   uno    stesso  corpo   può 
essere  positivo  e  negativo  secondo   lo   si 
considera  rispetto  all'uno   o  all'altro   dei 
due  corpi  che  lo  avvicinano;  più  una  quan- 
tità de'  medesimi   si   scioglie   appunto  in 
luce  e  calorico  sotto  la  corrente  galvanica 
aumentandone  l'elettricità.  Ciò  posto,  la  fa- 
miglia de' corpi  si  può  distinguere  in  due 
serie  cardinali,  in  una  delle  quali  abbondi 
o^  prevalga  la  materia  inerte  al  materiale 
dinamico  (la  luce  ed  il   calorico)   e   nel- 
l'altra prevalga  il  materiale  dinamico  alla 
materia  inerte.  Quest'ultimo  sarà  eviden- 
temente un  materiale  elettrico  a  tutto  ri- 
gore, ed  i  corpi  che  gli  appartengono  sono 
quelli  che  scioglionsi  in  elettricità  se  sotto- 
posti alla  pila  e  che,  confricati  fra   loro, 
danno  sensibilmente  calore  e  non  elettricità, 
perchè   gli   atomi  dissimili,  col  separarsi 
dalla  velatura  che  li  separa,  si  attraggono, 
si  respingono,  e  si  dissipano  nella  tempe- 
ratura atmosferica,  come  dicemmo,  cioè  il 
loro  elettricismo  si  decompone  sull'atto;  e 
questi  corpi,  secondo  Berzelius,  sono  con- 
duttori, perchè  appunto  l'elettricità  sente 
su  di  essi  la  possibilità  di  ridurre  le  pro- 
prie forze  colle  loro.  L'altro  materiale,  di- 
fettoso di  dinamismo  ed  altrettanto  inerte. 


ED   AGRONOMO  '  £g3 

per  la  ragione  dei  contrarj  non  sente  al- 
cuna attrazione  coli' elettricità,   e  solo  la 
conserva  sempre  per  la  luce  ed  il  calorico 
nello  stadio  elementare.  I  corpi  che  gli  ap- 
partengono sono  perciò  isolatori  dell'elet- 
tricità costituita;  ma  confricati  fra  loro,  se- 
condo il  medesimo  Berzelius,  danno  elettri- 
cità e  non  calore,  locchè  mostra  come  sotto 
questa  condizione  i  due  elementi  assoluti 
che   li   comprendono,  trovino  nella   esa- 
lazione di  essi  quella  velatura   opportuna 
dietro  la  quale  possono  costituirsi  in  mo- 
lecole elettriche.  Considerando  ora  il  tes- 
suto di  questi  corpi  elettro-coibenti,  è  chiaro 
che  sebbene  non  contengano  i  due  agenti  in 
quantitativo   prevalente,   tuttavia  conterrà 
esso  pure  altrettante  combinazioni  dina- 
miche fra  due  estremi  perfettamente  dis- 
simili, sotto  le  quali  condizioni  varieranno 
le  loro  proprietà.  Ora  in  tali  separatissime 
condizioni  sicuramente  si  trovano,  sopra 
ogni  altro  corpo,  il  vetro  e  lo  zolfo,  am- 
bedue elettrici  e  coibenti,  ma  lucidissimo 
il  primo  e  cahdo  il  secondo.  Questa  diversa 
tessitura  fa  sì,  che  il  trarre  elettricità  dal 
primo,  che  è  una  specie  di   gasificazione 
della  molecola  vetro,  richiegga  una  mag- 
gior quantità  di  calorico  che  non  il  trarla 
dal  secondo  gasificando  la  molecola  zolfo; 
epperò  si  avrà  dal  vetro  una  risultante  cali- 
dissima  e  positiva,  al  cospetto  della  quale 
l'elettricità  che  si  avrà  dal  facile  sciogliersi 
dello  zolfo  resterà  frigida  ossia  lucida.  Vero 
dunque  che  l'elettricità  lucida  è  quella  che 
la  scienza  chiama  negativa   o  resinosa,  e 
che  perciò  calida  sia   quella  che  chiamasi 
vitrea.  Al  quale  ragionamento  si  possono 
anche  aggiugnere  dei  fatti  più  diretti,  qual 
sarebbe,  fra  due  vasi  d'aqua,  in  cui  siensi 
introdotti  i  poli  d'una  pila  e  comunicali - 
tisi  per  mezzo   d'un   lucignolo  umettato, 
il  trovarsi   l'aqua   del    polo  positivo   più 
calda  dell'altra;  ma  lo  si  può  giudicare 
anche  dall'osservare  come  avvicinati  Funo 
contro  l'altro  i  poli  d'una  macchina  elet- 
trica, le   scintille  del  polo  positivo  siano 
assai  più  lunghe  delle  negative;  mentre  in 
questa  attitudine  le  due  elettricità,  facen- 
dosi incontro  per  distruggersi,  dovrebbero 
offrire  scintille  eguali,  cosicché  l'incontro 
avvenisse  a  metà  dello  spazio  che  li   se- 
para; ma  se  al  calorico  è  propria  V espan- 
sibilità ed  alla  luco  1: 'astrmgibUilà,  tanto  questa 
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proprietà  favorisce  l'attrazione  quanto  l'al- 
tra la  contraria;  or  siccome  il  punto  d'in- 
contro delle  due  elettricità  deve  essere 
quello  della  risultante  delle  due  forze  at- 
trattive, è  perciò  evidente  che  l'elettricità 
calida  restando  più  debole  dovrà  fare  al- 
trettanta più  strada  ad  incontrare  la  lucida. 
Frattanto  adunque  che  anche  questa  di- 
suguaglianza di  scintille  ha  la  sua  spiega- 
zione, noi  abbiamo  in  questa  spiegazione 
medesima  un  nuovo  argomento  a  giudicare 
come  F  elettricità  negativa  sia  la  lucida  e 
la  positiva  sia  la  calida. 

Ma  sotto  quali  rapporti  viene  P  elettri- 
cismo a  confondersi  col  magnetismo  da  non 
considerarli  più  che  un  unico  e  medesimo 
fluido?  Noi  abbiamo   fin   qui  considerato 
uno  dei  due  modi,  con  cui  gli  atomi  lu- 
cidi e  i  calidi  dicemmo   potersi   unire  a 
molecola  a  costituire  l'elettricità,  cioè  me- 
diante una  velatura  eterogenea  che  frap- 
ponendosi fra  atomo^ed  atomo  interdica  loro 
il  contatto,  poiché  'quando  questo  si  com- 
pia succede  immediata  la  ripulsione  e  quindi 
lo  scioglimento  della  molecola;  ma  ognun 
vede  che  due  sfere  possono  contempora- 
neamente e  attrarsi   e  repellersi  quando 
Tana  sopra  l'altra  giri  come  ruota  che  in- 
grana in  un'altra,  poiché  frattanto  che  si 
abbandonano  in  un  punto  esse  si  avvici- 
nano nell'altro  successivo.  Se  pertanto  il 
lettore  imagina  il  concorso  di  due  atomi 
rotanti  in  questo  modo,   dei   quali  l'uno 
sia  lucido  e  calido  l'altro,  egli  vi  scorgerà 
le  condizioni  elementari  d'una  spilla  ma- 
gnetica, cioè  una  molecola  speciale  e  cosi 
fatta  da  offrire  un  polo  positivo  ed  un  polo 
negativo,  e  perciò  la  molecola  integrante 
di  quest'altro  fluido  che  diciamo  magne- 
tismo. A  ragione  avrebbe  dunque  il  ma- 
gnetismo la  più  forte  analogia,  e  quasi  iden- 
ticità coll'elettricismo,  per  la  semplicissima 
ragione  che,  costituiti  dei  medesimi  ele- 
menti, può  l'uno  metamorfosarsi  nell'altro 
con  tutta  spontaneità,  locchè  di  nuovo  viene 
a  confermarci  neh'  idea  che  l'elettricità  non 
esiste    per  sé   stessa  ma   può    dovunque 
aversi  od  improvvisarsi,  perchè  ove  bassi 
luce  e  calorico  (e  la  temperatura  mede- 
sima  n'è   una  mescolanza)   sarà   sempre 
possibile  or  l'una  or  l'altra  molecola  all'i- 
stante, ed  il  loro  successivo  scioglimento. 
E  per  fermo  non  vediamo  noi  in  ispranga 
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di  ferro  dolce  improvvisarsi  all'istante  i 
poli  magnetici,  e  sull'istante  sparire  solo 
che  si  tocchi  o  no  con  calamita  un'estre- 
mità della  medesima?  Anche  in  vista  di 
questo  fatto  se  il  magnetismo  e  l'elettricismo 
sono  una  stessa  cosa,  l' improvvisarsi  o  lo 
sciogliersi  del  primo  fluido  potrà  ammettersi 
anche  pel  secondo,  non  altro  concesso  che  la 
permanenza  de' loro  elementi,  la  luce  ed 
il  calorico,  da  noi  proclamati  gli  esclusivi 
agenti  della  natura. 

Frattanto  possiamo  riassumere  le  cose 
fin  qui  dette  come  segue: 

Lo  scopo  della  natura  è  la  vita,  la 
quale  ha  i  suoi  stadj  di  perfezionamento 
nella  vegetazione  ed  animazione.  La  ma- 
teria, per  sé  inerte,  vien  condotta  a  questi 
stadj  da  un  principio  compositore  e  ne 
vien  ritratta  da  un  principio  decompo- 
sitore. Questi  due  principi  sono  due  so- 
stanze assai  più  sottili  della  materia  pro- 
priamente detta,  la  quale  padroneggiano 
in  tutti  i  sensi  ed  incessantemente  con  pro- 
prietà contrarie  che  le  comunicano.  Essi- 
la dominano  in  ragione  inversa  l'uno  del- 
l'altro e  vi  si  comportano  come  una  po- 
tenza ad  una  resistenza  cosi,  che  la  vita 
speciale  si  regge  neh1'  equilibrio  perfetto 
di  queste  due  forze  concorrenti*  colla  ma- 
teria, intorno  ad  un  germe  prestabilito. 
Dalla  più  remota  antichità  sino  ai  nostri 
tempi,  esclusivi,  si  è  sempre  ammesso  la 
vita  essere  il  prodotto  dell'antagonismo 
di  questi  due  principi  od  elementi  opposti 
dominanti  la  materia,  che  fu  distinta  in 
umida  e  secca;  ma  se  l'empirismo  attuale 
è  escito  da  queste  idee,  i  suoi  ritro- 
vamenti vi  ritornano  ;  conciossiachè  ja 
chimica  trova  1'  animale  costituito  né  più 
né  meno  di  quattro  elementi  come  già 
riteneva^  prima  d'ora.  Questi  quattro  ele- 
menti moderni,  l'ossigene,  il  carbonio, 
F  idrogene  e  l'azoto,  sono  però  modifica- 
zioni dei  quattro  veri  elementi  assoluti, 
due  dei  quali  costituiscono  la  natura  di- 
namica e  due  la  non  dinamica  o  materiale 
propriamente  detta.  I  due  elementi  dina- 
mici si  riconoscono  nella  luce  e  nel  ca- 
lorico, i  quali  sono  due  fluidi  materiali  essi 
pure,  ma  sottilissimi  e  dotati  di  tutte  le  pro- 
i  prietà  che  si  riscontrano  ne' corpi,  di  ma- 
j  niera  che,  divise  queste  in  due  serie  in 
numero  eguali,  e  a  due  a  due  fra  loro  con- 
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trarie,  l'una  è  tutta  dipendente  dalla  luce 
e  Paltra  dal  calorico.  I  due  elementi  esclu- 
sivamente materiali  non  possono  aversi 
isolati  perchè  sempre  dominati  o  dall'uno 
o  dall'altro,  o  simultaneamente  da  ambe- 
due gli  agenti  dinamici;  però  nominiamo 
T elemento  umido  aqua  assoluta,  e  l'ele- 
mento secco  calce  assoluta.  Colla  clessidra 
gastro-cosmica  noi  abbiamo  esperimentato 
il  conflitto  di  questi  quattro  elementi  as- 
soluti, cioè  abbiamo  veduto  che  al  calorico 
contrasta  effettivamente  un  altro  elemento 
egualmente  sottile  ma  agente  sempre  in 
senso  contrario  al  medesimo  ;  e  veduto 
abbiamo  altresì  che  ciascuno  di  essi,  con- 
siderato come  forza,  ha  punto  d'appoggio 
in  uno  degli  elementi  materiali  ed  inerti 
che  costituiscono  l'apparecchio  della  cles- 
sidra. A  meglio  investigare  la  natura  e 
F  indole  di  questo  principio  contrario  al 
calorico  che  per  sé  tenebroso  doveva  lasciar 
travedere  come  il  principio  a  lui  contrario 
fosse  la  luce  (anche  in  base  delle  primitive 
cosmogonie  che  tenebre  chiamano  il  fuoco), 
noi  siamo  passati  ad  osservare  la  natura 
e  l'indole  della  primaria  fonte  di  luce,  il 
sole;  e  dopo  varj  fatti  citati  a  dimostrare  co- 
me anche  una  massa  incandescente  al  bianco 
deve  farsi  fredda,  ci  siamo  persuasi  che 
non  solamente  il  sole  non  è  massa  incan- 
descente, perchè  per  essere  tale  dovrebbe 
essere  costantemente  alimentato  da  una 
maggior  massa  di  fuoco,  ma  che  ove  esso 
fosse  caldo  noi  avremmo  freddo  al  suo 
cospetto,  perchè,  ammesso  che  i  simili  si 
respingano,  il  suo  calore  farebbe  dissipare 
quello  che  già  teniamo  dal  nostro  pianeta. 
Diversi  fatti  ci  hanno  perciò  constatato 
eh'  esso  solo  ci  scalda  col  medesimo  calore 
che  ci  sottrae  di  buon  mattino ,  d' onde  il 
fenomeno  fin  qui  trasandato  del  flusso  e 
riflusso  del  calorico  terrestre.  Questo  fe- 
nomeno maestoso  ci  portò  di  nuovo  a  con- 
siderare altri  fenomeni  curiosi  che  ci  offrì 
la  clessidra  gastro-cosmica,  i  cui  accelera- 
menti o  ritardamene  straordinarj  vedemmo 
perfettamente  d'accordo  con  esso  flusso  e 
riflusso.  Tutto  ciò  ci  confermò  adunque 
essere  la  luce  il  vero  principio  antagonista 
del  calorico.  Passammo  quindi  ad  analiz- 
zare la  natura  e  1'  indole  dell'elettricismo, 
ed  ecco,  per  ultimo,  le  nostre  deduzioni 
in  proposito: 
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1.  L'elettricità  non  esiste  per  se  stessa, 
ma  è  un  modo  speciale  di  combinarsi  dei 
due  agenti  assoluti  quando  sono  costretti 
ad  incontrarsi  sotto  speciali  condizioni. 

2.  In  tal  caso  essi  possono  unirsi  in 
due  specie  o  maniere  di  molecola  atta  a 
formare  un  fluido  coercibile. 

3.  Una  di  queste  risulta  dal  concorso 
di  poca  materia  eterogenea,  la  quale  può 
tanto  velare  un  atomo  calido  e  tenergli 
aderente  un  numero  variante  di  atomi  lu- 
cidi, quanto  velare  un  atomo  lucido  e  te- 
nergli aderente  un  numero  variante  di 
atomi  calidi,  d'onde  due  elettricità,  una 
prevalente  in  luce,  e  l'altra  prevalente  in 
calorico. 

4.  Essendo  la  materia  soggetta  a  di- 
mensioni, e  le  dimensioni  soggette  alla  geo- 
metria, avremmo  ammesso  che  non  po- 
trebbero contemporaneamente  esistere  che 
dodici  combinazioni  elettriche,  cioè  sei 
positive  e  sei  negative  (non  contando  una 
combinazione  media  che  non  è  né  positiva 
né  negativa),  conciossiachè  una  sfera  non 
può  essere  circondata  che  da  altre  dodici 
della  medesima  dimensione. 

5.  Fra  elettricità  dissimili  giuoca  sem- 
pre la  medesima  attrazione  esistente  fra 
i  due  elementi  dinamici;  perciò  il  loro 
incontro  libero  è  sempre  cagione  che  la 
molecola  si  sciolga  perchè  l'attrazione  fra 
atomi  dissimili  è  sempre  seguita  dalla  ri- 
pulsione, la  quale  li  restituisce  al  loro  or- 
dinario modo  di  essere  o  di  costituire  la 
temperatura  atmosferica. 

6.  I  corpi  si  possono  distinguere  in  due 
serie,  quali  aventi  molecole  in  cui  la  ma- 
teria inerte  prevalga  sul  materiale  dina- 
mico, e  quali  non  aventi  di  materia  inerte 
che  una  semplice  velatura  a  fronte  del 
materiale  dinamico  che  tengono  in  com- 
binazione, per  cui  il  loro  tessuto  presenta 
una  vera  elettricità  consolidata. 

7.  L'elettricità  cerca  ridurre  le  proprie 
forze  con  quelle  di  questi  ultimi  corpi  (i 
quali  sembra  perciò  che  la  scarichino)  e 
diconsi  conduttori,  ed  è  indifferente  pei 
primi,  per  cui  essi  fanno  l'ufficio  di  iso- 
latori 

8.  Questi  corpi  detti  isolatori,  benché 
abbiano  il  materiale  inerte  prevalente  sul 
dinamico,  la  luce  ed  il  calorico,  possono 
contenere  questi  agenti  in  proporzioni  va- 
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rianti  fra  due  estremi  dissimili,  da  offrire 
perciò  fenomeni  diversi  sottoposti  alle 
prove  elettriche.  Epperò  quelli  che  con- 
tengono maggior  luce ,  perchè  vogliono 
maggior  calorico  per  essere  sciolti,  danno 
l'elettricità  calida,  e  quelli  che  contengono 
maggior  calorico  danno  tuttavia  la  lucida 
per  la  ragione  del  contrario. 

9.  L'elettricità  calida  è  la  positiva  o 
vitrea;  la  lucida  è  la  negativa  o  resinosa. 

10.  La  seconda  specie  o  maniera  di 
molecola  con  cui  gli  agenti  possono  av- 
vicinarsi senza  mai  lasciarsi,  avviene  per 
via  di  atomi  rotanti  gli  uni  intorno  agli 
altri  in  modo  che  1'  attrazione  e  la  ripul- 
sione sieno  simultanee  e  continue;  e  que- 
sta è  la  molecola  magnetica. 

Noi  vedremo  in  un  prossimo  articolo  la 
relazione  dell'elettricismo  coi  colori,  e  la 
relazione  dei  colori  coi  suoni;  anzi  suo- 
neremo i  colori  a  guisa  dei  suoni. 

(Continua) 


Del  nuovo  in  Architettura. 

Art.0  II. 
(Vedi  il  foglio  34,  pag.  267.) 

Sin  qui  vedemmo  tentate  le  novità  ar- 
chitettoniche col  mezzo  o  di  un'accozza- 
glia, spesso  indigesta,  di  tutti  gli  stili, 
ovvero  colle  forme  e  combinazioni  diffe- 
renti dell'arco;  per  la  qual  cosa  i  libri  fi- 
nora esaminati  possono  considerarsi,  piut- 
tosto che  proposizioni  di  un  nuovo  stile, 
nuove  applicazioni  degli  elementi  di  cui 
si  formano  i  vecchi.  Mancava  ancora  l'uomo 
che  avesse  il  coraggio  di  rompere  in  vi- 
siera contro  queJ  vieti  elementi;  l'uomo 
che  rifiutasse  il  noto,  e  a  bardosso  della 
fantasia,  andasse  in  traccia  dell'ignoto,  e  si 
dichiarasse  paladino  di  forme  neppure  im- 
maginate da  prima.  Quest'uomo  comparve 
r  anno  scorso  ,  e  comparve  nel  paese  in 
cui  ogni  novità,  per  bislacca  che  la  si  mo- 
stri,  si  guadagna,  almen  per  un'ora,  le 
simpatie. 

Il  sig.  Boileau,  architetto  di  Parigi,  fu 
l'operatore  di  questo  grande  miracolo, 
pubblicando  un    libro   col  pomposo  titolo 


di  Nuova  forma  architettonica  (*),  e  corre- 
dandolo di  tavole  atte  a  far  conoscere,  non 
solo  simile  forma,  ma  il  modo  eziandio 
di  applicarla,  in  particolare  alle  chiese. 
Egli  incomincia  dal  dirci  modestamente 
nella  prefazione,  che  l'opera  gli  fu  inspi- 
rata da  una  vocazione  sincera,  e  che  essa 
fu  condotta  a  fine  da  un  convincimento  pro- 
fondo. Né  manca  d'avvertire  che  il  suo  tro- 
vato è  fornito  d'una  grande  potenza  espres- 
siva, e  riassume  in  sé  tutti  i  progressi  veri 
(scusate  se  è  poco)  dell'arie  monumentale.  — 
Poi  aggiunge  con  una  ingenuità  che  se 
onora  il  suo  ingegno,  non  fa  però  l'elogio 
del  suo  cuore,  non  aver  egli  ricusalo  nes- 
sun sagripcio  dinanzi  alla  sua  umanitaria 
missione,  e  aver  persino,  in  causa  d'essa, 
meritato  l'amaro  rimprovero  di  aver  ^ne- 
gletto i  doveri  di  padre  di  famiglia.  Sicché 
qui  abbiamo  a  che  fare  con  una  specie  di 
Bruto  architettonico  che  condanna  a  morte 
non  so  quanti  figlioletti,  purché  trionfi  la 
scienza.  —  Bravissimo  1  —  Nò  la  parola 
morte  ha,  in  queste  caso,  nulla  di  esage- 
rato, perchè  il  sig.  Boileau  ci  narra  co- 
m'egli impiegasse,  fra  preparare  e  con- 
durre il  suo  erculeo  lavoro,  nulla  men  di 
sedici  anni;  e  in  sedici  anni  di  trascuranze, 
del  suo  capo,  una  famiglia  è  in  obbligo 
di  morirsi  di  fame,  almeno  cinquanta  volte. 
Il  prologo,  per  dir  la  verità,  ò  tragico, 
ma  il  dramma,  a  compenso,  ha  la  sua  buona 
parte  di  comico.  Ma  non  precipitiamo  giu- 
dizj;  vediamo  piuttosto  come  il  sig.  Boileau 
incarni  la  parricida  sua  innovazione.  — 
Considerando  egli  lo  stile  archi-acuto  come 
l'ultimo  termine  a  cui  sia  giunta  sino  ad 
oggi  l'architettura,  risale  a  questo  periodo 
dell'arte  monumentale,  per  rannodare,  di- 
c'egli,  il  filo  della  tradizione  che  fu  rotto  dal 
rinascim,ento.  Egli  poi,  sdegnato  della  dispo- 
sizione viziosa  di  parecchi  fra  gli  accessorj 
di  questa  maniera  archi-acuta,  li  sottopone 
a  severo  processo,  e  li  condanna,  senza 
pietà,  come  indegni  di  figurare  nella  forma 
architettonica  da  lui  inventata.  Tali  sono, 
innanzi  tutto,  a  suo  avviso  gli  archi  ram- 
panti isolati,  il  cui  ufficio  è  quello  di  con- 
traffortare  la  spinta  delle  volte  ad  arco 
acuto,  e  dappoi  i  tetti  sovrapposti  a  queste 

(*)  Nouvelle  forme  architecturalc,  Paris  1853, 
ehez  Baudry,  in-4. 


ARCHITETTO 

volte,  nei  quali  il  sig.  Boileau  vede  una 
menzogna,  perchè  producono  una  grande 
differenza  tra  le  forme  esterne  e  la  in- 
teriore degli  edifìcj  di  simile  sistema. 

Ma  le  riforme  del  nostro  architetto  mi- 
rano a  più  lontano.  Secondo  lui  il  sistema 
dello  slancio  ascendente,   che  soddisfa  sì 
bene  ai  bisogni  del  simbolismo  più  elevato 
della  religione  cristiana,  non  acquistò  per- 
anco  tutto  lo  svolgimento  di  cui  è  suscet- 
tivo.—  Nella  volta  archi-acuta,  ad  esempio, 
i  due  segmenti  di  circolo  da  cui  vien  com- 
posta, hanno,  agli  occhi  dell'autore  il  torto 
di  formare,  contratTortandosi  a  vicenda,  un 
angolo  rientrante,  e  di  interrompere  cosi 
la  curvatura  obbliqua  ascendente  di  questa 
maniera  d'architettare.  — L'autore  dunque 
prende  lo  sbrigativo  partito  di  sopprimere 
uno  di  questi  segmenti  di  cerchio,  quello 
che  ricade  verso  l'interno  dell'edificio,  e 
lo  surroga  con  un  punto  d'appoggio  ver- 
ticale, cioè  con  una  colonna,  il  cui  abaco 
riceve  nello  stesso  tempo  la  sommità  del- 
l'arco conservato,  e  il  peduccio  d'uno  su- 
periore che  si  slancia  nello   stesso  anda- 
mento del  primo,  e  forma  con  questo  un 
angolo  curvilineo  saliente  allo  interno.  Nei 
laterali  d'una  chiesa   codesta  successione 
di  semi-volte  sovrapposte    obbliquamente, 
costituisce  come  una  catena  di  mezze  ar- 
cature,  di  cui  la  prima   riposa  sul  muro 
poco  elevato   che    limita  le  navi   laterali 
esteriormente,  mentre  l'ultima  va  a  con- 
traffortare  la  nave  centrale.  In  una  parola, 
quando  si  prende  una  sezione  trasversale 
dell'edificio  immaginato  dal  sig.   Boileau, 
vi  si  scorge  un  sistema   di  contrafforti  a 
volala,  o,  a  meglio  dire,  a  mezz'aria,  riu- 
niti da  un   tetto,  quale  che   siasi.  —  È 
inutile  aggiungere  che  per  cavarsi  di  briga 
sulte  reciproche  resistenze  dei  legni,  delle 
pietre  e  dei  mattoni,  resistenze  che  avreb- 
bero, se  non  resa  impossibile,  difficoltata 
assai  la  sua  costruttura,  egli  ci  vuole  ado- 
perato ib  ferro,  materia  che  permette  senza 
pericolo  i  più  grandi  ardimenti. 

Per  quanto  debbano  tenersi  questi  pochi 
cenni  imperfetti  a  dare  idea  di  codesta 
singolarissima  architettura,  la  quale,  di 
certo,  più  che  tutte  le  sue  sorelle  mag- 
giori, ha  bisogno  dei  disegni  per  essere 
compresa,  ognuno  vi  scorgerà  un  che  di 
strano  e  di  eccentrico  ,  da   rammentargli 
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i  sogni  della  febbre,  o  le  fantastiche  com- 
binazioni del  caleidoscopio.  —  E  in  effetto, 
nel  considerare  i  pochi  intagli  offertici  dal 
sig.  Boileau  non  v'è  balzano  Turista  che 
sia  ito  in  pellegrinaggio  per  tutto  quanto  è 
vasto  il  nostro  pianeta  sublunare,  il  quale 
non  debba  domandarsi  attonito,  che  razza 
d'architettura  è  ella  questa  mai?  Non  è 
né  S.  Marco  di  Venezia,  ne  S.  Sofia  di 
Costantinopoli,  ne  la  moschea  di  Cordova, 
né  quella  diEl-Mulun  al  Cairo,  né  la  cat- 
tedrale di  York,  né  quella  di  Colonia,  nò 
l'altra  di  Strasburgo,  né  la  pagoda  di  Cha- 
lembron,  né  il  Kailaca  di  Ellora,  né  uno 
dei  Miao  di  Pekino.  —  Giusta  maraviglia! 
perchè  veramente  il  sistema  architettonico 
immaginato  dal  sig.  Boileau  non  appar- 
tiene a  nessuna  civiltà,  a  nessun  popolo, 
a  nessuna  epoca  dell'arte;  e  se  pure  a 
qualche  cosa  somiglia,  (ohimè!)  non  è  già 
ai  ricetti  di  que'  bimani  che  parlano  e 
pensano,  ma  di  quei  leggeri  abitatori  del- 
l'aria che  allietano  cogli  armoniosi  loro 
gorgheggi  l'umile  stanzetta  della  crestaja. 
—  Si  (mi  duole  il  dirlo,  ma  è  vero),  l'edi- 
ficio pomposo  di  cosmopolitica  novità  so- 
miglia —  ad  una  gabbia  da  canarini 

Le  stesse  industri  curve  di  fil  di  ferro,  le 
stesse  colonnette  sottili  sottili,  gli  stessi 
pseudo  cupolini  foggiati  a  quarti  di  cerchio. 

L'autore  non  sognava  per  certo  a  questa 
troppo  prosaica  rassomiglianza,  quando  su- 
bordinava il  suo  sudato  concetto  ai  più 
dotti  uomini  e  consorzj  artistici  della  Fran- 
cia; e  lo  raccomandava  con  parole,  umili 
in  apparenza,  ma  che  velavano  orgogliose 
speranze.  E  i  dotti  le  crebbero  anziché  fre- 
narle, perché  e  i  Yitet,  e  i  Merimée,  e  i  Le- 
noir,  e  i  Chevalier,  diedero  benevole  parole 
al  nuovo  sistema  del  nostro  autore;  né  lo 
abbatterono  neppure  gli  architetti  incaricati 
di  darne  speciale  ragguaglio  in  una  delle 
sedute  del  Consiglio  generale  degli  edifìcj 
civili.  Solo  si  asserragliarono  fra  una  mi- 
riade di  riserve,  che  ben  palesano  il  dubbio 
da  cui  erano  dominati. 

Ma  se  la  critica  ufficiale  si  mostrò  piut- 
tosto cortese  verso  il  lavoro  del  sig.  Boileau, 
non  lo  fu  del  pari  quella  dei  tanti  perio- 
dici cicaloni  di  cui  la  Francia  è  sì  ab- 
bondantemente fornita.  Questi  incomincia- 
rono fino  dall'apparire  del  libro,  a  gettarvi 
su  qualche  parola  di  scherzo,  poi  crebbe- 
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ro  la  dose  poco  a  poco,  finché  finirono  a 
riderne  a  tutta  gola.  Uno  fra  gli  altri,  e 
bisogna  dirlo,  dei  più  accreditati  e  dei  più 
gravi  (*),  attaccò  1'  autore  nelle  sue  trincee 
più  fortificate,  sicché  distrusse  il  suo  edi- 
ficio di  ferro  più  presto  assai  che  non  il 
mago  Atlante  disfacesse  il  suo  palazzo  in- 
cantato. Sorrise  sulla  jattanza  di  certe  pro- 
posizioni, punse  il  malvezzo  di  schernire 
ai  precedenti  sistemi  della  sesta,  senza  bene 
conoscerlo;  e  perchè  il  sig.  Boileau  s'era 
acquistata  a  Parigi  una  certa  riputazione 
come  buon  falegname  (povero  sig.  Boileau!), 
fini  a  consigliarlo  di  non  mostrarsi  così  in- 
grato all'antica  sua  professione,  da  abbando- 
narla su  due  piedi,  per  un  sogno  che  nulla 
ha  di  comune  colla  buona  architettura, 
per  quanto  sia  nuovo;  e  chiude  dicendogli, 
con  sarcasmo  tanto  più  sanguinoso  quanto 
più  melato,  che  abandonnant  la  ménuiserie 
poar  se  voaer  à  Varchiteclure,  il  a  làché  la 
proie  polir  Vombre. 

Ma  forse  che  non  caddero  nello  stesso 
peccato  tutti  quegli  altri  Gristofori  Colombi 
di  cui  parlai  da  prima,  coi  loro  scalmanarsi 
per  iscoprire  nuovi  mondi  architettonici? 
Ne  ho  gran  dubbio,  quando  guardo  ai  ri- 
sultamenti.  Le  prede  vere  di  questi  cac- 
ciatori del  nuovo  dovrebbero  vedersi  al- 
meno nelle  opere  che  da  pochi  anni  si 
vennero  alzando  nei  paesi  ove  le  citate 
dottrine  ebbero  nascimento.  —  Ma  queste, 
se  pur  manifestano  qualche  influenza  delle 
tentate  novità ,  non  addimostrano  che  a 
mezzo  d'esse  siasi  operata  una  grande  e 
fruttuosa  riforma  nell'architettura.  Come 
ho  già  avvertito,  le  norme  su  cui  fonda- 
rono i  loro  sistemi  Mezger  ed  Horn,  pro- 
dussero alcune  fabbriche  di  leggiadra  ap- 
parenza, sì  allo  interno  che  allo  esterno; 
ma  è  forza  dire,  per  amore  di  giustizia, 
che  anche  prima  che  comparissero  i  loro 
libri,  parecchi  architetti  della  Germania , 
infaticabilmente  studiando  le  costrutture 
d'Arnolfo  e  della  sua  scuola  in  Firenze, 
e  le  bisantine,  erano  riusciti  ad  estrarne 
in  parte  gli  elementi  organici,  e  ad  ammi- 
gliorarne  la  forma,  applicandola  a  concetti 
leggiadramente  immaginati. 

Ne  sono  limpida  prova  a  Monaco  l'I- 


(*)  Eiicyclopèdie  de  V  architecture ,  anno  IV, 
Iiv.  3. 


stituto  dei  ciechi,  alcune  facciatine  ele- 
gantissime che  prospettano  sopra  la  Son- 
nenstrasse,  tutto  l'albergo  da  pochi  anni 
eretto  della  Colomba  azzurra; a Sans  Souci 
ed  a  Potsdam  alcune  fabbricuccie  adiacenti 
alla  celebre  villeggiatura  del  re  di  Prussia, 
parecchi  davanzali  di  negozii  in  Franco- 
forte, la  sinagoga  di  Dresda,  la  chiesa 
di  Altlerchenfeld  a  Vienna,  e  casini  e 
ville  a  centinaja  per  tutte  le  campagne  e 
le  piccole  città  di  quella  sì  industriosa 
e  sì  civile  Germania. 

E  nello  stile  archiacuto,  quanto  e  quanto 
non  fecero  ultimamente  di  pregevole  i  Te- 
deschi, mostrandosi  emuli  a  que'loro  padri 
che  a  sì  grande  perfezione  quello  stile 
portarono?  Ne  sono  documento  irrefra- 
gabile la  chiesa  di  S.  Maria  del  Soccorso 
nel  sobborgo  d'Au  a  Monaco,  architettata 
da  Oclmiiller,  finita  dallo  Ziebland,  quella 
di  Mòrseli,  immaginata  da  Hochstetter,  il 
palazzo  di  Ortenburgo,  concetto  di  Ei- 
senlohr,  e  cent'altri  edifìci  che  lungo  sa- 
rebbe il  nominare. 

Né  queste  sole  maniere  d'architettura 
i  Tedeschi  portarono  a  gentile  eleganza, 
ma  quella  eziandio  di  legname,  studian- 
done le  norme  sui  logori  avanzi  che  d'esse 
ci  avea  tramandato  il  medio  evo,  sicché 
ne  uscirono  le  agilissime  débarcadères  di 
Baden,  di  Carlsruhe,  di  Heidelberga,  ove 
le  grazie  dell'ornamento  si  collegano  alla 
più  severa  ragione  dell'organismo.  Final- 
mente quel  versatile  ingegno  dell' Unger- 
witter  die  in  luce  le  sue  opere  sui  sistemi 
di  costruire  col  legname,  e  fissò  le  regole 
ad  una  maniera  di  edificare  che  pareva 
sinora  competenza  del  rozzo  legnaiuolo  (*). 
Che  se  vi  fosse  chi  avesse  il  dubbio,  ignorare 
i  Tedeschi  le  grandiosità  dell'  arte  greca 
e  latina ,  lo  pregherei  d'aggirarsi  per  la 
vasta  Berlino  a  vedervi  le  corrette  moli 
immaginate  dai  due  architetti  Schinkel 
e  Persius,  e  di  fermarsi  a  Dresda  per  con- 
siderare il  magnifico  teatro  di  Semper,  e 
di  salire  le  gentili  colline  di  Ratisbona 
per  osservare  la  sfarzosa  Walhalla. 

Con  tutto  questo  ncn  intendo  già  dire 
che  i  Tedeschi  battono  sempre  una  strada 
irreprensibile  in  architettura.  —  Al  con- 

(*)  VorUgcbl'dtter  fùr  Holzarbeiten  —  Leipzig 
1852  in  fol. 
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trario,  mi  pare  anzi  pecchino  sovente  di 
eccessivo  eclettismo,  e  che  per  ricordare 
di  troppo  i  monumenti  di  ogni  epoca  e 
di  ogni  stile,  facciano  diventare  talvolta 
i  nuovi  edifìzii,  parodie  degli  antichi.  —  E 
sono  infatti  un  pochino  parodie,  e  quella 
specie  di  Loggia  de' Lanzi,  e  quel  palazzo 
Strozzi,  malamente  convertito  in  biblioteca 
pubblica,  che  veggonsi  a  Monaco  nella  Lud- 
wigsstrass;  moli  invero  grandiosissime,  ma 
nelle  quali,  tra  per  la  paurosa  imitazione, 
tra  per  la  grettezza  de' materiali,  manca 
queir  impronta  grave,  o  agilmente  severa, 
che  fa  sì  ammirabili  gli  esemplari  da  cui 
tolte.  —  Sta  bene  che  il  passato  e  le  sue 
tradizioni  debbano  essere  ammaestramento 
al  presente;  ma  dallo  inspirarsi  in  quello 
che  il  passato  ha  di  più  lodevole,  al  rifrig- 
gerlo, ci  corre.  E  più  ci  corre  quando  (come 
spesso  gli  architetti  tedeschi  usano)  l'imita- 
zione è  a  bocconcelli  e  a  mosaico.  —  Que- 
sto vezzo  mi  somiglia  a  quello  degli  stipettai 
allorché  compongono  i  così  detti  meubles  de 
ruines  coi  pezzi  di  seggiola  e  di  sgabellone 
dei  secoli  scorsi.  —  Roba  simile  manda  un 
tanfo  di  pasticcio  che  non  può  riuscire 
gradito. 

In  ben  diverso  modo  camminano  le  fac- 
cende in  Francia.  —  Colà,  mettendo  con- 
tinuamente in  atto  il  sistema  da  me  accen- 
nato, del  signor  Pigeory,  senza  darsi  si- 
curamente la  pena  di  studiarlo  sul  suo 
libriccino,  i  costruttori  impastano  una  certa 
architettura  veramente  cosmopolita,  che 
non  piglia  le  mosse  da  nessun  principio, 
e  che  non  vuol  rappresentare  né  usi ,  ne 
costumi,  né  destinazione  dell'edificio,  ma 
solo  gli  impulsi  effimeri  della  moda.  Si  di- 
rebbe che  i  Callicrati  odierni  della  Francia 
non  abbiano  altro  scopo,  se  non  di  met- 
tersi all'unisono  colle  cuffie  e  i  volants  delle 
sarte  e  delle  crestaje.  —  Tant'  è,  un  bel 
mattino  si  vedono  sul  figurino  delle  mode 
rinnovellati  i  nastri  alla  Fontanges,  ed  ecco 
in  due  settimane  scorgonsi  dieci  fronti 
d'edifici  coi  ricci  e  coi  bitorzoli  di  Marly, 
dei  due  Trianon,  e  di  tutti  i  tempj  di 
Gnido  eretti  al  servizio  degli  ozii  erotici 
di  Luigi  XIV.  —  Un  altro  giorno  vien  dalla 
sarta  fornita  una  trina  alla  medio  evo, 
per  una  Monne  del  gran  genere,  e  intanto 
il  sig.  Alessandro  Dumas  compone  in  quin- 
dici volumi  un  romanzo  satanico  del  tempo 


di  Richelieu ,  ed  ecco  gli  architetti,  darsi 
fretta  ad  alzar  case  ornate  colle  cariatidi 
del  Louvre,  su  cui  si  rizzano  i  gotici  pi- 
nacoli  dell'  Hotel  di  Gluny.  —  Non  e'  è 
scampo,  la  moda  governa  tutto  in  Francia; 
basta  che  a  questa  ilare  matta  salti  in  capo 
un  capriccio  quale  che  siasi,  che  quel 
capriccio  comparisce  sotto  mille  aspetti 
nella  borine  compagnie.  — ,  Diventa,  ora  la 
veste  della  giovinetta,  ora  il  manicaretto 
del  cuoco,  ora  la  legatura  d'un  libro,  ora 
uno  smaniglio  gentile,  ora  una  facciata  di 
casa.  —  Se  le  prove  di  ciò  non  fossero  a 
centinaja,  basterebbe  dare  un'occhiata  ad 
alcuni  prospetti  ricchissimi  di  recente  co- 
strutti a  Parigi,  come  ad  esempio  la  casa 
N.  5  sulla  piazza  di  S.  Giorgio,  il  Chdteau 
d'Eau,  a  Montmartre;  —  un  prospetto  di 
bottega  al  N.  82  della  Rue  Montorgueil, 
un  palazzo  al  N.  8  della  Rue  di  Vanneau, 
e  cento  altre  fabbriche  fronteggianti  in  par- 
ticolare i  Boulevards,  sito  in  cui  i  Francesi 
hanno  posto  il  trono  di  quella  loro  di- 
vinità favorita,  la  moda. 

In  mezzo  però  a  questa  singolare  mu- 
tabilità di  parecchi  architetti,  ve  ne  sono 
altri  molti  che  si  stanno  immobili  come 
roccie  nei  vecchi  pregiudizii  di  scuola,  e 
non  sanno  far  di  meglio  se  non  ripetere 
magramente  gli  ordini  o  disporre  bugne 
continue,  come  il  Vanvitelli  e  il  Milizia. 
Costoro,  usciti  per  lo  più  dai  sonniferi 
insegnamenti  dell'  École  des  Aris,  o  dai  pal- 
lidi sistemi  della  Scuola  politecnica,  fog- 
giano certe  architetture  che  si  direbber 
fatte  sullo  stampo,  tanto  le  si  somigliano 
tutte,  e  tutte  appalesano  un'impronta  ge- 
nerica che  non  lascia  indovinare  la  desti- 
nazione degli  edifìci.  Sono  come  quegli 
attori  di  secondo  ordine  a  cui  tocca  fare 
ora  da  tiranno,  ora  da  padre  nobile,  or 
da  servitore,  e  che  naturalmente  recitano 
qualunque  parte  collo  stesso  tuono  di  voce 
e  lo  stesso  gesto. 

Fra  il  più  che  arabo  folleggiamento  de- 
gli uni,  e  la  testarda  immobilità  degli  altri, 
non  è  peraltro  da  credere  che  la  Fran- 
cia non  abbia  adesso  architetti  di  molto 
valore,  che  possono  tenere  il  confronto 
dei  migliori  tedeschi.  Il  signor  Ballu,  a 
cui  dopo  la  morte  di  Gueu,  fu  data  la  di- 
rezione della  nuova  chiesa  di  Santa  Clo- 
tilde, è  uomo  che  conosce  bane  lo  stile 
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gotico,  e  compie  quel  grandioso   edifìcio" 
con  perizia  non  comune. 

I  signori  Lussus  e  Viollet  le  Due  dimo  - 
strarono  nei  grandiosi  ristauri  della  Cat- 
tedrale e  della  Santa  Cappella  a  Parigi, 
di  essere  due  menti  elevatissime,  invisce- 
rate in  tutti  quanti  sono  i  difficili  magisteri 
dell'arte  archi-acuta.  —  E  il  Visconti  morto 
di  fresco  e  che  ebbe  si  gran  fama  (diranno 
taluni)  non  lo  ponete  nel  novero  dei  grandi 
architetti  odierni  di  Francia?  —  Rispon- 
derò come  i  filosofi  aristotelici:  distinguo. 
Il  Visconti  era  un  brav'uomo,  molto  ad- 
dentro nella  statica  e  nelle  leggi  organiche 
della  distribuzione  delle  masse,  ma  in  tutte 
le  opere  sue  si  manifesta  servo  umilissimo 
dell'antico,  ne  seppe  allontanarsi  mai  dalle 
rive  latine  ed  achee,  per  tentar  l'alto  mare. 
—  La  tomba  di  Napoleone  agli  Invalidi,  è 
un  nobilissimo  ed  anche  grandioso  concetto, 
ma  impoverito  da  forme  sterilmente  clas- 
siche. —  La  sua  porta  d'ingresso  all'Hotel 
Forbin-Janson  a  Rue  Grenelle,'  e  la  sua 
fontana  d'Antin  al  canto  delle  due  vie 
Port-Mahon  e  Michodière,  sono  opere  sa- 
viamente corrette,  nessun  potrebbe  negarlo; 
ma  chi  mai  studiando  l'architettura,  non 
ha  fatto  una  ventina  di  composizioni  su 
quella  maniera,  quando  cercava  le  parti 
aliquote  e  le  applicazioni  dell'ordine  co- 
rintio? 

In  Inghilterra  l'arte  della  sesta  è  rap- 
presentata da  due  direzioni  opposte  che 
sembrano  farsi  la  guerra,  eppure  vivono 
dappresso  senza  offendersi.  A  guisa  dei 
Torys  e  dei  Whigs  stanno  ringhiose  Funa 
contro  l'altra,  ma  in  sostanza  si  lasciano 
stare  a  vicenda,  e  son  anche  d'accordo 
quando  il  bene  del  paese  lo  dimandi.  L'una 


di  queste  direzioni  mira  al  positivo  ad 
ogni  costo ,  è  la  più  espressiva  fisonomia 
del  nostro  secolo  venditore  (come  lo  diceva 
il  Leopardi);  alza,  cioè,  fabbriche  pei  ne- 
gozii  e  pel  traffico,  né  si  cura  di  orna- 
menti. —  Laonde  ne  escono  magazzini  brulli 
d'ogni  fregio  che  pajono  alveari  d'api  o 
forni  da  pane.  Vedi  quell'immensa  mole 
del  Dock  di  S.  Caterina  a  Londra  tutta 
forata  da  grette  mezzelune  a  non  so  quanti 
ordini ,  che  sembrano  fatte  apposta  per 
cantare  un  requiem  al  bello  architettonico 
di  tutti  i  tempi.  —  L'altra  direzione,  oc- 
cupata com'è  a  costruire  i  castelli  e  le 
ville  degli  inglesi  Nabab,  accarezza  quella 
sconfinata  feudalità  che  circola  per  le  vene 
degli  eredi  di  Douglas  il  Nero,  di  Arturo 
il  Grande,  e  di  quella  eroina  delle  astute 
ferocie,  la  grande  Elisabetta.  —  Gli  archi- 
tetti destinati  a  tale  missione,  continuano 
l'antico  stile  nazionale,  e  costruiscono  i 
moderni  ricetti  dei  Milordi  sul  sistema 
anglo-sassone,  e  su  quello  gotico  puro 
sangue,  e  più  spesso  sulla  modificazione 
che  tale  stile  subì  ai  tempi  di  Maria  Tudor, 
e  che  perciò  piglia  nome  da  questa  in- 
signe vittima  delle  matte  brutalità  di  Enrico 
VIII.  Pugin  fu  il  più  valente  corifeo  di. 
tale  ultima  maniera,  e  a  lui  son  dovute 
fabbriche  cospicue  sfoggiane  tutte  le  pompe 
e  le  agili  ornature  della  accennata  maniera. 
Or  qualche  cosa  anche  sulla  architet- 
tura odierna  d'Italia,  la  quale,  sebbene 
in  povero  stato,  presenta  però,  come  ho 
già  detto,  qualche  eccezione,  onorevole 
tanto  più,  quanto  meno  gli  studii  della  se- 
sta sono  adesso  coltivati  nel  bel  paese. 

P.  S. 
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Influenza  degli  agenti  esterni  sulla 
durata  dei  materiali  da  costru- 
zione. 

Quando  si  considera  il  molto  imperfetto 
stato  di  quella  parte  della  meteorologia  che 
tratta  delle  parti  costituenti  l'atmosfera,  non 
deve  recar  sorpresa  che  poche  siano  le  cogni- 
zioni che  abbiamo,  atte  a  guidarci  a  qualche 
certa  conclusione  e  a  scoprire  le  cause  che 
intaccano  i  materiali  da  costruzione  ed  il  loro 
modo  di  agire,  anche  sotto  ordinarie  circo- 
stanze. L'esperienza  e  le  tradizione  sono 
le  sole  autorità  intorno  ad  un  soggetto  di 
tanta  importanza,  e  le  regole  presentemente 
adottate  nella  scelta  e  nell'uso  dei  varj  ma- 
teriali da  costruzione,  non  possono  essere 
considerate  che  come  empiriche.  Lo  scopo  di 
questo  articolo  è  perciò  di  constatare  quanto 
si  conosce  e  si  ritiene  intorno  a  questo  sog- 
getto, e  nello  slesso  tempo  di  chiamare  l'at- 
tenzione su  alcuni  fenomeni  che  richiedono 
spiegazione. 

L'influenza  dell'atmosfera  sui  materiali 
da  costruzione  è  di  una  natura  complicata; 
essa  è  chimica,  meccanica  e  mista;  sotto  il 
quale  vocabolo  sono  comprese  le  varie  mo- 
dificazioni prodotte  dall'umidità,  dal  calore, 
e  dall'  elettricità. 

L'influenza  chimica,  o,  in  altre  parole 
la  decomposizione  determinata  dall'affinità 
chimica,  dipende  direttamente  dalla  com- 
posizione dell'  atmosfera  stessa,  e  questa  è 
noto  essere  variabile  in  modo  straordinario, 
secondo  le  diverse  località.  La  composizione 
normale  dell'aria  atmosferica  si  ritiene  con- 
sistere principalmente  di  ossigeno  e  nitro- 


geno,  nella  proporzione  di  208  pel  primo 
a    792  pel  secondo  ,*  ma  vi  entrano  anche 
molti  altri  gas,  come  l'acido  carbonico,  l'am- 
moniacale, l'idroclorico,  il  nitroso  e  il  sol- 
forico   coli'  idrogeno   solforato ,  in  propor- 
zioni dipendenti  da  cause  locali.  Anche  nella 
stessa  località,  la  composizione  varia  se- 
condo l'elevazione  del  luogo;  e  l'applicazione 
di  alcune  deduzioni  teoretiche  ha  condotto 
ad  errori  così  grandi,  che  torna  assoluta- 
mente indispensabile  l'esaminare  accurata- 
mente le  condizioni  di  ciascuna  posizione. 
Noi   siamo   debitori   ai  signori  Dumas  e 
Boussingault,   delle   analisi   dell'atmosfera 
sopra  citata,  e  dalle  ricerche  di  molti  altri 
filosofi,  sembra  che  le  proporzioni  dell'os- 
sigeno e  dell'azoto  siano  costanti.  I  signori 
Boussingault  e  Levy  affermano  che  la  quan- 
tità di  gas   acido  carbonico  varia  da  3,253 
a  2, 089  parti  di  gas  (in  volume)  su  10,000 
parti  àaria.  Il  primo  risultato  fu   ottenuto 
a  Parigi  e  l'altro  a  Andilly,  presso  Mont- 
morency;    ma  Michele  Levy    riferisce    che 
la   quantità  di  questo  gas  in  sospensione, 
varia   fra  4    e   6   su  ,10,000,  trovandosi  la 
quantità  più  piccola,  più  frequentemente  nei 
paesi  aperti.  L'idrogeno  carburato  trovasi 
in  maggior  copia  nella  vicinanza  delle  pa- 
ludi ,   ed   il   gas    acido  nitroso  nei   luoghi 
soggetti  a  gagliardi  venti,  il  quale  si  sup- 
pone  generato    dalla  decomposizione    del- 
l'azoto  per   mezzo  dell' azione  «elettrica.  Il 
sig.  Frecenius  {Ann.  de  Chini.  1849)  trovò 
che  la  proporzione  dell'ammoniaca  nell'aria  v 
è  su  100,000  parti  in  volume,  0.133  ammo- 
niaca,  0,   205  ossido  di  ammonio  e  0,  379 
carbonato  di  ammoniaca.  Ma  le  osservazioni 
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del  sig.  Boussingault  sullo  quantità  di  am- 
moniaca nell'aqua  di  pioggia,  mostrano 
che  essa  varia  notabilmente,  secondo  la  po- 
sizione, da  1  a  5,45.  In  qualunque  circo- 
stanza l'aria  della  notte  è  più  ricca  di  am- 
moniaca che  quella  del  giorno,  fatto  dedotto 
dalla  teoria  della  nutrizione  delle  piante  e 
dalla  precipitazione  dell'ammoniaca  per  via 
delle  rugiade  mattutine. 

Il  sig.  Chevalier  (Journal  de  Pharmacie 
d835)  trovò  che  l'atmosfera  di  Londra  con- 
tiene dell'acido  solforico,  generato  senza 
dubbio  dalla  combustione  del  carbon  fossile. 
Lo  stesso  autore  osservò  pure  che  l'atmo- 
sfera di  Parigi  contiene  l'acetato  e  l'idro- 
solfato d'ammoniaca,  ciò  che  si  attribuisce 
all'esalazione  delle  molte  latrine  di  quella 
città.  Il  sig.  Vogel  di  Monaco  ha  il  merito 
di  aver  constatata  la  presenza  dell'  acido 
idroclorico  nell'  atmosfera  che  circonda  le 
aque  del  Baltico  e  del  Mediterraneo.  L'a- 
zione dell'  aria  del  mare  sopra  alcuni  ma- 
teriali da  fabrica,  di  cui  parlerò  in  seguito., 
prova  che  questo  gas  non  è  limitato  a  quei 
mari.  Siccome  esso  è  prodotto  dall'  evapo- 
razione dell'Oceano,  varia  necessariamente 
in  quantità,  secondo  le  stagioni,  e  possiamo 
così  supporre  che  altri  gas  deleterj  siano  di 
tempo  in  tempo  sospesi  nell'atmosfera,  ben- 
ché la  loro  esistenza  possa  appena  mani- 
festarsi in  causa  delle  loro  minime  propor- 
zioni. 

Le  condizioni  meteorologiche  delr  atmo- 
sfera sono  soggette  a  variazioni  periodiche, 
ed  hanno  distinte  fasi  di  giorno  e  di  notte, 
a  meno  che  non  succedano  fenomeni  stra- 
ordinarj.  Quando  il  tempo  è  sereno,  l'atmo- 
sfera tocca  due  massimi  e  due  minimi  nel 
suo  stato  elettrico;  il  primo  massimo  è  fra 
le  sette  e  le  nove  nel  mattino,  ed  il  secondo 
fra  le  sette  e  le  nove  nella  sera;  il  primo 
minimo  è  circa  le  quattro  nel  mattino,  ed 
il  secondo  fra  le  cinque  e  le  dieci  nella  sera; 
ma  è  da  notarsi  che  questo  stato  igrometrico 
modifica  frequentemente  questi  periodi.  L'in- 
'tensità  della  luce  del  sole,  e  necessariamente 
della  sua  vera  influenza  essiccante,  ha  il  suo 
massimo  piuttosto  prima  del  mezzogiorno, 
e  due  minimi  corrispondenti  quasi  al  periodo 


del  crepuscolo.  Succede  un  massimo,  nella 
temperatura ,  due  ore  dopo  mezzogiorno 
per  una  metà  dell'  anno,  ma  vi  è  però  una 
ìpiccola  irregolarità  secondo  le  stagioni;  un 
minimo  succede,  generalmente  parlando, 
quando  il  sole  occupa  una  posizione  di  circa 
14,47,  sopra  l'orizzonte,  secondo  le  osser- 
vazioni fatte  dal  sig.  Bouvard  in  Parigi;  il 
periodo  della  temperatura  media  varia  nei 
differenti  mesi.  L'atmosfera  è  più  secca  in- 
torno al  mezzogiorno  e  contiene  la  maggior 
quantità  di  umidità  nella  notte;  il  depositò 
della  rugiada  avviene  per  la  maggior  parte 
fra  la  mezzanotte  e  l'alba,  in  causa  del 
maggior  freddo  che  allora  prevale.  Nelle 
nostre  latitudini,  le  alterazioni  dell'azione 
barometrica  non  sono  regolari,  ma  vi  si  rav- 
visa una  tendenza  a  crescere  nel  mattino, 
quando  il  barometro  generalmente  si  alza; 
esso  s'abbassa  verso  il  mezzogiorno,  si  alza 
di  nuovo  verso  il  cader  del  sole  e  s'abbassa 
ancora  verso  la  mezzanotte.  Infatti  devesi 
notare  che  le  fluttuazioni  meteorologiche 
giornaliere  dipendono  dalla  posizione  re- 
lativa del  sole  e  della  terra,  e  che  esse  cor- 
rispondono più  o  meno  celatamente  alle  po- 
sizioni cardinali  del  primo,  quando  si  leva 
e  quando  tramonta,  al  mezzogiorno  e  alla 
mezzanotte. 

La  temperatura  media  diLondra  fra  l'anno 
è  50° ,  50'  mentre  quella  dei  paesi  circon- 
vicini è  48°,  50'.  Il  termometro  si  alza  assai 
di  rado  sopra  96°,  e  il  maggior  freddo  fino 
ad  ora  avvenuto  fu  di  5°  sotto  zero.  L'eleva- 
zione media  del  barometro  è  soltanto  di  pol- 
lici %  07. 

Una  delle  più  importanti  condizioni  dell'at- 
mosfera dipende  dalla  quantità  di  evapora- 
zione e  di  umidità  sospesa,  e  l'intensità  di  que- 
sti agenti  è  grandissima,  secondo  le  diverse 
stagioni  dell'  anno.  L'evaporazione  è  gran- 
dissima nell'estate  e  minima  nell'inverno; 
l'opposto  ha  luogo  rispetto  all'umidità.  Il 
sig.  Danieli  stima  l'evaporazione  media  nelle 
vicinanze  di  Lundra  a  23,974  pollici  in- 
glesi per  anno,  disponendosi  nei  varj  mesi 
da  circa  1/2  pollice  in  gennaio  e  dicembre, 
3  pollici  e  3/4  in  giugno  e  3  1/4  in  luglio. 
Supposta  la  completa  saturazione  dell'almo- 
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sfera  rappresentata  da  400,  P  umidità  dei 
mesi  di  dicembre,  gennajo  e  febbrajo  sarà 
allora  rappresentata  da  92.  Negli  altri  mesi 
l'umidità  diminuisce  regolarmente  sino  a  78 
alla  fine  di  giugno ,  fuorché  nel  mese  di 
•  maggio,  in  cui  avvengono  irregolarità  di 
poco  momento.  Allora  succede  che  la  più 
gran  quantità  di  umidità  è  sospesa  nell'aria 
ed  è  assorbita  dai  materiali  porosi,  precisa- 
mente.nella  stagione  in  cui  la  temperatura 
è  bassa  ed  esposta  agli  assalti  del  gelo;  men- 
tre 1'  evaporazione  ha  luogo  nel  tempo  in 
cui  le  condizioni  della  temperatura  sono  più 
favorevoli  alla  produzione  e  allo  sviluppo 
dei  sali,  in  causa  dell'  umidità  precedente- 
mente assorbita  che  agisce  sulle  basi  terrose. 
Tali  sono  le  proprietà  generali  dell'  at- 
mosfera che  influiscono  sui  materiali  da  fa- 
brica,  influenza  che  noi  troveremo  eserci- 
tarsi sotto  circostanze  apparentemente  molto 
dissimili. 

I  varj  agenti  esterni  producono  effetti,  o 
per  le  nuove  combinazioni  che  essi  indu- 
cono fra  le  basi  terrose,  i  metalli  e  i  me- 
talloidi delle  differenti  classi  dei  materiali  da 
fabrica  e  i  gas  che  essi  contengono,  o  per 
la  soluzione  e  lo  spostamento  delle  com- 
binazioni precedentemente  esistenti.  Yi  sono 
per  verità  poche,  anzi  possiamo  dire  non 
v'è  quasi  nessuna  condizione  delia  chimica 
organica  o  inorganica  che  possa  ritenersi 
permanente;  e  siccome  il  graduale  deperi- 
mento della  roccia  è  una  legge  di  natura  ge- 
nerale ed  inevitabile,  intesa  a  rinnovare  la 
faccia  della  terra  dall'apparente  distruzione, 
non  è  da  aspettarsi  che  le  insignificanti  quan- 
tità su  cui  noi  operiamo,  possano  valere  a  sot- 
trarsi a  questa  legge.  La  considerazione  delle 
circostanze  relative  alla  formazione  dei  nuovi 
composti  di  gas  ossigeno,  di  idrogeno,  di  car- 
bonio, di  gas  ammoniacale  e  di  idroclorico 
colle  basi  summenzionate,  coll'azione  della 
fermentazione  dei  succhi  legnosi,  condur- 
rebbe ad  una  prolissa  investigazione  dei  più 
astrusi  rami  della  chimica.  L'importanza  di 
questi  composti  non  sarà  però  mai  abbastanza 
studiata,  né  chiamerà  invano  l'attenzione  de- 
gli uomini  dotti.  Qualche  volta  essi  agiscono 
a  distruggere,  tal  altra  a  consolidare,  ma  in 
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ogni  caso  la  loro  influenza  è  molto  notevole, 
e  domanda  serie  considerazioni  da  parte 
dell'architetto.  Le  calcine,  i  cementi  e  alcune 
sorta  di  materiali  da  costruzione,  quando 
sono  convenientemente  impiegati,  guada- 
gnano in  forza  e  in  durata  per  la  dolce  ma 
sicura  azione  dell'aria.  Allorché  sono  impie- 
gati senza  accorgimento,  essi  deperiscono 
celeremente  per  la  decomposizione  originata 
da  quell'elemento,  0  dagli  agenti  meccanici 
a  cui  esso  serve  come  un  mezzo,  mentre 
la  distruzione  delle  materie  metalliche  o  or- 
ganizzate impiegate,  è  egualmente  prodotta 
dalle  stesse  cause.  Noi  procederemo  ora  ad 
esaminare  i  varj  fenomeni  che  offrono  le 
diverse  qualità  dei  materiali  da  costruzione 
impiegati  comunemente  in  Londra  ,  non 
esponendo  altro  però  che  una  generale  de- 
scrizione di  un  soggetto  così  vasto  e  nello 
stesso  tempo  così  complicato. 

I  graniti  presentano  molte  varietà ,  dif- 
ferendo  grandemente    nella  loro  composi- 
zione e  nella  disposizione  meccanica  dei  loro 
elementi.  Quelli  del  Devonshire  e  di  Corno- 
vaglia  contengono  una  grande  proporzione 
di  augite   e   sono  frequentemente  penetrati 
da  masse  di  feldspato  di  tali  dimensioni,  e 
così   distintamente   cristallizzati,  che  assu- 
mono un  carattere  porfiritico.  Secondo  SirH. 
De  la  Beche  i  graniti  d'Irlanda  hanno  lo  stes- 
so carattere,  ma  P  augite  vi  si  trova  in  pic- 
cole proporzioni.  I  graniti  di  Aberdeenshire 
sono  più  decisamente  micacei,  e  P  augite  vi 
è  rara;  essi  differiscono    perciò   da   quelli 
d'Inghilterra   e  d'Irlanda,  essendo  le  loro 
parti  componenti  più  eguali  in  volume  e  più 
uniformemente    distribuite.  In    alcuni    casi 
Porniblenda    prende  il  luogo  della  mica,  e 
in  altri  il  quarzo  e  il  feldspato  sono  più  co- 
lorali per  la  presenza  senza  dubbio  dell' idro 
ossido    di  ferro ,   tanto    da   dare  all'  intera 
massa  una  tinta  rosea  generale.  Un  esempio 
di  questo  è  il  notissimo  granito  di  Peterhead. 
I  graniti  di  Guernsey,  di  Jersey  e  delle  Isole 
Chausey  che  talvolta  sono  portati  al  mercato 
di  Londra,  somigliano  a  quelli  di  Cornova-1 
glia;  e  difatto  M.  Culloch  nella  sua  —  Clas- 
sificazione delle  roccie  —  asserisce  che  essi 
hanno  la  stéssa  varietà.  Il  loro  aspetto  di- 
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versifica  perciò  qualche  volta  per  la  pre- 
senza di  grandi  cristalli  di  feldspato  con- 
patto in  figure  irregolari.,  che  danno  alla 
massa  una  tinta  verdastra  come  nel  granito 
di  Guernsey,  o  rosea  come  in  quello  di  Jersey. 
La  decomposizione  dei  graniti  ha  luogo 
per  1'  azione  dell'  atmosfera  sulle  loro  par- 
ticelle costituenti.  «  Il  quarzo  è  quasi  pura 
terra  silicea  in  forma  cristallina;  il  feldspato 
e  la  mica  sono  sostanze  composte,  ambedue 
contengono  silice  ,  allumina  ed  ossido  di 
ferro.  Nel  feldspato  vi  è  ordinariamente 
calce  e  potassa,  nella  mica  calce  e  magnesia. 
Quando  una  roccia  granitica  di  questa  specie 
è  stata  lungamente  esposta  all'  influenza 
dell'  aria  e  dell'  aqua,  la  calce  e  la  potassa 
contenute  nelle  sue  parti  costituenti,  sono 
intaccate  dall' aqua  e  dall'acido  carbonico, 
e  1'  ossido  di  ferro,  che  è  quasi  sempre  nel 
suo  minimo  stato  di  ossidazione,  o  in  quello 
di  protossido ,  tende  a  cambiarsi  con  più 
ossigeno;  la  conseguenza  è  che  il  feldspato 
si  decompone  ed  anche  la  mica,  ma  il  primo 
più  rapidamente  ».  Così  il  Davy  (  Chimica 
Agraria)  descrive  il  modo  di  decomposi- 
zione  dei  graniti,  da  cui  può  dedursi  quale 
sia  lo  stato  presente  della  scienza  e  la  specie 
dei  graniti  comunemente  impiegati  in  In- 
ghilterra. Ma  pare  che  le  combinazioni  delle 
basi  di  feldspato  succedano  in  diverse  con- 
dizioni, le  quali  danno  origine  ad  alcune 
apparenti  anomalie.  Così  il  porfido  d'Egitto, 
che  contiene  in  molta  quantità  il  feldspato 
di  color  roseo,  resiste  all'influenze  atmo- 
sferiche in  modo  straordinario.  Probabil- 
mente questo  può  derivare  dalla  densità 
della  grana ,  per  così  dire,  la  quale  impe- 
direbbe, fino  ad  un  certo  grado,  che  l'umi- 
dità atmosferica  penetrasse  oltre  la  super- 
ficie, o  che  il  carattere  più  semplice  di  al- 
cune delle  roccie  porfiritiche  possa  essere 
favorevole  alla  loro  conservazione,  stante- 
che  i  diversi  gradi  di  espansione  degli  in- 
gredienti devono  avere  una  materiale  mec- 
canica influenza  nella  disaggregazione  delle 
toccie  quando  essi  sono  molti.  La  differenza 
fra  il  rapido  grado  di  decomposizione  dei  gra- 
niti porfiritici  della  Spagna,  della  Brettagna 
e  di  Cornovaglia,  e  quelli  d'Egitto  sembra 


giustificarela  conseguenza  die  la  causa  ul- 
timamente addotta  ha  molta  influenza  sulla 
loro  durevolezza.  I  primi  sono  infatti  com- 
posti di  un  numero  maggiore  di  ingredienti 
degli  ultimi,  in  cui  mancano  la  mica  e  l'or- 
niblenda. 

In  pratica  trovasi  che  il  carattere  uni- 
forme dei  graniti  di  Aberdeen  resiste  alle 
influenze  atmosferiche  nella  latitudine  di 
Londra,  meglio  che  le  pietre  meno  dure  del 
Devonshire  ^  di  Cornovaglia  E  però  da  os- 
servarsi che  la  moderna  applicazione  della 
parola  porfido  è  in  alcuni  casi  contraria  alla 
sua  derivazione;  essendo  i  graniti  grigi  del 
Devonshire,  di  Cornovaglia  e  del  nord-ovest 
di  Spagna  chiamati  abusivamente  porfiritici, 
come  la  roccia  feldspatica  purpurea  d'E- 
gitto. Questa  è  quasi  interamente  composta 
di  feldspato,  talvolta  con  cristalli  di  amfi- 
bolo  e  di  quarzo;  ma  il  colore  è  tutt'affatto 
dovuto  al  feldspato,  che  è  di  un  bel  pur- 
pureo, causato  dalla  presenza  di  una  grande 
porzione  dell'  idro  ossido  di  ferro.  L'  onte 
(porfido  verde  antico)  e  il  melafito  (por- 
fido nero)  sono  esempj  dell'inesattezza  nella 
derivazione  di  un  nome  generico.  Una  specie 
di  granito  conosciuto  dai  mineralogisti  col 
nome  di  Sienite  fu  pure  molto  usata  dagli 
antichi  Egiziani;  in  esso  la  mica  è  rimpiaz- 
zata dall'antibolo  orniblendico,  ed  è  di  color 
roseo.  Pare  che  l'atmosfera  non  eserciti  molta 
azione  su  questa  varietà,  almeno  in  Egitto, 
se  dobbiamo  giudicare  dalla  Colonna  di  Pom- 
peo e  dall'Obelisco  di  Cleopatra. 

I  basalti  si  decompongono  inegualmente 
esposti  all'atmosfera,  in  conseguenza  delle 
proporzioni  variabili  di  feldspato  che  esse 
contengono,  e  forse  anche  per  le  particolari 
combinazioni  di  allumina,  di  calce  e  di  ma- 
gnesia che  insieme  alla  silice  costituiscono 
la  loro  base.  Se  nel  feldspato  vi  ha  qualche 
parte  di  potassa  combinata  colla  silice,  l'a- 
zione è  più  rapida  che  in  circostanze  ordi- 
narie,  perchè  1'  umidità  dell'atmosfera  de- 
compone il  feldspato  in  due  sostanze  ,  una 
delle  quali  è  solubile  e  facilmente  rimossa 
dalle  pioggie  consecutive.  Le  roccie  di  ser- 
pentino e  di  diallagio,  che  sono  silicati  di  ma- 
gnesia combinati  con  idrati  di  questa  base, 
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cedono  facilmente  all'  azione  degli  acidi , 
quando  i  silicati  sono  in  certe  proporzioni 
e  vi  è  dell'allumina.  Le  più  belle  varietà  di 
questi  materiali  impiegati  nelle  arti  si  hanno 
dai  dintorni  di  Genova  e  da  Zoeblitz  in  Sas- 
.  sonia;  ma  è  molto  da  temersi  che  l'atmo- 
sfera delle  grandi  città,  specialmente  quando 
contengono  gas  acido  solforoso  per  la  com- 
bustione del  carbon  fossile,  renda  assai  ar- 
rischiato l'impiego  anche  dei  migliori  ma- 
teriali. Pare  anche  che  nella  separazione 
delle  loro  aque  di  cristallizzazione  sotto  l'in- 
fluenza dell'aria,  abbia  luogo  un'ineguale 
contrazione  nelle  parti  costituenti  il  serpen- 
tino di  certe  località,  che  in  conseguenza 
si  rompe  in  modo  irregolare. 

Il  primo   genere  di  materiali  da  fabrica 
da  prendersi  in  considerazione,  seguendo 
l'ordine  ascendente  delle  serie  geologiche, 
sono    le  roccie    stratiformi.   Quelle    che   si 
presentano  sul  mercato  di  Londra  sono  prin- 
cipalmente situate  nel  North  Wales,  nel  Cum- 
berland  e  nel  Westmoreland,  essendo  quelle 
di  North  Wales  una  pietra  argillosa  stra- 
tiforme  discretamente  omogenea,  le   altre 
molto   più    cloritiche.  Esposte   liberamente 
all'azione  dell'atmosfera,  ambedue  le  qua- 
lità hanno  una  discreta  durata  ;  ma  le  la- 
stre  del  Westmoreland   deperiscono  molto 
presto   nelle   situazioni   umide  e  mancanti 
d'aria.  Diffatto  nelle  parti  coperte,  esse  de- 
periscono probabilmente  in  causa  della  de- 
composizione del  silicato  di  ferro  a  cui  esse 
devono  il  lor  colore   particolare.  La  com- 
binazione della  silice  coll'allumina  nelle  ar- 
desie di  Welsh,  sembra  molto  più  stabile  di 
quella   che  prevale  in  qualche  altro  mate- 
riale della  stessa  natura,  perchè  la  loro  forza 
di  resistere  airinfluenza  atmosferica  è  mag- 
giore di  quella  di  qualunque  altra  ardesia 
impiegata  nell'Europa  occidentale  e  nel  nord 
d'America.  Per  regola  generale,  quanto  più 
l'ardesia  è  compatta  sarà  più  durevole,  ma 
nel  suo  uso  si  deve  aver  di  mira  che  l'aqua 
non   abbia  a  penetrare  fra  gli  strati.  Si  è 
osservato  in  pratica  che  quanto  più  è  liscia 
la  superficie  delle  lastre,- e  aderiscono  mag- 
giormente tra  loro,  deve  darsi  al  tetto  una 
maggiore  pendenza,  perchè  in  tal  caso  l'a- 
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zione  capillare  ha  luogo  più  estesamente  che 
quando  le  lastre  hanno  una  superficie  ir- 
regolare e  presentano  degli  intervalli. 

Le  diverse  arenarie,  le  puddinghe  e  i  con- 
glomerati sono  attaccati  dall'atmosfera,  0  per 
la  decomposizione    della  materia  che  tiene 
unite  le  loro  particelle,  0  per  gli  effetti  mec- 
canici  dell'umidità.  Questi  ultimi   possono 
consistere,  0  nello  spostamento  della  mate- 
ria cementante,  0  nella  distruzione  della  coe- 
sione delle   particelle,  in  causa  dell'espan- 
sione  dell'  aqua    che   gela.  Molte    arenarie 
trovansi  in  strati  regolari  gli  uni  sovrap- 
posti agli  altri  e  separati  da  una  sottile  pel- 
licola di  una    specie    d'argilla ,  come  nelle 
lastre  comuni  di  Yorkshire,  e  quando  questa 
pellicola  è  sufficientemente  grossa  per  im- 
pedire il  passaggio  dell'aqua,  sicché  stagna 
sotto  la  superficie  della  lastra,  l'espansione 
prodotta  dal  gelo  distruggerà  inevitabilmente 
la  pietra.  Se  l'aqua  cangiasse  di  stato  per 
altre    cause ,  come  pel   calore,    avverrà  lo 
stesso,  e  perciò  trovasi  che  le  pietre  di  York- 
shire che  sono  molto  porose,  e  nello  stesso 
tempo  di  natura  molto  fossile,  sono  incapaci 
a  resistere  agli  estremi  del  caldo  e  del  freddo. 
I  migliori  materiali  di  questa   specie  sono 
quelli  di  natura  omogenea,  come  le  pietre 
di  Park  Spring,  d'Idle  e  di  Darley  Dale , 
nelle  quali  scompaiono  le  minute  divisioni, 
e  la   massa  consiste  di  un  assembramento 
di  distinte  molecole  di  natura  simile,  unite 
per  via  della  giusta  posizione  meccanica. 

Le  arenarie  su  cui  le  molecole  silicee  sono 
unite  da  un  cemento  calcare,  sono  molto 
più  suscettibili  di  decomposizione,  di  quelle 
unite  da  un  cemento  siliceo,  perchè  sem- 
bra  che  nel  primo  caso  la  combinazione 
chimica  fra  la  calce  e  la  silice  si  effettui  di 
rado,  e  che  nell'altro  non  sia  nello  stato  co- 
nosciuto di  silice  libera,  né  come  tale  può 
facilmente  combinarsi  con  altri  materiali. 
Nel  caso  però  di  alcune  puddinghe,  la  so- 
stanza cementante  che  è  silicea,  forma  una 
combinazione  così  energica  colle  molecole 
che  sviluppa,  che  ambedue  resistono  all'a- 
zione delle  cause  esterne  in  eguale  maniera, 
e  la  durevolezza  della  pietra    di  Bramley 
Fall  può  essere   assolutamente  paragonata 
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anche  a  quella  dello  stesso  granito.  Queste 
osservazioni  possono  estendersi  ai  conglo- 
merati, perchè  infatti,  generalmente  par- 
lando, essi  differiscono  dalle  puddinghe  sol- 
tanto nella  proporzione  de'  loro  elementi. 

I  marmi  cristallini  variano  in  tal  modo,  e 
nella  natura  e  nelle  proporzioni  di  alcuni  dei 
loro  costituenti,  e  sono  stati  tanto  modificati 
dalle  circostanze  accidentali  della  loro  posi- 
zione geologica,  che  è  molto  difficile  il  trac- 
ciare le  leggi  della  loro  decomposizione  sotto 
l'azione  delle  cause  atmosferiche.  Molti  di  que- 
sti marmi  sono  attraversati  da  vene  formate 
dai  più  perfetti  cristalli  della  base  della  roc- 
cia, o  le  striature  che  formano  queste  vene 
sono  riempite  di  materie  straniere,  come  l'ar- 
gilla, e  qualche  volta  anche  di  minerali.  Però 
per  quanto  regolare  sia  la  struttura  della 
massa,  possiamo  vedere  che  nelle  roccie  più 
cristalline  vi  è  sempre  una  tendenza  ad  as- 
sumere un  distinto   clivaggio  che  è  spesse 
volte  diverso  dalla  direzione  dei  piani  di 
stratificazione.  Sotto  tali  circostanze,  l'umi- 
dità dell'atmosfera,  o  fornisce  gli  elementi 
necessarj  per  la  decomposizione  dei  mate- 
riali costituenti  le  vene,  o  scompone  la  massa 
in  causa  degli  effetti  meccanici  che  essa  pro- 
duce pel  cambiamento   di  temperatura.  Il 
primo  di  questi  fenomeni  si  verifica  molto 
distintamentenelle  breccie  e  nei  marmi,  come 
il  brocatello  e  il  diaspro  orientale;  i  marmi 
bianchi  offrono  frequentemente  il  clivaggio 
summenzionato  e  sono  più  esposti  alle  ingiu- 
rie prodotte  dalla  filtrazione  dell'aqua  fra  i 
piani  delle  divisioni.  E  da  osservarsi  che  le 
specie  di  falsa  stratificazione  indicate  dal  cli- 
vaggio sono  più  apparenti  in  quelle  roccie 
che,  simili  alle  stratiformi,  sono  state  affette 
dalla  prossimità  delle  formazioni  ignee,  e  che 
i  marmi  maggiormente  cristallini  sono  più 
esposti  a  questo  inconveniente.  E  pure  da 
osservarsi  che  i  carbonati  cristallizzati  di 
calce  più  perfetti,  sotto   la   cui  denomina- 
zione possono  comprendersi  tutti  i  marmi 
più  fini,  resistono   alle  influenze  chimiche 
dell'atmosfera,  assai  meglio  di  quelle  so- 
stanze simili,  in  cui  le  forme  non  sono  tanto 
distintamente  marcate.  Sembrerebbe  che  il 
processo  di  cristallizzazione  sia  accompa- 


gnato dallo  sviluppo  di  qualche  affinità  chi- 
mica fra  le  ultime  particelle,  simili  a  quelle 
che  si  conoscono  rispetto  alle  varie  forme 
di  silice  e  che  le  rendono  atte  poi  a  resistere 
più  energicamente  alle  cause  esterne  di  de- 
perimento. In  alcuni  marmi,  gli  interstizi 
assumono  differenti  direzioni,  o  dalle  linee 
della  deposizione  stratiforme,  o  dai  piani  del 
clivaggio;  ma  nell'atto  pratico  del  fabricare, 
queste    particolarità    vengono    trascurate, 
perchè  ordinariamente  èsse  sono  tanto  mar- 
cate, che  determinano  effettivamente  i  limiti 
della  grandezza  dei  pezzi  da  adoperarsi. 

Il  sig.  Durocher  comunicò  all'Accademia 
delle   Scienze   una   memoria    sull'  assorbi- 
mento dell'aqua  atmosferica  delle  sostanze 
minerali,  che  getta  qualche  luce  sul  soggetto 
della  decomposizione  dei  silicati,  e  su  quei 
materiali   che  contengono  ossidi  metallici. 
Dalle  sue  esperienze  risulta  che  tutte  le  so- 
stanze di  questo  genere  assorbono  aqua  dal- 
l'atmosfera, e  perciò  un  principio  di  idra- 
zione  che   deve  necessariamente  facilitare 
la  decomposizione    dei  materiali  composti, 
come  i  silicati,  ed  è  apparentemente  il  prin- 
cipio di  quell'azione.  Isigg.Jamine  e  Ber- 
trand hanno  pure  dimostrato  che  nei  corpi 
porosi,  i  gas  sono  condensati  assai  facilmente, 
cosicché  è  possibile  che  le  condizioni  della 
aggregazione  molecolare  abbiano  influenza 
sulla  durevolezza  delle  sostanze  minerali,  in 
proporzione  diretta  della  facilità  che  si  pre- 
senta al  passaggio  dell'aria  nell'interno.  Da 
questo  noi  possiamo  dedurre  che  l'esistenza 
di  una  struttura  cristallina  protegge  per  sé 
stessa  i  materiali  in  cui  essa  s'incontra,  per- 
chè sotto  tali  circostanze  la  porosità  è  or- 
dinariamente minore,  o  in  ogni  caso,  gli  in- 
tervalli fra  le  ultime  molecole  sono  propor- 
zionalmente  più  piccoli   che   nel   caso    di 
materiali  tenuti  insieme  semplicemente  dal- 
l'aggregazione senza  cristallizzazione.  Il  si- 
gnor De  la  Beche  riferisce  la  generalità  di 
questa  legge  (GeoLObserver.  Ed.  1851,  p.  8), 
ma  non  ne  adduce  alcuna  prova. 

Le  pietre  calcaree  magnesiache,  oolitiche, 
e  le  ordinarie,  secondarie  e  terziarie  sono 
soggette  a  deperire  sotto  l'influenza  dell'at- 
mosfera con  vario  grado  di  rapidità,  ed  inol- 
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tre  è  da  notarsi  che  le  stesse  formazioni 
rendono  i  materiali  singolarmente  varianti 
nella  loro  forza  di  resistere,  secondo  la  po- 
sizione che  essi  occupano  nelle  cave  e  l'espo- 
sizione dell'edificio  in  cui  sono  impiegali. 
I  risultati  ottenuti  dall'uso  della  pietra  cal- 
carea di  Anston,  e  la  differenza  che  si  os- 
serva tanto  nelle  ooliti  di  Bath,  di  Caen  e 
di  Portland,  quanto  in  alcune  parti  della 
serie  terziaria  del  bacino  di  Parigi,  sembrano 
dimostrare  che  non  possono  stabilirsi  leggi  a 
priori  rispetto  alla  loro  durevolezza,  quando 
sono  esposte  all'aria.  Si  suppone  che  tutte 
queste  classi  di  materiali  siano  state  depo- 
sitate dalle  aque  conlenenti  i  loro  elementi 
in  soluzione,  e  se  essi  furono  una  volta  in 
questo  stato,  per  esempio,  di  soluzione,  è 
evidente  che  sono  sempre  suscettibili  di  ri- 
tornarvi, se  si  presentano  le  necessarie  con- 
dizioni, a  meno  che  non  avesse  ad  effettuarsi 
la  deposizione,  coll'introduzione  di  alcuni 
elementi  addizionali,  o  tali  elementi  venis- 
sero somministrati  all'ultimo  momento.  Vi 
è  un  altro  agente  chimico  che  opera  in  molti 
casi  ad  affrettare  la  decomposizione  delle 
roccie  di  sedimento  non  attaccate  dall'azione 
plutonica,  cioè  la  materia  animale  che  esse 
tanto  spesso  contengono  ;  e  siccome  la  di- 
stribuzione di  questa  materia  non  è  soggetta 
ad  alcuna  determinata  legge,  essa  produce 
necessariamente  effetti  irregolari.  Talvolta 
anche  il  corpo  delle  pietre  è  attraversato 
da  molte  fessure  che  vennero  in  seguito 
riempiute  ,  nei  materiali  più  cristallini ,  ed 
aquistarono  grandissima  forza  alla  resisten- 
za ,  e  non  ostante  la  natura  chimica  di 
queste  pietre,  spesse  volte  varia,  per  la  pre- 
senza di  più  o  meno  silice,  combinata  colla 
base  ordinaria.  In  queste  pietre  si  osserva 
ogni  possibile  varietà*  nel  modo  di  disinte- 
grazione. 

L'esperienza  ha  dimostrato  che  le  pietre 
calcaree  magnesiache  non  sono  capaci  di  re- 
sistere agli  effetti  dell'atmosfera  di  Londra, 
più  che  i  carbonati  di  calce  nominati  ante- 
cedentemente, quando  si  usi  diligenza  nella 
scelta  degli  ultimi.  Il  sig.  Kogers  per  ve- 
rità (Brit.  Assoc.  1849)  fa  osservare  che  la 
pioggia  leggermente  carbonata,  si  appro- 
do/. //.  Febhr 
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pria  il  carbonato  di  magnesia,  più  presta- 
mente di  quello  che  faccia  il  carbonato  di 
calce,  e  che  i  silicati  magnesiaci  sono  facil- 
mente solubili  anche  nell'aqua  pura.  Anche 
Forchhammer  osserva  che  l'aqua  che  con- 
tiene carbonato  di  soda ,  agisce  facilmente 
sulle  roccie  magnesiache.  Ora  egli  è  molto 
probabile  che  la  pioggia,  cadendo  attraverso 
l'atmosfera  di  Londra,  sia  caricata  ogni  volta 
di  gas  acido  carbonico,  ed  allora  torna  estre- 
mamente pregiudicievole  a  questa  classe  di 
materiali,  ed  è  possibile  che  la  pioggia  pro- 
duca un'azione  catalitica,  o  dissolvente  fra 
la  calce  e  la  magnesia  contenuta  in  questa 
classe  di  pietre  che  faciliterebbe  la  loro  de- 
composizione. Qualunque  pietra,  come  può 
rilevarsi  da  ciò  che  si  è  detto  disopra,  è  espo- 
sta a  deperire,  precisamente  in  ragione  della 
sua  porosità;  ma  in  aggiunta  a  questa  causa  di 
disaggregazione,  che  agisce  principalmente 
per  lasciare  che  l'aqua  eserciti  la  sua  na- 
turale forza  meccanica,  tutte  le  pietre  or- 
dinarie da  fabrica  sono  esposte  ai  particolari 
processi,  conosciuti  col  nome  di  nitrifica- 
zione,  che  in  conseguenza  della  formazione 
dei  cristalli  di  nitro ,  combinati  con  una 
base,  tendono  alla  disaggregazione  della  su- 
perficie. Le  pietre  calcaree  magnesiache  per- 
mettono lo  sviluppo  di  questo  processo,  tanto 
quanto  i  carbonati  di  calce ,  ancorché  non 
offrano  straordinaria  facilità  alla  sua  azione. 
L'opinione  generalmente  ricevuta  è,  che  l'a- 
zoto fornito  dalla  decomposizione  delle  ma- 
terie animali  diffuse  attraverso  la  roccia,  si 
combina  coll'ossigeno  dell'atmosfera  a  for- 
mare il  nitrogeno,  e  che  questo  gas  alla  sua 
volta  si  combina  colla  soda  esistente  in  pic- 
cola quantità  in  tutti  i  depositi  di  sedimento 
a  formare  il  nitrato  di  soda,  o  il  salnitro  del 
commercio.  Dumas  dice  che  l'azoto  e  l'os- 
sigeno si  combina  più  prontamente  sotto 
l'influenza  dell'elettricità,  ma  che  le  basi 
energiche,  calce  e  magnesia,  possono  bastare, 
specialmente  in  presenza  dell'umidità,  a  rim- 
piazzare l'agente  intermedio.  In  ogni  modo 
questa  operazione  chimica  ha  luogo  in  quasi 
tutte  le  pietre  da  fabrica  di  natura  porosa, 
e  ciò  conferma  l'opinione  universale  che, 
delle  pietre  della  stessa  distribuzione  geo- 
ajo  1855.  51 
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logica,  le  più  dense  resistono  meglio  all'a- 
zione dell'atmosfera. 

I  fenomeni  della  nitrosità  dei  materiali  da 
fabrica  sono  ben  poco  intesi,  ma  vi  sono 
certe  regole  pratiche  che  possono  servir  di 
guida  all'architetto  ne'  suoi  tentativi  per  evi- 
tare gl'inconvenienti  che  ne  derivano.  Esse 
sono  : 

4.°  L' impiego,  se  è  possibile,  nelle  situa- 
zioni umide,  o  di  granito,  di  puddinghe,  di 
conglomerati,  o  di  pietre  puramente  silicee 
o  prive  di  materie  animali  e  di  solfato  di 
ferro. 

2.°  Se  il  costo  di  queste  classi  di  mate- 
riali rendesse  il  loro  impiego  impraticabile, 
dovrebbe  evitarsi  l'uso  di  qualunque  delle 
ordinarie  pietre  calcaree  nelle  situazioni, 
dove  esse  sono  esposte  alla  umidità  calda, 
o  si  dovrebbe  perlomeno  coprire  l'imme- 
diata superficie  dei  muri  con  qualche  ma- 
teria colorante  come  decorazione.  Dove  per 
circostanze  locali  è  conveniente  di  impiegare 
questi  materiali,  nei  basamenti  o  in  altre 
posizioni  umide,  essi  devono  essere  separati 
dalla  muratura  inferiore  coll'interposizione 
di  uno  strato  di  materia  impermeabile,  allo 
scopo  di  intercettare  il  passaggio  dell'aqua, 
che  altrimenti  sarebbe  assorbita  dalla  capil- 
larità delle  pietre  superiori. 

3.°  Devesi  prendere  ogni  precauzione,  af- 
fine di  prevenire  la  saturazione  delle  ordi- 
narie pietre  calcaree  coll'aqua  marina,  e  l'uso 
delle  sabbie  di  mare  nelle  malte  da  impie- 
garsi con  esse,  deve  essere  assolutamente 
proscritto,  perchè  l'aqua  del  mare  fornisce 
più  facilmente  i  sali  di  soda  che  entrano 
nella  formazione  dei  nitrati,  e  la  sabbia  di 
mare  è  pure  molto  impregnata  degli  stessi 
sali.  È  parimenti  noto  che  l'atmosfera  dei 
lidi  del  mare  tiene  in  sospensione  una  no- 
tevole quantità  di  varj  sali  che  evaporiz- 
zano dalla  superficie  del  mare,  ed  è  per 
questa  ragione  che  le  pietre  esposte  alla  ni- 
trificazione,  soffrono  più  prontamente  in  tali 
posizioni,  che  in  quelle  nell'interno  del  paese. 
4.°  Isolare  le  opere  decorative  dai  muri 
formati  di  materiali  nei  quali  è  possibile 
che  si  formi  il  salnitro.  In  questi  ultimi  anni 
furono  fatti  dei  tentativi  in  Parigi  ed  in  al- 
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cune  altre  città  del  continente  per  ravvivare 
la  pratica  delle  decorazioni  murali;  ma  i 
risultati  furono  generalmente  sfavorevoli  in 
conseguenza  dell'azione  chimica  dell'umi- 
dità atmosferica  trasmessa  attraverso  i  pori 
delle  pietre.  Le  decorazioni  interne  vennero 
tanto  guastate  che  il  sig.  Lacornee  archi- 
tetto del  nuovo  edificio  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri,  ha  rivestila  la  superficie  in- 
terna dei  muri  destinata  ad  essere  tappez- 
zata o  dipinta,  con  lastre  di  piombo.  Nella 
nuova  chiesa  di  S.  Vincenzo  di  Paola  la 
pittura  della  cupola  dietro  l'altare  maggiore 
ha  cominciato  a  sfiorire  per  effetto  della 
trasmissione  dell'umidità  dell'atmosfera  at- 
traverso le  pietre  della  volta.  Non  sono  più 
che  dodici  mesi  da  che  questo  dipinto  è  stato 
eseguito. 

Rispetto  ai  carbonati  di  calce  ed  alle  pie- 
tre calcaree  magnesiache  è  da  notarsi  che 
i  loro  principali  elementi  esistono  soltanto 
nello  stato  di  sottocarbonato,  mentre  le  pie- 
tre stanno  nella  roccia.  Esse  assorbono  il 
gas  acido  carbonico  dell'atmosfera  e  indu- 
rano, stando  esposte  all'aria;  ma  siccome  il 
processo  di  induramento  aumenterebbe  il  co- 
sto dei  lavoro,  ed  è  inoltre  molto  lento  nella 
sua  azione,  così  è  raramente  praticato. 

Sarebbe  perciò  a  desiderarsi 'che  le  pietre 
destinate  ad  una  fabrica  importante,  fossero 
estratte  dalle  cave  un  anno  prima  del  loro 
impiego,  perchè  si  eviterebbe  il  danno  pro- 


dotto dal  gelo,  e  la  carbonizzazione  sarebbe 
più  perfetta.  Un'altra  precauzione  molto  utile 
è  di  coprire  le  superficie  esposte  con  un  ba- 
gno o  intonaco  di  natura  tale,  o  di  chiudere 
i  pori  delle  pietre,  o  di  produrre  una  chi- 
mica azione  sulle  pietre  stesse.  Ciò  che  si 
è  praticato  in  alcune  fabriche  di  Londra  di 
intonacare  la  muratura,  finita  che  sia,  con 
una  densa  pasta  di  pietra  polverizzata  e  di 
aqua,  serve  al  primo  intento  summentovato  ; 
intonacando  tutte  le  superficie  esposte  con 
un  silicato  alcalino  si  ottiene  il  secondo  in- 
tento ,  e  ciò  sarebbe  senza  dubbio  preferi- 
bile, se  non  fosse  che  in  alcune  situazioni 
l'aggiunta  di  una  anche  piccola  quantità  di 
soda  richiesta  a  tenere  la  silice  in  soluzione, 
può  fornire  gli  elementi  del  salnitro. 
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Negli  ultimi  scorsi  anni  si  tentò  di  spar- 
gere il  dubbio  sulla  giustezza  dell'opinione 
generalmente  ricevuta,  che  è  essenziale  di 
collocare  le  pietre  colla  stessa  giacitura  che 
esse  hanno  nelle  cave.  Da  alcuni  pochi  esempj 
di  pietre  così  collocate  si  potrebbe  dedurre 
che  la  posizione  delle  lastre  sia  cosa  indif- 
ferente ,  perchè  la  roccia  di  S.  Cloud  e  la 
pietra  di  Yillebois  nelle  vicinanze  di  Lione, 
fra  le  calcaree  secondarie  e  terziarie,  sono 
state  impiegate  senza  aver  riguardo  al  piano 
di  giacitura  nelle  cave,  da  molti  secoli,  senza 
inconvenienti.  Ma  questi  casi  sono  affatto 
eccezionali ,  ed  anche  in  essi  la  resistenza 
della  pietra  allo  schiacciamento,  è  minore 
dove  essa  è  applicata  in  direzione  paralella 
ai  banchi,  che  dove  è  applicata  traversal- 
mente.  In  quasi  tutti  gli  altri  casi  si  troverà 
che  dove  le  pietre  sono  poste  in  falso,  ri- 
spetto al  letto  della  cava,  come  dicono  gli 
operaj,  la  loro  disaggregazione  succede  in 
piani  paralelli.  Si  richiede  molta  cura  e 
pratica  per  riconoscere  la  precisa  direzione 
dei  banchi  naturali,  perchè  molte  pietre 
presentano  1'  aspetto  di  piani  inclinati  di 
deposito  che  tagliano  i  banchi  e  le  strati- 
ficazioni sotto  diversi  angoli.  Quando  delle 
pietre  che  sono  state  lavorate  nelle  cave  è 
difficile  di  determinare  la  precisa  giacitura 
che  avevano ,  il  costruttore  può  essere  fa- 
cilmente sedotto  dalla  direzione  che  presen- 
tano gli  strati,  e  prendere  questo  clivaggio 
per  la  loro  vera  giacitura.  Il  solo  rimedio 
in  questo  caso  sarebbe  quello  di  segnare 
le  pietre  nella  cava,  ma  fortunatamente  que- 
sto bisogno  occorre  di  rado. 

Lo  sfogliarsi  delle  pietre  deriva  dall'espan- 
sione dell'umidità  in  esse  contenuta  sotto 
l'influenza  del  gelo.  Allo  scopo  di  verificare 
la  probabile  estensione  dovuta  a  questa  causa 
il  sig.  Brard  ha  inventato  un  bellissimo  pro- 
cesso. Il  sig.  Brard,  nelle  sue  sperienze  sulla 
resistenza  delle  pietre,  le  fa  bollire  per  mez- 
z'ora in  una  soluzione  satura  di  solfato  di 
soda;  vengono  poscia  levate  e  poste  in  un 
vaso  piatto  contenente  una  piccola  quan- 
tità della  stessa  soluzione;  le  prime  sfiori- 
ture vengono  levate  e  la  degradazione  delle 
pietre,  durante  cinque  o  sei  giorni  sotto  l'a- 
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zione  della  continua  sfioritura,  dà  l'indizio 
della  probabile  estensione  per  cui  sarebbero 
attaccate  dal  gelo.  Nel  primo  volume  del 
Rondelet  (Art.  de  bàtir,  pag.  307,  ed.  184<2 
Paris)  il  processo  del  sig.  Brard  è  minuta- 
mente descritto;  ma  alcuni  curiosi  esperi- 
menti riferiti  nel  voi.  7,  l.a  serie  degli  jn- 
nales  des  Ponts  et  Chaussées  del  sig.Minard, 
insieme  ad  un  articolo  dal  sig.  Yicat  inse- 
rito nello  stesso  volume,  gettano  molti  dubbj 
sul  conto  in  cui  abbiano  a  tenersi  le  sud- 
dette notizie.  Diffatto  il  sig.  Yicat  osserva 
molto  a  proposito,  che  resta  ancora  a  pro- 
varsi che  1'  azione  espansiva  dell'  aqua  nel 
gelare  è  identica  a  quella  di  cristallizzazione, 
che  può  produrre  soltanto  energici  effetti 
alla  temperatura  tra  il  68.°  e  l'86.°  di  Fahr. 
Secondo  questo  diligente  osservatore,  le  pie- 
tre che  sono  esposte  a  mezzogiorno  nel  nord 
dell'equatore  vengono  attaccate  dal  gelo, 
più  di  quelle  esposte  al  nord,  e  la  più  effi- 
cace protezione  ai  materiali  di  questo  ge- 
nere di  natura  porosa,  è  il  coprirli  di  una 
tinta  ad  olio,  o  di  qualunque  altra  materia 
grassa  che  impedisce  alla  pietra  di  assor- 
bire l'umidità.  Il  sig.  Minard  raccomanda 
che  le  pietre  estratte  dalla  cava  nella  pri- 
mavera non  abbiano  ad  essere  impiegate 
nella  fabrica,  finché  non  siano  state  espo- 
ste agli  effetti  di  un'invernata  almeno. 

In  molte  varietà  di  ooliti  le  conchiglie 
fossili  sono  molto  rilevate  sulla  superficie, 
in  causa  della  decomposizione  della  materia 
da  cui  erano  avviluppate,  e  nella  pietra  di 
Bath  le  vene  di  spato  calcareo  sono  spesso 
staccate.  Pare  che  la  causa  sia  la  stessa  in 
ambi  i  casi,  e  che  le  conchiglie  e  le  vene 
siano  protuberanti  in  conseguenza  della 
resistenza  del  carbonato  di  calce  più  per- 
fettamente cristallizzato  di  cui  esse  sono 
composte  e  che  supera  quello  delle  masse 
amorfe  di  cui  sono  avviluppate.  Quando  nelle 
molte  varietà  di  carbonato  di  calce  si  in- 
contrano dei  globetti  di  selce  o  quarzo,  la 
pietra  intorno  ad  essi  è  ordinariamente  più 
durevole  che  la  massa  generale  della  roccia, 
perchè  essa  contiene  senza  dubbio  una  por- 
zione di  silice  combinata  colla  calce.  Di- 
I   fatti  è  noto  che  l'applicazione  di  una  soin- 
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zione  solubile  di  silice  renderà  sempre  mag- 
giormente durevoli  i  carbonati  puri  di  calce, 
ma  egli  è  opportuno  cbe  le  condizioni  sotto 
cui  sarà  impiegata  tale  soluzione  vengano 
sottoposte  ad  apposite  ed  accurate  esperienze. 
Vi  sono  alcune  varietà  di  pietre  calcaree 
arenacee  ed  arenarie  con  cementi  calcari,  ed 
un  considerevole  deposito  siliceo,  che  tro- 
vatisi nella  parte  superiore  dei  terreni  di 
formazione  secondaria  e  terziaria,  che  pos- 
sono al  caso  servire  a  rischiarare  gli  acci- 
denti chimici  prodotti  dall'atmosfera  in  con- 
seguenza del  deciso  carattere  che  esse  as- 
sumono. Per  esempio,  i  banchi  sabbiosi  della 
pietra  di  Kentish  deperiscono  in  causa 
dello  spostamento  meccanico  del  cemento 
sabbioso  che  collega  le  particelle  calcaree. 
I  gres  o  le  arenarie  di  Fontainebleau  e  della 
foresta  di  Windsor  sono  frequentemente  de- 
composti in  conseguenza  dello  scioglimento 
del  loro  cemento  calcare  per  mezzo  del- 
l'umidità, o  per  l'azione  dell'aria;  mentre  i 
banchi  silicei  della  creta  inferiore  sembra, 
secondo  le  esperienze  del  signor  Way,  che 
forniscano  materiali  di  inestimabile  valore 
per  l'arte  plastica,  e  somministrino  perciò 
una  conveniente  ed  economica  quantità  di 
silice  solubile,  richiesta  a  ricompensare  le 
mancanze  in  altri  materiali  più  general- 
mente impiegati. 

Rispetto  ai  materiali  di  formazione  ges- 
sosa, si  vede  che  dove  furono  impiegati,  essi 
assorbono  l'umidità  dell'atmosfera  con  istra- 
ordinaria  facilità,  e  si  decompongono  con 
tanta  prestezza,  che  le  autorità  municipali 
di  Parigi  hanno  proibito  il  loro  uso  pei 
muri  delle  case.  Talvolta  però  venne  fatto 
uso  di  scaglie  di  pietra  da  gesso  per  muri 
di  cinta,  ma  di  rado  durano  più  di  venti 
o  trent'anni,  quando  sono  esposti  all'aria 
aperta.  La  causa  di  questo  rapido  depe- 
rimento,  secondo  Gmelin  ,  sta  in  ciò  che 
i  solfati  di  base  terrosa  (essendo  il  gesso 
un  solfato  di  calce)  sono  solubili  nell'aqua. 
Devesi  pur  notare  che  molti  de'  depositi 
gessosi,  specialmente  quelli  presso  Parigi, 
sono  impregnati  di  materie  organiche  in 
proporzioni  straordinarie;  queste  si  decom- 
pongono   esposte    all'aria   nelle    situazioni 
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calde  e  umide,  e  danno  luogo  alla  forma- 
zione dei  sali  nitrosi  in  tale  estensione  che 
il  salnitro  adoperato  dalle  manifatture  di 
polvere  francesi,  durante  l'ultima  guerra, 
si  ottenne  quasi  interamente  dalle  cantine 
costrutte  in  gesso,  nel  modo  comunemente 
adottato  in  Francia.  Può  darsi  che  i  gas 
che  sono  presenti  nell'aqua  di  pioggia  o 
nell'atmosfera,  possano  dar  origine  ad  una 
specie  di  decomposizione  per  mezzo  del- 
l'affinità relativa  combinata  coll'acido  sol- 
forico del  gesso. 

L'influenza  atmosferica  sui  mattoni,  sulle 
tegole,  e  sugli  altri  materiali  ottenuti  colla 
cottura  delle  argille  plastiche,  dipende  molto 
dalla  composizione  chimica  dell'  argilla  e 
dal  grado  di  cottura.  Così,  qualunque  por- 
zione di  pietra  calcare  che  essi  contenessero, 
verrebbe  convertita  in  calce  viva  nella  for- 
nace ,  e  quando  i  mattoni  fossero  intera- 
mente bagnati,  si  dissolverebbero  in  modo 
da  disaggregare  la  massa.  Se  1'  argilla 
impiegata  è  troppo  magra,  cioè,  se  essa  con- 
tiene troppa  sabbia,  i  mattoni  non  diverranno 
abbastanza  fusi,  ed  esposti  alle  intemperie, 
le  loro  parti  costituenti  si  separeranno.  No- 
tisi che  tanto  nei  mattoni,  quanto  nelle  pie- 
tre, la  decomposizione  non  ha  luogo  così 
presto,  do\e  esiste  una  costante  umidità, 
ma  piuttosto  dove  per  l'influenza  della  ca- 
pillarità, variabile  secondo  l'umidità  for- 
nita dall'atmosfera,  o  direttamente,  o  indiret- 
tamente prevale  alternativamente  il  secco 
e  l'umido.  Infatti,  i  muri  di  fondamento 
delle  fabriche  non  soffrono  tanto  nelle  parti 
immediatamente  sopra  il  terreno,  quanto  in 
quelle  all'altezza  di  metri  0,  50  a  metri  1, 00 
secondo  la  permeabilità  dei  materiali  im- 
piegati. Quando  i  mattoni  fatti  di  argilla 
contenente  pura  silice,  sono  messi  in  malta, 
e  l'umidità  può  passare  liberamente  dall'uno 
all'  altro,  si  è  osservato  che  gli  spigoli  dei 
mattoni  a  contatto  colla  malta  diventano 
più  forti  che  non  il  loro  corpo  interno.  Non 
v'ha  dubbio  che  ciò  deriva  dalla  formazione 
di  un  silicato  di  calce  e  di  allumina,  essendo 
la  calce  fornita  per  mezzo  del  passaggio 
dell'aqua  attraverso  lo  strato  di  malta. 
Sulle  calci  e  sui  cementi  gli   effetti  del- 
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l'atmosfera  sono  molto  marcati,  quantunque 
al  presente  essi  siano  considerati  di  molto 
minor  importanza,  che  anticamente.  Tutti  i 
materiali  di  questa  classe,  sia  le  calci  idrau- 
liche o  le  grasse,  sia  i  cementi  o  il  gesso 
propriamente  detto,  sono  avidissimi  delin- 
qua, e  assorbendola  dall'atmosfera  che  li  cir- 
conda assumono  la  forma  di  idrati.  Se  que- 
sto avviene  nelle  condizioni  richieste  perchè 
possano  passare  in  carbonati  o  solfati,  ha 
luogo  una  specie  di  confusa  cristallizzazione 
o  aggregazione.  Ma  egli  è  evidente  da  ciò 
che  si  disse  in  principio,  che  la  quantità  di 
gas  acido  carbonico  che  l'atmosfera  è  ca- 
pace di  fornire  entro  un  tempo  discreto,  è 
molto  piccola,  e  che  la  teoria  che  le  calci 
o  i  cementi  si  solidificano  originariamente 
per  l'assorbimento  di  quel  gas.  e  la  conse- 
guente conversione  della  calce  in  carbonato 
di  calce  deve  essere  abbandonata.  Non  vi  può 
esser  dubbio  chela  conversione  della  calce  in 
carbonato  deve  aumentare  la  sua  coesione, 
ma  la  rapida  presa,  per  usare  una  frase  da 
operajo,  non  può  spiegarsi  in  questo  modo. 
Pare,  per  quanto  noi  possiamo  giudicare 
nello  stato  attuale  della  chimica  applicata,  che 
le  malte  si  solidifichino  in  conseguenza  della 
formazione  di  un  silicato  insolubile  di  calce 
e  di  allumina,  essendo  la  calce  fornita  o 
dalla  stessa  pietra  calcare,  o  dalla  sabbia, 
o  dalla  pozzolana,  o  da  altri  ingredienti  misti 
con  calce  colata.  Una  volta  che  la  presa 
sia  fatta,  l'assorbimento  del  gas  acido  car- 
bonico dell'atmosfera  può  tendere  a  solidi- 
ficare una  sottile  membrana  esterna;  ma  il 
carattere  molto  percettibile  di  questa  mem- 
brana milita  contro  la  supposizione,  che  la 
causa  che  la  produce  possa  agire  sull'interno 
della  massa. 

Ciò  non  ostante,  le  molte  qualità  di  calci, 
di  cementi  e  di  gessi  offrono  differenze  molto 
distinte  nella  loro  maniera  di  resistere  al- 
l'azione dell'atmosfera.  I  più  puri  carbonati 
di  calce,  quando  siano  usati  per  la  prepa- 
razione della  malta,  sono  eccessivamente 
solubili  all'aqua,  e  se  la  malta  ottenuta  da 
essi  è  molto  esposta  alle  intemperie  o  al- 
l'azione dell'aqua  corrente,  si  dissolverà  pie-  i 
stamente.  Le   pietre    calcaree    argillose  al    | 
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contrario ,  forniscono  gli  elementi  neces- 
sari a  formare  un  doppio  sale  insolubile  di 
calce  con  silice  ed  allumina,  e  se  le  malte 
fatte  con  esse,  sono  protette  dall'aqua  cor- 
rente pel  tempo  richiesto  alla  loro  presa, 
l'azione,  tanto  delle  intemperie,  quanto 
dell'  aqua  corrente ,  tenderà  piuttosto  ad 
accrescere  la  loro  resistenza.  Il  pratico 
insegnamento  da  dedursi  da  questi  fatti 
sarebbe,  che  nessuna  calce  ottenuta  dalle 
pietre  calcane  argillose,  dovrebbe  essere  im- 
piegata nelle  situazioni  umide.  Rispetto  al- 
l'uso del  gesso,  le  osservazioni  precedente- 
mente fatte  sulle  pietre  gessose,  vorrebbero 
qui  applicarsi,  forse  con  maggior  forza.  Di- 
fatti la  molta  differenza  fra  l'aspetto  este- 
riore del  gesso  applicato  e  della  pietra  natu- 
rale, mostrerebbe  che  nel  processo  della 
calcinazione  alcuni  elementi  che  noi  non 
possiamo  determinare,  possano  essere  elimi- 
nati. Può  essere  che  il  gesso  cotto  ceda  più 
prontamente  in  ragione  dell'assenza  di  questi 
elementi;  ma  egli  è  certo  che  il  gesso  di 
Parigi  deperisce  molto  preste  quando  è 
esposto  all'influenza   dell'atmosfera. 

La  temperatura  sembra  agire  in  modo 
distinto  sulle  calci  e  sui  cementi:  perciò  se 
essi  sono  usati  in  estate,  senza  adoperare 
tutte  le  precauzioni  per  difenderle  dal  sole, 
screpolano  senza  dubbio;  ed  ordinariamente 
se  la  loro  aqua  di  cristallizzazione  gela 
nell'inverno,  tutta  la  massa  si  dissolverà.  La 
calce  e  i  cementi  che  più  prestamente  si 
consolidano,  sembrano  quelle  che  sono  mag- 
giormente esposte  al  danno  e  all'inconve- 
niente della  screpolatura  nella  stagione  calda; 
ma  sembrerebbe  che  la  condizione  più  fa- 
vorevole alla  loro  resistenza ,  sia  quando 
prevale  un  certo  grado  di  uniforme  umi- 
dità. Notisi  anche,  che  l'aria  del  mare  ha 
molta  influenza  sulla  durevolezza  di  alcune 
calci,  perchè  le  minute  particelle  dì  aqua 
marina  che  essa  comprende,  tiene  in  solu- 
zione molti  sali  con  cui  la  calce  pura  ha 
maggiore  affinità  che  colla  silice. 

Il  deperimento  del  legno  prodotto  dall'a- 
zione atmosferica  presenta  una  classe  di  fe- 
nomeni diversi  da  quelli  che  tendono  alla 
distruzione  delle  pietre,  dei  metalli,  cioè  di 
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quelli  connessi  colla  chimica  organica,  quan- 
tunque le  alterazioni  prodotte  dagli  ele- 
menti inorganici  siano  tanto  forti  in  un  caso, 
quanto  nell'altro,  Dal  giorno  in  cui  il  legno 
è  abbattuto,  a  quello  in  cui  è  impiegato,  si 
richiedono  cure  ad  attenzioni  continue,  ed 
anche  quando  è  posto  stabilmente  in  opera, 
dovrebbero  prendersi  delle  precauzioni  per 
assicurarsi  della  sua  durevolezza.  Le  cor- 
renti d'aria  che  sono  troppo  spesso  rin- 
novate, o  troppo  secche,  la  temperatura 
troppo  elevata  ,  l'umidità  costante  ad  alta 
temperatura ,  le  alternazioni  dell'  umido  e 
del  secco,  la  mancanza  di  ventilazione  che 
produce  la  muffa,  il  trasporto  accidentale 
per  mezzo  dell'aria  dei  semi  di  certe  piante 
crittogame,  gli  attacchi  degli  insetti,  la  fer- 
mentazione dell'umore  delle  piante  che  pro- 
duce il  tarlo,  sono  altrettante  sorgenti  di 
danno  da  cui  è  duopo  difendere  il  legno, 
tanto  nei  magazzini,  quanto  allorché  è  im- 
piegato. 

Quando  il  legno  è  esposto  a  frequenti 
correnti  d'aria,  specialmente  ad  alta  tem- 
peratura, l'umidità  che  contiene,  evapora 
troppo  rapidamente,  e  produce  screpolature 
e  fenditure^  le  quali,  o  annullano  la  resi- 
stenza del  materiale,  o  aprono  un  passaggio 
all'aqua  che  penetra  nell'interno  della  massa. 
Se  la  temperatura  a  cui  il  legno  è  esposto 
mentre  è  in  succhio,  è  truppo  elevata,  i 
fluidi  vegetabili  fermentano,  la  tenacità  è 
diminuita;  e  quando  1'  azione  è  portata  al 
massimo  grado  di  estensione,  il  legno  è  in- 
teramente affetto  dal  tarlo.  Esposto  all'at- 
mosfera in  situazioni  dove  la  pioggia  può 
fermarsi  in  abbondanza,  in  contatto  col 
terreno  e  privo  d'aria,  anderà  soggetto  alla 
muffa,  e  quantunque  ben  stagionato,  sia  stato 
precedentemente  disposto  a  sopportare  l'in- 
fluenza di  tutte  queste  cause,  soffrirà  in- 
fallibilmente. Egli  è  perciò  della  più  grande 
importanza  che,  tanto  nei  magazzini,  quanto 
nella  sua  posizione  in  opera  nelle  fabri- 
che,  il  legno  venga  preservato  dal  contatto 
del  terreno,  e  che  l'aria  vi  abbia  libero  ac- 
cesso in  ogni  direzione.  I  germi  della  di- 
struzione sono  spesso  comunicati,  mentre 
il  legno  è  nei  magazzini,  per  trascuranza 
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di  queste  semplici  precauzioni;  se  esse  pren- 
dono piede  una  volta ,  il  progresso  della 
corruzione  non  può  più  in  seguito  es- 
sere arrestato.  Si  suppose  che,  tenendo  il 
legname  nell'aqua,  si  impedisse  il  principio 
del  tarlo ,  perchè  in  tale  posizione  viene 
scacciato  l'umore  dai  pori.  Se  questa  teo- 
ria è  giusta,  egli  è  evidente  che  quanto  più 
spesso  1'  aqua  cambia,  sarà  maggiore  la 
probabilità  che  si  produca  il  desiderato  ef- 
fetto, perchè  se  succede  che  l'aqua  stagni, 
essa  col  tempo  si  satura  dell'umore,  e  non 
può  appropriarsene  dell'altro  che  ancora 
vi  esiste.  Duhamel  osservò  che  se  il  le- 
gname veniva  immerso  nell'aqua  subito  dopo 
atterrato,  era  meno  atto  a  corrompersi,  che 
se  fosse  stato  immerso  un  certo  tempo  dopo; 
egli  trovò  pure,  che  l'immersione  tende  a 
preservare  il  legname  dagli  attacchi  degli 
insetti  ed  anche  ad  arrestare  il  progresso 
di  alcune  specie  di  corruzione,  ma  che  va 
perduta  una  notevole  porzione  di  forza.  Dopo 
l'immersione,  il  disseccamento  e  la  stagio- 
natura, avvengono  con  somma  prestezza, 
probabilmente  perchè  l'aqua  distacca  l'u- 
more che  non  potrebbe  evaporare  così  ra- 
pidamente come  il  fluido  più  leggiero.  Du- 
hamel asserisce  che  il  processo  di  carbo- 
nizzare le  estremità  dei  legnami  che  vanno 
affondati  nel  terreno  è  inefficace,  e  che  serve 
soltanto  a  porre  una  sostanza  straniera  tra 
il  legno  e  la  terra;  in  tal  caso  sarebbe  me- 
glio di  avviluppare^  estremità  suddette  nella 
sabbia,  nelle  pietre,  nelle  ceneri  o  in  altri 
materiali  che  possano  agevolmente  tener 
lontana  l'aqua  portata  dalle  materie  circo- 
stanti. 

Quando  il  legname  è  lavorato  e  collocato 
in  una  fabrica,  la  sua  durevolezza  può 
essere  di  molto  accresciuta  rivestendolo  di 
sostanze  che  valgano  ad  impedire  che  l'u- 
midità vi  possa  avere  accesso.  Ma  è  essen- 
ziale che  il  legname  così  coperto  sia  libe- 
rato dall'umore  o  dall'umidità  interna:  di- 
versamente tale  rivestimento  servirebbe  ad 
accelerare  la  sua  corruzione.  Si  deve  aver 
cura  di  impedire  che  l'aqua  trovi  strada  fra 
le  connessioni,  e  se  il  legno  è  esposto  di- 
rettamente all'azione  dei  sole,  deve  essere 
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coperto  di  un  colore  atto  a  riflettere,  piut- 
tosto che  ad  assorbire  il  calore,  e  che  prima 
di  essere  intonacato,  venga  piallato,  affin- 
chè l'intonaco  sia  applicato  alla  superficie 
in  modo  eguale.  È  pure  necessario  di  os- 
servare che  l'umidità  nell'atmosfera,  non 
solo  altera  il  volume  del  legno,  ma  altera 
spesso  la  posizione  delle  fibre,  producendo 
una  tensione  analoga  a  quella  che  si  vede 
nelle  corde  igrometriche. 

Negli  scorsi  anni  i  processi  di  Kyanizing 
di  creosotamento  e  di  immersione  dei  le- 
gnami in  soluzioni  di  sali  minerali  per 
preservarli  dalla  putrefazione  e  dagli  at- 
tacchi dei  vermi  e  delle  formiche  furono  ap- 
plicati con  varia  fortuna.  Kyanizing  impiega 
per  questi  una  soluzione  di  deutocloruro  di 
mercurio  che  sembra  molto  soddisfacente, 
e  fra  alcuni  illustri  esempj  de'  suoi  risul- 
tati può  citarsi  lo  steccato  di  Regent's  Park, 
le  cui  aste  verticali  sono  immerse  nel  ter- 
reno senza  essere  intonacate ,  da  18  anni 
almeno,  e  trovansi  tuttavia  in  molto  buona 
condizione.  Pei  lavori  delle  ferrovie  e  nei 
porti,  gli  ingegneri  inglesi  preferiscono  il 
sistema  di  creosolare,  od  immergere  il  le- 
gname in  un  olio  bituminoso,  finché  ne  abbia 
assorbito  per  lo  meno  7  libbre  ogni  piede 
cubico.  La  difficoltà  di  injettare  una  sì  grande 
quantità  di  olio  è  superata  estraendo  1'  u- 
more  e  l'umidità  del  legno  col  vuoto,  e  fa- 
cendovi entrare  l'olio  per  mezzo  della  pres- 
sione: perciò  è  quasi  sempre  necessario  il 
disseccamento  artificiale,  e  per  verità  il  buon 
esito  di  questo  processo  sembra  che  dipenda 
interamente  dalla  compiuta  esclusione  del- 
l' umidità.  Tanto  il  sublimato  corrosivo , 
quanto  l'olio  bituminoso  sono  atti  ad  op- 
porsi alle  cause  di  deperimento  comunicato 
dall'atmosfera,  e  dicesi  che  l'ultimo  sia  un 
efficace  preservativo  contro  gli  attacchi  de- 
gli animali  rosicchiane;  ma  è  a  temersi  che 
il  metodo  ordinario  di  applicarli  non  renda 
sicura  la  loro  penetrazione  a  sufficiente  pro- 
fondità per  ottenereildesiderato scopo.  L'uso 
dei  solfato  di  rame  e  di  altri  sali  metallici 
non  hanno  perciò  avuto  fortuna. 

Ne' legnami  arcuati  dei  ponti  che  vennero 
costrutti  su  alcune  recenti  linee  di  ferrovie, 
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benché  fosse  stata  presa  ogni  precauzione 
nella  scelta  del  legname,  immergendolo  in 
una  soluzione  di  sali  metallici  ,e  vernician- 
dolo in  opera,  la  putrefazione  si  manifestò 
in  modo  da  rendere  quasi  necessario  l'ab- 
bandono del  sistema  che  sembrava  tanto 
commendevole.  Egli  è  però  da  osservarsi 
che  questi  ponti  deperiscono,  unicamente 
perchè  per  la  loro  elasticità  si  piegano  sotto 
il  passaggio  di  ogni  treno;  per  ciò  si  aprono 
le  commettiture,  e  l'umidità  prodotta  dalla 
pioggia,  o  dalla  condensazione  del  vapore, 
trova  la  via  nell'interno  delle  travi.  La  man- 
canza di  legnami  arcuati  non  deve  però 
distoglierci  dall'attivare  queste  costruzioni 
in  più  acconci  casi,  e  dal  fatto  suesposto 
deduciamo  un  utile  insegnamento,  cioè  che 
è  difficile,  se  non  impossibile,  di  proteggere 
complicati  sistemi  di  carpenteria  dagli  effetti 
dell'atmosfera,  quando  sono  esposti  all'a- 
zione di  pesanti  carichi  atti  a  produrre  un 
commovimento  nelle  loro   parti   principali. 

Nel  teatro  a  Monaco  fu  applicato  ai  la- 
vori in  legname  un  vetro  solubile,  all'uopo 
di  conservarli,  per  quanto  è  possibile,  e  ren- 
derli incombustibili.  Questo  vetro  era  in- 
fatti una  soluzione  di  pura  silice  in  alcali 
caustico:  e  se  il  legno  fu  convenientemente 
stagionato ,  non  vi  può  esser  dubbio  della 
preziosità  dell'applicazione,  specialmente  se 
vi  fu  incettata  colla  pressione.  Le  ricerche 
del  professore  Way  nei  letti  silicei  degli 
strati  bassi  cretosi,  provano  che  una  solu- 
zione di  questa  natura  può  ottenersi  con 
facilità  e  con  economia,  ed  i  vantaggi  che 
essa  offre,  rendono  la  sua  applicazione  de- 
siderabile. 

L'azione  dell'atmosfera  sui  metalli  è  assai 
più  complicala  di  quella  che  ha  luogo  sulle 
pietre,  perchè  le  alterazioni  elettro-chimiche 
hanno  molto  effetto,  e  le  basi  metalliche  sono 
suscettibili  di  combinarsi  con  un  numero  di 
gas  maggiore  di  quello  delle  basi  terrose 
dei  metalloidi.  I  metalli  comunemente  usati 
nelle  fabriche  sono  il  ferro,  il  piombo,  il 
rame,  lo  stagno,  il  zinco,  coi  metalli  misti, 
come  il  bronzo  e  l'ottone. 

Il  ferro  fuso  o  lavorato  si  ossida  esposto 
all'aria  o  allaqua,  sotto  certe  condizioni,  cioè 
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le  parti  esterne  del  metallo  si  convertono 
in  un  ossido  idroso  che  possono  essere  di- 
staccate in  scaglie  o  fiocchi.  Furono  pro- 
posti molti  sistemi  per  opporsi  al  danno  pro- 
cedente da  questa  causa,  e  ne  troviamo  un 
esteso  ragguaglio  in  un  articolo  del  signor 
Robert  Mallet  inserito  nelle  Transactions  of 
the  British  Jssocialion  for  te  advancement 
of  science.  Risulta  da' suoi  esperimenti  che 
la  pece  liquida  del  gas  applicata  calda  è  la 
più  efficace  pei  lavori  di  ferro    esposti  al- 
l'aqua fredda,  e  che  un  rivestimento  di  ver- 
nice di  caoutchouc  (gomma  elastica)  resiste 
più  lungamente  all'aqua  calda  ;  ma  che  né 
l'uno,  né  l'altro  di  questi  mezzi  può  essere 
considerato  di  lunga  durata.  I  casi  citati  dal 
sig.  Vicat  sono  noti  a  qualunque  architetto 
che  si  è  occupato  di  queste  sorta  di  feno- 
meni, e  provano  che  in  certe  aque  e  in  certe 
situazioni,  all'aria  aperta,  i  lavori  di  ferro, 
benché  assolutamente  indifesi,  potranno  du- 
rare per  un  tempo  indefinito.  Queste  ecce- 
zioni sono  non  ostante  così  rare,  e  la  distru- 
zione del  ferro  non   difeso  è  comunemente 
così  rapida,  tanto  all'aria,  che  nell'aqua,  che 
si  richiede  una  continua  cura  e  sorveglianza 
per  guardarlo  dalla  tendenza  distruttiva  di 
questi  agenti.  Se  i  lavori  in  ferro  sono  esposti 
all'aria,  in  situazione  dove  è  difficile  la  rin- 
novazione dell'aria,  e  nello  stesso  tempo  vi 
stagna  in  un  forte  grado    di  secchezza,  il 
ferro  si  coprirà  di  una  veste  di  ruggine,  at- 
traverso la  quale  l'atmosfera  non  può  pe- 
netrare ad  attaccare  il  metallo  per  di  sotto. 
Se  l'aqua  in  cui  il  ferro  è  immerso  contiene 
una  piccola  quantità  di  sali  terrosi,  la  de- 
composizione avrà  luogo   immediatamente. 
E  però  d'  uopo  di  osservare  che  questi  ri- 
marchi sono  applicabili  soltanto  al  ferro  di 
considerevoli   dimensioni,   mentre  i  piccoli 
pezzi  deperiscono  presto  esposti  a  qualsiasi 
di  queste  cause  di  scomposizione. 

Se  però  il  ferro  è  esposto  in  località  umide 
di  aria  stagnante,  il  deperimento  raggiunge  il 
massimo  grado.  A  questo  contribuisce  molto 
il  gas  acido  carbonico,  sotto  la  cui  influenza 
il  ferro  passa  (per  usare  le  parole  di  Vicat) 
allo  stato  di  carbonato   di   protossido,  che 


assorbendo  nuove  dosi  di  ossigeno  si  tras- 


GIORNALE  DELL'INGEGNERE 

forma  in  perossido  idrato.  Difatti  si  ritiene 
generalmente  che  l'ossidazione  non  può  aver 
luogo  in  modo  dannoso  finché  vi  è  presente 
l'acido  carbonico ,  ed  è  precisamente  per 
questa  ragione  che  il  ferro  collocato  in  mu- 
rature nuove  e  compatte  resiste  all'  azione 
dell'aria,  perchè,  o  la  malta  assorbe  il  gas 
acido  carbonico  che  ha  maggior  affinità  per 
la  calce  che  non  per  il  ferro,  o  la  muratura 
è  abbastanza  compatta  per  proteggere  il 
ferro  dal  contatto  coli' atmosfera.  Le  inve- 
stigazioni della  Commissione,  nel  1850,  re- 
lative alla  caduta  del  ponte  sulla  Maine  a 
Anger,  riportate  negli  Annales  des  Ponls 
et  Chaussées,  voi.  29,  2.a  serie,  pag.  394, 
sembrano  provare  che  l'azione  preservativa 
della  calce  dipende  dal  suo  immediato  con- 
tatto col  ferro,  e  che  se  vi  si  lascia  uno  spazio, 
quantunque  piccolo,  fra  le  due  sostanze,  vi 
si  insinuerà  l'umidità,  e  col  tempo  produrrà 
un'attiva  ossidazione.  Vicat  in  una  nota  in- 
serita negli  Annales  des  Ponts  et  Chanssées 
di  maggio  e  giugno  1853,  mostra  il  dubbio 
dell'esattezza  di  questa  conclusione,  ma  am- 
mette però  che  l'azione',  preservativa  della 
calce  dipende  dal  suo  assorbimento  del  gas 
acido  carbonico,  e  che  perdendo  direttamente 
la  sua  consistenza,  perde  la  forza  di  resistere 
all'azione  dell'atmosfera  sul  ferro. 

Il  sig.  Payen  trovò  che  l'aggiunta  di  una 
piccolissima  quantità  di  sottocarbonato  di 
potassa  e  di  sodio  all'aqua  pura],  fu  bastante 
a  renderla  innocua,  tanto  alla  ghisa  che  al 
ferro  lavorato,  e  la  [stessa  proprietà  esiste 
in  quasi  tutte  le  soluzioni  alcaline;  mentre 
al  contrario,  l'aggiunta  di  una  piccola  quan- 
tità di  cloro  o  di  sodio  renderebbe  il  pro- 
cesso dell'ossidazione  molto  più  rapido  che 
non  è  comunemente  nell'aqua  pura.  Pare 
che  la  ghisa  grigia  sia  più  suscettibile  di 
essere  distrutta  dall'ossidazione,  che  la  ghisa 
bianca  e  il  ferro  lavorato,  e  che  questa  re- 
sista all'azione  dell'aqua  marina,  meglio  che 
la  ghisa.  V'è  poi  un  fatto  particolare  rela- 
tivamente a  questo  soggetto,  cioè  che  il  ferro 
esposto  a  frequenti  traslocamene  ed  urti  o 
vibrazioni  è  meno  affetto  dall'ossidazione  che 
quando  resta  continuamente  a  luogo  senza 
essere  mosso.  Così,  le  ancore  continuamente 
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in  uso  sono  meno  soggette  alla  ruggine  che 
quelle  dimoranti  nei  magazzini;  i  raili  della 
ruotaja  principale  delle  ferrovie  sono  meno 
corrosi,  che  quelli  delle  ruotaje  laterali;  il 
ferro  dei  battelli  a  vapore  irrugginisce  meno 
quando  sono  in  attività  di  servizio ,  che 
quando  sono  nei  docks.  Ma  le  situazioni 
dove  il  ferro  si  decompone  colla  più  grande 
rapidità,  sono  quelle  in  cui  è  fisso,  ed  alter- 
nativamente esposto  all'aria  ed  immerso  nel- 
l'aqua  del  mare.  I  gas  acidi  ammoniacale  e 
solforico  esercitano  potentissimi  effetti  sulla 
durevolezza  della  ghisa  e  del  ferro  lavorato; 
perciò  non  si  deve  far  uso  di  questi  metalli 
pei  pisciatoj,  pei  tetti  della  fabricazione  del 
gas,  o  per  le  rimesse  delle  macchine  nelle 
stazioni  delle  ferrovie.  L'uso  del  ferro  è  purè 
dannoso  in  contatto  col  solfato  di  calce;  in 
somma  in  ogni  circostanza  dove  il  ferro  può 
appropriarsi  gas  acido  solforico,  pel  quale 
egli  ha  grande  affinità. 

La  .galvanizzazione  del  ferro ,  la  quale 
comunemente  consiste  nel  formare  una  veste 
superficiale  al  metallo ,  immergendolo  nel 
zinco  liquefatto,  sembra  che  costituisca  una 
efficace  protezione,  che  dura  finché  il  ferro 
ne  è  coperto.  Il  contatto  col  zinco  mette  il 
ferro  in  uno  stato  elettro-negativo,  ed  è 
noto  che  quanto  più  dura  questo  stato,  il 
ferro  tende  a.  combinarsi  coll'ossigeno.  Da 
una  serie  di  esperimenti  fatti  a  Brest,  fra 
il  1842  e  il  1851  (veggasi  la  nota  del  signor 
Dehargne,  Jnnales  cles  Ponts  et  Cìwussées, 
1851),  sembra  che  il  processo  della  zinca- 
tura non  possa  minimamente  intaccare  la 
tenacità  e  la  duttilità  del  ferro:  ma  è  ne- 
cessario di  difendere  il  metallo,  così  pre- 
parato, da  qualunque  urto  od  attrito  che 
possa  guastarne  la  superficie. 

Lo  zinco,  esposto  all'atmosfera  nel  suo  stato 
ordinario ,  si  copre  in  breve  tempo  di  una 
efflorescenza  bianchiccia,  aderente  al  me- 
tallo, e  forma  una  specie  di  vernice  capace 
di  arrestare  ogni  ulteriore  decadimento. 
Questa  efflorescenza  si  ritiene  un  carbonato 
di  zinco,  ma  se  l'atmosfera  contenesse  qual- 
che acido  solforico  o  idroclqrico  (come  in 
Londra  e  neirimmediata  vicinanza  del  mare), 
i  componenti  sono  di  tal  natura  da  compro- 
vo/. //.  Febbì 
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mettere  la  solidità  del  metallo.  Neil'  atmo- 
sfera più  pura  di  Parigi  e  in  altre  città  dei 
continente.,  dove  il  legno  è  l'ordinario  com- 
bustibile, ed  a  cui  non  giunge  l'aria  dei 
mare,  lo  zinco  è  adoperato  con  buon  suc- 
cesso per  la  copertura  degli  edificj  ;  in  Lon- 
dra e  sui  lidi  del  mare  la  sua  durevolezza 
è  molto  limitata  e  la  sua  combustibilità  deve 
però  sempre  essere  un  serio  impedimento 
per  farne  uso  esternamente, 

11  rame  resiste  molto  bene  all'azione  del- 
l'atmosfera, e  la  presenza  di  alcuni  dei  gas 
sopra  menzionati  ha  poco  effetto.  Una  ve- 
latura di  ossido,  o  di  carbonato  di  rame  si 
forma  assai  tosto  sulla  superficie  ed  assicura 
il  metallo  da  ogni  ulteriore  deperimento.  Si 
è  verificato  però  che  i  metalli  misti,  come 
il  bronzo,  fatto  di  rame  e  zinco,  resistono 
all'influenza  dell'atmosfera  e  all'aqua  dei 
mare  assai  meglio  che  il  solo  rame  puro. 
Il  piombo  soffre  poche  alterazioni  esposto 
all'aria  e  all'aqua,  specialmente  quando  l'a- 
qua  contiene  piccole  proporzioni  di  sali  di 
calce.  Secondo  Brande,  quando  il  piombo  è 
tenuto  nell'aqua  distillata  a  cui  l'aria  ha 
accesso,  vi  si  formano  piccole  scaglie  cri- 
stalline di  ossido  di  piombo,  una  parte  delle 
quali  si  sciolgono  nell'aqua  e  precipitano  di 
nuovo  lentamente  nella  forma  di  carbonato. 
Anche  l'aqua  dolce,  e  quella  senza  i  sali  di 
calce ,  sembra  essere  quella  che  attacca  il 
piombo  più  facilmente  di  quella  contenente 
la  calce.  Perciò  l'uso  del  piombo  per  le  ci- 
sterne deve  essere  regolato  secondo  la  na- 
tura dell'aqua  che  si  vuol  conservare  in  esse, 
e  non  vi  ha  ragione  plausibile  per  obbiettare 
l'uso  di  questo  metallo  nelle  coperture  degli 
edificj  o  per  limitarne  menomamente  la  sua 
applicazione. 

Rispetto  all'uso  dei  metalli  deve  farsi 
un'  importantissima  osservazione,  cioè,  che 
quando  sono  impiegati  due  metalli  in  con- 
tatto fra  essi ,  in  situazioni  dove  l' umidità 
ha  accesso  ad  essi  in  qualche  modo,  si  sta- 
bilisce una  specie  di  azione  galvanica  che 
li  fa  deperire  con  somma  prestezza.  Se  ne  ha 
un  esempio  nelle  spranghe  di  ferro  quando 
sono  assicurate  nelle  pietre  con  piombo,  e  il 
deperimento  è  più  evidente  quando  il  ferro 
-ajo  1855.  5S 
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è  della  miglior  qualità  e  più  malleabile.  Un 
fenomeno  simile  si  osserva  pure  quando  il 
rame  o  il  bronzo  è  in  contatto  col  ferro 
nell'aqua  di  mare;  benché  il  ferro  deperisca 
prontamente,  sembra  che  eserciti  una  pro- 
tettrice influenza  sul  rame. 

Le  leggi  dell'elettricità  sviluppate  pel  con- 
tatto dei  due  metalli  con  un  liquido  conte- 
nente una  soluzione  di  un  sale  alcalino  sono 
trattate  con  qualche  estensione  nel  voi.  l.° 
del  Manuale  di  Chimica  di  Emelin,  p.  364. 
Da  questa  autorità  sembra  che  lo  zinco,  lo 
stagno  e  il  ferro  proteggano   il  rame  nel- 
l'aqua di  mare.  Lo  zinco  protegge  il  ferro 
e  la  latta,  ma  non  è  così  efficace  per  la  difesa 
del  ferro  nell'aqua  di  mare,  se  v'  è  il  con- 
corso dell'aria,  ed  egli  stesso  è  assai  presto 
poroso,  quando  è  usato  col  ferro,  nel  mare. 
In  questo  elemento,  il  ferro  stagnato  deperi- 
sce inegualmente,  ossidandosi  il  ferro,  men- 
tre io  stagno  rimane  intatto,  e  sembra  che 
il  deperimento  summenzionato  pel  contatto 
dello  stagno  sia  maggiore   di  quello  risul- 
tante dal  contatto  col  ferro.  La  corrosione 
del  rame  può  essere  notevolmente  ritardata, 
attaccando  ad  esso  in  diversi  punti  dei  pezzi 
di  ghisa,  o  di  ferro  lavorato,  o  di  zinco, 
quando  è  probabile  che  vi  sia  presente  del- 
l'idrogeno  solforato.  L'aqua  contenente  bi- 
carbonato di  calce  depositerà  la  calce,  se  è 
posta  in  contatto  dello  zinco   e  del   rame, 
dando  il  deposito  luogo  al  rame,  e  quando 
l'aqua  di  questa  specie  scorre  attraverso  tubi 
di  piombo,  il  carbonato  di  calce  è  depositato 
alle  saldature  delle  giunte  (composte  d'una 
lega  di  stagno  e  piombo)   sui  robinetti  di 
ottone  e  su  qualunque  pezzo  di  ferro  o  d'ar- 
gento che  possa  essere  introdotto.  Agli  in- 
convenienti dell'ostruzione  in  tal  modo  pro- 
dotta, si  può  ovviare  coli' uso  di  tubi  laterali 
attaccati  ad  intervalli  al  principale,  e  forniti 
di  robinetti  di  metallo,  sui  quali  si  depositerà 
la  materia  calcare,  liberandone  in  tal  modo 
il  principale. 

La  classe  delle  influenze  atmosferiche 
comprese  sotto  il  termine  miste ,  come  si 
disse  in  principio  di  questo  articolo,  agi- 
sce più  potentemente  su  alcuni  metalli  che 
in   altri  materiali   da   costruzione.   Così   la 
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tenacità    dei   primi   accresce   o   diminuisce 
colla  temperatura,  e  lo  stato  elettrico  del- 
l'atmosfera   modifica    soventi   volte  le  loro 
forze  di  resistenza.  Le  più  diligenti  osser- 
vazioni che  sieno  state  fatte  su  questo  sog- 
getto, risguardano  esclusivamente  le  altera- 
zioni summenzionate  nel  ferro, forse  in  causa 
del  suo  uso  tanto  esteso  e  trovansi  nel  Trat- 
tato sull'applicazione  della  ghisa  e  del  ferro 
lavorato,  del  signor  Fairbairn,  ed  in  un  rap- 
porto  del  signor  Wertheim,  inserito   negli 
Annal.es  de  Chimie  et  Physique  (3.a  serie, 
voi.  1%  da  cui  risulta  che  il  coefficiente  di 
resistenza  del  metallo  diminuisce  coli' eleva- 
zione della  temperatura,  in  una  più  rapida 
proporzione  che  la    dilatazione.  Al  disotto 
dello  0°  i  ponti  di  ghisa  diventano  eccessi- 
vamente fragili,  ma  fra  il  40°  e  il  120°  Fahr. 
la  loro  elasticità  non  soffre  molta  alterazione. 
La  dilatazione  longitudinale  dei  metalli  e  di 
tutti  gli  altri  materiali   da  costruzione,  ri- 
chiede   grandissima    attenzione.   Su  questo 
soggetto  vi  sono  molte  utili  tavole  nel  Ma- 
nuale per  gli  Ingegneri  ed  Appaltatori  1854  e 
neir Annwtire  des  Bureaux  des  Longitudes. 
Il  vetro  sotto  certe  condizioni  è  attaccato 
dall'azione  dell'atmosfera,  perchè  la  potassa 
e  la  soda  impiegate  nella  sua   manifattura 
sono  suscettibili  di  essere  decomposte  dal- 
l'umidità, o  dai  gas  in  esso  contenuti  :  e  se- 
condo Gmelin,  la  decomposizione  ha  luogo 
con  somma  facilità ,  in  proporzione  che  il 
gas  è  più  ricco  dei   summenzionati  alcali, 
e  la  temperatura  dell'umidità  o  dell'  aqua  è 
più  alta.  Il  vetro  in  cui  vi  abbia  deficienza 
di  silice  è  esposto  a  questo  genere  di  depe- 
rimento: ciò  che  si  vede  frequentemente  nei 
vetri  delle  finestre,  l'alcali  dei  quali  è  gra- 
datamente attratto  (Knapp.  Chimica  appli- 
cata, voi.  %  pag.  8)   dall'  umidità  atmosfe- 
rica e  lavato  via,  mentre  un  sottil  velo  di 
silice  e  di  silicato  di  calce  resta  sulla  super- 
ficie ed  offre  il  giuoco  dei  colori  prismatici. 
Una  decomposizione  analoga  ha  luogo  nel 
vetro  usato  nelle  stalle,  inconseguenza  dei 
gas  ammoniacali,  e  secondo  Knapp  il  vetro 
contenente  ossido  di  piombo  è  soggetto  ad 
annerire,  quando  sia  esposto  all'aria  impre- 
gnata di  idrogeno  solforato. 
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Le  alterazioni  chimiche  prodotte  dai  gas 
contenuti  nell'atmosfera  nelle  vernici  oleose 
e  metalliche,  sono  per  l'artista  decoratore 
un  soggetto  della  più  alta  importanza;  il 
parlarne  quanto  è  d'uopo  eccederebbe  i  li- 
miti che  ci  siamo  assegnati,  e  l'architetto 
che  volesse  averne  estese  notizie  può  con- 
sultare gli  studj  del  signor  Chevreul  nelle 
Mémoires  de  VAcadémie  des  Sciences  (1850, 
voi.  22).  Noi  ci  ristringeremo  ad  accennare 
che  il  signor  Chevreul  attribuisce  la  solidi- 
ficazione delle  vernici  agli  olj  che  esse  con- 
tengono, e  che  assorbono  l'ossigeno  dal- 
l'atmosfera, e  credo  che  gli  essiccanti  faci- 
litino la  forza  di  assorbimento.  Sembra  che 
le  varie  sostanze  introdotte  per  dare  il  colore 
nuocano  in  parte  all'assorbimento,  e  la  su- 
perficie sulle  quali  le  vernici  sono  applicate 
hanno  un'  influenza  indipendente  dalla  loro 
semplice  attitudine  di  ricevere  l'umidità.  Le 
diversità  di  tempo  nell'essiccare  che  si  ma- 
nifestano sui  diversi  legni  e  metalli,  espe- 
rimentati dal  sig.  Chevreul,  indicano  alcune 
particolari  differenze  a  questo  riguardo  che 
non  sono  state  per  anco  abbastanza  studiate. 

(C.  E.  J.  J.) 


Viadotto  sulla  vali©  del  Goeltzscla, 
pei»  la  strada  ferrata  ^as&ooe- 
Bavarese- 

(Vedi  Tav.  15  e  16) 

Fra  le  ferrovie  che  incontrarono  maggiori 
incertezze  nella  scelta  della  linea  e  le  più- 
grandi  difficoltà  di  esecuzione,  sono  la  tratta 
che  in  continuazione  di  quella  da  Lipsia  a 
Werdau,  attraversa  la  valle  del  Goeltzsch 
presso  Netzckau,  e  quella  dell'Elster  a  Jo- 
cketa,  immediatamente  dopo  il  confluente 
della  Prentz  e  dell'Elster  in  vicinanza  di 
Plauen. 

Determinata  la  linea,  rimaneva  ancora  a 
decidere  il  modo  di  varcare  le  nominate 
valli.  La  direzione  della  strada  aprì  il  con- 
corso e  deferì  ad  una  commissione  di  in- 
gegneri i  progetti  che  furono  presentati  in 
numero  non  minore  di  ottanta.  Nessuno  di 
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questi  però  soddisfece  abbastanza  la  com- 
missione perchè  ne  proponesse  la  costru- 
zione, ma  si  formò  un  progetto  difinitivo 
su  quattro  dei  concorrenti,  fra' quali  fu  di- 
viso il  premio. 

La  Memoria  dell'  ingegnere  sig.  De-Vil- 
iiers,  pubblicata  nel  voi.  V  degli  Annali  des 
Ponto  et  Chaussées,  dalla  quale  ricaviamo 
queste  notizie,  si  riferisce  simultaneamente 
alle  opere  sulla  valle  del  Goeltzsch  e  su 
quella  dell'Elster;  ma  noi  non  ci  occupe- 
remo che  della  prima,  per  essere  di  mag- 
giori dimensioni  ed  in  condizioni  più  difficili. 

Alcuni  dei  concorrenti  avevano  proposto 
un  rialzo  dell'altezza  di  79  metri,  attraver- 
sato da  tombotti  per  la  defluenza  delle  aque 
del  Goeltzsch,  di  quelle  del  canale  dei  mo- 
lino e  per  la  continuazione  di  una  strada 
nel  fondo  della  valle  che  si  doveva  conser- 
vare. Questo  progetto  presentava  gravissimi 
svantaggi  non  compensati  dal  risparmio 
della  spesa  d'impianto,  avuto  riguardo  alle 
forti  dimensioni  che  richiedevano  i  manu- 
fatti in  muro  per  sostenere  permanentemente 
un  argine  di  tanta  altezza.  Arrogi  la  pos- 
sibilità che  i  ghiacci  ostruissero  il  passaggio 
del  Goeltzsch,  la  sospensione  prolungata 
dell'esercizio  e  l'importanza  delle  ripara- 
zioni per  l'alterazione  del  rialzo  nei  primi 
anni,  e  per  il  degradamento  continuo  ca- 
gionato dalle  piogge  e  dai  geli,  e  la  neces- 
sità che  potesse  avvenire  di  scoprire  le  volte 
per  ristaurarle. 

Rinunciato  ai  progetto  del  rialzo  in  terra, 
la  stessa  sorte  ebbe  il  sistema  dei  piani  in- 
clinati in  vista  dell'incomodo,  e  massima- 
mente dei  pericoli  che  presentano,  benché 
se  ne  abbiano  esempj  in  Francia  presso 
AiiSj  ad  Aquisgrana  ed  in  Inghilterra. 

La  direzione  adottò  il  progetto  di  viadotto. 

Il  viadotto  di  Goeltzsch  ha  le  più  grandi 
proporzioni  che  si  fossero  fino  allora  pra- 
ticate per  la  continuità  dolina  strada  ferrata, 
né  dopo  tentate  che  per  la  più  ardita  delle 
costruzioni,  qual  è  il  ponte  tubo  di  ferro 
sullo  stretto  di  Menai. 

La  sua  lunghezza  è  di    .    metri  579,  25 
La  larghezza  fra  i  parapetti      »      7,  94 
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La  maggiore  altezza  delie  pile 
sopra  le  fondamenta   .     .     .      metri  92, 04 
ed  al   disopra    del  nuovo  letto 
dd  Goeltzseh »     80, 34 

Nella  primavera  del  1848  s'incominciò 
dal  riconoscere  il  suolo  in  corrispondenza 
di  ognuna  delle  quattordici  pile  dell'arcata 
inferiore,  e  da  per  tutto  si  rinvenne  la  roccia. 

Non  si  trovò  necessario  di  basare  le  .fon- 
damenta di  ogni  pila  ad  un  solo  livello,  ma 
si  elevarono  sopra  gradini  ritagliati  a  dif- 
ferenti altezze,  secondo  la  resistenza  che 
s'incontrava  nella  roccia. 

11  progetto  aveva  tra  le  pile  16  B  e  17  A 
una  pila  intermedia;  ma  l'escavo  era  ap- 
pena giunto  alla  profondità  di  metri  5,  che 
a  valle  si  trovò  un  banco  di  schisti  a  strati 
fra  letti  di  schisti  argillosi  passanti  all'ar- 
gilla quasi  pura.  A  prima  giunta  questo 
suolo  sembrò  solido,  ma  dopo  alcuni  giorni 
si  sfaldava  sotto  l' influenza  atmosferica. 
S'intraprese  lo  scandaglio  e  si  riconobbe 
che  non  potevasi  avere  la  roccia  abba- 
stanza resistente  se  non  alla  profondità  da 
26  a  29  metri.  D'altronde  ogni  modo  di  fon- 
dazione diveniva  dispendiosissimo ,  poiché 
la  vicinanza  del  letto  del  Goeltzseh  rendeva 
impossibile  la  formazione  delle  ture  se  vo- 
levansi  disporre  all'asciutto  i  primi  corsi  di 
muratura;  oppure  dovevasi  basare  sopra 
palafitta  o  sopra  bitnme;  ma  gli  ingegneri, 
piuttosto  di  ammettere  un  diverso  sistema 
di  fondazione,  preferirono  di  sopprimere 
quella  pila  intermedia  e  di  rinforzare  le  due 
laterali  fra  cui  gettavasi  un  grande  arco 
di  28m  61  di  luce: 

La  coscia  del  viadotto  è  alta  30m  6,  lunga 
40m.  Il  vuoto  interno  è  ricoperto  da  tre  volte 
circolari  a  tutto  sesto  della  corda  di  8m  53, 
lunghe  5ra  10,  alte  sotto  la  chiave  27m20. 
Le  due  pile  intermedie,  grosse  3m  40,  sono 
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aperte  a  tre  piani  sovrapposti,  e  la  scarpa 
esteriore  del  muro  è  di  i/^. 

Le  pile  2,  3  e  4  hanno  di  grossezza  2m  63 
nella  porzione  costruita  in  laterizj;  la  parte 
inferiore  è  formata  di  schisti  in  cemento: 
i  muri  di  prospetto  hanno  l' inclinazione 
di  V^;  e  gli  archi,  la  luce  di  llm33,  colla 
volta  superiore  di  granito  grossa  0m  72. 

Le  pile  binate  (16)  sono  grosse  llm  90, 
compreso  l'arco  di  luce  2m  83,  ripetuto  a 
tre  altezze,  colla  volta  superiore  di  granito 
dello  spessore  uniforme  di  0m  43. 

La  coscia  28  si  estende  per  23m  50,  con 
due  volte  interne  di  corda  5m  10  e  d'ugual 
lunghezza,  ed  è  alta  14m  20. 

Le  tavole  45  e  16  offrono  il  prospetto  ge- 
nerale, i  dettagli  delle  cosce,  gli  spaccati  ed 
il  prospetto  degli  archi,  e  le  seguenti  tabelle 
compiono  la  descrizione  del  viadotto. 

TABELLA   I. 

Altezze  delle  ruotaje  al  di  sopra  del  suolo, 
misurate  ad  ogni  pila. 


metri 

metri 

(  26,  50 
l  30,  50 

Pila 

15 

74,80 

Coscia  1 

Pila  binata 

16  A 

77,50 

2 

30,50 

16  B 

78,00 

3 

30,50 

17  A 

60,78 

4 

30,00 

17  B 

60,78 

Pila     5 
binala 

j  28; 25 
[  28,  25 

Pila 

18 

60,78 

19 

71,  80 

6 

32, 20 

20 

69,00 

7 

36..  20 

21 

65,  00 

8 

39,  50 

22 

61,00 

9 

42,  50 

23 

55,  30 

10 

40,00 

24 

45,80 

li 

51,  50 

25 

35,60 

12 

55,30 

26 

26,50 

13 

61,80 

27 

23,20 

14 

67,25 

Coscia 

28 

23,  20 
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TABELLA   II. 

Dimensioni  verticali,  in  metri. 

Arco  centrale    Piccolo  arco    Arco  lateralc 

Coronamento  del  parapetto »    4 ,  70      »    4,  70      »    4,  70 

Distanza  dall'estradosso  dell'arcata  superiore  alle  guide     4, 13    »      4, 89    »      \3  21     » 

Spessore  in  chiave 1, 43    »      0, 57    »      0, 85    » 

Raggio  dell'intradosso  alla  chiave 44,45    »      3. 68    »      7,08    » 

Altezza  del  centro  sopra  il  piano  dell'arcata  superiore  47,65    »      7,37    »      7, 37     » 
Altezza  dell'arcata  superiore —    34,06   —   46,51    —  46,51 


Altezza  sopra  l'estradosso  della  terza  arcata    ....  »  »      2,  42    »      0, 57     » 

Spessore  in  chiave , »  »      0, 57     »      0, 57     » 

Raggio  dell'intradosso »  »      3, 97     »      7, 08    » 

Altezza  del  centro  sopra  il  piano  dell'arcata    ,    .    .    .  »  »  40,89    »      9,33    » 

Altezza  della  terza  arcata »  »       —  47, 55   —  47,  55 


Altezza  sopra  l'estradosso  della  seconda  arcata    ...  »  »      2, 27    »      0,57    » 

Spessore  in  chiave »  »      0, 57    »      0, 57     » 

Raggio  dell'intradosso »  »      4, 75    »      7, 08    » 

Altezza  del  centro  sopra  il  piano  dell'arcata    ....  »  »  42, 80    »     42,47     » 

Altezza  della  seconda  arcata »  »        —   20, 39   —  20, 39 


Altezza  sopra  l'estradosso  dell'arcata  inferiore     .     .    .    1, 43    »      2, 27    »      0, 85    » 

Spessore  in  chiave 4, 43    »      0, 57     »      0, 57    » 

Raggio  dell'intradosso  alla  chiave 43, 65    »      4, 53    »      7, 08    » 

Altezza  del  centro  sopra  il  zoccolo 20, 94     »      9, 06    »      7, 93    » 

Altezza  deW arcata  inferiore —     26,82   —   46,43  —46,43 

Altezza  totale  sopra  il  zoccolo »     72, 58    »     72, 58    »    72, 58 

Altezza  del  zoccolo  sopra  il  letto  del  fiume    ....    7,  76    7, 76 

Altezza  totale  sopra  il  letto  del  fiume      .    ...»      80,  34 
Massima  profondità  della  fondazione  sotto    il  letto  del 
fiume 44, 68  44,  68 

Altezza  totale  massima  sopra  le  fondazioni      .     .  92,02 

Altezza  della  muratura  di  granito  sopra  il  zoccolo      .  43,86 

Altezza  del  muro  di  granito  sopra  le  fondazioni   33, 30  33,  30 

Altezza  totale  del  muro  di  mattoni      .....  58,72 
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TABELLA  IIL 

Dimensioni  orizzontali  delle  pile,  in  metri. 

Pila  N.  15  Pila  N.  16  A 

Grossezza  Larghezza  Grossezza  Larghezza 

Parte  superiore      .     .     . »           »  »      ( 

Quarta  arcata 3,11      7,93  6,49 

Terza  arcata 3,68    11,90  6,77 

Parte  inferiore »           »  »      UM6 

Seconda  arcata:  parte  superiore ?4,  63  $!«!!!  j  7,20  JK 

parte  inferiore )    '        (lo,oo)  (iz,óó 

Arcata  inferiore:  parte  superiore (r  qs  J21,10(  ta^21,10 

parte  inferiore SB'38Ì22,39j  7>0Ò^22,39 

Zoccolo M7    22,66  7,93     22,66 


TABELLA  IV. 


Corda  degli  archi,  in  metri. 

Arco  laterale 

Arcata  superiore 44,06 

Terza  arcata 13,49 

Seconda  arcata 12,  70 

Arcata  inferiore 11, 90 

I  grandi  archi  non  sono  a  tutto  sesto,  ma  a  tre  centri; 
i  raggi  inferiori  sono  precisamente  eguali  alla  corda. 

TABELLA  Y. 

Curva  delle  grandi  volte. 


Piccolo  are» 

Arco  centrale 

7,96 

30,88 

7,96 

» 

7,96 

» 

7,96 

28,60 

Corda  e  raggio  degli  archi  laterali 30,87 

Raggio  dell'arco  intermedio 14,15 

Rialzo  del  centro  dell'arco  intermedio .     .    .  6,24 

Saetta 20,39 


Volta  superiore  Volta  inferiore 

28,61 

13,65 

4,54 

18,19 


La  lunghezza  delle  volte  superiori  è  co- 
stantemente di  7m94,  e  di  10,76  per  le  volte 
inferiori;  nel  mezzo  di  ognuna  trovasi  un 
vuoto  per  un  terzo  della  rispettiva  lunghezza. 

Tutte  le  volte  sono  estradossate  paralle- 
lamente, qualunque  ne  sia  la  curva. 

I  rapporti  fra  la  grossezza  in  chiave  delle 
volte  di  granito  e  il  raggio  corrispondente 
sono  compresi  tra  0, 18  e  0,  09  per  i  raggi 
di  meno  di  15  metri,  e  di  0,08  per  quelli 
da  15  a  30  metri.  Per  le  volte  di  laterizi  il 


rapporto  varia  fra  0,13  e  0,08  per  i  raggi 
minori  di  10  metri.,  e  tra  0, 08  e  0, 065  per 
i  raggi  da  10  a  30  metri. 

La  massa  dei  muri,  cioè.le  pile  peiTaltezza 
da  m.  52  a  59  e  i  timpani,  le  volte  delle  tre 
arcate  inferiori  e  la  grande  volta  inferiore 
grossa  uniformemente  lra17,  è  costruita 
di  mattoni.  Le  fornaci  dei  contorni  non 
avrebbero  bastato  a  somministrarne  la  quan- 
tità necessaria  a  questo  viadotto  ed  a  quello 
sull'  Elster.  Si  fece  contratto  con   un  ina- 
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prenditore  che  si  obbligò  a  fornire  40  mi- 
lioni di  mattoni;  ed  una  condizione  essen- 
ziale era  la  facoltà  di  far  sorvegliare  dalla 
Direzione  della  ferrovia  tanto  la  costruzione 
dei  forni,  come  la  fabbricazione  dei  laterizj. 
Presso  Werdau  dove  la  materia  trovossi 
adattata,  e  a  lato  della  strada  ferrata,  si 
stabilirono  le  fornaci  a  fuoco  continuato. 
Tutti  i  mattoni  venivano  modellati  nelle 
forme  richieste  dalle  volte  e  senza  aumento 
di  prezzo:  la  sorveglianza  fu  zelantissima, 
e  severissima  la  consegna,  nella  quale  si 
rifiutarono  da  3  a  4  milioni  di  quadrelli^ 
press'a  poco  un  decimo.  La  loro  dimensione 
comune  è  di  0m284  per  0m  142  per  0m071,  e 
le  commessure  variano  di  0m012  a  0ni0Q6. 

S'impiegarono  simultaneamente  per  le  fon- 
dazioni e  per  le  pile  i  graniti  di  Gerau  e  di 
Zeitz,  i  gres  di  Hochlitz,  di  Trieben,  e  fino 
di  Pirna  sull'Elba  che  si  derivavano  per 
la  strada  ferrata.  Sono  esclusivamente  di 
granito  le  pile  al  di  sotto  delle  imposte  del- 
l'arcata inferiore,  i  pulvini  delle  piccole  volte, 
i  primi  due  corsia  la*  chiave  ed  altri  quattro 
corsi  distribuiti  a  eguale  distanza  nella  grande 
volta  inferiore,  l'intiera  gran  volta  superiore, 
e  quelle  dell'arcata  pure  superiore,  le  coper- 
tine delle  superficie  orizzontali,  le  basi  delle 
pile  ad  ogni  rientranza,  le  lapidi  comme- 
morative, i  parapetti,  le  mensole,  le  banchine 
e  le  cornici.  Sono  di  gres  la  chiave  ed  altri 
quattro  corsi  della  gran  volta  inferiore  in 
cotto.  Non  vi  ha  nessuna  catena  in  pietra 
da  taglio  parallela  all'asse  del  ponte,  che 
anzi  era  assolutamente  proscritta.  I  corsi 
hanno  differenti  altezze,  cioè  da  0m30  a  0m60; 
e  le   dimensioni  maggiori  dei  pezzi  di  pie- 
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tra  sono  0m60,  lm  13,  lm  70,  e  del  volume 
di  metri  cubici  1,10. 

Si  incominciò  a  formar  il  cemento  con 
parti  eguali  di  calce,  sabbia  e  polvere  di  mat- 
toni; ma  in  seguito  quest'ultimo  ingrediente 
fu  abbandonato  siccome  inefficace  o  troppo 
costoso.  Per  le  volte  e  gli  intonachi  si  usò 
una  sabbia  più  fina.  Oltre  le  pietre  di  gra- 
nito in  calce,  sotto  il  bitume  vi  ha  uno  strato 
di  mattoni  in  piano  pure  in  cemento. 

Una  macchina  a  vapore  manipolava  la 
malta  ed  elevava  i  materiali  lungo  diversi 
piani  inclinati  fino  all'altezza  del  piano  delle 
arcate  per  le  quali  dovevano  servire;  e  i 
mattoni  e  gli  altri  oggetti  che  arrivavano 
dalla  strada  ferrata,  discendevano  per  il  pro- 
lungamento degli  stessi  piani  inclinati  al 
piano  in  costruzione,  e  quelli  di  piccole  di- 
mensioni venivano  tratti  al  punto  dove  col- 
locarli in  opera  sopra  un  binario  di  guide 
di  ferro  largo  0ra  ti. 

La  depressione  della  gran  volta  in  gra- 
nito non  fu  che  0m048. 

Non  si  cominciava  la  costruzione  di  un'ar- 
cata prima  che  la  malta  dell'arcata  inferiore 
non  avesse  fatta  compiutamente  presa. 

Le  centine  degli  archi  erano  sorrette  da 
sostegni  a  tutt'altezza  della  luce,  della  squa- 
dratura di  0m28,  elevati  sulla  muratura  del 
piano  inferiore;  i  pezzi  di  collegamento  erano 
di  sezione,  secondo  la  rispettiva  lunghezza, 
di  0m28  e  di  0m21  per  0,n  18,  e  s'impiegò 
una  seconda  volta  la  maggior  parte  del  le- 
gname (tav.  AG  fig.  8,  9  e  10). 

L'ingegnere  De  Williers  raccolse  in  luogo 
le  seguenti  notizie  sul  viadotto  di  Goeltzsch. 


l.°  Pressioni  dei  materiali,   essendo  il  peso  del  granito   e  dei  schisti  di  chilog.  2500, 
e  quello  dei  mattoni  di  chilog.  1800. 


Per  centimetro  quadrato 


Granito:  Resistenza  allo  schiacciamento chilogr 

Pressione  nel  caso  più  sfavorevole » 


in  generale 


Mattoni:   Resistenza 

Pressione,  fra  i  limiti 

Legno  :     Pressione  dei  sostegni  verticali  delle  centine     .     .    .     . 
La  sezione  di  ciascuno  di  questi  sostegni  era  di  0m0934,  e  la 
loro  carica  totale  di  35,000  chilogrammi. 


377, 28 

13,16 

9,89 

335,  38 

6,  70  e  5, 87 

43,43 
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2.°  Quantità  eh  alcuni  materiali  impiegati,  che  si  espone  benché  le  cifre  non  abbiano 

tutta  T  esattezza  che  si  potrebbe  desiderare. 

Granito  di  Gerau  e  di  Zeitz  ì  ....     metri  cubici    48, 416 

Gres  di  Hochlitz,  Trieben  e  Pirna  \  ro  or-7 

Mattoni:  numero  26,000,000 »  bJ>Ibi 

30  prez%i  elementari  per  ogni  metro  cubico  dei  seguenti  materiali: 

Graniti  ridotti  a  tutte  le  facce,  compreso  il  costo  della  centinatnra  .     .     .  fr.      I0i,  Sb 

Granito  come  sopra,  senza  centratura »         J  - 

Granito  ridotto  soltanto  sotto  e  sopra > 

Schisti  e  gres  :  pietrame  ritagliato  con  diligenza       »            > 

Granito  in  pietrame  informe  per  le  fondazioni > 

Lastre  di  granito  grosse  0™  21,  appena  sgrossate     .    . >>       4^^ 

Schisli '."  "  "  l     i'a 

Sabbia  fina ^         4   45 

Sabbia  grossa ^        19'  84 

Calce '  .0    on 

Mattoni  a  fr.  37,  50  al  mille,  al  metro  cubico,  senza  calce ,      >>        ™>  ^ 

Legname 

4.°  Importo  delle  opere  350  000 

Fondazioni,  esca\o,  trasporto,  ecc.,  delle  rocce tr- 

Muratura  _m 

Mattoni,  graniti  e  schisti "'•  4'™'*W 

Cemento  di  parti  eguali  di  calce,  sabbia  e  mattoni  pesti      »      54o,UUU 

ut         i'  ~~.,~                                                                    .      »      790,000 
Manodopeia ^%m^ 

Cenlinatura  e  ponti  di  servizio »      ^00 

Placchine  e  ruotaje  provvisorie •      ™     ,>  1320  000 

!,          1                                                                                ...»       77,000 
Baracche n 

.     .    .      »        96,000 


Spese  d'amministrazione 

e*,     i  •  •    '  i«  »      yijUuu 

Strade  provvisionali 262  000 

,..*,.  .    .  »      196,000 

Spese  diverse,  asciugamenti,  ecc ___ 

Totale    .    .  fr.  8,263,000 


r  a  tur  a. 


La  qual  somma  importa  il  costo  medio  di  fr.  60,50  per  ogni  metro  cubico  di  mo- 
li progetto  e  la  direzione  di  tutta  la  linea  furono  afftdati  al  maggiore- del  genio  militare 
sassone  sig.  Wilckle,  ed  alla  costruzione  per  economia  del  viadotto  di  Goellzsch  P««e*»* 
l'ingegnere  sig  Tost.  I  lavori  forono  incominciati  nel  Ì846,  ultimati  nel  giugno  1851  e  ne! 
successivo  luglio  cominciò  1'  esercizio  della  strada. 
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ArHsiioiiieàro 

del  sig.  Thomas,   di  Colmar  (*) 

Il  signor  Mathieu   ha  letto  ultimamente 
all'Accademia  un  rapporto  favorevolissimo 
su   V  aritmometro    del   signor  Thomas ,  di 
Colmar.  Lo  swan-pan  dei  Chinesi,  i  bastoni 
di  Neper,  la  macchina  aritmetica  di  Pascal, 
*  la  gran    macchina   da    calcolo  del  signor 
Babbage,  quella  di  addizione  delDott.  Roth, 
ecc.,  (**)  mostrano  come  in  tutte  le  epoche 
l'uomo  si  è  ingegnato  a  costruire  dei  cal- 
colatori  meccanici.  Si   è    creduto   per   un 
istante  di  aver  trovato  l'apparecchio  sì  lungo 
tempo  atteso ,  quando  i    signori  Maurel  e 
Jayet  esposero  il  loro  aritmometro,  il  quale 
presentava  una  spaventevole  complicazione 
di  ruote  e   di   molle.   Ma  questo   prezioso 
meccanismo  esigeva  un   favoloso  dispendio 
per  poco  che  si  aumentasse  il  numero  delle 
cifre  dei  fattori  sui  quali  si  volesse  operare. 
Si  sono  date  per   conseguenza  molte  lodi 
agli  autori,  ma  V aritmometro  fu  messo  in 
disparte. 

Frattanto  il  signor  Thomas  di  Colmar 
costruì  nel  1820  una  macchina  da  calcolo 
estremamente  semplice;  egli  la  perfezionò 
colla  pazienza  che  dà  la  certezza  del  succes- 
so, e  mentre  che  la  macchina  Maurel  e  Jayet 
spariva  come  una  meteora,  dopo  aver  in- 
cantato tutti  gli  occhi,  Y aritmometro  del 
signor  Thomas  si  alzò  lentamente  per  bril- 
lare di  uno  splendore  tranquillo  e  durevole. 
Questa  nuova  macchina  non  è  un  vero 
automa;  essa  esige  delle  cognizioni  ari- 
tmetiche per  parte  dell'operatore  che  la  ma- 
neggia; ma  essa  abbrevia  singolarmente  le 
moltiplicazioni  e  le  divisioni  le  più  faticose. 
Non  tenteremo  di  spiegare  qui  il  giuoco 

(*)  Estratto  dal  Giornale:  Revue  Franco-Ita- 
lienne.  Parigi  Genn.  1855. 

(**)  Noi  ricordiamo  la  macchina  aritmetica  me- 
ravigliosa immaginala  ed  eseguila  dal  signor  Torchi 
milanese,  premiata  dall'I.  R.  istituto  Lombardo, 
la  quale  trovasi  ora  nel  Gabinetto  Tecnologico 
nell'I.  R.  Palazzo  di  Brera. 

Voi.  IL  Febbraj 
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di  un  apparecchio  che  non  potrebbe  essere 
descritto  senza  il  soccorso  delle  ligure.  Di- 
remo soltanto  che  un  aritmometro,  il  quale,, 
costando  da  sette  ad  ottocento  franchi,  per- 
mette di  ottenere  in  meno  di  un  minuto 
il  prodotto  di  un  numero  di  dieci  cifre  per 
un  numero  di  dieci  cifre,  con  venti  cifre 
esatte,  e  di  dividere  un  numero  di  venti 
cifre  per  uno  di  dieci,  l'esattezza  del  quo- 
ziente giungendo  sino  alla  decima  cifra: 
di  quale  soccorso  prodigioso  non  sarà  una 
simile  macchina  per  il  perfezionamento  delle 
tavole  di  trigonometria  e  delle  migliaja  lo- 
garitmiche ! 

In  quanto  a  noi,  che  abbiamo  assai  so- 
vente impiegato  questo  ottimo  istrumento, 
e  che  ci  siamo  famigliarizzati  col  suo  uso, 
ci  è  riescito  di  somma  soddisfazione  nel- 
l'intendere  che  l'Accademia  abbia  onorato 
il  signor  Thomas,  di  Colmar,  della  sua  ap- 
provazione. Se  i  nostri  lettori  ci  prestano 
attenzione,  avremo  a  ritornare  su  questo 
aritmometro  quando  nella  grande  esposi- 
zione industriale,  lo  si  vedrà  figurare  sotto 
dimensioni  ciclopiche. 

P.  Govi. 


SUI  FIUMI  NEI  TRONCHI  SASSOSI 

e 

SULL'  ARNO   NEL    PIANO    DI    FIRENZE 

DISCORSO 

preceduto  ed  accompagnato  da  considerazioni  risguar- 

danli  r avanzamento  dell'idraulica  fisica 

di 

CARLO  GIORGINI 

(Firenze,  tip.  delle  Murate,  1854.) 

Le  scienze  sono  talmente  legate  insieme, 
così  si  esprimeva  Descartes,  che  è  più  fa- 
cile apprenderle  tutte  in  una  volta  che  di 
disgiungerne  una  sola  dalle  altre.  Se  adun- 
que si  vuole  seriamente  cercare  la  verità, 
non  devesi  applicare  ad  una  sola:  esse  di- 
pendono mutualmente  l'una  dall'altra,  e  il 
vicendevole  sussidio  che  vengono  a  prestarsi 
favorisce  il  rapido  loro  avanzamento.  I 
pregevolissimi  studj  del  dotto  cavaliere  Elia 
Lombardini  intorno  ai  fiumi  e  ai  laghi,  e 
o  1855.  53 
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specialmente  sul  maggior  fiume  d'Italia,  ci 
hanno  già  fatto  comprendere  quanto  van- 
taggio possa  ridondare  all'  idraulica  scienza 
estendendo  le  ricerche  ai  fenomeni  che  per 
le  serie  delle  cause  e  degli  effetti  si  colle- 
gano alla  meteorologia,  alla  geologia  ed 
alla  geografia  fisica. 

Egli  è  sotto  questo  largo  intendimento 
che  il  sig.  Carlo  Giorgini  ha  fatto  prece- 
dere da  considerazioni  geologiche  e  fisiche 
il  suo  discorso  idraulico  storico,  il  quale 
tratta  della  tendenza  che  hanno  i  fiumi  a 
stabilire  il  proprio  letto,  e  degli  argomenti 
per  conoscere  se  vi  siano  in  natura  fiumi 
stabiliti,  prendendo  in  disamina  le  diverse 
opinioni  degli  autori  che  hanno  scritto  in- 
torno al  moto  delle  acque. 

Parlando  poi  particolarmente  dell'Arno, 
e  discutendo  le  opinioni  degli  scrittori  in- 
torno agl'interramenti  del  medesimo,  prova 
con  notizie  storiche  e  idrometriche  come  è 
credibile  che  il  fiume  d'Arno  nel  bacino  di 
Firenze  non  ha  punto  sollevato  il  suo  letto 
nel  corso  almeno  degli  ultimi  sei  secoli,  se 
non  che  parzialmente  per  l'effetto  neces- 
sario delle  opere  d'arte  fondate  nel  fiume, 
per  cui  è  trattenuto  il  libero  deflusso  delle 
acque  e  il  discarico  delle  ghiaje.  E  qualora 
eolia  distruzione  o  modificazione  di  queste 
opere,  si  eliminassero  il  ringorgo  e  la  rat- 
tenuta ad  esse  dovuti,  il  fiume  d'Arno  ver- 
rebbe necessariamente  a  ricostruirsi  nelle 
condizioni  già  ritenute  al  principio  del  se- 
colo XIII,  le  sue  escrescenze  tornerebbero 
ad  essere  incassate  fra  i  pavimenti  della 
città  che  risalgono  a  quel  tempo,  e  farebbe 
mestieri  di  qualche  riparo  solamente  nel- 
l'evento delle  piene  massime  e  secolari. 

L'autore  dopo  aver  favellato  dei  varj 
espedienti  immaginati,  cioè  rinselvamento 
e  serre  alla  montagna,  deviazione  totale 
dell'Arno  dalla  città,  diversivi,  arginazione 
per  assicurare  la  città  di  Firenze  dal  di- 
sastro delle  inondazioni,  propone  di  togliere 
le  opere  murate  dentro  Firenze,  cioè  le 
pescaje  (*)  e   i  ponti,  sostituendo   a  questi 

(*)  Quando  la  soppressione  delle  pescaje  e  con 
esse  dei  benefìci  che  se  ne  ritraggono,  incontrasse 


ultimi  che  sono  scompartiti  in  più  arcate  so- 
pra massicci  piloni  di  muramento,  dei  ponti 
sospesi  da  una  sponda  all'altra  del  fiume  a 
catene  o  fasci  di  fil  di  ferro:  o,  invece,  dei 
ponti  a  più  luci  con  colonne  o  palate  e  ar- 
chitravi tubulari  di   ferro  per  sostenere  il 
piano  viale,  dando  la  preferenza  al  secondo 
partito,  perchè  non  implica  come  il  primo 
la  necessità  di  grandiose  e  difficili  costru- 
zioni per   fissare  quelle  catene   o  quei. fili 
sullePopposte  sponde  del  fiume,   dove  sor- 
gono ragguardevoli  edificj  corrispondente- 
mente alle   montate  dei  ponti   attuali;  che 
anzi  permette  di  profittare  delle  sostruzioni 
dei  ponti  medesimi  per  muovere  ed  assicu- 
rarvi le  nuove  palate  da  sostituirvi  ai  piloni 
di  muramento.  Con  tale  sgombro   i   ripari 
disegnati  dal  Consiglio  degl'Ingegneri  ba- 
sterebbero esuberantemente  ad  impedire  l'ir- 
ruzione delle  acque  in  città  anco  in  occa- 
sione di  escrescenze  massime,  quali  furono 
le  avvenute  negli  anni  1333  e  1557.  L'au- 
tore soggiungendo  che  se  poi  si  appunti  di 
barbarie  il  proponimento  di   toglier  via  le 
fabbriche  murate  nelletto  dell'Arno  dentro 
Firenze  siccome  monumenti  architettonici, 
risponde  essere  più  barbaro  consiglio  quello 
che  alla  conservazione  dei  vetusti    monu- 
menti pospone  la  sicurezza  della  vita  e  delle 
sostanze  dei  cittadini. 

Ci  siamo  limitati,  non  cogniti  della  lo- 
calità, ad  esporre  i  concetti  del  dotto  au- 
tore senza  discuterli;  gli  auguriamo  in  ogni 
modo  che  siano  presi  in  considerazione  i 
suoi  studj  a  vantaggio  della  bella  e  gentile 
Firenze,  e  possa  almeno  il  suo  interessa- 
mento servire  di  stimolo  a  molti  altri  a 
spingere  il  progresso  della  scienza  pel  mi- 
glior bene  delle  nazioni. 


gravi  difficoltà,  sembrerebbe  poter  riescire  utile  il 
ripiego  di  abbassare  il  ciglio  sino  al  livello  neces- 
sario a  tener  depresse  le  piene,  sostituendo  un 
sistema  di  cateratte  ad  aprimento  spontaneo,  adot-  . 
tando  fra  i  molti  congegni  che  furono  immaginati  e 
ponno  ancora  trovarsi  dal  genio  inventivo  cotanto 
fecondo  a'  nostri  giorni ,  quello  che  più  risponde 
alle  circostanze  particolari  pel  luogo. 
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Le  Scene  del  marco  Visconti 

Opera  del  maestro  Errico  Petrella 
e  dell'Oleina  la  Scnìava 

Bailo  di  Egidio  Priora 

(che  si  rappresentano  al  teatro  alla  Scala) 

dipinte  dai  sigg.  Filippo  Peroni  e  Luigi  Vimercati 

Non  cangiamo  l'arringo.  Il  giornale  del- 
l'Ingegnere-architetto  non  usurpa  le  attri- 
buzioni de' periodici  che  vivono  strombaz- 
zando gli  encomj  delle  ardite  ugole  delle 
prime  donne  assolute,  de'tenori,  de'baritoni 
e  de' bassi  profondi,  e  dei  dotti  scambietti 
delle  prime  ballerine  di  rango  francese-,  ma 
penetrando  anche  ne' teatri,  tien  conto  di 
quanto  ivi  possa  avere  alcun  rapporto  coi 
rami  di  scienza  de' quali  peculiarmente  si 
occupa. 

E  chi  può  mai  infatti  affermare  che  il  palco 
scenico  d'un  teatro  nulla  possa  offerire  d'in- 
teressante all'architetto?  La  pittura  scenica, 
diramazione  principale  dell'arte  prospettica, 
è  ben  materia  che  richiamar  possa  l'atten- 
zione del  buon  architetto,    come  quella  di 
cui  egli  assai  spesso  nell'esercizio  dell'arte 
sua  si  possa  valere.  Primieramente  perchè 
il  pittore    scenico    nella    moltiplicilà    degli 
stili  architettonici  che  è  chiamato  a  trattare, 
a  seconda   degli    argomenti  delle    opere    e 
dei  balli  e  d'ogni  sorta  di  edifizj,  templi  e 
palagi,  gallerie  e  sale,  esterni   e  spaccati, 
vien  offerendo  esempj  dell'architettura  d'ogni 
tempo  e  d'ogni  nazione,  e  della  applicazione 
dei  singoli  stili  a  norma  dell'indole  e  dello 
scopo  degli  edifici:  e  quindi  perchè  all'ar- 
chitetto può   la    prospettiva    stessa    essere 
necessaria  a  compimento  e  perfezione  delle 
proprie    architetture.   Quante   volte  infatti 
sarà  per  occorrere  all'architetto  la  pittura 
prospettica,  quando  voglia  offerire  almeno 
un'apparenza  di  quegli  sfondi  che   l'angu- 
stia   dello   spazio    non    gli  concede   intro- 
durre! quante  volte  egli  dovrà  ricorrere  a 
siffatta  arte,  ad  ottenere  gli  effetti  calcolati 
delle  volte  e  nelle  chiese  e  nelle  sale  e  negli 
scaloni  de'sontuosi  palagi,  e  quelli  de'scom- 
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partimenti  e  delle  altre  forme  architettoni- 
che !  Se  tutto  ciò  si  consideri,  devesi  senz' 
altro  conchiudere  non  essere  buon  pittore 
prospettico  chi  ignori  le  discipline  dell'ar- 
chitettura, e  non  essere  buon  architetto  chi 
non  sappia  dell'  arte  prospettica,  o  non  ne 
conosca  interamente  l'uso  e  gli  effetti. 

Ecco  la  ragione  che  ci  induceva  ad  oc- 
cuparci in  queste  colonne  delle  belle  scene 
che  avevamo  veduto  al  massimo  nostro 
teatro  alla  Scala  decorare  la  rappresenta- 
zione del  Marco  Visconti  del  napoletano 
Maestro  Petrella,  musicale  composizione 
più  fortunata  che  buona,  e  dell'  Olema  la 
Schiava,  azione  coreografica  di  Egidio  Prio- 
ra, eseguite  con  molto  valore  dai  nostri 
scenografi  pittori  Filippo  Peroni  e  Luigi 
Yimercati. 

Oltre  di  che,  appartenendo  le  due  mi- 
gliori scene  di  quell'opera  allo  stile  ogivale, 
e  di  quel  ballo  allo  stile  moresco,  venivano 
esse  a  capello,  onde  avvalorare  certa  no- 
stra opinione  che  nel  passato  numero  di 
questo  giornale  avevamo  liberamente  emes- 
sa, facendoci  a  parlare  della  prolusione  ac- 
cademica del  Dott.  Saverio  Cavallari,  letta 
nell'inaugurare  le  proprie  lezioni  di  archi- 
tettura nel  nostro  Palazzo  di  Brera  lo  scorso 
mese  di  novembre,  e  resa  per  le  stampe 
di  pubblica  ragione. 

Apostolo  dello  stile  ogivale,   innamoralo 
di  tutte  quelle  forme  architettoniche,  spa- 
zientito contro  ogni  stile,    se  si  eccettui  il 
moresco,  quell'egregio  ci  era  venuto  dando 
fortemente  sulla  voce,  perchè  perduti  dietro 
altre  forme,  ce  ne  stiamo  indifferenti  a'pi- 
nacoli  della  marmorea  cattedrale  d'Italia,  ed 
alle  cupole  dorate  della  regina  delle  lagune, 
e  della  Sicilia.  Ma  aveva  egli  ragione?  Noi  ci 
eravamo  provati  già  di  chiarirlo,  secondo  la 
nostra  diversa  opinione,  cogli  esempj  e  coi 
fatti,  del  contrario,  guidati  in  quello  scritto 
dall'amore  del  vero  e  da  quello  del  nostro 
paese,  non  sotto  le  influenze  di  persona  al 
mondo,  o  di  altro  preconcetto  sistema,  e  come 
direbbe  Orazio  sine  ira  et  studio;  ma  ahimè,, 
non  il  chiarissimo  professore,  troppo  savio 
per  rifiutare  la  libera  discussione,  ma  coloro 
che  piglian  le  cose  come  vogliono,  senza  pur 
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curarsi  del  resto,  calunniarono  gli    onesti 
intendimenti  dello  scrittore.  In  questo  modo 
si  vuol  contendere  la  libertà  dell'opinione, 
la  prima  franchigia  che  dimandi  il  vero  pro- 
gresso. Bla  a  noi  non  arrecan  sgomento  sif- 
fatti obici,  francheggiati  dal  testimonio  della 
buona   coscienza    e    dal   plauso  de' buoni; 
ed  anche  di  presente  a  noi  sia  lecito  il  ri- 
petere che  i  nostri  concittadini  son  ben  lon- 
tani dal  provare  indifferenza  innanzi  alle 
belle  cose  architettate  in  quegli  stili;  e  chi 
fosse  stato  presente  la  sera  del  26  dicembre 
ora  scorso  alla  rappresentazione  del  Marco 
Visconti,  avrebbe  avuto  novello  argomento 
a   convincersi  di  tale  sentenza,  ne'  ripetuti 
applausi  del  pubblico   alle   due  scene   del 
primo  atto,  una  galleria,  cioè,  nell'abitazione 
del  conte  del  Balzo  e  la  gran  sala  del  ban- 
chetto in  casa  di  Marco  Visconti. 

Massimamente  quest'ultima,  architettata 
con  istile  ogivale,  riccamente  illuminata,  de- 
stava l'universale  ammirazione.  Gli  archi 
acuti,  le  modanature,  i  fregi,  le  statue  nic- 
chiate, quali  veggiamo  nel  nostro  duomo , 
il  più  splendido  monumento  di  questo  stile, 
e  tutti  gli  altri  distintivi  di  questo  ordine 
erano  con  molta  sapienza  e  gusto  ripro- 
dotti e  disposti,  e  meglio  poi  nell'effetto 
aiutati  in  certi  specchi  e  compartimenti 
istoriati,  e  nelle  dorature. 

Il  ballo  poi  del  Priora,  Oleina  la  Schiava, 
offeriva  campo  ai-signori  Peroni  e  Yimercati 
di  provarsi  nello  stile  moresco,  e  lodevo- 
lissime  invero  riuscirono  loro  e  una  sala  ed 
una  galleria  assai  bene  intese  e  di  effetto, 
entrambe  coronate  dalle  fragorose  dimostra- 
zioni degli  accorsi  al  teatro. 

Quando  il  bisogno  adunque  il  richiegga, 
né  vi  si  opponga  altra  forza  o  ritegno,  gli 
artisti  nostri  ben  sanno  uscir  da  questi  stili 
greco  e  romano  eternamente  per  altrui  vo- 
lere in  vigore  nelle  odierne  architetture  di 
questa  nostra  città,  ed  offerir  prove  non  igno- 
bili di  valore  in  ogni  altra  maniera.  Anche 
il  grandioso  progetto  di  una  cavallerizza  in 
istile  moresco  pubblicato  dal  nostro  giornale, 
dell'ingegnere  Voghera,  per  non  dire  di  ben 
altri  molti,  conferma  il  nostro  dire.  Che  più? 
Questa  nostra  stessa  Accademia,  così  bersa- 
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gliata  d'ogni  parte,  sì  che  m'abbia  l'aspetto 
del  capro  biblico  delle  maledizioni,  ed  alla 
quale  certamente  nel  nostro  suddetto  articolo 
critico  non  abbiamo  in  verun  conto  fatta  la 
corte,  questa  nostra  stessa  Accademia,  dopo 
la  morte  dell'architetto  Amati,  aveva  pur 
concesso  a'  suoi  allievi  d'architettura  il  va- 
gar fuori  de'  consueti  stili,  ed  anzi  il  sub- 
biato del  piccolo  concorso  dello  scorso  anno 
era  stato  appunto  l'architettura  d'una  gotica 
cappella. 

Ma  per  ricondurne  all'argomento  mio  delle 
scene  gotiche  e  moresche  che  vedemmo  al 
teatro  alla  Scala,  il  nostro  Publico,  ed  anche 
que'  delle  provincie  trassero  eccitati  dalla 
fama  e  dal  conto  che  si  è  fatto  non  solo 
de' grandi  artisti  di  canto  che  abbiamo,  né 
de' personaggi  veramente  inferrucciati,  né 
de'  cavalli  riccamente  bardamentati  colla 
blasonate  gualdrappe,  ma  dallo  splendore 
eziandio  di  queste  scene  dei  signori  Peroni  e 
Vimercati;  perocché  sappian  commoversi 
ognora  là  dove  il  bello  artistico  esiste.  Né 
Lombardia  è  nuova  a  codesti  spettacoli 
d'arte  ed  a  codeste  leggiadre  commozioni: 
da  che  anzi  la  storia  ci  additi  essere  stati 
i  [nostri  maggiori  nell'  arte  del  prospettare 
per  le  teatrali  scene  maestri. 

Giotto,  che,  per  testimonio  dell' Allighieri, 
aveva  a'  suoi  tempi  il  grido  della  pittura 
di  cui  fu  il  ristoratore,  apprese  alla  corte 
de'  nostri  Visconti  a  decorar  di  prospettiva 
i  suoi  dipinti,  e  per  venir  più  presso  a  noi, 
né  scostarci  dall'argomento  della  pittura 
scenica,  possiamo  affermare  che  il  teatro 
di  Milano  sortisse  il  vanto  di  divenire  la 
scuola  di  questo  genere  di  pittura.  E  fu  da 
Milano  infatti  che  partirono  pruni  i  fratelli 
Galliari  per  alla  volta  di  Parigi,  ove  dipin- 
sero a  quel  teatro  di  Corte:  e  in  Milano  non 
furono  interrotte  insino  a  Peroni  e  Yimer- 
cati, che  son  gli  autori  di  queste  tele  delj 
Marco  Visconti  e  dell'01ema,le  gloriose  tra- 
dizioni di  questa  scuola. 

Il  medesimo  pittore  Andrea  Appiani, 
che  fu  detto  il  pittore  delle  Grazie,  e 
Pietro  Gonzaga  e  Fontanesi  e  Landriani 
e  Pedroni  e  Fuentes  e  Canna  e  Perego  e 
Sanquirico  sono  nomi  ben  noti  e  consegnati 
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alla  storia  dell'arti;  e  fra  i  viventi,  per  non 
dire  di  tutti  i  distintissimi,  basti  il  ricordare 
Giovanni  Motta  e  Vincenzo  Marchetti  cremo- 
nesi entrambi,  che  donarono  opere  prospet- 
tiche maravigliose  ;  abbenchè  la  prodigiosa 
e  molteplice  produzione  sui  nostri  teatri  delle 
scene  per  ogni  opera  e  per  ogni  ballo,  ed 
assai  spesso  anche  per  commedie  e  drammi., 
non  conceda  la  conservazione  di  esse,  le 
une  sulle  altre  venendo  indifferentemente 
dipinte. 

Come  il  plauso  della  moltitudine,  così 
anche  dovevasi  a'  signori  Peroni  e  Yimer- 
cali  per  noi  questa  onorevole  menzione: 
perocché  se  abbondano,  non  soltanto  oltre- 
monte, ma  anche  per  mezzo  a  noi,  i  nostri 
detrattori,  è  dovere  di  chi  ha  sentimento 
di  giustizia  di  dare  al  merito  la  dovuta  lode, 
alla  quale ,  più  che  al  lucro,  è  rivolto  nel 
lavoro  il  pensiero  dell'artista. 

P.  A.  dirti 


Legislazione. 

Riconoscendosi  insufficienti  le  attuali  leggi 
montanistiche  ed  essenzialmente  diverse  nei 
singoli  domini  dell'Impero,  le  quali  d'altron- 
de non  istanno  in  armonia  cogli  altri  rami 
della  legislazione.  S.  M.  I.  R.  colla  Patente 
23  maggio  1854  ha  emanata  una  nuova 
legge  montanistica  obbligatoria  per  tutti  i 
dominj  dell'impero,  che  entrò  in  vigore  col 
1.°  novembre  1854,  ad  eccezione  del  Lom- 
bardo-Veneto in  cui  l'attivazione  verrà  sta- 
bilita da  apposite  ordinanze. 

Con  questa  nuova  legge  universale  ven- 
gono abrogate  tutte  le  norme  legali  ante- 
riori, ma  restano  in  vigore  i  diritti  che  in 
base  alle  precedenti  leggi  furono  di  già 
acquistati. 

Dall'epoca  dell'attivazione  della  summen- 
tovata  legge  tutti  quei  forni  e  fucine  ed 
altre  imprese  che  in  forza  della  medesima 
non  sono  più  di  competenza  delle  autorità 
niontanistiche  sono  invece  soggetti  alle  au- 
torità da  cui  dipendono  gli  affari  di  indu- 
stria e  di  fabbriche.  Rimangono  però  inte- 
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rinalmente  in  vigore  le  prescrizioni  ed  i 
regolamenti  sui  magli  e  sulle  corporazioni 
fino  all'emanazione  di  altre  direttive  sul- 
l'industria e  sulle  fabbriche. 

La  nuova  legge  universale  montanistica 
consiste  in  quanto  segue:  (vedasi  Bollet- 
tino Prov.  1854,  Parte  i,  puntata  19.) 

CAPITOLO  1. 

Norme  generali. 

Concello  della  legge  montanistica 

1.  La  legge  montanistica  determina  quali 
minerali  possono  essere  rintracciati  e  sca- 
vati, quali  ne  siano  le  condizioni,  e  quali 
diritti  ed  obblighi  vadano  specialmente  con- 
giunti all'esercizio  dello  scavo  minerale. 

2.  Anche  in  affari  concernenti  le  miniere 
si  applicheranno  le  leggi  generali  civili,  pe- 
nali, politiche,  industriali  e  commerciali,  in 
quanto  che  la  legge  montanistica  non  con- 
tenga alcuna  speciale  disposizione. 

A  colui  che  con  un'azione  contraria  alla 
legge  montanistica  abbia  in  pari  tempo  con- 
travvenuto ad  una  legge  penale  generale, 
s'infliggerà,  oltre  la  pena  in  cui  incorse 
giusta  quest'ultima,  anche  quella  comminata 
dalla  legge  montanistica. 

Diritto  regale  sulle  miniere 

3.  Per  diritto  regale  sulle  miniere  inten- 
desi  quel  diritto  maestatico  ,  in  forza  del 
quale  certi  minerali,  che  trovansi  nei  loro 
depositi  naturali,  sono  esclusivamente  riser- 
vati alla  disposizione  del  sovrano. 

Il  diritto  regale  sulle  miniere  comprende 
tutti  i  minerali  utilizzabili  come  contenenti 
metalli,  zolfo,  allume,  vetriolo,  o  sale  co- 
mune, e  comprende  inoltre  le  acque  di  ce- 
mentazione, la  grafite  ed  i  bitumi,  e  final- 
mente ogni  sorta  di  carbon  fossile  e  lignite. 
Tali  minerali  si  chiamano  riservati. 

4.  Il  monopolio  dello  Stato  rispetto  al  sale 
è  regolato  da  leggi  speciali. 

Permesso  di  scavo  minerale. 

5.  La  ricerca  e  lo  scavo  di  minerali  ri- 
servati non  può  intraprendersi  se  non  che 
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previo  ottenuto  permesso.  Questi  permessi 
sono  o  assegni  di  aree  a"  indagine  (  campi 
d'indagine  §§  15-22),  o  investiture  di  campi 
minerali  di  determinate  dimensioni  (misure 
di  campi  minerali  sotterranei  o  a  giorno), 
o  concessioni  minerali  (§§  40-47). 

6.  Ad  impartire  tali  permessi,  ed  a  sor- 
vegliare il  regolare  esercizio  dello  scavo 
minerale  sono  destinate  le  Autorità  monta- 
nistiche. 

Ove  in  questa  legge  si  parla  di  Autorità 
montanistiche  senz' altra  aggiunta,  s'inten- 
dono solo  quelle  di  prima  istanza. 

Capacità  ad  ottenere  permesso  di  scavo 

minerale. 
i 

7.  Chiunque  può  legalmente  acquistare  e 
possedere  beni  immobili  è  pure  abilitato  ad 
ottenere  permessi  per  lo  scavo  minerale,  e 
ad  acquistare  e  possedere  miniere. 

8.  GÌ'  impiegati  addetti  all'  Autorità  alla 
quale  spetti  la  sorveglianza  pubblica  im- 
mediata sullo  scavo  minerale,  o  la  prima 
decisione  sulle  relative  investiture,  come 
pure  le  loro  mogli  ed  i  figli  sotto  patria 
podestà  degli  stessi,  non  possono  né  pra- 
ticare per  proprio  conto  scavi  minerali,  né 
acquistare  o  possedere  proprietà  di  miniere 
entro  il  distretto  di  quest'  Autorità. 

Misura  e  peso. 

9.  Presso  tutte  le  miniere,  forni  e  fucine, 
ed  in  tutti  gli  affari  che  vi  si  riferiscono , 
saranno  introdotte  misure  e  pesi,  cioè 

a  )  Come  misura  lineare  la  pertica  di 
Yienna  (Klafter). 

b  )  Come  misura  superficiale  la  pertica 
quadrata  di  Yienna. 

e)  Come  misura  cubica  o  di  capacità  il 
piede  cubico  di  Yienna. 

d)  Come  peso  mercantile  il  centina jo  di 
Yienna,  ove  speciali  leggi  daziarie  non  pre- 
scrivano altrimenti. 

e  )  Come  peso  monetario  la  marca  di 
Yienna. 

Ove  sono  introdotti  la  misura  ed  il  peso 
metrico,  si  dovrà  attenersi  ai  medesimi. 


10.  Qualora  in  oggetti  concernenti  lo 
scavo  minerale  ed  i  forni  e  fucine  si  citino 
altre  misure  o  pesi ,  dovrà  aggiungervi  la 
proporzione  numerica  corrispondente  alla 
misura  fondamentale. 

Distretti  minerali. 

11.  Miniere  ,  che  per  la  loro  posizione 
locale  o  per  gli  eguali  rapporti  di  possesso, 
di  esercizio  od  altri,  stanno  fra  di  sé  in  na- 
turale connessione,  possono  venire  riuniti 
in  un  solo  distretto  minerale. 

Il  determinare  l'estensione  dei  distretti 
minerali,  ed  il  disporne  la  formazione  spetta 
alle  Autorità  montanistiche  dopo  sentiti  gli 
interessati.  Ogni  distretto  minerale  deve 
portare  una  determinata  denominazione. 

Imprese  minerali  dello  Stalo. 

12.  Le  imprese  minerali  dello  Stato  vanno 
soggette  alle  stesse  norme  come  quelle  dei 
privati. 

CAPITOLO  li. 

Delle  indagini  minerali. 

Definizione  dell'  indagine  minerale» 

13.  Indagine  minerale  si  chiama  la  ricerca 
di  minerali  riservati  nei  loro  letti,  ed  un 
tale  denudamento  di  quelli  ritrovati,  per  cui 
possa  seguire  il  conferimento  del  diritto  di 
proprietà  sui  medesimi. 

Licenza  d' indagine. 

14.  Chi  vuol  indagare  miniere  abbisogna 
a  tal  uopo  della  licenza  dell'  Autorità  mon- 
tanistica. 

Quest'  obbligo  incumbe  anche  a  colui  che 
intende  far  un'indagine  minerale  nella  sua 
proprietà. 

Area  d'indagine. 

15.  Ogni  istanza  con  cui  si  domanda  la 
licenza  d' indagare  miniere  deve  essere  fir- 
mata di  propria  mano  dal  supplicante  o  dal 
suo  mandatario,  e  deve  contenere: 
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1.  Il  nome,  il  carattere  ed  il  luogo  di  di- 
mora del  petente:  intervenendo  un  man- 
datario deve  unirsi  all'istanza  la  procura, 
inoltre  il  permesso  della  giurisdizione  di  di- 
morare nel  luogo; 

2.  L'indicazione  dell'area  a  cui  deve  esten- 
dersi la  licenza.  Questa  si  chiama  area  dJin- 
dagine. 

Come  tale  possono  essere  designati ,  a 
scelta  del  petente: 

a)  singole  frazioni  di  fondo; 

b)  più  estese  superficie  di  cui  siano  esat- 
tamente indicati  i  confini; 

e)  terreni,  valli  o  tratti  montuosi  ge- 
neralmente noti  sotto  determinate  denomi- 
nazioni e  confini. 

In  pari  tempo  devono  indicarsi  il  comune 
censuario  ed  distretto  politico. 

Durata   delle  licenze  aV  indagine  minerale. 

46.  Le  licenze  d'indagine  minerale  si  danno 
soltanto  per  la  durata  d'un  anno;  possono 
però  dietro  istanza  essere  prolungate  di 
anno  in  anno,  allorché  l'Autorità  monta- 
nistica  siasi  convinta  che  il  concessionario 
ha  incominciato  i  relativi  lavori  nell'area 
d'indagine. 

Luoghi  esclusi. 

47.  Non  è  permesso  d' indagare  miniere 
senza  il  consenso  del  proprietario  del  fondo 
nei  seguenti  luoghi: 

a)  entro  i  fabbricati  destinati  all'abi- 
tazione, all'economia  rurale  od  altro; 

b)  in  cortili  chiusi; 

e)  in  orti,  giardini  e  simili  che  siano 
circoncinti,  come  pure  in  campi  santi  e  ter- 
reni coltivati  circondati  da  muri; 

d)  in  una  distanza  minore  di  venti  per- 
tiche (  metri  38  )  dalla  proprietà  designata 
ad  a)  e  b). 

Per  far  indagini  minerali  sulle  strade  pub- 
bliche e  ferrovie,  sulle  arginature  idrauliche, 
o  entro  il  raggio  di  una  fortezza  ,  oppure 
nella  distanza  dalla  medesima  stabilita  da 
norme  speciali,  e  finalmente  ai  confini  del- 
l'impero  o    di    una    provincia,  si  richiede 
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l' approvazione    della  competente  Autorità 
amministrativa. 

48.  Venendo  per  viste  di  bene  pubblico 
promossi  dei  dubbj  contro  l'ammissibilità 
d' indagini  minerali  in  luoghi  diversi  da 
quelli  indicati  nel  §  47,  la  relativa  decisione 
spetta  alle  Autorità  montanistiche  di  con- 
certo colle  Autorità  amministrative  che  vi 
sono  interessate. 

Diritti  delV  indagatore. 

49.  Colla  licenza  d' indagine  minerale  il 
concessionario  ottiene  il  diritto  di  aprire  ed 
esercitare  entro  V  assegnatagli  area  scavi 
d' indagini  senza  limitazione  pel  loro  nu- 
mero, sempre  che  non  vi  ostino  diritti  di 
scavo  minerali  godenti  anzianità. 

20.  Dei  minerali  scavati  l'indagatore  non 
può  disporre  che  previo  analogo  permesso 
dell'Autorità  montanistica. 

21.  Semplici  licenze  d'indagine  minerale 
non  danno  per  anco  un  diritto  esclusivo  di 
praticarla  nell'area  designata,  e  ne  possono 
quindi  essere  impartite  contemporaneamente 
a  più  persone  entro  la  stessa  area. 

Indagine  libera  —  o  con  diritto  esclusivo. 

22.  Si  acquista  un  diritto  esclusivo  sopra 
un  determinato  terreno  d' indagine  allora 
soltanto  che  l'indagatore  precisi  all'Autorità 
montanistica  il  punto,  ove  intende  comin- 
ciare lo  scavo  ed  impiantare  il  relativo  se- 
gnale d'indagine.  Dal  momento  in  cui  questa 
dichiarazione  perviene  all'Autorità  suddetta, 
F  indagatore  acquista  il  diritto  esclusivo 
d'indagine  minerale  pel  punto  indicato,  cioè 
un'  indagine  minerale  libera. 

23.  La  dichiarazione  sul  divisato  scavo 
d'indagine  può  farsi  o  in  seguito  ad  una 
licenza  d'indagine  già  ottenuta,  o  immedia- 
tamente coli'  istanza  per  1'  ottenimento  di 
tale  licenza.  Essa  deve  per  altro  sempre 
esattamente  indicare  1'  ubicazione  del  divi- 
sato scavo  e  la  posizione  del  segnale  d'in- 
dagine. 

Segnale  dJ  indagine. 

24.  L'indagatore  di  miniere  deve  con- 
trassegnare il  luogo  dell'indagine  libera  col 
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relativo  segnale  da  porsi  alla  superficie  del 
suolo  entro  tre  giorni  calcolabili  da  quello 
in  cui  gli  pervenne  l'approvazione  sulla  sua 
dichiarazione. 

Ciò  ommettendo,  egli  è  tenuto  a  risarcire 
i  danni  che  ne  fossero  derivati  a  terze  per- 
sone a  cui  fosse  rimasto  ignoto  il  punto 
prescelto. 

Prima  d' aver  presentata  la  sua  dichiara- 
zione all'Autorità  montanistica  egli  non  può 
piantare  il  segnale  d'indagine. 

25.  D'ogni  segnale  piantato  deve  darsi 
avviso  alle  Autorità  politiche  distrettuali 
(ufficio  distrettuale,  Pretura),  nel  cui  di- 
stretto giace  l'area  d'indagine,  e  queste 
debbono  notificarlo  al  pubblico. 

La  suprema  Autorità  politica  del  Dominio 
determinerà  una  generale  ed  identica  forma 
di  questi  segnali  per  ogni  singolo  Dominio, 
acciocché  possano  da  tutti  essere  ricono- 
sciuti. 

Notificazione  al  proprietario  del  fondo. 

26.  Prima  d'aprire  uno  scavo  d'indagine 
ogni  indagatore  è  in  obbligo  di  rendere 
ostensibile  al  proprietario  del  fondo  la  re- 
lativa licenza,  e  di  tentare  collo  stesso  un 
accomodamento  intorno  alle  di  lui  pretese 
d' indennizzo. 

Modo  di  contenersi  in  caso  d'opposizione 
d  i  parte  del  medesimo. 

27.  Non  potendo  l'indagatore  combinarsi 
col  proprietario  del  fondo  sull'  indennizzo 
da  lui  chiesto,  egli  ha  il  diritto  di  domandare 
all'Autorità  politica  il  permesso  d  incomin- 
ciare il  lavoro  d' indagine. 

Se  egli  quale  indagatore  con  diritto  esclu- 
sivo ha  già  notificato  all'Autorità  montani- 
stica il  punto  prescelto  per  l'indagine  libera, 
ed  ha  quindi  conseguito  il  diritto  di  mar- 
carla col  segnale  sulla  faccia  del  luogo,  in 
tal  caso  egli  ha  pure  il  diritto  di  chiedere 
all'  Autorità  politica  distrettuale  il  permesso 
d' impiantare  il  segnale  d' indagine. 

In  ambo  i  casi  il  rispettivo  indagatore  è 
in  dovere: 


a)  di  dare  interinalmente  una  cauzione 
in  quell'  importo  che  verrà  stabilito  da  un 
delegato  dell'  Autorità  politica  distrettuale 
pel  danno  che  potesse  provarsi  cagionato 
al  proprietario  del  fondo  dall'  incomincia- 
mento  del  lavoro  d'indagine  o  dall'  impianto 
del  relativo  segnale,  e  ciò  quand'anche  in 
proposito  non  seguisse  fra  loro  un  amiche- 
vole componimento; 

b)  di  far  tosto  istanza  all'Autorità  mon- 
tanistica perchè  promuova  la  procedura  prir 
l'espropriazione  forzata  ; 

e)  in  caso  d'indagine  libera  di  sospen- 
dere ogni  lavoro  in  quel  luogo  fino  alla 
relativa  decisione. 

28.  Non  potendo  l'indagatore  entro  trenta 
giorni  dall'impianto  del  segnale  d'indagine 
giustificarsi  d'aver  domandato  all'Autorità 
montanistica  la  procedura  per  l'espropria- 
zione del  fondo,  le  rispettive  Autorità  po- 
litiche distrettuali  (ufficio  distrettuale,  Pre- 
tura) debbono  ad  istanza  del  proprietario 
del  fondo  far  levare  il  segnale  d'indagine, 
e  darne  parte  all'Autorità  montanistica. 

29. Eventuali  ritardi  nell'incominciamento 
del  lavoro  d'indagine,  o  nell'impianto  del 
segnale,  dipendenti  da  trattative  col  proprie- 
tario del  fondo,  non  pregiudicano  i  diritti 
di  priorità  dell'indagatore. 

Scavi  d'indagine  sotterranei 
(scavi  di  speranza). 

30.  Nelle  indagini  sotterranee  che  dipar- 
tono da  scavi  minerali  mediante  i  così  detti 
scavi  di  speranza,  può  scegliersi  e  notifi- 
carsi all'Autorità  montanistica  ($  22)  come 
base  d'una  nuova  indagine  qualunque  punto, 
quand'anche  esso  si  trovi  entro  una  misura 
d'un  campo  minerale  già  data  ad  investi- 
tura, semprechè  non  vengano  lesi  altri  di- 
ritti di  già  acquistati. 

Periferia  d' un'indagine  minerale  libera. 

31.  Entro  un  circolo  orizzontale  il  cui 
raggio  sia  di  duecento  ventiquattro  pertiche 
di  Yienna  (423m  36)  e  nel  cui  centro  si  trovi 
il  luogo  ove  sta  impiantato  il  segnale  d'in- 
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dagine  (circolo  d'indagine)  non  è  permesso 
ad  altre  persone  d'intraprendere  scavi  d'in- 
dagine. 

Un'  eccezione  da  questa  disposizione  ha 
luogo  solo  in  quei  distretti  minerali  i  cui 
statuti  (§§  43.274)  dispongono  altrimenti. 

32.  Ogni  dislocamento  del  segnale  d' in- 
dagine da  parte  dell'indagatore  è  da  consi- 
derarsi come  il  principio  d'un  nuovo  scavo 
d'indagine. 

33.  Qualora  ad  un'Autorità  montanistica 
pervengano  contemporaneamente  più  dichia- 
razioni sopra  punti  prescelti  per  l'impianto 
dei  segnali  d'indagine  (§  22),  e  le  periferie 
delle  indagini  libere  per  tal  modo  acquistate 
coincidano  in  tutto  od  in  parte,  le  superficie 
in  tal  guisa  coincidenti  dovranno  assegnarsi 
in  comune  agl'indagatori  liberi  che  vi  sono 
interessati,  quando  i  medesimi  non  conven- 
gano altrimenti  fra  di  loro. 

Campo  riservato  per  ogni  indagine  libera. 

34.  Ogn'  indagine  libera  dà  il  diritto  al- 
l'investitura di  almeno  una  misura  di  campo 
minerale,  cioè  di  un  rettangolo  di  42,544 
pertiche  quadrate  (ettari  45,03). 

Trattandosi  di  carbon  fossile,,  questo  di- 
ritto si  aumenta  fino  ad  almeno  due  misure 
di  campo  minerale  sotterraneo  che  si  toc- 
chino dalla  parte  del  loro  lato  più  lungo, 
si  aumenta  cioè  ad  una  misura  doppia. 

Che  se  l'indagine  libera  consiste  nello 
scavo  d'un  pozzo  il  cui  fondo  si  trovi  almeno 
cinquanta  pertiche  (94m50)  in  linea  perpen- 
dicolare sotto  la  superficie  del  suolo,  il  di- 
ritto si  estende  in  genere  sino  all'investitura 
di  due;  e  trattandosi  di  carbon  fossile,  di 
quattro  misure  di  campo  minerale  sotterra- 
neo che  si  tocchino  coi  lati  pi»  lunghi. 

Il  complesso  di  più  misure  d'  un  campo 
minerale  sotterraneo  comprese  nella  stessa 
investitura  si  chiama  campo  minerale. 

35.  Sebbene  l'indagatore  non  abbia  diritto 
d'intraprendere  un'indagine  (§  15)  fuori  del- 
l' area  assegnatagli ,  egli  non  è  tuttavia  in 
caso  d'investitura  limitato  ai  confini  della 
sua  area  d'indagine  rispetto  alla  posizione 
delle  misure  del  campo  minerale. 
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36.  Trattandosi  di  dare  ad  investitura  mi- 
sure d'un  campo  minerale  che  siano  vicine 
ad  un'indagine  libera  non  per  anco  meri- 
tevole d'investitura  (§  44),  il  possessore  di 
quest'ultima,  quando  non  possa  addivenire 
ad  altro  accordo  col  petente  l' investitura  , 
ha  la  facoltà  di  scegliere  la  direzione  nella 
quale  il  campo  minerale,  considerato  come 
rettangolo,  abbia  ad  avere  il  lato  più  lungo. 

37.  Stabilita  che  sia  la  lunghezza  del  campo 
minerale  secondo  la  sua  direzione  ed  esten- 
sione, si  viene  ad  ottenere  anche  la  larghezza 
secondo  la  stessa  sua  direzione  ed  esten- 
sione; la  misurazione  di  ambedue  però  deve 
farsi  in  modo  che  il  segnale  d'indagine  venga 
a  cadere  nel  meditullio  del  campo  minerale. 

Trasferimento 
dei  diritti  dJ  indagine  minerale. 

38.  Ogni  trasferimento  d'una  licenza  d'in- 
dagine minerale  o  d'un  permesso  d'indagine 
libera,  ad  un  altro  imprenditore  dev'essere 
notificato  all'Autorità  montanistica.  Se  questi 
fa  uno  scavo  prima  d'  averlo  notificato  al- 
l'Autorità montanistica,  deve  essere  punito 
al  pari  d'un  imprenditore  d'uno  scavo  mi- 
nerale che  non  ne  abbia  il  permesso. 

Registri  delle  indagini  minerali. 

39.  L'Autorità  montanistica  deve  tenere 
appositi  registri  di  tutte  le  accordate  licenze 
d'indagine,  delle  dichiarazioni  d'indagini  li- 
bere e  delle  relative  approvazioni ,  e  cosi 
pure  di  tutti  i  trasferimenti  di  tali  diritti. 
L'ispezione  di  questi  registri  è  permessa  a 
chiunque. 

CAPITOLO  111. 
Delle  investiture  e  concessioni. 

Scopo    delle   investiture  e  concessioni. 

40.  €hi  vuol  acquistare  col  mezzo  dell'Au- 
torità montanistica  il  diritto  di  proprietà  sui 
minerali  riservati  esistenti  entro  determinati 
confini,  e  la  facoltà  di  scavarli  mediante  gli 
occorrenti  lavori,  oppure  il  diritto  di  aprire 
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ed  attivare  appositi  scavi  ausiliari  o  gallerie 
di  distretto,  deve  domandare  nel  primo  caso 
l'investitura,  nel  secondo  la  concessione. 

Specie  delle  medesime. 

41.  Le   investiture  delle  miniere  si  divi- 
dono in  quelle  che  riflettono: 

Misure  di  campo  minerale  (§§  42-70). 

Spazj  intermedi  (§§  71-75). 

Misure   di    campi    minerali    a    giorno 

(SS  76-9*)- 

Le  concessioni  di  miniere  poi  in  quelle 
riflettenti  : 

Scavi  ausiliari  (§§  85-89). 

Gallerie  di  distretto  minerale  (§§90-97). 

a)  Dell'  investitura  di  misure 
di  campo  minerale. 

Definizione  d'una  misura  di  campo  minerale. 

42.  Una  misura  di  un  campo  minerale 
comprende  un  determinato  spazio  (§  84)  nel 
piano  orizzontale  del  punto  d'apertura  dello 
scavo,  e  precisamente  in  forma  di  un  rettan- 
golo di  12,544  pert.  quadrate  (ettari  45,  03), 
e  s'estende  di  regola  in  altezza  e  profondità 
all'  infinito  (senza  limitazione). 

Statuti  di  distretto  minerale 

43.  Qualora  in  singoli  distretti  minerali 
per  ispeciali  rapporti  si  renda  indispensa- 
bile di  conservare  anche  in  avvenire  nelle 
investiture  le  specie  di  misure  di  campo  mi- 
nerale finora  in  essi  usitate,  o  di  stabilirne 
di  nuove  che  non  corrispondano  al  disposto 
del  §42,  le  relative  norme  dovranno  essere 
assunte  negli  statuti  del  distretto  minerale. 

Co  ndiz  ioni  dell'  inv  es  ti  tu  ra 
di  campi  minerali. 

44/L' investitura  di  misure  di  campi  mine- 
rali può  aver  luogo  soltanto  allora  quando 
minerali  riservati  siano  stati  denudati  nel 
loro  letto  nel  punto  a  ciò  notificato  in  modo 
tale  che  secondo  le  circostanze  locali  pos- 


sano considerarsi  come  meritevoli  d'essere 
scavati. 

Il  giudizio  sulla  convenienza  dello  scavo 
è  riservato  a  speciali  disposizioni  nei  di- 
stretti ove  i  rapporti  locali  lo  esigano,  e 
queste  saranno  emesse  dal  Ministero  dopo 
sentiti  i  proprietari  delle  miniere  del  distretto 
minerale. 

Punto  d'apertura  d'un  campo  minerale. 

45.  Il  punto  dal  quale  deve  essere  determi- 
nata la  misura  d'un  campo  minerale  (punto 
d'apertura)  può  scegliersi  da  chi  domanda 
l'investitura  a  suo  piacimento,  purché  si 
trovi  entro  la  parte  del  letto  messa  allo  sco- 
perto ed  entro  il  campo  minerale  chiesto  ad 
investitura  (§  86). 

Base  delle  misure  d'un  campo  minerale. 

46.  La  misura  d'un  campo  minerale  deve 
sempre  determinarsi  a  rettangolo;  la  por- 
zione fra  la  sua  lunghezza  e  larghezza  è 
stabilita  solo  in  quanto  il  lato  più  corto  del 
rettangolo  non  può  essere  minore  di  56  per- 
tiche t!05m  84). 

Numero  delle  misure  di  campo  minerale 
che  possono  darsi  ad  investitura. 

47.  Di  regola  per  un  punto  d'apertura 
può  essere  dato  ad  investitura  solo  quel  nu- 
mero di  misure  di  campo  minerale  che  è 
riservato  per  un'indagine  minerale  libera 
(§  34). 

Che  se  il  punto  d'apertura  abbia  una  po- 
sizione tale  da  poter  offrire  più  misure  di 
campo  minerale  non  per  anco  date  ad  in- 
vestitura, sta  in  allora  in  facoltà  del  petente 
di  stabilirsi  sopra  un  solo  punto  d'apertura 
perfino  con  quattro  misure  doppie ,  trattan- 
dosi di  carbon  fossile  e  lignite,  ma  con  solo 
quattro  misure  semplice  trattandosi  d'ogni 
altro  minerale. 

48.  Non  avendosi  chiesta  da  principio 
l' investitura  per  tutta  l'estensione  indicata 
al  §  47,  potrà  sempre  domandarsi  anche  in 
seguito  il  legale  compimento  del  campo  mi- 
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nerale,  purché  a  ciò  non  ostino  diritti  acqui- 
stati nel  frattempo  da  altri  imprenditori. 

L'ammissibilità  d'un  tale  compimento  do- 
vrà essere  rilevata  al  pari  di  quella  richiesta 
per  una  nuova  investitura. 

Forma  e  contenuto 
delle  domande  d'investitura. 

49.  Le  domande  d'investitura  debbono: 
a)  contenere  il  nome  e  luogo  di  dimora 
del  petente  o  del  suo  procuratore,  ed  essere 
limiate  di  proprio  pugno  dallo  stesso; 

Intervenendo  un  procuratore,  la  domanda 
deve  essere  corredata  dell'occorrente  pro- 
cura. 

£)debbono  contenere  la  descrizionedella 
posizione  e  qualità  del  minerale  scoperto, 
coli'  indicazione  del  proprietario  del  fondo, 
del  comune  del  luogo  gè  del  distretto  poli- 
tico, come  pure  della  distanza  del  punto 
d'apertura  da  due  punti  inamovibili  e  ge- 
neralmente riconosciuti; 

e)  debbono  essere  corredate  d'un  cam- 
pione del  minerale  scoperto; 

d)  nel  caso  che  lo  scoprimento  sia  av- 
venuto mediante  indagini,  deve  descriversi 
lo  scavo  d' indagine  ed  indicarsi  in  quale 
profondità  e  direzione  dallo  scavo  a  giorno 
sia  stato  scoperto  il  minerale; 

Inoltre  il  petente  deve  indicare  : 

e)  il  numero  e  la  posizione  delle  chieste 
misure  del  campo  minerale  ed  il  nome  da 
esprimersi  nell'investitura;  e  deve  final- 
mente: 

f)  dichiarare  se  le  chieste  misure  del 
campo  minerale  siano  da  inscriversi  nel  libro 
fondiario  montanistico  come  sussistenti  da 
per  sé,  oppure  se  siano  da  aggiungersi  ad 
una  miniera  già  inscritta  come  nuova  parte 
integrante  della  medesima. 

"Tipo  d'un  campo  minerale. 

50.  Deve  presentarsi  in  doppio  esemplare 
un  tipo  sulla  posizione  del  minerale  sco- 
perto, il  quale  tipo  rappresenti  altresì  la 
superficie  del  suolo  sopra  una  scala  d'  un 
pollice  viennese  per  ogni  quaranta  pertiche 
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(nella  proporzione  di  uno  a  duemila  otto- 
centottanta),  ed  in  uno  di  questi  tipi  deve 
inserirsi  il  numero  e  la  posizione  delle  chie- 
ste  misure  del  campo  minerale. 

Questi  tipi  possono  essere  presentati  in- 
sieme alla  domanda  d'investitura;  devono 
però  in  ogni  caso  essere  presentati  entro 
otto  giorni  prima  del  rilievo  locale  sull'am- 
missibilità della  chiesta  investitura,  prima 
cioè  della  verificazione  sulla  faccia  del  luogo 
del  campo  minerale  (§54),  altrimenti  °la 
domanda  d'investitura  perde  la  sua  efficacia. 

Separazione  delle  domande  d'investitura. 

51.  Per  ogni  investitura  deve  presentarsi 
un'istanza  separata.  Se  però  istanze  presen- 
tate contemporaneamente  hanno  una  con- 
nessione fra  di  loro  per  ciò  che  risguarda 
le  chieste  misure  d'un  campo  minerale, 
sarà  permesso  di  presentare  un  tipo  comune 
sulla  posizione  delle  misure  dei  campi  mi- 
nerali (§  50). 

Diritto  di  priorità  fra  più  aspiranti. 

52.  Fra  più  aspiranti  all'investitura  il  di- 
ritto di  priorità  nella  scelta  dell'estensione  e 
della  posizione  del  campo  minerale  secondo 
le  disposizioni  di  legge  compete  a  quello 
la  cui  domanda  d'investitura  fu  presentata 
prima  all'Autorità  montanistica. 

53.  Più  aspiranti  allo  stesso  campo  mi- 
nerale, le  cui  istanze  pervengono  all'Auto- 
rità montanistica  nello  stesso  giorno,  lo 
acquistano  in  comune,  qualora  essi  non 
possano  convenirsi  sulla  divisione. 

Verificazione 
sopra  luogo  d'un  campo  minerale. 

54.  Ad  ogni  investitura  deve  precedere  il 
rilievo  locale  sull'ammissibilità  della  stessa, 
cioè  la  verificazione  del  campo  minerale 
sulla  faccia  del  luogo. 

Essa  ha  per  iscopo  : 
a)  di  porre  fuori  di  dubbio  che  vi  esista 
effettivamente  Y  indicato  scoperto  minerale, 
e  che  meriti  d'essere  scavato  giusta  il  dispo- 
sto del  §  44. 
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b)  di  rilevare  se  e  con  quali  modifica- 
zioni possa  concedersi  al  petente  il  chiesto 
campo  minerale  senza  che  si  ledano  i  diritti 
anteriormente  acquistati:  per  lo  che  deve  in 
ispecie  misurarsi  previamente  il  campo  mi- 
nerale in  favore  dei  limitrofi  indagatori 
liberi  cui  spetta  il  diritto  prevalente  della 
scelta  del  campo  minerale  (§  36); 

e)  di  schiarire  tutti  i  rapporti  d'interesse 
pubblico  e  quelli  dei  possessori  interessati; 

d)  d'  esaminare  il  tipo  della  posizione 
del  campo  minerale,  di  completarlo  e  di 
rettificarlo,  ove  lo  si  ritenga  necessario. 

Notificazione  della  stessa. 

55.  Ogni  verificazione  sopra  luogo  d'un 
campo  minerale  deve  essere  prima  pubbli- 
cata per  un  conveniente  spazio  di  tempo,  col- 
l' indicazione  dei  punti  essenziali  della  do- 
manda d' investitura. 

Intervento  dei  periti. 

56.  È  libero  tanto  a  chi  domanda  l'inve- 
stitura, quanto  a  ciascuno  dei  limitrofi  in- 
dagatori e  possessori  di  miniere  di  chiedere 
l'intervento  di  due  periti  non  interessati  alla 
verificazione  sopra  luogo  del  campo  mine- 
rale, non  più  tardi  di  quattordici  giorni 
dopo  ricevuta  la  relativa  citazione  (§  54). 

Questi  periti  saranno  nominati  dall'Au- 
torità montanistica. 

Decisione  sulla  pratica  verificazione 
sopra  luogo. 

57.  Sopra  ogni  verificazione  locale  del 
campo  minerale,  l'Autorità  montanistica 
deve  decidere  se  la  chiesta  investitura  possa 
o  meno  aver  luogo  e  deve  darne  parte  a 
tutti  gì'  interessati. 

58.  Non  essendo  comparso  alla  sessione 
il  petente,  l'Autorità  montanistica  deve  pro- 
trarne la  decisione  per  lo  spazio  di  quat- 
tordici giorni  calcolabili  da  quello  in  cui 
era  indetta  la  sessione. 

59.  Entro  questo  termine,  che  non  potrà 
"prolungarsi  sotto  nessuna  condizione,  è  li- 


bero al  petente  di  dimostrare  che  egli  era 
impedito  a  comparire,  e  di  domandare  che 
venga  reindetta  la  sessione  per  la  verifica- 
zione del  campo  minerale  sulla  faccia  del 
luogo. 

60.  La  rejezione  d'una  domanda  d'inve- 
stitura ha  per  conseguenza  solo  la  perdita 
del  diritto  di  priorità  dipendente  dalla  pre- 
sentazione della  stessa  (§  52) ,  ma  perciò 
non  vengono  tolti  i  diritti  d' indagine  pre- 
cedentemente acquistati  dal  petente. 

61.  Qualora  all' investitura  ostino  questioni 
riflettenti  diritti  privati ,  queste  dovranno 
definirsi  nella  via  civile. 

62.  Fino  alla  definizione  di  tali  vertenze 
resterà  bensì  sospesa  la  decisione  sull'  in- 
vestitura, ma  il  petente  dovrà  giustificarsi 
presso  l'Autorità  montanistica  che  a  lui  non 
sia  imputabile  alcuna  trascuratezza  nel  sol- 
lecitare debitamente  tali  vertenze. 

L'Autorità  montanistica  può  fissargli  an- 
che congrui  termini  entro  i  quali  debba  egli 
promoverne  l'ultimazione  e  produrne  le 
prove,  e  ciò  coll'effetto  che  in  caso  di  man- 
canza ,  la  domanda  d' investitura  verrebbe 
respinta. 

Spedizione  della  lettera  dJ  investitura. 

63.  Tostochè  l'investitura  sia  ritenuta  am- 
missibile immediatamente,  o  dopo  rimossi 
gì' insorti  ostacoli,  e  la  relativa  decisione  sia 
passata  in  giudicato,  l'Autorità  montanistica, 
in  base  alla  stessa  decisione,  rilascerà  al 
petente  la  lettera  d'investitura. 

Demarcazione  dei  campi  minerali. 

64.  Ogni  campo  minerale  dato  ad  inve- 
stitura deve  essere  misurato  e  demarcato 
alla  superficie  del  suolo  a  tenore  del  do- 
cumento d'investitura  e  del  tipo  del  campo 
minerale,  coli'  impiantarvi  dei  termini  al  più 
tardi  entro  un  anno  dopo  che  l'investitura 
sia  passata  in  giudicato  in  confronto  di  tutti 
i  limitrofi  possessori  di  miniere  e  degl'im- 
prenditori di  scavi  d' indagine ,  come  pure 
dei  possessori  dei  fondi,  e  ciò  tutto  in  quanto 
che  gli  statuti  del  distretto  minerale  non 
dispongano  diversamente. 
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C5.  L'Autorità  montanistica  prenderà  d'uf- 
ficio le  disposizioni  opportune  in  argomento. 

Nei  casi  in  cui  già  all'atto  della  verifica- 
zione sopra  luogo  risulti  non  esservi  alcun 
ostacolo  all'investitura,  il  delegato  dell'Au- 
torità montanistica  deve  eseguire  la  demar- 
cazione del  campo  minerale  coli'  apporvi  i 
termini,  subito  dopo  compiuta  la  sessione 
concernente  la  verificazione  sopra  luogo. 

66.  Sulla  praticata  demarcazione  si  assu- 
merà un  protocollo  con  una  esatta  descri- 
zione d'ogni  singolo  termine  (pietra  di  de- 
marcazione), ed  il  punto  d'ogni  termine 
infitto  (pietra  di  demarcazione)  dovrà  ri- 
portarsi nel  tipo  del  campo  minerale. 

Il  protocollo  dev'essere  sottoposto  all'ap- 
provazione dell'  Autorità  montanistica  ,  e 
verrà  da  questa  comunicato  all'Autorità 
giudiziaria  per  l' inscrizione  nel  libro  fon- 
diario montanistico. 

Rinnovazione  dei  termini  di  campi  minerali. 

67.  Ogni  possessore  di  miniere  ha  il  diritto 
di  domandare  all'Autorità  montanistica  la 
rinnovazione  dei  termini  del  suo  campo  mi- 
nerale divenuti  irreconoscibili ,  nel  modo 
stabilito  nei  precedenti  §§  64  e  66. 
Determinazione  di  confini  nel  sotterraneo. 

68.  E  pure  libero  al  possessore  d'  una 
miniera  di  domandare  che  i  confini  esistenti 
sulla  superficie  del  suolo  vengano  resi  co- 
noscibili nel  sotterraneo,  o  viceversa  che  la 
situazione  di  singoli  punti  nel  sotterraneo 
venga  determinata  sulla  superficie. 

Il  relativo  tipo  da  approvarsi  dall'Auto- 
rità montanistica  sarà  ritirato  presso  la  me- 
desima. 

Riserva  della  via  civile 
nelle  misurazioni  di  compi  minerali. 

69.  Ove  nella  misurazione  di  campi  mi- 
nerali (§§  64,  68)  insorgono  questioni  che 
non  possono  comporsi  amichevolmente,  de- 
vono essere  rimesse  alla  via   civile. 

All'assunzione  di  quelle  ispezioni  sopra 
luogo  per  la  determinazione  di  confine,  e 
che  vengono    eseguite   in  via    civile,  deve 
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sempre  intervenire  un  delegato    dell'Auto- 
rità montanistica. 

Effetto  giuridico  della  procedura  sull'inve- 
stitura e  misurazione  di  campi  minerali. 

70.  Un'investitura  o  misurazione  d'un 
campo  minerale  non  può  pregiudicare  gli 
altri  possessori  di  miniere  rispetto  alla  loro 
anzianità  sul  campo  minerale  o  agli  altri 
diritti  precedentemente  da  loro  acquistati. 

b)  investitura  di  spazj  intermedj. 

71.  Porzioni  di  terreno  minerale  che  sono 
circondate  da  misure  di  campo  minerale 
già  date  ad  investitura,  in  modo  che  non 
arrivino  a  formare  una  regolare  misura  d'un 
campo  minerale  (§§  42,  46)  si  chiamano 
spazj  intermedj. 

li.  Gli  spazj  intermedj  si  danno  ad  in- 
vestitura separatamente,  e  nelle  nuove  inve- 
stiture saranno  possibilmente  evitati.  Spazj 
intermedj  già  esistenti  od  inevitabili,  in  caso 
di  nuove  investiture  possono  darsi  ad  inve- 
stitura solo  a  possessori  di  miniere  i  cui 
campi  minerali  confinino  con  essi. 

73.  Qualora  all'atto  della  verificazione 
sopra  luogo  risulti  uno  spazio  intermedio, 
oppure  qualora  un  possessore  di  miniere 
limitrofe  ne  domandi  uno,  se  ne  dà  comu- 
nicazione a  tutti  i  possessori  dei  terreni 
minerali  limitrofi,  eccitandoli  a  dichiararsi 
entro  trenta  giorni  da  quello  dell'intima- 
zione, se  vogliono  o  meno  domandarne  l'in- 
vestitura. 

74.  Se  entro  questo  termine  s'insinua  un 
solo  aspirante,  o  se  più  petenti  sono  tra  di 
loro  d'accordo  sulla  divisione,  si  darà  nel 
primo  caso  l' investitura  di  tutto  lo  spazio 
intermedio  all'unico  aspirante,  e  nel  secondo 
caso  si  assegnerà  a  ciascuno  dei  petenti 
quella  parte  sulla  quale  si  sono  accordati, 
incorporandola  al  loro  campo  minerale. 

Non  potendo  tali  aspiranti  accordarsi  sulla 
divisione,  si  darà  loro  l'investitura  dell'in- 
tiero spazio  intermedio,  come  separata  pro- 
prietà comune;  ma  nessuno  di  essi  può 
alienare  la  sua  parte  ad  alcun  altro,  fuor- 
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che  ad  uno  dei  comproprietarj ,  od  all'as- 
suntore delle  miniere  limitrofe  di  esso  alie- 
nante,assieme  alle  miniere  medesime  (§ll'l). 

75.  Per  l'investitura  d'uno  spazio  inter- 
medio, basta  che  venga  presentato  un  tipo 
sulla  sua  posizione  e  proposta  divisione  , 
riconosciuto  da  tutti  i  comproprietarj. 

e)  Investiture  di  misure 
di  campo  minerale  a  giorno. 

76.  L'investitura  di  misure  di  campo  mi- 
nerale a  giorno  ha  luogo  pei  minerali  ri- 
servati che  si  trovano  in  banchi  di  sabbia, 
letti  di  fiume,  in  ciottoli  rotolati  alle  super- 
ficie del  suolo,  o  ili  terreni  alluviali,  oppure 
in  antichi  sterri  abbandonati,  in  quanto  che 
non  si  trovi  in  campi  minerali  già  conferiti, 
nel  qual  caso  sarebbero  da  considerarsi  come 
pertinenze  dell'investitura  (§§  127,  131), 
inoltre  per  le  miniere  di  ferro  in  grani  e 
per  le  miniere  di  ferro  delle  paludi. 

77.  Una  misura  di  campo  minerale  a 
giorno  può  essere  conferita  fino  ad  una 
estensione  superficiale  di  32,000  pert.  qua- 
drate di  Vienna,  ed  in  profondità  s'estende 
di  regola  solo  fino  alla  roccia  solida  su  cui 
si  basa. 

La  forma  d'ogni  misura  di  campo  mine- 
rale a  giorno  dipende  dalla  scelta  del  pe- 
tente, o  dal  giudizio  deli'  Autorità  montani- 
stica.  Soltanto  in  quei  distretti  in  cui  speciali 
rapporti  rendano  necessaria  un'altra  misura 
superficiale,  o  una  determinata  forma  delle 
misure  a  giorno,  le  relative  disposizioni  pos- 
sono essere  assunte  negli  statuti  del  distretto 
minerale. 

78.  Per  ottenere  l' investitura  di  misure 
di  campo  minerale  a  giorno  basta  la  prova 
che  i  minerali  riservati  esistano  realmente 
nei  giacimenti  indicati  al  §  7T3,  e  che  non 
vengano  con  ciò  pregiudicati  diritti  già 
acquistali  da  altri  imprenditori  di  lavori 
minerali. 

79.  L'Autorità  montanistica  stabilisce  di 
caso  in  caso  in  quale  distanza  da  forni, 
fucine  ed  altri  edifici  per  la  preparazione 
dei  prodotti  minerali  non  sia  ammissibile 
linvestitura  di  misure  di  campo  minerale 


a  giorno,,  ma  il  godimento  dei  minerali  che 
vi  si  trovano,  in  tal  modo  spettar  debba 
unicamente  ad  un  possessore  di  detti  vicini 
stabilimenti. 

80.  Le  istanze  per  l'investitura  di  misure 
di  campo  minerale  a  giorno  devono  conte- 
nere l'indicazione  del  nome  e  del  luogo  di 
dimora  del  petente  e  la  descrizione  della 
posizione  ed  estensione  della  chiesta  misura 
di  campo  minerale  a  giorno,  e  devono  al- 
tresì essere  corredate  d'un  campione  dello 
strato  minerale. 

81.  Sulle  istanze  per  investitura  di  misure 
di  campo  minerale  a  giorno  si  ordinerà  un' 
ispezione  sopra  luogo,  a  cui  si  faranno  in- 
tervenire tutti  i  limitrofi  possessori  di  campi 
minerali  a  giorno,  o  sotterranei,  dei  forni  e 
delle  fucine,  inoltre  i  proprietarj  dei  fondi, 
e  così  pure  l'Autorità  politica  e  quell'altra 
qualsiasi  pubblica  Autorità  amministrativa 
che  vi  fosse  interessata. 

82.  Non  essendovi  ostacoli,  si  stenderà  un 
tipo  delle  chieste  misure  di  campo  minerale 
a  giorno,  si  passerà  tosto  alla  demarca- 
zione dei  confini,  e  si  sottoporranno  gli  as- 
sunti atti  all'Autorità  montanistica  per  la 
decisione  sulla  chiesta  investitura. 

Emergendo  invece  difficoltà  che  non  pos- 
sono togliersi  all'atto  dell'ispezione,  non  ha 
luogo  l'investitura  del  campo  minerale  a 
giorno.  Levate  però  che  siano  le  difficoltà, 
resta  libero  ai  petente  di  rinnovare  la  sua 
domanda. 

83.  In  luoghi  ove  le  indagini  di  miniere 
dipendono  dall'assenso  dei  possessori  dei 
fondi  o  delle  Autorità  amministrative  (§  17), 
non  possono  intraprendersi  senza  tale  as- 
senso nemmeno  i  lavori  per  le  misure  d'un 
campo  minerale  a  giorno. 

Le  norme  date  per  le  indagini  rispetto  al 
pubblico  segnale  (§  24)  ed  ai  rapporti  col 
possessore  del  fondo  (§§  26-28),  valgono 
anche  per  le  misure  dì  campi  minerali  a 
giorno. 

84.  L'intrapresa  di  lavori  d'indagine  di 
miniere,  l'acquisto  e  l'uso  di  campi  mine- 
rali sotterranei  entro  o  sotto  le  misure  di 
campi  minerali  a  giorno  non  possono  essere 
impediti  dai  possessori  di  queste  misure  a 
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gierno;  essi  hanno  però  in  caso  di  danno 
sofferto  quello  stesso  diritto  al  risarcimento 
di  danni  che  spetta  ai  proprietarj  della  su- 
perficie pregiudicati  dallo  scavo  minerale 
(§  98). 

d)  Della  concessione  di  scavi  ausiliarj. 

85.  Gallerie  e  pozzi  fuori  d'un  campo  mi- 
nerale dato  ad  investitura  destinati  al  van- 
taggioso esercizio  dello  stesso  '(gallerie  o 
pozzi  ausiliarj)  possono  essere  intrapresi  ed 
adoperati  soltanto  col  permesso  dell'Auto- 
rità montanistica. 

86.  Se  un  possessore  d'una  miniera  do- 
manda per  essa  uno  scavo  ausiliario  in  un 
terreno  libero,  gli  si  darà  la  relativa  con- 
cessione dopo  sentite  le  Autorità  e  le  parti 
interessate,  e  dopo  decise  le  eccezioni  pro- 
mosse contro  l'ammissibilità  della  medesima. 

Lo  scavo  ausiliario  concesso  deve  essere 
inserito  nel  libro  fondiario  montanistico 
come  pertinenza  del  campo  minerale  del 
petente. 

87.  Domandandosi  all'incontro  uno  scavo 
ausiliario  da  un  imprenditore  estraneo,  op- 
pure in  comune  da  più  possessori  di  miniere 
che  ne  hanno  bisogno,  l'istanza  deve  essere 
corredata  nel  primo  caso  della  convenzione 
fra  l'imprenditore  estraneo  e  coloro  che 
hanno  bisogno  dello  scavo,  e  nel  secondo 
caso  d'una  convenzione  fra  i  possessori  di 
miniere  che  si  uniscono  per  lo  scavo  in  co- 
mune, la  quale  indichi  il  modo  ed  il  tempo 
dell'esecuzione  ed  i  loro  reciproci  diritti  od 
obblighi. 

In  pari  tempo  deve  presentarsi  l'intero 
piano  d'esercizio  spiegato  con  tipi  indicanti 
la  superficie  ed  il  sotterraneo. 

88.  Il  permesso  per  tale  scavo  ausiliario 
può  essere  dato  soltanto  previa  verificazione 
di  tutti  i  rapporti  locali  e  dopo  riconosciu- 
tane l'ammissibilità  e  necessità,  e  deve  es- 
sere inscritto  nel  libro  fondiario  montani- 
stico come  una  concessione  sussistente  da 
per  sé. 

Gli  obblighi  assunti  dai  possessori  di  mi- 
niere che  hanno  bisogno  dello  scavo  ausi- 
liario devon'o  per  fondarne  un  diritto  reale 
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essere  altresì  inscritti  come  onere  gravitante 
sopra  il  loro  possesso. 

89.  Dando  in  seguito  ad  altro  imprendi- 
tore l'investitura  d'un  terreno  libero,  in  cui 
era  stato  concesso  uno  scavo  ausiliario,  non 
può  essere  pregiudicata  la  sussistenza  di 
quest'ultimo. 

e)  Della  concessione  di  gallerie 
di  distrelto. 

90.  Imprese  d'un  scavo  minerale  mediante 
le  quali  si  vuol  aprire  con  gallerie  un  in- 
tiero distretto  minerale,  oppure  aprire  gli 
strati  minerali  in  orizzonti  più  profondi  e 
facilitarne  lo  scavo  in  qualsiasi  modo,  chia- 
mansi  gallerie  di  distretto. 

91.  Le  gallerie  di  distretto  possono  essere 
concesse  allora  soltanto  che  l'esecuzione 
delle  medesime  s'appalesi  desiderabile  pel 
vantaggio  generale  dei  lavori  minerali  nel- 
l'intiero distretto. 

Questa  concessione  è  riservata  al  Mini- 
stero, previa  verificazione  di  tutte  le  circo- 
stanze mediante  l'Autorità  montanistica. 

92.  Ogni  istanza  per  la  concessione  d'una 
galleria  di  distretto  deve  essere  corredata 
del  piano  principale  d'esercizio  e  del  tipo 
indicante  la  superficie  di  tutto  il  distretto 
entro  cui  l'imprenditore  di  tali  gallerie  in- 
tende d'eseguire  e  diramare  i  lavori. 

In  pari  tempo  deve  presentarsi  il  pro- 
getto delle  condizioni  sotto  cui  il  petente  si 
dichiara  disposto  ad  intraprendere  lo  scavo. 

93.  Dichiarandosi  per  la  costruzione  della 
galleria  un  numero  tale  di  possessori  di  mi- 
niere che  si  trovino  stabiliti  nella  chiesta 
area  della  galleria  di  distretto,  che  il  petente 
creda  poterne  assumere  la  costruzione,  e 
venendo  in  pari  tempo  posto  fuori  di  dubbio 
che  l'opera  sia  per  giovare  anche  a  quegli 
imprenditori  di  scavi  minerali  che  otterranno 
in  avvenire  l'investitura  di  miniere  in  quel 
distretto,  la  galleria  può  essere  accordata 
quand'anche  non  v'abbiano  acconsentito  tutti 
i  possessori  di  miniere  esistenti  nell'area 
della  galleria  di  distretto. 

94.  I  diritti  e  gli  obblighi  fra  l' imprendi- 
tore della  galleria  di  distretto  ed  i  posses- 
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sori  di  miniere  già  esistenti  nel  medesimo 
vengono  determinati  mediante  il  loro  accordo. 
I  diritti  e  gli  obblighi  che  devono  com- 
petere ad  un  imprenditore  d'una  galleria  di 
distretto  verso  quelli  che  acquisteranno  in 
seguito  misure  di  campo  minerale  mediante 
nuove  investiture,  devono  essere  precisati 
nella  concessione  della  galleria. 

È  del  resto  rimesso  al  giudizio  del  Mini- 
stero di  stabilire,  con  riguardo  all'impor- 
tanza ed  utilità  dell'impresa,  quali  speciali 
favori   siano    eventualmente  da  accordarsi 
all'imprenditore  della  galleria  di  distretto, 
col  riservargli  un  terreno  libero  senza  ri- 
guardo alle  limitazioni  stabilite  per  regola. 
95.  In  nessun  caso  è  permesso  di  costrin- 
gere a  prender  parte  all'impresa  quei  pos- 
sessori che  vi  hanno  rifiutato  il  loro  consenso, 
o  di  obbligare  i  consenzienti  a  prestazioni 
maggiori  di  quelle  espressamente  assunte. 
TSel  caso  peraltro   che  la  galleria  di  di- 
stretto rechi  in  seguito  sollievo  a  possessori 
di  miniere  che  si  erano  opposti  alla  sua  co- 
struzione, l'imprenditore  della  galleria    ha 
il   diritto  "di  chiedere  da   essi  un  congruo 
compenso  per  la  durata  di  questo  sussidio. 
Non  accordandosi  le  parti  in   proposito, 
spetta  all'Autorità  montanistica  il  determi- 
nare il  compenso  colla  riserva  della  via  ci- 
vile, avuto  in  ciò  riguardo  al  risparmio  di 
spese    ottenutosi   nell'esercizio    dei    lavori 

minerali. 

96.  Gl'imprenditori  di  scavi  minerali  che 
ottengono  in  seguito  l'investitura  di  nuove 
misure  d'un  campo  minerale  nel  distretto, 
devono  per  legge  assumere  gli  stabiliti  ob- 
blighi verso  l'imprenditore  della  galleria  del 
distretto,  ciocché  sarà  loro  imposto  nei  do- 
cumenti d'investitura. 

97.  Venendo  abbandonata  una  galleria  di 
distretto,  può  essere  concessa  di  nuovo  come 
tale  coli' osservanza  delle  prescrizioni  date 
per  la  prima  concessione  (§§  92-96). 

Il  permesso  di  prendere  in  possesso  una 
galleria  di  distretto  come  indagine  libera,  o 
come  misura  di  campo  minerale,  può  ac- 
cordarsi allora  soltanto  che  in  seguito  a 
diffida  da  inserirsi  per  tre  volte  di  due  in 
due  mesi  nella  Gazzetta  destinala  per  le 


pubblicazioni  ufficiali  nel  rispettivo  Domi- 
nio, nessuno  entro  un  intiero  anno  decor- 
ribile  dalla  data  della  pubblicazione,  siasi 
insinuato  per  riprenderla  ancora  come  gal- 
leria di  distretto. 

CAPITOLO  IV. 

Della  concessione  di  fondi  e   di  acque 
per  imprese  minerali,  e  del  risarcimento 

DEI  DANNI   DERIVATI   DA  TALI  IMPRESE. 

Della  cessione  di  fondi. 

98.  Ogni  proprietario  di  fondi  è  obbligato 
di  cedere  all'imprenditore  d' uno  scavo  mine- 
rale a  sua  disposizione  i  fondi  necessari  al- 
l'esercizio di  tale  scavo  verso  congrua  in- 
dennizzazione  (§  365  del  Codice  civile  uni- 
versale). 

99.  Nei  luoghi  ove  l'indagine  minerale  di- 
pende dallo  speciale  consenso  del  possessore 
del  fondo,  o  dell'Autorità  amministrativa 
(§  17),  non  può  nemmeno  domandarsi  la 
cessione  del  fondo. 

Ove  però  non  fosse  assolutamente  possi- 
bile di  costruire  in  altro  modo,  o  solo  con 
ispese  sproporzionate,  un  acquedotto  per 
l'esercizio  dello  scavo  minerale,  l'impren- 
ditore di  miniere  può  chiedere  che  gli  sia 
permessa  la  costruzione  d'un  acquedotto 
sotterraneo  anche  nei  fondi  indicati  al  §  17, 
ad  eccezione  dei  fabbricati  e  dei  campi  santi. 
Tali  acquedotti  però  devono  essere  co- 
struiti in  modo  che  non  lascino  punto  tra- 
pelare l'acqua,  e  che  siono  solidi,  e  l'im- 
prenditore resta  risponsabile  d'ogni  danno 
derivante  dalla  costruzione  dei  medesimi. 

100.  Per  tentativi  d'indagine  minerale  o 
per  altri  usi  solo  passaggieri  relativi  allo 
scavo  può  chiedersi  soltanto  la  temporanea 
cessione  del  fondo;  ma  qualora  si  avesse  a 
privarne  il  proprietario  del  fondo  per  iscopi 
che  fanno  presumere  un  uso  permanente, 
egli  può  insistere  che  se  ne  faccia  l'acquisto 

definitivo. 

Questa  domanda  può  farsi  anche  allor- 
quando soltanto  in  progresso  di  te«ipo  ri- 
sulti che  un  uso  ritenuto  da  principio  come 
passaggero  si  cangi  in  uso  permanente. 
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101.  Non  potendo  gl'interessati  venire  ad 
accordo  sulla  cessione  del  fondo  o  sull'in- 
dennizzazione,  l'Autorità  montanistica  deve 
colla  cooperazione  dell'Autorità  politica  di- 
strettuale procedere  ai  relativi  rilievi,  A  que- 
sti debbono  essere  citati  l'imprenditore  di 
uno  scavo  minerale,  il  possessore  del  fondo 
e  gli  occorrenti  periti. 

102.  In  seguito  alla  promossa  procedura, 
nella  quale  si  avrà  riguardo  specialmente 
alle  norme  vigenti  sulle  divisioni  di  fondi, 
l'Autorità  politica  deciderà,  sentita  l'Autorità 
montanistica,  tanto  sulla  cessione  del  fondo 
in  genere,  quanto  anche  sul  tempo  della 
sua  durata. 

103.  Nella  decisione  si  determinerà  in  pari 
tempo  interinalmente  anche  sul  modo  e  sul- 
l'importo dell' indennizzazione  giusta  il  pa- 
rere dei  periti.  Alla  parte  che  non  vuole 
accontentarsi  di  tale  determinazione  resta 
bensì  riservata  la  via  civile,  ma  l'impren- 
ditore dello  scavo  ha  il  diritto  d'insistere 
per  la  cessione  del  fondo,  tostochè  egli  abbia 
depositato  in  Giudizio  l'importo  di  relui- 
zione,  od  abbia  assicurato  con  cauzione  pu- 
pillare l'annuo  risarcimento, 

104.  Ogni  proprietario  di  fondi  è  obbli- 
gato a  tollerare,  verso  rifusione  del  danno 
a  lui  cagionato,  l'apposizione  dei  termini 
necessarj  per  misurare  i  concessi  campi  mi- 
nerali sotterranei  o  a  giorno,  per  contras- 
segnare i  lavori  d'indagine^e  per  determi- 
nare la  loro  confinazione  superficiale;  ed 
è  inoltre  obbligato  a  lasciare  questi  termini 
al  loro  posto. 

Soltanto  nelle  possessioni  indicate  al  §  17 
sotto  a),  b),  e),  sulle  strade  pubbliche  e  sulle 
strade  ferrate  non  è  permesso  l'impianto 
di  simili  contrassegni. 

« 

Cessione  di  acque  a  giorno. 

105.  Le  acque  a  giorno  necessarie  pei 
lavori  dello  scavo  minerale  devono  cedersi 
anche  contro  il  volere  del  proprietario,  ed 
in  favore  dell'imprenditore  di  gallerie  di 
distretto,  persino  da  altri  possessori  di  mi- 
niere, semprechè  a  ciò  non  ostino  riguardi 
di  polizia  idraulica  od   altri  riguardi  pub- 
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I  blici,  e  qualora  dalla  domandata  cessione 
delle  acque  possano  d'altronde  ripromettersi 
prevalenti  utili  di  economia  nazionale. 

I  relativi  rilievi  si  faranno  giusta  le  norme 
date  per  la  cessione  di  fondi,  e  nella  deci- 
sione dovranno  in  pari  tempo  stabilirsi  le 
condizioni,  sotto  cui  l' imprenditore  dello 
scavo  minerale  si  accorda  il  diritto  sulle 
acque. 

Risarcimento  dei  danni  derivanti 
da  miniere. 

106.  Il  possessore  di  Ininiere  non  è  ri- 
sponsabile  dei  danni  recati  a  quei  fabbricati, 
edificj,  acquedotti  o  ad  altre  costruzioni  che 
senza  permesso  dell'Autorità  furono  erette 
entro  un  campo  minerale  soltanto  dopo  che 
questo  fu  dato  ad  investitura. 

107.  Volendo  un  possessore  di  fondi  ese- 
guire una  costruzione  entro  campi  minerali 
a  giorno  dati  ad  investitura,  l'Autorità  po- 
litica, sentita  quella  montanistica^  fisserà  al 
possessore  di  questi  ultimi  un  congruo  ter- 
mine, nel  quale  entro  lo  spazio  destinato 
alla  costruzione  debba  scavare  i  minerali 
riservati  e  compresi  nell'investitura. 

CAPITOLO  V. 

DELLA  PROPRIETÀ'  DELLE  MINIERE  E  DEI  DI- 
RITTI CONGIUNTI  ALL'INVESTITURA  DELLE 
MEDESIME, 

108.  Le  speciali  norme  sul  possesso  e  sul- 
l'uso della  proprietà  di  miniere  si  riferiscono: 

1.  all'iscrizione  nel  libro  fondiario  mon- 
tanistico; 

2.  alla  riunione  e  suddivisione  delle  mi- 
sure di  campi  minerali; 

3.  alla  unione  nel  libro  fondiario  nion- 
tanistico  della  proprietà  delle  miniere  con 
altri  beni  stabili; 

4.  al  modo  di  tenere  in  evidenza  il  libro 
fondiario  pubblico; 

5.  alle  pertinenze  delle  miniere; 

6.  all'uso  dei  minerali  tanto  riservati, 
quanto  non  riservati,  che  si  trovano  entro 
la  misura  d'un  campo  minerale  sotterraneo 
o  a  giorno. 

ajo  1855.  55 
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7.  all'uso  delle  acque  degli  scavi  mi- 
nerali; 

8.  al  permesso  per  certe  costruzioni  nei 
sotterraneo  ed  a  giorno; 

9.  al  permesso  per  l'esercizio  di  con- 
cessioni industriali. 

d.  Oggetto  della  proprietà  minerale. 

109.  Misure  di  campo  minerale  (§  63), 
spazj  intermedi  (§  74),  scavi  ausiliari  (§  85), 
e  gallerie  di  distretto  (§  90),  dati  che  siano 
ad  investitura,  sono,  proprietà  immobile  ed 
oggetto  dell'iscrizione  nel  libro  fondiario 
montanistico.  Il  luogo  ed  il  modo  con  cui 
deve  essere  tenuto  questo  libro,  sono  stabi- 
liti da  speciali  norme. 

110.  Le  gallerie  di  distretto  vengono  in- 
scritte nel  libro  fondiario  montanistico  sul 
foglio  di  possesso  del  loro  imprenditore  come 
diritto,  e  gli  obblighi  contrattuali  assunti 
verso  quest'  ultimo  da  altri  possessori  di  mi- 
niere vengono  inscritti  sulle  loro  possessioni, 
che  ne  sono  colpite,  siccome  peso.  Gli  ob- 
blighi di  quei  possessori  di  misure  d'  un 
campo  minerale  date  posteriormente  ad  in- 
vestitura, i  quali  assumono  le  prestazioni 
verso  l'imprenditore  della  galleria  di  di- 
stretto già  in  forza  dell'acquisto  delle  loro 
misure  (§  96),  sono  contenuti  nei  rispettivi 
documenti  d'investitura. 

111.  Misure  d'un  campo  minerale  date  per 
la  prima  volta  ad  investitura  possono  a 
scelta  dell'acquirente  essere  inscritte  nel  li- 
bro fondiario  montanistico  come  per  sé  esi- 
stenti, o  come  pertinenze  d'un  possesso  di 
già  inscritto. 

Spazj  intermedi  già  misurati  (§  74),  e 
scavi  ausiliari  concessi  ad  un  possessore  di 
miniere  a  vantaggio  delle  medesime  (§  86) 
sono  da  inscriversi  sempre  come  pertinenze 
dell'ente  principale;  all'incontro  spazj  in- 
termedi conferiti  in  comune  (§  74),  e  scavi 
ausiliari  sussistenti  da  per  sé  (§  87)  devono 
inscriversi  separatamente. 

2.  Riunione  di  campi  minerali. 

Ii2.  Misure  d'un  campo  minerale  o  campi 
minerali  dati  ad  investitura  separatamente, 


appartengano  essi  ad  un  solo  od  a  diversi 
possessori,  possono  a  loro  richiesta  essere 
riuniti  in  un  solo  campo  più  grande  con 
un  solo  scavo  principale: 

a)  quando  sono  fra  loro  immediatamente 
confinanti  ; 

b)  quando  colla  loro  riunione  lo  scavo 
può  essere  esercitato  con  maggiore  con- 
venienza. 

Trovandosi  inscritti  sopra  alcune  di  tali 
miniere  diversi  pesi  ipotecari,  o  bensì  gli 
stessi  pesi  ma  in  ordine  diverso,  la  riunione 
dei  campi  minerali  può  essere  concessa  sol- 
tanto allora  quando  consti  dell'assenso  dei 
creditori,  e  della  loro  dichiarazione  sull'or- 
dine in  cui  gli  oneri  debbano  addossarsi  al- 
l'ente complessivo. 

113.  La  riunione  di  campi  minerali  può 
essere  concessa  pel  doppio  di  quella  misura 
che  è  permessa  giusta  il  §  47  per  l'inve- 
stitura d'un  campo  minerale  sopra  un  solo 
punto  d'apertura. 

114.  Al  permesso  della  riunione  di  campi 
minerali  si  farà  sempre  precedere  la  proce- 
dura giusta  le  disposizioni  dei  §§  54  e  57, 
mediante  la  quale  deve  rilevarsi,  se  si  possa 
o  meno  far  luogo  alla  domanda  (§  112),  e 
deve  tracciarsi  un  nuovo  tipo  sulla  posi- 
zione dei  campi  minerali  medesimi. 

Quaiora  le  singole  misure  di  campi  mine- 
rali da  riunirsi  si  trovino  nel  circondario 
d'ufficio  di  più*  Autorità  montanisliche,  la 
riunione  può  essere  accordata  solo  dopo  che 
siansi  sentite  tutte  queste  Autorità.  Quando 
le  stesse  siano  discordi  nella  decisione,  ne 
decide  la  comune  Autorità  superiore,  la 
quale  destina  in  pari  tempo  il  libro  fon- 
diario montanistico  nel  quale  dev'essere  in- 
scritto l'ente  complessivo. 

Qualora  si  faccia  luogo  alla  domanda,  si 
emette  un  nuovo  documento  d'investitura, 
che  si  riferisca  alle  investiture  originarie,  e 
si  rettifica  il  libro  fondiario  montanistico. 

Suddivisione 
di  misure  dJ  un  campo  minerale. 

115.  Una  misura  semplice  d'un  campo  mi- 
nerale può  dividersi  materialmente  soltanto 
quando  ciascuna   parte   di  essa   venga   in- 
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corporata  al  possesso  d'un  campo  minerale 
limitrofo  sussistente  da  per  sé. 

I  pesi  ipotecarj  inerenti  alla  miniera  sud- 
divisa passano  alle  intiere  possidenze,  con 
cui  le  parti  furono  incorporate.  Che  se  que- 
ste fossero  già  aggravate  da  altri  pesi,  od 
in  ordine  diverso,  si  richiede  il  consenso  dei 
creditori  ipotecarj  e  la  loro  dichiarazione 
sul  modo  in  cui  devono  trasferirsi  le  loro 
pretese. 

116.  Il  piano  della  suddivisione  deve  es- 
sere sottoposto  all'approvazione  dell'Auto- 
rità montanislica;  ottenuta  la  quale,  verrà 
poi  comunicato  all'Autorità  giudiziaria  per 
la  rettifica  del  libro  fondiario  montanistico. 

3.  Parti  di  proprietà  minerale  che  si  tro- 
vano alla  superficie  del  suolo, 

117.  Formano  parte  integrante  d'una  mi- 
niera tutti  gli  edificj  a  giorno,  gli  opificj  e 
fabbricati  necessarj  per  l'esercizio  dell'ac- 
cordato diritto  di  scavo  minerale,  od  a  ciò 
destinati  dal  possessore  dello   stabilimento. 

La  destinazione  di  questi  stabili  come  parti 
integranti  della  miniera  dev'essere  inscritta 
nel  libro  fondiario  montanistico,  e  notata  nei 
libri  fondiarj  °d  m  altri  libri  pubblici  in 
cui  fossero  inscritti. 

Che  se  sopra  questi  beni  fossero  inscritte 
ipoteche,  la  riunione  potrà  aver  luogo  sol- 
tanto previo  consenso  dei  creditori  ipotecarj 
inscritti. 

Rifiutandosi  questi  d'acconsentirvi,  è  libero 
al  possessore  di  depositare  in  giudizio  il 
debito  ipotecario  inscritto,  o  il  valore  di  stima 
del  medesimo  da  rilevarsi  giudizialmente. 

118.  E  rimesso  alla  scelta  dell'impren- 
ditore lo  stabilire  quali  altri  beni  stabili,  seb- 
bene non  servano  immediatamente  all'eser- 
cizio delle  miniere,  esso  voglia  impiegare 
per  la  miniera  ed  unirli  in  un  tutto  comples- 
sivo colla  stessa,  mediante  annotazione  nei 
pubblici  libri,  ove  non  vi  si  oppongano  le 
prescrizioni  politiche,  in  quanto  che  a  questa 
riunione  non  ostino  le  iscrizioni  di  già  esi- 
stenti nel  libro  pubblico. 

In  caso  di  oneri  ipotecarj  inscritti  varrà 
il  disposto  nel  §  117. 
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4.  Modo  di  tenere  hi  evidenza 

i  libri  pubblici. 

119.  Sopra  uno  stabile  che  in  forza  del- 
l'inscrizione nel  libro  fondiario  sia  riunito 
con  una  miniera  (§§  117>  148),  finché  duri 
la  riunione,  non  può  relativamente  al  pos- 
sesso ed  agli  oneri  farsi  alcuna  iscrizione 
nei  libri  fondiarj,  od  in  altri  libri  pubblici, 
in  cui  eventualmente  fosse  registrato,  e  le 
inscrizioni  che  si  eseguiscono  nel  libro  fon- 
diario montanistico  comprendono  anche  gli 
stabili  a  giorno  incorpHrati  in  esso  colla 
miniera. 

120.  Cessando  però  tali  stabili  (§§  117, 
118)  d'essere  destinati  all'esercizio  d'una  mi- 
niera, devono  pure  separarsi  dalla  mede- 
sima nel  libro  fondiario  montanistico,  e  si 
ripristineranno  le  rubriche  sui  medesimi  nei 
libri  fondiarj,  od  altri  libri  pubblici,  ai  quali 
appartengono  per  la  loro  natura,  riportan- 
dovisi  tutti  i  pesi  che  su  di  essi  saranno 
stati  inscritti  nel  libro  fondiario  monta- 
nistico. 

Questa  riunione  o  separazione  non  porta 
alcun  cambiamento  nei  rapporti  relativi  alle 
imposte. 

5.  Pertinenze  delle  miniere. 

121.  Sulle  pertinenze  delle  miniere  non 
ha  luogo  un'esecuzione  separata.  Come  per- 
tinenze d'ogni  miniera  devono  considerarsi 
specialmente  gli  animali,  le  machine,  gli 
stromenti  ed  attrezzi  che  vi  si  trovano,  e 
che  sono  destinati  per  l'esercizio  della  me- 
desima, le  esistenti  provvigioni  di  materiali, 
generi  ed  altre,  come  pure  i  minerali  ed  i 
prodotti  di  forni  e  fucine  che  secondo  la  di- 
versità dell'industria  non  sono  per  anco  in 
istato  commerciabile. 

Notifica  d'ogni  trasferimento  ad  un  nuovo 
possessore. 

122.  Ogni  cambiamento  di  possesso  deve 
essere  dall'acquirente  notificato  all'Autorità 
montanistica  colla  simultanea  presentazione 
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del"  documento  d'acquisto  entro  quattordici 
giorni  da  quello  in  cui  avrà  preso  possesso 
della  miniera,  e  ciò  anche  nel  caso  ove  non 
possa  tosto  essere  eseguita  l'inscrizione  del 
possesso  a  nome  dell'acquirente  nel  libro 
fondiario  montanistico,  e  l'Autorità  monta- 
nistica  ne  darà  notizia  all'Autorità  politica 
per  le  eventuali  disposizioni  d'ufficio. 

6.  Diritti  annessi  all'investitura 
d'una  miniera. 

a)  riguardo  a*  minerali  riservati 

123.  Coli' investitura  d'una  miniera  il  pos- 
sessore della  medesima  ottiene  il  diritto 
esclusivo  di  appropriarsi  non  solo  i  mine- 
rali riservati  di  quella  specie  pel  cui  sco- 
primento fu  data  l'investitura,  ma  benanche 
i  minerali  riservati  d'ogni  altra  specie  che 
si  trovassero  entro  le  misure  di  campo  mi- 
nerale sotterraneo  o  a  giorno  datogli  ad 
investitura. 

Resta  fermo  l'obbligo  di  consegnare  i  pro- 
dotti greggi  in  oro  ed  argento  alle  II.  RR. 
Zecche. 

Le  modalità  sotto  cui  deve  eseguire  questa 
consegna  sono  regolate  da  leggi  speciali. 

b)  riguardo  ai  minerali  non  riservati 

124.  Il  possessore  d'una  miniera  può  ap- 
propriarsi senza  compenso  i  minerali  non 
riservati  e   ricavati  coi  lavori  dello  scavo 
minerale  solo  in  quanto  egli  ne   abbisogni 
per  l'esercizio  della  sua  miniera,  e  dei  forni 
e  fucine  che   sono   colla  stessa  congiunti; 
fuori  di  questo  caso  egli  è  tenuto  di  offrirli 
al  proprietario  del  fondo  sotto  la  cui  super- 
ficie vennero  scavati.  È  libero  a  quest'ul- 
timo d'acquistarli  verso  compenso  delle  spese 
di  scavo  e  d'estrazione.  Ma  se   egli  entro 
quattro  settimane  non  si  dichiara  a  ciò  di- 
sposto, siffatti  minerali  spettano  al  possessore 
della  miniera. 

125.  È  in  facoltà  del  proprietario  del  fondo 
d' estrarre  i  minerali  non  riservati  che  si 
trovino  nel  suo  fondo,  purché  non  vengano 
con  ciò  impediti  i  lavori  dello  scavo  minerale. 
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Sull'ammissibilità  di  tale  utilizzazione  me- 
diante lavori  a  giorno  decidono  in  comune, 
in  caso  di  questione,  le  Autorità  politiche 
di   concerto  colle  Autorità  montanistiche. 

126.  Yolendo  il  proprietario  del  fondo  ap- 
profittare di  minerali  di  tal  sorta,  che  si 
trovino  entro  lo  scavo  della  miniera,  il  pos- 
sessore di  questa  ha  la  scelta  di  scavarli  ed 
estrarli  egli  stesso  verso  compenso  delle 
spese,  oppure  di  permettere  al  proprietario 
del  fondo  l'utilizzazione  dei  proprj  scavi  e 
degli  apparecchi  d'estrazione  verso  un  con- 
gruo compenso  (§  195j. 

127.  Al  proprietario  del  fondo  per  l'uti- 
lizzazione di  minerali  non  riservati,  scavati 
mediante  lavori  a  giorno,  della  quale  deve 
privarsi  in  conseguenza  dello  scavo  mine- 
rale, compete  il  risarcimento  secondo  le  nor- 
me date  per  la  cessione  dei  fondi. 

7.  e)  rispetto  rifuso  delle  acque 
di  miniera. 

128.  All'oggetto  dell'esercizio  dei  lavori  di 
miniera,  di  forni  e  fucine  colle  loro  perti- 
nenze è  riservato  all'imprenditore  di  miniere 
il  diritto  di  priorità  nell'uso  delle  acque  di 
miniera  da  lui  fatte  scaturire,  anche  quando 
le  lasci  scorrere  a  giorno  fino  al  punto  del 
loro  congiungimento  con  altre  acque  perenni 
scorrenti  pure  a  giorno. 

129.  Mo Vendesi  pretese  da  altri  sopra  tali 
acque  di  miniera,  l'Autorità  montanistica 
ecciterà  il  possessore  della  miniera  a  dichia- 
rarsi entro  un  congruo  termine,  se  egli  ne 
voglia  far  uso  pei  lavori  di  miniera  nel  corso 
dei  prossimi  cinque  anni. 

Non  venendo  fatta  tale  dichiarazione  entro 
questo  termine,  o  non  approfittando  il  pos- 
sessore della  miniera  entro  i  prossimi  cinque 
anni  del  riservatogli  diritto,  le  acque  pos- 
sono essere  concesse  anche  ad  altri  per  qual- 
siasi scopo. 

130.  Ove  il  possessore  della  miniera  abbia 
pagato  una  volta  per  sempre  una  data  som- 
ma al  proprietario  del  fondo  pel  quale  scor- 
rono le  acque,  come  relativo  indennizzo, 
oppure  ove  debba  per  ciò  corrispondere  un 
pagamento  annuo,  egli  ha  il  diritto  di  chre- 
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dere  a  colui  che  fa  uso  delle  acque,  finché 
duri  questo  uso,  nel  primo  caso  gl'interessi 
legali  dell'indennizzo  prestato  in  capitale, 
nel  secondo  caso  poi  il  compenso  dell'an- 
nua prestazione. 

Jl  possessore  della  miniera  non  è  rispon- 
sabile  per  cambiamenti  nella  quantità  delle 
acque  che  ne  scaturiscono. 

8,  9.  d)  rispetto  al  modo  ed  allJ estensione 
dell'esercizio  della  miniera. 

431.  L'investitura  d'una  miniera  dà  pure 
al  possessore  il  diritto: 

a)  di  aprire  gallerie,  pozzi,  scavi  sot- 
terranei ed  a  giorno  per  ischiudere  ulterior- 
mente gli  strati  minerali  e  scavare  i  mine- 
rali stessi  entro  il  proprio  campo; 

b)  d'erigere  apparecchi,  macchine  ed 
opificj  d'ogni  sorta,  fra  i  quali  ultimi  si  an- 
noverano specialmente  le  macine  di  mine- 
rali, gli  apparati  per  ischiacciare  i  minerali, 
i  pillatoj,  i  lavatoj,  i  forni,  gli  apparati  di 
amalgamazione  ed  estrazione  dell'oro  me- 
diante mercurio,  e  quelli  di  riscaldo  dei  mi- 
nerali, i  forni  per  la  produzione  dei  coaks, 
gli  apparati  d'estrazione  o  di  purgazione 
dagli  acidi  e  di  cristallizzazione,  e  le  fucine 
per  gli  attrezzi  dello  scavo  minerale,  e  ciò 
tutto  all'oggetto  di  cavare,  estrarre,  raffi- 
nare e  rendere  utilizzabili  i  minerali,  di  con- 
durre nelle  miniere  aria  respirabile,  e  re- 
golare il  corso  e  lo  scolo  delle  acque; 

e)  di  formare  per  l'esercizio  de'suoi  sta- 
bilimenti (lett.  b)  stagni,  chiuse  ed  acquedotti. 

d)  di  costruire  strade,  sentieri,  ponti  e 
strade  ferrate  pel  passaggio  degli  uomini  ed 
animali  e  per  la  condotta  e  scondotta  di  tutto 
ciò  che  occorre  alla  miniera,  come  pure  dei 
prodotti  di  questa,  e  di  costruire  inoltre  luo- 
ghi di  deposito  per  gli  scavati  minerali; 

e)  osservate  le  vigenti  leggi  e  prescri- 
zioni, di  costruire  fabbricati  a  riparo  degli 
scavi  minerali,  delle  macchine,  dei  materiali 
*;  dei  prodotti,  e  per  uso  e  ricetto  dei  lavo- 
ranti, sovrastanti  e  direttori; 

f)  d'esercitare  ne' suoi  laboratori  c°l 
mezzo  di  proprj  operaj  le  professioni  che  gli 
occorrono  pel  bisogno  della  miniera. 
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g)  di  provvedere  delle  necessarie  vet- 
tovaglie il  proprio  personale  senzaperò  farne 
lucro  di  professione. 

132.  Sulle  quistioni  che  concernono  l'e- 
stensione e  l'esercizio  di  questi  diritti,  in 
quanto  non  appartengano  alla  via  civile, 
decide  l'Autorità  montanistica  indipenden- 
temente o,  secondo  la  natura  delle  circo- 
stanze, di  concerto  coll'Autorità  politica,  in- 
dustriale od  altra  Autorità  amministrativa 
che  vi  fosse  interessata. 

Permessi  di  fabbriche. 

133.  Per  costruire  fabbricati,  opere  idrau- 
liche, strade,  ponti  e  ferrovie,  macchine'ed 
altre  opere  a  giorno,  il  possessore  di  mi- 
niere deve  procurarsi  la  prescritta  licenza 
dall'Autorità  politica,  ed  eseguita  la  costru- 
zione darne  parte  all'Autorità  montanistica. 

Se  però  il  possessore  d'una  miniera  in- 
tendesse costruire  nel  sotterraneo  macchine 
che  non  siano  mosse  da  forza  umana,  egli 
dovrà  darne  notizia  all'Autorità  montani- 
stica prima  ancora  di  costruirle. 

CAPITOLO  VI. 

Dei  lavori  dello  scavo  in  comune  e  dei 
consorzi  montanistici  in  ispecie. 

Comproprietà  di  miniere. 

434.  Le  miniere  possono  essere  possedute 
e  lavorate  da  persone  singole,  o  da  più  per- 
sone fisiche  o  morali  in  comune. 

Venendo  prodotta  da  più  persone  contem- 
poraneamente una  domanda  per  l'investi- 
tura d'una  miniera,  senza  che  vi  sia  indicata 
la  proporzione  delle  rispettive  quote,  tutti  ot- 
tengono mediante  l'investitura  eguali  quote. 

Limiti  della  divisibilità  della  proprietà  di 
miniere  nei  libri  pubblici. 

435.  Fra  più  comproprietarj  d'una  miniera 
ciascun  socio  può  essere  messo  in  possesso 
della  sua  quota  anche  nel  libro  fondiario 
montanistico,  e  può  del  pari  alienarla,  od 
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oppignorarla  ad  altre  persone  mediante  in- 
scrizione nel  libro  stesso. 

Tuttavia  siffatta  divisione  della  proprietà 
di  miniere  nel  libro  fondiario  montanistico 
non  è  ammissibile,  se  non  col  permesso  del- 
l'Autorità montanistica,  al  di  sotto  della  se- 
dicesima parte  dell'intiera  miniera. 

Nei  luoghi,  ove  la  divisione  attualmente 
sussiste  in  quote  minori,  non  può  essere  per- 
messa un'ulteriore  divisione,  e  tostochè  suc- 
cede una  riunione  di  parti  minori,  non  può 
più  essere  permessa  una  divisione  ulteriore 
in  parti  al  di  sotto  del  sedicesimo  dell'in- 
tiera miniera. 

Rapporti  giuridici  dei  comproprietarj. 

136.  I  diritti  dei  consorti  d'una  miniera 
non  divisa  in  parti  d'un  sedicesimo  dell' in- 
tiero, si  giudicano  tanto  tra  loro,  quanto  in 
confronto  di  terze  persone  secondo  le  norme 
generali  sulla  comunione  della  proprietà  e 
sui  contratti. 

Volendo  i  comproprietarj  di  tale  specie 
conchiudere  fra  di  loro  contratti  di  società, 
questi  devono  essere  sottoposti  all'Autorità 
montanistica  per  l'approvazione. 

Consorzj  montanistici. 

437,  Per  rendere  divisibile  la  comproprietà 
di  miniere  in  quote  inferiori  ad  un  sedice- 
simo dell'intiero,  qualora  non  se  ne  sia  ot- 
tenuto il  permesso  (§  136)  dall'Autorità  mon- 
tanistica, ciò  potrà  aver  luogo  soltanto  me- 
diante l'istituzione  d'un  consorzio  (§  138). 

L'istituzione  d'un  consorzio  deve  essere 
notificata  all'Autorità  montanistica,  ed  an- 
notata nel  libro  fondiario  montanistico,  ed 
il  documento  eretto  sulla  medesima,  appro- 
vato che  sìa,  deve  essere  inscritto  presso 
l'Autorità  montanistica  onde  ognuno  possa 
ispezionarlo. 

Concetto  dei  consorzj. 

138. 11  consorzio  montanistico  è  un'unione 
di  più  persone  all'oggetto  dello  scavo  di  mi- 
niere, in  cui  ogni  socio  tanto  pei  contributi 


occorrenti  ai  lavori  dello  scavo,  quanto  per 
tutti  gli  altri  obblighi  assunti  a  nome  del- 
l'intiera unione  verso  terze  persone,  è  ga- 
rante soltanto  colla  propria  quota  sulla  so- 
stanza comune. 

139.  Finché  dura  un  consorzio,  ognuno 
che  vi  ha  parte  (consorte)  ha  soltanto  il  di- 
ritto alla  divisione  della  rendita.  Ogni  con- 
sorte può  bensì  rinunciare  (§167)  alla  quota 
o  trasferirla  ad  altri,  ma  né  egli  né  alcuno 
de'suoi  successori  nel  possesso  della  stessa 
ha  diritto  d'insistere,  sia  per  la  divisione 
del  capitale  consorzionale,  sia  per  l'aliena- 
zione dello  stesso  allo  scopo  della  divisione. 

Carati. 

140.  Le  quote  della  sostanza  consorziale 
in  una  miniera  si  chiamano  carati,  ed  hanno 
la  natura  legale  di  cose  mobili. 

La  sostanza  consorziale  non  può  essere 
divisa  in  più  di  128  carati,  né  un  carato 
essere  suddiviso  in  più  di  cento  parti. 

141.  Sui  possessori  dei  carati  d'ogni  con- 
sorzio montanistico  si  tiene  un  registro  (li- 
bro dei  consorzj)  soltanto  presso  l'Autorità 
montanistica.  La  sostanza  consorziale  in- 
scritta come  tale  può  essere  oppignorata,  o 
altrimenti  aggravata  soltanto  nel  suo  com- 
plesso. 

142.  Finché  il  trasferimento  d'un  carato 
ad  un  altro  possessore  non  siasi  notificato 
all'Autorità  montanistica  per  l'iscrizione 
dello  stesso  net  libro  dei  consorzj,  si  con- 
sidera come  consorte  soltanto  il  possessore 
ivi  inscritto. 

Chi  assume  un  carato  risponde  collo  stesso 
al  consorzio  anche  pei  contributi  arretrati 
sul  medesimo. 

Disposizioni  generali  riguardo  ai  consorzj 
montanistici. 

143.  Le  norme  generali  sulla  sistemizza- 
zione  dei  consorzj  contenute  nei  successivi 
paragrafi  (§§  144-156)  varranno  di  regola  per 
tutti  i  consorzj  montanistici.  Deviazioni  da 
tali  norme  devono  essere  sottoposte  all'ap- 
provazione dell'Autorità  montanistica,  e  trat- 
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tandosi  di  oggetti  che  risguardano  non  già 
propriamente  lo  scavo  delle  miniere,  ma 
affari  nei  quali,  giusta  le  norme  sulle  riu- 
nioni sociali  in  genere,  hanno  ad  influire 
anche  altre  Autorità,  devono  eziandio  sot- 
toporsi all'approvazione  di  queste  ultime, 
ed  inscriversi  altresì  presso  l'Autorità  mon- 
tanistica  per  comune  notizia. 
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Scelta  del  Direttore  ed  indicazione 
della  firma. 

144.  Ogni  consorzio  ha  l'obbligo  d'insti- 
tnire  una  direzione  con  un  capo,  e  di  noti- 
ficare tanto  la  seguita  nomina  quanto  la 
firma  (ditta)  del  consorzio  all'Autorità  mon- 
tunistica,  che  terrà  in  argomento  un  appo- 
sito registro,  e  ne  darà  ispezione  e  copie  a 
chiunque. 

Mandato  del  Direttore. 

145.  Il  mandato  della  Direzione  e  del  suo 
capo  per  la  stipulazione  di  affari  obbliga- 
torj  deve  desumersi  dal  contratto  di  servizio 
dello  stesso,  il  quale  dovrà  essere  ostensibile 
a  chiunque  tanto  presso  l'Autorità  monta- 
nistica, quanto  presso  il  libro  fondiario  mon- 
tanistico. 

446.  Nel  contratto  di  servizio  d'ogni 
Direttore  devono  essere  contenute  precise 
norme  : 

1.  intorno  alla  sua  influenza  sull'anda- 
mento dei  lavori  della  miniera; 

2.  sulla  facoltà  di  assumere  e  dimettere 
impiegati,  sovrastanti  e  lavoratori,  e  di  ac- 
cordare ai  medesimi  salarj,  mercedi  ecc.; 

3.  sul  diritto  dello  stesso  di  emettere 
regolamenti  di  servizio  ed  istruzioni,  di  ri- 
vedere ed  esaurire  conti; 

4.  sulle  facoltà  di  comperare  o  vendere 
cose  mobili  ed  immobili,  di  stabilire  prezzi, 
di  accreditare,  di  prendere  denaro  a  mu- 
tuo, di  restituirlo,  di  emettere  cambiali  ecc.; 

5.  sulla  facoltà  di  acquistare  nuove  con- 
cessioni per  lo  scavo  di  miniere,  o  di  de- 
sistere da  quelle  possedute  dal  consorzio; 

6.  sul  diritto,  obbligo  ed  estensione  di 
rappresentanza  del  consorzio. 


Modificazioni  del  mandalo. 


147.  Avvenendo  che  il  direttore  debba  es- 
sere limitato  nell'uso  del  mandato  in  con- 
fronto di  terze  persone,  od  almeno  vin- 
colato all'assenso  di  altri  nell'esercizio  di 
singole  attribuzioni,  si  dovrà  far  di  ciò 
espressa  menzione  nel  contratto  di  servizio. 

Non  si  accetteranno  procure  ambigue  o  li- 
mitate in  modo  che  possano  facilmente  oc- 
casionare dubbj,  o  per  le  quali  possa  essere 
impedito  il  regolare  andamento  dei  lavori 
dello  scavo  minerale. 

Notifica  del  luogo  di  dimora  d'ogni  con- 
sorte, o  dJun  suo  procuratore  nel  distretto 
dell  Autorità  montanistica. 

148.  Ogni  consorte  deve  notificare  all'Au- 
torità montanistica,  se  egli  dimora  entro  il 
distretto  di  questa,  il  luogo  della  sua  dimora, 
e  se  egli  non  dimora  nel  distretto  deve  no- 
tificare un  procuratore  colà  dimorante,  che 
lo  rappresenti,  paghi  per  lui  i  contributi, 
ed  al  quale  possano  essere  fatte  con  effica- 
cia tutte  le  intimazioni  tanto  da  parte  del 
consorzio,  quanto  dalle  Autorità. 

Ommettendosi  questa  notifica,  s'inseri- 
ranno nelle  gazzette  destinate  ai  pubblici 
avvisi  nel  rispettivo  dominio  gli  atti  da  in- 
timarsi, e  ciò  avrà  lo  stesso  effetto  come  se 
gli  fossero  stati  effettivamente  intimati. 

Convocati. 

149.  L'adunanza  legale  dei  consorti  d'una 
miniera  si  chiama  Convocato,  nel  quale  essi 
deliberano  e  conchiudono  mediante  vota- 
zione in  qualità  di  consorzio. 

I  Convocati  devono  tenersi  regolarmente 
ogni  tre  anni  nella  sede  della  Direzione  o 
nel  luogo  altrimenti  fissato  a  tal  uopo  dal 
consorzio.  Si  terranno  pure  Convocati  straor- 
dinarj  a  richiesta  d'una  terza  parte  dei  con- 
sorti, o  quando  il  Direttore  o  l'Autorità  mon- 
tanistica lo  ritengano  necessario  per  motivi 
importanti. 

E  pure  in  facoltà  dell'Autorità  montani- 
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stica  di  delegare  ai  Convocati  un  commis- 
sario per  informarsi  dell'  andamento  degli 
affari  presso  il  medesimo. 

Inviti  al  Convocato. 

150.  Gli  inviti  al  Convocato  si  emette- 
ranno dalla  Direzione,  la  quale  deve  farli 
intimare  in  iscritto  almeno  quattro  settimane 
prima  del  giorno  stabilito  per  la  delibera- 
zióne a  quei  consorti  che  hanno  notificato 
il  loro  domicilio  nel  distretto  dell'  Autorità 
montanistica,  o  vi  hanno  nominato  un  pro- 
curatore ,  e  li  deve  invece  far  inserire  nei 
pubblici  fogli  (§4*8)  rispetto  agli  altri. 

Nell'invito  s' indicheranno  sempre  gli  og- 
getti già  conosciuti,  «ut  quali  verterà  la  de- 
liberazione. 

Oggetti  della  deliberazione. 

151.  Nei  convocati  sarà  deliberato  e  con- 
chiuso  sul  rapporto  del  Direttore  intorno 
all'esercizio  dei  lavori  minerali,  sulla  resa 
di  conti  e  sul  bilancio  per  gli  scorsi  anni 
d'amministrazione,  come  pure  sopra  tutti 
gli  affari  più  importanti  dell'amministra- 
zione e  dell'esercizio  dello  scavo  minerale. 

Presidenza. 

152.  L' adunanza  è  presieduta,  finché  non 
venga  scelto  un  apposito  Presidente,  da  chi 
ha  la  quota  maggiore  del  consorzio,  e  tra 
varj  aventi  quote  uguali  dal  più  vecchio  di 
età.  Il  presidente  darà  sempre  il  suo  voto. 

Diritto  di  voto. 

153.  Ha  voto  ogni  consorte  che  sia  com- 
parso o  in  persona,  o  mediante  procuratore. 
Non  si  ammettono  ne  voti  dati  dopo  la  se- 
duta, né  voti  in  iscritto. 

Conchiusi. 

15Ì.  Di  regola  decide  la  maggioranza  as- 
soluta dei  voti  dei  comparsi  in  proporzione 
delle  loro  quote,  presa  come  unità  la  quota 
minima. 


A  parità  dei  voti  prevale  1'  opinione  alla 
quale  accede  il  Presidente. 

Ove  però  si  tratti  d'un  cambiamento  degli 
statuti  sociali,  o  di  alienazione  di  parti  non 
necessarie  dei  beni  immobili  del  consorzio, 
si  richiede  per  la  validità  del  conchiuso  l'as- 
senso di  almeno  tre  quarti  dei  votanti  com- 
parsi in  proporzione  delle  loro  quote. 

155.  Non  trovano  applicazione  (§  139)  ai 
consorzj  minerali  le  nftrme  del  Codice  civile 
generale ,  per  cui  quelli  che  hanno  dovuto 
cedere  alla  maggioranza  degli  altri  hanno 
diritto  di  esigere  cauzione  o  di  domandare 
lo  scioglimento  della  comunione  (  §  834  del 
Codice  civile  generale). 

Lo  scioglimento  del  consorzio  o  l' aliena- 
zione del  suo  capitale  può  aver  luogo  sol- 
tanto col  consenso  o  di  tutti  od  almeno  dei 
possessori  di  tre  quarti  di  tutte  le  quote  del 
consorzio.  In  quest'  ultimo  caso  però  devesi 
riportare  la  relativa  approvazione  dalla 
competente  Autorità  montanistica. 

Tenuta  del  protocollo. 

156.  Il  capo  della  Direzione  avrà  cura 
della  tenuta  del  protocollo,  e  la  sonagliera; 
il  protocollo  sarà  firmato  da  tutti  i  consorti 
o  loro  procuratori  comparsi. 

Esazione  del  contributo  mediante  diffida 
di  pagamento  del  Direttore, 

157.  Il  Direttore  emetterà  la  diffida  di 
pagamento  dei  contributi  (§438)  stabiliti 
al  Convocato  (  §  151  )  nel  senso  dei  presi 
conchiusi ,  e  li  esigerà  nel  tempo  e  modo 
stabiliti. 

Esazione  dei  contributi  mediante 
giudiziale  diffida. 

158.  Quei  consortì  che  non  si  prestano 
alla  diffida  di  pagamento  del  Direttore,  od 
ai  quali  questa  non  può  venire  intimata 
nel  distretto  dall'Autorità  montanistica,  sa- 
ranno ad  istanza  del  Direttore  diffidati  a 
tale  pagamento  dall'Autorità  giudiziaria, 
che  fisserà  loro  un  termine  di  quattordici 
giorni  pel  relativo  versamento.  Questa  dif- 
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fida  si  notificherà  loro  giusta  il  disposto 
del  §  448  mediante  intimazione  in  iscritto 
od  inserzione  nelle  gazzette. 

159.  L'istanza  del  Direttore  deve  a  tal 
uopo  essere  corredata  d'un  vidimato  estratto 
dal  protocollo  di  convocato,  e  del  certificato 
dell'Autorità  montanistica,  che  la  persona 
da  diffidarsi  sia  inscritta  come  consorte. 

Esazione  del  contributo  mediante  incantò 
esecutivo  dei  carati  di  consorti  morosi. 

160.  Scorso  infruttuosamente  il  termine, 
il  Direttore  domanderà  in  confronto  del  con- 
sorte moroso  l' incanto  esecutivo  del  di  lui 
carato. 

161.  Se  prima  dell'incanto  vengono  dal 
debitore  fatte  eccezioni  contro  la  verità  della 
promossa  pretesa,  e  giustificate  con  docu- 
menti degni  di  fede,  o  se  viene  depositato 
in  giudizio  il  chiesto  contributo  e  l'importo 
delle  spese  occorse,  si  rimetterà  la  domanda 
del  consorzio  all'ordinaria  via  civile,  e  si 
sospenderà  nel  frattempo  l'incanto. 

162.  Fino  all'incanto  è  in  facoltà  così  del 
debitore  moroso,  come  d'ogni  consorte  della 
miniera,  di  pagare  il  contributo  arretrato 
e  le  spese  giudiziali. 

Ciò  avvenendo,  si  desisterà  dall'incanto. 

163.  L'incanto  si  terrà  secondo  le  pre- 
scrizioni del  regolamento  giudiziario;  ma 
non  potrà  accettarsi  un'offerta  sotto  il  prezzo 
di  grida,  ed  il  prezzo  di  delibera  deve  es- 
sere pagato  in  contanti. 

Come  prezzo  di  grida  sarà  ritenuto  l'im- 
porto del  contributo  arretrato,  e  quello  ap- 
prossimativo delle  spese  giudiziali. 

164.  Il  carato  subastato  si  aggiudicherà 
al  deliberatario,  e  se' ne  darà  parte  d'ufficio 
anche  all'Autorità  montanistica  per  l'an- 
notazione nel  libro  dei  consorzj. 

Col  prezzo  ricavato  si  soddisferanno  le 
spese  giudiziali,  ed  i  contributi  scaduti  fino 
all'incanto,  ed  il  residuo,  che  vi  fosse,  si 
assegnerà  al  cessato  consorte. 

165.  INon  insinuandosi  alcun  oblatore,  gli 
altri  consorti  sono  obbligati  d'  assumere  il 
carato  posto  all'incantale  di  pagare  i  con- 
tributi inerenti  al  medesimo. 
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166.  A  tal  uopo  il  giudizio  ,  in  evasione 
del  protocollo  dell'incanto,  aggiudicherà 
loro  questo  carato,  e  l'Autorità  montanistica, 
che  dev'  esserne  notiziata  d'  ufficio  ,  deve 
tosto  inscriverlo  in  proporzione  al  loro 
nome  nel  libro  dei  consorzj  e  cancellarne 
l'anteriore  consorte. 

Il  direttore  esigerà  da  questi  consorti  il 
contributo  arretrato  mediante  diffida  di  pa- 
gamento. 

Il  consorte  cessato  deve  rispondere  per  le 
occasionate  spese  giudiziali  anche  col  resto 
dei  suoi  beni. 

Rinunzia  ai  carati. 

167.  Se  un  consorte  si  prevale  del  diritto 
della  rinunzia  al  suo  carato ,  il  che  gli  è 
permesso  sino  a  tanto  che  non  sia  stato  te- 
nuto l'incanto  (§  39),  si  devolve  questo  ca- 
rato agli  altri  consorti,  ed  il  contributo  ar- 
retrato deve  essere  assunto  dai  medesimi, 
restando  però  le  spese  giudiziali  eventual- 
mente occorse  a  carico  del  rinunziante. 

La  dichiarazione  di  rinunzia  deve  con- 
segnarsi o  al  direttore  ,  o  immediatamente 
all'Autorità  montanistica,  e  l'iscrizione  e  la 
cancellazione  del  carato  resosi  vacante  deve 
eseguirsi  giusta  le  prescrizioni  sopra  accen- 
nate (§  166). 

Applicazione  di  queste  norme  ai  consorzj 
attualmente  esistenti. 

168.  Queste  norme  (§§138-167)  sono  da 
applicarsi  anche  ai  consorzj  attualmente 
esistenti.  Le  Autorità  montanistiche  deb- 
bono quindi  di  concerto  coli' Autorità  giu- 
diziaria obbligare  i  detti  consorti  alla  ret- 
tificazione dei  loro  statuti  sociali,  alla  scelta 
del  loro  direttore  e  della  loro  firma;  ed  alla 
produzione  dei  relativi  documenti,  onde  que- 
sti possano  essere  approvati,  annotati  nel 
libro  fondiario  montanistico  e  registrati 
presso  1'  Autorità  montanistica  a  pubblica 
notizia. 

Diritti  dei  creditori  ipotecar]  verso  singoli 
consorti. 

169.  Quando  questi  consorzj  montanislici 
di  già  esistendo,  i  singoli  consorti  siano  in- 
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scritti  nel  libro  fondiario  montanistico  quai 
possessori  dei  loro  carati,  e  questi  siano  ag- 
gravati di  debiti,  allora  : 

1.  Nel  caso  che  debba  essere  posto  al- 
l'incanto  esecutivo  il  carato  d'un  tale  con- 
sorte per  contributi  arretrati  (§§  158-166), 
si  dovrà  prima  della  fissata  asta  renderne 
intesi  anche  i  creditori  ipotecarj ,  ed  agli 
stessi  dovrà  assegnarsi  il  prezzo  di  delibera 
in  quanto  ne  sopravanzi  dopo  pagato  il  con- 
tributo e  soddisfatte  le  spese  esecutive. 

Che  se  il  residuo  del  prezzo  di  delibera 
non  bastasse  a  pagare  i  creditori  ipotecarj , 


o  nessun  oblatore  sr  insinuasse  all'  asta,  il 
carato  messo  all'incanto  passa  libero  da  ogni 
peso  nel  primo  caso  al  deliberatario,  e  nel 
secondo  agli  altri  consorti. 

2.  Rinunciandosi  da  un  consorte  ad  un 
carato  aggravato  di  debiti  ipotecarj.,  gli  altri 
consorti  sono  obbligati  di  assumere  con  esso 
anche  i  pesi  gravitanti  sul  medesimo.  E  per 
altro  in  loro  facoltà  di  domandare  invece 
di  ciò  l' incanto  esecutivo  pel  contributo  ar- 
retrato giusta  le  disposizioni  del  precedente 
capoverso. 

(Continua.) 
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NOTIZIE 

ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 


Strade  Ferrate. 

Nella  monarchia  austriaca.  Tutte  le  strade 
ferrate  presentemente  esistenti  nella  mo- 
narchia, non  meno  che  il  tracciato  di  quelle 
che  si  trovano  in  'progetto  o  in  corso  di 
esecuzione,  sono  delineate  nella  carta  geo- 
grafica stata  trasmessa  dall'Eccelso  Mini- 
stero del  Commercio  e  pubb.  Cost.  all'  I.  R. 
Luogotenenza  Lombarda,  di  cui  qui  si  uni- 
sce un  esemplare  nella  Tavola  17.a  Stando  i 
quali  rapporti  fra  il  fatto  e  il  da  farsi,  è 
consentaneo  di  avviarsi  al  concepimento  di 
quel  piano,  prendendo  per  punto  di  par- 
tenza la  notizia  dei  ferroviari  già  costruiti  e 
di  quelli  che  sono  in  corso  di  costruzione. 
Le  strade  ferrate  della  monarchia  pre- 
sentano oggidì  uno  sviluppo  di  poco  oltre 
chilometri  2200.  In  questo  siamo  dunque 
meno  avanzati  di  tutti  gli  altri  grandi  Stati, 
tranne  la  Russia,  la  quale  non  ne  conta 
che  chilometri  984.  Il  seguente  specchio  di- 
mostra come  fosse  in  questo  argomento  lo 
stato  delle  cose  nel  1846  e  nel  1852,  cioè 


nell'anno  che  precedette  l'arrenamento  delle 
più  utili  operosità,  e  in  quello  che  raccolse 
i  frutti  dell'  avvenuta  ristaurazione. 

1846  1852 

Austria   chilometri         1333  2250 

Germania     ....     3168  6102 

Francia 1421  3642 

Russia 244  984 

Inghilterra   ....    6028  10858 
Stati-Uniti    dell'  Ame- 
rica   settentrionale  4991  20919 

Spicca  dal  confronto  di  queste  cifre  quanto 
provvido  sia  il  recente  atto  di  S.  M.  I.  R.  A., 
per  effetto  del  quale  le  strade  ferrate  della 
monarchia  giunger  debbono  ad  uno  sviluppo 
di  quasi  chilometri  9000!  Ciò  che  si  dovrà 
fare  è  dunque  il  triplo  di  ciò  che  finora  si 
è  fatto. 

I  ferroviarj  austriaci  presentemente  in 
esercizio  si  classificano  come  segue: 

1.  La  strada  ferrata  del  Nord  o  Ferdi- 
nandea,  che  da  Vienna  dirigesi  a  traverso 
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la  Moravia  per  Brunii  e  Olmutz  fino  ai 
confini  della  Slesia  prussiana.  Vicinissimo 
alla  sua  origine,  cioè  alla  capitale  dell'  im- 
pero,questa  linea  projetta  all'ovest  un  breve 
ramo  che  mette  a  Stockerau  e  si  congiun- 
se a  Brùnn  colla  via  ferrata  boema,  la  quale 
appunto  da  Brùnn  per  Praga  si  spinge  fino 
al  confine  sassone  presso  Bodenbach. 

2.  La  strada  ferrata  del  sud  che  da  Vienna 
per  la  S  ti  ria  giunge  fino  a  Lubiana  toc- 
cando Neustadt,  Bruck  (sulla  Mur),  Gratz 
e  3farburgo. 

3.  La  strada  ferrata  del  sud-est  che  pe- 
netra nella  bassa  Ungheria  fino  a  Szolnok 
e  Szegedin. 

4.  La  istrada  ferrata  così  detta  dell'  Est 
che  mette  da  Cracovia  ai  confini  prussiani 
presso  Myslowitz,  e  la  vera  strada  ferrata 
dell'  est  che  congiunge  Vienna  con  Bruck 
sulla  Leitha. 

5.  Le  strade  ferrate  del  Lombardo  Veneto 
che  formano  la  lunghezza  di  chilom.  330.88, 
le  quali  sono  costituite  dei  seguenti  tratti, 
cioè: 


Da  Venezia  a  Mestre 
Da  Mestre  a  Padova  . 
Da  Padova  a  Vicenza    . 
Da  Vicenza  a  Verona 
Da  Verona  a  Brescia  . 
Da  Brescia  a  Coccaglio 


chilom.  8,  43 

.    .    »  28,  3?> 

.    .    »  30,32 

.     .    »  48,46 

.    .    »  67,81 

»>  19,02 


Totale  da  Coccaglio  a  Venezia  202,  09 
Da  Milano  a  Treviglio  .  .  »  30, 95 
Da  Milano  a  Camerlata.  .  »  44,12 
Da  Mestre  a  Treviso  ...»  20,  42 
Da  Verona  a  Mantova    .    .     »     33, 29 


Quindi  complessivamente  si  hanno 

chilometri »  330,  87 

come  già  si  è  detto  

Alle  quali  si  debbono  aggiungere  tre  fer- 
roviari praticabili  ai  cavalli,  cioè  quello  che 
dalle  saline  di  Gmunden  mena  a  Linz,  donde 
penetra  fin  nel  seno  della  Boemia  presso 
Budweis;  quello  che  va  da  Presburgo  a 
Szered,  e  quello  che  congiunge  Praga  con 
Lana. 
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Sono  poi  in  costruzione: 

4.  La  continuazione  della  strada  Ferdi- 
nandea  fino  a  Oswiecim  colle  sue  propag- 
gini verso  Troppa u  e  Bielitz,  ed  il  prolun- 
gamento del  tronco  Vienna-Bruck  (sulla 
Leitha)  fino  a  Raab. 

2.  La  continuazione  della  strada  ferrata 
meridionale  da  Lubiana  fino  a  Trieste,  la 
quale  prolungandosi  poi  attraverso  il  Friuli 
ed  il  Veneto  deve  venire  a  congiungersi  colla 
Lombardo-Veneta  a  Mestre  passando  per 
Gradisca,  Palma,  Udine,  Conegliano  e  Tre- 
viso. 

3.  Il  ramo  di  questa  stessa  via  che  da 
Steinbruck  dirigesi  lungo  la  Sava  per  la 
Croazia  ad  Agram  e  quindi  a  Carlstadt. 

4.  Le  strade  ferrate  ungheresi  a)  da  Sze- 
gedin fino  a  Temeswar,  b)  da  Szolnok  per 
Puspok-Ladany  fino  a  Debreczin  col  ramo 
che  andrà  a  Grosswardein,  e)  la  via  da 
Mohacz  a  Fùnfkirchen. 

5.  La  grande  strada  Galliziana  che  da  Cra- 
covia si  sta  or  sollecitamente  costruendo 
verso  Lemberga. 

6.  La  strada  ferrata  tirolese  che  per  la 
valle  dell'  Inn  metterà  ai  confini  bavaresi 
presso  Kùfstein. 

7.  La  continuazione  della  ferrata  lom- 
bardo-veneta da  Coccaglio  a  Monza,  per 
Bergamo,  e  la  sua  congiunzione  colla  strada 
tirolese  mediante  il  ramo  di  Verona-Bolzano. 

Non  resteranno  quindi  che  le  nuove  linee 
le  quali  come  prolungamenti  o  propaggini 
delle  fin  qui  indicate  compir  devono  la  gran 
rete  testé  decretata. 

La  classificazione  di  queste  nuove  linee 
si  riassume  in  5  categorie,  cioè: 

4.  propaggini  della  ferrovia  settentrionale 

2.  propaggini  della  ferrovia   meridionale 

3.  propaggini  delle  ferrovie  ungheresi 

4.  propaggini  delle  ferrovie  galliziane 

5.  propaggini  della  ferrovia  italiana. 

I.  La  strada  ferrata  del  nord  getta  verso 
l'ovest  un  breve  ramo  fino  a  Stockerau;  ciò 
si  è  rammentato.  Questo  ramo  verrà  pro- 
lungato per  Linz  fino  ai  confini  della  Ba- 
viera, e  da  Linz  ne  partirà  un  altro  verso 
sud-ovest,  che  per  Salisburgo  andrà  a  con- 
I  giungersi   colla   bavaro-tirolese.   La    linea 
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boema  verrà  poi  protratta  da  Praga  lun- 
ghesso la  Moldava  fino  al  confine  bavarese, 
passando  per  Beraun,  Pilsen  e  Taus. 

Da  Pilsen  si  staccheranno  due  rami:  l'uno 
dirigendosi  verso  nord-ovest  ripiegherassi 
successivamente  per  Eger,  Asch,  Aussig  e 
Tòplitz  lunghesso  il  confine  sassone:  l'altro 
in  direzione  sud-est  congiungerà  Pilsen  con 
Pisek  e  Budweis,  ove  mette  capo  la  via  che 
parte  da  Linz.  Finalmente  saranno  in  con- 
giunzione Pardubitz  conReichenberg  al  con- 
fine sassone  presso  Zittau. 

II.  La  strada  ferrata  del  sud  si  ramificherà 
all'  est  e   all'ovest. 

I  punti  fissati  ad  origine  delle  ramifica- 
zioni sono  Bruck  (sulla  Mur),  Marburgo  e 
San  Pietro.  Il  ramo  nascente  in  Bruck  pro- 
tenderassi  all'ovest,  passerà  per  Salisburgo, 
che  dicemmo  già  doversi  congiungere  anche 
colla  via  del  Nord  mercè  il  ramo  Linz-Ba- 
viera, e  traversando  tutta  la  valle  dell'Ens, 
si  spingerà  fino  alle  cave  di  Rastadt. 

Da  Marburgo,  altra  stazione  stiriana  della 
strada  meridionale,  si  staccheranno  due  ra- 
mi. L'orientale  condurrà  lungo  la  Drava 
per  Varadino  fino  a  Gr.  Kanischa ,  l'occi- 
dentale passerà  per  Klagenfurth  e  Villaco, 
entrerà  per  la  Ponteba  nel  Friuli,  e  si  cou- 
giungerà  presso  Udine  alla  via  di  Trieste  e 
alla  lombardo-veneta  simultaneamente.  Da 
San  Pietro  finalmente,  luogo  della  Carniola 
situato  sulla  linea  che  va  da  Lubiana  a 
Trieste,  partirà  un  ramo  che  avrà  il  suo 
termine  a  Fiume  ;  con  che  anche  questo 
porto  si  troverà  congiunto  al  gran  sistema 
dei  ferroviari  meridionali. 

III.  La  grande  strada  ferrata  ungherese, 
movendo  da  Vienna  in  direzione  orientale, 
tocca  Presburgo»-e  Weitzen,  ove  giunta,  piega 
al  sud,  oltrepassa  Pest  e  Seghedino  e  arriva 
a  Szolnok.  Questa  ferrovia  avrà  prolunga- 
mento e  ramificazioni. 

Il  prolungamento  la  trarrà  innanzi  oltre 
la  Theiss  sino  ad  4rad:  quindi  passerà  la 
Maros,  procederà  verso  Temeswar,  e  attra- 
verso ilBanato  andrà  a  congiungersi  presso 
Weisskirchen  colla  strada  ferrata  che  con- 
duce il  carbon  fossile  di  Oraviza  ai  piro- 
scafi del  Danubio. 


Le  ramificazioni  principali  prenderanno 
origine  da  tre  punti,  cioè  da  Buda-Pest,  da 
Arad  e  da  Seghedino. 

Il  ramo  che  avrà  origine  a  Pest  si  spin- 
gerà a  traverso  1'  alta  Ungheria  in  direzione 
nord-ovest  fino  alla  strada  ferrata  della  Gal- 
lizia  presso  Prezmisl,  passando  per  Hatvan, 
Erlau,  Miskolz,  Kaschau,  Eperies,  Betfetd  e 
Dukla.  Dopo  di  avere  da  Miskolz  gettato 
un  ramo  orientale  per  Tokai  fino  a  De- 
breczin ,  la  via  giunta  a  Kaschau  ne  get- 
terà un  altro  all'  occidente,  che  valicando  i 
Carpazj,  si  spingerà  fino  a  Tarnov. 

Uranio  movente  da  Buda  verrà  per  Stuhl- 
weissenburg  a  Gr.  Kanischa,  donde  si  tripar- 
tirà per  condurre  a  Marburg,  a  Oedenburg 
a  Fùnfkirchen. 

11  ramo  che  si  staccherà  da  Arad  si  sten- 
derà all'est  per  la  Transilvania:  progre- 
dendo per  Ilermannstadt  e  Kronstadt,  fino 
al  confine  valacco,  gitterà  da  Muhlenbach 
un  ramo  secondario  per  Karlsburg  e  Klau- 
senburg  fino  a  Grosswardein. 

Da  Seghedino  la  strada  si  biforcherà:  uno 
dei  due  rami  la  continuerà  verso  il  sud  fino 
a  Petervaradino  e  Semlino  ;  l'altro  decli- 
nando al  sud-ovest  congiungerà  Seghedino 
con  Teresiopoli,  Mohacz  ed  Esseg. 

IV.  La  strada  ferrata  della  Gallizia  va  da 
Cracovia  a  Brody  presso  il  confine  polacco 
passando  per  Przemisl  e  Lemberga.  Da 
Przemisl  si  stenderà  al  sud-est  un  ramo 
che  per  Czernowitz  nella  Bucovina  giun- 
gerà fino  al  confine  moldavo.  Sarà  poi  con- 
giunto Oswiecim,  punto  che  già  notammo, 
con  Podgorze  e  con  Chelmek. 

V.  La  strada  ferrata  lombardo-veneta  verrà 
prolungata  da  Mantova  fino  a  Borgo  Forte, 
ove  si  congiungerà  colla  strada  dell'Italia 
centrale.  Milano  avrà  due  nuovi  rami,  uno 
per  Piacenza,  l'altro  per  Pavia,  e  Bergamo 
sarà  congiunta  a  Lecco.  — 

Le  strade  nel  Lombardo-Ven.  dal  l.°gen- 
najo  a  tutto  ottobre  1854  furono  percorse 
da  4,739,770  persone;  delle  quali  35,369  di 
prima,  605,399  di  seconda,  1,099,002  dir  terza 
classe.  Il  peso  delle  merci  trasportate  fu  di 
2,894,874,59  centinaia  di  libbre  doganali. 
Gl'introiti  totali  furono  di  aL.  6,111,988,97. 
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Se  ì  due  ultimi  mesi  continuano  nelle  stesse 
proporzioni,  gl'introiti  di  queste  strade  in 
tutto  l'annu  sarebbero  circa  di  milioni  7  A/3 
di  lire.  Essi  s'accresceranno  poi  di  gran 
lunga  quando  siano  compiuti  i  tratti  di  con- 
giunzione, tanto  verso  Milano,  come  verso 
Trieste.  Il  mese  di  maggior  movimento  di 
persone  in  tutti  dieci  fu  il  settembre,  e  su- 
bito dopo  V  ottobre,  poi  l'agosto,  il  giugno, 
il  luglio,  il  maggio,  l'aprile,  il  marzo,  il  gen- 
najo, il  febbrajo;  per  le  merci  il  mese  di 
maggior  movimento  fu  il  marzo,  poi  il  mag- 
gio, poi  il  luglio,  il  giugno,  il  gennajo,  l'a- 
gosto, l'aprile,  l'ottobre,  il  settembre  ed  il 
febbrajo;  per  gl'introiti  in  denaro  la  mag- 
gior somma  si  ha  in  luglio,  poi  in  giugno, 
poi  viene  agosto,  poi  settembre,  ottobre, 
maggio,  oprile,  marzo,  gennajo  e  da  ultimo 
viene  il  febbrajo,*  che  ha  relativamente  due 
o  tre  giorni  di  meno  degli  altri  mesi.  Essendo 
la  media  mensile  degl'introiti  di  611,198  lire, 
soli  i  primi  quattro  mesi  dell'anno  furono  in- 
dietro di  questa.  Per  il  trasporto  delle  merci 
essendo  la  media  mensile  di  289,487  centi- 
riaja  doganali,  i  mesi  che  le  rimasero  in- 
dietro furono  quelli  di  febbrajo,  aprile,  ago- 
sto, settembre,  ottobre,  e  di  una  minima 
quantità  anche  gennajo.  Per  il  movimento 
dei  passaggieri,  essendo  il  medio  mensile 
di  173,977,  quelli  che  rimasero  indietro  fu- 
rono i  cinque  primi. 

Negli  Stati  Sardi.  Nel  principio  del  1854 
non  erano  aperti  al  pubblico  servizio  che 
230  chilometri,  cioè: 

Da  Torino  a  Genova     .    .    .     chil.  166 

Da  Torinu  a  Fossano  ....     »      64 

Di  questi  però,  13  appartengono  alla  linea 

dello  Stato,  per  guisa  che  effettivamente  in 

esercizio  non  ve  ne  sono  che  217. 

Al  compire  del  p.  p.  anno  si  trovavano 
in  esercizio  le  linee  seguenti: 
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Nel  corso  dell'andante  anno  si  apriranno 
ancora  le  seguenti  linee: 


Da  Torino  a  Genova  .  . 
Da  Alessandria  a  Novara. 
Da  Torino  all'Olmo  .  .  . 
Da  Torino  a  Susa    .     .     . 


chil.  166 

.     »  6Q 

.     »  85 

.    »  53 

Da  Torino  a  Pinerolo  ....    »  38 

Da  Mortara  a  Vigevano    ...»  J3 

chil.  ~m 


Da  Novara  ad  Arona 

.    .     .    chil.  38 

Da  Torino  a  Novara 

....    »      93 

Dall'Olmo  a  Cuneo  . 

....    »        3 

Da  Genova  a  Yoltri 

....    »      12 

Da  Gamberi  ad  Aix 

....    »      13 

Totale  chil.  580 

Noi  avremmo  potuto  aggiungere  il  tronco 
da  Bra  a  Cavallermaggiore,  ma  i  lavori 
procedendo  sopra  di  esso  assai  lentamente, 
crediamo  non  sia  da  tenerne  conto  almeno 
per  ora. 

L'estensione  di  580  chilometri  sarebbe  ef- 
fettivamente soltanto  di  560,  poiché  13  chi- 
lometri della  linea  di  Savigliano  e  7  di 
quella  di  Pinerolo  appartengono  alla  strada 
ferrata  dello  Stato,  cosicché  convien  distin- 
guere i  chilom.  costrutti  da  quelli  percorsi. 

A  giorni  incomincierà  l'esercizio  del  tronco 
da  Vercelli  a  Novara,  e  l'attuale  lunghezza 
verrà  estesa  di  22  chilometri,  per  guisa  che 
avremo  443  chilometri  aperti  all'esercizio, 
e  423  costrutti. 

I  progressi  fatti  dal  1848  in  qua  si  desu- 
mono dai  seguenti  dati  e  cifre. 

Erano  costrutti  ed  in  esercizio  alla  fine  dei 
1848  chil.  17  -  1849  chil.  56  -  1850  chil.  113- 
1851  chil.  125-4852  chil.  125-1853  chilo- 
metri 216  -  1854  chil.  401. 

In  tre  anni  adunque  si  è  più  che  tripli- 
cata l'estensione  delle  strade  ferrate  aperte 
al  pubblico  servizio. 

Strada  centrale  italiana.  Fra  Parma  e 
Bologna,  dal  principio  d'agosto  fu  conti- 
nuata la  costruzione  del  rilevato  stradale 
e  terminato  il  movimento  di  terra  per  una 
lunghezza  complessiva  di  44,947  metri,  o 
quasi  45  chilometri.  Al  tempo  stesso  fu  co- 
minciata la  costruzione  di  99  opere  di  muro, 
in  gran  parte  anche  compiute:  cosicché,  in 
tutto,  al  finir  di  settembre,  erano  terminate  in 
parte,  ed  in  parte  prossime  a  terminarsi  156 
opere.  La  spesa  pel  suddetto  tratto,  fino  alla 
fine  di  settembre,  sommò  ital.  L.  1,012,087. 
Al  1.°  ottobre,  la  lunghezza  totale  de'  la- 
vori di  terra ,  parte  compiuti,  e  parte  in 
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lavoro  nello  Stato  della  Chiesa,  fra  il  Reno 
e  il  Lavino,  fu  di  5,119  chilometri,  e  parte 
fra  il  Reno  e  la  strada  postale  che  conduce 
in  Toscana,  di  0,773  chilometri;  nel  ducato 
di  Modena,  fra  la  strada  postale  che  conduce 
in  Toscana,  vicino  a  Marsaglia,  e  la  strada 
verso  Correggio,  di  12,433  e  fra  la  strada 
per  Correggio  e  l'Enza  di  18,432  chilometri. 
I\el  ducato  di  Parma  per  l'Enza  e  Parma, 
di  8,12,  e  fra  Parma  ed  il  Taro  di  0,7  chi- 
lometri. In  complesso  44,947  chil.  All'Ap- 
pennino presso  all'entrata  meridionale  del 
gran  tunnel,  fu  cominciata  la  costruzione 
del  ponte  sull'Ombrone,  mentre,  di  qua  del- 
l'Appennino, si  sono  fondali  sopra  la  roccia 
i  muri  di  sostegno  lungo  il  Reno,  vicino  a 
Pracchia.  La  rettificazione  del  Reno  in  quelle 
parti,  a  fin  d'acquistare  la  superficie  neces- 
saria per  la  stazione  della  ferrovia,  è  ter- 
minata, e  fu  posto  l'arco  al  ponte  sul  nuovo 
letto  del  fiume.  Il  ponte  vicino  a  Villa  ha 
già  gli  archi,  e  si  lavora  a  terminarne  le 
ali.  Nel  gran  tunnel,  al  finir  di  settembre, 
il  primo  pozzo  avea  progredito  fino  a  72 
metri  e  mezzo  di  profondità;  ma  i  lavori 
del  secondo  dovettero  essere  sospesi  per  l'af- 
fluenza dell'acqua.  Pure,  fu  continuata,  per 
la  lunghezza  di  metri  7,9,  una  galleria  la- 
terale di  scolo.  Il  terzo  pozzo  aveva  una 
profondità  di  metri  34,2  e  si  facevano  pre- 
parativi per  murarlo.  In  tutt'  i  lavori,  ese- 
guiti all'Appennino,  furono,  fino  al  termine 
di  settembre,  spese  lire  italiane  576,  226. 


Telegrafia. 

Sotto  questa  rubrica  noi  cesseremo  dal 
dilungarci  nell'arida  nomenclatura  dei  paesi 
e  delle  città  che  vanno  aggiungendosi  alia 
gran  rete  telegrafica  che  ravvolgerà  fra 
breve  tutto  il  nostro  globo;  ma  in  quella 
vece  ci  daremo  premura  di  riferire  tutte  le 
nuove  modificazioni  che  subisce  la  parte 
scientifica  della  telegrafia  e  le  sue  più  im- 
portanti applicazioni. 

A  Bologna,  da  autorevoli  professori  fu- 
rono fatte  esperienze  sulla  scoperta  del  si- 
gnor Cinti  di  Vienna,  sulla  contemporanea 
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trasmissione  di  due   dispacci   telegrafici  in 
un  sol  filo. 

Trasmettendo  nello  stesso  tempo  con  due 
apparati  telegrafici  a  quadrante,  due  dispacci 
diversi,  si  è  osservato,  come  ad  ogni  con- 
tatto contemporaneo  (per  quanto  può  farsi), 
l'ago  calamitato  ,  sottoposto  all'  unico  filo 
congiuntivo,  non  soffre  sensibil  deviazione 
dal  meridiano  magnetico,  mentre  agendo 
con  un  solo  dei  due  manipolatori  l'ago  devia 
all'  est  ed  all'  ovest ,  secondo  la  direzione 
della  propria  corrente. 

Ora  ciò  dimostra  chiaramente  l' esistenza 
delle  due  correnti,  le  quali  quando  passano 
contemporanee,  neutralizzano  sull'ago  le 
contrarie  deviazioni  che  vi  producono  qua- 
lora sono  successive.  — 

A  Vienna  il  maggiore  del  genio  Di  Echen- 
bach,  inventò  un  telegrafo  elettrico  desti- 
nato pei  campi  militari.  Le  prove  che  se 
ne  fecero  diedero  il  più  soddisfacente  ri- 
sultato. — 

Il  cavaliere  Bonelli,  autore  di  una  delle 
più  importanti  applicazioni  dell'elettrico  alla 
industria  (Il  suo  telajo  elettrico  fu  esposto 
molti  giorni  in  Milano  presso  la  Cassa  d'In- 
coraggiamento), applicò  ora  il  telegrafo  alle 
ferrovie,  col  titolo  di  telegrafo  delle  loco- 
motive; con  esso  si  ottengono  i  seguenti 
vantaggi  : 

1.°  Una  continua  e  regolare  corrispon- 
denza fra  i  convogli  sulle  ferrovie, qualunque 
sia  la  velocità  della  loro  corsa  e  durante 
tutto  il  tempo  della  medesima,  per  modo  che 
i  macchinisti  sappiano  sempre  a  quale  di- 
stanza hanno  i  convogli  dietro  o  davanti 
loro,  e  possano  vicendevolmente  scambiarsi 
qualsiasi  avviso. 

2.°  Una  continua  e  regolare  corrispon- 
denza fra  le  stazioni  telegrafiche  ed  i  con- 
vogli mentre  corrono,  e  viceversa. 

3.°  La  massima  facilità  ai  guardavia  di 
prevenire  i  macchinisti  in  corsa  a  qualsiasi 
distanza  di  una  rottura  di  un  ingombro  qua- 
lunque sulla  ferrovia;  e  ciò  senza  l'ajuto 
di  macchine,  né  di  pile. 

4.°  Finalmente  un  nuovo  sistema  di  linee 
telegrafiche,  il  quale,  oltre  ai  vantaggi  so- 
vraenunciati,  avrà  quello   importantissimo 
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di  non  guastarsi  per  rotture  o  contatti,  non 
facendosi  più  alcun  uso  dei  fili. 

L'inventore  ebbe  già  dal  Governo  sardo 
il  permesso  di  farne  la  prima  applicazione 
tra  Torino  e  S.  Paolo. 

Il  buon  esito  della  sua  prima  applicazione 
dell'elettricità  ai  telaj,  ci  è  caparra  sufficiente 
dei  risultati  che  darà  questa  nuova  appli- 
cazione del  telegrafo,  la  quale  servirà  a  ri- 
sparmiare tante  vittime  all'umanità.  — 

A  Torino  si  è  parimenti  incominciato  ad 
applicare  l'elettricità  ad  un  quadrante  che 
segna  le  ore  sullo  scalone  del  palazzo  co- 
munale. — 


Architettura  idraulica. 

La  questione  che  tien  desta  l'universale 
attenzione  degli  intelligenti  è  il  taglio  del- 
l'istmo di  Suez,  gigantesca  impresa  che  mo- 
dificherà profondamente  le  condizioni  del 
commercio  egiziano  ed  europeo. 

Noi  abbiamo  già  fatto  parola  di  tale  que- 
stione (IV.  8,  4853).  Ecco  ora  ciò  che  si  ri- 
ferisce intorno  alle  negoziazioni  del  signor 
Lesseps,  e  del  privilegio  accordatogli  dal 
nuovo  viceré  d'Egitto. 

Fino  dagli  ultimi  del  4847,  un  corpo  dJin- 
gegneri  francesi  si  recava  sull'istmo  per 
farvi  gli  studj  opportuni  alla  escavazione 
di  un  canale  marittimo  che  unisse  il  Me- 
diterraneo al  mar  Rosso:  pare  che  la  Fran- 
cia non  desistesse  mai  dal  suo  progetto, 
e  che  ora  abbia  inviato  il  signor  di  Les- 
seps a  recarlo  in  atto. 

L'istmo,  che  si  tratta  di  tagliare,  ha  circa 
420  mila  metri  di  larghezza  tra  Suez  e  la 
riva  al  N.  di  Varamah,  presso  l'antica  Pe- 
luso  :  ora,  le  terre  di  alluvione  estendendosi 
a  un  5000  metri,  ne  consegue  che  il  minimo 
della  distanza  tra  due  punti  estremi  è  di 
circa  415,000  metri. 

La  spesa  necessaria  a  questa  impresa 
fu  già  calcolata  da  alcuno  a  40,  da  altri 
a  70  milioni  di  franchi. 

Il  firmano  del  viceré  che  concede  alla  so- 
cietà del  signor  Lesseps  il  privilegio  del- 
l'impresa è  in  data  30  novembre  4854. 
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La  durata  della  concessione  è  di  99  anni; 
il  direttóre  della  società  nominato  dal  Go- 
verno d'Egitto,  che  si  riserba  il  45  per  400 
del  guadagno  netto. 

Le  spese  sono  a  carico  degli  azionisti,  ma 
gratuita  la  concessione  del  terreno  neces- 
sario.— 

Quando  i  due  mari  saranno  riuniti ,  dee 
prevedersi  che  il  commercio  coll'Oriente 
riprenderà  le  antiche  strade  per  l'Italia  e 
per  l'Alemagna,  abbandonate  dopo  lo  sco- 
primento della  via  marittima  intorno  al- 
l'Africa. Le  piazze  mercantili  marittime  più 
vicine  sull'Adriatico  e  sul  Mediterraneo  at- 
tireranno di  bel  nuovo  in  gran  parte  a  sé 
quel  commercio.  Con  Trieste  e  Venezia,  Ge- 
nova e  Marsiglia,  non  potranno  concorrere 
Londra  ed  Amsterdam.  — 

Esiste  a  Venezia  una  fabbrica  di  cementi 
eretti  nell'  isola  della  Giudecca  dall'  inge- 
gnere G.  Schulze  per  conto  di  una  ditta 
viennese. 

Nel  primo  anno  vi  si  fabbricarono  4000 
quintali  di  cemento  idraulico,  che  trovarono 
impiego  in  costruzioni  idrauliche. 

L'applicazione  pratica  del  cemento  idrau- 
lico è  altrettanto  semplice  quanto  ingegnosa. 

Per  costruire  a  cagion  d'esempio  un  acqui- 
dotto  si  comincia  dallo  scavare  una  fossa 
profonda  e  larga  due  piedi,  il  cui  fondo  viene 
convenientemente  appianato  onde  disporre 
nella  mezzana  due  tavole  lunghe  sei  piedi, 
distanti  fra  loro  circa  otto  pollici,  ed  assi- 
curate esteriormente  con  pietre  e  terra. 

Allo  scopo  di  mantenere  le  due  tavole  a 
tale  distanza,  si  frappongono  alle  estremità 
due  tavolette  quadrate  munite  nel  centro 
d'un  foro  circolare ,  aguale  alla  luce  che 
vuoisi  dare  al  tubo  conduttore.  Queste  ta- 
volette fanno  inoltre  l'ufficio  di  mantenere 
sospeso  nel  mezzo  un  cilindro  levigato  di 
legno  lungo  sette  piedi,  di  un  diametro 
alquanto  più  piccolo  dei  fori  suddetti,  nei 
quali  viene  a  poggiare  ai  due  capi. 

Preparata  in  tal  modo  la  forma,  si  fa  un 
impasto  d'una  parte  di  cemento,  tre  parti 
di  sabbia  e  ghiaja,  e  la  necessaria  quanlità 
d'acqua,  e  con  esso  si  riempie  tutto  lo  spa- 
zio fra  le    tavole  ed   intorno  al  nucleo  ci- 
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lindrico.  Dopo  dieci  minuti  la  massa  è  ba- 
stantemente consolidata  per  poter  estrarre 
il  cilindro  e  levare  le  pareti  laterali,  restando 
in  terra  un  tubo  perfetto,  lungo  circa  6  piedi. 
Tre  operaj  possono  in  tal  guisa  costruire 
in  un  giorno  120  piedi  lineari  d'acquidotto. 

Fra  le  più  utili  scoperte  annunciate  dai 

giornali  citiamo  quella  dell'italiano  inge- 
gnere Piatti,  che  espose  a  Parigi  una  mac- 
china idraulica  di  semplicissimo  congegno 
con  cui  l'acqua  può  essere  gettata  ad  un'al- 
tezza di  oltre  quattro  metri;  nonché  quella 
dell'architetto  Jauvier  di  Parigi  che  com- 
binò un  nuovo  sistema  di  ponti  trasporta- 
bili pel  passaggio  delle  truppe  a  piedi  ed 
a  cavallo,  artiglierie ,  ecc.  Noi  non  cono- 
sciamo a  fondo  questo  nuovo  sistema,  ma 
rileviamo  dai  giornali  che  si  compone  di  pic- 
cole barche  alle  quali  si  avvolge  una  tela 
resa  impermeabile  da  un'  imprimitura  di 
cautchouc.  La  scoperta,  affermasi,  è  di  una 
immensa  utilità,  e  gli  eserciti  belligeranti 
ebbero  ordine  di  adottarla. 

A  Parigi  proseguono  i  lavori  del  Louvre, 

del  palazzo  dell'Esposizione,  e  la  costruzione 
dei  ponti  d'Arcole  e  degli  Invalidi  :  il  primo 
di  questi  sarà  di  un  sol  arco  metallico   di  80 
metri  d'apertura,  secondo  il  sistema  Candiat 
ed  Ondres,  avrà  metri  20  di  larghezza  e  co- 
sterà 1,450,000  franchi.  L'esecuzione  ne  fu 
affidata  alla  compagnia  dei  ponti  di  ferro , 
a  condizione  che  il  ponte  abbia  ad   essere 
aperto  alla  tir  colazione  col  1.°  maggio  1855. 
La  compagnia  si  obbliga  a  subire  una  tassa 
di  1200  franchi  per  ogni  giorno  di  ritardo  ; 
ma  in  compenso   riceverà  un  premio  ogn^ 
giorno  che  ne  anticiperà  il  compimento.  Il 
ponte  degli  Invalidi  sarà  fabbricato  in  mat- 
toni a  quattro  archi  di  30  metri  e  70  d'aper- 
tura ciascuno  ;  avrà  16  metri  di  larghezza, 
e  sarà  eseguito  dall'impresario  sig.  Garvel, 
che  nella  costruzione  dei  ponti  Nótre-Dame 
e  d'Austerlitz  diede  prova  di  molta  attività. 
Come  col  ponte  d'Arcole,  così  anche  in  que- 
sto   contratto    sono  imposte   condizioni   di 
premio  o  di  multa  relativamente  al  compi- 
mento fissato  pel  4.°  maggio  1855. 

—  Il  nuovo  continente  ci  dà    sempre  lo 
spettacolo  di  qualche   gigantesca   impresa. 


Nel  Canada  si  sta  ora  costruendo  un  nuovo 
ponte  tubulare  che  supererà  di  gran  lunga 
quello  eretto  dall'  insigne  ingegnere  Ste- 
phenson  sullo  stretto  di  Menai.  Questo  ponte 
dovrà  unire  le  due  sponde  del  gran  fiume 
San  Lorenzo,  ed  avrà  la  lunghezza  di  due 
miglia  inglesi.  Nel  fiume  verranno  eretti 
24  piloni  che  sosterranno  i  tubi  di  ferro 
all'altezza  di  60  piedi  sul  livello  dell'acqua, 
tubi  che  saranno  lunghi  do.  200  a  220  piedi. 
Il  ponte  dovrà  essere  compito  per  la  ven- 
tura estate. 


Archeologia. 

—  11  40  dello  scorso  dicembre  venne  in 
Roma  solennemente  consacrata  la  basilica 
di  San  Paolo,  ricostruita,  sul  disegno  del 
cavaliere  Luigi  Potetti,  egregio  architetto 
di  Modena.  —  Questo  tempio,  quasi  inte- 
ramente distrutto  da  terribile  incendio  nella 
notte  del  20  luglio  1823,  dopo  trent' anni 
di  fatiche  e  di  spese  viene  ora  restituito  al 
primiero  suo  splendore,  mercè  la  volontà 
dei  pontefici,  la  pietà  dei  fedeli,  e  l'opera 
intelligente  dell'architetto  Poletti.,  che  inde- 
fesso diresse  e  sorvegliò  ai  lavori  del  ri- 
stauro,  massimamente  in  questi  ultimi  anni. 
Sembrava  impossibile  cosa  ritornare  al  pri- 
miero stato  un  tempio  di  tanta  mole,  ma 
alla  difficoltà  essendosi  opposto  il  fermo  vo- 
lere e  l'amore  dell'arte,  oggi  vedesi  non 
senza  maraviglia  avverato  ciò  che  non  mai 
si  sperava.  Se  questo  tempio  non  qual  era 
ora  appare,,  mancandovi  quel  non  so  che 
di  misterioso  che  solo  l'antichità  può  dare 
ai  monumenti,  lo  splendore  presente  e  l'at- 
tuale ricchezza  tornano  soverchio  compenso 
ai  pregi  perduti.  Alle  irreparabili  perdite 
avvenute  delle  superbe  colonne  di  marmo 
pario,  avanzo  dell'augusta  mole  di  Adriano, 
che  per  l' accennato  incendio  caddero  in 
pezzi  e  si  calcinarono  ,  delle  famose  porte 
di  bronzo  lavorate  a  Costantinopoli,  che  si 
liquefecero,  degli  antichi  musaici  e  dei  di- 
pinti di  Cavallini,  Nucci,  Cigoli,  Lanfranco,  e 
Della  Fontana,  vennero  a  surrogarsi  ottan- 
totto colonne  di  granito  del  Sempione,  e  due 
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colossali  di  granito  dell'Elba,  sopra  le  quali 
poggiano  altrettanti  capitelli   d'ordine    co- 
rintio, di  bianco    marmo,  tutti  di  elegante 
disegno  e  con   isquisito  artificio  intagliato. 
—  Quanto  si  potè  conservare  degli  antichi 
musaici  sapientemente  ristorato,  e  quanto 
si  potè  sottrarre  alla  rabbia  divoratrice  del 
fuoco,  lutto  fu  adoperato  in   modo  che,    e 
fosse  testimonianza  dell'antica  magnificenza, 
e  giovasse   nell'istesso  tempo    ai   maggior 
lustro  del    rinnovato   edifizio.   Accrescono 
poi  la  maraviglia  quattro  stupende  colonne 
di  alabastro   orientale   condotte   dall'Egitto 
per  cura  del  Governo,  ed  altre  due  dell'a- 
labastro medesimo,  di  colossali  dimensioni, 
e  donate   a  Gregorio  XYI  dal  viceré    egi- 
ziano nel  1840.  Ai  cedri  dell'antico,  soffitto 
fu  sostituita  una   intravatura    di  abeti   ta- 
gliati dai  monaci)  di    Monte  Corona    e    di 
Camaldoli  fiorentino:  la  qual  travatura  fu 
nitidamente  pulita  e  dorata,  e  decorata  d'in- 
tagli ricchissimi,  a  rosoni,  stemmi,  ed  altri 
leggiadri  ornamenti.  Di  prodigiosa  quantità 
di  marmi  preziosi   van  ricchi   gli  altari  e 
pregiato  il   pavimento.    Per   le  quali    cose 
somma  lode  deve  tributarsi  alle  infaticabili 
cure  delie  commissioni  dirigenti  che  le  pre- 
siedettero, poscia  allo  studio   ed  alle  fatiche 
del  precitato  architetto  Poletti.  —  Ora  la 
rinomata  basilica  di  S.  Paolo  è  il  tempio  del- 
l'arte romana  contemporanea:  in  essa  tro- 
vandosi le  pitture  del  Camuccini,  del  Podesti, 
dell'Agricola,  del  Coghetti:  in  essa  le  scol- 
ture essendo  raccolte  del  Tenerani,  del  Ri- 
naldi, del   De    Fabris,  del   Tadolini,  e  di 
tanti  altri. 

—  A  mal  grado  de'  rumori  di  guerra  che 
distolgono  gli  animi  dalle  grandiose  imprese 
di  costruzioni  e  di  abbellimento  alle  città, 
qualche  progetto  nullameno  sembra  in  questi 
giorni  avere  acquistato  probabilità  d'essere 
posto  in  atto.  A  Firenze  si  parla  di  restau- 
rare il  Panteon  fiorentino,  ove  sorgono  le 
tombe  di  Michelangelo,  di  Dante,  di  Galileo 
e  di  altre  glorie  italiane. 

—  A  Vienna  il  Consiglio  Comunale  de- 
cretò lo  scorso  gennajo  il  compimento  delle 
guglie  dal  lato  settentrionale  della  catte- 
drale di  Santo  Stefano. 

Voi  11.  Febbraj 
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Fra  le  molte  scoperte  attinenti  all'  agri- 
coltura quelle  che  più  particolarmente  c'in- 
teressano, e  di  cui  intratteniamo  di  prefe- 
renza i  lettori  nostri  sono  quelle  che  si 
riferiscono  alla  coltivazione  de'  bachi  da 
seta. 

Il  marchese  Ridolfi  pubblicava  testé  nel 
Bionitore  toscano  il  seguente  avviso: 

«  Un  nuovo  flagello  minaccia  l'industria 
rurale,   e  credo  doveroso  darne   avviso  al 
pubblico  affinchè  i  coltivatori  non  adoperino 
pel  futuro    allevamento  dei  bachi   da    seta 
che  sementa,  della  quale  conoscano  bene  la 
provenienza,  per  non  contribuire    alla  dif- 
fusione tra  noi  di  una  nuova  malattia  con- 
tagiosa, che  distrugge  il  baco  da  seta,  e  mi- 
naccia, dove  penetra,  di  sperderne  la  razza. 
«  Questa  malattia  consiste  in  una  nuova 
specie  di  atrofia  del  baco,  che  termina  colla 
sua  gangrena;  principia  nella  farfalla  e  si 
trasmette  per  la  via  della  generazione.  La 
gangrena  del  baco  da  seta  è  conosciuta  da 
lungo  tempo,  ed  è  l'esito  di  quella  infermità 
che  dà  ai  bachi,  che  ne  sono  affetti,  il  nome 
di  gattine^    chiavalle  o   vacche,  secondo    i 
luoghi.  Ma  codesta  malattia,  comunque  fac- 
cia alle  volte  gravi  danni,  non  è  contagiosa, 
come  quella  che  ora  minaccia  l'importan- 
tissima produzione  della  seta,  e   contro  la 
quale  preme   di  avvertire   i   produttori   di 
bozzoli  di  stare  in  guardia.  Forse  non  giun- 
geremo ad  impedirne  la    spontanea   diffu- 
sione, come  non  si  è  potuto  impedire  quella 
della  malattia  delle  patate,  della  vite  e  del- 
l'uva, ecc.j  e  quella  di  altri  flagelli,  che  de- 
solano l'umanità.  Ma  almeno  facciasi  quanto 
si  può  per  non  facilitarne  la  venuta  fra  noi. 
Nata  nelle  Cevenne  nel  1848  e  1849,  andò 
propagandosi  in  Francia  con  una  rapidità 
spaventevole.  Nel  1851  era  penetrata  a  Yil- 
lafranca".  Nel  1853  solamente  ne  fu   rico- 
nosciuta la  natura  contagiosa,  ina  già  erasi 
sparsa  nella  Brianza,  nel  Bergamasco,  nel 
Bresciano,  non  che  nel  Veronese  ed  in  parte 
del  Vicentino.  Inoltre  sappiamo  che  è  pene- 
trata in  Ispagna,  ed  ho  sospetto  che  com- 
o  1855.  56* 
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parisse  Tanno  scorso  in  qualche  parte  della 
Romagna  pontificia. 

«  In  questo  stato  di  cose,  i  produttori  di 
bozzoli  debbono  guardarsi,  lo  ripeto,  da  far 
venire  seme  di  bachi  dall'estero;  debbono 
adoperare  quello  solo,  che  perfettamente 
conoscono,  e  procurare  poi  di  mettere  la 
massima  attenzione  nel  prepararlo  da  per 
loro  adoperando  farfalle  sanissime.  »  — 

Una  proposta  che  merita  l'attenzione  de' 
nostri  lettori  è  quella  di  telai  a  doppia  rete, 
invece  dei  Boschi,  per  allevare  i  bachi  da 
seta,  fatta  dal   conte   Falghera  da  Monta- 
gnana.  —  »  Dedito  io  (dice  egli  stesso)  da 
lungo  tempo  alle  cure  dell'allevamento  de' 
bachi  da  seta ,  volsi  singolarmente  il  pen- 
siero in  cerca  di  un  artifizio  che,  capace  di 
tutti  i  necessari  vantaggi,  riuscisse  più  spe- 
dito ed  agevole    dell'ordinario.  Dopo  varie 
prove,    giovato    soprattutto  dall'  osservare 
quel  bizzarro  lor  genio  che  li  porta  a  tes- 
sere più   alacremente  il  bozzoloTunghesso 
gli  angoli  delle  pareti,  e  dovunque  occor- 
rano piccoli  cantucci,  vani  e  fori,  mi  cadde 
nella  mente  che  una  rete  presentando  nel 
maggior  numero  possibile  le  configurazioni 
di  sito  che   mostrano   preferire  quando    si 
ritirano  a  filare,  fosse  d'ogni  partito  la  cosa 
più  opportuna    ed  acconcia.  Persuaso  dal- 
l'immaginato  feci  costruire  alcuni  telai  sulla 
forma  di  un  parallelogrammo,  lunghi  quanto 
importava  la  larghezza  dei  tavoloni  o  can- 
nicci, alti  un   piede  e    mezzo;  e    stesa    su 
entrambe  le  facce  di  ciascun  telajo  la  rete 
composta  di  filo  attorto,  rada  di  maglia  alla 
misura  di  un  bozzolo,  lasciando  così  vuoto 
l'intero  spazio  compreso  dai  lati  fraunarete  e 
l'altra,  li  collocai  trasversalmente  ai  tavoloni 
nella  distanza  della  loro  altezza  l'uno  dall'al- 
tra. Non  fallì  l'esperimento,  anzi  superò  l'a- 
spettazione; e  posso  affermare  chela  quantità 
e  qualità   dei  bozzoli   ottenuti  con   questo 
mezzo,  in  paragone  del  bosco,  ascese  ad  ol- 
tre un  terzo  di  profitto.  Ripigliata  quindi  l'o- 
pera intrapresa  per  usarne  alla  nuova  sta- 
gione, diedi  affatto  bando   alle  difficoltà  ed 

al  tedio  degli  apparecchi    di  prima ,  e  son 
già  due  anni  che  esercitando  il  ritrovato  ne 

conosco  il  pregio,  e  ne  provo  i  mirabili  effetti. 


a  Ecco  ciò  che  nel  più  bello  e  dovizioso 
ramo  della  rurale  economia  intendo  comu- 
nicare a  pubblico  benefizio.  L'uso  dei  telai 
a  doppia  rete  in  luogo  dei  bosco  ha  i  se- 
guenti vantaggi: 

1.°  Dura  al  servigio. 

2.°  Risparmia  tempo  e  spesa. 

3.°  Favorisce  la  ventilazione. 

4.°  Alletta  i  filugelli  assicurando  maggiore 
rendita,  qualità  e  nitidezza  di  bozzoli. 

5.°  Facilitala  racolta. 

Se  poi  in  ciò  che  attiene  all'utile  deve 
acconsentirsi  la  sua  parte  anche  al  diletto, 
stimo  che  fuori  della  proposta  maniera,  la 
quale  permette  aperto  e  libero  campo  al- 
l'occhio del  riguardante  all'atto  della  fila- 
gione,  non  si  giunga  a  godere  né  più  sor- 
prendente, né  più  grato  spettacolo.  Tanto 
basti  a  raccomandarne  la  pratica.  »  — 

Finalmente  prima  di  lasciare  l'argomento 
de'  bachi  da  seta  ne  piace  riferire  la  se- 
guente notizia  : 

«  il  sig.  Coquerel  naturalista,  che  attual- 
mente si  trova  a  Madagascar,  scrive  alla 
Società  zoologica  di  Parigi,  che  in  quel 
paese  sì  ricco  di  maraviglie  naturali  e  poco 
conosciuto  dai  dotti,  v'hanno  varie  specie 
di  bachi  da  seta,  e  che  nella  terra  degli  Ovas 
egli  ne  ha  trovati  di  ammirabili.  Ye  n'  ha 
una  p.  e.  di  cui  i  bozzoli  sono  lunghi  per- 
fino un  metro,  con  la  circonferenza  media 
di  30  centimetri.  Coquerel  ha  mandato  alla 
Società  dei  semi  e  dei  bozzoli  di  questi 
curiosi  filugelli.  Un  sol  bozzolo  racchiude 
un'intera  famiglia  di  bachi.  Egli  ha  inoltre 
spedito  in  Francia  delle  stoffe  fabbricate 
dagli  Ovas  colla  seta  di  questi  meravigliosi 
insetti.  »  — 

Toccando  ora  degli  studj  più  rimarche- 
voli che  vennero  fatti  in  questi  ultimi  mesi, 
citeremo  il  rapporto  di  alcuni  esperimenti 
fatti  dal  chimico  Clerget  sul  trattamento 
dell'Asfodelo  ramoso  per  l'estrazione  del- 
l'alcool. Questi  tubercoli,  grattugiati  e  sot- 
tomessi allo  strettojo  diedero  81  per  O/o 
di  succo.  Acidulato  a  caldo  coll'acido  Clo- 
ridrico, il  succo  ha  preso  un  potere  si- 
nistrogirico  d'una  grande  energia.  Final- 
mente con  2  per  O/o  del  suo  peso  di  lievito 
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di  birra  e  col  suo  volume  d'acqua,  è  entrato 
in  fermentazione,  e  30  ore  dopo  diede  8 
per  O/o  d'alcool  assoluto  in  volume.  Si  ha 
almeno  il  doppio  di  ciò  che  si  raccoglie  in 
fabbrica  collo  zuccaro  di  barbabietole.  — 

A  Saint-Cloud  fu,  non  è  guari,  esperi- 
mentata la  nuova  macchina  per  trasportare 
gli  alberi  di  Shewat  Mac-Glashen;  l'espe- 
rimento ebbe  luogo  alla  presenza  delle  Loro 
Maestà.  La  prima  prova  si  operò  sopra  un 
albero  stato  previamente  sottoposto  allo  scal- 
zamento della  terra,  di  quasi  dieci  metri  d'al- 
tezza, di  oltre  50  centimetri  di  circonferenza, 
e  che  una  forza  di  20  cavalli  avrebbe  appena 
bastato  per  sollevare  dal  terreno.  Si  voleva 
trasportare  un'acacia,  albero  di  sua  natura 
profondamente  radicato  nella  terra,  e  le  cui 
radici  perpendicolari,  di  straordinaria  forza 
di  resistenza,  dovevano  mettere  a  ben  aspra 
prova  la  nuova  macchina.  Bastarono  venti 
minuti  per  iscalzare  e  ricollocare  nella  buca 
preparata  V acacia,  il  cui  ceppo  era  stato 
preventivamente  separato  con  una  zolla  di 
terra  in  cui  trovavasi  chiuso.  Il  principio 
della  macchina  del  sig.  Stewart  è  siffatta- 
mente potente,  che  con  simile  apparecchio 
di  convenevoli  dimensioni,  non  sarebbe  im- 
possibile di  eseguire  la  trapiantagione  dei 
più  alti  alberi,  guali  possono  essere  gli  olmi 
e  i  castagni  dei  nostri  pubblici  passeggi.  — 

Un  corrispondente  della  Revue  franco-ita- 
Henne  scrive  dall'Egitto  a  quella  Direzione 
per  annunziarle  una  preziosa  scoperta  fatta 
testé  da  un  nostro  Italiano,  il  sig.  Girolamo 
Lattis.  Al  dire  di  esso  corrispondente  il  Lattis 
avrebbe  rinvenuto  un  mezzo  per  preparare  il 
seme  del  riso  per  guisa  d'ottenere  tre  raccolti 
consecutivi.  Nel  primo  saggio  da  lui  fatto 
avrebbe  mietute  le  prime  spiche,  90  giorni 
dopo  la  seminagione  :  le  seconde  55  giorni 
dalla  raccolta  delle  prime,  il  terzo  prodotto 
era  ancora  da  raccogliersi  il  19  del  mese 
scorso.  E  notevole  come  con  questo  nuovo 
metodo  di  coltivazione,  le  spighe  sono  di 
gran  lunga  più  belle  e  nutrite  di  quelle  che 
si  ottengono  mediante  la  consueta  coltiva- 
zione. Dietro  ciò  si  dice  che  il  viceré  d'Egitto 
abbia  concesso  al  sig.  Lattis  un  privilegio 
di  sette  anni  per  applicare  la  sua  scoperta. — 

Concluderemo  questa  rivista  col  riferire 
un  nuovo  mezzo  per  ripulire  le  botti,  che 
togliamo  alla  Rivista  Enciclopedica  italiana: 

«  Si  mettano  alquanti  litri  di  calcina  nella 
botte,  vi  si  versi  sopra  dell'acqua  e  poi  si 
chiuda.  La  massa  non  tarda  a  scaldarsi  for- 
temente, e  si  forma  un  vapore  abbondante 
che  penetra,  il  legno.  Si  aggiungano  allora 
altri  pochi  litri  d'acqua,  e  s'agiti  in  tutti  i  sensi 
il  liquido, perchè  si  lavi  dappertutto  l'interno 
della  botte.  Dopo  alcune  ore  si  passi  dell'ac- 
qua fredda  ripetutamente,  e   in   ultimo  si 
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sciacqui  con  alquanti  bicchieri  di  vino.  La 
calcina,  come  tutti  gli  alcalini,  assorbe  gli 
acidi,  i  gaz  contenuti  nel  legno,  se  la  botte 
è  nuova,  toglie  via  tutte  le  impurità  e  di- 
viene uno  dei  migliori  mezzi  di  pulimento. 
«  Quando  le  botti  sono  in  istato  di  servizio 
si  può  preparare  nel  seguente  modo  la  colla 
che  serve  a  depurare  e  chiarire  il  vino.  Si 
prendono  62  grani  di  colla  di  pesce  in  fo- 
glie, si  sminuzza  bene  e  si  mette  in  un  bic- 
chier d'acqua  fredda  nell'estate,  tiepida  nel- 
l'inverno. Dopo  24  ore  se  la  colla  è  di  buona 
qualità,  essa  si  può  facilmente  impastare, 
altrimenti  si  lascia  sino  all'indomani.  Allor- 
ché è  in  istato  dì  essere  maneggiata,  se  ne 
fa  una  pasta  che  dovrà  rimanere  senza  grumi 
e  flessibilissima.  Questa  si  sminuzza,  e  si 
mette  in  un  gran  piatto,  ove  si  aggiunge 
acqua,  nella  quale  si  scioglierà  al  meglio 
possibile  con  un  cucchiajo.  o  con  un  pezzo 
di  legno;  indi  si  aggiungono  sei  litri  di  buon 
vino  bianco,  dimenandolo  sino  a  che  la  massa 
prenda  la  consistenza  di  una  gelatina  di 
carne.  Così  preparata  la  colla  si  conserva 
nelle  bottiglie  per  servirsene  all'uopo.  Un 
mezzo  litro  per  barile  basta  per  chiarire 
il  vino.  » 


Personale. 

L'Eccelso  I.  R.  Ministero  del  Commercio, 
con  determinazione  20  gennajo  p.  p.  2891, 
ha  nominato  giusta  la  nuova  pianta  siste- 
matica delle  Autorità  edili  di  Lombardia,  a 
ingegneri  di  prima  classe:  l'ingegnere  ag- 
giunto Pavia  Giovanni,  l'ingegnere  di  prima 
classe  presso  la  Direzione  Lombarda  delle 
pubbliche  costruzioni  Renati  Luigi,  e  l'in- 
gegnere provvisorio  di  prima  classe  presso 
la  Direzione  stessa  Voghera  Giovanni. 

Ingegneri  di  seconda  classe:  gli  ingegneri 
di  Delegazione  Ray  Gaetano,  Agliardi  Luigi, 
Muzio  Antonio,  Lavezzari  Luigi; l'ingegnere 
di  seconda  classe  presso  la  Direzione  Lom- 
barda delle  pubbliche  costruzioni  Cantalupi 
Antonio,  e  l'ingegnere  provvisorio  di  seconda 
classe  presso  la  Direzione  anzidetta  Corti 
Giovanni. 

Con  altra  determinazione  di  eguale  data 
N.  28408-1760,  il  prelodato  Eccelso  Mini- 
stero ha  nominato  per  la  Lombardia  inge- 
gneri assistenti  di  prima  classe  :  gli  inge- 
gneri di  Delegazione  Galimberti  Antonio, 
Pasinetti  Paolo,  Pio-Marta  Antonio,  Pari- 
belli  nobile  Giacinto,  Sandri  Giuseppe,  Vita 
Giuseppe  ;  gli  ingegneri  di  seconda  classe 
presso  la  Direzione  Lombarda  delle  pub- 
bliche costruzioni  Gilardoni  Luigi  e  Lomeni 
nobile  Ambrogio  ;  il  revisore  presso  la  se- 
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zione  tecnico-contabile  dell'  I.  R.  Direzione 
per  le  costruzioni  delle  strade  ferrate  Cam- 
pioni Giuseppe;  l'ingegnere  provvisorio  di 
Delegazione  De-Filippi  Camillo,  e  i'  inge- 
gnere provvisorio  di  seconda  classe  presso 
la  Direzione  Lombarda  delle  pubbliche  co- 
struzioni Marzoli  Antonio. 

Ingegneri  Assistenti  di  seconda  classe:  gli 
ingegneri  di  Delegazione  Arrigoni  nobile 
Giuseppe  e  Rinaldini  nobile  Francesco:  gli 
ingegneri  praticanti  Chiaro  Camillo  e  Ivani 
Carlo. 


Concorso. 

per  il  rimpiazzo  di  posti  d'ingegnere,  inge- 
gnere assistente,  ed  allievo  delle  pubbli- 
che costruzioni  in  Lombardia. 

Nel  circondario  giurisdizionale  dell'I.  R. 
Direzione  delle  pubbliche  costruzioni  in  Mi- 
lano sonosi  resi  vacanti  sei  posti  d'ingegnere 
di  I  classe,  coll'annuo  soldo  di  fiorini  4000; 
tre  posti  d' ingegnere  di  II  classe,  coll'an- 
nuo soldo  di  fiorini  900;  un  posto  d'inge- 
gnere assistente  di  I  classe,  col  soldo  annuo 
di  fiorini  700;  otto  posti  d'ingegnere  assi- 
stente di  II  classe,  col  soldo  annuo  di  fio- 
rini 600;  e  ventuno  posto  di  allievo  delle 
pubbliche  costruzioni,  con  un  annuo  emo- 
lumento di  fiorini  400;  per  i  quali  viene 
aperto  il   concorso  fino  al   15  marzo  4855. 

Gli  aspiranti  devono ,  colla  debita  com- 
provazione della  loro  capacità,  in  cui  com- 
prendesi  anche  l'attestato  della  piena  cogni- 
zione della  lingua  italiana,  presentare  le 
loro  istanze  fino  all'indicata  epoca,  col  mezzo 
dell'Autorità  da  cui  dipendono,  qualora  sieno 
essi  già  nel  servigio  dello  Stato,  o,  in  caso 
diverso ,  direttamente  alla  Presidenza  del- 
l'accennata Direzione  delle  pubbliche  costru- 
zioni, non  senza  dichiarare  ad  un  tempo, 
se,  ed  in  quale  grado  di  parentela  od  affi- 
nità sieno  essi  con  qualcuno  degl'impiegati 
delle  pubbliche  costruzioni,  o  degl'impiegati 
tecnico-contabili  in  Lombardia. 

Yienna,  20  gennajo  1855. 


Avviso  agli  Associati. 

Alla  presente  dispensa  va  unito  il  Gran- 
dioso Progetto  di  architettura,  che  rappre- 
senta una  Dogana  generale  per  Milano. 
Opera  del  chiarissimo  ingegnere  architetto 
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Luigi  Tatti.  Yi  si  aggiunge  parimenti  la 
promessa  veduta  a  volo  d'uccello,  del  Campo 
Santo  ideato  per  Milano  dal  valente  archi- 
tetto Giuseppe  Pavesi. 

Alcuni  Associati  espressero  il  desiderio 
che  il  giornale  sia  pubblicato  per  fascicoli 
mensili  anziché  riunire  in  una  sola  dispensa 
i  fogli  di  due  mesi.  Siccome  un  tale  sistema 
fu  da  noi  adottato  nel  solo  scopo  di  non 
dividere  in  molte  parti  memorie  di  lunga 
mole,  così  per  soddisfare  al  desiderio  degli 
associati  notifichiamo  ai  nostri  collaboratori, 
che  incominciando  dal  [prossimo  mese  di 
marzo  il  giornale  si  pubblicherà  in  fascicoli 
mensili. 

Invitiamo  poi  tutti  i  nostri  corrispondenti 
a  gittare  uno  sguardo  sulla  Corrispondenza, 
nella  quale  d'ora  innanzi  a  scanso  di  mag- 
giori spese  daremo  debito  riscontro  a  quanto 
ci  viene  domandato. 


Corrispondenza. 

Sig.  G.  C.  Parigi.  Yi  abbiamo  grado  in- 
finito del  vostro  articolo. 

Sig.  S.  P.  Catania.  Abbiamo  ricevuto  la 
vostra  bella  memoria,  che  vedrà  la  luce  in 
una  delle  prossime  dispense.  Colla  Posta  vi 
furono  spediti  i  fascicoli  pubblicati. 

Sig.  A.  S.  Udine.  Yi  ringraziamo  della 
gentile  premura  che  mostrate  per  la  pro- 
sperità del  giornale.  Abbiamo  spedito  al  suo 
destino  le  quattro  copie  complete  del  nostro 
periodico. 

Sig.  A.  C.  C-  Belluno.  Col  terzo  fascicolo 
di  questo  semestre  pubblicheremo  il  vostro 
dotto  lavoro.  Fra  breve  riceverete  le  bozze 
di  stampa,  e  le  prove  della  Tavola. 

Sig.  M.  P.  S.  Venezia.  Siamo  in  aspet- 
tazione del  vostro  terzo  articolo. 

Sig.  G.  C.  Brescia.  Ove  vogliate  compia- 
cervi di  spedire  il  lavoro  d'architettura*,  di 
cui  parla  la  vostra  lettera,  25  p.  p.  dicembre, 
la  Redazione  si  farà  un  pregio  di  risponderle 
in  proposito. 

Sig.  V.  M.  Cremona.  Per  colpa  della  in- 
cisione che  non  è  ancora  condòtta  a  termine, 
non  abbiamo  finora  pubblicato  il  vostro  ar- 
ticolo. 

Sig.  D.  A.  Y.  Vescovato.  Nel  venturo  mese 
vi  saranno  spedite  le  copie  del  vostro  articolo. 

Sono  pregati  i  sigg.  Libraj ,  nostri  cor- 
rispondenti in  ritardo,  a  porsi  in  regola 
coll'Amministrazione  del  Giornale ,  che  in 
caso  contrario  sarà  costretta  a  sospendere 
loro  le  spedizioni. 


Tip.  D.  SALVI  e  C. 


B.  SALDIMI  Editore  responsabile. 
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Di  ima  bigattiera  mobile. 

(Vedi  la  tavola   18.a) 

Spettatore  continuo  dei  molti  e  gravi 
inconvenienti  che  presenta  Fuso  degfi  at- 
trezzi fissi  fino  a  qui  usati  nell'allevamento 
dei  bachi,  fra  i  quali  noto  le  pesanti  fa- 
tiche richieste  dalle  operazioni  necessarie 
ed  utili,  segnatamente  nelle  ultime  età,  e 
quindi  in  queste  forte  dispendio  per  l'au- 
mento necessario  del  numero  degli  operaj, 
non  che  la  poco  salubre  condizione  nella 
quale  vi  si  tengono  i  bachi,  cioè  in  serie 
di  10,  12  graticci  sovrapposti  alla  distanza 
di  pochi  centimetri,  mi  posi,  fino  dalla 
scorsa  stagione  dei  filugelli,  a  pensare  alla 
invenzione  di  un  attrezzo  il  quale,  al- 
l'esclusione dei  suddetti  inconvenienti,  ac- 
coppiasse i  due  essenziali  requisiti  di  eguale 
o  poco  maggior  spazio  necessario ,  e  di 
eguale  o  poco  maggior  costo. 

Dopo  alcuni  dì  mi  venne  fatto  di  tro- 
vare la  base  di  ciò  che  mi  era  proposto, 
e  dopo  pochi  altri,  disceso  a  ragionati 
particolari,  e  quindi  introdottevi  quelle 
modificazioni  che  dalla  precisa  esecuzione 
di  disegni  e  modelli  più  facilmente  emer- 
gono, potei  dire,  se  l'amor  proprio  non 
mi  accecava  nò  mi  acceca  tuttora,  di  aver 
pienamente  raggiunto  lo  scopo.  Incoraggiato 
dagli  amici  e  conoscenti  a  far  pubblico  il 
mio  semplicissimo  trovato,  cedo  alle  loro 
istanze  colla  presente  Memoria  illustrata 
da  Tavole  figurate  e  numeriche. 

Suscettibile  il  mio  attrezzo  d'essere  co- 
strutto in  tre  e  più  metodi,  e,  in  ciascuno 
di  questi,  suscettibile  di  subire  quella  va- 
rietà di  proporzioni  da  essere  la  sua  co- 
struzione adattabile  a  qualunque  stanza 
avente  le  dimensioni  di  larghezza  e  lun- 
ghezza proporzionate  all'altezza,  adattabile 
roì-  "•  Man 


perciò  in  qualunque  locale  in  cui  comu- 
nemente si  allevano  filugelli,  credo  miglior 
cosa  far  precedere  alla  parte  descrittiva  dei 
varii  metodi  e  relativa  alle  teorie  geome- 
triche sopra  delle  quali  si  fonda  ogni  metodo 
ed  ogni  caso,  la  descrizione  minuta  di  un 
tipo  particolare  appartenente  al  metodo  il 
più  economico  per  lo  spazio  da  occuparsi. 
Questo  tipo,  del  quale  io  offro  la  Proje- 
zione  del  Fianco  nella  fig.  l.a,  laProjezione 
del  Prospetto  nella  fig.  2.a,  e  il  dettaglio 
del  Fianco  di  un  congegno  nella  fig.  3.a, 
servirà  di  norma  per  qualunque  altra  mag- 
giore o  minor  proporzione  e  quindi  maggiore 
o  minore  capacità  per  il  metodo  al  quale 
appartiene,  e  in  generale  anche  per  gli  altri. 
Occupa  desso   un  volume  di  altezza  me- 
tri   2,83,    di    larghezza   2,74,   di   lun- 
ghezza 4,60,  e  comprende  un'area  qua- 
drata   utile   per   i   filugelli    di   30, 5712, 
ripartita  in  12  graticci  o  tavolati,  o  cannicci, 
o  stuoje,  come  variamente   si  nominano, 
secondo  l'uso   de'varj  paesi,  ciascuno  di 
larghezza  0,  70,  di  lunghezza  3,  90,  com- 
presa, in  ambe  queste  quantità,  la  gros- 
sezza delle  sponde,  ciascuna  di  0,02. 

Sopra  i  piedi  A,  A,  lunghi  alla  base  2,  50, 
larghezza  0,20,  grossezza  0,20,  uniti  e 
fermati  con  viti  in  A  da  due  tavole  o 
panconi  appoggiati  sul  pavimento,  lunghez- 
za 4,60,  grossezza  0,06,  larghezza  0,20, 
s'innalzano  perpendicolarmente,  ed  alla  loro 
metà  due  robuste  colonne  BC  dell'  al- 
tezza 2,28,  di  larghezza  0,20,  di  gros.  0,20. 
Quattro  puntoni  D,  due  per  ogni  colonna, 
sono  fermati  sopra  il  rispettivo  piede  e 
sulla  rispettiva  colonna,  formando  due  trian- 
goli eguali.  All'altezza  dal  pavimento  di  1,47 
le  due  colonne  hanno  ciascuna  un  foro 
circolare  E  del  diametro  0, 05.  Entro  questi 
fori,  foderati  nella  loro  superfìcie  interna 
di  lamina  d'ottone,  onde  scemare  l'attrito, 
entrano  e  girano  i  due  solidi  perni  di  ferro 
o  1855.  57 
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della  bigattiera  mobile  del  diametro  minore 
di  0  05,  ambedue  forati  presso  alla  estre- 
mità, perpendicolarmente  al  loro  asse,  onde 
introdurvi  una  bietta  o  copiglia.  Ad  esu- 
beranza di  sicurezza  si  potrà  fermare  con 
viti  una  tavola  CG  lunga  4,  60,  gros.  0,0&, 
laraa  0  20,  sulle  estremità  superiori  delle 
colonne'   ovvero  (se  non  si  potesse  avere 
di  tale  non  ordinaria  lunghezza)  una  la- 
mina di  ferro  gros.  0,01,  larg.  0,04  Prima 
di  chiudere  la  descrizione  della  mtelajatura 
non  sarà  forse  inutile  ricordare  che  qua- 
lunque altra  forma  è  buona,  purché  ro- 
busta e  non  impediente   in   alcun    punto 
la  rotazione  della  medesima  bigattiera  mo- 
bile   Le  fi*.  4.a  e  5.a  offrono  una  forma 
in  parte  diversa  dalla  descritta.  Perpendi- 
colarmente   alle    due   estremità    dell  asse 
quadrangolare  E  E  (Fig.  1.»  e  2.a)  avente 
il  lato  di  sezione  0,20,  e  lungo  4,18 ,  il 
quale  gira    imperniato   nei  fori  EE  delle 
colonne  (asse  che  si  può  fare  esagono  come 
nella  fi*.  4.a,  ottagono,  cilindrico,  ec),  sono 
infissi  cdue  forti    dischi  GG  o  scudi,    di 
forma  circolare  o  poligona,   ciascuno  del 
diametro  di  0,90,  e  della  grossezza  0,lb; 
perciò  fatti  di  panconi   o  tavole  dilettate 
ed  inchiodate.  La    superficie   esterna  dei 
dischi  è  solcata  nella  direzione  del  raggio, 
e  ad  c<mali   distanze-  da  sei   incanalature 
larghe0,12,  profonde  0,  05,  almeno.  Entro 
queste  sei  incanalature  si  ficcano  a  forza 
sei  aste  cavate  da  legno    di   lunga   fibra 
senza  nocchi  e  d'ottima  qualità,  le  quali 
avendo  la  lunghezza  di  1,  07,  largh.  0, 12, 
grossezza   di   0,05,   almeno    rimpiazze- 
ranno esattamente  il  legno  tolto  nelle  sei 
incanalature  del  disco,  e  sporgendo  come 
le   braccia   o   stanghe  di  un  argano  for- 
meranno   due   robuste  ruote    a  sei  raggi 
con  un'  asse  comune.    Queste  aste  si  fer- 
meranno saldamente  sul  disco ,   con   due 
o  più  viti  ciascuna,  e   si  possono    anche 
far  entrare  con  denti  in   analoghe  intac- 
cature praticate  nelle  estremità  dell'asse. 
Prossimamente  alla  estremità  delle  12  a- 
ste-B,  le  quali  da  qui   innanzi   chiamerò 
rasgi  '  e  precisamente   alla    distanza    dal 
centro  di  4,025  è  praticato  alla  metà  di 
ciascuno  un   foro  circolare  I  del  diametro 
di  0,03.  Non  è  inutile  forse  il  dire  che 
i  raggi  sono    rispettivamente  collocati   in 
modo  da  formare  nelle  ruote  un  esagono 


regolare;  che  due  raggi  formano  due  lati 
di  un  triangolo  equilatero,  del  quale  il 
terzo  lato  è  la  distanza  da  foro  a  foro; 
infine  che  i  raggi  e  quindi  i  rispettivi  fori 
di  una  ruota  trovansi  negli  stessi  piani  di 
quelli  dell'altra.  Al  punto  estremo  d'ogni 
ra^io  è  praticato  pure  altro  foro  F  del 
diametro  0, 03,  il  quale  serve  a  tenere 
ferma  la  bigattiera  mobile  nel  punto  in  cui 
meglio  piace  al  bacajo,  come  dirò  ili  ap- 
presso. .     .  .. 

I  dodici  graticci  delle  dimensioni  soprad- 
dette/cioè    larghi  0,70,  lunghi  3,90 , 
hanno  le  sponde  alte  0,08,  e  gr.  0,02,  in 
modo  che  ciascuno  contiene  un'  area  qua- 
drata utile  pe'filugelli  di  2,  5476.  Avranno 
dessi  due  parti  distinte,  cioè  che  si  pos- 
sono al  bisogno  separare.  Sarà  una  com- 
posta delle  sponde,  delle  suddette  dimen- 
sioni, rinforzate  inferiormente,  nel  senso 
della  larghezza,  da  sei  regoli  larghi  0,07, 
oross.  0,03,  smussati  alle  loro  estremità 
onde  non    aumentino    di    loro    grossezza 
l'altezza  delle  sponde.  L'altra   parte   sarà 
composta  di   5  regoletti,  due  della   lun- 
ghezza 0,  65,  gli  altri  tre  della  lung.  3,  85, 
tutti  grossi  0,025,  larg.  0,04,    formanti 
un  teìajo    rettangolare.  Lungo  ì  due  re- 
ietti più  lunghi  che  formano  ì  due  lati 
maggiori  del  rettangolo,  come  pure  lungo 
il  terzo  che   divide   longitudinalmente  in 
due  parti  eguali  il  rettangolo   medesimo, 
verranno  praticate  delle   intaccature  pro- 
fonde 0,  01,    larghe  0,  03,  alla   distanza 
di  0,03,  o  al  più  di  0,04.  Entro  queste 
intaccature  verranno  introdotte  e  imbul- 
lettate altrettante  strisele   di    legno,  lun- 
ghezza 0,65,  larghezza  0,03,  gros.  0,01. 
Egli  è  chiaro  che  ne  risulterà  un  grati- 
colato rettangolare  il    quale   s'introdurrà 
fra  le    sponde  e   starà  appoggiato   ai   sei 
redoli  che  riuniscono  inferiormente  le  me- 
desime; quindi  potrà  essere  colla  massima 
facilità  levato  allo  scopo  di  mondarlo   ed 
asciugarlo  quando  fa  di  bisogno,  sostituito 
frattanto  nello  scheletro  del   graticcio  (il 
quale  rimane  sempre  al  suo  posto)  da  altro 
eguale  graticolato  mondo  ed  asciutto.  Es- 
sendo l'altezza  della  sponda  di  0,  08  come 
dissi,  avrà  dessa  sopra  il  piano  del  gra- 
ticolato la  sufficiente  altezza  di  0,55.  Con- 
siglio questa  forma  di  graticci  come  quella 
che   porge  l'importante  vantaggio   di  pò- 
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tervi  contenere  i  filugelli,  segnatamente 
nelle  ultime  età,  senza  la  carta,  non  per 
una  meschina  economia,  ma  perchè  la 
carta  impedendo  qualsiasi  arieggiamento 
dal  sotto  air  insù,  così  necessario  al  pro- 
sperare del  baco,  perchè  voluto  dalla  sua 
struttura,  è  causa,  benché  non  osservata, 
non  creduta  od  irrisa,  lenta  ma  potente, 
di  molte  desolatrici  malattie  del  prezioso 
insetto. 

L'inconveniente  del  maggior  peso  di  tali 
graticci  in  confronto  di  quelli  col  fondo 
fìsso  di  canne  palustri,  di  stuoja,  di  tela, 
o  d'altre  simili  materie,  è  tolto  nella  mia 
bigattiera  mobile,  non  dovendosi  con  essa 
in  alcun  caso  portarli  o  muoverli  dal  loro 
posto  carichi  di  bachi,  e  sopportando  un 
peso  gravissimo.  Il  maggior  costo  di  simili 
graticci  è  compensato  ad  usura  dalla  loro 
maggior  durata;  infine  l'inconveniente  che 
porzione  dei  cacherelli  dei  bachi  cadono 
da  tali  graticci  sul  pavimento  o  sui  gra- 
ticci sottoposti,  è  ben  piccola  cosa  appetto 
dei  vantaggi  importantissimi  derivanti  dal 
lasciar  libero  corso  all'aria  anche  inferior- 
mente. Qualunque  però  sia  la  forma  e  la 
materia  del  fondo  dei  graticci ,  purché 
tutti  sieno  di  eguali  dimensioni  ed  appros- 
simativamente di  egual  peso,  questi  vanno 
collocati  a  due  a  due  assieme  congegnati 
sui  raggi  della  bigattiera  mobile  nel  se- 
guente modo.  Due  pezzi  d'asse  (Vedi  an- 
che Fig.  3.a)  ch'jio  chiamerò  assicelle  di 
riunione  J7,  ciascuno  d'altezza  0,65,  lar- 
ghezza 0, 15,  grossezza  0,  04,  si  fermino 
saldamente  con  quattro  viti,  uno  per  parte, 
perpendicolarmente  alla  esatta  metà  este- 
riore della  sponda  corta  di  6  graticci.  Due 
rinfianchi  T,  cioè  due  pezzi  quadrati  di 
tavola  0,08  dello  spessore  di  0,04,  si 
possono  fermare  con  chiodi  o  viti  sulle 
sponde  medesime  a  fianco  d'ambo  ì  lati 
di  ciascuna  assicella  di  riunione,  ed  av- 
vertendo che  tale  rinfianco  T  abbia  il  lato 
combaciaste  esattamente  col  lato  dell'as- 
sicella, sarà  a  questa  impedito  qualunque 
moto  divergente  dalla  perpendicolare.  Ogni 
assicella  ha  all'estremità  superiore  un  taglio 
semicircolare  0  a  labbra  un  po'  conver- 
genti, colla  curva  all'ingiù,  profondo  0,  04, 
largo  0,03. 

Ora  si  abbiano  12  pezzi   di   lamina  di 
ferro,  ciascuno    gros.  0,01,  largo   0^04, 
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sei  de'  quali  della  lunghezza  di  0,  24,  gli 
altri  sei  di  0,  28.  Si  ripieghino  tutti  sopra 
sé  stessi  ad  angolo  retto  nel  punto  che 
le  due  parti  rimangano  né  più  corte  0,16 
e  0,08  né  più  lunghe  0,16  e  0,12.  Si 
riduca  cilindrica  del  diam.  0,  03,  la  parte 
più  corta  di  tutti  e  si  fori  l'altra  parte 
più  lunga  in  quattro  o  cinque  punti  in 
modo  da  potervi  introdurre  altrettante  viti. 
I  più  corti  di  questi  perni  sieno  forati,  per- 
pendicolarmente al  loro  asse,  nella  estremità 
cilindrica,  in  modo  da  potervi  introdurre 
nel  foro  una  copiglietta  di  ferro  o  di  legno. 
Queste  zanche  saranno  tutte  fermate  con 
viti  alla  metà  esterna  dell'altezza  e  lar- 
ghezza di  ciascuna  assicella,  e  precisamente 
in  quel  punto  che  la  linea  inferiore  dei 
perno  (il  quale  farà  così  un  angolo  retto 
coli' assicella  medesima)  cada  all'  altezza 
di  0, 396.  Ogni  graticcio  de'  sei  aventi 
assicella  avrà  due  perni  uno  lungo,  l'altro 
corto. 

Passo  a  descrivere  la  forma  di  altri 
12  pezzi  necessarii  e  simili  ai  suddescritti. 
La  parte  inferiore  di  questi  sarà  una 
lamina  di  ferro  rettangolare  gros.  0,01, 
larghezza  non  più  di  0,08,  cioè  dell'al- 
tezza delle  sponde  sulle  quali  va  applicata, 
lunga  0,12  almeno,  forata  in  4  o  6  punti 
onde  introdurvi  altrettante  viti,  e  prolun- 
gantesi  alla  metà  del  lato  superiore  mag- 
giore per  0,02,  in  perno  cilindrico,  poscia 
piegato  ad  angolo  retto;  questa  parte  ci- 
lindrica sarà  lunga  0,  08,  e  del  diame- 
tro 0, 03.  Sei  di  questi  perni  saranno 
forati  alla  loro  estremità  perpendicolar- 
mente al  loro  asse,  onde  introdurvi  una 
copiglia.  Queste  12  zanche  verranno  for- 
temente assicurate  con  viti  sulla  metà  delle 
sponde  corte  dei  sei  graticci  rimasti,  esat- 
tamente in  modo  che  appoggiati  i  perni 
su  due  punti  fìssi  possano  i  graticci  ri- 
manere orizzontalmente  in  bilico.  Così 
approntati  i  12  graticci  (de' quali,  da  qui 
innanzi,  i  6  infissi  nelle  assicelle  di  riu- 
nione chiamerò  inferiori,  e  superiori  agli 
altri  6  aventi  perno),  verranno  tutti  col- 
locati al  posto  dal  quale  non  sarà  neces- 
sario muoverli  che  per  fare  la  raccolta  dei 
bozzoli.  A  questo  fine  introdurrassi  il  perno 
più  lungo  dell'assicella  di  riunione  entro 
il  foro  I  del  raggio  della  ruota,  tanto  che 
il  perno  più  corto  dell'altra  assicella  possa 
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parimenti    entrare  nel   foro  T  (Fig.  2.  ) 
del  raggio  corrispondente  dell'altra  ruota 
e  sporgere  fuori  in  modo  da  potervi  in- 
trodurre la  bietta;  questa  non  permetterà 
allora  al  congegno  di  uscire  dai  fon  per 
qualsiasi  urto   o  per  la   rotazione   stessa 
della  bigattiera.  Cosi  collocati  i  sei  graticci 
inferiori,  si  passerà  a  riporvi  i  superiori, 
appoggiando  i  perni,  de'  quali  sono  forniti, 
entro   i    tagli  0  praticati    alla    estremità 
superiore  di  ciascuna  assicella,  e  cosi  ri- 
manendo  sulle  medesime  in   bilico    for- 
meranno cogli  inferiori  un  sistema  di  sei 
congegni  o   paja   o   coppie,   ciascun  pajo 
avente  un  punto  di  appoggio  e  di   rota- 
zione nei  fori  I  dei  raggi.  Dirò  qui  bre- 
vemente, riservandomi  a  dimostrarlo  più 
sotto,  che  le  proporzioni    di   ognuno  di 
questi  congegni,  come  di  ogni  singola  parte 
della  mia  bigattiera  mobile,  sono  calcolate 
in  modo  che,  ferma  o  roteante  la  mede- 
sima, possa  avvenire  senza  urto  o^  contatto 
lo  scambiarsi  di  ogni  singolo  pajo  o  con- 
gegno col  pajo  o  congegno  superiore,  in- 
feriore o  laterale.  Finalmente  il  mezzo  per 
il  quale  si  ferma   la   rotazione  della    bi- 
gattiera mobile  nel  punto  in  cui  piace^  al 
bacaio  è  fornito  da  un'asta  Z  (fig.  i.a  e 
4.a)  lunga  1,00  circa,  larg.  0,  lc2,  gros- 
sezza 0,05,  lungo   una  metà  della  quale 
si  sieno  praticati,  in  cinque   o  sei  punti 
equidistanti,  dei  fori  circolari  del  diame- 
tro   0,  03.    L'  altra   estremità  sia   fornita 
di  una  catena  di  soli  due  o  tre  anelli  di 
ferro,  per  l'estremo  de5  quali  si  fermi  sal- 
damente in  un  gancio  di  ferro  infisso  presso 
alla  estremità  "interna  di   uno  dei   piedi. 
Abbiasi  un  cilindretto  di  ferro  lungo  0,16 
del  diametro  minore  di  0,  03,  con  capoc- 
chia ad  una  estremità,  con  foro,  perpen- 
dicolare al  suo  asse,  dall'altra.  L'uso  di 


foro   dell'  asta  che   si  ha 


questo  ordigno  semplicissimo  sta  nel  riz- 
zare l'asta  tanto  che  la  sua  estremità  a 
fori  incontri  la  estremità  di  quel  raggio 
per  il  quale  si  vuol  tener  ferma  la  bigat- 
tiera. L'operajo  infilerà  il  cilindretto  in 
uno  dei  fori  dell'asta  e  quindi  nel  foro  F 
del  raggio,  ed  introdotta  la  bietta  nel  foro 
del  cilindretto  medesimo,  sarà  fatto  certo 
che,  servendo  l'asta  di  puntello  se  la  bi- 
gattiera tende  a  discendere  da  quella  parte, 
ovvero  di  catena  se  tende  ad  ascendere, 
rimarrà  la  bigattiera  ferma  al  punto  cor- 


rispondente al 
prescelto. 

Posto  fine  alla  materiale  descrizione  del 
tipo  della  mia  bigattiera  mobile,  prima  di 
passare  ad  altro,  devo  esporre  un  dubbio, 
ed  è   il   temer  io   che  i  molti    e  minuti 
particolari  dati  nella  fatta  descrizione,  allo 
scopo  di  essere  sicura  guida  al  costruttore, 
facciano  credere  che  la  niia  invenzione  sia 
una  macchina  complicata,  e  quindi  di  non 
volgare  e  costosa  esecuzione.  Amerei  che 
fino   da   questo  punto  cadesse  l'inganno, 
assicurando  questo,  che  la  mia  invenzione 
non  si  merita  già  il  titolo   di  macchina, 
ma  quello  più  modesto  di  attrezzo  e  che 
il  merito  intrinseco   della   medesima  sta 
nella  sua  semplicità  e  poco  costo. 

È  chiarissimo  l'uso  del  mio  semplicis- 
simo attrezzo.  Potendo    essere  addossato 
alle  pareti  di  una  stanza  con  ambo  i  fianchi 
e  con  uno  de' lati  longitudinali,  in  modo 
però  che  circa  i  fianchi  non  sia  ^impedita 
la  rotazione  de' perni,  e  circa  l'uno   dei 
lati  longitudinali  non  sia  impedito  il  moto 
de'  congegni,  le  operazioni  si  possono  ese- 
guir tutte   all'altro   lato   longitudinale.  A 
questo  fine  è  necessario  aggiungere   allo 
spazio  materialmente  occupato  dalla  bigat- 
tiera uno  spazio  libero  sul  lato  longitu- 
dinale, spazio  che  io  stimo  conveniente  se 
si  farà  di  1,  40  di  larghezza.  Posto  in  as- 
setto l'attrezzo  entro  il  locale,  avuto  ri- 
guardo alle  circostanze  di  questo  per  avere 
luce,  ventilazione   ed  agio  maggiori,  te- 
nuta ferma  la  ruota,   mediante  l'asta   di 
fermata  Z  all'altezza  comoda  all'allevatore 
dei  bachi,  per  esempio,  a  0,  90  circa  dal 
suolo,  come  nella  fig.  1,  la  bigattiera  mo- 
bile presenta   la   faccia  longitudinale   del 
graticcio  inferiore  V".  Il  sericultore  avrà 
grande  agio  per  dare  la  foglia  ai  filugelli 
in  esso  contenuti,  levarli  a  mano  o  colle 
reti  per  mondarli  dai  letti,  trasportare  in 
esso,  se  vuoto,  da  altri  graticci  i  filugelli, 
prodigare  in  una  parola  tutte  quelle  cure 
dal  loro  allevamento  richieste.  Avrà  grande 
agio,  ho  detto,  poiché  il  graticcio  supe- 
riore a'"  dello  stesso  pajo  trovasi  all'al- 
tezza di  0,  43  sopra   la  sponda   del  gra- 
ticcio in   discorso.   Eseguite   tutte   quelle 
operazioni  necessarie   a   questo   graticcio 
inferiore,  il  bacajo  vuole  passare  a  ripe- 
terle ne!  graticcio  superiore  a'",  A  questo 
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fine  leverà  la  bietta   dal    cilindretto  del- 
l'asta di  fermata  e  il  cilindretto  medesimo; 
poscia,  lasciata  a    terra  l'asta  medesima, 
e  facendo  leva  alla  estremità  di  quel  rag- 
gio eh' è  alla  più  facile  portata  della  sua 
mano,  farà  girare  colla  massima  facilità  la 
bigattiera  mobile  finché  il  graticcio  supe- 
riore a"'  discenderà   all'altezza    di   0, 89 
sopra  il  pavimento.  Rizzata  Tasta  di  fer- 
mata ed  infilato  nuovamente  il  cilindretto 
nel  foro  di  questa,  a  questo  punto  d'al- 
tezza corrispondente,  e  nel  foro  subimme- 
diato F  del  raggio  medesimo,  la  ruota  ri- 
marrà ferma  di  nuovo  ed  il  bacajo  avrà, 
all'altezza  pur  comoda  di  0,  89,  il  graticcio 
superiore  a'"  con  sopra  uno  spazio  libero 
di  0,  43.  E  superfluo  il  dire  che  progre- 
dendo in  tal  modo  la  rotazione  il  bacajo 
potrà  a  tutti  i  12  graticci  ripetere  tutte  le 
operazioni  necessarie  in  brevissimo  tempo, 
senza  fatica  od  incomodo  e  da  solo,  o  al 
più  coll'ajuto  di  una  sola  persoua  se  nel 
mondare   farà  uso  delle  reti.  E  per  faci- 
litare questa  operazione  tanto  essenziale  del 
levare  spessissimo  i  letti  ai  filugelli  giova 
avvertire  che  tanto  nel  caso  che  si  pra- 
tichi ciò  a  mano  o  colle  reti  si  dovrà  vuo- 
tare prima  uno  dei  12  graticci,  per  esem- 
pio &"'.  Levati  a  mano  o  colle  reti  i  fi- 
lugelli da  a'"  si  riporranno  in  V";  poscia 
fatta   girare   la   bigattiera   si  leveranno  i 
letti  rimasti  nel  graticcio  a'",  lo  si  mon- 
derà e  si  appronterà  in  modo  che  sia  atto 
a  ricevere  i  filugelli  del  graticcio  V"  fatto 
discendere  a  questo  fine  alla  comoda  al- 
tezza, e  così  di  seguito  tino  a  che  il  do- 
dicesimo graticcio  rimarrà  libero  per  poter 
rimettervi  i  filugelli  levati  dal  primo.  Egli 
è  chiaro  che  potendosi  nel  mio  attrezzo 
interrompere,  mediante  Tasta  di  fermata, 
la  sua  rotazione  in  60,70  punti,  si  può 
caricare  inegualmente  una  parte  rispetto 
all'altra  senz'altro  inconveniente  di  quello 
che  una  piccola  fatica  di  più  è  richiesta 
al  punto   di  leva  per  supplire   alla  defi- 
cienza del  peso,  in  quella  parte  minore, 
ovvero  un'azione  maggiore  per  far  fronte 
alla  soprabbondanza  del  peso.  Perciò  è  ar- 
bitrario il  numero  dei  graticci  del  quale 
si  può  caricare  questa  bigattiera   mobile 
capace  di  12.  Giova  però  avere  parecchie 
avvertenze,  delle  quali,  benché  facilmente 
emergano  dalla  pratica,  pure   ne  ricordo 
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alcune  per  peccare  piuttosto  di  prolissità  di 
quello  che  d'ommissione  o  d'inesattezza. 
Un  allevatore  di  bachi  il  quale  avesse  nel 
terzo  giorno  della  seconda  età  10  graticci 
di  filugelli,  dei  12  graticci  occuperà  i  sei 
inferiori,  e  quattro  de' superiori.  Avrà  però 
l'avvertenza  di  mettere  al  loro  posto  anche 
gli  altri  2  affinchè  gli  servano  a  scemare 
lo  squilibrio,    anzi   porrà   in    ciascuno  di 
questi  un  corpo    di   piccolo  volume,   ma 
approssimativamente  eguale  in  peso  ai  letti 
e  filugelli  contenuti  in  uno  degli  occupati. 
Avrà  cura  altresì  di  spargere  equabilmente 
la  foglia  ai  bachi,  e   tenerli   pure   equa- 
bilmente ripartiti   su  tutta   la   superficie, 
della  ommissione  della  qual  utile  cura  verrà 
fatto   avvertito  dal   non  rimanere  i   gra- 
ticci perfettamente  orizzontali.  Vengo  ora 
a  parlare  dell'uso  cui  può  servire  con  utilità 
la  mia  invenzione  per  fare  sulla  medesima 
il  bosco.   Si    riporranno  sopra   i   graticci 
inferiori  e  perpendicolarmente  fascetti  di 
paglia  o  di  rami,  fatti  a  cono  rovescio  e 
dell'altezza  di  0,  48  circa,  cioè  fino  a  toc- 
care inferiormente  il  fondo   de' superiori. 
Introdurransi  poi  tra  fascio  e  fascio  quelle 
materie  colle  quali,  secondo  i  paesi,  si  forma 
il  bosco,  per  esempio,  fra  noi,  i  disseccati 
fusticini  dell'erica  volgare,  paglia,  pialla- 
ture, ecc.,  avvertendo  di  coprire  con  carta 
la  superfìcie  d'ogni  graticcio  superiore.   I 
filugelli  troveranno  fra  questi  graticci  un 
ampio,  opportunissimo  e  saluberrimo  bo- 
sco; ampio  poiché  avendo  in  tal  modo  ogni 
metro  quadrato  d'area  occupata  dai  bachi 
uno  spazio  quasi  semicubico  di  bosco,  si 
possono  concentrare,  fra  due  graticci  delle 
sei  paja,  senza  tema  di  difetto  di  spazio, 
tutti  i  filugelli  della  bigattiera  mobile;  op- 
portunissimo poiché  di  mano  in  mano  che 
i  filugelli  montanti  al  bosco  lasciano  vuoti 
i  graticci  inferiori,  questi  si  vanno  adat- 
tando a  bosco;  saluberrimo  in  fine  per  la 
ventilazione  lenta  ed  uniforme  che  si  può 
dare  a  piacimento  al  bosco  ruotando  dol- 
cemente la  bigattiera,  senza  turbare  me- 
nomamente Tindustre  lavoro  dei  filugelli. 
Dessa  offrirà  pure  la  somma  comodità  di 
prestarsi  successivamente  in   tutti   i  suoi 
punti  a  mondare  il  bosco  ed  alla  disbo- 
scatura.  In  fine  noto  che  la  struttura  del 
mio  attrezzo  è  tale  che  terminata  la  di- 
sboscatura,  cavate  le  viti,  può  essere  con 


454 

grande  facilità  sciolto  in  tutte  le  sue  parti, 
e  così  più  facilmente  riposto  altrove,  la- 
sciando ad  altri  usi  intatto  e  sgombro  il 
locale.  — Ora  credo  opportuna  cosa  indicare 
gli  altri  modi  di  collocamento  dei  graticci 
sulla  mia  bigattiera  mobile;  esporre  par- 
ticolareggiatamente le  geometriche  teorie, 
sopra  delle  quali  tutto  si  fonda  il  sistema 
della  medesima  ;  in  fine  offrire  ai  costrut- 
tori ogni  norma  per  eseguirla  sopra  ogni 
proporzione  e  in  tutti   i   metodi.  Anche 
nella  tecnica  esposizione  di  queste  teorie 
presceglierò,  come  ho  fatto  finora,  di  essere 
prolisso  piuttosto  che  non  chiaro,  onde  fa- 
cilmente essere  inteso  anche  dai  non  tec- 
nici. Quanto  ai  modi  di  collocamento  dei 
graticci  sulla  bigattiera  mobile,  tutti,  com- 
preso il  suesposto,   si   possono  ridurre  a 
due  :  metodo  semplice  o  ad  imperniatura  di- 
retta; metodo  composto   o   ad  imperniatura 
indiretta,  cioè  mediante  le  assicelle  di  riunione. 
Il  primo  modo  o  metodo  sta  neh"  im- 
perniare i   graticci  direttamente  nei  fori 
dei  raggi,  senza  assicelle  di  riunione,  for- 
nendo a  questo  fine  ogni  graticcio  di  perni 
eguali   a   quelli   dei   graticci  superiori  di 
sopra  descritti.   A  maggiore  chiarezza  di 
questo  metodo  offro  la  figura  4.a,  la  quale 
rappresenta  la  sezione  trasversale  di  una 
bigattiera  mobile  a  metodo  semplice  avente 
6  raggi,  capace  quindi  di  6  graticci  (di- 
mensioni eguali  alle  sopraddescritte).  Dalla 
ispezione  della  figura  risulta  che   in   tale 
metodo  la  distanza  massima  fra  graticcio 
e  graticcio  è  di  necessità  maggiore  di  quella 
da  me  data  fra  graticcio  e  graticcio,  o  con- 
gegno e  congegno,  nel  metodo  sopraesposto. 
Da  ciò   maggiore   agio   all'allevatore   dei 
bachi  nell'eseguire  le  necessarie  operazioni, 
ma  minore  economia  di  spazio.  In  questo 
metodo  i  raggi  possono  farsi  anche  di  mi- 
nori  dimensioni  delle   sopraesposte,   do- 
vendo reggere  due  (uno  per  ruota)  il  peso 
di  un  solo  graticcio.  Alla  fine  della  parte 
teorica  di  questa  memoria  darò  altri  par- 
ticolari ed  il  paralello  fra  questo  metodo 
e  gli  altri. 

Il  secondo  metodo,  eh'  io  chiamo  com- 
posto, cioè  ad  imperniatura  indiretta  dei 
graticci  sui  raggi  col  mezzo  delle  assicelle 
di  riunione,  comprende  quei  modi  per  i 
quali  si  congegnano  i  graticci  a  coppie 
(superiormente  descritto)  riuniti  a  tre,  riu- 
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niti  a  quattro,  riuniti  a  cinque,  ecc.  Mi 
limito  alla  descrizione  del  metodo  compo- 
sto di  graticci  a  tre,  bastando  questa,  dopo 
la  fatta  descrizione  di  quello  a  coppie,  a 
dare  idea  anche  degli  altri.  La  figura  5.a 
rappresenta  ad  illustrazione  la  sezione  tra- 
sversale di  una  bigattiera  mobile   a  me- 
todo composto  di  tre  avente  quattro  raggi, 
quindi  capace  di  12.  In  questo  metodo  le 
aste  delle  ruote  hanno  una   larghezza  di 
0, 15  almeno,  e  la  grossezza  di  0,08  circa, 
dovendo  due   (una  per  ruota)  reggere  il 
peso  di  tre  graticci;   le   incanalature  del 
disco  larghe  e  profonde  analogamente.  Le 
assicelle  di  riunione  avranno  l'altezza  di 
1,15,  larghezza  0, 15,  grossezza  0,06  circa. 
Il  graticcio  inferiore  ed  il  superiore  sa- 
ranno   congegnati   sull'assicella  come  nel 
sistema  a  coppie,  cioè  il  primo  infisso  con 
viti  all'estremità  inferiore  dell'assicella,  il 
superiore  introdotto  nei  tagli  semicircolari 
delle  estremità  superiori.  Il  terzo  graticcio, 
che  io  chiamerò  medio,  fornito  di  perni 
eguali  a  quelli  del  superiore,  è  imperniato 
alla  metà  della  distanza  fra   il   superiore 
e  T inferiore  entro  fori   circolari  del  dia- 
metro 0,03  praticati  nell'assicella  di  riu- 
nione. E  qui  devo   avvertire   chi  amasse 
avere  mobile  e  quindi  facilmente  levabile 
dall'assicella  anche  il  graticcio  inferiore,  si 
in  questo  metodo  composto  come  in  qua- 
lunque altro,  avrà  ciò  con  un  piccol  di- 
spendio maggiore,  cioè  fornendo  di  perni 
eguali  a  quelli  dei  superiori  anche  i  gra- 
ticci inferiori,  e  praticando  nell'assicella  di 
riunione   all'altezza   corrispondente,   cioè 
di  0, 10,  i  fori  ne'quali  imperniarli.  L'assi- 
cella di  riunione  avrà  in  questo  metodo, 
fortemente  infisso  ai  2/3  della  verticale  me- 
dia esteriore,  il   perno,  eguale  in  forma, 
di  eguali  o  maggiori  dimensioni  a  quelle 
prescritte  nel  congegno  a  coppie.  Risulterà 
che   la   distanza  costante   fra  graticcio   e 
graticcio  del  congegno    sarà   di  0,43,    la 
massima  fra  congegno  e  congegno  di  0, 43, 
la  quale  si  avrà  nella  fig.  5.a  quando  il  su- 
periore g  sia  disceso  lino  all'altezza  di  1,46 
sul  pavimento. 

Altri  particolari,  e  il  confronto  di  que- 
sto cogli  altri  verranno  offerti  dopo  le 
teorie. 

Devo  cominciare  l'esposizione  di  queste 
geometriche  teorie,  sulle  quali  si  fonda  tutto 
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il  sistema  della  mia  invenzione,  colla  nozione 
generale  che  in  essa:  le  rette  che  uniscono  i 
centri,  ossia  punti  d' imperniatura  dei  congegni 
sui  raggi,  costituiscono  costantemente  un  poli- 
gono a  lati  eguali.  Avverto  che  nella  parola 
congegno  comprendo,  per  brevità  di  espri- 
mermi, anche  un  solo  graticcio,  con  perno 
elevantesi  0,  02  o  più  se  si  volesse  sopra 
la  sponda,  imperniato  direttamente  senza 
assicella  di  riunione,  proprio  del  metodo 
semplice.  Ad  illustrazione  della  surriferita 
nozione  generale  si  osservi  essere  la  norma 
proposta  nel  metodo  composto   a   coppie 
(fig.  l.a)un  esagono  regolare,  la  norma  pro- 
posta nel  metodo  composto  a  tre  (fig.  5.a) 
un  quadrato,  la  norma  proposta  nel  me- 
todo semplice  un  esagono  regolare  (fig.  4.a). 
Ora  siccome  la  maggiore  o  minore  lun- 
ghezza del  lato  di  questi  poligoni  è  rela- 
tiva alle  maggiori  o  minori  dimensioni  dei 
congegni,  agli  interstizi  richiesti  fra  con- 
gegno e   congegno,  e   fra   il   congegno  e 
Tasse  della   bigattiera   mobile,  come  ve- 
dremo, cosi  per  seguire  un  ordine  logico 
nella  trattazione  delle  materie  mi  fermerò 
innanzi  tutto  alla   parte  della  teoria   che 
analizza   e    determina    le  dimensioni   ele- 
mentari. 

Sotto  questo  nome  io  comprendo: 

1.  La  larghezza  del  congegno  (cioè 
graticcio  solo  o  congegno,  secondo  il 
metodo),  che  farò -=    g 

2.  L'altezza  del  congegno    .     =    h 

3.  La  distanza  fra  graticcio  e  gra- 
ticcio dello  stesso  congegno  (nei  metodi 
composti) =    d 

4.  La  massima  possibile  distanza 
fra  congegno  e  congegno  .     .     .     =    d' 

5.  La  minima  possibile  distanza 
fra  congegno  e  congegno,  necessaria 
in  pratica  per  evitare  nella  rotazione 
della  bigattiera  Furto  e  il  contatto  =a    e 

6.  La  minima  possibile  distanza 
fra  l'asse  della  bigattiera,  considerato 
sempre  cilindrico,  e  i  punti  più  vicini 
del  congegno,  necessaria  in  pratica  per 
evitare  Furto  ed  il  contatto  .     .    =     f 

7.  Il  raggio  dell'asse  della  bigat- 
tiera mobile =    r 

8.  Il  vano  soprapposto  ai  punti 
estremi  superiori  del  congegno,  neces- 
sario perchè  questo  non  tocchi  F  im- 
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palcatura  del  locale  e  per  Farieggiamento 
dei  filugelli  del  graticcio  culminante  =    m 

9.  Il  vano  sottoposto  ai  punti 
estremi  inferiori  del  congegno,  neces- 
sario perchè  questo  non  tocchi  il  pa- 
vimento e  per  poter  spazzare  da  questo 

le  immondezze =  m' 

10.  L'altezza  minima  del  con- 
gegno           •      .      .      .      -*      % 

11.  La  effettiva  diagonale  della 
sezione  del  congegno    ..*.=:/) 

Ora  in  uno  qualunque  dei  poligoni  equi- 
lateri fatto  centro  nei  vertici,  e,  col  raggio 
eguale  alla  metà  di  un  lato  ,  descritti  i 
cerchi,  si  considerino  questi  cerchi  come 
solidi  ed  applicati  alla  bigattiera  mobile 
col  rispettivo  loro  centro  di  gravità  sulla 
verticale  sotto  il  centro  d'imperniatura. 
Ultimata  la  geometrica  costruzione  come 
nella  fig.  6.a,  chiamisi: 

A  =  centro  della  ruota  (ovvero  A\  A", 
Am,  A» ,  ecc.) 

B  —punto  0  centro  d'imperniatura  alla 
estremità  del  raggio  (ovvero  B\  B'\ 
£m,  £Q ,  ecc.). 

R  =  raggio  della  ruota. 

/  =  distanza  fra  punto  e  punto  d'im- 
perniatura, cioè  lato  del  poligono. 

e   =3  circonferenza  del   cerchio   di   rag- 
/ 
gio  |,  ch'io  nominerò  cerchio  di  norma. 

Dalla  ragionata  ispezione  ed  analisi  della 
fig.  6  risultano  le  seguenti  norme  generali: 
1.  I  cerchi  solidi  imperniati  nei  fori 
dei  raggi  della  ruota,  nel  loro  moto  se- 
condano quello  della  medesima  senza  porre 
ostacolo  in  alcun  punto,  abbenchè  cia- 
scuno abbia  la  circonferenza  tangente  a 
quella  degli  anteriore  e  posteriore.  Quindi 
anche  qualunque  figura  inscritta  nei  cer- 
chi solidi  medesimi  o  tagliata  entro  la  peri- 
feria e  non  impedirà  la  libera  rotazione 
della  macchina.  Nel  caso  pratico  il  con- 
gegno dovrà  perciò  offrire  una  sezione 
rettangolare  nella  quale  abbiasi  D  <  h 
D  =  /  —  e;  essendo  /  <  R  —  (r  -f-  f). 

2.  Nel  rettangolo  inscritto  al  cerchio, 
rappresentante  la  sezione  del  congegno, 
l'altezza  è  funzione  della  larghezza.  Esa- 
minato   il   triangolo  rettangolo  gg'h,  es- 
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sendo  g'h  =  f9gg'  =  K  *  l'angolo  opposto 

_  sen.  a 

ad  h,  si  avrà  h  «  0  ^^  • 

Tanto  dall'esame  della  figura  (vedi  S,  S', 
in  cui  g"h"=h  =  l  g'"h'"  =  g  =  l),  come 

.  .  ,.  _  sen.  a   '.  : .'..     , 

dall'analisi  di  h  =  g  — — -,  risulta  che  vo- 

LOS.     Ot 

lendo  aumentare  #  si  dovrà  diminuire  h  nel 
rapporto  di  cos.  oc:  sen.  a  La  diagonale  gh 
esprime  la  distanza  /;  nel  triangolo  suddetto 
si  ha  pure  ft  =  |//2  —  #2.  Da  ciò  i  limiti  di  </ 
sono  da  zero  ad  /  quanto  h  è  da  /  a  zero. 
In  pratica  le  dimensioni  del  congegno  de- 
vono essere  determinate  come  segue:  la 
larghezza  a  dev'essere  quella  del  gratic- 
cio; /*>o, /*<</; 2/3/*<;v,2/3 '* 

<;  R  —  (f  +  f)  nonché  2/3  D  <<  fi  — 

(r  4-  f)?  l  =  e  +  |A2  +  #2;  oppure  /  = 
h  +  d',  nei  casi  in  cui  R  -f  r  +  f  > 
B  -\-e.  Nei  metodi  composti  a  coppie  si 
ritiene  d'  c=  d. 

3.  Stabilita  una  figura  rettangolare   da 
darsi  costantemente  al  congegno  adattata 
ad  /,  e  quindi  ad  JR,  la  distanza  fra  punto 
e  punto   d'imperniatura   /   determina   in 
massima  la  somma  delle  distanze  dei  due 
punti  più  discosti  dal  centro  del  cerchio  e, 
e  più  generalmente  per  qualunque  conge- 
gno, /  stabilisce   il  diametro   del  cerchio 
massimo  di  norma  e.  Se  il  centro  d'im- 
perniatura cade  entro  il  rettangolo,  la  dia- 
gonale di  questo  è  =»  /.  Se  il  centro  d'im- 
perniatura   cade   fuori   del  rettangolo,  la 
somma  dei  due  raggi  è  =  /.  In  ogni  modo 
il  centro  B  per  legge   d'equilibrio   deve 
trovarsi  sulla  verticale  sopra  il  centro  di 
gravità   del    congegno ,   sia    entro    la   se- 
zione, come  fuori,  come  ho  detto,  'purché 
là  distanza  BY <1  ft  ~  '(r  +  fa  e   così, 
come  fu  detto,  2/3  B  <C  R  —  (r  +  f)  nei 

met.  comp.  ;  [/^2/4  +  /i2  <C  R  —  (r  +  f) 
nel  semplice. 

4.  A  è  il  centro  o  asse  della  ruota  per 
congegni  imperniati  nei  centri  B.  Alzan- 
dosi o  abbassandosi  i  centri  d'impernia- 
tura, si  alzano  o  si  abbassano  egualmente 
quelli  della  ruota,  e  ciò  fino  ad  Am  per  Bm, 
fino  ad  A*  per  Ba,  ossia:  l'altezza  del  cen- 
tro della  macchina  per  sé  stessa  può  va- 
riare da  R  fino  ad  R  +  l  anche  nei  casi 
del  triangolo,  quadrato  e  pentagono,  nei 


quali:  /  >  R,  ì  <C2#.V  L'altezza  dell'asse 
nelle  macchine  a  metodo  semplice  è  eguale 
ad  R  -J-  t  -|-  m':  in  quelle  composte  è 
eguale  a  R  +  2/3  h  +  va'. 

5.  Egli  è  chiaro  quindi  che  le  dimen- 
sioni della  bigattiera  sono  relative  alle  di- 
mensioni del  congegno  che  si  vuol  appli- 
care. L'altezza  della  macchina  è  eguale  a 
quella  della  ruota  più  l'altezza   del   con- 
gegno, cioè  2#  +  h.   La  larghezza   della 
medesima  è  eguale   a  quella  della   ruota 
più  la  larghezza   del  congegno,  cioè  ZR 
+  g.  Nella  ipotesi  di  g  =  o,  l'altezza  della 
macchina   è   2R  +  l  e  la   larghezza   2fi. 
Nella  ipotesi  di  g  =  /  l'altezza  della  mac- 
china è   2fi,  la  larghezza  2#  +  /.  Nella 
ipotesi  di  g  =  h,  cioè  del  congegno  a  se- 
zione quadrata,  l'altezza  è  eguale  alla  lar- 
ghezza essendo  2i*  +  g  =  2#  +  h. 

6.  Nella  fìg.  5.a  il  piano  orizzontale  Q 
rappresenta  il  punto  più  basso  del  cerchio 
di  norma,  Q'  il  piano  orizzontale  prescelto 
di  0,05  sotto  il  congegno. 

La  distanza  MP  è  determinata  dalla  por- 
zione dell'altezza  del  congegno  soprastante 
al  centro  d'imperniatura;  NQ  dalla  resi- 
dua altezza  sottostante  al  centro  d' imper- 
niatura del  congegno  medesimo.  Anche  da 
ciò  si  vede,  come  all'art.  5,  che  l'altezza 
della  macchina  è  indipendente  dalla  posi- 
zione del  centro  d' imperniatura  sui  raggi. 
Esposte  le  norme  generali  per  le  di- 
mensioni elementari  della  mia  bigattiera 
mobile,  passo  alla  teoria  che  determinerà 
sopra  queste  basi  le   altezze   e  larghezze 
della  medesima  ne' varj  metodi.  Abbiamo 
veduto  che  le  rette   le  quali  uniscono  ì 
punti  d'imperniatura  sui  raggi  costituiscono 
in  ciascuna   ruota    di   ciascuna  macchina 
un  poligono  regolare.  Perciò  è  chiaro  che 
se  si  circoscrive  un   cerchio  al  poligono 
medesimo,  il  diametro  del   cerchio  circo- 
scritto sarà  la  diagonale  o  altezza  del  po- 
ligono inscritto.  Perciò  le  altezze  e  quindi 
le  larghezze  delle   singole  ruote   saranno 
rappresentate  dai  diametri  dei  cerchi  cir- 
coscritti ai  rispettivi  poligoni  regolari.  Si 
trovino   quindi  le   altezze  A  dei  poligoni 
regolari  aventi  ognuno  i  lati  eguali  ad  l 
Descritto    il  semicerchio  col  raggio  cB 
=  /(vedi  fig.  7.a),  segnati  gli  angoli  acB 
=  45°,  a'cB °=  54°,  a"cB^W\  a'"cB==~ 
64°    il',  8"  (ommesse  le  altre  frazioni),. 
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a'f"cB=6T,  30'"",  a"""cB^n°;  descritti 

i  cerchi  cab,  ca'b',  ca"b"  ecc.,  circoscritti  ai 

medesimi  i  poligoni  equilateri,  aventi  cioè 

tutti  i  lati  eguali  ad  /;  condotte  le  corde 

ab,  a'b',  a"b",  a'"b'"  ecc.,  risulta  dai  triangoli 

rettangoli  cab,  ca'b',  ca"b",  ecc.  in  generale 

L      asen.a       „ sen.  90°  / 

cb  = -=cB 


sen.fc 
/ 


cos.  e        sen.(90° — e) 


sen. 


180°,  essendo  n  il  numero  dei  lati 


del  poligono.  Si  ha  quindi  l'altezza  o  dia- 
metro dei  cerchi  circoscritti  al 


triangolo  equilatero  A3 


quadrato Ak    = 

pentagono    .... 

esagono A6    == 

ettagono    .  .  . 

ottagono A 

ennagono  .  .  . 


sen.  60° 
/ 


sen.  45° 
/ 


5    ~~*sen.36 
/ 


sen.  30Q 


A  l 

7         sen.  25°  42' 52" 


l 


sen.  22°  30' 


'  '  '  A*    ""  sen.  20c 

decagono '^^tsèvs 


endecagono.  .  .  .  A,.  = , 

*  ll        sen.  16°  21' 50" 


dodecagono 


.     Aia,     ! 


42 


seri.  15° 


13  lati Ato  = - — 

13        sen.  13°  50' 47" 


ED   AGRONOMO 

14  lati t  Ai, 

15  lati A,r 

16  lati Aié 

17  lati Al7 

18  lati  .......  48 

19  lati Al9 

20  lati A20  = 
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sen 

12°51'26" 

l 

sen 

12° 

/ 

sen. 

11°  15' 

' 

/ 

sen. 

10°  35'  18" 

1 

sen. 

10° 

l 

sen. 

9°  28'  26" 

/ 

sen.  9° 


Ora  dietro  le  norme  generali  delle  di- 
mensioni elementari  esposte  agli  artico- 
li 1  —  6,  e  col  sussidio  di  queste  formole 
delle  altezze  dei  poligoni  regolari,  non  sarà 
difficile  determinare  le  singole  dimensioni 
di  diametro  della  ruota  (e  per  questo  dia- 
metro intendo  sempre  il  diametro  del  cer- 
chio che  si  potrebbe  circoscrivere  ai  punti 
d'imperniatura,  non  già  alle  estremità  dei 
raggi)  e  le  singole  dimensioni  di  altezza 
e  di  larghezza  delle  macchine  nei  varj  me- 
todi. In  primo  luogo  esaminiamole  nel 

1.  Metodo  semplice.  Supponiamo  che  un 
costruttore  trovi  economico  e  sufficiente 
condizionare  le  dimensioni  elementari  di 
questo  metodo  come  segue: g  =  0,7 0,h=t 

=  0,10,  Jj  0,70,  e>  0,07,f>0,05, 

r=0,  IO,  m  =  0,15,  finalmente /===0,  78. 
Sostituiti  questi  valori  nelle  relative  equa- 
zioni sopraesposte,  avremo  da  calcoli  op- 
portunamente istituiti  i  seguenti  risultati, 
ommettendo  nel  calcolo  dei  logaritmi  dei 
seni  degli  angoli  i  minuti  secondi: 


Fot.  11. 


Marzo  1855. 


m 
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Tavola  dei  diametri  della  ruota,  e  delle  altezze  e  larghezze  della  bigattiera  mobile  nel 
metodo  semplice,  cioè  ad  imperniatura  diretta. 


NUMERO 


dei   rasui 


4 
5 
6 
7 
8 
9 

IO 
11 
12 
13 
14 
15 


dei  graticci 


Diametro 
della  ruota 


Altezza 

della  bigattiera 

mobile 


Larghezza 

della 

bigattiera  mobile 


4 

5 

6 

7 

8 

9 

IO 

11 

12 

13 

14 

15 


16 

16 

17 

17 

18 

18 

19 

19 

20 

20 

1,103 

1,  403 

1,327 

1,627 

1,560 

1,860 

1,  797 

2,097 

2,038 

2,338 

2,280 

2,580 

2,524 

2,824 

2,771 

3,071 

3,013 

3,  313 

3,262 

3,562 

3,507 

3,807 

3,752 

4,  052 

3,998 

4,298 

4,247 

4,547 

4,  491 

4,791 

4,742 

5,042 

4,986 

5,286 

1,  803 
2,027 

2,  260 
2,497 
2,738 
2,980 
3,224 

3,  471 
3,713 
3,962 
4,207 

4,  452 
4,698 

4,  947 

5,  191 
5,  442 
5,686 


Ad  illustrazione  di  questa  tavola  e  delle 
seguenti  servano  queste  annotazioni.  Es- 
sendo sempre  ad  arbitrio  del  costruttore 
la  lunghezza  della  bigattiera  mobile,  la  quale 
risulta  dalla  lunghezza  che  si  vuol  dare 
al  graticcio  sommata  alla  grossezza  delle 
assicelle  (se  il  metodo  è  composto),  alla  gros- 
sezza de1  raggi,  e  in  alcuni  casi  (come  ve- 
dremo) alla  grossezza  del  disco,  alla  gros- 
sezza della  intelajatura,  agi' interstizj  fra 
il  congegno  e  il  raggio,  e  fra  questo  e  la 
intelajatura,  questa  lunghezza,  che  nella 
norma  per  il  sistema  a  coppie  risultò  4,60, 
non  figura  nella  tavola  medesima.  Cosi  pure 
non  vi  figura  la  larghezza  dell'andito  ne- 
cessario al  sericultore  per  eseguire  le  ope- 
razioni sul  lato  longitudinale  della  bigat- 
tiera, quantità  che  a  me  parve  sufficiente 
di  fissare  a  1,  40. 

In  questo,  come  negli  altri  metodi,  Fu- 
tilità si  desume  dal  numero  dei  graticci. 
Finalmente  riguardo  ai  dischi  o  scudi  giova 
avvertire  che" non  sempre  si  possono  fare 


interni  ai  raggi,  |poichè  la  grossezza  entro 
sporgente  non  occupata  da  quella  dei  raggi 
costituisce  talvolta  un  impedimento  alla  li- 
bera rotazione  dei  congegni;  perciò  un 
disco  abbastanza  solido  del  diametro  G  si 
può  applicare  interno  ai  raggi  quando  avvi 

9_^R-.(r  +  f+^lzB).  In  ogni  altro 

caso  il  disco  dovrà  essere  esterno  ai  raggi, 
e  quindi  le  due  grossezze  fuori  sporgenti 
vanno  aggiunte  alla  lunghezza  della  mac- 
china. D'altra  parte  si  darà  al  diametro 
del  disco  la  maggior  lunghezza  possibile 
permessa  da  questa  norma  per  dare  una 
maggiore  solidità  ai  raggi. 

2.  Metodo  composto  a  coppie.  Fasso  ad 
esaminare  il  metodo  ad  imperniatura  in- 
diretta dei  graticci  a  coppie.  Suppongo  che 
il  costruttore  trovi  economiche  e  succienti 
le  dimensioni  elementari  di  questo  metodo 
quali  io  le  ho  fissate  alla  norma  descritta  al 
principio  di  questa  memoria,  cioè  0=<VU, 
A  =; 0,59  (non  compresa  l'altezza  dell  as- 
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sicella  di  riunione  sopra  la  sponda  del  gratic- 
cio superiore),  d=0343,d/=4),43,er>0,07, 
/";>0,05,r^0,12,w=0,15,m'  =  0,05, 
finalmente  /=  1,02. 


Sostituiti  questi  valori  nelle  relative  equa- 
zioni sopraesposte,  avremo  i  risultati  com- 
pendiati nella  seguente 


Tavola  dei  diametri  della  ruota,  delle  altezze  e  larghezze  della  bigattiera  mobile  nel  metodo 
composto  a  coppie. 


NUMERO 

Diametro 

Altezza 

Larghezza 

m 

■^——i^        ■— 

della  bigattiera 

della  bigattiera 

dei  raggi 

dei  graticci 

della  ruota 

mobile 

mobile 

4 

8 

1,442 

2,  232 

2,  142 

5 

10 

1,  735 

2,525 

2,435 

6 

12 

2,  040 

2,  830 

2,740 

7 

14 

2,  350 

3,  140 

3,050 

8 

16 

2,665 

3,455 

3,365 

9 

18 

2,982 

3,  772 

3,  682 

10 

20 

3,300 

4,090 

4,000 

11 

22 

3,627 

4,  417 

4,327 

12 

24 

3,  941 

4,  731 

4,  641 

13 

26 

4,266 

5,056 

4,  966 

14 

28 

4,  586 

5,376 

5,286 

15 

30 

4,906 

5,696 

5,606 

3.  Metodo  composto  a  tre.  Suppongo  che  il  costruttore,  prescelto  questo  metodo,  trovi 
economiche  e  sufficienti  le  elementari  dimensioni;  #  =  0,70,  ^  =  1,10  (non  compresa 
l'altezza  dell'assicella  di  riunione  sopra  la  sponda  del  graticcio  superiore),  d  =  0  43 
<f  =0,43,  e>0,07,  f>0,05,  r  =  0, 13,  m  =  0, 15,  m'  =  0,05,  /=  1,54.  Sosti- 
tuiti questi  valori  nelle  opportune  relative  equazioni  ed  eseguiti  i  calcoli,  avremo  per  il 
metodo  composto  di  tre  i  seguenti  risultati  : 


Tavola  dei  diametri  della  ruota  e  delle  altezze  e  larghezze  della  bigattiera  mobile  nel  metodo 
composto  a  tre. 


NUMERO 

Diametro 

Altezza 

Larghezza 

^^*^w_-- 

^ — - — • — •        -, 

della 

della 

dei  raggi 

dei  graticci 

della  ruota 

bigattiera  mobile 

bigattiera  mobile 

4 

12 

2,  178 

3,  478 

2,878 

5 

15 

2,560 

3,  860 

3,  260 

6 

18 

3,087 

4,387 

3,787 

7 

21 

3,  549 

4,849 

4,  249 

8 

24 

4,  024 

5,324 

4,  724 

9 

27 

4,502 

5,  802 

5,202 

10 

30 

4,983 

6,283 

5,  683 
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Finalmente  al  costruttore  vago  ài  congegnare  a  quattro  a  quattro  i  graticci  offro  la 
rispettiva  tavola  compendiante  i  risultati  offerti  dall'avere  sostituito  nelle  solite  equa- 
zioni di  norma  le  seguenti  dimensioni:  #  =  0,  70,  h  =  1,  61,  d  =  0,  43,  d'  =  0,  43, 
*:>0,07,  f>0,05,r=0,14,m  =  0,15,m'  =  0,05, 1  =  2,04. 

Tavola  dei  diametri  della  ruota  e  delle  altezze  e  larghezze  della  bigattiera  mobile  nel  metodo 
composto  a  quattro. 


NUMERO 

Diametro 

Altezza 

Larghezza 

r x       __  - ~._ 

della 

delta 

dei  raggi               dei  graticci 

della  ruota 

bigattiera  mobile 

bigattiera  mobile 

4 

16 

2,885 

4,695 

3,585 

5 

20 

3,470 

5,280 

4,170 

6 

24 

4,080 

5,890 

4,780 

7 

28 

4,701 

6,511 

5,401 

8 

32 

5,  330 

7,140 

6,030 

Ometto  di  dare  le  tavole  dei  metodi  composti  a  gruppi  di  un  numero  di  graticci  mag- 
giore di  quattro,  poiché  richiedono  una  maggiore  altezza,  e  larghezza  maggiore  o  appros- 
simativamente eguale  appetto  dell'altezza  e  larghezza  voluta  per  un  egual  numero  di 
graticci  nei  metodi  sopraesposti.  Inoltre  in  questi  metodi,  come  pure  nel  metodo  a 
quattro  e  a  tre,  non  si  ha  più  o  si  ha  in  minore  grado  l'alternativa  posizione  dei 
graticci  nel  punto  culminante  della  bigattiera  e  nel  punto  inferiore  della  medesima, 
poiché  il  graticcio  superiore  di  un  congegno  sta  sempre  ad  un'altezza  assai  maggiore 
di  quella  dell'inferiore  del  congegno  medesimo.  Offrirò  invece  una 


Tavola  comparativa  de'  quattro  metodi 


8 
10 
12 
14 
15 
16 
18 
20 
24 


METODO    SEMPLICE 


raggi 


altezza 


8 

2,338 

IO 

2,  824 

12 

3,313 

14 

3,807 

15 

4,052 

16 

4,298 

18 

4,  791 

20 

5,286 

24 

6,275 

2,738 
3,  224 

3,  713 
4,207 

4,  452 
4,698 

5,  191 
5,  686 
6,675 


METODO    COMPOSTO   A  DUE 


raggi 


4 
5 
6 

7 

8 

9 

10 

12 


altezza 


2,232 
2,525 
2,830 
3,  140 

3,  455 

3,  772 
4,090 

4,  731 


largh. 


METODO  COMPOSTO  A    TRE 


2,  142 
2,  435 
2,740 
3,050 

3,365 
3,682 
4,  000 
4,641 


altezza 


3,478 


3,860 
4,387 
5,324 


largh. 


METODO    COMPOSTO 
A    QUATTRO 


raggi 


2,878 


3,260 
3,787 

4,724 


altezza 


4,695 

5,280 
5,890 


largh. 


3,  585 

4,  170 
4,780 


ARCHITETTO 

Dall'accurato  esame  di  questa  tavola  e 
delle  tre  altre  sopraddate  emergono  facil- 
mente le  seguenti  deduzioni.  Il  metodo  a 
coppie  offre  in  generale  la  maggiore  eco- 
nomia di  spazio,  e  per  questo  pregio  esso 
fu  da  me  prescelto  e  fatto  principale  sog- 
getto  della   presente  memoria.  Però  nel 
caso  che  il   locale   presentasse  un'altezza 
minore  di  2,23  (altezza  necessaria  per  gra- 
ticci 8  nel  metodo  a  coppie),  converrà  ap- 
pigliarsi al  metodo  semplice,  il  quale  am- 
mette grat.  7  con  2,097;  grat.  6  con  1,86; 
grat.  5  con  1,627;  grat.  4  con  1,403.  Ciò 
è  pure  voluto  dalla  ragione  che  le  ruote 
a  tre  raggi,  come  in  tutti   i  metodi   cosi 
pure  in  questo  a  coppie,  sono  escluse  dalla 
pratica  per  difficoltà  statiche,  le  quali  qui 
torna   superfluo  particolareggiare.  Queste 
tavole  saranno  di  facile  scorta  al  costrut- 
tore il  quale,  trovando  economiche  e  suf- 
ficienti le  dimensioni  elementari  sopraespo- 
ste a  ciascun  metodo,  vuole  far  servire  un 
locale  a  bigattiera  colla  massima  economia 
di  spazio  congiunta  ai  vantaggi  della  mia 
invenzione.  Che  se  il  locale  offre  altezze 
e,  in  relazione,  larghezze  maggiori,  ma  en- 
tro i  limiti  suindicati  nelle  tavole,  resterà 
sempre  in  facoltà  del  costruttore  l'aumen- 
tare con  questa  quantità   maggiore   tutte 
od  alcune  delle  dimensioni  elementari,  sem- 
pre secondo  le  invariabili  geometriche  teo- 
rie sopraesposte.  Egli  è  parimenti  chiaro 
che  sta  nella  volontà  del  costruttore  l'au- 
mentare o   il   diminuire   in  ogni  caso  le 
dimensioni  elementari  sopraesposte,  per- 
chè non  ammesse  abbastanza  economiche 
o  sufficienti,  od  anche  a  scapito  della  eco- 
nomia di  spazio,  sempre  nei  limiti  delle 
suesposte  norme. 

A  compimento  della  parte  teorica  della 
presente  Memoria  io  dovrei  ora  esaminare 
le  forze  d'  inerzia  di  ogni  singola  parte 
della  bigattiera  mobile  in  tutti  i  metodi 
e  in  ogni  singolo  caso  e  quindi  indicare 
le  dimensioni  e  sviluppare  le  norme  delle 
forze  necessarie  a  superarle.  La  ommis- 
sione  di  tutto  ciò  credo  sia  abbastanza 
spiegata  dalle  osservazioni  che  la  sempli- 
cità di  costruzione  della  medesima  rende 
facile  adattare  le  dimensioni  dei  mate- 
riali alle  diverse  circostanze,  che  molte 
norme  di  pratica  costruzione  sono  rac- 
chiuse  in  questa  Memoria ,    che   troppo 
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lungo  ed  incerto  sarebbe  applicare  la  teoria 
alle  più  o  meno  esatte  costruzioni,  alla 
qualità  dei  legnami,  e  al  peso  variabilis- 
simo dei  graticci  risultante  dalle  loro  di- 
mensioni e  materie  variabilissime.  L'esperto 
costruttore  saprà,  guidato  dalla  presente 
Memoria  e  dalle  Tavole  figurate  e  nume- 
riche che  la  illustrano,  adattare  ogni  di- 
mensione alle  diverse  circostanze. 

Non  mi  rimane  quindi  che  di  enumerare 
gl'importantissimi  vantaggi  offerti  dalla  mia 
invenzione  sopra  qualsiasi  attrezzo  fisso 
fino  a  qui  usato,  a  mia  cognizione,  nel- 
l'allevamento dei  bachi,  e  sono: 

1.°  Comodità  dei  bacaj  nell'  eseguire 
tutte  le  operazioni  che  i  bachi  richie- 
dono ,  quindi  facile  possibilità  di  pro- 
digar loro  ogni  cura  più  frequentemente 
ed  assiduamente;  da  ciò  maggiore  proba- 
bilità di  buona  raccolta  di  bozzoli. 

2.°  Numero  minore  di  persone  neces- 
sarie all'allevamento  medesimo,  o,  collo 
stesso  numero ,  minor  spazio  di  tempo 
necessario  ad  eseguire  le  operazioni;  da 
ciò  grande  tornaconto  al  proprietario. 

3.°  Salubre  posizione  rispettiva  costante 
dei  bachi,  avendo  ogni  graticcio  un'altezza 
libera  sopra  di  0,  43,  almeno  nei  metodi 
composti,  di  0,  70  nel  metodo  semplice, 
meno,  in  ogni  metodo,  nell'estremo  supe- 
riore. 

'4.°  Soppressione  di  qualsiasi  tristo  ac- 
cidente il  quale  non  di  rado  accade  agli 
operaj  nel  faticoso  trasportare  i  graticci 
dalle  superiori  braccia  dei  barchi  al  punto 
basso  comodo  o  viceversa,  dovendo  ascen- 
dere scale  o  simili. 

5.°  Ventilazione  forte  o  lenta  a  piaci- 
mento, sempre  uniforme  e  in  più  sensi 
che  si  può  dare  all'ambiente  colla  massima 
facilità,  ruotazione  utilissima  anzi  neces- 
saria per  scemare  i  funesti  effluvj  dei 
letti. 

6.°  Possibilità  di  alternare  ai  bachi  le 
temperature ,  tenendo  nel  punto  culmi- 
nante dell'attrezzo,  dove  la  temperatura  è 
più  alta,  ogni   congegno  successivamente. 

7.°  Facilità  di  approfittare  di  questo 
mezzo,  il  quale  coopera  all'avanzamento, 
tenendo  in  detto  punto  i  bachi  minori  di 
età  affinchè  raggiungano  l'età  degli  altri, 

8.°  Posta  una  determinata  area  quadrata 
di  filugelli,  la  quantità  di  volume  che  la 
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mia  bigattiera  mobile  occupa  è  di  poco 
maggiore  e  in  alcuni  casi  eguale  a  quella 
richiesta  dai  comuni  attrezzi  fissi,  compresi, 
in  ambo  i  casi ,  gli  spazj  necessarj  per 
eseguire  le  operazioni. 

Restami  ora  soltanto  d'istituire  un  co- 
scienzioso paralello  fra  la  mia  bigattiera 
mobile  e  quella  dal  distintissimo  signor 
Conte  Francesco  Gaudio  di  Padova  in- 
ventata, e  dalla  benemerita  Società  ^'In- 
coraggiamento per  l'agricoltura  e  l'indu- 
stria di  quella  città  premiata  con  medaglia 
d'oro  il  giorno  12  giugno  1854,  prima 
e  sola  bigattiera  mobile,  per  quanto  io 
e  che  tuttavia  non  potè  fornirmi  al- 


SO, 


cuna 


avendo 


idea  per  inventare  la  mia, 
io  ignorato  la  sua  esistenza  fino  al  giorno 
18  agosto  passato.  Al  presente,  raccolte 
nozioni  esatte  sulla  medesima,  fui  fatto 
certo  che  la  mia  invenzione  riunisce  ai 
vantaggi  che  ha  comuni  con  quella  del 
Gaudio  anche    i    requisiti 


che   fanno  ,  a 


mio  parere,  di  un  attrezzo  rurale,   come 
di  qualunque  invenzione,  il  pregio  mag- 
giore, voglio  dire  la  sua  facile  attivabilità. 
L'invenzione  del  Gaudio  ha  pure  tutti  o 
quasi  tutti  i  vantaggi  che  ha  la  mia  sopra  gli 
attrezzi  fissi,  enumerati  di  sopra.  La  mia 
bigattiera  mobile  ha  poi,  s'io  non  erro,  in 
confronto  di  quella  del  Gaudio  i  requisiti: 
a)  Maggiore  economia  di  spazio,  con- 
tenendo nello  stesso  volume  un  numero 
di   graticci   di   eguali    dimensioni   per  lo 
meno  di  un  quinto  maggiore.  Il  tipo  della 
bigattiera  mobile  del  Gaudio  contiene  in 
un'altezza  3,73,  in   una  larghezza   2,20, 
cioè  in  una  sezione  quadrata  di  m.  8,206, 
graticci   dieci.   La  mia  bigattiera   mobile 
invece  nel  metodo  a  coppie  di    raggi  5, 
e  che  perciò  comprende  lo  stesso  numero 
di  graticci,  e  quindi  la  stessa  area  qua- 
drata di  filugelli,  richiede  un'altezza  2, 525, 
e  una  larghezza  2, 435,  cioè  una  sezione 
quadrata    di   6, 148.    Non   posso   fare    il 
paralello   dei   volumi   occupati   dalle  due 
bigattiere  mobili,  perchè  mancano  i  dati 
precisi  della  lunghezza  richiesta  in  quella 
del  Gaudio.  Dico  poi  che  anche  la   lun- 
ghezza deve  risultare  maggiore,  e  quindi 
tanto   maggiore   il  volume  in   quella   del 
Gaudio,    dovendosi  aggiungere  ai   4,50, 
occupati  dalla  bigattiera  mobile,  lo  spazio 
della  grossezza  della  quinta  ruota,  non  che 
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lo  spazio  necessario  perla  persona  la  quale 
fa  girare  la  bigattiera  mobile  col  mezzo 
della  medesima.  Nella  mia  la  lunghezza  è 
al  più  di  4,  60. 

b)   Possibilità  della    sua   costruzione 
in   piccole  proporzioni,   cioè  .fino  all'al- 
tezza 1,  403,  e  fino  alla  larghezza  di  1,803, 
cioè   in    qualunque  piccola   e  bassissima 
stanza.  Invece  il  sistema  usato  dal  Gaudio 
non  permette  (mantenute  le  dimensioni  di 
altezza  fra  graticcio  e  graticcio,  di  larghezza 
dei  medesimi,  degli  spazj  sottoposti  e  so- 
prapposti,  le   quali   devono   essere   state 
ammesse  dall'inventore  perchè  necessarie 
ed  utili),  non  permette  di  ridurre  l'altezza 
a   proporzioni  minori   di   3, 03,    essendo 
che  anche  tal  caso  sarebbe  soltanto  teo- 
rico, perchè  le  due  mote  superiori  si  tro- 
verebbero a  contatto  colle  due   inferiori. 
Quest'altezza  di  3, 03,  non  permetterebbe 
poi  che  una  bigattiera  mobile   capace   di 
8  graticci.  Egli  è  difficile  trovare  altezze 
di  stanze  comuni  che  capiscano  la  bigat- 
tiera mobile  del   Gaudio  di    10  graticci; 
per  un  numero  minore  non  v'ha  torna- 
conto di  costruirla. 

e)  Molto  minori  forze  d'inerzia  nel  mio 
attrezzo  (non  esclusi  i  casi  dei  raggi  di- 
spari) appetto  delle  forze  d'inerzia  della 
bigattiera  mobile  del  Gaudio,  date  circo- 
stanze pari  di  peso  de' graticci ,  e  per 
vincere  queste  minori  forze  d'inerzia  esi- 
stenza di  un 

d)  Maggiore  braccio  di  leva  nel  mio 
attrezzo,  fornito  dalla  estremità  de'  raggi 
stessi  delle  ruote,  e  quindi  avente  il  pregio 
di  essere  aumentato  in  ragione  diretta  del 
diametro  e  quindi  del  peso.  Io  posso  dare  al 
braccio  di  leva  della  bigattiera  mobile  a  5 
raggi  nel  metodo  a  coppie  (10  grat.)  la  lun- 
ghezza di  1,20,  e  in  generale  per  ogni 
metodo  e  caso ,  minore  della  metà  del- 
l'altezza della  bigattiera  mobile  (s'è  minore 
della  larghezza),  minore  della  metà  della  lar- 
ghezza ssè  minore  dell'altezza.  Il  braccio  di 
leva  della  bigattiera  mobile  del  Gaudio,  for- 
nito dall'arganello,  non  può  avere  costante- 
mente che  un  raggio  minore  di  0,90.  Sono 
evidentissimi  ì  pratici  vantaggi  derivanti  da 
questo  e  dal  precedente  requisito,  i  quali, 
in  una  parola,  rendono  atto  un  fanciullo 
a  ruotare  la  mia  bigattiera  mobile. 

e)  Semplicità  (con  ogni  studio  curata) 
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del  mio  attrezzo  appetto  di  quello  del 
Gaudio  :  per  cui  qualunque  dozzinale  fa- 
legname ,  e  qualunque  dozzinale  fabbro- 
ferrajo  possono ,  seguendo  gli  elementi 
esposti  in  questa  Memoria ,  esattamente 
eseguirlo  in  ogni  proporzione;  da  ciò  de- 
riva il 

f)  Modicissimo  costo  del  medesimo.  Il 
prezzo  approssimativo  d'una  bigattiera  mo- 
bile secondo  il  metodo  a  coppie  capace 
di  grat.  14  che  io  farò  costruire  di  abete 
in  questa  città  per  mio  uso  per  la  ventura 
stagione  dei  bachi  è  preventivato  ad  au- 
striache lire  60  senza  i  graticci.  Questo 
prezzo  è  tale  che  per  le  grandi  partite 
di  filugelli,  e  in  locali  d'altezza  non  co- 
mune, è  approssimativamente  eguale  al  di 
più  del  prezzo  necessario  in  due  annate 
ad  allevare  la  stessa  quantità  di  bachi  cogli 
attrezzi  fissi»  La  bigattiera  mobile  del  Gau- 
dio per  10  graticci  è  approssimativamente 
5  volte  più  costosa. 

Questi  requisiti  della  mia  invenzione 
appetto  di  tutti  gli-  attrezzi  fissi  e  della 
bigattiera  mobile  del  Gaudio,  e  sopra  i 
quali  darò  qualsiasi  illustrazione  che  mi 
fosse  richiesta,  mi  fanno  sperare  che  dessa 
possa  ottenere  benigna  accoglienza  e  pronta 
e  diffusa  attivazione  dai  solerti  sericultori, 
e  facilitino  il  porre  nelle  mani  de' mez- 
zadri del  mio  paese  (ai  quali  finora  la 
coltivazione  dei  bachi  è  difficultata  dalla 
coincidenza  delle  enormi  fatiche  richieste 
dalla  generale  coltivazione  del  maiz  col- 
l'allevamento  dei  filugelli),  facilitino  anche 
a'  mezzadri  nostri  un  ramo  d'industria  si 
lucroso,  qual  è  la  produzione  dei  bozzoli. 

Belluno,  Settembre  1854. 

Ottavio  Pagani-Cesa. 

Le  figure  sono  in  scala  di  due  cenlimelri  per 
ogni  melro,  meno  la  3.%  la  quale  è  in  scala  di 
cinque  cenlimelri. 


Uso  della  Lava-metallica 
liei  servizi  rurali. 

(Vedi  tavola  I9.a) 

L'ammiglioxamento  delle  nostre  terre  do- 
manda di  -continuo  uno  stabile  investi- 
mento capitale  nelle  stesse,  ora  per  ere- 
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zione  di  caseggiati,  ora  per  nuovo  impianto 
d'alberature,  ora  per  movimenti  di  terre 
a  facilitarne  gli  innaffj,  a  togliervi  i  difetti 
da  questi  prodotti  per  male  originarie  con- 
dizioni, e  per  altre  molteplici  cause  che 
sarebbe  qui  inutile  e  tedioso  1'  enumerare. 

Per  dirigere  e  proporre  i  modi  più 
adatti  ed  economici  a  compiere  gli  accen- 
nati bisogni  è  frequentemente  domandato 
il  perito,  a  cui  corrono  obblighi  inerenti, 
non  ultimo  dei  quali  riputerei  quello  di 
studiare  i  modi  più  acconci  perchè  mentre 
l'eseguimento  dei  varj  miglioramenti  agrarj 
raggiungono  lo  scopo  d'aumentare  la  pro- 
duzione del  suolo,  valgano  in  pari  tempo 
a  migliorare  la  condizione  igienica  del  col- 
tivatore in  ispecie,  e  delle  bestie  tutte  neces- 
sarie alla  nostra  agraria  economia. 

Se  i  sentimenti  di  umanità  e  di  fratel- 
lanza impongono  al  proprietario  il  dovere 
di  presentare  ai  coloni  buone  e  salubri 
abitazioni,  lo  scopo  dell'agricoltore  do- 
manda che  le  stalle  sieno  sane  e  ben  co- 
strutte. Il  minore  dispendio  possibile  nella 
coltivazione  della  terra  per  ottenere  da 
questa  il  massimo  prodotto  è  la  base  nor- 
male dell'agricoltura.  Questo  principio  così 
giusto  e  semplice  ha  tante  spine  nella  sua 
pratica  applicazione,  le  quali  furono  causa 
a  ritardare  lo  sviluppo  agrario  di  cui  le 
nostre  terre  sarebbero  suscettibili.  La  pra- 
tica agraria,  tramandata  in  molti  per  sem- 
plice esempio,  tornò  circondata  da  una  serie 
di  pregiudizj,  ed  i  contratti  di  locazione 
incepparono  non  poco  la  facilità  di  sradi- 
carli. I  soli  esperimenti  in  grande  sono  il 
mezzo  più  potente  per  raggiungere  lo  scopo 
dell'  ammiglioramento.  Colpito  il  pratico 
agricoltore  dal  fatto,  e  della  dimostrazione 
dell'  utile  dall'  esperimentatore  ottenuto  , 
segue  la  riforma. 

Allorché  l'egregio  Dr.  Pellegrini  nella 
sua  erudita  Memoria  presentata  al  nostro 
Istituto  per  soluzione  del  tema  sul  caseifìcio 
ne  svolgeva  gli  argomenti  adatti,  veniva 
egli  additando  che  il  sistema  delle  nostre 
stalle  era  perfido.  E  per  verità  le  ragioni 
erano  persuadenti.  Da  quei  lavoro  ebbe 
origine  l'ammiglioramento  delle  stalle  per 
le  mandre,  colle  nuove  costruzioni,  cono- 
sciute in  pratica  col  nome  di  Barco-stalla. 
Questo  fu  un  primo  passo  alla  conserva- 
zione del  vistoso   capitale   stanziato   nella 
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mandra.  Questo  fu  un  primo  passo  a  pre- 
sentare un  aumento  nell'annua  produzione 
della  stessa.  Questo  fu  un  primo  passo  a 
minorare  gli  inconvenienti  igienici  ai  cu- 
stodi delle  mandre  medesime.  Ma  a  ren- 
dere veramente  salubri  questi  agricoli  ser- 
vizj  altre  condizioni  sono  domandate  sia 
in  rapporto  al  bestiame  cbe  vi  dimora, 
che  ai  loro  custodi  ed  ai  coloni  che  vi 
hanno  attigue  le  loro  abitazioni.  Non  oc- 
corre che  io  entri  a  descrivere  le  immonde 
masse  di  sozzura  circondanti  queste  stalle, 
perchè  a  ciascun  pratico  ne  è  nota  la  ri- 
buttante condizione.  Resterà  dunque  che 
mi  limiti  a  descrivere  un  grandioso  tenta- 
tivo fatto  nello  scorso  anno  allorché  si  eb- 
bero a  ricostrurre  due  bar  chi- stalla,  uno- 
delia  capacità  di  cento  vacche,  l'altro  di 
centotrenta  (*). 

Essendosi  allogate  le  opere  di  uno  dei 
detti  fabbricati  per  asta  pubblica,  la  ditta 
Carlo  Praga  di  Milano,  avvertita  dall'in- 
vito, trovò  di  proporre  al  proprietario  la 
costruzione  del  pavimento  in  lava-metal- 
lica della  sua  privilegiata  fabbrica.  Esa- 
minata la  proposta  tanto  dal  lato  econo- 
mico che  da  quello  del  migliorato  sistema 
del  pavimento,  emersero  persuadenti  titoli 
a  tentarne  l'applicazione  ai  detti  nuovi  fab- 
bricati. Il  pavimento  è  cosi  costrutto  (vedi 
la  fig.  l.a  della  tav.  19.a  portante  la  sezione 
del  pavimento  medesimo).  Disposto  il  fondo 
in  semplici  terre  e  ghiaje  diligentemente 
compresse,  onde  formino  uu  piano  fermo  a 
sorreggere  lo  strato  di  lava  metallica,  viene 
questo  disposto  colle  pendenze  ivi  marcate 
allo  stallo  ed  all'ambulatorio  centrale,  non- 
ché ai  canali  dello  scolo,  formando  così  una 
sola  superfìcie  senza  alcuna  residua  unione. 
Questa  superficie  venne  anche  internata 
sotto  il  fondo  della  mangiatoja  per  m.  0,05 
allo  scopo  d'ottenere  la  massima  fermezza. 
E  perchè  lo  stallo  e  l'ambulatorio  conser- 
vino le  loro  assegnate  posizioni,  le  sponde 
dei  canali  dello  scolo  sono  guarnite  inferior- 
mente allo  strato  di  lava  di  una  muratura 
in  semplici  mattoni  dolci  dello  spessore  di 
m.  0,30,  ed  il  fondo  di  soli  m.  0,45.  Lo 
spessore  della  lava  è  in  tutti  i  punti  di 


(*)  Chi  amasse  verificare  localmente  questi  fab- 
bricali visiti  i  cascinali  di  Pedriano  e  Villarossa 
nelle  vicinanze  della  borgata  di  Melegnano, 
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soli  m.  0,025,  e  gli  spigoli  delle  laterali 


sponde  dei  canali  vennero  tondeggiati,  ta- 
gliando a  martellina  il  mattone  nel  senso 
della  sua  grossezza.  Ma  prima  che  io  parli 
dei  vantaggi  economici  ed  igienici  intrave- 
duti nell'adottato  sistema  conviene  che  av- 
verta ben  anche  ad  altro  necessario  ser- 
vizio   alle  stalle  unite. 

Allorché  la  ditta  Praga  faceva  la  sua 
proposta  avvertiva  ella,  che  il  suo  com- 
posto era  impermeabile  alle  acque  e  di  tale 
solidità  da  resistere  al  passaggio  dei  veicoli 
con  carichi  pesantissimi. 

Questi  requisiti  del  nuovo  trovato  mi 
suggerivano  la  possibilità  se  non  di  togliere 
intieramente,  almeno  di  poter  minorare  gli 
inconvenienti  igienici  prodotti  dalle  grosse 
masse  di  concime  che  devonsi  per  neces- 
sità d'uso  depositare  esternamente  alle  stalle. 
Immaginai  dunque  la  costruzione  di  due 
vasche  al  nord  del  barco-stalla,  ed  alia  di- 
stanza da  questo  m.  5,00,  riferita  la  di- 
stanza medesima  alla  fronte  esterna  del 
muro  racchiudente  il  fabbricato  da  questo 
lato.  Le  vasche  eseguite  pel  barco-stalla 
della  capacità  di  cento  vacche  son  lunghe 
da  a  in  b  (vedi  fig.  2.a  rappresentante  la 
sezione  di  una  delle  medesime  nel  senso 
longitudinale)  m.  14,00,  essendosi  poi  as- 
segnata la  larghezza  di  m.  6,00.  La  mas- 
sima profondità  al  centro,  cioè  alla  metà 
del  lato  maggiore,  è  di  m.  0,80.  Il  rap- 
porto di  posizione  col  pavimento  del  barco- 
stalla  a  cui  le  vasche  servono  di  recipiente 
a  riceverne  gli  scoli  fu  cosi  determinato. 
Il  bordo  superiore  della  sponda  della  va- 
sca è  a  preciso  livello  del  piano  dell'am- 
bulatorio contro  il  canale  di  scolo,  e  que- 
sto è  posto  in  comunicazione  mediante  un 
canale  sotterraneo  che  sboccando  nel  punto 
d  della  vasca  (vedi  fig.  2.a)  resta  ivi  depresso 
dal  fondo  del  canale  discolo  di  m.  0,12.  Una 
gora  d'acqua  corrente  può  essere  ad  ar- 
bitrio introdotta  nell'intiero  giro  del  ca- 
nale di  scolo,  ed  indi  coli'  indicato  condotto 
sotterraneo  nella  vasca,  che  viene  così  a 
riempirsi,  volendo,  totalmente  da  acqua 
corrente.  Nell'opposta  sponda  della  vasca 
è  praticata  una  cateratta  di  luce  orizzon- 
tale m.  0,20,  la  cui  soglia  coincide  col  piano 
di  fondo  della  vasca  stessa,  e  scarica  in 
una  adaquatrice  diretta  ai  fondi  inferiori 
del  tenimento.  La  vasca  poi  in  rapporto 
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alla  sua  costruzione  è  cosi  conformata.  Il 
fondo  e  in  semplice  terra  miste  a  poche 
ghiajc,  ben  battute  per  presentare  la  ne- 
cessaria stabilità  ai  due  piani  acclivi  che 
sono  poi  ricoperti  in  lava-metallica,  e  le 
due  sponde  laterali  sono  in  muratura  del 
tenue  spessore  di  m.  0,30  pure  ricoperta 
da  lava-metallica.  La  cateratta  è  guernita 
al  solito  di  una  intelajatura  in  granito,  ed 
una  guida  in  puddinga  difende  i  due  bordi 
d'ingresso  e  d'uscita   delia   vasca,  che  è 
praticata    dai  carri   pel   comodo  e   facile 
trasporto  dei  concimi.  Le  acque  di  piog- 
gia devonsi  eliminare  dalla  vasca,  ciò  che 
torna  assai  facile  d'ottenere  mediante  una 
contropendenza  ai  bordi  della  vasca  stessa. 
Da  quanto  venne  finora  riferito  è  a  sta- 
bilirsi che  tutto  il  fondo   del  barco-stalla 
e  Ja  vasca  formano  una  sola  superfìcie  im- 
permeabile all'acqua,  facilmente  ripulita  in 
ogni  sua  parte  con  acque  da  potersi   ri- 
durre a  sortire  dalla  vasca  di  scarico  per- 
fettamente limpide,  scorrendo  poi  da  que- 
sta alla  irrigazione.   La,  somma  pulitezza 
dunque  può  conservarsi  nella  stalla.  L'es- 
sere Ja  lava-metallica  impermeabile  ai  li- 
quidi toglie  tutti  gli  inconvenienti   finora 
avuti  nelle   stalle  per  l'assorbimento  che 
veniva  fatto  delle  orine  dal  pavimento  fosse 
questo  costrutto  o  di  un  mattone  in  piano, 
ovvero  in  coltello,  od  in  semplice  selciato, 
come  è  pratica  di  compiere  questi  pavi- 
menti secondo  le  varie  località,  che  ne  con- 
sigliano la  scelta  d'uno  degli  accennati  si- 
stemi nella  vista  economica.  Gli  ordinarj 
pavimenti  delle  stalle  sono  poi  a  conside- 
rarsi nelle  varie  parti  che  li  compongono, 
cioè  ambulatorio,  stallo  e  canale  di  scolo  (*)• 
quest'ultima  parte  è  ordinariamente  co- 
strutta   con  muratura   in   materiale  forte 
compita  nelle  sue  fronti  da  coltellata,  o  da 
sponde  in  puddinga  con  fondo  in  beola.  La 
costruzione  di  quest'ultima  parte  del  pa- 
vimento  fu   sempre  considerata  come   la 
più  costosa,  e  se  il  maggior  costo  intro- 
dotto col  sistema  delle  sponde  in  puddinga, 
tornò  poi  vantaggioso   in   pratica   per   la 
minorata  spesa  dell'annua  manutenzione, 
non  arrivò  però  a  rimuovere  l'inconve- 


(*)  Volgarmente  viale,  alla  qual  voce  il  chiaris- 
simo Cherubini  dice  non  essersi  trovala  la  italiana 
corrispondenza. 
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niente  d'essere  sempre  il  piano  del  pavi- 
mento con  avvallamenti.  Sono  questi  pro- 
dotti dalla  poca  stabilità  delle  altre  parti 
a  fronte  di  quelle  del  canale  di  scolo. 

Da  ciò  un  grave  disordine,  sia  per  l'im- 
pedito facile  scolo  delle  orine,  sia  per  la 
somma  difficoltà  al  completo  spurgo  dello 
stallo  colla  scopatura.  Il  nuovo  trovato 
mentre  previene  questi  disordini,  torna  poi, 
in  rapporto  alla  costruzione  del  canale  di 
scolo,  minore  nell'occorrente  dispendio  di 
circa  la  metà.  L'economizzamento  quindi 
di  questa  parte  impreteribile  del  pavi- 
mento paralizza  sensibilmente  il  maggior 
costo  delle  altre  parti,  in  modo  che  raf- 
frontando l'occorrente  ordinaria  spesa  di 
un  pavimento  di  stalla  coi  soliti  metodi, 
colla  domandata  del  nuovo  sistema,  questa 
non  aumenta  che  di  un  terzo  circa,  ciò 
però  che  sarà  sicuramente  del  tutto  pareg- 
giato per  Ja  pressoché  tolta  spesa  d'an- 
nua manutenzione. 

Né  solo  al  pavimento  delle  stalle  si  trovò 
limitare  il  tentativo  della  lava-metallica  per 
migliorare  i  servizj  agronomici;  ma  venne 
questo  applicato  anco  ai  locali  di  salatura 
del  parmigiano  ed  ai  portici  d'aja. 

Gli  agricoltori  in  generale  sentono  da 
lunga  pezza  di  tempo  il  bisogno  di   pre- 
venire possibilmente  i  guasti  che  risentono 
i  cereali,  il  cui  asciugamento  deve  perfe- 
zionarsi nell'autunno.  Le  pioggie  impedi- 
scono molte  volte  il  perfetto  essiccamento 
del  cereale,  ed  è  forza  trasportarlo  al  gra- 
najo    incompletamente   stagionato.   Anche 
questi  magazzini  sono  tuttora  assai  imper- 
fetti dal  lato  della  loro  costruzione,  presen- 
tando ambienti  assai  bassi ,   mal  ventilati 
e  niente  difesi  dalle  variazioni  atmosferiche. 
Il  cereale  vi  si  trasporta  d'ordinario,  a  causa 
del    sistema   delle   aje,  in  semplici   terre 
forti   battute,  sempre  frammisto   ad  una 
eccessiva  quantità  di  dette  terre.  L'avere  un 
servizio  vicino  all'aja  ove  i  cereali  possono 
crivellarsi  e  depurarsi  intieramente  d'ogni 
materia    eterogenea,  determinerà  al  certo 
la  loro  migliore   conservazione. 

Il  pavimento  in  lava-metallica  al  portico 
mentre  potrà  facilitare  nell'autunno  il  per- 
fetto asciugamento  dei  cereali,  vale  sicu- 
ramente a  porgere  ogni  facile  e  comodo 
mezzo  per  depurarvi  perfettamente  il  grano 
da  ogni  materia  eterogenea,  e  così  riporlo 
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nei   granai   in   condizione  assai  migliore 
dell'ordinaria;  allontanando  ben  anche  la 
insalubre  operazione  della  cnvellatura  fi- 
nora fatta  nei  granai  medesimi,  non  mai 
raggiungendo  il  perfetto  scopo  della  stessa. 
Forse  taluno  osserverà  aver  io  doman- 
data l'attenzione  sopra  argomento  di  lie- 
vissima importanza,  trattandosi  di  un  sem- 
plice dettaglio  per  una  parte  di  fabbrica  o; 
ma  se  si  considera  che  l'aumentata  colti- 
vazione della  prateria,  chiama  1  assoluto 
bisogno  di  ampliare  le  stalle   che  1  ammi- 
riiorato  sistema  di  queste  col  barco-stalla 
ne  consiglia  l'intiera  riforma,  e  che  quo- 
tidianamente si  costruiscono  nuove  stalle, 
è  facile  l'avvedersi  che  l'avvertirne  i  pos- 
sibili ammiglioramenti  non  può  essere  cosa 
superflua  sia  dal  lato  della  buona  nescita 
che  dell'  economizzamento    dei   necessarj 
capitali. 

Ing.  G.  M. 
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—  Vedi  il  foglio  44,  pagina  347.  — 
PARTE  TERZA 

DEL  MAGGESE,  DELL'AVVICENOAMENTO, 
DELL'AMMENDAMENTO    E   DEGLI    INGRASSI. 

Capitolo  I. 
Del  maggese  e  dell'avvicendamento. 

Se  d'ordinario  non  bastano  gli  elementi 
forniti  ai  Tentabili  dall'aria  e  dall'acqua 
perchè  questi  possano  attingere  il  loro  in- 
tero sviluppo,  ma  per  ottenerlo  occor- 
rono indispensabilmente  anche  quelli  che 
trovansi  nella  terra,  è  chiaro  che  un  suolo 
fertile  quest'anno,  p.  e.,  in  frumento,  non 
possa,  anzi  debba  non  esserlo  più  l'anno 
venturo,  e  peggio  ancora  col  seguito,  qua- 
lora continueremo  a  seminar  sempre  fru- 
mento in  quel  terreno.  Anticamente  ed  an- 
che presentemente,  ove  il  terreno  lavorabile 
superasse  d'assai  le  braccia  lavoratrici,  1  ì- 
dea  prima,  la  più  spontanea,  sarebbe  quella 
di  cambiar   terreno   per   ritornarvi   dopo 
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qualche  tempo,  allorché  il  terreno  potesse, 
per  caso,  aver  riacquistata  la  sua  primiera 
fertilità;  ma  dove  la  popolazione  é  fissa, 
e  possiede  un  terreno  circoscritto,  sarà 
allora  piuttosto  naturale  di  tentare  la  sor- 
te, cambiando  vegetabili  da  coltivarsi.  Nel 
primo  caso  noi  abbiamo  ciò  che  intendesi 
per  maggese,  e  che  i  Francesi  chiamano 
jachère.%e\  secondo  caso  abbiamo  l'avvi- 
cendamento, in  francese  assolemenl. 

Parlando  del  maggese  nel  suo  vero  si- 
gnificato, è  questa  per    noi  una  pratica, 
possiamo  dire  fortunatamente,  sconosciuta, 
a  meno   che  non   vogliasi  intendere  quel 
tempo  in  cui  si  lascia  vuoto  il  terreno  fra 
una  raccolta  e  la  successiva  seminagione; 
tempo  ristretto  d'ordinario  a  pochi  mesi. 
In  questo  caso  noi  diciamo  dar  la  col- 
tura a  un  terreno,  e  infatti  in  questo  frat- 
tempo si  suole  arare  il  terreno  due  o  tre 
volte.  Il   contadino   ignorante    crede   che 
questa  pratica  valga  soltanto  per  farvi  mo- 
rire le  cattive  erbe,  e  tutt'al  più  per  ren- 
dere più  soffice  il   suolo;  ma   veramente 
la  coltura  ha  un  altro  vantaggio,  ed  è  quello, 
capovolgendo  la  terra,  di  mettere  a  con- 
tatto dell'aria  e  dell'acqua  parte  uel  sotto- 
suolo, ove  possono  trovarsi  certi  pnncipj, 
che,  perdurando  entro  terra  a  riparo  del- 
l'acqua e  dell'aria ,    non  potrebbero  for- 
marsi in  altri  principi   solubili,  e  perciò 
atti  all'assimilazione  vegetale.  Però  non  e 
raro  il  caso,  che  la  sagacità  d'un  esperto 
coltivatore    sappia  rubare   al  terreno,  in 
questi  intervalli  di  tempo,  qualche  frutto 
di  più,  e  perciò  a  questi  frutti  dassi  ap- 
punto il  nome    di   raccolti   furtivi;  ma    è 
duopo  che  simili  vegetabili  intercalati  sieno 
dei  meno  esaurienti,  cioè   siano  appunto 
di  quelli  che  traggono  i  loro  principi  nu- 
tritivi dall'aria  anziché  dal  suolo. 

Cosi  è  dell'avvicendamento  ;  noi  abbiamo 
imparato  che  non  tutti  i  vegetabili  si  nu- 
trono degli  stessi  elementi:  quindi  e  che 
un  vegetabile,  il  quale  estrae  dal  terreno 
alcuni  principi  indispensabili  alla  propria 
vita,  ne  può  sempre  lasciar  deg  ì  altri,  ì 
quali  siano  idonei  allo  sviluppo  d  altri  ve- 
getabili. Questo  fatto  venne  constatato  an- 
che dalla  sola  pratica,  e  quindi  1  uso  del- 
l'avvicendamento, delle  ruote  agrarie,  e  da 
molto  tempo  e  dovunque  conosciuto.  La 
perfetta  conoscenza  del  terreno  e  quella  de- 
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gli  ìntimi  elementi  che  compongono  i  vege- 
tabili, possono  certamente  dare  una  traccia 
della  ruota  agraria  da  scegliersi;  ma  tante 
altre  circostanze  vi  concorrono,  oltre  una 
speciale  convenienza  di  tempo  e  di  luogo, 
per  cui  a  questa  scelta  è  forse  miglior  guida 
la  pratica  stessa:  se  non  che  accade  tante 
volte  di  continuare  un  uso  meno  profit- 
tevole soltanto  per  inveterata  abitudine  ;  e 
allora  la  sola  scienza  potrà  emanciparci  da 
questo  vizio  troppo  accarezzato  dalla  na- 
turale infingardaggine,  dell'uomo  ed  addi- 
tarci la  via  per  raggiungere  il  nostro  mi- 
gliore benessere. 

Parlando  poi  di  terreni  naturalmente 
fertili,  o  facilmente  sussidiati  dall'arte,  pos- 
sono essere  compatibili  anche  diversi  ordini 
di  avvicendamento,  ed  è  a  questo  ed  alle 
diverse  circostanze  di  luogo  e  di  tempo 
che  dobbiamo  le  molte  ruote  agrarie  che 
si  rinvengono  differenti  fra  loro  da  un 
paese  all'altro,  anche  quasi  in  una  mede- 
sima provincia. 

In  ogni  modo  noi  non  potremo  giammai 
sperare  dalla  terra  più  di  quello  che  essa 
ha,  né  in  qualità,  ne  in  quantità;  e  se 
vorremo  pretender  troppo,  arriveremo  ben 
presto  al  momento  di  ottener  nulla  del 
tutto:  quindi  ad  onta  dell'avvicendamento, 
e  forse  in  alcuni  luoghi  anche  ad  onta  del 
maggese,  per  trovare  il  nostro  tornaconto 
nei  ricavi  d'un  terreno,  bisognerà  som- 
ministrargli artificialmente  di  quei  prin- 
cipi stessi  che  sono  reclamati  dalla  natura 
dei  vegetabili  che  domandiamo  alla  terra 
confidando  ad  essa  i  loro  semi. 

La  convenienza  di  ingrassare  i  terreni 
è  ora  mai  tanto  proverbiale,  che  ci  sembra 
inutile  di  più  trattenerci  per  isvolgere  una 
verità  ormai  da  tutti  bastantemente  cono- 
sciuta, e  dalla  pratica  assai  bene  consta- 
tata: soltanto  ci  rimarrà  dunque  di  schie- 
rarci sott'occhio  i  diversi  modi  di  bonificare 
i  terreni ,  e  la  scelta  da  farsi. 

Capitolo  IL 


L'ammendamento  consiste  nel  correg- 
gere il  difetto  d'una  terra  introducendovi 
altra  terra,  ossia  una  o  più  sostanze  mi- 
nerali che  abbiano  un  difetto  a  quello  op- 
posto, o  almeno  che  siano  tali   da  neu- 
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tralizzare,  per  dir  cosi,  il  difetto  della 
terra  che  si  vuol  bonificare;  quindi  l'am- 
mendamento si  compie  con  ingrassi  mine- 
rali, sieno  essi  naturali  oppure  artificiali,  ed 
in  tal  modo  si  giunge  a  migliorare  la  costi- 
tuzione del  suolo,  a  modificare  il  suo  stato 
fisico,  a  renderlo  più  forte  se  troppo  leg- 
giero, più  permeabile,  se  troppo  compatto, 
a  neutralizzare  colla  sua  azione  l'influenza 
nociva  di  certe  sostanze,  infine  a  dare  o 
restituire  alla  terra  gli  elementi  inorganici, 
di  cui  essa  mancava,  o  che  le  raccolte  le 
avevano  tolti. 

I  principali  ingrassi  minerali  naturali 
sono  le  pietre  calcari,  la  marna,  il  gesso, 
l'argilla,  i  sali  alcalini  e  l'acqua  ;  gli  arti- 
ficiali consistono  principalmente  nelle  ce- 
neri di  diverse  specie.  Però,  generalmente 
parlando,  questi  ingrassi  minerali  non  val- 
gono da  soli  per  ottenere  una  completa 
fertilità  d'un  terreno,  ma  sono  possenti 
ausiliari  agli  ingrassi  organici  di  cui  par- 
leremo fra  poco. 

La  quantità  di  calce  che  devesi  sommini- 
strare a  un  terreno  varia  d'assai  secondo 
la  natura  del  terreno  stesso,  e  credo  su- 
perfluo avvertire  che  per  un  terreno  già 
da  se  stesso,  per  esempio,  calcareo,  la  calce 
tornerebbe  piuttosto  perniciosa,  anziché 
utile;  in  ogni  modo  la  calce  va  sparsa 
idratata,  farinosa,  e  con  un  tempo  secco; 
la  calce  allora  si  distribuisce  più  equabil- 
mente, e  non  vi  è. a  temere  della  sua 
causticità  per  le  radici;  la  fine  dell'estate 
è  quindi  l'epoca  per  ciò  più  favorevole.  Una 
volta  nella  terra,  la  calce  assorbe  rapida- 
mente l'acido  carbonico  e  passa  allo  stato 
di  carbonato  di  calce  che  non  può  più  bru- 
ciare le  radici  de'  vegetabili. 

La  marna  è  un  miscuglio  naturale  di  car- 
bonato di  calce  e  d'argilla,  oppure  di  carbo- 
nato di  calce  e  di  sabbia.  Ora  in  quanto  al 
principio  calcareo,  entrambe  queste  due 
specie  di  marna  sono  raccomandabili  ;  ma 
d'altra  parte  è  facile  accorgersi  che  la  marna 
argillosa,  la  quale  sarebbe  utilissima  per  un 
terreno  di  natura  siliciosa,  diventerebbe 
pregi udicievole  in  un  terreno  di  già  troppo 
argilloso,  e  cosi  dicasi  il  contrario. 

La  quantità  di  marna,  sia  dell'una  o 
dell'altra  specie,  occorribile  per  bonificare 
un  terreno,  varia  secondo  le  diverse  cir- 
costanze; in  ogni  caso  però  la  marna  va 
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sempre  lasciata,  prima  d'usarla,  esposta  alle 
vicissitudini  atmosferiche  almeno  un  anno 
intiero;  allora  essa  può  acquistare  quella 
estrema  divisione  che  è  indispensabile , 
perchè  sorta  gli  effetti  che  ci  proponiamo 
d'ottenere. 

Ciò  che  i  Francesi  chiamano  pldire  è  il 
solfato  di  calce  anidro,  cioè  gesso  a  cui 
siasi  tolta  l'acqua  che  vi  si  contiene  in  istato 
naturale;  gli  effetti  del  gesso  come  ingrasso 
minerale  in  alcuni  casi  furono  dei  più  sor- 
prendenti; e  ciò  ha  fatto  che,  come  il 
solito,  si  è  esagerato  alquanto  sulla  sua 
utilità,  per  cui  da  alcuni  lo  si  voleva  un 
ingrasso  universale.  L'erba  medica,  il  tri- 
foglio, p.  e.,  che  costituiscono  le  praterie 
artificiali,  ne  risentono  infatti  un  prodi- 
gioso vantaggio,  ma  le  praterie  naturali, 
le  piante  sarchiate  e  i  cereali ,  sono  af- 
fatto lontani  dal  risentirne  gli  stessi  effetti. 
Però,  onde  il  gesso  sia  utile,  è  indispen  - 
sabile  che  il  suolo  su  cui  lo  si  spande 
non  sia  troppo  umido,  né  lo  sia  stato  per 
molto  tempo. 

Non  è  guari  che  un  industrioso  di  nome 
Lebrun  ha  scoperto  una  miscela  che  può 
surrogare  il  gesso  per  dove  questo  mine- 
rale fosse  mancante;  tale  miscela  consiste 
in  10  chilogrammi  di  fior  di  solfo  con  100 
chilogrammi  di  calce  spenta  in  polvere  fina 
e  leggiera,  tale  come  si  ottiene  al  contatto 
dell'aria  bagnandola  a  poco  a  poco. 

Secondo  Liebig,  l'utilità  del  gesso  pro- 
viene dalla  proprietà  che  esso  ha  di  fissare 
e  di  tenere  nel  suolo  l'ammoniaca  che  tro- 
vasi nelle  acque  di  pioggia;  ma  tutto  porta 
a  credere  che  il  gesso  agisca,  principal- 
mente, introducendo  nel  suolo  l'elemento 
calcareo  di  cui  può  esso  difettare. 

L'impiego  dell'argilla  è  vantaggioso  per 
i  terreni  troppo  siliciosi,  come  lo  sarebbe 
la  sabbia  ed  anche  la  ghiaja  per  i  terreni 
troppo  argillosi;  però  noi  non  facciamo  pa- 
rola di  questa  specie  d'ammendamento, 
avendone  bastantemente  parlato  in  discor- 
rendo le  diverse  qualità  di  terre  arabili  : 
soltanto  aggiungeremo  che  si  può  ottenere 
un  gran  successo  anche  coll'argilla  cotta, 
come  sarebbero  i  mattoni,  le  tegole  fran- 
tumate, ed  anzi  sotto  questo  stato  l'argilla 
è  più  porosa,  e  perciò  più  suscettibile  di 
assorbire  i  principj  ammoniacali  prove- 
nienti,  sia  dall'aria  atmosferica,  sia  dalle 


sostanze  organiche  che  trovatisi  in  decom- 
posizione nel  terreno. 

I  sali  alcalini  che  possono  essere  appli- 
cati all'ammendamento  delle  terre,  sono  il 
sale  da  cucina  (cloruro  di  sodio),  il  sol- 
fato di  soda,  il  nitrato  di  potassa  (sai  nitro) , 
il  nitrato  di  soda  ed  il  silicato  di  soda 
(il  quale  non  è  altro  se  non  vetro  ordi- 
nario). 

Tutti  questi  sali,  come  è  facile  il  con- 
cepire, sono  di  un'utilità  incontrastabile  là 
dove  i  terreni  ne  siano  difettivi,  e  per  quelle 
specie  di  vegetabili  che  ne  abbisognano; 
così,  p.  e.,  il  sai  comune,  secondo  Lecoq, 
impiegato  nella  dose  di  150  a  300  chilo- 
grammi per  ettaro  (cioè  ogni  16  pertiche 
milanesi,  circa),  favorisce  la  coltura  del 
lino,  del  frumento,  dell'orzo  e  dell'erba 
medica;  il  solfato  di  soda  ed  il  cloruro 
di  calcio,  sembra  allo  stesso  autore  che 
producano  lo  stesso  effetto. 

Parlando  delle  acque ,  oltre  la  loro 
utilità  nell'irrigazione  già  troppo  notoria 
per  farne  qui  parola,  presentano  pur  esse 
quella  che  deriva  dalla  facoltà  che  hanno  di 
tener  disciolti  certi  principj  utilissimi  alla 
vegetazione,  per  cui  possono  riguardarsi 
come  un  modo  di  ammendamento.  Questi 
principj  variano  molto  tanto  in  qualità  che 
in  quantità  secondo  1'  origine  delle  diverse 
acque,  e  tutti  si  possono  distinguere  in  due 
categorie,  cioè  sostanze  organiche  e  ma- 
terie saline. 

Le  acque  di  pioggia,  particolarmente 
quelle  temporalesche,  contengono  del  car- 
bonato e  del  nitrato  d'ammoniaca. 

Le  acque  di  sorgenti  e  dei  pozzi,  ge- 
neralmente parlando,  non  cuociono  bene  i 
legumi,  né  sono  buoni  dissolventi  del  sa- 
pone; ciò  indica  la  presenza  in  esse  acque 
di  sali  di  calce:  cosi  possono  esse  venir 
corrette  ed  utilizzate  aggiungendo  loro  un 
poco  di  carbonato  di  soda  e  di  potassa 
del  commercio. 

Le  acque  dei  fiumi  racchiudono  le  stesse 
sostanze  delle  sorgenti  dalle  quali  essi  pro- 
vengono; ciò  non  ostante  l'agitazione  con- 
tinua cui  sono  soggette  queste  acque  nel 
loro  corso,  sprigionando  l'acido  carbonico 
libero,  determina  la  precipitazione  di  quasi 
tutto  il  carbonato  di  calce  ch'esse  potevano 
tenere  in  soluzione,  e  mentre  l'acqua  ar- 
reca alla  terra  molti  degli  elementi  salini 
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di  cui  essa  può  difettare,  d'altra  parte 
giunge  pure  talvolta  a  trasportare  dal  ter- 
reno certi  principi  perniciosi  che  la  natura 
stessa  del  suolo  può  generare.  Così,  per 
esempio,  1  terreni  torbosi  messi  a  prato 
sono  migliorati  dall'  irrigazione,  per  ciò 
che  questa  toglie  od  anche  soltanto  diluisce 
le  sostanze  perniciose  che  vi  si  sono  svi- 
luppate. 

Fra  i  principali   ingrassi   minerali  che 
devonsi  all'arte,  noi  abbiamo  indicate  le 
ceneri,   la   cui   composizione  deve  neces- 
sariamente variare  secondo  le  piante   in- 
cenerate, e  secondo  la  natura   de5  terreni 
ove  esse  piante  si  trovavano  ;  in  generale 
però  può  dirsi  ch'esse  racchiudono  della 
silice,  dei  fosfati  e  solfati  di  calce,  di  ma- 
gnesia, di  potassa,  di  soda,  e  dei  carbonati 
alcalini,  soprattutto  quelli  di  potassa.  Anche 
le  ceneri  della  torba  hanno  una  composi- 
zione variabilissima;  il  più  sovente  però  si 
possono  esse  risguardare   come   un  buon 
surrogato   del   gesso,   atteso  il   solfato  di 
calce   che   riscontrasi  nella  maggior  parte 
della  torba.  Le  ceneri  di  torba  di  buona 
qualità,  cioè  quelle   che  contengono  pro- 
porzioni convenienti  di  calce  e  di  sali  al- 
calini, convengono  a   tutte  le   piante,  ma 
anzi  tutto  al  trifoglio. 

Cap.  HI. 
Degli  ingrassi. 

Ingrasso,  concime,  letame  sono  nomi  che 
si  sogliono  indifferentemente  usare  per 
esprimere  la  stessa  cosa  ;  ma  siccome  vi 
sono  diverse  specie  d' ingrassi,  cosi  parmi 
che  sarebbe  utile  ritenere  un  significato 
speciale  per  ciascuno  di  questi  nomi.  Colla 
parola  ingrasso  si  dovrebbe  intendere  ogni 
cosa  atta  a  bonificare  un  terreno:  per  cui 
si  dovrebbero  distinguere  gli  ingrassi  in 
organici  ed  in  minerali  o  inorganici,  di  cui 
abbiamo  parlato  nel  capitolo  degli  ammen- 
damenti. Col  nome  di  concime  si  dovreb- 
bero intendere  quegli  ingrassi  che  hanno 
subita  una  fermentazione  qualunque,  ed  il 
nome  di  letame  dovrebbesi  riserbare  agli 
ingrassi  provenienti  da  sostanze  che  ser- 
virono di  letto  agli  animali.  Letame  è  pa- 
rola che  deriva  dal  latino  Icetus,  usato  da  Vir- 
gilio ,  e  significa  abbondante,  fertile;  sotto 
questo  aspetto  darebbe  piuttosto  un'idea 
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generica  di  ingrasso,  anzi  eèe  l'idea  spe- 
ciale che  noi  gli  attribuiamo  per  una  certa 
consonanza  di  parola  per  la  quale  noi  le 
attacchiamo  subito  l'idea  di  letto.  Ma  in 
questo  caso  dovremmo  allora  scrivere  Iet- 
tarne e  non  letame. 

Che  che  ne  sia,  basta  soprattutto  inten- 
dersi, e  noi  qui  intendiamo  di  parlare  degli 
ingrassi  organici  in  generale,  siano  essi 
naturali  od  artefatti ,  siano  concimi,  letami, 
oppure  lettami. 

La  fibra  muscolare  non  impiegata  per 
nutrimento  degli  animali  può  esser  utiliz- 
zata come  ingrasso,  facendola  cuocere  e 
riducendola  in  polvere. 

Il  sangue  delle  macellerie,  che  si  sciupa 
inutilmente,  potrebbe  esser  assai  giove- 
vole  all'agricoltura,    facendolo   coagulare 
col  mezzo  dell'ebollizione,  e  poscia  sec- 
care all'aria  o  nelle  stufe;  oppur  anche 
diluendolo    in    una    gran   massa   d'acqua 
che  si  sparge  sui  campi,  nel  qual  modo  si 
evita  la  dispersione   dei   prodotti  ammo- 
niacali. Il  sangue  è  uno  dei  migliori  in- 
grassi, non  solo  perchè  contiene  13  a  14 
per  cento  d'azoto,  ma  bensì  pure  perchè 
vi  si  trova  un  gran  numero  di  sali,  e  so- 
prattutto dei  fosfati,  dei  cloruri  e  dei  sol- 
fati alcalini  e  terrosi.  Il  sig.  Payen  pretende 
che  un  chilogrammo  di  sangue  secco  equi- 
valga a  3  chilogrammi  di  ossa  polverizzate, 
oppure  72  chilogrammi  di  letame  cavallino. 
Le   ossa  degli  animali   sono   utili   esse 
pure,  ma  bisogna  aver  l'avvertenza  di  levar 
loro  il  grasso  col  mezzo  dell'acqua  bollente, 
senza  di  che  resistono  troppo  alle  influenze 
atmosferiche,  e  quindi  ha  luogo  allora  una 
troppo  lenta  scomposizione  ;  egli  è  in  In- 
ghilterra che  si  fa  grande  uso  di  ossa  pol- 
verizzate, che  si  pagano  da  15  a  18  franchi 
per  ettolitro,  e  che  si  spargono  nella  mi- 
sura da  IO  a  40  ettolitri   per  ettaro.  La 
composizione  di  questa  sostanza  polveru- 
lenta è  : 

Materia  animale  e  gelatina     .     43,  86 

Fosfato  e  carbonato  di  calce  ) 

Silice     .......(    56,  14 

Ossido  di  ferro    .     .     .    ■*     \ 


100,  00 


Anche  i  residui  di  colla    forte    seccati 
danno  all'analisi  circa  4  per  cento  d'azoto, 
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e  per  un  ettaro  se  ne  possono  impiegare 
da  500  in  600  chilogrammi,  ma  bisogna 
letamare  ogni  anno. 

Gli  stracci  di  lana  sono  d'una  decom- 
posizione assai  lenta:  cosi  mentre  riescono 
di  poco  o  nessun  effetto  per  le  piante  an- 
nuali o  bisannuali,  sono  utili,  per  le  altre 
piante,  per  le  viti,  p.  e.,  per  i  gelsi,  per 
gli  olivi,  sui  quali  fanno  sentire  la  loro 
azione  per  6  od  8  anni. 

La  raschiatura  di  corno,  i  tendini,  i 
ritagli  di  pelle,  crini,  penne,  il  nero  ani- 
male delle  raffinerie,  le  conchiglie,  i  pesci, 
e  conseguentemente  il  fango  di  mare,  di 
lago,  di  certi  fiumi,  sono  tutte  sostanze 
più  o  meno  utili,  secondo  che  contengono 
maggior  o  minor  dose  di  azoto:  e  da  questo 
se  ne  deduce  la  quantità  che  devesi  ado- 
perare per  ottenere  un  buon  effetto. 

Parlando  dei  concimi,  ossia  ingrassi  ve- 
getali, essi  possono  essere  adoperati  verdi, 
oppure  concimati,  cioè  resi  allo  stato  di 
vero  concime.  Fra  gli  ingrassi  vegetali 
verdi,  emergono  quelli  risultati  dai  residui 
stessi  che  si  lasciano  nei  campi  dopo  il 
raccolto,  cioè  le  stoppie,  le  foglie  che  ca- 
dono, non  che  i  vegetabili  intieri  che  si 
arano  sottoterra ,  appunto  allo  scopo  di 
ingrassi;  la  qual  operazione  prende  allora 
il  nome  speciale  di  sovescio,  o  come  alcuni 
pochi  dicono  rovescio. 

Ma  in  molti  casi  questi  resti  vegetali 
si  ammucchiano  e  si  lasciano  fermentare, 
per  cui  allora  si  possono  considerare  sotto 
il  nome  di  concime. 

Alcuni  proposero  pure  di  sollecitare  la 
dissoluzione  delle  materie  vegetali  metten- 
dole nell'acqua,  in  cui  s'introduca  per  ciò 
dell'acido  nitrico  (acqua  forte). 

Fra  gli  ingrassi  verdi  si  annoverano 
tutti  i  resti  de' vegetabili  che  vengono  la- 
sciati indietro  neh'  uso  a  cui  essi  sono 
destinati;  le  foglie  di  barbabietole,  p.  e., 
quelle  di  pomi  di  terra  e  di  rape,  che, 
secondo  Boussingault,  sono  alimenti  che 
non  bisogna  somministrare  agli  animali,  se 
non  in  caso  di  necessità,  danno,  al  con- 
trario, origine,  colla  putrefazione,  ad  in- 
grassi eccellenti  e  di  molto  superiori  al 
letame  di  masseria. 

Sono  altresì  giovevoli  alcune  sementi  : 
p.  e.,  quelle  dei  lupini,  che  si  usano  dopo 
aver  loro  distrutta  la    facoltà  germinativa 
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col  mezzo  della  torrefazione,  o  ebollizione, 
contengono  il  3  */8  per  cento  d'azoto. 

L'orzo  germogliato  che  servi  alla  fab- 
bricazione della  birra,  le  vinacce,  le  sementi 
oleaginosi  dopo  l' estrazione  del  vino  e 
dell'olio,  e  i  cui  residui  dopo  la  spremi- 
tura chiamansi  tortelli  (panello),  sono  altri 
materiali  utilissimi  alla  concimazione  dei 
terreni,  come  lo  sono  pure  la  polpa  delle 
barbabietole  dopo  l'estrazione  dello  zuc- 
chero, i  resti  dei  pomi  di  terra  dopo 
l'estrazione  dell'amido,  i  residui  dei  frutti 
dopo  l'estrazione  del  sidro  e  di  altri  li- 
quori alcoolici. 

Finalmente  abbiamo  come  eccellente  in- 
grasso la  fuliggine  di  legno  e  di  carbon 
fossile ,  che  si  sparge  con  utilità  alla  vo- 
lata sul  trifoglio  e  sul  frumento  in  erba, 
alla  dose  di  18  litri  per  ettaro;  bisogna 
spargerla  in  tempo  piovoso,  ma  tranquillo, 
ed  è  pratica  viziosa  mescolarla  colla  calce. 

Braconnot  rinvenne  nella  fuliggine  d'un 
camino  in  cui  erano  bruciate  legne  i  se- 
guenti principj  : 


Acido  ulmico 30 

Materia  azotata  solubile  nell'acqua     20 
Materia  carbonata  insolubile    .     .       3 

Silice 1 

Carbonato  di  calce 14 

—         di  magnesia   .     .     tracce 

Solfato  di  calce 5 

Fosfato  di  calce  ferruginoso     .     . 

Cloruro  di  potassio 

Acetati  diversi  ed  un  principio  acre 
Acqua     


1  5 
0  4 

11  - 

12  5 


100 


Però  questa  composizione  dovrà  variare, 
almeno  per  alcuni  elementi,  secondo  la  qua- 
lità del  combustibile  bruciato. 

Ora  passiamo  alla  parte  più  importante 
dei  letami,  cioè  a  quelli  di  latrina,  ed  a 
quelli  di  stalla,  distinguendo  in  questi  ul- 
timi le  materie  defecate  dagli  animali,  e  le 
sostanze  che  servirono  loro  di  letto,  le  quali 
d'ordinario  sono  già  esse  stesse  ottimi  in- 
grassi. 

Gli  escrementi  umani  vengono  volgar- 
mente designati  presso  noi  sotto  il  nome 
di  ganga. 

Queste  materie  allo  stato  fresco  con- 
tengono^: 


Acqua     .     . 

Materie  organiche  solubili   . 
—  —         insolubili 

Sali  solubili  ed  insolubili    . 
Resti  vegetali  e  animali 
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471 


73  3 

4  5 

14  - 

4  2 

7  - 

100  - 


I  sali  rinchiusi  negli  escrementi  umani 


sono 


di  calce,  form.0  di  calce 


I  fosfati  (di 
/di 

di 
I  solfaticeli 

'di 


bo-jdi 
;i    (ài 


I  carbo-(di 
nati 


soda 
magri 

potassa 

calce 

soda 

soda 
calce 


soda 
magr 

potassa 

calce 

soda 


i! 


e 
d'acido 
fosforico 

e 
d'acido 
solforico 

e  d'acido 
carbonico 


Il  coloro  di  sodio 


sod 

calce 

sodio      e  di  cloro 


Queste  sostanze  possono  esser  impiegate 
sì  tosto  cavate  dalle  latrine  dopo  essere 
state  dilungate  colle  urine  e  coli' acqua;  ma 
per  esser  più  utili  sembra  che  queste  mate- 
rie debbano  aver  subito  un  certo  grado  di 
fermentazione  che  le  rende  più  viscose. 
Bisogna  però  ben  guardarsi  dallo  spargere 
questo  ingrasso  in  un  tempo  troppo  secco, 
giacche  il  calore  e  il  sole  toglierebbero 
ad  esso  la  più  gran  parte  de'suoi  benefici 
effetti. 

Secondo  i  calcoli  di  Liebig  e  di  Boussin- 
gault,un  uomo  rende  al  giorno  625  grammi 
d'urina  e  105  grammi  di  materia  fecale; 
ciò  che  fa  228  chilog.  d'urina  e  46  chilog. 
di  materia  fecale  all'anno.  Queste  materie 
contenendo  il  3  per  cento  d'  azoto,  il  pro- 
dotto d'un  anno  ne  contiene  un  po' più 
di  8  chilog.  Ora  questa  quantità  d'azoto 
corrisponde  a  quella  che  può  esser  conte- 
nuta in  400  chilogrammi  di  grano  di  fru- 
mento, di  segale,  d'avena  e  d'orzo. 

Ecco  un  calcolo  comparativo  del  valore 
dei  seguenti  ingrassi,  quale  ci  viene  offerto 
da  Hermstaed  e  Schubler.  Secondo  que- 
sti autori  un  suolo  supposto  suscettibile 
di  produrre  senza  alcun  ingrasso  tre  se- 
menti, darà  a  superfìcie  uguale,  essendo  in- 
grassato con  erbe  secche,  fieno  vecchio, 
foglie  ed  altri  resti  vegetali   .       5  sementi 

con  letame  di  stalla     .     .       7 


con  letame  di  scuderia 
coli' urina  umana  .     . 
cogli  escrementi  umani 


9 

40 
12 
14 


L'  urina  umana,  secondo  Berzelius,  con- 
tiene : 

Urea  (1) 3,  01 

Acido  urico  (2) 0,  40 

Materie  animali  indeterminate      ?  .    7« 

Acido  lattico  e  lattato  d'ammoniaca)  ' 

Muco  della  vescica 0,  03 

Solfato  di  potassa 0,  37 

Solfato  di  soda    ......  0,  32 

Fosfato  di  soda 0,  29 

Cloruro  di  sodio      .....  0,  45 

Fosfato  d'ammoniaca    ....  0,  47 

Idroclorato  d'ammoniaca    ...  0,  45 

Fosfato  di  calce  e  magnesia      .  0,  40 

Silice tracce 

Acqua 93,  30 

400    — 

(4)  L'urea  che  trovasi  nell'urina  del- 
l'uomo e  dei  quadrupedi,  si  compone, 
secondo  Dumas,  di 


Carbonio     .     . 

.     .     20    - 

Idrogene     .     . 

.     .      6,  6 

Ossigene     .     . 

.     .     26,  7 

Azoto     .     .     i 

.     .     46,  7 

400    - 

(2)  L'acido  urico,  secondo  l'analisi  di 
Liebig,  presenta  la  seguente  composizione: 


Carbonio     .     . 

.     .     36    - 

Idrogene     .     . 
Ossigene     .     , 
Azoto     .     .     . 

.     .      2,  4 
.     ,     28,  2 
.     .     33,  4 

400    - 

Ecco  ora  il   confronto   delle    urine  di 
diversi  animali: 
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Composizione  sopra  100  parli  d'urina 

di  uomo  di  «availo  di  bue  dì  vacca  di  porco  di  capra 

Acqua 93,  300    91,  076    91,  756     92,  132    97,  880    98,  203 

Materie  organiche  agenti  >      .   856      4  83|       -  548      4  198      0  524      0  877 

come  ingrasso  \  ' 

Materie  minerali  o  saline        .   g44       ,   Q93      2  696      3  670       .    g96      0  920 

agenti  come  stimolanti   )        ' 

100  —  100  —  100  —  100  —  100  —  100  — 

Gli  equivalenti  delle  urine  dunque,  cioè  le  quantità  di  questo  liquido  in  cui  vi  è  tanto 
d'azoto  quanto  ne  contengono  100  chilog.  di  buon  letame  di  masserie,  sono  come  segue: 

Urina  di  vacca chilog.     41 

»     d' uomo »         55 

»      di  porco »       174 

»     di  cavallo »       270 

Risulta  quindi  da  questi  equivalenti  che  se  abbisognano  30  chilog.  di  buon  letame 
di  masseria  per  ingrassare  un  ettaro  di  terra,  ne  occorreranno 

12,  300  chilog.  d'urina  di  vacca    ) 

16,  650  »  d'uomo    l  Per  rimpiazzare  30,000  chilogrammi 

52,  200  »  di  porco  (  di  letame  di  masseria. 

81,000  »  di  cavallo) 

Cento  parti  d'urina  di  cavallo  diedero 
12,  4  di  estratto  secco,  ed  eccone  la  com- 
posizione : 


Ma  nelle  urine,  come  in  qualunque  altro 
concime,  ove  l'azoto  esista  in  istato  ammo- 
niacale, è  facilissimo  lo  sperdimento  di  que- 
sto principio  tanto  utile,  giacche  lo  spirito 
d'ammoniaca  è  assai  volatile.  Quindi  per 
impedire  lo  sperdimento  d'azoto  nelle  ci- 
sterne, ove  vogliansi  tener  raccolte  le  urine, 
devonsi  introdurre  delle  sostanze,  le  quali 
siano  atte  appunto  a  formare  coll'ammo- 
niaca  dei  sali  non  volatili.  Queste  sostanze 
più  comunemente  usate  sono  per  ogni  etto- 
litro d'orina 

40  gram.  di  solfato  di  ferro  (copparosa). 
15     »      d'acido  solforico  (olio  di  vitriolo). 
40     »      d'acido  muriatico  (spirito  di  sale). 
50     »      di  solf.0  di  calce  (gesso  in  polvere). 
50     »      di  solf.0  di  soda  (sale  di  Glaubero). 

Si  possono  spargere  le  urine  anche  fre- 
sche, ma  è  indispensabile  di  allungarle  con 
quattro  volte  il  loro  volume  d'acqua. 

Non  vogliamo  qui  omettere  i  risultati 
ottenuti  da  Boussingault,  nella  sua  indagine 
sulla  composizione  delle  urine,  sia  allo  stato 
liquido,  sia  a  quello  di   estratto  secco. 


allo  stato         allo  stato 
di  estratto  liquido 

Carbonio 36  -  .  4,  46 

Idrogene 3, 8  0,  47 

Ossicene 11,  3  1,  40 

Azoto 12,  5  1,  55 

Sali 36,4  4,51 

Acqua 87,  61 

100  -     100  — 

Cento  altre  parti  d'urina  di  bestie  cor- 
nute diedero  invece  soltanto  11,7  d'estratto 
secco  colla  seguente  composizione: 

stalo  secco     stato  liquido 


Carbonio  ......  27,  2 

Idrogene 2,  6 

Ossigene  .....  26,  4 

Azoto 3,  8 

Sali 40,  - 

Acqua —   - 


3,  18 
0,30 
3,09 
0,  44 

4,68 
88,31 


100  -     100  — 


Ora  offriamo  le  analisi  riferite  da  Bous- 
singanlt,  di  escrementi  di  cavallo,  di  vacca 
e  di  porco  allo  stato  secco  ed  allo  stato 
umido;  ben  inteso  che  queste  proporzioni 
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devono  subire  delle  modificazioni,  per  lo 
meno,  secondo  la  qualità  de' foraggi  che 
mangiano  e  secondo  il  loro  stato  igienico. 


Cavallo 


Vacca 


Porco 


Carbonio .     .     .     .  38,  6 

Idrogene 5, 0 

Ossigeno 36,  4 

Azoto 2,  7 

Sali  e  terre 17,  3 

Acqua 


umido 

9,  19 
1,20 
8,  66 
0,  65 
4,  13 
76,  17 


39,8 
4,7 

35,5 
2,  6 

17,  4 


umido 

5,  39 
0,64 
4,81 

0,36 
2,36 

86,44 


38,7 
4,8 

32,5 
3,4 

20,  6 


umido 

6,97 
0,86 
5,85 
0,  61 
3,  71 
82  — 


100,  0  100,  00  100,  0  100,  00  100,  0  100,  00 
Ecco  altresì  i  risultati  offerti  da  Girardin  sopra  varj  ingrassi  animali: 


Letami 


Acqua 


Materie  organiche  agenti  come 


Sali,  cioè  fosfati  di  calce  e  di  magnesia ,  carbo-  ) 
nati  di  calce,  silice,  sai  marino,  silicato  di  potassa  \ 


Porco 

75,00 
20,  15 

4,  85 


Vacca 

79,  724 
16,  046 

4,230 


Cavalli 

78,36 
19,  10 


Agnelli 

68,  71 
23,  16 


2,  54      8,  13 


In  alcuni  luoghi  si  utilizzano  pure  gli 
sterchi  di  varie  altre  bestie,  quali  sareb- 
bero, p.  e.,  i  polli,  i  piccioni,  gli  uccelli,  ecc., 
e  dalle  analisi  praticate  dallo  stesso  si- 
gnor Girardin  abbiamo  il  seguente  con- 
fronto delle  sostanze  contenute  nello  sterco 
de' polli  ed  in  quello  de' piccioni,  ossia  nella 
colombina  : 


100,  00  100,  000  100,  00  100,  00 

gioso,  ma  ora  che  se  ne  è  immischiata  la 
speculazione,  il  guano  ci  giunge  alterato  e 
dilungato  con  della  semplice  terra  in  modo 
che  è  sana  prudenza  l'astenersi  dall' usarne. 
Il  dott.  Johnson  ha  indicato  un  composto 
che  può  surrogare  il  guano  :  questo  com- 
posto consiste  nel  seguente  miscuglio: 


Sterco 
di  piccioni     dei  polli 


Materie  contenute  in  100  parti 

Materie  organiche  agenti 

come  ingrasso  ...  18,  11  16,  20 
Materie  saline  agenti  come 

stimolanti      ....  2,  28  5,  24 

Materie  sabbionacee  .     .  0,  61  5,  66 

Acqua 79,  00  72,  90 

100  —  100  — 

Noi  non  instiamo  su  queste  ultime  specie 
di  ingrassi,  nò  sul  guano,  perchè  sono  di 
poco  o  nessun  uso  presso  i  nostri  colti- 
vatori, e  lo  stesso  guano,  il  quale  non  è 
altro  che  sterco  d'uccelli,  nella  sua  prima 
introduzione  erasi  ritrovato  assai  vantag- 
gi IL  Mar 


Polvere  d'ossa       .     . 
Solfato  d'ammoniaca 
Sai  marino       .     .     . 
Generi  nuove  .     .     . 
Solfato  di  soda  secco 


chilog. 


315 

100 

100 

5 

11 

chilog.  531 

Questi  531  chilogrammi  racchiudono  gli 
elementi  fertilizzanti  di  400  chilogrammi 
di  guano  e  producono  conseguentemente 
i  medesimi  effetti. 

Soggiungeremo  soltanto  in  proposito  dei 
letami  di  scuderia  e  di  stalla  che  è  d'uopo 
nel  calcolare  la  loro  utilità  aver  presente 
anche  la  qualità  dello  sterilito  che  servì 
di  letto  alle  bestie.  Quindi  crediamo  op- 
portuno di  qui  registrare  la  classificazione 
che  ne  dà  Sprengel: 
o  1855.  60 
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Stramaglie  classificate  Sostanze  organiche     Sostanze  saline 

dietro  il  loro  più  gran  valore  come  ingrasso  contenute  in  100  parti  di  stramaglia  secca 

N-.     1  steli    di  ravettone 96,127  3,873 

2  veccia 94,899  5,101 

3  grano  saraceno •  96,  797  3, 203 

4  Le 96,  879  3,  121 

5  lenticchie 96,  101  3, 899 

6  mielio 95,  145  4, 855 

7  piselli     ...... 95,029  4,971 

8  paglia  di  orzo 94,  756  5,  244 

9  frumento 96,  482  3, 518 

40                 segale 97,207  2,793 

•11  fusti    di  melgone 96,015  3,985 

12  paglia  <T  avena 94,266  5,734 

I  signori  Boussingault  e  Payen  hanno  classificate  le  paglie  secondo  la  proporzione 
d'azoto  che  esse  contengono,  e  che  esse  possono  fornire  ai  vegetabili,  allorché  siano 
sotterra-  ed  eccone  la  classificazione  con  aggiunta  l'indicazione  data  da  Van  Den  Broeck, 
pei  rapporti,  secondo  i  quali  esse  paglie  corrispondono  a  100  chilogrammi  di  buon 
ingrasso  di  masseria. 


Paglie  classificate 
nell'ordine  della  loro  ricchezza  in  azoto 


Quantità  equivalenti  a  100  chilog. 
d'ingrasso  di  masseria 


N.    1  steli    di  piselli     .... 

2  lenticchie    . 

3  miglio    .... 

4  paglia  di  frumento  (vecchia) 

5  steli    di  grano  saraceno    . 

6  paglia  d'avena     .... 

7  frumento  (recente) 

8  orzo       .... 

9  segale     ..... 


chilog. 


22  Vo 
40 

51  Va 

82  - 

83*/* 
143 
167 
174 

235  */- 


Quantità  di  letame  occorrente 
per  un  ettaro  di  terreno 


chilog. 

6,750 

» 

12,  000 

» 

15,  450 

» 

24,  600 

» 

25,  050 

» 

42,  900 

» 

50,  100 

» 

52,  200 

» 

70,  650 

Il  potere  fertilizzante  che  hanno  gli  steli 
dei  piselli,  delle  lenticchie,  del  miglio,  delle 
fave,  della  veccia,  del  ravettone  ecc.,  e  do- 
vuto ai  sali  a  base  di  potassa,  di  soda  e  di 
calce  che  essi  contengono,  oltre  una  forte 
proporzione  di  principj  azotati  che  possono 
provenire  dall'  ammoniaca  nella  loro  de- 
composizione entro  terra.  Ciò  che  è  ben 
diverso  delle  paglie  dei  cereali,  le  quali, 
tranne  una  quantità  assai  notevole  di  calce 
e  di  magnesia,  non  possedono  che  pochi 
sali  alcalini;  e  non  è  che  la  silice  di  cui 
siano  ricche  le  paglie  dei  cereali.  Un'analisi 
fatta  da  Boussingault  della  paglia  di  fru- 
mento ha  dato  il  seguente  risultato 


Carbonio     .....     48,  4 

Idrogene 5,  3 

Ossigene 38,  9 

Azoto 0,  4  a  0,  6 

Generi  (in  cui  trovasi  la  silice)    7 

100    — 

Però  non  sono  soltanto  gli  steli  e  le 
paglie  dei  sopra  indicati  vegetabili  che 
possonsi  utilizzare  come  letti  specialmente 
per  le  stalle;  niente  impedisce  di  adope- 
rare delle  foglie  d'alberi,  ben  inteso  na~ 
turalmente  cadute  dalle  piante,  le  eriche 
(brugj,  le  felci  (firn),  le  ginestre,  l'erba 
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stessa,  il  musco  (teppa),  i  giunchi,  la 
torba,  le  segature  di  legnami  ecc.,  e  perciò 
aggiungiamo  un  altro  prospetto  di  alcune 
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di  queste  materie  atte  a  servir  di  stra- 
maglia  colla  loro  quantità  equivalente  a  100 
chil.  di  letame  da  masseria. 


Materie  proprie  a  servir  di  stramaglia 


Quantità  equivalente 

a  100  Chil.  di  letame 

di  masseria 

Foglie  di  erica  secche Chil. 

di  pera » 

Steli  e  foglie  di  ginestra » 

Foglie  di  faggio » 


di  quercia 


Rami  e  foglie  di  bosso 


Pula  di  frumento  .     .     . 

Canne      

Foglie  d'acacia  .  ... 
Segatura  di  quercia,  secca 
Foglie  di  pioppo  .  .  . 
Erba  da  praterie  .  .  . 
Segatura  d'acacia  secca  . 
di  abete      .     .     . 


23 

33 
34 

34 

34  % 


Le  felci,  di  cui  si  ignora  la  ricchezza 
in  azoto,  sono  ricchissime  in  sali  di  po- 
tassa; la  torba  contiene  81  a  92  per  cento 
di  materie  organiche,  e  7  a  18  per  cento 
di  materie  minerali,  cioè  di  sali  alcalini  e 
terrosi,  di  silice,  d'argilla  ecc. 

In  generale  devonsi  impiegare  i  vegetabili 
e  i  loro  resti  allorché  sono  verdi,  giacché  allo 
stato  secco  la  loro  decomposizione  riesce 
lentissima;  e  per  le  sostanze  legnose,  o  al- 
meno quelle  troppo  dure,  devesi  aver  l'av- 
vertenza di  fiaccarle  prima  sotto  a  dei  carri. 

In  Inghilterra,  in  Germania,  in  Isvizzera, 
all' insufficienza  delle  paglie  si  supplisce 
qualche  volta  per  letto  delle  bestie  con  della 
terra;  ma  si  vuole  ch'essa  sia  ben  secca, 
onde  non  sia  nociva  agli  animali,  soprattutto 
agli  agnelli ,  che  son  molto  delicati.  Ogni 
giorno  va  steso  uno  strato  di  terra  nuova 
ben  secca  finché  tutta  la  massa  sia  ben  im- 
pregnata d'orina;  allora  cangiasi  il  letto. 

Noi  chiuderemo  questa  parte  con  un 
cenno  sul  modo  più  conveniente  di  tenere 
le  masse  dei  letami  di  scuderia  e  di  stalla, 
cosa  assai  importante  e  da  noi  in  gene- 
rale barbaramente  trascurata. 

La  tenuta  dei  letami  deve  essere  tale 
da  soddisfare  alle  seguenti   condizioni: 

1.°  Il  terreno  ove  vuoisi  tenere  il  le- 
tame deve  esser  reso  impermeabile,  sia 
con  lastricato,  sìa  con  uno  strato  d'argilla 
ben  battuta  affine  d'impedire  l'infiltrazione 
del  sugo  nella  terra. 


Quantità   dì  letame 
per  un  ettaro 

6,900 
8,850 
9,900 
10,  200 
10,  200 
10,  350 
14,000 
16,050 
16,650 
22,  200 
22,  350 
22,  650 
41,  400 
75,  000 


2 

.     ...»     47 
.     .     .     .     »     53  % 
.     ...»     55  */* 
.     ...»     74 
....     »     74  % 
.....     75  */« 
.     ...»  138 
....     »  250 

2.°  Questo  pavimento,  cosi  preparato, 
deve  avere  una  certa  inclinazione  onde 
condurre  tutto  il  sugo  a  immettersi  in 
una  cisterna  a  tenuta  d'acqua,  che  deve 
trovarsi  vicino  all'ammasso  del  letame. 

3.°  Una  pompa  ordinaria  deve  pescare 
in  questa  cisterna  onde  estrarre  di  tempo 
in  tempo  questo  sugo  per  innaffiare  con 
esso  l'ammasso  del  letame. 

4.°  Non  permettere  che  alcun'  acqua 
possa  immischiarsi  al  letame,  se  non  quella 
indispensabile  al  richiesto  innaffiamento. 

5.°  Garantire  il  letame  da' raggi  del 
sole,  che  vi  determinano  una  fermentazione 
troppo  pronta:  quindi,  e  per  questo  e  per 
le  acque,  conviene  tener  il  letame  sotto 
una  tettoja. 

6.°  Formare  intorno  all'ammasso  del 
letame  una  specie  d' arginetto  con  terra 
d'argilla,  onde  evitare  che  le  acque  piovane 
di  fuori,  penetrino  nell'ammasso,  traspor- 
tando così  nel  loro  corso  i  sughi  colati 
dal  letame  stesso. 

7.°  Dare  al  letamajo  una  larghezza  suf- 
ficiente perchè  l'ammasso  del  letame  non 
sia  troppo  alto,  ciò  che  potrebbe  nuocere 
al  letame  stesso  e  che,  per  lo  meno,  ne  ren- 
derebbe più  difficile  il  carico  e  lo  scarico. 

8.°  Tener  l'ammasso  in  varj  scompar- 
timenti che  si  possano  caricare  e  scaricare 
separatamente  affinché  il  letame  antico  non 
sia  sempre  sotterrato  sotto  il  nuovo. 

9.°  Quando  l'ammasso  è  formato  e  debba 
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rimanere  qualche  tempo  senz'essere  sparso 
sul  campo,  sarà  bene  coprirlo  con  uno 
strato  di  terra,  oppure  di  erbe  e  terra 
miste  a  gesso,  onde  raccogliere  in  esso  i 
vapori  ammoniacali,  che  altrimenti  sfug- 
girebbero dall'ammasso  spandendosi  nel- 
l'aria con  grave  perdita  dell'agricoltore. 

10.°  In  fine  preservare  il  letame  onde 
non  sia  calpestato  dalle  bestie,  ne  dal  raz- 
zolamene degli  uccelli  o  del  pollame,  e 
disporre  in  modo  che  l'ammasso  si  trovi 
sempre  a  facile  portata  dei  carri  che  de- 
vono trasportar  il  letame  sui  campi,  onde 
aver  il  minor  disperdimento  possibile. 

Chiunque  legga  queste  norme  per  la 
tenuta  dei  letami  vede  tosto  come  presso 
i  nostri  fittabili  e  contadini  il  letame  sia 
tenuto  precisamente  tutto  al  contrario  e 
in  modo  d'avere  tutto  il  disperdimento 
possibile  della  parte  più  utile  dei  letami; 
quindi  è  che,  instando  su  questa  nostra 
pecca  speciale,  credo  buona  opera  il  ri- 
produrre qui  la  descrizione  che  fa  il  si- 
gnor Girardin ,  dell'  ammasso  di  letame 
che  trovasi  alla  masseria  di  Róville  diretta 
dal  signor  Matteo  Dombasle. 

Nella  masseria  di  Róville  il  deposito  del 
letame  è  disposto  in    una  maniera  sem- 
plicissima; è  uno  spazio  di  terreno  piano 
e  a  livello   del  suolo  circostante,  ma   di 
cui  il  fondo  ha  uno   strato  d'argilla  ben 
compresso,  in  modo  da  non  permettere  in- 
filtrazione alcuna.  Questo  spazio  ha  12  m. 
di    lunghezza  e   7  metri  di   larghezza,  e 
allorché  l'ammasso  del  letame  occupa  tutta 
questa   estensione    a  un'  altezza   eli   circa 
3  metri,  contiene  da  300  a  350  vetture 
di  fimo  del  peso  medio  di  659  chilogram. 
ciascuna.  Ai  quattro  lati  di  questo  spazio 
trovasi,  al  piede  dell'ammasso,   un  cana- 
letto che  si  ha  cura  di  tenere  ben  spazzato; 
questo  conduce  tutto  il  sugo  che  cola  in 
un  recipiente  di   2  metri   circa  quadrati 
con  un  metro  di  profondità ,  e  vien  pra- 
ticato nella  parte  più  depressa  del  letamajo. 
Al    di    fuori   del   canaletto    tutt'  ingiro 
dell'  ammasso  sta   una  specie   d'  arginello 
di  ghiaja  mischiata  ad  argilla  di  un  metro 
e  mezzo  di  larghezza,  onde  impedire  che 
il  sugo  possa  sortire  dal  canaletto  e  che 
le  acque  esteriori  abbiano  a  mischiarvisi; 
questo  arginetto  non  ha  che  2  decimetri 
di  altezza  nel  mezzo,  e  termina  in  pendio 
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d'ambo  i  lati,  di  modo  che  sfugge  quasi 
alla  vista  e  non  impaccia  l'accesso  de'carri, 
i  quali  possono  accedere  e  sortire  su  tutti 
i  punti.  Nel  serbatojo  sta  una  pompa  fissa, 
in  legno,  col  mezzo  della  quale  si  può 
versare  il  liquido  ,  sia  sull'  ammasso  del 
letame  per  umettarlo,  sia  in  una  botte 
posta  sopra  un  carretto  per  condurlo  sulle 
praterie. 

Il  letame  è  disposto  con  accuratezza  sui 
letamajo.  Si  innalzano  i  lati  dell'ammasso 
cosi  perpendicolarmente  come  se  si  facesse 
una  muraglia;  e  affinchè  il  vecchio  letame 
non  si  trovi  sempre  sepolto  sotto  il  nuovo, 
si  formano  a  piacere  nell'ammasso  due 
o  tre  scompartimenti  che  successivamente 
si  levano.  Questi  scompartimenti  sono  con- 
tigui tra  loro,  di  modo  che  quando  tutti 
hanno  una  medesima  altezza,  si  presentano 
come  un  solo  ammasso  regolarmente  rettan- 


golare. Egli  è  in  uno  di  questi  scompar- 
timenti che  si  mette  il  concime  formato  da 
stracci  o  da  altro. 

Questa  è  la  disposizione  del  principale 
ammasso  di  letame  della  masseria  di  Ró- 
ville, cioè  quello  che  riceve  i  letami  prove- 
nienti dalle  pecore,  dai  buoi  d'ingrasso,  dalle 
vacche  e  dai  porci.  Un  altro  ammasso, 
meno  grande,  ma  disposto  press'a  poco  nel 
medesimo  modo,  con  serbatojo  e  pompa, 
riceve  il  letame  dei  buoi  da  lavoro  e  dei 
cavalli,  alla  portata  delle  cui  stalle  o  scu- 
derie è  situato  questo  secondo  ammasso. 

A  prevenire  ogni  sperdimento  di  ma- 
terie utili  dai  letami,  si  è  proposto  da 
taluni  di  spargerli  sul  campo  allo  stato  fre- 
sco; anzi  alcuni  asseriscono  che  i  letami 
allo  stato  fresco  siano  per  se  stessi  più 
convenienti  che  dopo  aver  subita  la  fer- 
mentazione in  ammassi.  Noi  non  affron- 
teremo una  tale  questione,  su  cui  diverse 
sono  ancora  le  opinioni  di  dotti  agricoltori; 
soltanto  ci  ristringeremo  ad  osservare  che 
quand'anche  i  letami  freschi  fossero  più 
utili  alla  concimazione  dei  vegetabili ,  oltre 
la  maggiore  spesa  di  trasporto  che  si  deve 
incontrare,  atteso  il  loro  maggior  peso,  si 
troverà  sempre  un  grave  incaglio  nel  loro 
uso  in  ciò  che  i  letami  freschi  vengono 
prodotti  giornalmente  e  non  è  possibile  ese- 
guire giornalmente  le  concimazioni  volute. 

Crediamo  ora  cosa  utile  di  qui  riportare 
il  seguente 
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RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI 


Appagato  Cardo t  pei*  fermare  i 
treni  sulle  strade  ferrate  in  caso 
•eli  disastro. 

(Vedi  la  tav.  20.) 

I  frequenti  disastri  che  spesso  ci  fanno 
imprecare  ai  progressi  delle  macchine  a 
vapore,  impegnarono  sempre  assai  seria- 
mente i  meccanici  e  i  costruttori  a  trovare 
un  congegno  che  valesse  a  temperare,  in 
caso  di  bisogno/  l'energia  d'una  locomotiva 
spinta  a  grande  velocità;  ma  finora  sfortu- 
natamente o  non  giunsero  ad  ottenere  lo 
scopo  prefisso  o  lo  raggiunsero  imperfetta- 
mente. 

In  uno  degli  ultimi  numeri  déiVIUustralion, 
il  signor  H.  Lagrange,  ingegnere  civile  ed 
allievo  emerito  dell'Istituto  Politecnico,  suc- 
cintamente espose  in  un  articoletlo  la  de- 
scrizione e  i  disegni  di  un  congegno  atto 
a  fermare  in  un  minuto  secondo  una  loco- 
motiva in  piena  velocità,  di  cui  egli  vide 
un  piccolo  modello;  e  siccome  ci  pare  che 
abbia  molti  e  molti  vantaggi  su  quelli  fi- 
nora proposti,  noi  pure  qui  lo  esporremo 
ai  nostri  associati ,  facendo  nello  stesso 
tempo  un  voto  perchè  possa  essere  preso  in 
considerazione  e  se  ne  facciano  esperimenti 
tali  da  poter  dare  un  'giudizio  sulla  sua 
applicazione, 

Una  leva  mobile  orizontale  J,  che  ha 
per  asse  un  albero  orizontale  mobile  B,  è 
fissato  sulle  traverse;  CC  sono  i  sostegni. 
Questa  leva  ha  un  prolungamento  verticale 
sul  suo  asse  D  impegnato  in  due  altre  leve 
EE  orizontali  anch'esse,  che  fanno  limo- 
lo/. IL  Marz 


vere  una  verga  di  scappamento  F,  la  quale 
sostiene  un  congegno  di  leve  G,  che  ha  per 
potenza  un  peso,  per  punto  d'appoggio  l'al- 
bero orizontale,  e  per  resistenza  i  freni  stessi. 
Ogni  vagone  è  munito  di  questo  apparecchio, 
e  si  uniscono  fra  loro  mediante  nodi  di 
congiunzione,  coll'accoppiamento  stesso  dei 
vagoni. 

Quando  un  treno  scorre  regolarmente,  è 
stabilita  la  comunicazione  fra  ogni  vagone 
per  mezzo  di  una  serie  di  leve  formanti 
una  linea  orizontale  e  paralella  alla  strada. 
Rotto  il  parallelismo,  l' orizontale  si  tra- 
sforma in  una  serie  di  leve  articolate  che 
fanno  agire  il  congegno  di  ogni  vagone  e 
formano  così  la  ruotazione. 

Or  ben  si  vede  che  qualunque  accidente 
accada  sulla  strada,  sia  per  fuorviamento 
delle  ruote,  o  per  rottura  di  sale,  o  per  fra- 
namento di  terra,  necessariamente  rompono 
il  paralellismo  della  orizontale,  e  il  conge- 
gno di  leva  agisce  sui  freni  che  fermano  le 
ruote;  e  siccome  i  freni  agiscono  su  tutte  le 
ruote  dei  singoli  carri,  si  vede  chiaro  che 
il  convoglio,  anche  spinto  a  grande  velocità, 
non  potrà  conservare  di  moto  comunicato, 
che  una  spinta  di  8  a  10  metri. 

Pel  caso  speciale  di  incontro  di  convogli, 
ogni  locomotiva  è  munita  di  un'appendice 
alla  parte  anteriore  che  al  minimo  contatto, 
sia  di  fronte,  sia  laterale,  reagisce  su  tutto 
il  sistema  e  produce  la  fermata  istantanea 
di  tutte  le  ruote. 

Sotto  il  punto  di  vista  economico,  il  con- 
gegno è  semplicissimo,  senza  molle,  senza 
ingranaggi,  costa  poco,  dura  assai,   e  in- 
vece di  accrescere  il  peso   morto   dei  va- 
o  1855.  61 
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goni,  serve  a  consolidarli.  Un'altra  prero- 
gativa di  questo  apparato  è  quella  di  agire 
spontaneamente  senza  il  soccorso  dell'uomo, 
anche  nel  mezzo  del  treno  e  in  modo  ir- 
resistibile e  simultaneo  su  tutti  i  vagoni. 

Noi  speriamo  che  il  congegno  dell'Inge- 
gnere Meccanico  signor  Cardot  possa  otte- 
nere quel  risultato  che  pur  sarebbe  deside- 
rabile, trattandosi  non  di  combustibile,  o  di 
utilizzazione  del  vapore;  ma  della  vita  del- 
l'uomo che  pur  troppo  spesse  volte  è  posta 
a  repentaglio  per  mancanza  di  mezzi  atti 
a  prevenire  i  disordini  sulle  strade  ferrate. 
Ma  sventuratamente  noi  non  siamo,  né  Com- 
pagnia di  strade  ferrate,  né  Governo,  e  perciò 
non  possiamo  far  altro  che  un  voto  perchè 
il  congegno  sia  studiato  ed  applicato  nella 
sua  maggiore  estensione  possibile. 


Ponte  di  lamiera  di  ferro. 

Il  BuUetinde  la  Société  cfencour ageme  ut 
di  Parigi  ci  porge  le  seguenti  notizie  sul 
nuovo  ponte  di  lamiera  di  ferro  costrutto  ad 
Asnières  per  la  ferrovia  di  Versailles,  Saint- 
Germain  e  Rouen. 

A  sostituire  provvisoriamente  l' antico 
ponte  di  legno  attraverso  la  Senna  ad  Asniè- 
res distrutto  nel  1848  da  un  incendio ,  si 
provvide  con  altro  di  legno  che  in  seguito 
doveva  rinnovarsi  di  lamiera  di  ferro  con 
travi  rettilinei. 

Il  ponte  provvisorio  portava  tre  binarj, 
e  quello  di  lamiera  doveva  portarne  quat- 
tro. Il  primo  era  formato  di  quattro  travi 
congiunte  da  traverse,  nei  piani  superiore 
ed  inferiore  a  croce  di  Sant'Andrea,  ed  il 
nuovo  ponte  doveva  avere  cinque  travi  tu- 
bulari  connesse  da  traverse  sulle  quali  fer- 
mare le  ruotaje;  tre  si  dovevano  introdurre 
negli  intervalli  fra  quelle  di  legno,  e  le 
altre  due  si  avevano  a  collocare  al  di  fuori. 
La  ricostruzione  in  lamiera  fu  in  parte 
determinata  dalla  facilità  di  sostituirei  mem- 
bri di  tal  materia  agli  esistenti  di  legno , 
dì  connettere  le  nuove  travi,  e  d'applicarvi 
le  ruotaie  senza  sospendere  le  corse  che  si 
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succedono  sul  ponte  in  numero  di  sei  o  sette 
all'ora. 

S'incominciò  dal  disporre  le  due  travi 
esteriori  di  lamiera  sulle  pile  per  tutta  la 
lunghezza  del  ponte  :  si  tagliarono  succes- 
sivamente] negli  intervalli  fra  le  travi  di 
legno  e  per  qualche  lunghezza ,  nel  piano 
verticale  e  nel  piano  orizzontale  inferiore, 
le  traverse  a  croce  di  S.  Andrea,  poi  s'in- 
trodussero per  di  sotto  le  travi  di  lamiera 
intermedie,  in  pezzi  lunghi  16  metri;  s'alza- 
rono ed  adagiarono  sulle  pile  fra  le  travi 
di  legno,  e  si  congiunsero  testa  a  testa  e 
collegarono  a  vite. 

Il  ponte  di  lamiera,  progettato  in  modo 
che  i  suoi  membri  potessero  insinuarsi  fra 
le  croci  di  S.  Andrea  longitudinali  che  co- 
stituivano le  grandi  travi  del  ponte  prov- 
visorio, potè  completamente  comporsi  nel- 
l'interno di  questo. 

Con  robusti  sopporti  si  sostennero  sulle 
travi  di  lamiera  le  ruotaje  del  ponte  prov- 
visorio, e  quindi  si  levarono  le  travi  di  legno, 
Il  nuovo  piano  delle  ruotaje  doveva  essere 
a  lra  25  sotto  quello  del  ponte  provvisorio, 
e  gli  assi  dei  binarj  corrispondere  a  quelli 
delle  travi.  Non  s'aveva  dunque  che  ad  ab- 
bassare il  livello  dei  binarj ,  traslocandoli 
orizzontalmente  per  acquistare  il  loro  posto 
definitivo.  Questo  lavoro  si  fece  a  tre  riprese 
successive  :  oltre  il  ponte  per  un'  estesa  di 
100  metri    circa;    e   sul  ponte,  levando  di 
sotto  i  sopporti.  Ognuna  di  queste  opera- 
zioni venne  eseguita  in  meno  di  una  notte. 
Il  peso  complessivo  della  lamiera  per  il 
ponte  d'Asnières  è  di  circa  1000  tonnellate. 
Le   lamine  delle  pareti  verticali  sono  lun- 
ghe 8m  16,  alte  0ra  70,  grosse  0ra  007:  quelle 
delle  pareti    superiore  ed   inferiore   hanno 
la  lunghezza  di  6m  12,  la  larghezza  di   un 
metro,  e  il  massimo  spessore  di  0m  013.  Il 
ponte  è  formato  in  cinque  travate:  le   due 
estreme   di   32m09,    e    le    tre    intermedie 
di  32m  70:  totale  162m34. 
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Perfezionamenti  nei  mezzi  eli  de- 
positare metalli  o  leghe  su  di  al- 
tri metalli, 

di  W.  E.  Newton. 

Lo  scopo  di  quest'invenzione  è  di  deporre 
su  di  una  superficie  metallica  o  non  me- 
tallica tanto  del  metalli  puri  quanto  delle 
leghe,  in  modo  da  dar  loro  l'aspetto  o  del 
rame  o  dell'ottone  o  del  bronzo,  o  di  qual- 
siasi altra  superficie  metallica  d'ornamento. 
Se  la  materia  che  si  vuole  così  decorare  non 
è  metallica,  è  d'uopo  di  convenientemente 
prepararla  a  ricevere  il  deposito  metallico. 
Le  leghe  che  si  propone  di  applicarvi  sono 
primieramente  quella  di  rame  e  zinco,  che 
presenterà  l'aspetto  dell'ottone,  seconda- 
riamente una  lega  di  rame  e  stagno,  che 
rassomiglierà  al  bronzo,  in  terzo  luogo  una 
lega  composta  dei  tre  metalli,  rame,  zinco 
e  stagno. 

Le  soluzioni  che  s' impiegano  in  questo 
processo  sono  di  diverse  specie,  ma  con- 
sistono principalmente  in  sali  doppii  di  me- 
talli e  di  qualche  base  alcalina.  Queste  so- 
luzioni metalliche  sono  mescolate  assieme 
nelle  volute  proporzioni  per  ottenere  i  colori 
particolari  che  si  desiderano,  ed  i  metalli 
ponno  depositarvisi  tanto  per  via  galva- 
nica quanto  per  qualsiasi  altro  mezzo. 

Per  deporre  un  intonaco  di  ottone  si  serve 
ad  esempio  delle  soluzioni  di  cloruri  doppii 
di  zinco  e  d'ammoniaca,  o  di  zinco  e  po- 
tassio, o  di  zinco  e  sodio;  di  acetati  doppii 
di  questi  metalli,  di  tartrati  doppii,  ecc.  È 
necessario  a  ciascuna  di  queste  soluzioni  di 
aggiungere  una  soluzione  analoga  di  rame 
nella  conveniente  proporzione  per  ottenere 
l'intensità  di  colore  che  si  desidera. 

Per  deporre  il  solo  rame  sul  ferro  o  sulla 
ghisa  sia  per  immersione,  sia  coll'elettrico, 
basta  servirsi  di  soluzioni  acide  di  sali  di 
rame. 

Per  bronzare  per  via  galvanica  si  è  ri- 
corso alle  soluzioni  di  tartrato  doppio  di 
rame  e  di  potassa,  e  di  tartrato  doppio  di 
protossido  di  stagno  e  di  potassa  mescolati, 
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sia  in  questo  stato,  sia  coll'aggiunta  di  un  ec- 
cesso di  potassa;  si  può  far  uso  anche  d'una 
miscela  di  cianuro  doppio  di  rame  e  di  potas- 
sio, di  zincato  di  potassa,  e  di  stannato  di 
potassa;  a  queste  si  fanno  anche  sostituire  le 
soluzioni  dei  tartrati  doppii  dei  tre  metalli, 
rame,  zinco  e  stagno. 

Quando  si  ricorre  alla  batteria  il  polo 
positivo  deve  essere  composto  sia  di  tutti  i 
metalli  deposti  simultaneamente,  sia  di  uno 
solo  a  norma  dell'intensità  del  colore  che 
si  vuol  dare  alla  lega. 

Quanto  alla  politura  della  superficie  me- 
tallica dd  alla  preparazione  di  quella  non 
metallica,  sulla  quale  si  vuol  operare  il  de- 
posito, come  pure  riguardo  alla  disposizione 
ed  al  modo  di  lavorare,  dell'  apparecchio  , 
nessuna  differenza  dal  metodo  ordinario. 

Mediante    i    processi   sopra   accennati  si 
ponno  ottenere  diverse  novelle  applicazioni, 
che  ponno  essere  classificate  come   segue  : 
i.°  Produrre  un  intonaco  metallico  per 
conservare  gli  oggetti  di  ghisa,  di  ferro  o 
d'acciajo,  come  fili  di  ferro,  chiodi,  ramponi, 
chiavi,  corde  di  piano,  spilli,  stecche  di  busti 
da    donna  ed  altri  oggetti   d'esportazione: 
2.°  Ricoprire  d'un  intonaco   metallico 
i  pezzi    di   ferro  o  d' acciajo    che    entrano 
nella    costruzione  degli    edifizii,  gangheri, 
balaustre,  balconi,  serrature,  catenacci,  ecc. 
3.°  Preservare  con  un  intonaco  le  grandi 
armature  di  ferro,  le  ancore,  pilastri,  co- 
lonne, sostegni  ecc. 

4.°  Ricoprire  quelle  parti  in  ferro  degli 
apparecchi  di  riscaldamento,  che,  senza  es- 
sere esposti  ad  un'elevata  temperatura  sono 
tuttavia  rovinati  dalla  fuliggine: 

5.°  Preservare  le  costruzioni  in  ferro 
ed  i  veicoli  delle  strade  ferrate: 

6.°  Guarentire  gli  oggetti  di  ghisa,  come 
candelabri,  vasi,  fontane,  statue  ecc. 

7.°  Infine  sostituire  questi  intonaci  me- 
tallici alle  vernici  di  cui  si  fa  uso  oggidì  per 
conservare  i  metalli. 
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Parificazione  dei  metalli  per  mezzo 
della  luce  elettrica. 

Benché  non  credasi  che  questa  intenzione 
del  signor  Pichon,  chimico  di  Parigi,  abbia 
nelle  attuali  condizioni  a  convenire  gene- 
ralmente, sarà  sempre  caro  ai  concittadini 
di  Volta  di  conoscere  quanto  si  estendano 
gli  studj  per  l'applicazione  della  pila,  e 
quante  arti  ed  industrie  è  destinata  a  do- 
minare. 

II  signor  Pichon  avrebbe  trovato  il  modo 
di  usare  la  luce  elettrica    per  ottenere   la 
fusione  di  ogni  specie  di  minerali  e  di  me- 
talli. Soppressi  gli  alti-forni  di  dispendiosa 
costruzione,  si  prepara  e  si  mischia  il  mi- 
nerale come  si  pratica  nelle  fucine,  poi  si 
dispongono  nell'opera  in  uno   o   più  piani 
altrettanti  sistemi  di  carboni  fabbricati  come 
quelli    che   si  adoperano  per  produrre  la 
luce  elettrica,  e  conformati  a  prisma  di  base 
quadrata  di  0m  60  per  lato,  lunghi  3  metri, 
con  un'estremità  per  la    lunghezza    di   50 
centimetri  tagliati  a  cono  e  fasciata  di  me- 
tallo, con  un  anello  fermato  a  quest'armatura 
per  attaccarvi  il  conduttore  elettrico  e  con 
un'asta  a  vite  per  fare    avanzare  il  carbone 
di  mano  in   mano  che  si  consuma.  Un  si- 
stema  di  carboni  è  dall'inventore  chiamata 
la  coppia  di  due  carboni  collocati  sul  me- 
desimo piano. 

Di  sopra  di  ogni  sistema  si  trova  una 
tramoggia,  e  di  sopra  di  questa  un  piano 
inclinato  per  caricare  il  minerale  nella  tra- 
moggia dalla  quale  ricade  sui  carboni. 

Sotto  il  sistema  inferiore  vi  ha  il  cro- 
giuolo, e  sotto  di  questo  un  focolaio  per  il 
quale  si  somministra  al  crogiuolo  il  calore 
che  abbisognasse. 

Disposto  l'apparato,  si  attacca  il  con- 
duttore all'accennato  anello,,  e  per  mezzo 
di  una  pila  e  delle  elettro-calamite  messe 
in  movimento  da  una  macchina  a  vapore 
o  da'una  ruota  idraulica,  si  produce  la  luce 
elettrica  fra  le  estremità  coniche  dei  carboni. 
Allora  si  fa  scendere  il  minerale  della  tra- 
moggia; attraversa  la  luce  elettrica  di  cia- 
scun sistema,  si  fonde  ;  e  il  metallo  fuso  e 


la  ganga  caduti  nel  crogiuolo,  si  separano 
da  sé  stessi  per  la  differente  densità. 

Possono  collocarsi  i  sistemi  e  i  carboni 
anche  in  un  piano  inclinato. 

Il  carbone  più  elevato  è  forato  per  tutta 
la  sua  lunghezza  a  cilindro  di  base  40  cen- 
timetri; vi  si  fa  entrare  il  minerale  e  lo  si 
accosta  alla  luce  elettrica  mediante  un'asta, 
e  quando  il  cilindro  è  vuotato,  si  ritira  Tasta 
e  lo  si  carica  di  nuovo.  Se  i  sistemi  sono 
sei  o  nove,  appena  i  primi  due  o  tre  hanno 
i  carboni  forati. 


Legislazione. 

(Vedi  il  foglio  53,  pag. 

CAPITOLO  VII. 
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DEL   MÀ1STEMMEINTO   IN  LAVORO  DEGLI    SCAVI 
MINERALI  E  DELLE   PROROGHE  RELATIVE. 

Requisito  del  mantenimento  in  lavoro. 

470.  Ogni  possessore  d'un'indagine  libera 
(§  22)  o  d'uno  seavo  minerale  dato  ad  in- 
vestitura (  §  41  )  è  obbligato  di  mantenere 
in  lavoro. 

Il  mantenimento  in  lavoro  richiede  che 
l'intrapreso  scavo  a  giorno  o  sotterraneo  sia: 

a)  assicurato  possibilmente  contro  ogni 
pericolo  per  le  persone  e  perla  proprietà: 

b)  conservato  in  continuo  lavoro  giusta 
le  prescrizioni  (  §  174  e  seguente). 

a)  Assicurazione  contro  pericoli  per  le 
persone  e  la  proprietà. 

171.  Alle  occorrenti  misure  di  sicurezza 
(§  170  lett.  a)  appartengono  specialmente: 

a)  sicuri  ripari  intorno  a  tutti  gli  scavi 
minerali  a  giorno  per  prevenire  che  vi  ca- 
dano persone  od  animali; 

b)  la  sufficiente  assicurazione  di  scavi 
sotterranei   rovinosi   o  minaccianti  rovina 

sorta; 
e)  la  conveniente  impalcatura  di  pozzi 
pel  passaggio ,   quando  siano  profondi  più 
di  dieci  pertiche  (18m96),  la  debita  assicu- 
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razione  dei  passaggi  in  genere  (  scale  a 
mano ,  scale  in  genere  e  poggi  a  tavolato 
sul  suolo  delle  gallerie  ),  la  visita  ed  assi- 
curazione giornaliera  dei  pozzi,  e  delle  mac- 
chine pel  passaggio  ; 

d)  l'allontanamento  di  quegli  stromenti. 
il  di  cui  uso  potrebbe  esporre  a  grave  pe- 
ricolo la  sicurezza  dri  lavoratori; 

e)  la  speciale  attenzione  alle  costru- 
zioni nello  scavo  sotterraneo,  cui  va  con- 
giunto pericolo  d'incendio,  e  la  pronta  ap- 
plicazione dei  mezzi  atti  a  prevenire  il  fuoco 
od  a  spegnerlo. 

f)  la  cura  per  una  corrispondente  ven- 
tilazione; 

g)  1'  uso  di  lucerne  di  sicurezza ,  che 
siano  sperimentate  e  debitamente  assicurate 
nelle  cave  contenenti  aria  esplodente. 

Provvedimenti  e  pene  in  caso  di 
trascuranza, 

172.  Tutti  i  delitti  e  le  contravvenzioni 
contro  la  sicurezza  delle  persone  e  della 
proprietà  per  trascuranza  delle  necessarie 
cautele  nelle  miniere  sono  da  punirsi  in  chi 
ne  ha  colpa^  sia  questo  il  proprietario,  un 
impiegato  od  un  subalterno,  secondo  le  di- 
sposizioni del  Codice  penale  generale  (§  335, 
33(3  lettera  </),  431,  432  458,  459). 

173.  L'autorità  montanistica,  che  sco- 
prisse uno  stato  di  cose  contraria  alla  sicu- 
rezza, deve,  assumendo  secondo  le  circo- 
stanze anche  periti,  stabilire  il  modo  ed  il 
termine  in  cui  debba  ponisi  riparo,  e  farvi 
rimediare  in  caso  di  necessità  anche  subito 
a  spese  dell'imprenditore  della  miniera. 

b)  Continuo  lavoro.  1.  In  indagini  libere 
e  campi  misurati. 

174.  Pel  continuo  lavoro  (§170  lettera  b) 
d'ogni  scavo  tanto  in  indagini  libere,  quanto 
in  misure  di  campo  minerale,  o  in  campi 
minerali  dati  ad  investitura,  si  richiede  che 
in  ogni  giorno  di  lavoro  secondo  la  con- 
suetudine di  quel  distretto  pel  tempo  di  otto 
ore  vi  si  trovi  impiegato  il  numero  occor- 
rente di  lavoratori  secondo  la  qualità  del 
luogo,  e  lo  scopo  dei  lavori  stessi. 
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In  campi  minerali  sotterranei  dati  ad  in- 
vestitura  deve  altresì  per  lo  meno  ogni  scavo 
principale  essere  sempre  mantenuto  in  istato 
accessibile;  ma  lo  scavo  deve  farsi  in  modo 
possibilmente  completo, e  tale  che  non  venga 
senza  necessità  impedito  o  difficoltato  lo 
scavo  ulteriore,  allorché  un  possessore  d'una 
miniera,  od  altre  persone,  con  sua  saputa, 
rendano  deliberatamente  non  conoscibile  od 
altrimenti  occultino  l'esistenza  di  minerali 
riservati. 

175.  Se  per  impedimenti  locali  uno  scavo 
non  può  essere  lavorato,  ma  per  trarne 
partito  sia  necessario  ricorrere  ad  uno  scavo 
ausiliario,  basta  che  si  lavori  dietro  que- 
st'  ultimo,  purché  vi  si  occupi  il  debito  nu- 
mero di  lavoratori  (§  177),  e  venga  in  pari 
tempo  mantenuta  nello  scavo  principale  la 
prescritta  sicurezza. 

In  particolare  gli  scavi  ausiliarj  per  in- 
dagini libere  non  sono  permessi  in  una,  di- 
stanza maggiore  di  224  pertiche  (424m  70) 
dal  segnale  dell'indagine  libera,  e  devono 
essere  condotti  in  direzione  verso  quest'ul- 
timo. 

Ciò  non  pertanto  a  tali  scavi  ausiliarj 
non  competono  i  diritti  d'  un'  indagine  li- 
bera, benché  quando  siano  mantenuti  de- 
bitamente non  sia  permesso  d'incagliarli 
neppure  a  posteriori  acquirenti  del  campo 
minerale. 

2.  In  misure  di  campì  minerali, 
a  giorno. 

176.  Per  ogni  distretto  in  cui  esistono 
misure  di  campi  minerali  a  giorno,  l'Au- 
torità montanistica,  sentiti  gl'imprenditori 
di  miniere,  stabilirà,  avuto  riguardo  ai  rap- 
porti locali: 

a)  quando  in  ogni  anno  debba  comin- 
ciare il  lavoro  delle  misure  dei  campi  mi- 
nerali a  giorno,  e  per  quanto  tempo  abbia 
a  durare; 

b)  quale  sia  il  lavoro  minimo  a  cui 
debba  obbligarsi  il  possessore. 

Queste  disposizioni,  approvate  che  siano, 
saranno  portate  a  pubblica  notizia  dall'Au- 
torità montanistica  preposta. 
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3.  Negli  scavi  ausiìiarj  e  nelle  gallerie 

di  distretto. 

177.  Il  lavoro  d'obbligo  in  iseavi  ausiìiarj 
e  gallerie  di  distretto,  siano  esse  pertinenze 
o  sussistenti  da  per  sé,  viene  determinato 
dalle  condizioni  stabilite  all'  atto  della  loro 
concessione  (§§  87  e  94). 

Norme  per  V  osservanza  del  continuo 
lavoro.  1.  In  indagini  libere. 

178.  Sull'esito  dei  lavori  e  sui  minerali 
scoperti  in  ogni  indagine  libera,  sia  questo 
uno  scavo  sotterraneo  o  a  giorno,  o  una 
trivellatura,  si  dovrà  produrre  all'  Autorità 
montanistica  entro  14  giorni  dopo  la  fine 
d'ogni  semestre  un  rapporto  giustificativo. 
In  caso  di  omissione  l'Autorità  montani- 
stica prefiggerà  all'indagatore  libero  due 
ulteriori  termini  di  quattro  in  quattro  setti- 
mane per  ciascheduno  per  la  produzione  del 
rapporto  giustificativo. 

Come  debba  essere  punita  l'omissione 
della  produzione  del  rapporto  giustificativo 
da  canto  dell'indagatore  libero  è  prescritto 
dal  §  241. 

179.  Se  T  Autorità  montanistica  trova  il 
lavoro   asserito   manifestamente   non  suffi- 
ciente e  non  credibile,  oppure  se  viene  de- 
nunciata l'omissione   del    continuo  lavoro 
prescritto  (§  174),  sia  da  altri  indagatori 
autorizzati  che  per  tal  modo  vengano  im- 
pediti nell'assicurazione  od  ampliazione  dei 
loro  diritti  d'indagine,  sia  dal  possessore  del 
fondo  che  venga  privato  inutilmente  dell'uso 
del  medesimo,  l'Autorità  montanistica  pro- 
cederà alle  opportune  verificazioni,  facen- 
dovi intervenire  due  imparziali  periti  (§  56), 
se  uno  degl'  interessati  lo  domandi,  e  fisserà 
quindi  il  lavoro  minimo,  che  l'indagatore 
dovrà  in  seguito  giustificare  di  semestre  in 
semestre. 

180.  Non  eseguendo  l'indagatore  questo 
lavoro  senza  poter  giustificare  in  modo  at- 
tendibile impedimenti  impreveduti  ed  ine- 
vitabili, gli  s'ingiungerà  pel  prossimo  se- 
mestre, sotto  comminatoria  di  pena  ,  di  giu- 
stificare di  mese  in  mese  il  lavoro  prescritto. 


181.  Se  un'indagine  libera  cessa  per  es- 
sere stato  dichiarato  decaduto  il  possessore 
dal  diritto  di  scavo,  o  per  fatta  rinunzia,  e 
la  stessa  viene  poi  nuovamente  presa  in 
possesso  da  un  altro  indagatore  autorizzato, 
l' Autorità  montanistica  ,  avutane  notizia 
(§  22),  deve  tosto  ingiungere  a  quest'ultimo 
il  lavoro  semestrale  conforme  alle  circo- 
stanze. 

2.  In  iseavi  minerali  dati  ad  investitura. 
Proroghe. 

182.  Qualora  il  prescritto  continuo  lavoro 
dello  scavo  (§  170  lettera  b)  in  misure  di 
campi  minerali  dati  ad  investitura  non  possa 
aver  luogo  per  sfavorevoli  circostanze  ester- 
ne ,  da  giustificarsi  per  altro  debitamente  , 
per  esempio  per  incagli  nel  commercio,  o 
per  ostacoli  interni  che  impediscono  i  lavori 
nello  scavo  sotterraneo  stesso,  l'Autorità 
montanistica  può  concedere  congrue  pro- 
roghe al  possessore. 

Queste  per  altro  non  devono  essere  estese 
in  complesso  a  più  di  un  anno.  Prolunga- 
zioni oltre  questa  durata  possono  accordarsi 
soltanto  dietro  ripetuta  accurata  verifica- 
zione di  tutti  i  rapporti  d'  esercizio. 

Siffatte  proroghe  però  non  liberano  in 
nessun  caso  dall' obbligo  d'aver  cura  della 
manutenzione  dello  scavo  in  istato  sicuro  ed 
accessibile,  giusta  le  disposizioni  del  §  174. 

183.  Avvenimenti  che  rendano  inesegui- 
bili per  un  tempo  notevole  i  lavori  d'uno 
scavo  minerale,  hanno  l'effetto  d' una  pro- 
roga ;  essi  devono  però  essere  notificati  en- 
tro otto  giorni  all'Autorità  montanistica,  e 
questa  ordinerà  la  verificazione  dell'avvenuto 
sulla  faccia  del  luogo,  oppure  ingiungerà 
al  possessore  della  miniera  di  riferire  di 
tempo  in  tempo  sul  progresso  e  sulla  riu- 
scita dei  lavori  per  ripristinare  lo  scavo. 

184.  Effettuandosi  uno  scavo  sotterraneo 
in  campi  minerali  a  giorno,  varranno  per 
essi  anche  riguardo  alle  proroghe  le  dispo- 
sizioni date  per  lo  scavo  minerale  sotter- 
raneo. 

Fuori  di  questo  caso  hanno  luogo  pro- 
roghe pei  lavori  dello  scavo  in  campi  mi- 


aerali  a  giorno,  allora  soltanto  che  tali  la 
vori  vengano  resi   ineseguibili  da  impedi- 
menti locali. 

Obbligo  di  compilare  tipi  del  sotterraneo, 

185.  Ogni  possessore  di  miniere  è  obbli- 
gato, tostochè  gli  scavi  secondar]'  in  cui  si 
dirama  uno  scavo  sotterraneo,  arrivino  ad 
un'estensione  di  oltre  cento  pertiche  (1 89nl60), 
di  compilare  esatti  tipi  del  sotterraneo,  e  di 
notarvi  successivamente  tutti  gli  scavi  in 
modo,  che  vi  sia  rappresentata  ogni  ulte- 
riore estensione  dello  scavo  sorpassante 
cinquanta  pertiche  (94m  80). 

L'Autorità  montanistica  ha  in  ogni  tempo 
il  diritto  d'ispezionare  e  copiare  questi  tipi 
per  la  rettificazione  dei  tipi  di  distretto,  ed 
unicamente  per  uso  d'  ufficio;  essa  dovrà 
però  limitarsi  in  questi  ultimi  a  rappresen- 
tarvi i  campi  minerali  dati  ad  investitura, 
ed  il  giacimento  dei  minerali  in  essi  scoperti. 

Obbligo  di  somministrare  dati  statistici 
sui  lavori  minerali. 

186.  Ogni  possessore  di  miniere  deve 
senza  opposizione  somministrare  all'Auto- 
rità montanistica  per  uso  d'ufficio  i  dati 
chiesti  sui  minerali  scavati,  sui  prodotti 
greggi  che  se  ne  ritraggono ,  sul  combu- 
stibile a  ciò  adoperato,  sul  valore  dei  pro- 
dotti, sul  numero  e  la  qualità  dei  lavoratori 
e  delle  loro  famiglie,  e  sopra  altri  rapporti 
concernenti  1'  esercizio  dei  lavori  minerali. 

Regolare  amministrazione  d'ogni  scavo 
minerale. 

187.  Ogni  imprenditore  di  scavo  minerale 
è  risponsabile  all'Autorità  montanistica  per 
V  osservanza  delle  leggi  sulle  miniere  nel- 
T  esercizio  dei  lavori  del  suo  scavo. 

Questa  risponsabilità  non  cessa  neppure 
per  1'  affitto  della  miniera;  con  riserva  però 
del  regresso  competente  giusta  il  Codice 
civile  generale.  Ciò  vale  anche  pei  compro- 
prietari d'  uno  scavo  minerale  in  comune 
(§130),  inscritti  nel  libro  fondiario  mon- 
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tanistico,  i  quali  sono  risponsabili  solida- 
riamente  per  l'adempimento  degli  obblighi 
che  loro  incumbono. 

Notifica  del  mandatario. 

188.  Imprenditori  di  scavi  minerali,  che 
non  dimorino  nel  distretto  dell'  Autorità 
montanistica,  sono  tenuti  a  notificare  alla 
stessa  un  mandatario  dimorante  in  questo 
distretto,  il  quale  diriga  l'amministrazione. 
Questa  norma  vale  anche  pei  consorzi,  il 
cui  direttore  dimori  fuori  del  distretto  del- 
l'Autorità montanistica. 

Altri  soej  d'uno  scavo  minerale  esercitato 
da  più  persone  (§136)  devono,  senza  ri- 
guardo al  luogo  della  loro  dimora,  nominare 
sempre  un  comune  mandatario  nel  distretto 
dell'Autorità  montanistica. 

189.  Se  un  imprenditore  di  miniere  muo- 
re, cade  in  concorso  o  viene  sottoposto  a 
curatela,  il  Giudizio  competente  deve  darne 
parte  all'Autorità  montanistica  e  notificarle 
i'  amministratore  deputato  alla  miniera. 

CAPITOLO  Vili. 

Dei  rapporti  degli  imprenditori  di  scavi 
minerali  fra  di  loro. 


Reciproca  assistenza. 

190.  Ogni  imprenditore  di  scavi  minerali 
è  obbligato,  tostochè  viene  a  cognizione 
d' infortuni  in  miniere  vicine ,  di  prestarsi 
in  aiuto  verso  un  modico  compenso  con 
tutti  i  suoi  lavoranti  disponibili,  in  quanto 
ciò  possa  farsi  senza  pregiudicare  la  pro- 
pria miniera. 

Servitù  inerenti  allo  scavo  minerale. 

191.  Ogni  imprenditore  d'  uno  scavo  mi- 
nerale ha  inoltre  l'obbligo  verso  un  con- 
gruo compenso  ed  in  quanto  non  ne  soffra 
danno  o  non  ne  venga  esposta  a  pericolo 
la  propria  miniera  : 

a)  di  concedere  ai  vicini  concessionarj 
di  scavi  minerali  1'  uso  in  comune  delle  sue 
gallerie,  pozzi,  macchine  per  estrarre  i  mi- 
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nerali ,  per  ventilare  gli  scavi ,  e  per  ele- 
vare le  acque ,  e  così  pure  delle  strade  di 
montagna,  strade  a  rotaja,  dei  ponti  e  pon- 
ticelli; x 

b)  di  permettere  che  pel  più  proficuo 

lavoro  dello  scavo  in  miniere  altrui,  si  im- 
pianti uno  scavo  ausiliario  nel  suo  campo 
minerale ,  o  che  si  eseguiscano  nei  suoi 
campi  minerali  scavi  ausiliari,  tanto  se  ap- 
partenenti ad  altre  miniere  ,  quanto  sussi- 
stenti da  per  sé  (§§85-89). 

I  minerali  riservati  ottenuti  mediante  uno 
scavo  ausiliario  nel  campo  minerale  altrui, 
appartengono  al  proprietario  del  campo1,  e 
devono  a  lui  essere  consegnati  verso  com- 
penso delle  spese  d'estrazione. 

192.  Nessun  imprenditore  d'uno  scavo 
ausiliario  ha  diritto  di  deviare  dal  piano 
d'esercizio  dei  lavori  minerali  prescrittogli 
all'atto  dell'investitura,  o  d'intraprendere 
scavi  di  fianco  (  o  scavi  laterali  )  per  re- 
care soccorso  ad  un'  altra  miniera,  finché  il 
possessore  di  quest'ultima  non  lo  domandi. 
Se  poi  lo  scavo  laterale  o  deviante  si  fa  col 
consenso  del  possessore  della  miniera  bi- 
sognosa di  soccorso,  questi  dovrà  pure  por- 
tarne le  spese. 

Ricusando  il  possessore  d'  uno  scavo  au- 
siliario di  fare  un  tale  scavo  laterale  ne- 
cessario ,  il  possessore  della  miniera  biso- 
gnosa di  aiuto  ha  il  diritto  d' intraprenderlo 
a  proprie  spese. 

Origine  delle  servitù.  Per  contratto. 

193.  Addivenendo  gl'interessati  ad  un  ac- 
cordo sulla  concessione  d'una  delle  servitù 
accennate  nel  §  191,  si  sottoporrà  tale  ac- 
cordo all'Autorità  montanistica,  la  quale  lo 
approverà  (§  197)  previa  verificazione  tanto 
sulla  necessità  quanto  sulla  convenienza  del 
compenso,  e  lo  comunicherà  quindi  all'Au- 
torità giudiziaria  per  l'inscrizione  nel  libro 
fondiario   montanistico. 

Per  decisione  deW Autorità  montanistica. 

194.   Non  potendo   gl'interessati  accor- 
darsi ,  spetta  all'  Autorità  montanistica  di 


decidere  sull' obbligo  .d'assumere  la  servitù, 
e  sull'estensione  della  medesima,  determi- 
nando altresì  previamente,  colla  riserva 
della  via  civile,  l'importo  del  compenso,  al- 
l'occorrenza anche  coli'  intervento  di  periti. 

Determinazione  del  compenso. 

195.  Per  l'uso  in  comune  di  gallerie,  pozzi, 
macchine  d'estrazione,  ventilazione,  o  mac- 
chine per  elevare  le  acque,  il  possessore 
della  miniera  serviente  ha  diritto  ad  un  pro- 
porzionato contributo  alle  spese  d' esercizio 
e  della  manutenzione,  e  ad  un  tributo,  che 
per  altro  non  deve  eccedere  il  dieci  per 
cento  delle  spese  d'esercizio,  che  si  provi 
essersi  risparmiate  all'ente  dominante. 

Il  trasporto  di  prodotti  minerali  o  di  quanto 
altrimenti  abbisogna  sopra  altrui  strade  fer- 
rate ad  uso  di  miniere,  sopra  canali  od  altri 
mezzi  di  trasporto  deve  accordarsi  al  pos- 
sessore dell' ente  serviente  a  sua  richiesta, 
e  gli  si  deve  pagare  il  compenso  giusta  le 
sue  proprie  spese  di  trasporto  con  un  au- 
mento di  tutt'  al  più  il  50  per  cento  sulle 
medesime  per  spese  di  costruzione  ed  av- 
venimenti straordinarj. 

Risponsabililà  pei  danni  nell'esercizio 
delle  stesse. 

196.  Arrecandosi  un  danno  nell'esercizio 
d'  una  servitù  di  miniera,  il  possessore  del- 
l'ente  dominante  risponde  non  solo  della 
colpa  propria,  ma  anche  di  quella  dei  suoi 
dipendenti. 

Effetto  rispetto  ai  creditori  ipotecar]. 

19T.  I  contratti  sulle  servitù  di  miniere 
approvati  dall'Autorità  montanistica  (§193), 
come  pure  le  relative  decisioni  emesse  dalla 
medesima  sono  efficaci  anche  contro  i  credi- 
tori ipotecari  dell'ente  serviente  e  dominante. 

Incontri 
mediante  aperture  di  comunicazione. 
198.  Incontrandosi  possessori  di  miniere 
coi  loro  scavi  mediante  aperture  di  comu- 
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nicazione,  essi  dovranno  insto  determinare, 
coll'assistenza  d'un  ingegnere  montanistico, 
in  quale  punto  di  questa  apertura  si  trovi 
il  confine  delle  misure  del  campo  deli' uno 
e  dell'altro,,  e  precisare  un  tal  punto  in 
modo  adequato  e  stabile. 

In  caso  di  contestazione,  l'Autorità  mon- 
tanistica  delegherà,  sopra  domanda  dell'una 
o  deli'  altra  parte,  l'ingegnere  montanistico 
giurato  al  rilievo  del  confine  delle  misure 
dei  campi  minerali,  e  ne  notificherà  l'esito 
ad  ambe  le  parti.  Fino  alla  decisione  cia- 
scuna di  esse  deve  sospendere  i  proprj  la- 
vori nell'apertura  di  comunicazione,  e  man- 
tenere altresì  il  tratto  di  apertura  di  comu- 
nicazione aalla  sua  parte  in  istato  regolare 
ed  accessibile. 

199.  Nelle  aperture  di  comunicazione  in 
distretti  ove  esistono  speciali  statuti,  o  in 
misure  d'un  campo  minerale  sotterraneo 
già  concesso  ad  investitura  secondo  le  leggi 
anteriori,  si  osserveranno  le  norme  speciali 
che  fossero  contenute  in  simili  statuti  di 
distretto,  o  nelle  leggi  sulle  miniere  giusta 
le  quali  seguiva  P  investitura. 

CAPITOLO  IX. 

Dei  rapporti  dei  possessori  di  miniere 
coi  loro  impiegati  e  lavoratori. 


Regolamento  di  serate 


io. 


200.  Presso  ogni  miniera  si  compilerà  un 
regolamento  sui  rapporti  di  servizio  del  per- 
sonale di  sorveglianza  e  dei  lavoratori,  il 
quale  dev'essere  esattamente  esaminato  dal- 
l' Autorità  montanistica  coli'  intervento  di 
periti,  e  seguitane  l'approvazione  essere 
pubblicato  e  rimanere  sempre  affisso  nei 
laboratorj. 

In  esso  dovranno  specialmente  assumersi 
le  nurme: 

a)  sulle  diverse  classi  di  lavoratori  e 
sovrastanti  e  sulle  loro  mansioni,  come  pure 
sulle  disposizioni  diverse  secondo  i  luoghi 
intorno  all'impiego  di  donne  e  fanciulli  nei 
lavori  minerali,  avuto  riguardo  alle  loro 
forze  fisiche,  e  per  questi  ultimi  anche  alla 
prescritta  compartecipazione  all'istruzione; 
Voi.  IL  Man 
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b)  sui  rapporti  fra  i  lavoratori  ed  i  so- 
vrastanti ; 

e)  sul  tempo  o  sulla  durata  dei  lavoro; 

d)  sulla  condotta  nel  servizio  e  fuori 
di  questo; 

e)  sui  consueti  rapporti  intorno  al  pa- 
gamento della  mercede; 

f)  sulle  competenze  in  caso  di  malat- 
tie o  d'infortunj; 

g)  sulle  multe  e  pene  di  lavoro  in  caso 
di  contravvenzione  al  regolamento  di  ser- 
vizio ; 

h)  sui  casi  in  cui  può  sciogliersi  sen- 
z'altro il  rapporto  di  servizio. 

Disdetta  di  servizio. 

201.  Gl'impiegati,  sovrastanti  e  lavoranti 
possono  sortire  dal  servizio  od  essere  li- 
cenziati soltanto  previa  disdetta,  che  è  di 
tre  mesi  per  gl'impiegati  e  sovrastanti,  e 
di  quattordici  giorni  pei  lavoranti,  inquan- 
tochè  nei  rispettivi  contratti  o  nel  regola- 
mento di  servizio  non  sia  diversamente  di- 
sposto. 

Dimissione  dal  servigio  senza  disdetta. 

202.  Gl'impiegati,  sovrastanti  o  lavoratori, 
che  vengono  dichiarati  rei  d' un  crimine 
qualunque,  d'  un  delitto  nascente  da  avidità 
di  lucro,  o  contrario  alla  pubblica  moralità, 
o  d'una  simile  contravvenzione,  o  che  siansi 
resi  colpevoli  a  termini  del  Codice  penale 
generale  d' un  delitto  o  d'  una  contravven- 
zione contro  la  sicurezza  della  persona, 
dell'onore  o  della  proprietà  del  loro  padrone,, 
possono  da  lui  essere  dimessi  all'  istante , 
quand'  anche  nel  contratto  o  regolamento 
di  servizio  sia  contenuta  una  disposizione 
diversa,  o  non  ve  ne  sia  contenuta  nessuna. 

203.  In  egual  modo  possono  essere  di- 
messi tantosto  senza  previa  disdetta  anche 
coloro  che  si  rendono  colpevoli  di  essenziali 
violazioni  dei  loro  doveri  di  fedeltà,  dili- 
genza, del  dovuto  rispetto  ed  ubbidienza  ai 
loro  superiori,  che  esercitino  occupazioni 
accessorie  incompatibili  col  loro  servizio, 
oppure  che  abbiano  fatto  abuso  in  danno 

o  1855.  62 
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del  loro  padrone  delle  cognizioni  acquistate 
nel  loro  servizio  sui  rapporti  della  miniera. 

Concerti  illeciti  dei  lavoratori. 

204.  Come  debbano  punirsi  concerti  dei 
lavoratori  di  miniere,  dei  forni  e  fucine, 
tendenti  ad  estorcere  una  mercede  maggiore 
o  condizioni  diverse  mediante  rifiuto  del 
lavoro,  renitenza  nel  servigio,  od  altri 
mezzi,  e  come  debba  punirsi  l'istigazione 
a  tali  disordini,  è  disposto  nel  Codice  pe- 
nale (§  481). 

Casi  in  cui  si  può  abbandonare  il  servizio 
senza  disdelta. 


>.  Egualmente  possono  uscire  dal  ser- 
vizio, previa  una  semplice  insinuazione,  i 
sovrastanti  ed  i  lavoratori  per  maltratta- 
menti sofferti,  gì'  impiegati  per  indegno 
trattamento  da  parte  dei  loro  preposti,  tutti 
poi  per  rifiuto  del  convenuto  mantenimento, 
per  denegato  pagamento  della  mercede  al 
tempo  stabilito,  e  per  altre  essenziali  lesioni 
del  contratto. 

Obbligo  del  possessore  di  miniere 
di  restringere  i  conti  col  proprio  personale. 

206.  Ogni  imprenditore  di  miniere  ha 
l'obbligo  di  restringere  i  conti  col  proprio 
personale  di  sorveglianza  e  di  lavoro  al- 
meno ogni  trimestre,  e  subito  poi  quando 
escano  dal  servigio,  né  può  rifiutare  ad  un 
lavorante  il  congedo  per  crediti  che  avesse 
verso  di  lui. 

Esenzione  delle  mercedi  dal  sequestro 
e  dall'  esecuzione. 

207.  Sulla  mercede  a  cottimo  o  giorna- 
liera dei  lavoratori  di  miniere  non  ha  luogo 
né  giudiziale  sequestro  né  esecuzione. 

Consegna  del  certificato  di  congedo. 

208.  Ad  ogni  lavoratore  di  miniere  o  sor- 
vegliante deve  consegnarsi  alla  sua  uscita 
dal   servigio   un  certificato  di  congedo,  in 


cui  saranno  indicati  la  classe  dei  lavoratori 
alla  quale  appartiene ,  la  cassa  di  confra- 
ternita a  cui  è  inscritto,  e  per  quanto  tempo 
vi  abbia  contribuito,  finalmente  il  giorno  in 
cui  cominciò  ed  abbandonò  il  servizio. 

Non  è  permesso  ad  alcun  possessore  di 
miniere  di  prendere  al  suo  servizio  lavo- 
ratori o  sovrastanti  che  abbiano  già  una 
volta  servito  in  una  miniera  austriaca,  senza 
che  ne  producano  il  certificato  di  congedo. 

Libro  dei  lavoranti. 

209.  Presso  ogni  miniera  deve  tenersi  un 
circostanziato  registro  di  tutti  i  lavoratori 
e  sovrastanti  delle  miniere,  il  quale  dovrà 
essere  presentato  all'Autorità  montanistica 
e  politica  ogni  qualvolta  venga  richiesto. 

CAPITOLO  X. 

Delle  casse  di  confraternita 

Obbligo  d'istituire  casse  di  confraternita^ 

210.  Per  soccorrere  i  lavoratori  di  mi- 
niere bisognosi  di  assistenza^  come  pure  le 
vedove  e  gli  orfani  loro,  devono  sussistere 
casse  di  confraternita  (  casse  di  minatore  o 
di  sovvenzione). 

Ogni  possessore  di  miniere  è  quindi  ob- 
bligato d'aver  cura  che  si  istituisca  una  tale 
cassa  separata  presso  la  miniera,  o  di  riu- 
nirsi a  tale  uopo  con  altri  possessori  di  mi- 
niere, dopo  averne  ottenuta  l' approvazione 
dell'Autorità  montanistica. 

Obbligo  di  arruolarsi  alle  medesime, 

211.  Ogni  sovrastante  o  lavoratore  di  mi- 
niere è  obbligato  di  arruolarsi  come  mem- 
bro alla  cassa  di  confraternita,  e  di  contri- 
buire alla  stessa  l' importo  stabilito. 

Statuti  per  le  casse  di  confraternita. 

212.  Per  ogni  cassa  di  confraternita  deb- 
bono estendersi  appositi  statuti  dal  proprie- 
tario o  dalla  Direzione  della  miniera  col 
concorso   d' una  deputazione   dei  minatori 
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da  scegliersi  dal  personale  dei  lavoratori , 
e  questi  statoti  devono  essere  sottoposti  al- 
l'Autorità montanistica  per  la  disamina  ed 
approvazione. 

L' Autorità  montanistica  può  prendere 
ispezione  degli  statuti  di  tal  sorta  già  sus- 
sistenti ed  assoggettarli  ad  una  revisione. 

213.  Gli  statuti  debbono  contenere  le  norme: 

a)  sull'  impianto  delle  matricole  della 
cassa  di  confraternita  e  sulla  loro  conser- 
vazione in  istato  regolare,  come  pure  sulle 
condizioni  per  esservi  ascritti  ; 

b)  sull' importare  dei  contributi  e  sul 
modo  del  versamento; 

e)  sulle  regole  per  determinare  la  mi- 
sura dei  soccorsi  dalla  cassa  di  confra- 
ternita; 

d)  sulle  condizioni  sotto  le  quali  si  ac- 
quista e  si  perde  il  diritto  alla  sovvenzione, 
p.  es.,  coli' uscire  sebbene  temporaneamente 
dal  lavoro  di  miniera  in  generale; 

e)  sul  modo  di  assicurare  e  di  ammi- 
nistrare il  patrimonio  della  cassa  di  con- 
fraternita, sulla  garanzia  della  medesima  e 
sulla  revisione  e  liquidazione  dei  conti; 

f)  sull'influenza  che  ha  da  prendere  in 
ciò  il  personale  de' lavoratori; 

g)  sui  rapporti  vicendevoli  di  più  casse 
di  confraternita  associate; 

h)  sul  modo  di  disporre  deljpalrimo- 
nio  in  caso  di  cessazione  di  quella  miniera 
per  cui  era  stata  fondata  la  cassa  di  con- 
fraternita. 

214.  Possessori  di  miniere,  presso  le  quali 
non  sussiste  per  anco  una  cassa  di  confra- 
ternita legalmente  sistemata,  sono  obbligati 
fino  all'  istituzione  della  medesima,  di  pre- 
stare ai  loro  lavoratori  ammalati  o  colpiti 
da  infortunio  almeno  quel  soccorso  che  se- 
condo le  leggi  generali  incumbe  ai  padroni 
verso  le  persone  di  loro  servizio. 

CAPITOLO  XI. 

DELLE  IMPOSTE  SULLE  MINIERE. 

Competenze  di  campi  minerali. 

215.  Ogni  misura  di  campo  minerale  data 
ad  investitura  va  soggetta  al  pagamento 
periodico  di  una  tassa,  che  viene  determi- 
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nata  semestralmente  per  ogni  misura  di 
campo  minerale  sotterraneo  di  12,544  per- 
tiche quadrate  (ettari  45, 15),  e  per  ogni 
misura  di  campo  minerale  a  giorno  di  32,000 
pertiche  quadrate  di  area  (ettari  115,  20); 
per  quei  campi  minerali  all'incontro  che 
sono  di  una  misura  maggiore  o  minore 
delle  surriferite,  come  pure  per  gli  spazj 
intermedj  la  tassa  viene  commisurata  in, 
proporzione  della  rispettiva  area;  questa 
tassa  si  chiama  competenza  di  campi  mi- 
nerali. 

216.  La  competenza  di  campi  minerali 
deve  immancabilmente  versarsi  di  semestre 
in  semestre  in  via  anticipata  nei  mesi  di 
giugno  e  dicembre  d'ogni  anno  all'Autorità 
montanistica. 

217.  Trattandosi  di  misure  d'un  campo 
minerale,  le  quali  siano  limitate  soltanto  in 
altezza  e  larghezza,  ma  che  si  estendano 
all'infinito  in  lunghezza,  la  competenza  di 
campi  minerali  è  da  determinarsi  secondo 
quell'area  che  risulterà  dalla  moltiplicazione 
della  larghezza  coli' altezza  espressa  am- 
bidue  in  pertiche.  Le  così  dette  misure  di 
larghezza ,  che  hanno  una  larghezza  va- 
riante ed  una  profondità  (lunghezza  ed  al- 
tezza) indeterminata,  in  quanto  alla  com- 
petenza in  discorso  verranno  pareggiate  alle 
misure  semplici  di  campi  minerali  (§  215). 

218.  Trattandosi  di  concessioni  particolari 
di  scavo  minerale,  che  si  basano  sopra  mi- 
sure non  determinate  secondo  i  regolamenti 
sulle  miniere,  è  libero  ai  possessori  di  pa- 
gare la  competenza  di  campo  minerale,  fino 
a  che  questo  sia  regolato  nel  modo  pre- 
scritto, o  secondo  la  sua  superficie  geome- 
trica ,  o  secondo  quell'  estensione  che  cor- 
risponda al  massimo  legale  complesso  di 
misure  per  una  investitura. 

Decima  minerale. 

219.  La  decima  delle  miniere  viene  con- 
servata. Essa  viene  determinata  secondo  un 
apposito  regolo  da  stabilirsi  sui  minerali  ri- 
servati, e  ricavati  dalle  miniere,  o  dalle  per- 
tinenze della  stessa  (§§  117  e  131),  e  dovrà 
pagarsi  in  denaro  secondo  il  prezzo  di  re- 
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luizione  da  eruirsi  di  tempo  in  tempo,  avuto 
riguardo  alle  circostanze  d' esercizio  dei 
lavori  minerali. 

CAPITOLO  XII. 

SORVEGLIANZA  DELLE  AUTORITÀ'  MONTANTSTI- 
CHE  SULLO  SCAVO  MINERALE,  E  PROCEDURA 
PRESSO   LE   MEDESIME. 

Obbligo  della  sorveglianza. 

220.  In  forza  della  sorveglianza  compe- 
tente alle  Autorità  montanistiche  sulle  im- 
prese minerali,  esse  devono  vegliare  sul- 
l'adempimento dei  doveri  imposti  dalla  legge 
montanistica  agi'  imprenditori  di  scavi  mi- 
nerali, e  procedere  analogamente  in  tutti  i 
casi  nei  quali  la  conservazione  dello  scavo 
minerale  od  i  suoi  rapporti  coli'  interesse 
pubblico  richieggono  particolari  provvedi- 
menti. 

221.  Tutte  le  investigazioni  necessarie  a 
tal  uopo  debbono  farsi  d'ufficio. 

In  particolare  le  Autorità  montanistiche 
sono  obbligate: 

a)  di  far  visitare  di  tempo  in  tempo 
tutte  le  miniere  del  loro  distretto  mediante 
delegati ,  e  di  farsi  rassegnare  rapporto 
sull'  esito  delle  praticate  visite  ; 

b)  di  far  ispezionare  dai  loro  delegati, 
però  sotto  rigorosa  osservanza  del  segreto 
d'  ufficio,  i  piani  ed  i  tipi,  e  di  far  rettificare 
secondo  questi  i  tipi  dei  distretti  minerali 
(§185); 

c)  di  emettere  tutte  le  disposizioni  ne- 
cessarie per  assicurare  V  osservanza  delle 
prescrizioni  della  presente  Legge; 

d)  In  caso  di  avvenimenti  pericolosi 
che  minaccino  di  estendersi,  e  di  recar  per 
tal  modo  danni  allo  scavo  minerale  in  ge- 
nere, e  pei  quali  alle  Autorità  viene  chiesto 
soccorso  da  singoli  interessati,  di  procedere 
alla  verificazione  sopra  luogo  e  dare  le  di- 
sposizioni occorrenti,  qualora  non  bastas- 
sero i  provvedimenti  ordinati  dalla  Dire- 
zione della  miniera. 

222.  Verificandosi  nei  lavori  dello  scavo 
minerale  avvenimenti  tali  che  espongano  a 
pericolo  la  sicurezza  delle  persone,  dei  fab- 


bricati, dei  fondi,  delle  acque  minerali,  dei 
pozzi  o  di  altre  costruzioni,  l'Autorità  mon- 
tanistica ordinerà  le  necessarie  misure  di 
sicurezza,  di  regola  coli'  intervento  dell'Au- 
torità politica.  Quando  pelò  vi  sia  pericolo 
in  mora,  incumbe  all'Autorità  più  vicina  od 
a  quella  che  viene  prima  a  cognizione  dei 
caso ,  di  attivare  coli' ^intervento  degli  oc- 
correnti periti  i  provvedimenti  d'istantanea 
urgenza  necessari  pel  salvamento  e  perla 
sicurezza,  prendendo  in  seguito  le  prescritte 
intelligenze  per  le  ulteriori  disposizioni. 

223.  Ogni  Direttore  di  miniere,  o  colui 
che  ne  fa  le  veci,  è  obbligato  di  notificare 
tantosto  avvenimenti  di  tal  genere  alla  più 
vicina  Autorità  politica  o  montanistica. 

224.  Le  Autorità  montanistiche  per  ren- 
dere sicura  1'  esecuzione  degli  ordini  da  esse 
dati  come  di  Autorità  sorveglianti  le  im- 
prese minerali,  hanno  la  facoltà  di  infliggere 
congrue  inulte,  qualora  rimanga  infruttuosa 
l'ammonizione  entro  un  termine  conveniente 
ripetuta;  qualora  poi  l'incapacità  del  Di- 
rettore della  miniera  comprometta  la  sicu- 
rezza o  la  sussistenza  di  quest'ultima,  hanno 
diritto  di  nominare  un  Direttore  esperto  a 
pericolo  e  spese  del  possessore,  fino  a  che 
questi  non  abbia  tolto  tale  disordine,  e  fi- 
nalmente di  rivolgersi  in  caso  di  necessità 
all'Autorità  politica  per  far  eseguire  i  loro 
ordini  mediante  mezzi  coattivi. 

Autorità  montanistiche. 

225.  Per  l' esecuzione  di  questa  Legge 
sussistono  : 

a)  in  prima  istanza  i  Capitanati  mon- 
tanistici,  che  agiscono,  o  immediatamente, 
o  mediante  Commissari  montanistici  esposti; 

b)  in  seconda  istanza  le  Autorità  su- 
periori montanistiche  instituite  per  singoli 
Domini  o  per  più  di  essi  in  comune; 

e)  in  terza  istanza  il  Ministero  delie 
Finanze. 

Procedura  delle  Autorità  montanistiche 
sopra  istanza  delle  parti. 

226.  Presso  le  Autorità  montanistiche  pos- 
sono accettarsi  istanze  delle  parti  tanto  in 
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iscritto  quanto  verbalmente,  ove  non  siano 
espressamente  stabilite  eccezioni  in  con- 
trario. 

Neil' ultimo  caso  deve  sempre  assumersi 
un  protocollo. 

Riguardo  al  compiilo  dei  termini 

227.  Tutti  i  termini  prescritti  nella  pre- 
sente Legge  sono  continui;  solo  qualora 
1'  ultimo  giorno  d' un  termine  cade  in  una 
domenica  o  in  un  giorno  di  festa,  come  tale 
riconosciuta  dalla  .legge,  il  termine  spira 
soltanto  col  prossimo  giorno  di  lavoro. 

In  casi  penali. 

228.  All'Autorità  montanistica  spetta  la 
procedura  penale  sopra  tutte  le  contrav- 
venzioni alla  presente  Legge,  come  pure  la 
relativa  nozione  previo  esame  dell'incolpato. 

229.  D'ogni  pena  inflitta  devesi  notiziare 
o  l'imprenditore  dello  scavo  minerale  in 
persona,  od  il  suo  procuratore  notificato 
all'Autorità  montanistica  (  §§  188  189). 

Ricorso  contro  decisioni  delle  Autorità 
monlanistiche. 

230.  Contro  ogni  nozione  od  altra  qual- 
siasi decisione  delle  Autorità  montanistiche 
può  interporsi  reclamo  alla  Autorità  mon- 
tanistica superiore,  e  contro  una  decisione 
di  quest'ultima  portante  riforma  è  aperto 
il  ricorso  al  Ministero  delle  Finanze.  Il  Mi- 
nistero per  motivi  importanti  può  ammet- 
tere il  ricorso  anche  "contro  decisioni  uni- 
formi. 

231.  Ogni  ricorso  deve  essere  presentato 
alla  prima  Istanza  entro  trenta  giorni  dalla 
intimazione  della  reclamata  decisione. 

Prolungazioni  del  termine  al  ricorso  si 
accorderanno  dall'Autorità  montanistica  sol- 
tanto in  casi  di  speciale  importanza. 

Ricorsi  contro  provvedimenti  diretti  a  to- 
gliere pericoli  per  persone  e  proprietà^  e 
così  pure  ricorsi  contro  ordini  di  verifica- 
zioni di  quelle  circostanze  che  facilmente 
vanno  soggette  a  cambiamento,  non  hanno 
alcun  effetto  sospensivo. 
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Esecuzione  delle  decisioni. 

232.  Le  nozioni  delle  Autorità  montani- 
stiche si  faranno  eseguire,  a  seconda  che 
richieggono  le  circostanze,  mediante  le  Au- 
torità militari. 

Multe. 

233.  Le  multe  inflitte  si  depositeranno 
presso  l'Autorità  montanistica,  e  si  verse- 
ranno in  quella  cassa  di  confraternita,  a 
cui  è  ascritta  la  miniera  del  multato.  Fino 
all'istituzione  delle  casse  di  confraternita 
l'Autorità  montanistica  avrà  cura  della  cu- 
stodia di  tali  denari. 

Spese  della  procedura. 

234.  Le  spese  di  quelle  investigazioni  che 
hanno  per  risultato  una  condanna,  saranno 
portate  dal  condannato;  quelle  per  proce- 
dura in  affari  di  parti  staranno  di  regola  a 
carico  di  coloro  che  occasionarono  la  pro- 
cedura, salvo  però  all'Autorità  montanistica 
il  diritto  di  determinare,  secondo  le  circo- 
stanze, la  proporzione  in  cui  le  parti  deb- 
bano portare  queste  spese. 

CAPITOLO  XML 

DELLE  PENE   PER   CONTRAVVENZIONI 
AL   DISPOSTO   DELLA  LEGGE    M0NT4NISTICA. 

235.  Quali  pregiudizi  legali  tragga  seco 
l'inosservanza  di  singole  prescrizioni  della 
legge  montanistica,  od  in  quanto  debba  ap- 
plicarsi il  Codice  penale  generale  a  crimini 
e  delitti  che  eventualmente  venissero  com- 
messi nell'  esercizio  di  lavori  minerali,  tro- 
vasi indicato  ai  corrispondenti  passi  di  que- 
sta Legge;  quelle  contravvenzioni  poi  che  in 
essa  sono  indicate  come  specialmente  pu- 
nibili, soggiaciono  alle  pene  prescritte  nel 
presente  capitolo. 

Pene  dello  scavo  minerale  arbitrario; 

236.  Lo  scavo  minerale  arbitrario  sarà 
punito  nel  reo  dall'Autorità  montanistica 
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con  una  multa  da  cinque  a  cento  fiorini 
moneta  di  convenzione,  ed  in  caso  di  reci- 
diva o  di  altre  circostanze  particolarmente 
aggravanti  fino  a  fiorini  duecento  moneta 
di  convenzione. 


dell3  arbitrario  uso  di  minerali; 


237.  GÌ'  indagatori  che  dispongono,  senza 
previa  licenza  dell'Autorità  montanistica, 
dei  minerali  riservati  ricavati  dalla  loro 
area  o  dai  loro  terreni  d' indagine ,  non 
per  anco  dati  ad  investitura,  incorrono  una 
multa  dell'importo  eguale  al  valore  dei  mi- 
nerali usati  od  alienati. 

Non  potendo  questo  determinarsi,  l'Auto- 
rità montanistica  pronuncerà  una  multa  da 
cinque  a  cento  fiorini,  ed  in  caso  di  recidiva 
o  di  circostanze  particolarmente  aggravanti 
fino  a  duecento  fiorini  moneta  di  conven- 
zione. 

dell'omessa  notifica  di  acquisti  mediali 
di  miniere; 

238.  Possessori  di  miniere  che  omettono 
la  notifica  prescritta  nel  §  122  dell'  acquisto 
mediato  d'una  miniera,  incorrono  una  multa 
da  dieci  a  cento  fiorini. 

dell3  omessa  nomina  oV  un  mandatario  ; 

239.  Imprenditori  di  miniere  che  non 
adempiono  all'obbligo  di  nominare  un  pro- 
curatore nel  modo  indicato  al  §  188  entro 
tre  mesi  dal  giorno  dell'attivazione  di  questa 
Legge ,  o  in  caso  di  nuove  concessioni  di 
scavo  minerale  dall'epoca  delle  medesime, 
vi  saranno  astretti  con  multe  da  cinque  a 
cinquanta  fiorini. 

Che  se  entro  tre  mesi  calcolabili  da  questa 
condanna  non  venga  nominato  e  notificato 
il  procuratore,  1'  Autorità  montanistica  de- 
stinerà un'esperta  persona  che  come  pro- 
curatore dell'imprenditore  moroso  agirà  a 
tutto  suo  pericolo  e  spese. 

degli  omessi  provvedimenti  di  sicurezza 
nello  scavo  minerale; 

240.  L'Autorità  montanistica  infliggerà 
una  multa  da  dieci  a  cento  fiorini  ai  pos- 
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sessori  di  miniere ,  che  non  osservano  le 
prescrizioni  del  §  171  sulle  misure  di  si- 
curezza nei  lavori  dello  scavo  minerale,  e 
ciò  anche  nel  caso  che  essi  non  siano  per- 
sonalmente imputabili  di  colpa  qualificata  a 
procedura  giusta  le  leggi  penali,  e  questa 
multa  verrà  portata  fino  a  fiorini  duecento 
in  caso  di  recidiva;  trattandosi  poi  di  pe- 
ricoli di  maggiore  entità  derivanti  da  con- 
tinuata o  eccedente  trascuratezza,  pronun- 
cerà secondo  le  circostanze  anche  la  perdita 
del  diritto  allo  scavo  minerale. 


dell3  omesso  rapporto  giustificativo  sui 
lavori  in  indagini  libere; 

241.  Gli  indagatori  liberi  che  omettono  di 
fare  all'  Autorità  montanistica  il  rapporto 
prescritto  nel  §  176  sull'esito  dei  lavori, 
sono  da  punirsi  con  una  multa  da  cinque  a 
cinquanta  fiorini,  ma  da  venti  fino  a  cento 
fiorini  qualora  lascino  scadere  il  secondo 
termine,  e  colla  privazione  dell'indagine 
libera  se  rimane  infruttuoso  anche  il  termine 
ulteriore  di  quattro  settimane. 

dell  omissione  del  prescritto  lavoro 
nelle  indagini  Ubere. 

242.  Non  eseguendosi  in  un'indagine  libera 
il  lavoro  prescritto  dall'Autorità  montani- 
stica per  un  semestre  giusta  il  §  179,  o  non 
facendosene  il  dovuto  rapporto  giustificativo, 
l' indagatore  libero  incorre  una  multa  da 
cinque  a  cinquanta  fiorini,  e  da  venti  a  cento 
fiorini  se  egli  non  giustifica  in  tempo  debito 
d' aver  eseguito  il  lavoro  susseguentemente 
prescritto  per  ogni  mese. 

Non  venendo  poi  adempita  la  prescrizione 
dell'Autorità  montanistica  nemmeno  in  se- 
guito, si  pronuncerà  la  perdita  dell'  indagine 
libera. 

Pena  per  V  omissione  dei  debiti  lavori 
in  miniere  date  ad  investitura. 

243.  Interrompendosi  il  prescritto  lavo- 
ro continuo  in  campi  minerali  sotterranei 
(§§  174;  175),  o  in  campi  minerali  a  giorno, 
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durante  il  tempo  in  cui  questi  dovrebbero 
essere  lavorati'  (  §  176  ) ,  senza  che  siasi 
ottenuta  a  tal  uopo  una  proroga,  oppure 
non  occupandovisi  1'  occorrente  numero  di 
lavoratori,  omettendosi  la  prescritta  noti- 
fica (  §  183  )  di  un  avvenimento  che  rende 
impossibile  per  qualche  tempo  il  lavoro,  e 
non  eseguendosi  in  gallerie  ausiliarie  sus- 
sistenti da  per  sé,  o  in  gallerie  di  distretto, 
il  lavoro  nella  misura  prescritta  come  con- 
dizione all'  atto  della  concessione  (  §  177  ), 
l'imprenditore  incorre  una  multa  da  cinque 
a  cinquanta  fiorini. 

In  caso  di  ripetuta  o  continuata  trascu- 
ranza  si  pronuncerà  una  multa  da  cinquanta 
a  cento  fiorini  moneta  di  convenzione ,  e 
rimanendo  anche  questa  infruttuosa  si  pro- 
cederà alla  privazione  del  diritto  di  scavo 
minerale. 

244.  Contro  possessori  di  miniere  che 
omettono,  in  contravvenzione  al  §  174,  di 
mantenere  in  istato  buono  ed  accessibile 
almeno  Io  scavo  sotterraneo  principale, e  che 
eseguiscono  lo  scavo  in  modo  imperfetto, 
o  tale  da  difficoltare  od  impedire  senza  ne- 
cessità il  denudamento  ulteriore  dei  mine- 
rali, si  dovrà,  salvo  quanto  dispone  il  §  173., 
per  rimediare  alle  rilevate  mancanze,  pro- 
nunciare altresì  multe  da  dieci  a  cento  fio- 
rini ,  ed  anche  fino  a  duecento  in  caso  di 
recidiva  o  di  trascuranza  continuata  ed  ec- 
cedente, e  secondo  le  circostanze  si  dichia- 
reranno perfino  decaduti  dal  diritto  di  scavo 
minerale.  » 

Della  omessa  compilazione  di  tipi  o 
produzione  di  rapporti  statistici. 

245.  Ogni  trascuranza  delle  prescrizioni 
contenute  nel  §  185  relative  alla  compila- 
zione e  reintegrazione  dei  tipi,  come  pure 
alla  produzione  dei  prospetti  statistici,  sarà 
punita  con  una  multa  da  cinque  a  cinquanta 
fiorini. 

Pena  di  lavori  proibiti  in  aperture 
di  comunicazione  ; 

246.  Possessori  di  miniere,  che  non  adem- 
piono l'obbligo  prescritto  dal  §  198  di  ces- 
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sare  dallo  scavo  nelle  aperture  in  miniere 
altrui,  e  di  mantenere  in  istato  accessibile 
il  proprio  tratto  dell'apertura  di  comuni- 
cazione, incorrono  una  multa  da  dieci  a 
cento  fiorini. 

dell'  impiego  proibito  di  fanciulli  ; 

247.  L'impiego  di  fanciulli  contrario  al 
regolamento  di  servizio  trae  seco  una  multa 
da  uno  a  cinquanta  fiorini. 

dell3  omesso  ristretto  dei  conti  col 

personale  dei  lavoratori; 

della  vietala  assunzione  dì  lavoratori  senza 

certificato  di  congedo  ; 

248.  Il  possessore  di  miniere  che  omette 
di  restringere  i  conti  col  suo  personale  di 
sorveglianza  e  coi  lavoratori  alla  scadenza 
d'ogni  trimestre,  od  alla  loro  uscita  dal 
servizio  (§  206),  incorre  una  multa  da  cinque 
a  cinquanta  fiorini,  ed  è  soggetto  alla  stessa 
multa  da  cinque  a  cinquanta  fiorini  per  ogni 
lavoratore  di  miniere,  che  avesse  assunto 
al  lavoro  senza  il  prescritto  certificato  di 
congedo  (§  208). 

dellJ  omessa  notifica  dJ  infortuni . 

249.  Contro  direttori  di  miniere  o  loro 
sostituiti  che  ommettono  di  tantosto  noti- 
ficare alla  più  vicina  Autorità  politica  o 
montanistica  (§  223)  gli  avvenimenti  peri- 
colosi accennati  nel  §  222,  si  pronuncerà 
una  multa  da  dieci  a  cento  fiorini. 

Pene  speciali. 

250.  Se  un  possessore  di  miniere  non 
adempie,  entro  il  termine  da  prefiggersi 
giusta  il  §  224,  agli  ordini  speciali  emessi 
dalle  Autorità  montanistiche  quali  Autorità 
esercenti  la  sorveglianza  sopra  tutti  gli  scavi 
minerali,  ad  onta  che  tali  ordini  siano  pas- 
sati in  giudicato,  si  potrà  costringerlo  con 
una  multa  da  dieci  a  cento  fiorini. 
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CAPITOLO  XIV. 


dell'  estinzione  e  privazione  dei  diritti 

DI    SCAVO    MINERALE^     E    DELLA  RINUNZIA  Al 
MEDESIMI. 

Estinzione  delle  licenze  d'indagine. 

251.  Estinguendosi  una  licenza  d'indagine 
a  motivo  della  scadenza  del  tempo  pel  quale 
fu  concessa  o  prolungata,  oppure  rinun- 
ciandovi l'indagatore  prima  ancora  della 
scadenza,  s'estinguono  con  ciò  tutti  i  diritti 
di  scavo  minerale  acquistati  in  base  alla 
licenza  medesima  senza  che  vi  sia  bisogno 
d'una  speciale  nozione. 

252.  Ha  pur  luogo  1'  estinzione  nel  caso 
in  cui  l'indagatore  abbandoni  lo  scavo  d'in- 
dagine, o  ne  venga  in  pena  dichiarato  de- 
caduto con  nozione  passata  in  giudicato. 

Estinzione   dell3  investitura  di  misure 
di  campi  minerali  sotterranei  ed  a  giorno; 

a)  colia  privazione  della  medesima; 
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bero  da  sé  soli,  e  senza  alcuna  connessione 
col  diritto  di  scavo  minerale. 

2B5.  Se  all'atto  della  privazione  dell'in- 
vestitura insorgessero  dubbj  sulla  specie  e 
quantità  degli  oggetti  occorrenti  alla  mi- 
niera ,  l'Autorità  montanistica  deciderà  su 
di  ciò  previa  verificazione  sopra  luogo  col- 
l' intervento  degli  occorrenti  periti. 

Sta  per  altro  in  facoltà  del  proprietario 
di  lasciare  congiunta  alla  miniera  anche 
una  maggiore  quantità  di  pertinenze,  e  di 
farle  vendere  all'  asta  insieme  alla  miniera 
medesima. 

256.  Fino  all'  asta  il  possessore  rimane 
risponsabile  della  conservazione  inalterata 
delle  parti  integranti  della  miniera  che  deb- 
bono subastarsi,  come  pure  delle  loro  per- 
tinenze; all'Autorità  montanistica  spetta  an- 
che la  facoltà  di  effettuare  il  loro  giudiziale 
sequestro. 

257.  Eseguita  la  stima,  il  Giudizio,  dietro 
ricerca  dell'Autorità  montanistica,  ordinerà 
l'asta  pubblica  secondo  le  norme  del  rego- 
lamento giudiziario,  convocandovi  gli  even- 
tuali creditori  ipotecarj. 

Per  l'effettuazione  della  stessa  però  si 
prefiggerà  un  solo   termine  non  minore  di 


253.  Ove  con  nozione  passata  in  giudicato 
siasi  pronunciata  la  privazione  di  misure  di 
campi  minerali  sotterranei  od  a  giorno  date 
ad  investitura,  l'Autorità  montanistica  pro- 
cederà all'  alienazione  delle  stesse  mediante 
stima  ed  asta  esecutiva. 

254.  La  stima  ed  asta  s'estenderanno  però 
non  solo  alle  misure  di  campi  minerali  sot- 
terranei ed  a  giorno  date  ad  investitura,  ed 
alle  opere  di  assicurazione  che  vi  si  trovano 
(§  260),  ma  ben  anche  a  tutti  i  fabbricati 
della  superficie  del  suolo,  fondi  e  costru- 
zioni necessari  per  l'esercizio  dei  lavori 
minerali,  non  meno  che  agli  occorrenti  sgo- 
menti, attrezzi  ed  altre  pertinenze. 

Il  valore  di  questi  oggetti,  di  cui  il  pos- 
sessore deve  tollerare  V  espropriazione  ,  si 
determinerà  per  altro  nella  stima  non  solo 
complessivamente  in  connessione  col  diritto 
di  scavo  minerale,  ma  si  dovrà  altresì  sem- 
pre rilevare  ed  indicare  disgiuntamente  il 
valore  della  stima,  che  tali  oggetti  avreb- 


trenta,  e  non  maggiore  di  sessanta  giorni, 
coli'  avvertimento  che  in  caso  di  bisogno 
verrebbe  bensì  alienata  la  miniera  anche 
sotto  il  prezzo  complessivo  di  slima,  ma  non 
però  al  di  sotto  del  valore  delle  sue  parti 
integranti  a  giorno,  e  relative  pertinenze 
sottoposte  all'  espropriazione. 

258.  In  caso  di  alienazione  si  dovranno 
col  prezzo  di  delibera  pagare  prima  le  spese 
della  procedura  per  la  privazione  del  di- 
ritto di  scavo  minerale,  e  quelle  esecutive, 
e  quindi  gli  eventuali  creditori  coi  loro  di- 
ritti di  pegno  e  di  priorità;  il  resto  poi  si 
consegnerà  al  cessante  possessore. 

259.  Non  insinuandosi  alcun  compratore, 
oppure  non  venendo  offerto  come  prezzo 
di  compra  nemmeno  il  valore  che  hanno  le 
parti  integranti  della  miniera  comprese  nella 
stima,  e  poste  sulla  superficie  dei  suolo  in- 
sieme alle  pertinenze  (§  254)  della  medesima 
considerate  da  sé  sole,  e  senza  connessione 
col    diritto    di   scavo  -  minerale  ,  l'Autorità 
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montanistica  dichiarerà  abbandonate  le  mi- 
sure di  campo  minerale  sotterraneo  ed  a 
giorno  date  ad  investitura,  ed  estinto  il  re- 
lativo permesso  di  scavo  minerale. 

260.  In  seguito  a  ciò  queste  misure  di 
campi  minerali  con  tutti  i  pertinenti  scavi 
sotterranei  ed  a  giorno,  colle  costruzioni  in 
esse  fatte ,  come  ripari  a  muro  nel  sotter- 
raneo, armature,  riempimenti,  argini  ed  al- 
tri mezzi  di  assicurazione,  divengono  nuo- 
vamente libere,  e  possono  essere  date  nuo- 
vamente ad  investitura. 

L'Autorità  montanistica  dovrà  quindi  non 
solo  eseguire  la  cancellazione  delle  stesse 
dai  proprj  registri  di  prenotazione,  ma  do- 
vrà col  mezzo  dell'Autorità  giudiziaria  far 
sì  che  esse  vengano  cancellate  dal  libro 
fondiario  montanisticOj  e  che  i  creditori  ipo- 
tecai^ vengano  avvertiti  dell'estinzione  dei 
loro  relativi  diritti  di  pegno. 

Nello  stesso  tempo  siffatto  abbandono  si 
annoterà  nei  tipi  del  distretto  minerale,  si 
recherà  a  pubblica  notizia,  e  se  ne  avver- 
tirà anche  il  rispettivo  Comune. 

261.  Tutti  i  fabbricati,  i  fondi  e  le  costru- 
zioni, che  si  trovano  sulla  superficie  del 
suolo,  e  le  altre  pertinenze  restano  pro- 
prietà del  cessante  possessore ,  ed  i  diritti 
di  pegno  acquistati  su  tali  oggetti  rimangono 
inalterati. 

Si  dovrà  però  aver  cura  che  vengano 
rettificati  i  libri  pubblici,  e  quindi  che  dove 
esistono  libri  fondiarj,  vengano  ripristinati 
negli  stessi  le  rubriche  sopra  questi  stabili 
con  tutti  i  pesi  relativi  apparenti  dal  libro 
fondiario  montanistico. 

Il  possessore  resta  risponsabile  della  ri- 
fusione delle  spese  occasionate  dalla  pre- 
messa procedura. 

262.  È  proibito  per  l'avvenire  al  posses- 
sore d' una  miniera  ogni  esercizio  d' indu- 
stria od  altra  professione  a  cui  egli  era 
precedentemente  autorizzato  in  forza  del 
suo  diritto  di  scavo  minerale ,  e  ciò  a 
scanso  delle  pene  stabilite  in  questa  Legge, 
ed  in  quelle  industriali  e  politiche  sull'il- 
lecito esercizio  di  scavo  minerale  o  di  in- 
dustria. 
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Voi.  11. 


b)  per  abbandono. 


Marzo 


263.  Volendo  un  possessore  di  miniere 
abbandonare  le  sue  misure  di  campo  mi- 
nerale sotterraneo  o  a  giorno,  dovrà  cor- 
redare la  relativa  dichiarazione  del  docu- 
mento d'investitura,  ed  in  seguito  ad  essa, 
qualora  sulla  miniera  non  siano  inscritti 
pesi  ipotecarj ,  si  procederà  alla  cancella- 
zione delle  misure  ed  alla  rettifica  dei  libri 
pubblici  e  dei  tipi  del  distretto  minerale. 

264  Qualora  invece  la  miniera  sia  ag- 
gravata da  debiti,  si  dovranno  prima  della 
cancellazione  avvertire,  dall'Autorità  giudi- 
ziaria montanistica ,  i  creditori  ipotecarj , 
che  resta  loro  libero  di  domandarne  entro 
sessanta  giorni  la  giudiziale  stima  ed  asta, 
e  questa  verrà  tenuta  secondo  le  dispo- 
sizioni dei  §§  254-258,  anche  sopra  do- 
manda d'  un  solo  creditore. 

265.  Non  essendo  stata  domandata  en- 
tro il  termine  prefisso  la  stima  e  l'asta, 
oppure  essendo  rimasta  quest'ultima  senza 
sufficiente  risultato  (§  259),,  si  procederà, 
rispetto  alla  cancellazione  del  diritto  di 
scavo  minerale,  e  rispetto  alla  rettifica  dei 
libri  pubblici ,  giusta  le  prescrizioni  dei 
§§  260-262. 

Le  spese  della  stima  e  dell'  asta  dovranno 
in  questo  caso  sostenersi  da  quei  creditori 
che  l'hanno  domandata. 

266.  Prima  di  cancellare  il  possesso  d'una 
miniera  si  determineranno,  sempre  d'intel- 
ligenza coli' Autorità  politica,  i  provvedi- 
menti necessari  per  la  pubblica  sicurezza 
nello  scavo  abbandonato,  e  questi  dovran- 
no eseguirsi  dal  cessato  proprietario  a  sue 
spese. 

267.  Qualunque  sia  il  modo  in  cui  av- 
venga 1'  estinzione  dei  diritti  di  scavo  mi- 
nerale, tutti  i  tipi,  libri  di  misurazione  e 
disegni  a  mano,  che  si  riferiscono  unica- 
mente allo  scavo  tolto  od  abbandonato,  deb- 
bono consegnarsi  per  la  custodia  all'Autorità 
montanistica. 

Ad  ogni  nuovo  assuntore  dello  scavo  mi- 
nerale  è   libera   l'ispezione   e  la  copia  di 
questi  tipi. 
1855.  63 
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CAPITOLO  XV. 


DEI  DIRITTI  DI  PEGNO  E  DI  PRIORITÀ3 

SULLE    MINIERE    E  LORO    PERTINENZE 

IN  CASO  DI  ESECUZIONI  E  DI  CONCORSO. 

In  casi  d3  esecuzione. 

c268.  In  casi  d'  esecuzione  sopra  miniere 
col  ricavato  prezzo  di  delibera,  detratte  le 
spese  per  la  stima,  per  l'eventuale  seque- 
strazione e  vendita,  e  quelle  derivanti  dalla 
procedura  per  la  determinazione  del  rango 
fra  i  creditori  ipotecar],  come  pure  pel  ri- 
parto del  prezzo  di  delibera  fra  i  medesimi, 
si  pagheranno  dapprima  i  seguenti  creditori 
con  diritto  legale  di  pegno  nell'ordine  qui 
sotto  stabilito,  e  precisamente: 

d.  L'  Erario  colle  sue  pretese  per  com- 
petenze di  misura  e  per  la  decima  fino  a 
tre  anni  retro  alla  decretazione  della  vendita. 

2.  I  lavoratori  delle  miniere  e  dei  forni 
o  fucine  colle  loro  pretese  per  mercede,  in 
quanto  non  siano  arretrate  oltre  un  anno 
dalla  decretazione  della  vendita  dell'  ente 
minerale. 

3.  Le  pretese  delle  casse  dei  minatori 
o  di  confraternita  rispetto  agi'  importi,  bensì 
pagati  dai  lavoratori  o  diffalcati  ai  medesimi 
sulla  loro  mercede,  ma  non  versati  nella 
cassa,  o  riguardo  agl'importi  mancanti  nella 
medesima. 

4.  Le  pretese  non  arretrate  d'oltre  un 
anno  dalla  decretazione  della  vendita  del- 
l'ente  minerale  per  tasse  arretrate  di  gal- 
lerie principali  e  di  gallerie  di  distretto  mi- 
nerale, e  per  altri  contributi  per  costruzioni 
in  distretti  minerali,  per  imposte  sulle  ac- 
que, sui  pozzi,  e  sui  poggi  a  tavolato  delle 
gallerie,  ed  altre  annue  prestazioni  per  con- 
cesse servitù  di  scavo  minerale. 

Soltanto  dopo  soddisfatte  queste  pretese 
subentrano  gli  altri  creditori  ipoteearj  se- 
condo l'ordine  in  cui  hanno  acquistato  il 
loro  diritto  di  pegno. 

In  casi  di  concorso. 

269.  In  ugual  modo  in  caso  d'un  con- 
corso che  comprenda  una  miniera,  forni  e 


fucine ,  si  pagheranno  col  prezzo  ricavato 
dalla  loro  vendita ,  e  col  reddito  ottenuto 
dall'epoca  dell' aprimento  del  concorso  in 
poi,  prima  dei  creditori  ipoteearj  inscritti 
nei  libri  pubblici,  le  pretese  sopra  indicate 
munite  di  pegno  legale  nell'ordine  ivi  espo- 
sto (§  268),  e  precisamente  quelle  addotte 
ad  4,  qualora  non  siano  arretrate  oltre  tre 
anni  dall' aprimento  del  concorso,  quelle 
addotte  ai  numeri  2  e  4,  qualora  non  lo 
siano  da  più  d'un  anno. 

CAPITOLO  XVI. 

DISPOSIZIONI   TRANSITORIE. 

Trattamento  di  particolari  diritti  di  scavo 
minerale  già  esistenti. 

270.  Diritti  di  scavo  minerale  che  furono 
concessi ,  non  già  sopra  misure  di  campi 
minerali  giusta  quanto  dispongono  i  rego- 
lamenti sulle  miniere,  ma  soltanto  sopra 
superficie  irregolari  di  terreno  minerale , 
parti  di  distretto  o  di  provincia,  le  investi- 
ture concesse  nel  Regno  Lombardo-Veneto, 
e  le  licenze  d' indagine  libera  date  per  certi 
distretti,  e  per  minerali  non  precisati,  ven- 
gono bensì  conservali  in  tutta  la  loro  esten- 
sione determinata  dall'  investitura;  ma  deb- 
bono essere  notificati  all'Autorità  montani- 
stica  entro  sei  mesi  dall'  attivazione  della 
presente  Legge,  e  colla  contemporanea  pro- 
duzione dei  documenti  di  concessione  o  d'in- 
vestitura, come  pure  dei  tipi  del  terreno 
minerale,  ed  essere  altresì  sottoposti  alla 
conferma  del  Ministero  delle  Finanze. 

Quest'ultimo  stabilirà  in  pari  tempo  in 
quanto  consimili  concessionarj  o  investiti 
siano  obbligati  ad  adempire  anche  alle  al- 
tre prescrizioni  della  Legge  montanistica , 
e  quali  conseguenze  tragga  seco  la  trascu- 
ranza  di  quest' obbligo. 

271.  Allo  scopo  di  comprovare  i  diritti 
insinuati  possono  essere  accordati  dall'Au- 
torità montanistica  congrui  termini,  i  quali 
però  non  potranno  oltrepassare  lo  spazio 
di  due  anni  calcolabili  dal  giorno  dell'in- 
sinuazione. 

Qualora   non  venga  fatta  l' insinuazione 
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nel  tempo  prescritto,  o  non  vengano  pro- 
dotti i  mezzi  di  prova  nel  termine  accor- 
dato, o  questi  non  siano  riconosciuti  come 
sussistenti  dal  Ministero,  il  diritto  s'estin- 
gue, e  può  chiedersi  soltanto  una  nuova  in- 
vestitura giusta  il  disposto  di  questa  Legge. 

272.  Entro  il  distretto  riconosciuto  dal 
Ministero  delle  Finanze  il  concessionario 
nel  termine  di  due  anni,  dacché  gli  sarà 
stato  notificato  il  riconoscimento  del  diritto 
all'  esercizio  dello  scavo,  dovrà  farsi  com- 
misurare una  o  più  misure  di  campo  mi- 
nerale sotterraneo  od  a  giorno  giusta  le 
disposizioni  di  questa  Legge,  e  farne  ese- 
guire i  tipi  e  la  demarcazione. 

Scorso  questo  termine ,  lo  scavo  senza 
tale  commisurazione ,  o  fuori  del  terreno 
commisurato,  sarà  riguardalo  come  un  il- 
lecito  esercizio  di  scavo  minerale  (§  238). 

La  rimanente  parte  di  area  conferita.,  la 
cui  demarcazione  confinaria  potrà  all'  oc- 
correnza essere  ordinata  dall'Autorità  mon- 
tanistica, viene  riservata  al  concessionario 
come  area  d'indagine  esclusiva  senza  par- 
ticolare obbligo  di  lavorarla. 

273.  Permessi  speciali  di  scavo  minerale 
la  cui  durata  sia  limitata  ad  un  tempo  de- 
terminato, s'  estinguono  da  sé  coli' espiro  di 
quest'ultimoe  non  possono  essere  prolungati. 

In  forza  di  tale  estinzione  1'  area  riser- 
vata diviene  nuovamente  libera,  e  può  es- 
sere acquisita  da  chiunque.  I  possessori  di 
anteriori  [particolari  diritti  possono  quindi 
ottenere  in  essa  terreni  d'indagine,  misure 
di  campi  minerali  sotterranei  od  a  giorno 
soltanto  mediante  un  nuovo  acquisto  giusta 
le  prescrizioni  di  questa  Legge. 

Compilazione  di  statuii  eli  cfislrello. 

274.  All'oggetto  di  compilare  gli  statuti 
(§43)  per  quei  distretti,  pei  quali  occor- 
rano altre  disposizioni  in  quanto  all'inve- 
stitura delle  misure  di  campi  minerali,  i 
possessori  delle  miniere  ivi  situate  dovranno, 
entro  sei  mesi  dall'  attuazione  della  pre- 
sente, nominare  una  deputazione  composta 
«i  non  meno  di  tre ,  e  non  più  di  sette 
membri. 
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Qualora  non  seguisse  la  nomina  di  tale 
deputazione  entro  il  tempo  stabilito  ad  onta 
di  analogo  eccitamento  da  parte  dell'Auto- 
rità, questa  destinerà,  a  spese  dei  posses- 
sori delle  miniere  di  distretto ,  persone  di 
confidenza  per  la  compilazione  del  progetto 
degli  statuti. 

275.  La  deputazione  nominata,  oppure  gli 
uomini  di  confidenza  in  di  lei  vece  prescelti, 
dovranno  in  concorso  d' un  delegato  del- 
l'Autorità montanistica  progettare  un  esatto 
tipo  di  prospettiva  siili'  intiero  circoscritto 
distretto  minerale ,  compilare  in  forma  di 
statuto  le  norme  legali  ivi  vigenti  sull'  in- 
vestitura di  misure  di  campi  minerali  colle 
modificazioni  che  si  ritenessero  necessarie, 
e  presentare  sì  l'uno  che  l'altro  all'Auto- 
rità montanistica. 

Questa,  dopo  esatto  esame,  rassegnerà 
le  relative  sue  proposte  al  Ministero  delle 
Finanze,»  il  quale  procederà  secondo  le  pro- 
prie attribuzioni.  Seguita  che  sia  la  con- 
ferma (  da  parte  del  Ministero  ),  si  pubbli- 
cherà Io  statuto  nel  Dominio,  conservando 
copia  conforme  tanto  di  esso,  quanto  del 
tipo  di  prospettiva. 

Trattamento  degli  scavi  d'indagine 

già  esistenti  ;  delle  istanze  oY  insinuata 

investitura  e  delle  proroghe. 

276.  A  tutti  gl'imprenditori  di  miniere, 
che  all'epoca  dell'attivazione  di  questa  Legge 
abbiano  già  ottenuto  valide  licenze  d'inda- 
gine, certificati  sopra  istanze  di  insinuata 
investitura,  prenotazione  sopra  scoperte  me- 
diante trivellatura,  oppure  proroghe,  si  con- 
cede da  quell'epoca  in  poi  un  termine  di  tre 
mesi,  che  non  ammette  prolungazione,  entro 
il  quale  dovranno  domandare  di  nuovo  le 
licenze  di  indagine  e  le  proroghe ,  e  pro- 
durre poi  giusta  questa  Legge  i  certificati 
sopra  istanze  d'insinuata  investitura  allo 
scopo  della  verificazione  sopra  luogo  e  del- 
l'investitura medesima,  giacché  altrimenti 
siffatti  diritti  andrebbero  per  sé  stessi  estinti 
unitamente  a  lutti  gli  effetti  che  vi  sono  con- 
giunti in  base  alle  leggi  anteriori. 

277.  Durante   tutto   questo  termine  agli 
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anteriori  lavori  d'indagine  e  d'insinuata 
investitura  spettano  in  confronto  di  nuovi 
imprenditori  tutti  quei  diritti  che  secondo 
questa  Legge  competono  agli  indagatori 
liberi. 

Se  tali  scavi  siano  o  no  mantenuti  in  la- 
voro ,  sarà  giudicato  entro  questo  termine 
secondo  le  leggi  anteriori. 

278.  Ai  possessori  di  certificati  sopra 
istanze  d' insinuata  investitura,  o  di  corri- 
spondenti prenotazioni  sopra  scoperte  me- 
diante trivellatura ,  che  come  tali  saranno 
state  notificate  fino  all'attivazione  di  questa 
Legge,  restano  riservati  tutti  i  diritti  che 
vennero  loro  assicurati  nei  relativi  certificati 
di  prenotazione. 

Dovranno  però  insinuarsi  entrò  tre  mesi 
dopo  scorsa  quest'epoca,  e  cominciare  entro 
sei  mesi  dal  giorno  dell'insinuazione  i  la- 
vori pel  denudamento  secondo  le  prescri- 
zioni date  in  questa  Legge  per  gli  scavi 
d'indagine,  continuandoli  altresì  a  norma  di 
questa  Legge. 

Sopra  tutti  gli  scavi  concessi  dietro  istanze 
di  questa  specie  l'Autorità  montanistica  terrà 
un  apposito  registro,  e  veglierà  sull'  adem- 
pimento degli  obblighi  relativi. 

Tutte  le  istanze  d'insinuata  investitura,  e 
le  investiture  per  carbon  fossile,  il  quale  hi 
base  alle  Sovrane  Risoluzioni  30  giugno  1842 
e  19  febbrajo  1849  venne  riservato  allo  Stato, 
eome  pure  le  misure  di  carbon  fossile  già 
spettanti  allo  Stato  nel  Granducato  di  Cra- 
covia all'epoca  dell'attivazione  di  questa 
Legge,  restano  riservate  allo  Stato  mede- 
simo senza  obbligo  della  manutenzione  in 
lavoro  giusta  il  §  170  lettera  6),  o  della  pro- 
lungazione del  certificato  dJ  insinuata  inve- 
stitura e  del  diritto  d' indagine. 

Le  Autorità  montanistiche  terranno  in 
proposito  separati  registri. 

279.  Trattandosi  di  scavi  sopra  istanze 
d'insinuata  investitura  effettivi  o  prenotati, 
e  di  scavi  d' indagine  che  non  distino  fra 
loro  nella  misura  prescritta  da  questa  Legge, 
la  scelta  del  terreno  d' indagine  secondo  la 
nuova  legge  compete  bensì  a  chi  gode  l'an- 
zianità, e  precisamente  a  chi  insinuò  l'in- 
vestitura  a   preferenza  del  semplice   inda- 


gatore, ma  a  ciascuno  dei  limitrofi  scavi  d'in- 
dagine o  scavi  concessi  sopra  istanze  d'in- 
sinuata investitura  si  lascerà" possibilmente 
libera  almeno  una  misura  di  campo  minerale. 

280.  Nei  distretti  minerali  per  cui  si  pro- 
pongono particolari  statuti  (§274)  riman- 
gono intatte  le  prescrizioni  finora  sussistenti 
sopra  scavi  dietro  istanze  d' insinuata  in- 
vestitura e  scavi  d'indagine  fino  a  che  siasi 
deciso  sullo  statuto  del  distretto  minerale. 

Trattamento  delle  attuali  concessioni 
di  forni  e  fucine  ed  altre. 

281.  Rimangono  inalterate  tutte  le  con- 
cessioni di  lavatoj,  forni  e  fucine,  magli  e 
laminatoi  acquistate  fino  all'  attivazione  di 
questa  Legge,  come  pure  tutti  i  diritti  d'ac- 
qua ed  altri  impartiti  dalle  Autorità  mon- 
tanistiche e  di  già  inscritti  nei  libri  pubblici. 

Diritti  di  tale  specie,  che  non  siano  per 
anco  inscritti  nel  libro  fondiario  montani- 
stico,  dovranno  essere  nuovamente  doman- 
dati all'Autorità  competente  entro  sei  mesi 
dall'attivazione  di  questa  Legge:  altrimenti 
verranno  considerati  come  estinti. 

Demarcazione  di  anteriori  misure  di  campi 
minerali  sotterranei  ed  a  giorno. 

282.  Possessori  di  miniere,  le  cui  misure 
di  campi  minerali  sotterranei  od  a  giorno 
non  siano  per  anco  confinate  con  apposi- 
zione di  termini  (demarcate)  all'  epoca  del- 
l'attivazione  di  questa  Legge,  possono  es- 
sere diffidati  a  tale  demarcazione  delle  loro 
misure  da  ogni  limitrofo  imprenditore  d'in- 
dagine o  possessore  di  miniere  col  mezzo 
dell'  Autorità  montanistiea. 

Applicabilità  della  legge  montanistica 
a  diritti  anteriori. 

283.  Del  resto  soggiaciono  alle  disposi- 
zioni di  questa  Legge  tutte  le  misure  di 
campi  minerali  sotterranei  ed  a  giorno  di 
già  acquistate,  come  pure  i  forni  e  le  fucine, 
al  cui  esercizio  il  possessore  è  abilitato  in 
base    all'  investitura  della  miniera  ottenuta 
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secondo  questa  Legge,  in  quanto  che  in  essa 
non  siano  stabilite  particolari  eccezioni  per 
diritti  anteriori. 

Anteriori  misure  di  campi  minerali  sot- 
terranei ed  a  giorno  possono  ira  ogni  tempo 
venir  modificate  nella  loro  posizione  secondo 
il  disposto  di  questa  Legge,  in  quanto  non 
vi  ostino  diritti  già  acquistati  da  altri. 

Diritti  dei  proprietarj  di  fondi  riguardo 
ai  minerali  che  prima  non  erano  riservali. 

284.  In  quei  dominj  in  cui  alcuni  dei  mi- 
nerali  ora    dichiarati   riservati .,  come  per 
esempio  il  carbon  fossile,  costituivano  finora 
una  pertinenza  della  proprietà  del  fondo,  è 
in  facoltà   dei   proprietarj    e   degli   aventi 
causa  dai  medesimi  per  altri  cinque  anni, 
decombili  dal  giorno  dell'attivazione  di  que- 
sta Legge,  d'escluderne  dall'  uso  ogni  altro 
che  non  se  ne  trovi  di  già  in  possesso,  di 
esercitare  essi  medesimi  lo  scavo   di  simili 
minerali,  essendo  solo  obbligati  di  assicu- 
rare un  tale  scavo  contro  pericoli  per  le  per- 
sone o  per  le  proprietà.  Questi  beneficj  com- 
petono per  cinque  anni  dall'  attivazione  di 
questa  Legge,  a  coloro  che  prima  della  me- 
desima hanno  acquistato  uno  strato  di  car- 
bon fossile  senza  la  proprietà  della  super- 
ficie, su  di  che  dovranno  legittimarsi  presso 
la  rispettiva  Autorità  montanistica  entro  un 
anno  dall'  attivazione  della  legge  stessa. 

285.  Volendo  i  proprietarj  di  fondi  assi- 
curarsi anche  per  1'  avvenire  il  diritto  allo 
scavo  di  tali  minerali,  dovranno  chiederlo 
all'Autorità  montanistica  giusta  il  disposto 
di  questa  Legge,  prima  ancora  che  siano 
trascorsi  gli  anni  di  grazia. 

Diritti  derivanti  da  anteriori  concessioni 
s   di  gallerie  principali. 

286.  I  possessori  di  gallerie  principali 
concesse  secondo  le  anteriori  leggi  monta- 
nistiche^  rimangono  nel  possesso  dei  loro 
diritti  già  acquistati  in  base  alle  stesse,  o 
in  base  a  contratti ,  e  ciò  in  confronto  ai 
possessori  di  tutte  le  misure  di  campi  mi- 
nerali che  già  sussistono  nel  distretto  con- 
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tribuente  alla  galleria  principale,  o  che  ver- 
ranno conferite  in  avvenire. 

I  possessori  di  gallerie  principali  hanno 
però  l'obbligo  di  comprovare  il  loro  diritto 
mediante  i  documenti  di  concessione  entro 
sei  mesi  dall'attivazione  di  questa  Legge, 
e  l'Autorità  montanistica  avrà  cura  che 
vengano  inscritti  nel  libro  fondiario  mon- 
tanistico  tanto  presso  le  gallerie  principali, 
quanto  presso  le  obbligate  misure  di  campi 
minerali  i  diritti  e  gli  obblighi  che  si  ba- 
sano sui  detti  documenti. 

Eventuali  analoghe  quistioni,  la  cui  de- 
cisione ecceda  la  sfera  delle  attribuzioni 
dell'  Autorità  montanistica,  saranno  rimesse 
alla  via  civile. 


L'AMPLIAMENTO 
del  Camposanto  di  Cremona 

AI   SIGNORI   DI   QUEL   MUNICIPIO. 

Alle  parecchie  lettere  di  lamento,  alle  vive 
sollecitazioni  pervenute  da  Cremona,  rela- 
tive al  Cimitero  di  quella  città,  non  potè  la 
Redazione  sottrarsi  dal  promettere  che  sa- 
rebbe per  pigliarsi  a  petto  la  bisogna  di  che 
veniva  richiesta,  col  farne  pubblico  reclamo 
coll'organo  del  proprio  giornale;  ed  eccomi 
oggi  per  essa  a  sdebitarla,  il  meglio  che  mi 
sia  consentito  dall'angustia  del  tempo,  di 
quella  promessa. 

Il  civico  Cimitero  di  Cremona,  intrapreso 
or  fan  molt'anni,  e  condotto  finora  sopra 
acconcio  ed  applaudito  disegno  del  celebre 
architetto  Luigi  Voghera  ,  già  mancato  ai 
vivi,  non  è  per  anco  portato  a  compimento, 
ed  è  anzi  assai  lontano  dal  supplire  a'  bi- 
sogni ed  ai  desiderj  cittadini.  Le  parti  del 
fabbricato  eseguite  infino  al  presente  all'in- 
torno del  suo  perimetro,  consistendo  nel 
porticato  con  celle,  non  servono  che  per  i 
defunti  di  quelle  famiglie  agiate  che  pote- 
rono acquistarne  la  proprietà;  onde  il  la- 
mento sorge  d'ogni  altra  classe,  e  le  solle- 
citazioni d'ogni  dove,  perchè  il  Municipio 
prontamente  avvisi   al   perfezionamento  di 
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esso  Cimitero,  e  si  provvegga  altresì  ad  un 
ampliamento  del  medesimo,  massime  in 
quella  parte  che  riguarda  le  tombe  indi- 
viduali, volgarmente  appellate  colomba], 
le  quali  interessano  il  medio  ceto ,  che  è 
anche  più  numeroso. 

E  il  Municipio  cremonese,  che  non  avrà 
potuto  a  meno  d'intendere  egli  pure  queste 
voci  che  glj  si  saranno  levate  d' intorno,  a 
quanto  ne  venne  riferito,  vuoisi  abbia  rivolto 
il  pensiero  a  far  paghe  siffatte  brame ,  ed 
abbia  ad  un  proprio  architetto  allogata  la 
commissione  di  un  apposito  progetto  di  am- 
pliamento. 

Nel  mentre  un  tale  divisamento  ci  vien 
fornendo  non  dubbia  prova  della  solerzia 
e  delle  cure  di  que' signori  che  costituiscono 
il  municipale  consesso  cremonese,  alla  Re- 
dazione del  giornale  dell'  Ingegnere-Archi- 
tetto, posta  sull'avviso  dalle  suddette  lettere 
di  lamento,  e  dalle  molteplici  verbali  ed  of- 
ficiose rimostranze,  del  pericolo  che  l'opera 
del  nuovo  architetto  possa  riuscire  discorde 
dalle  primitive  idee  del  defunto  architetto 
Voghera,  o  tale  ben  anco  da  svisarne  il 
lodato  concetto,  incombe  senza  far  onta  a 
chicchessia,  per  l'amore  unicamente  dell'arte 
e  pel  cittadino  decoro,  l'obbligo  di  portare 
a  cognizione  del  suddetto  Municipio  una  im- 
portante notizia. 

L'Editore  di  questo  giornale,  Bartolomeo 
Saldini,  negli  andati  anni  poneva  mano  alla 
pubblicazione  delle  opere  del  sullodato  ar- 
chitetto prof.  Luigi  Voghera,  l'autore,  come 
si  notò,  del  disegno  di  quella  parte  del  Ci- 
mitero che  fu  anche  eseguita,  ed  in  parte 
anche  sotto  la  personale  direzione  di  lui. 
Oltre  quegli  egregi  lavori ,  altri  ne  posse- 
deva e  possiede  tuttavia  il  Saldini,  del  me- 
desimo illustre  uomo,  che  rimasero  inediti, 
e  fra  questi  anche  un  progetto  appunto  pel 
Camposanto  suddetto  nel  caso  di  amplia- 
mento di  esso. 

L'attuale  circostanza  e  i  lamenti  che  si 
fecero  tenere  alla  Redazione,  consigliarono 
l'Editore  medesimo  a  frugare  fra  questi 
schizzi  e  studj  non  pubblicati  per  anco  del 
Voghera,  a  trarvi  quel  progetto,  ed  a  por- 
tarvi  attento   esame   affili   di  conoscere  se 
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rispondere    potesse   alle  presenti   esigenze. 
Né  certamente  gli  riuscì  malagevole,  come 
in  ogni  opera  di  quel   rinomato  architetto, 
il  ravvisare  in  questa  pure  la  dotta  e  mae- 
stra mano   di  lui,  e  sotto  ogni  qualunque 
rapporto   di   scienza  e   di  pratica,  di  giu- 
dicarlo commendevole  assai.  E  a  ritenerlo 
tale,  basti  il  portar   un    tratto  lo    sguardo 
sull'originario   disegno    che  in  parte  è  già 
attivato,  perchè  tosto  si  vegga  come  il  pen- 
siero dell'ampliamento   sia  saviamente  co- 
ordinato   a  quello,   opportunamente  prov- 
vedendo alla  summentovata  mancanza  dei 
colomba],  e  procacciando  nel  tutto  assieme 
la  maggior  grandiosità  e  più  caratteristica 
significazione  dell'indole  dal  fabbricato  ri- 
chieste. 

La  Redazione  pertanto  di  questo  giornale, 
certa   di  ben  meritarsi  del  Cremonese  Mu- 

icipio  e  di  tutti  i  buoni  cui  sta  a  cuore  L'o- 
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nor  dell'arti  italiane,  verrà  espressamente 
in  uno  de'  prossimi  numeri  pubblicando  il 
succitato  pensiero,  o  progetto  di  amplia- 
mento del  civico  Cimitero  in  discorso,  d'o- 
pera del  prelodato  architetto  Voghera  e  di 
propria  ragione,  corredandolo  altresì,  giusta 
la  pratica  nostra,  di  quelle  illustrazioni  che 
faran  di  mestieri,  e  che  varranno  a  meglio 
farne  apprezzare  l'opportunità  e  il  valore. 

Ammoniti  di  tanto  gli  onorevoli  Signori 
del  Cremonese  Municipio,  vorranno  così  va- 
lersi non  d'altri  studj  di  altri  architetti  nello 
accingersi  ad  incarnare  il  necessario  in- 
grandimento del  civico  Camposanto,  da  che 
la  scoperta  del  progetto  d'ampliamento  del 
defunto  Architetto  Voghera  li  pone  in  grado 
di  adottare  opera  di  merito  certamente  in- 
contrastabile,  e  che  inoltre  conserva  una 
maggiore  unità  colla  parte  di  fabbricato  già 
compiuta,  perchè  del  medesimo  Autore,  ne- 
gli intendimenti  del  quale  nessuno  indub- 
biamente avrebbe  potuto  senza  pericolo  di 
errore  penetrare. 

Io  oso  anzi  liberamente  e  senza  esitazione 
affermare  che  dopo  la  conoscenza  di  que- 
sto fatto,  che  esista  cioè  il  piano  di  tale  in- 
grandimento, di  mano  stessa  di  colui  che  ha 
fornita  l'idea  della  parte  già  adottata  ed  at- 
tivata, non  sia  più  lecito  di  rivolgere  il  pen- 
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siero  ad  altri  progetti,  senza  rendersi  gra- 
vemente responsabili  in  faccia  al  paese,  e 
senza  darci  il  più  franco  diritto  a  chiamare 
al  più  serio  sindacato  l'opera  di  chi  osasse 
levarsi  a  gridare  all'illustre  Voghera: 

«  Togliti  quinci  sì  chJiJ  mi  vi  assida.  » 

Ma  io  son  certo  che  verranno  accolte  le 
nostre  parole  benignamente  e  con  ricono- 
scenza, e  si  abbia  inoltre  a  rendere  per  tal 
guisa,  adottando  il  progetto  d'ampliamento 
del  Voghera,  che  non  è,  giusta  quanto  si  è 
notato ,  che  una  continuazione  di  quello 
già  adottato  e  posto  in  esecuzione,  novello 
omaggio  alla  memoria  ed  all'ingegno  di 
quell'illustre  Architetto,  e  la  Redazione  di 
questo  giornale  andrà  superba  d'aver  coope- 
rato ad  impedire  la  profanazione  ed  il  guasto 
di  opera  che  tanto  onora  l'arte  italiana. 

P.  A.  Curti. 

Avevamo  quasi  ultimala  la  stampa  del  pre- 
sente fascicolo,  quando  ci  giunse  dal 
sotto  citato  Autore  la  qui  unita  Appen- 
dice, che  ci  facciamo  un  pregio  di  pub- 
blicare. 

Appendice  alla  Memoria 
di  una   bigattiera   monile 

del  signor  Ottavio  Pagani-Cesa  di  Belluno. 

Nello  scorso  gennajo  non  solo  allo  scopo 
di  usufruire  io  per  primo,  nella  prossima 
stagione  dei  bachi,  i  vantaggi  della  mia  in- 
venzione, ma  pure  per  togliere  agl'increduli 
o  non  intelligenti  ogni  dubbio  circa  la  realtà 
de'vantaggi  medesimi  (dubbio  che  per  alcuni 
rimane  anche  dopo  la  ispezione  di  disegni,  mo- 
delli e  la  lettura  di  descrizioni)  e  per  animare 
altri  ad  imitarmi,  feci  costruire  sotto  la  mia 
assidua  direzione  un  esemplare  in  abete  della 
mia  bigattiera  mobile  nel  metodo  a  coppie 
di  8,  raggi ,  capace  quindi  di  16  graticci. 
Quest'  esemplare  a  tutti  ostensibile  in  que- 
sta mia  casa  di  Belluno,  Contrada  S.  Pietro 
N.  432,  e  fino  da  due  mesi  cagione  del- 
l'essere io  generalmente  onorato  da  nume- 
roso concorso  di  persone  segnatamente  al- 
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levatrici  di  bachi,  superò  ogni  mia  aspet- 
tativa di  buona  riuscita.  Detto  esemplare, 
il  quale  venne  pure  sottoposto  agli  assen- 
nati giudizii  delle  Commissioni  da  me  in- 
vocati, e  delegate  a  questo  dalla  I.  R.  De- 
legazione, dalla  Congregazione  Municipale, 
e  dalla  Camera  di  Commercio  di  questa 
città,  è  destinato  per  una  mia  bigattiera  in 
villa  ed  ha  l'altezza  del  congegno  0m,60, 
la  larghezza  dei  graticci  0, 80,  il  diametro 
della  ruota  (da  punto  a  punto  d'impernia- 
tura dei  graticci)  di  2,80,  Io  spazio  libero 
sotto  l'impalcatura  di  0,08,  lo  spazio  libero 
sopra  il  pavimento  0, 08,  le  colonne  della 
intelajatura  troncate  a  0,20  sopra  i  perni 
dell'asse,  ed  occupa  uno  spazio  cubico  di 
altezza  3, 56,  di  larghezza  3,60,  di  lung.  4,60, 
contenendo  in  46  graticci  un'  area  quadrata 
utile  per  i  filugelli  di  metri  39,  4468.  Tutte 
le  altre  dimensioni  indicate  nella  Memoria 
al  metodo  a  coppie  furono  rigorosamente 
mantenute  nel  mio  esemplare. 

Ora  io  mancherei  al    principale  assunto 
propostomi  nella   pubblicazione    della  mia 
semplice    invenzione,   quello   cioè   di   gio- 
vare a  chi  vorrà  attivarla,  se  ommettessi 
di  compendiare  in  questa  Appendice    tutte 
le  modificazioni  da  me  introdotte  nel  sud- 
detto esemplare ,   come  pure    nel    modello 
per  12  graticci  da  me  assoggettato  al  giu- 
dizio   del    benemerito    Istituto    Lombardo. 
Queste  modificazioni  si  riferiscono  tutte  alla 
minorazione  del  costo,  requisito  tanto   es- 
senziale nelle  invenzioni  meccanico-rurali. 
l.°  Temendo  io  che  i  graticci  per  la  loro 
non  ordinaria  lunghezza  (3m,  90)  e  per  la 
loro  particolare  posizione    sulla  bigattiera 
mobile,    cioè    sospesi   orizzontalmente    alla 
metà  delle  sponde  corte,  fossero  troppo  de- 
boli e  che  perciò  carichi  di  bachi   si  cur- 
vassero o  si  fendessero   nel   loro  lato   lon- 
gitudinale, feci  la    grossezza  delle    sponde 
lunghe  dei  medesimi  di  0,03  e  la  grossezza 
delle  sponde  corte  di  0-  04.  Da  ciò  ottenni 
bensì  una  diminuzione   nell'area   quadrata 
utile  per  i  bachi  (la  quale  va  così  a  rima- 
nere metri  2,  4448,  in  luogo  di  metri  2,5476, 
per  ogni  graticcio,   come  si  accenna  nella 
Memoria),  ma  una  notabile  solidità. 
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2.°  La  forma  della  intelaiatura  rappresen- 
tata nelle  Figure  IV  e  V  diversifica  da  quella 
della  Figura  I  per  essere  le  colonne  troncate 
poco  sopra  i  perni.  Così  ho  praticato  nel- 
l'esemplare per  economia  di  costo  e  senza  sca- 
pito della  solidità  della  intelajatura.  Sulla 
sommità  di  queste  colonne  feci  collocare  un 
semplice  ornamento,  cioè  una  ghianda,  levata 
la  quale,  per  il  foro  entro  cui  sta  infissa  e  che 
discende  perpendicolarmente  fino  ad  incon- 
trare la  parete  superiore  del  foro  dei  perni 
dell'asse,  si  può  facilmente  introdurre  l'olio 
od  altro  liquido  untume,  necessario  per  isce- 
mare  Y  attrito.  Egli  è  chiaro  che  si  farà 
a  meno  di  una  od  anche  di  ambedue  le 
parti  di  questa  intelajatura  allorché  si  po- 
tesse imperniare  l'asse  della  bigattiera  mo- 
bile entro  fori  praticati  ne'  muri  delle  bi- 
gattiere o  sopra  robusti  modiglioni,  con 
notevole  tornaconto  e  solidità. 

3.°  Per  ottenere  la  esatta  e  costante  po- 
sizione ad  angolo  retto  dei  due  dischi  ri- 
spetto all'asse  ho  stimato  utile  cosa  riunire 
a  questo  ciascun  disco  col  mezzo  di  quattro 
tiranti  cilindrici  di  ferro  del  diametro  0,01, 
della  lunghezza  di  0, 38  o  più ,  infissi  con 
viti  sul  disco  e  sopra  ognuna  delle  facce 
interne  dell'asse. 

4.°  Per  economia  di  costo,  mantenendo  la 
stessa  solidità,  e  per  facilitare  Y  operazione 
di  comporre  e  scomporre  l'attrezzo,  ho  so- 
stituito alle  viti  che  tengono  saldi  i  raggi 
sul  disco  altrettanti  piuoli  di  legno  duro, 
come  sarebbe  di  corniolo,  di  carpine  ecc., 
con  capocchie.  Questi  piuoli  hanno  nel  mio 
esemplare  il  diametro  0,02,  e  la  capoc- 
chia 0,03. 

5.°  I  graticolati  mobili  dei  graticci  sono 
formati  nel  mio  esemplare  da  18  regoletti 
della  lunghezza  3,  80,  di  larghezza  0,03, 
della  grossezza  0,  009,  imbullettati  alla  di- 
stanza di  0,01,9  ad  angolo  retto  sopra  5 
altri  regoletti  della  lunghezza  0,  73  (essendo 
i  graticci  in  detto  esemplare  di  larg.  0, 80, 
come  ho  detto).  I  5  regoletti  inferiori  sono 
collocati  :  2  alle  due  estremità  del  gratico- 
lato, gli  altri  3  alla  metà,  della  distanza 
alla  quale  sono  collocati  i  6  regoli  dello 
scheletro  del  graticcio.  Ottenni  con  ciò  mag- 


giore facilità  di  costruzione  e  solidità  mag- 
giore. Bene  pensando,  il  cadere  dei  cache- 
relli dei  graticci  superiori  sugl'inferiori,  e 
da  questi  sul  pavimento,  ruotando  la  bi- 
gattiera mobile,  è  piuttosto  un  vantaggio 
di  quello  che  un  inconveniente,  essendoché 
hassi  da  ciò  una  sottrazione  di  materia  fer- 
mentante, mentre  lo  spazzare  più  di  fre- 
quente il  pavimento  è  leggero  incomodo. 

6.°  Quanto  ai  perni  di  ferro    de'  graticci 
superiori,  prevedendo  la   pratica   difficoltà 
di  applicarli  alla  esatta  metà  perpendicolare 
ed  orizzontale,  affinchè  i  graticci  medesimi 
rimangano  sempre  perfettamente  orizzontali, 
ho  sostituito  a  ciascuno  de'  primi  12  perni 
di  ferro  descritti  nella  Memoria  2  piccoli  di 
legno  solido  con  capocchia,  perfettamente 
egualiaquelli  indicati  alla  nota4diquest' Ap- 
pendice. Quindi,  posta  la  esatta  metà  per- 
pendicolare dell'assicella  di  riunione  sopra 
la  esatta  metà  perpendicolare  ed   orizzon- 
tale della  sponda  corta  del  graticcio  supe- 
riore, e  questo  collocato  a  quell'altezza  del- 
l'assicella di  riunione  da  risultare  fra  ogni  su- 
periore ed  inferiore  lo  spazio  libero  di  0,  U 
(  essendo  nell'  esemplare  0, 60  l'altezza  del 
congegno),  feci  forare  collo  stesso  succhiello 
alle  due  estremità   superiori  1'  assicella    di 
riunione  e  la  sottoposta  sponda   corta   dei 
graticci  superiori,  ed  introdussi  ne'  due  fori 
i  due   piuoli  colla    capocchia    nell'interno 
del  graticcio.  Lo  stesso  modo  ho  praticato 
per  i  graticci  inferiori,  sostituendo  alle  viti 
accennate  nella  Memoria  due  piuoli  sempre 
colla  capocchia  nell'interno  dei  graticci.  Così 
pure  ho  sostituito   a    ciascun   perno    delle 
assicelle  un  solido  piuolo   colla  capocchia 
all'esterno  dei  raggi.  Adottando  questo  modo, 
la  sporgenza  dell'assicella  di  riunione  sopra 
il  graticcio  superiore,  più  volte  citata  nella 
Memoria  e  compresa  nelle  dimensioni  del- 
l'assicella medesima,  risulta  inutile.  Da  que- 
ste modificazioni  d'imperniatura  dei  graticci 
sulle  assicelle  e  di  queste  sui  raggi  ottenni 
diminuzione  di  costo ,  minore  difficoltà  nella 
costruzione,   immobilità   d'ogni   graticcio 
sulle  assicelle,  e  finalmente  grande  facilita 
nel   comporre   e   scomporre   la    bigattiera 
mobile. 
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7.°  Per  escludere  piucchè  fosse  possibile 
dal  mio  attrezzo  il  costoso  ferro  sostituii 
nell'  esemplare  al  gancio  ed  alla  catena  di 
ferro  dell'asta  di  fermata  un  piuolo  eguale 
agli  altri  infilato  in  un  foro  praticato  alla 
estremità  non  forata  dell'asta  medesima,  e 
quindi  infilato  in  un  foro  praticato  a  quel 
punto  della  estremità  dei  piedi  nel  quale 
andrebbe  infisso  il  gancio. 

8.°   Un  altro   vantaggio ,  non  ricordato 
nella  Memoria,  che  si   ha    nel    metodo    a 
coppie  (e  in  generale  in  ogni  metodo  com- 
posto), è  quello  della  possibilità  di  appog- 
giare  sopra  due  mensolette  inchiodate  alla 
metà  interna   dell'  altezza    delle    due   assi- 
celle di  riunione  d'ogni  congegno  un  terzo 
graticcio  tenutovi  fermo  da  due  soli  piuoli, 
uno  per  ogni  assicella.  Egli  è  chiaro  però 
che    questo   graticcio  si  dovrà   levare    dal 
congegno  per  eseguire  in  esso  e  nell'infe- 
riore le  necessarie  operazioni,  e  quindi  ri- 
porvelo.  In  questo  modo  una  bigattiera  mo- 
bile nel  metodo  a  coppie  di  12  graticci  può 
contenerne    fino    18.   Lo   stesso    dicasi  nel 
metodo  composto  a  tre,  a  quattro,  ecc.  :  per 
cui  una  bigattiera  mobile  a  metodo   com- 
posto di  tre  di  raggi  6,  cioè  di  graticci  18, 
può  contenerne  30,  de'  quali  12  da  levarsi 
nell'eseguire  le  operazioni. 
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9.°  Altri  vantaggi  potrei  ricordare   deri- 
vanti dall'applicazione  del  mio  attrezzo  ad 
usi  rurali  e  domestici,  come  sarebbe  quello 
di  caricare  i  graticci  del  medesimo  di  spiche 
di  mais,  onde  per  la  loro  posizione  arieg- 
giata e  facilmente  arieggiatole  accelerarne 
il  disseccamento.  L'uva,  le  mele  ed    altre 
frutta   che   si  vogliono  conservare  per   la 
stagione  invernale,  possono  essere  vantag- 
giosamente collocate  sui  graticci  della  mia 
bigattiera  mobile,  essendoché  ogni  graticcio 
si  presta  successivamente  a  quell'altezza  co- 
moda richiesta  dalla  persona  che  vuole  sag- 
giamente ogni  dì  levarne  le  guaste. 

10.°  Il  costo  del  mio  esemplare  in  abete, 
senza  i  graticci,  fu  di  L.  102.  60,  compren- 
dendosi in  questa  somma  tutto  il  materiale 
di  legname  e  di  ferro;,  e  la  mano  d'opera. 
Parecchi  miei  concittadini  convinti  delle 
evidenti  sue  utilità  hanno  già  commesso  a' 
falegnami  di  qui  la  costruzione  di  simili 
bigattiere  mobili  nel  metodo  a  coppie,  di 
dimensioni  proporzionali  alla  capacità  delle 
rispettive  bigattiere  ed  alle  dimensioni  de' 
graticci  che  tengono.  Questo  fatto  è  il  più 
grato  elogio  che  si  possa  fare  alla  mia  sem- 
plice invenzione. 
Belluno,  marzo  1855. 

Ottavio  Pagani-Cesa. 


NOTIZIE 

ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 


Strade  Ferrate. 

Dopo  lo  scavamento  del  tunnel  sotto  il 
Tamigi,  dopo  il  ponte-tubo  di  Stephenson 
ed  altre  tali  maraviglie  dell'arte  di  fabbri- 
care e  di  riunire  tutti  i  progressi  delle  varie 
scienze  per  trionfare  della  natura,  si  va  as- 
sai più  guardinghi  che  per  lo  passato,  prima 
di  gridare:  «  E  impossibile  »  quando  si  an- 
nunzia un'impresa  insolita  e  gigantesca. 

Voi  IL  Mav 


E  ormai  noto  che  gli  antichi  seppero 
costruire  acquedotti  sottacquei,  ed  uno  di 
questi,  sottomarino,  si  è  recentemente  sco- 
perto in  Sicilia.  Ora  si  tratterebbe  di  un'o- 
pera assai  più  ardua,  cioè  di  sopprimere, 
a  dir  così,  il  passo  di  Calais  e  fare  il  tra- 
gitto sotto  il  mare  a  piede  asciutto.  Pare  che 
dopo  molti  e  diligenti  scandagli  si  sia  ac- 
quistata la  certezza  che  in  fondo  a  quello 
stretto  il  terreno  è  orizzontale  e  quasi  privo 
zo  1855.  04 
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di  scabrosità,  sì  che  parecchi  ingegneri  cer- 
carono se  mai  fosse  possibile  di  appoggiarvi 
una  specie  di  via  ferrata  tubulare. 

Molti  modi  vennero  escogitati,  e  l' Ami  des 
Sciences  ne  stima  degno  di  particolare  men- 
zione uno,  del  quale  dà  qualche  cenno;  eccone 
un  estratto,  che  verrà  senza  dubbio  gradito 
ai  lettori,  anche  a  quelli  cui  potrà  per  av- 
ventura parere,  piuttosto  che  altro,  un  sogno: 
»  Furono  già  proposti  varj  progetti,  giu- 
dicati impossibili  ad  eseguirsi.  Ora  i  signori 
Franchot  e  Tessic  du  Motay  hanno  pensato 
che  fra  gli  strani  progetti  de'  loro  anteces^ 
sori,  un  ponte  in  aria,  cioè,  ed  una  strada 
sotterranea,  vi  ha  una  via  di  mezzo,  e  pro- 
pongono lo  stabilimento  di  un  tunnel  attra- 
verso il  mare  medesimo,  collocato  però  sul 
fondo  dello  stretto. 

»   Quel  tunnel  sarebbe  di  ferro   fuso  in 
pezzi  di  3  o  4  metri  di  lunghezza;  il  diame- 
tro  di  2  metri,  o  2  metri  e  30   centimetri, 
sarebbe  sufficiente  allo  stabilimento  di  una 
strada  ferrata  speciale  su  cui  correrebbero 
vagoni  di  piccola  dimensione.  Questi  non 
sarebbero  posti  in  moto  né  da  locomotive, 
né  dai  mezzi  adoperati  sulle  strade  ferrate 
atmosferiche  propriamente   dette.   Ciasche- 
dun  vagone  spinto  separatamente    sarebbe 
provveduto  sull'innanzi  e  posteriormente  da 
vele  circolari  il  cui  diametro  eguaglierebbe 
quello  del  tunnel.  Due  forti  macchine  poste 
all'estremità  dei  tunnel   comprimerebbero 
l'aria  dietro  il  vagone,,  ed  una  pressione 
di  1  Vio  di  atmosfera  bastando  a  comunicare 
una  celerità  di  quindici  leghe  per  ogni  ora, 
si  attraverserebbe  lo  stretto  in  vagone,  in 
meli  di  mezz'ora. 

»  Non  possiamo  descrivere  qui  i  particolari 
del  metodo  di  esecuzione  immaginato  dai 
signori  Franchot  e  Tessié  du  Motay,  per 
l'effettuazione  del  loro  progetto.  Tutto  quello 
che  dir  ne  possiamo  si  è  che  quel  metodo 
è  del  pari  semplice  che  ingegnoso.  Chi  vuol 
sapere  di  più,  cerchi  il  giornale  X Ami  des 
Savanls ,  che  descrive  per  minuto  l'intero 
sistema  che  innanzi  alla  scienza  non  è  im- 
possibile, e  che  l'ardirete  la  ricchezza  del 
popolo  inglese  potrà  forse  rendere  possibile 
anche  nella  pratica.  »  — 


l'ingegnere 

Parlando  di  strade  di  ferro  e  di  veloci 
comunicazioni,  non  sappiamo  passar  sotto 
silenzio  la  via  ferrata  che  finalmente  attra- 
versa l'istmo  di  Panama.  Pochissimi  crede- 
vano che  i  lavori  sarebbero  proceduti  colla 
precisione  e  rapidità  promessa  dagli  inge- 
gneri, sì  che  venissero  compiuti  entro  il  1854: 
ma  la  promessa  fu  adempiuta,  e  il  28  dei 
gennajo  del  corrente  anno  il  primo  convo- 
glio in  sei  ore  andò  da  un  capo  all'altro  di 
quell'istmo,  che  or  fa  pochi  anni  si  attraver- 
sava in  diciassette  giorni,  e  da  ultimo,  dopo 
sforzi  immensi,  ancora  in  tre  giorni  intieri. 
Non  ignoreranno  certamente  i  nostri  lettori 
che  uno  dei  primi  che  fecero  studj  notevoli 
e  che  incoraggiarono  gli  Americani  a  que- 
st'opera gigantesca,  fu  un  ingegnere  italiano, 
il  sig.  Moro,  del  quale  si  ha  alle  stampe  un 
importantissimo  libro  su  questo  argomento. 
Intanto  si  è  ottenuto  (come  già  abbiamo 
accennato   nella  nostra  passala   rivista  )  di 
por  mano  anche  ad  una  via  ferrata  che  at- 
traversi pure  l'istmo  di  Suez,  sì  che  fra  breve 
il  commercio  ripiglierà  l'antica  via  propizia 
ai  porti  italiani.  Già  da  lungo  tempo  si  an- 
dava sollecitando  il  governo  del  Sultano  per- 
chè lasciasse  mettere  in  atto  questo  stupendo 
disegno,  che,  nonostante  i  molti  ostacoli  di 
livellazione   e  di  sabbie  mobili,  si  stimava 
potersi  condurre  a  buon  fine.  L'ingegnere 
italiano  Negrelli  fu  tra  quelli  che  maggior- 
mente iofluirono  sopra  il  sistema  da  seguirsi. 
Un  fantastico  ingegno  napolitano,  il  signor 
Costa,  aveva  proposto  una  grande  via  fer- 
rata, la  quale,  cavalcando  l'istmo,  scendesse 
nei  due  mari,  sì  che  le  navi   salissero  so- 
vr'essa  e  tragittassero  come  i  soliti  convo- 
gli, senza  interrompere  il  loro  corso  e  senza 
bisogno  di  scaricare  le  merci.  Piaccia  a  Dio 
che  i  governi  italiani,  aperta  appena  questa 
nuova  strada,  sappiano  subito  valersi  di  que- 
sto fatto  avventurosissimo  e  non  perdano  il 
primo   momento,  che    spesso  è  quello  che 
muove  i  negozianti  ad  eleggere  piuttosto  un 
porto  che  un  altro,  a  seconda  dei  comodi 
e  delle  utilità  che  vi  trovano:  e  creata  così 
una  forza  d'abitudine,  il  commercio  seguita 
per  moltissimi  anni  lo  stesso  corso. 
Leo-triamo  nella  Gazzetta  Provinciale  di 


ARCHITETTO 

Pavia:  «  Le  pratiche  risguardanti  gli  studj 
preliminari  della  strada  ferrata  Milano-Pavia 
alla  frontiera  sarda  tirano  innanzi  presto 
e  bene  adesso  come  nel  passato.  —  La  di- 
rezione dei  medesimi  venne  affidata  agli  in- 
gegneri Silvestri  e  Milesi  da  Bergamo,  nomi 
cari  ed  onorati  nel  paese  per  scritti  e  la- 
vori assai  pregevoli  in  oggetti  di  strade  fer- 
rate ,  e  che  non  temono  il  confronto  con 
quelli  di  qualsiasi  tecnico  d' oltremonte  e 
d'oltremare. 

Nella  conferenza  preparatoria  tenuta  coi 
detti  ingegneri  nel  26  p.  p.  febbrajo  fu- 
rono ventilati  alcuni  quesiti,  ma  a  modo  di 
semplice  progetto  mancando  ancora  i  dati 
precisi  per  definirli,  sul  tracciamento  della 
linea  piegando  piuttosto  a  destra  che  a  si- 
nistra nella  plaga  di  Milano  a  Pavia,  —  sulla 
nomina  del  personale  tecnico  secondario, 
sulle  attribuzioni,  o  retribuzioni  del  mede- 
simo ecc.  ecc. 

Alla  linea  geografica  che  misura  la  di- 
stanza di  soli  chilometri  30  dalle  mura  di 
Pavia  a  quelle  di  Milano,  in  accordo  al  voto 
già  fatto  palese  dalla  Camera  di  Commercio, 
sarebbesi  preferita  quella  in  due  rette  spez- 
zate da  Pavia  a  Melegnano ,  e  da  questo 
borgo  a  Milano,  come  quella  che  allungando 
di  soli  due  chilometri  e  mezzo  la  linea,  a 
volo  d'  uccello  attraverserebbe  i  gruppi  di 
Yidigulfo,  Landriano  e  Bescapè  abbastanza 
popolati,  ravvicinando  così  allo  stradale  le 
grosse  borgate  di  Belgiojoso  e  di  Corteo- 
Iona.  Inoltre  si  avrebbe  pure  per  vantaggio 
lo  sbocco  a  Melegnano  nel  tronco  designato 
a  riunire  la  capitale  lombarda  alla  linea 
centrale  italiana  col  raggio  di  Milano,  Me- 
legnano, Lodi  e  Piacenza  —  e  ravvicinata 
ad  un  tempo  alla  nostra  la  città  di  Lodi, 
tra  le  quali  da  qualche  anno  succede  fre- 
quente e  ragguardevole  scambio  di  passag- 
gieri.  » 

Aggiungiamo  a  queste  notizie  la  impor- 
tante della  concessione  fatta  dal  Ministero 
Austriaco  al  marchese  Paolo  Rescalli  del 
ferroviario  da  Milano  a  Pavia.  Al  medesimo 
eminente  capitalista  e  massimo  promotore 
della  industria  patria,  sarà  parimenti  con- 
cesso il  privilegio  per  una  strada  ferrata 
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che  da  Milano  andrà  a  congiungersi  con 
quella  di  Novara  e  Torino,  non  appena  sa- 
ranno tolte  di  mezzo  alcune  vertenze  diplo- 
matiche. 


Telegrafia  ed  Elettricità. 

Nella  nostra  passata  rivista  abbiamo  fatto 
un  cenno  della  nuova  applicazione  dell'e- 
lettricità al  telegrafo  delle  locomotive,  del 
cavaliere  Bonelli.  I  Francesi,  che  tutto  vo- 
gliono contendere  agli  Italiani,  non  tarda- 
rono guari  ad  asserire  che  di  questa  in- 
venzione avesse  il  primato  un  tal  loro  Du- 
Moncel.  Un  giornale  però  di  Parigi  (La 
Presse)  si  die  premura  di  pubblicare: 

«  Quantunque  agli  esperti  dell'arte  non 
debba  sorgere  dubbio  sulla  intrinseca  diffe- 
renza tra  i  due  metodi  (Bonelli  e  Du-Moncel), 
ben  considerate  che  siano  le  cose  esposte  sui 
detti  due   sistemi,  ci  facciamo  premura  di 
riassumere  in   breve    il  confronto  fra  i  ri- 
sultati dell'uno  e  dell'altro  apparato,  acciò 
meglio  se  ne  rilevi  la  somma  differenza  che 
avvi  e  di  principio  e  d'applicazione  tra  essi. 
»  I.  Col  sistema  Du-Moncel  per  trasmet- 
tere un  dispaccio  bisogna  fermare  il  convo- 
glio, e  soltanto  di  chilometro  in  chilometro 
si  possono  mandare  da  una  sola  stazione  al 
convoglio  tre  segnali  per  dire:  continuate, 
fermatevi^  attaccate  la  vostra  macchina.  11 
cavaliere   Bonelli   invece    fa    trasmettere  e 
ricevere  regolarmente  dispacci  fra  le  varie 
stazioni  ed  i  varj  convogli  senza  né  fermare, 
né  tampoco  rallentare  la  corsa  di   questi. 
»  II.  Col  sistema  Du-Moncel  non  si  ottiene 
che   un   segnale   d'allarme  quando  i  con- 
vogli trovansi  alla  distanza  soltanto  di  due 
chilometri.    Col    sistema   Bonelli    invece    i 
macchinisti  si  scambiano  non  solo  i  segnali 
d'  allarme,  ma  bensì  de'  regolari  dispacci,  a 
qualsiasi  distanza. 

»  III.  Mentre  col  sistema  Du-Moncel  oc- 
corrono cinque  macchine  complicate  per 
ottenere  quanto  sopra,  il  cav.  Bonelli  con 
un  semplicissimo  apparecchio  fa  dei  con- 
vogli altrettante  stazioni  ambulanti  in  con- 
tinua corrispondenza  fra  di  loro  e  con  tutti 
gli  uffici  telegrafici  della  linea. 
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»  IV.  Finalmente  il  cav.  Bonelli  presenta 
un  nuovo  sistema  di  telegrafìa  assai  più 
solido  dell'  attuale,  escludendo  per  le  fer- 
rovie l'uso  de'  fili,  mentre  il  sig.  Du-Moneel 
aggiunge  un  nuovo  filo  ai  già  esistenti. 

»  Messi  così  a  confronto  i  due  sistemi,  si 
appalesa  senza  dubbio  la  diversità  fra  di  essi 
esistente;  e  siccome  affatto  differente  è  il 
principio  su  cui  poggiano,  così  ben  diversi 
sono  nel  merito  i  risultati  della  loro  appli- 
cazione. » 

—  Il  fluido  elettro-magnetico  sta  per  otte- 
nere nuove  vittorie  contro  il  tempo   e  lo 
spazio.  11  Zantedesehi,  dimostrata  la  possi- 
bilità di  trasmettere  sopra  un  solo  filo  due 
dispacci  simultanei  ed  opposti,  immaginò  i 
necessari  apparecchi  per  applicare  la  sua 
scoperta  ai  fili  de' nostri  telegrafi,  e  finché 
essa  venga  attuata  va  difendendone  la  prio- 
rità e  la  verità  sua  contro  altre  scoperte 
consimili,  le  quali  al  \ivace  professore  non 
sembrano  guarentire   la  simultaneità  della 
trasmissione.  —  A  Genova  si  sta  costruendo 
una  suoneria  elettrica,  mercè  la  quale  tutti 
gli  orologi  della  città  offriranno  l'edificante 
spettacolo  d'una  inusitata  concordia,  e  gli 
stessi  fanali  a  gas  saranno  mutati  in  tanti 
cronometri;  triste  servigio  ai  molti  annojati, 
cui  sarebbe  pietoso  ufficio  non  ricordare  il 
tempo,  ma  farlo  dimenticare. 

— Una  minore,  ma  pur  sempre  ingegnosa 
applicazione  della  elettricità,  fece  il  prof. 
Monte  di  Parma  alla  macchina  d'  Atwood, 
con  cui,  com'  è  già  noto,  si  dimostra  la  ve- 
rità   delle  sublimi  teoriche  del  Galilei  in- 
torno la  caduta  dei  gravi.  Questa  macchina, 
quantunque  in  varie  epoche  migliorata,  pure 
aveva  in   sé  tre  difetti:  lo  scatto  destinato 
ad  abbandonare  il  grave  non  era  così  ob- 
bediente che  1J  azione  sua  fosse  istantanea 
a  quella  del  pendulo  misuratore  del  tempo; 
non  era  possibile  di  ripetere  tosto  1'  un  die- 
tro   l'altro   gli  sperimenti;  mancava  infine 
la    misura    del   primo  spazio  percorso  dal 
grave  nella  prima  unità  di  tempo.  Ora  l'elet- 
tricità applicata  allo  scatto,  e  la  giunta  d'un 
nuovo  congegno  elettrico,  tolsero  del  lutto 
i  sovraccennati  difetti. 
E  lo  stesso  prof.  Monte  volge  l'animo  da 
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qualche   tempo    alla   lampada  elettrica  per 
renderla  più  atta,  che  oggi  noi  sia,  agli  usi 
sociali.  La  luce  elettrica,  quantunque  bel- 
lissima, siccome  quella  che  più  d'  ogni  altra 
s'avvicina  alla  luce  solare,  non  va  scevra 
da  difetti,  che  anzi  ne  ha  due  e  gravissimi, 
il  tremolio  e  la  intensità  di  continuo  varia- 
bile.  Il  primo  è  inerente  alla  natura  sua, 
imperciocché  essendo  la  luce  elettrica  una 
rapida    successione    d'infinite    scintille,  le 
quali  da  una  punta  si  slanciano  ad  un'altra 
vicina  ed  opposta,  ragion  ne  viene  che  un 
atomo  oscuro  si  trovi  sempre  interposto  fra 
due  luminosi;  l'altro  dipende  da' nostri  ap- 
parecchi, che  non  sanno  mantenere  una  di- 
stanza costante  fra  le  due  punte,  entro  cui 
la  luce   apparisce.  Anche  il  congegno   in- 
ventato non  ha  guari  dal  Dubosq-Soleil,  il 
quale   commise   alla   stessa  elettricità  l' in- 
carico  di  rimediare   a'  proprj  guasti,  non 
raggiunge  appieno  lo  scopo:  esso  riavvicina 
d' un  tratto  le  punte  consumate  dal  violento 
calore  di  quella  fiamma,  e  quindi  l'inten- 
sità passa  dal  massimo  al  minimo  prima  di 
tornare  allo  stato  di  prima.  Noi  desideriamo 
vivamente  che  il  tentativo  del  professore,  il 
quale  vorrebbe  alla  forza  attrattiva  delle  ca- 
lamite temporarie,  adoperata  finora,  sosti- 
tuire la  ripulsiva,   riesca  a  buon  fine;  es- 
sendo dolorosa  cosa  il  pensare  come  l'inge- 
gno dell'uomo,  anche  quando  si  fu  pressoché 
onnipotente  col  creare  la  luce,  appalesi  la 
propria  fiacchezza,  e  non   possa  ottenerla 
che  congiunta  alle  tenebre. 

E  qui  per  por  fine  alla  presente  rubrica 
citeremo  la  compagnia  formata  a  Marsiglia, 
colla  protezione  del  Governo  francese,  dal 
quale  confida  ottenere  la  guarentigia  del- 
l' interesse  minimo  del  4  d/2  p.  0/0  sopra 
il  capitale  di  7  milioni,  per  istabilire  un  te- 
legrafo elettrico  il  quale  continuando  il  sar- 
do che  finisce  alla  Spezia,  e  toccando  Li- 
vorno, Civitavecchia  a  Napoli,  percorrerebbe 
tutta  la  lunghezza  della  penisola  fino  a 
Taranto  e  ad  Otranto.  Colà,  mediante  una 
fune  sottomarina ,  traverserebbe  la  stretta 
imboccatura  dell'Adriatico  (tragitto  più  breve 
di  d[3  di  quello  superato  dal  nostro  sotto- 
marino fra  la  Spezia  e  Corsica)  e  toccando  al 
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capo  Linguetta  o  presso  la  Yallora  il  ter- 
ritorio turco,  traverserebbe  1'  Albania  e  la 
Romelia  toccando  Salonicco  e  Gallipoli,  per 
mettere  finalmente  capo  a  Costantinopoli; 
ponendo  così  questa  capitale  in  comuni- 
cazione telegrafica  diretta  con  tutto  l'occi- 
dente europeo. 

Gli  stndj   per  la   traccia  di  questo  tele- 
grafo devono  cominciare  fra  poco. 


Architettura  idraulica. 

Il  governo  austriaco  volge  provvidamente 
le  sue  cure  onde  rendere  salubre  l'aria  alla 
città  e  fortezza  di  Mantova.  Si  costruiranno 
a  questo  scopo  nuove  chiaviche  scaricatrici 
nell'argine  Zapetto  di  Mantova,  togliendo 
temporaneamente  la  pila  del  riso,  in  luogo 
della  diroccata  Chiusa  del  Vaso,  colla  spesa 
di  fiorini  170,693,  car.  20,  da  coprirsi  per 
un  terzo  dall'erario  militare,  e  per  gli  altri 
due  terzi  dal  fondo  delle  costruzioni  idrau- 
liche. Un  altro  progetto  è  parimenti  in  corso, 
per  liberare  la  superficie  del  Lago  superiore 
di  Mantova  dalle  isole  galleggianti,  colla 
spesa  preliminare  di  fiorini  8333,  car.  20, 
da  sostenersi  in  parti  uguali  dal  Comando 
supremo  dell'armata  e  dai  Ministeri  del- 
l'interno, delle  finanze  e  del  commercio. 


Archeologia. 

Proseguono  in  Roma  attivamente  gli  scavi 
del  Coazzo.  Non  è  guari  facendo  le  fonda- 
menta di  una  casa  in  Campo  Marzio  poco 
lungi  dal  luogo  dove  fu  scavato  1'  obelisco 
solare,  è  stato  trovato  un  deposito  di  an- 
tiche e  bellissime  basi  corintie.  Dico  depo- 
sito, perchè  ve  nJ  ha  di  varie  dimensioni 
dopo  alcune  grandissime. Stavano  sotto  terra 
intatte,  ed  ora  portate  alla  luce  del  dì  co- 
minciano ad  essere  sfregiate. 

Fuori  Porta  Pia,  sulla  Yja  Nomentana, 
al  7.°  miglio,  si  fecero  eziandio  scavi,  il  cui 
risultamento  fu  la  scoperta  di  una  basilica 
cristiana,  nominata  dagli  antichi  storici  e  da 
Anastasio  Ribliotecario ,  cioè  la  basilica  di 
S.  Alessandro  I  papa.  Yi  si  vede  il  marmoreo 
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pavimento,  coperto  di  lapidi  sepolcrali,  con 
iscrizioni,  che  indicano  dei  sepolti  il  nome, 
la  condizione,  l'età  e  1'  epoca  in  che  mori- 
rono. E  una  scoperta  di  grande  importanza, 
e  ora  cominciansi  a  trovare  anche  dei  corpi 
di  santi  coli' ampolla  ed  altri  emblemi  del 
martirio.  Quando  la  stagione  non  è  piovosa, 
molta  gente  accorre  a  visitare  questa  dis- 
sotterrata basilica:  ci  sono  andato  anch'io, 
e  ne  sono  rimasto  veramente  maravigliato. 
Il  Santo  Padre  ha  determinato  di  farvi  an- 
ch'egli  una  visita,  e  va  molto  lieto  di  tale 
scoperta.  La  direzione  ne  è  affidata  alla 
Commissione  di  archeologia  sacra,  la  quale 
si  mostra  poco  viva,  è  vero,  ma  pur  vive. 

AgroBBOBtiia. 

II  Giornale  di  Roma  riferisce  che  il  si- 
gnor De-Blume  professore  dell'  Università 
di  Leida  e  direttore  di  quel  real  museo  di 
Botanica  ,  essendo  riuscito  a  far  vegetare 
in  Europa,  trasportandola  dall'Arcipelago 
delle  Indie,  la  Bohmeria  utilis,  detta  anche 
Rameo  Ramie,  produttrice  di  una  eccellente 
canapa,  volle  presentarne  alquanti  esemplari 
a  Sua  Santità  perchè  potesse  introdursene 
la  coltivazione  anche  nello  Stato  pontifi- 
cio. Il  Sommo  Pontefice  lo  rimunerò  col 
dono  di  una  medaglia  d'oro. 

— -  Fu  già  molte  volte  asserito  che  la  ma- 
lattia delle  viti  non  è  apparizione  nuova 
dell'  epoca  nostra.  Troviamo  in  molti  con- 
tratti d'affitto  del  XY1I  secolo  fatti  dall'O- 
spitale di  Milano,  che  i  conduttori  sarebbero 
stati  esonerati  da  una  stabilita  porzione  del 
loro  annuo  canone  qualora  comparisse  nelle 
vigne  il  morbo  distruggitore  del  ricolto.  A 
conferma  di  questa  asserzione  ci  vennero 
veduti  due  articolelti,  citali  da  un  giornale 
di  Firenze  e  tolti  da  un  libro  di  recente 
entrato  nella  Biblioteca  Palatina,  e  intitolato: 
«  Costantino  Cesare.  De  li  scelti  et  utilissimi 
documenti  de  l'Agricoltura,  nuovamente  dal 
latino  in  volgare  tradotto  »;  stampato  in 
Yenezia  nel  4554.  Nel  libro  Y,  capo  32,  si 
legge: 

«  Cura  dette  viti  che  seccano  il  fruito. 

»  Quando  il  granello  del  graspo  grosso 
come  il  morbo,  o  cruo,  o  erbione  se  comincia 
a  seccare,  allhora  bisogna  radere  ogni  parte 
secca  del  grapolo  de  1'  uva ,  et  distaccarla 
dalla  sana,  anz;  dalla  più  sana  vicina  alla 
secca,  et  doppo  illinire  la  tagliatura  et  radi- 
catimi con  cenere  incorporato  con  aceto 
fortissimo,  et  la  più  prestante  cenere  è  quella 
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degli  sarmenti,  perchè  così  quelle  che  si  do- 
vevano o  erano  per  ammalarsi  et  seccarsi  nel 
graspo,  schiveranno  maggior  clade  et  mina; 
et  parimente  si  debba  illinire  il  tronco  della 
vite.  Alcuni  conspergono  con  la  urina  vec- 
chia et  acerrima  le  parti  di  sotto  della  \ite 
circa  delle  radiei.  E  da  questa  medicina  non 
solo  li  frutti  si  salvano,  ma  anchora  la  vite 
dura  più  longo  tempo  et  è  più  fertile.  » 
IVel  medesimo  libro  capo  39  è  detto: 

»  Delle  viti  che  putrefanno  il  frutto 

»  Sono  alcune  viti  quali  prodotto  il  frutto 
si  putrefa  et  marcisce,  avanti  che  gli  graspi 
si  nutrischino  e  venghino  maturi.  Queste 
medicherai  con  le  foglie  della  porchachia  o 
porcellana.  Altri  miniano, et  ongono  il  tronco 
d'intorno  con  polenta  mescolata  con  la  por- 
cellana. Altri  illiniano  con  la  porcellana  la 
metà  del  graspo  et  racemo.  Alcuni  gettano 
alle  radici  quattro  libbre  di  cenere  vecchia, 
o  di  arena.  » 


Meccanica. 


il 


Il  Governo  francese  aveva  noleggiato 
piroscafo  La  France,  costrutto  secondo  il  si- 
stema del  signor  Tremblay.Esso  ha  ora  già 
felicemente  compiuto  il  viaggio  di  andata  e 
ritorno  dalla  Crimea:  e  l'esperienza  ne  ha 
constatato  i  vantaggi.  Da  un  giornale  fran- 
cese ricaviamo  le  seguenti  nozioni  sulle  di- 
sposizioni della  macchina: 

«  L'apparecchio  è  composto  di  due  cilindri 
uguali  di  un  metro  e  50  di  diametro ,  che 
danno  ciascuno  una  forza  di  150  cavalline 
a  movimento  diretto;  vale  a  dire  che  i  pi- 
stoni imprimono  direttamente  l'impulso  al- 
l' albero  dell'  elice,  col  mezzo  solamente  di 
manovelle,  senza  trasmissione  col  bilanciere 
ed  incastratura.  I  due  cilindri,  collocati  ver- 
ticalmente nel  senso  della  lunghezza  della 
nave,  sono  ricongiunti  fra  loro  da  un  so- 
praornato  comune  e  sopportati  da  quattro 
colonne  scanalate.  L'uno  di  questi  cilindri 
riceve  il  vapore  d'acqua,  e  l'altro  il  vapore 
d'etere  prodotto  dal  calore  del  condensa- 
mento del  vapore  d'acqua,  vapore  che  nulla 
costa,  ed  il  cui  uso  forma  il  principale  me- 
rito del  sistema  del  sig.  Trembly. 

Di  contro  ai  cilindri ,  a  basso  bordo ,  e 
collegati  fra  loro  da  un  complesso  di  tubi 
solidi  e  semplici,  sono  posti  paralellamente 
gli  apparecchi  vaporizzatori  e  condensatori 
di  etere.  A  tribordo,  sono  le  trombe  d'estra- 
zione e  le  trombe  ad  aria  de'  due  vapori 
che  prendono  il  movimento  sullo  stelo  del 
pistone.  » 

—  Il  Monitore  Toscano  tributa  meritati 
encomj  alle  direzioni  delle  officine  delle  due 
strade  ferrate,  la  Leopolda  e  la  Maria  An- 


tonia, che  per  le  loro  macchine  ottennero, 
nella  recente  distribuzione  de'  premj  ,  la 
grande  medaglia  d'oro.  I  capi  delle  due  di- 
rezioni sono  Inglesi,  e  lo  sono  del  pari  alcuni 
impiegati  inferiori;  ma  i  lavoranti  sono  per 
la  maggior  parte  indigeni,  i  quali  a  poco 
a  poco  si  vanno  formando  a  buona  scuola. 
Trattasi  di  macchine  d'ogni  sorta,  per  ma- 
nifatture e  fabbriche,  per  i  molteplici  scopi 
della  tecnica,  per  gli  usi  domestici  e  per 
l' agricoltura.  A  favorire  questo  risorgimento 
delle  industrie  concorre  la  bontà  eccellente 
del  ferro  che  si  estrae  dai  monti  della  vicina 
isola  d'  Elba.  I  prezzi  però,  considerati  in 
generale,  sono  piuttosto  alti. 

—  Si  magnificarono  più  volte  alcune  mac- 
chine locomotrici  di  nuova  invenzione  che 
poi  andarono  in  dimenticanza  per  le  im- 
perfezioni loro.  Abbiamo  trovato  nei  gior- 
nali quella  del  Masserano,,  il  quale  faceva 
da  un  cavallo  muovere  alcuni  pedali,  onde 
veniva  poi  mosso  il  carro,  se  non  che  l'ef- 
fetto utile  era  o  minore  o  eguale  a  quello 
della  trazione. 

Già  sul  lago  di  Garda  fu  veduta  una  barca 
la  quale  si  muoveva  per  un  congegno  con- 
simile, e  da  qualche  tempo  si  parlava  di  un 
meccanismo  notevolissimo  di  questa  specie 
inventato  da  un  falegname  di  Desenzano. 
Ora  ecco  si  torna  a  parlare  contro  il  solito 
di  una  tale  invenzione,  e  la  si  decanta  come 
il  non  plus  ultra  della  meccanica. 

Il  falegname  di  Desenzano,  autore  di  que- 
sto prodigio  (se  la  cosa  è  vera),  vive  ora  in 
Brescia  ed  ha  nome  Gioachino  Papa.  Quan- 
tunque fornito  di  pochi  studj  egli  ha  una 
singolarissima  indole  inventiva,  e  a  questa 
sua  macchina  egli  spese  intorno  venl'anni, 
ben  fortunato  se  ora  può  averne  e  gloria 
e  premio. 

La  relazione  dice  ch'egli,  con  lunghi  sa- 
crifici e  sperimenti  è  riuscito  a  tradurre  in 
atto  la  propostasi  idea  di  congegnare  una 
maravigliosa  macchina  locomotrice  la  quale 
agirà  da  sola  senza  bisogno  d'ajuto  umano, 
uè  di  combustibile,  e  senza  alcuna  spesa  gior- 
naliera, toltone  il  poco  unto  bisognevole  per 
la  diminuzione  degli  attriti.  Questo  mecca- 
nismo (dice  sempre  la  relazione)  è  atta  a 
moltiplicare  all'infinito,  ed  a  rendere  per- 
manente la  forza  d'impulsione  senza  aiuto 
di  vapore  o  di  corrente,  e  però  è  di  somma 
economia  e  senza  pericoli,  e  può  anche  ser- 
vire a  trasportare  l'acqua  ad  una  straordi- 
naria altezza. 

Per  togliere  i  dubbj  che  naturalmente  in- 
sorgono sempre  quando  si  fanno  sì  grandi 
promesse,  l'industrc  artefice  ha  condotto  a 
compimento  un  modello  della  macchina,  la 
quale  nelle  sue  proporzioni  produrrà  gli 
effetti  promessi. 
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Verificata  da  apposita  Commissione  scien- 
tifica la  realtà  del  concetto  dinamico,  l'in- 
ventore aprirà  un  concorso  generale  e  sve- 
lerà il  secreto  a  chi  sarà  per  fargli  più 
vantaggiosa  offerta,  e  gli  abbandonerà  ogni 
utile,  salvo  il  premio  o  premj  che  gli  po- 
tessero venire  conferiti. 

Ridotta  ad  ampie  proporzioni  la  macchina 
costerà  franchi  20,000  se  della  forza  di  100 
cavalli;  30,000  se  della  potenza  di  200  ca- 
valli, e  franchi  40,000  se  dell'azione  di  400 
cavalli,  e  sarà  applicabile  come  locomotrice 
alle  strade  ferrate,  ai  battelli  a  vapore  ed 
a  qualunque  sorta  d'edificio. 

L'importanza  evidente  e  straordinaria  di 
questo  insigne  trovato  che  fu  finora  l'inu- 
tile aspirazione  di  tanti  dotti,  muoverà,  non 
dubitasi,  una  congrua  concorrenza  di  optanti 
nazionali  e  stranieri  da  coronare  finalmente 
la  fatica  ed  i  voti  del  fortunato  meccanico. 
Il  Gioachino  Papa  contunderà  a  rendere 
ostensibile  la  sua  macchina  soltanto  col  co- 
minciare d'aprile,  ed  accetterà  le  offerte  fino 
a  tutto  il  seguente  maggio.  —  Ripetiamo, 
anche  a  questo  proposito,  il  vecchio  adagio  : 
Se  saranno  rose  fioriranno  ! 


Personale. 

S.  M.  I.  R.  A.,  mediante  sovrano  auto- 
grafo, del  7  marzo  1855,  si  è  graziosamente 
compiaciuta  di  nominare  l'I.  R.  Luogote- 
nente per  le  venete  provincie,  Giorgio  ca- 
valiere di  Toggenburg,  a  suo  ministro  per 
il  commercio,  l'industria  e  le  pubbliche  co- 
struzioni. 

L'Eccelso  I.  R.  Ministero  del  Commercio 
con  determinazione  13  dicembre  1854  N.  2553 
ha  nominato  giusta  la  nuova  pianta  siste- 
matica delle  Autorità  edili  di  Lombardia, 
ad  ispettore  di  prima  classe  presso  la  Dire- 
zione Lombarda  delle  Pubbliche  Costruzioni, 
1  ingegnere  in  capo  Carlo  Caimi,  e  ad  ispet- 
tore di  seconda  classe  presso  l'anzidetta  Di- 
rezione l'ingegnere  in  capo  Giovanni  Do- 
negani  cav.  di  Stilfserberg. 

Colla  stessa  determinazione  il  prelodato 
I.  R.  Ministero  ha  nominato  ingegneri  in 
capo  di  prima  classe  in  Lombardia  l'ispet- 
tore dei  canali  navigabili  Giovanni  Pirovano 
e  gli  attuali  ingegneri  in  capo  Dedominici 
Francesco,  Pianzola  Paolo,  Malacarne  Ni- 
colò, Ravelli  Pietro;  ad  ingegneri  in  capo 
di  seconda  classe  gli  ingegneri  aggiunti 
isellotti  Francesco  e  Barrerà  Pietro,  l'in- 
gegnere di  prima  classe  presso  la  Direzione 
Lombarda  delle  Pubbliche  Costruzioni  Man- 
cini nob.  Francesco,  gli  ingegneri  aggiunti 


i  oi  ro  Giuseppe  e  Ratti  Francesco,  e  l' in 
di  Delegazione    Parca  Cesare. 


gegnere 
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L'I.  R.  Luogotenenza  poi  ha  fatte  le  se- 
guenti destinazioni  :  gli  ingegneri  in  capo 
Pirovano  e  Mancini  presso  l'I.  R.  Direzione 
Lombarda,  l'ingegnere  Dedominici  all'uffi- 
cio provinciale  delle  Pubbliche  Costruzioni 
in  Brescia:  l'ingegnere  Pianzola  a  Milano, 
1  ingegnere  Malacarne  a  Mantova,  l'inge- 
gnere Ravelli  a  Cremona,  l'ing.  Bellotìi  a 
Lodi,  l'ing.  Barrerà  a  Como,  l'ing.  Porro 
a  Bergamo,  l'ing.  Ratti  a  Pavia,  l'ingegnere 
Parea  a  Sondrio. 


Bibliografia. 

E  stato  in  questi  giorni  pubblicata  a  Fer- 
rara una  memoria  del  sig.  dott.  Francesco 
Luigi  professore  Botter,  direttore  dell'Isti- 
tuto agrario  di  Ferrara,  sulle  macchine  idro- 
fore da  adottarsi  per  l'asciugamento  dei  fondi 
vallivi. 

Quantunque  questa  memoria  riguardi  ef- 
ft-ttivamente  un  interesse  locale,  pure,  sic- 
come la  questione  —  a  quale  fra  i  vari 
sistemi  di  macchine  idrofore  a  vapore  desti- 
nate alt  asciugamento  degassi  fondi  sia  d'ac- 
cordare la  preferenza?  —  è  tale  che  può 
applicarsi  ovunque  si  presentino  circostanze 
consimili  a  quelle  del  territorio  di  Ferrara, 
così  questa  memoria  diviene  di  un  interesse 
generale  e  per  l'argomento  che  tratta  e  per 
l'autore  stesso  che  la  scrisse,  tanto  favore- 
volmente conosciuto;  ci  riserbiamo  quindi 
di  parlarne  più  diffusamente  in  un  altro  mo- 
mento non  permettendocelo  ora  la  ristret- 
tezza del  tempo. 

G.  Aschiert. 

Cernii  Necrologie!. 

Il  professore  Paolo  Tognola,  la  notte  del 
18  corrente,  dietro  improvviso  e  rapido  ri- 
salto d'un' antica  malattia  di  petto,  al  co- 
mune fato  soggiacque.  Nato  a  Pavia  li  8 
maggio  1785  da  Giovanni  e  Maria  Boita,  ebbe 
la  propria  educazione  in  patria,  fino  a  com- 
pimento degli  studj  matematici,  in  cui  ri- 
portò laurea  a  pieni  voti  e  con  lode  li  13 
giugno  1803.  Li  12  novembre  del  successivo 
anno  fu  nominato  ripetitore  di  matematica 
per  la  scuola  teorico-pratica  d'artiglieria; 
indi  professore  nella  scuola  militare  che  ne! 
collegio  Ghislieri  era  in  vigore  a  quel  tempo. 
Tornato  il  collegio  alla  sua  primitiva  de- 
stinazione, il  Tognola  rimase  quiescente  dal 
settembre  1816  al  29  gennaio  1820,  nel  qua! 
anno  con  assai  onorevoli  parole  il  governo 
gli  partecipò  che  la  Maestà  dell'imperatore, 
a  cui  erano  noti  i  suoi  meriti  nella  pub- 
blica istruzione,  avealo  promosso  a  profes- 
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sore  di  matematica  pura  elementare  nel  li- 
ceo di  Mantova;  alla  quale  istituzione  si  con- 
giunse più  tardi  quella  di  fìsica  meccanica. 
Nello  stesso  liceo,  per  ben  tre  anni  sostenne 
ancora  l'incarico  di   direttore  temporano. 
Finalmente,  compiuta  la  lunga  e  laboriosa 
carriera;  richiedendo  inoltre   la   sua  mal- 
ferma salute  un   conveniente   riposo,  li  28 
febbrajo  1851  gli  venne  acconsentita  dalla 
clemenza  sovrana  la  giubilazione  coll'intero 
suo  soldo.  —  Ma  poco  sarebbe  il  sapere  che 
per  quaranta  e   più   anni  egli   sostenne  il 
nobile  ma  grave  insieme  e  ben  difficile  in- 
carico della  istruzione  pubblica,  se   non  si 
conoscesse  quale  maestro,  quale  amico,  qual 
cittadino  ei  si  fosse.  Pochi  cenni  per  altro 
basteranno  a  delinearlo,  dicendo  che  egli  con 
ingegno  misurato,  ma  con  una  mente  or- 
dinata e  giusta   egregiamente   adempì  mai 
sempre  gli  uffi.ci  della  propria  scuola,  man- 
dando alla  Università  in  buon  dato  giovani 
che  ben  potevano  fare  di  luì  colle  ritratte 
cognizioni  la  più  onorevole  testimonianza. 
Uomo  di  famiglia,  egli  era  nato  con  tutte 
le  disposizioni  del  migliore  dei  padri;  ma 
il  suo  talamo  non  gli  sortì  la  buona  occa- 
sione di  svilupparle.  Per  altro,  natagli  la 
opportunità  di  vegliare  alla  educazione  di 
un  nipote  (Pietro  Boschi  romano,  figlio  di 
una  di  lui  sorella),  vi  si  dedicò  con  un  af- 
fetto che  più  vivamente  non  poteva  ritrarre 
le  bontà  del  suo  carattere.  Il  giovinetto,  che 
più  tardi  si  diede  agli  studi  stessi  dello  zio, 
era  già  maturo  per  la  Università.  Il  pro- 
fessore   Tognola,    che  guardava  Mantova, 
dopo  tanti  anni  di  amico  soggiorno,  come 
la  sua  patria  adottiva;  ottenuto  già  il  ri- 
poso dalla  cattedra,  fece  tacere  le  sue  pro- 
pensioni, e  col  prediletto  alunno  rivide  la 
natale  sua  terra.  Da  quattro  anni  ei  qui 
viveva,  non  ad  altro  agognando  che  a  ve- 
dere coronati  i  suoi  desiderj;  giacché  il  suc- 
cesso degli  studi  di  questo  discepolo  aveva 
persino  precorso  le  sue  più  accarezzate  spe- 
ranze. Il  cielo,  che  disponeva  altrimenti,  gli 
diede   per   altro  il  conforto  di  scorgere   a 
poca  distanza  assicurato  il  frutto  di  sue  pa- 
terne sollecitudini.  Con  un  cuore  sì   affet- 
tuoso, con  tanta  nobiltà  di  principi,  quale 
amico  non  doveva  essere  il  professore  To- 
gnola; come  doveva  egli  comportarsi  a  fronte 
della  sventura,  che  spesse  volte  il  ricercava 
di  aiuto?  Le  sue  limitate  fortune,  rese  ancor 
più  tenui  dai  benefici  compartiti,  risponde- 
ranno perentoriamente  ad  una  tale  domanda. 
La  sua  eletta  educazione  co'  superiori,  cogli 
eguali,  cogl' infimi,  con  tutti,  le  cure  solerti 
che  egli  si  dava  degli  amici  suoi,  il  suo  mo- 


GlOllNALE  DELL'  INGEGNERE 

destissimo  sentire  di  se  medesimo,  la  parola 
al  sommo  castigata  e  prudente,  che   lungi 
dal  ferir  mai  il  suo   prossimo,  era   per   lo 
più  generosa,  e  sempre  gentile,  davano  un 
risalto  alla  sua  persona   da  comandare  la 
simpatia  al  solo  primo  intenderlo  e   favel- 
largli. E  con  un'anima  sì  candida,  sì  reli- 
giosa' sì  pia,  come  doveva  egli  andare  in- 
contro alla   morte?   Oh!  la    morte   giudica 
tutta  la  vita,  e  mette  ognuno  al  suo  posto  ! . 
Moria  qual  visse,  colla  serenità   de  giusti, 
col   sorriso  della  innocenza,  senza   alcuno 
dique'dolori  che  fanno  troppo  sentire  quante 
radici  abbia  la  vita  e  quanto  pesi  la  scure 
che  gliele  tronca  per  sempre!  —Munito  di 
tutti  i  conforti  che  la  religione   manda  in 
que' supremi  momenti,  ei  rese   beatamente 
lo  spirito  al  suo  creatore.  — Alquanti  amici, 
fra' quali  alcuni  illustri  professori  della  Uni- 
versità, accompagnarono  la  spoglia  mortale 
dalla  casa  d'abitazione  del  defunto  al  non 
lontano  tempio  di  S.  Michele,  rendendo  con 
questo  ultimo  ufficio  al  buon  Tognola  una 
testimonianza  dell'affetto  che  gli  portavano 
ben  vivo,  come  seguiterà  ad  essere,  perche 
negli  animi  gentili  la  cara  e  benedetta  ri- 
cordanza de'  buoni  non  muore  giammai. 
Andrea  CrisloforL 


Il  giorno  24  febbrajo  moriva  in  Roma 
il  chiarissimo  ingegnere-architetto  Giuseppe 
Bertolini  di  Reggio  di  Modena,  professore 
dell'insigne  Accademia  Pontificia  di  S.  Luca, 
ispettore  emerito  del  Consiglio  di  Arte  pei 
lavori  di  Acque  e  Strade,  sostituto  emerito 
del  ministero  dei  lavori  pubblici,  cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Giuseppe,  e  commenda- 
tore dell'Ordine  Pontificio  di  S.  Gregorio 
Magno.  ■ 

La  memoria  di  questo  distinto  professore 
rimane  incancellabile  nei  molti  lavori  di 
strade  da  lui  eseguiti,  ma  specialmente  nel 
grandioso  viadotto  che  la  munificenza  del 
regnante  Sommo  Pontefice  ha  fatto  innal- 
zare fra  Albano  e  1'  Ariccia.  Il  Bertolini  ne 
ha  fatto  il  disegno  e  diretta  con  zelo  e  con 
attività  la  esecuzione.  Alla  scienza  egli  con- 
giunse mai  sempre  modestia  e  somma  onesta. 
~  La  mattina  del  26  nella  chiesa  di  S.  Maria 
in  Iquiro  gli  sono  state  fatte  le  esequie  con 
intervento  dei  membri  dell'  Accademia  di 
S.  Luca. 

—  Il  23  febbraio  morì  il  gran  matema- 
tico astronomo  Gauss  in  Gottinga,  dopo  più 
mesi  di  malattia.  Egli  era  non  solo  il  più 
gran  matematico  di  questo  secolo,  ma  an- 
che uno  dei  più  grandi  che  mai  sieno  stati. 
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ELEMENTI 
DI    TEORICA    AGRICOLA 

raccolli  ed  esposti 

DA     O.    A§CIIIERL 

—  Vedi  il  foglio  59,  pagina  466.  — 

CONCLUSIONE. 

Riassumendo  ora  quanto  abbiamo  fin 
qui  discorso,  noi  possiamo  concludere  che 
le  sostanze  principali  che  occorrono  nella 
terra  arabile  sono  silice,  argilla  e  calcare  ; 
dalle  dosi  diverse  con  cui  queste  tre  so- 
stanze, od  anche  soltanto  due  di  esse,  en- 
trano a  far  parte  del  suolo,  dipendono  le 
differenti  qualità  de' terreni. 

Un  terreno  formato  di  una  sola  di  queste 
tre  sostanze  è  sempre  sterile,  come  è  il 
caso  delle  sabbie  mobili  dei  deserti ,  le 
quali  constano  di  sola  silice.  Un  miscu- 
glio, invece,  delle  tre  surriferite  sostanze 
in  certe  date  dosi  proporzionali  forma  una 
terra  perfetta,  che  gli  Inglesi  chiamano  loam 
ed  alcuni  Francesi  limon;  tal  è  per  esempio 
la  fanghiglia  del  Nilo,  tale  il  tschernoyzem 
della  Russia,  quantunque  in  quest'ultimo 
P  elemento  calcareo  si  trovi  in  dose  pro- 
porzionalmente piccola,  mentre,  per  es., 
nell'eccellente  terra  d'alluvione  formata  dal 
Rodano,  a  Gabet,  presso  Orange,  si  com- 
pone di 

Calcareo  43  5 

Argilla  32  5 

Silice  20 

Terriccio  4 


100 


In  ogni  modo  qualunque  terra  conlenen- 
te calce  o  magnesia,  o  Puna  e  l'altra  (terra 


Voi.  11. 


Aprile 


dolomitica)  in  quantità  apprezzabile,  che  ab- 
bia almeno  0,10  di  Silice  e  0,10  di  Argilla, 
è  ritenuta  dal  sig.  conte  Gasparin  limon. 

Allorché  poi  trattandosi  di  terreni  cal- 
carei, la  silice  vi  entra  in  quantità  minore 
di  un  decimo,  quel  terreno  può  dirsi  argillo- 
calcare,  edirebbesi  marnoso,  giacché  la  marna 
si  compone  appunto  d'argilla  e  di  calce,  se  la 
marna  non  fosse  un  corpo  sui  generis,  in  cui 
le  molecole  si  trovano  intimamente  sovrap- 
poste ,  per  lo  che  essa  si  polverizza  alla 
minima  umidità,  ciò  che  non  è  dei  ter- 
reni argillo-calcarei;  e  se  è  l'argilla  che 
nei  terreni  calcarei  trovasi  in  proporzione 
minore  d'un  decimo  e  la  calce  forma  la 
maggior  parte  dei  principii  costituenti  il 
terreno,  allora  abbiamo  la  creta;  finalmente 
se  è  la  sabbia  siliciosa  o  calcarea  che  vi 
predomina,  si  hanno  le  sabbie. 

Parlando  poi  dei  terreni  non  calcarei, 
o  è  la  silice  che  vi  predomina  e  si  hanno 
i  terreni  siliciosi,  o  è  P  argilla  e  allora  ab- 
biamo terreni  argillosi,  che  i  Francesi  chia- 
mano glaises. 

A  questi  principii  minerali  delle  terre 
noi  dobbiamo  aggiungere  il  principio  or- 
ganico che  chiamasi  terriccio  o  humus  e  che 
non   deve   mai   mancare  perchè  la  terra 
possa  dirsi  perfettamente  fertile.  Il  ter- 
riccio o  è  acido  o  no;  nel  primo  distin- 
guonsi  le  terre  di  legno  (p.  es.  quella  che 
noi  chiamiamo  terra  di  castano),  la  terra 
di  brughiera,  la  terra  torbosa;  nel  secondo 
è  la  cosi  detta  terra  di  giardino,  in  francese 
marais,  terra  che  si  forma  al  fondo  degli 
stagni,  delle  paludi  (marais)  e  sopra  un 
suolo  calcareo,  per  cui  queste  terre  sono 
ordinariamente   accompagnate   da  residui 
di  conchiglie  d'acqua  dolce. 

Ora  tutti  questi  principii  inorganici  e 
organici  constano  di  ossigeno,  idrogene, 
carbonio,  azoto,  silicio,  alluminio  e  calcio. 
A  questi  elementi  voglionsi  aggiungere  altre 
1855.  65 
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sostanze  minerali,  la  presenza  di  alcune 
delle  quali,  è  difficile  che  manchi  in  al- 
cuna terra,  quali  sono  il  solfo,  il  fosforo, 
la  magnesia,  che  surroga  la  calce,  la  po- 
tassa, la  socia,  che  surroga  la  potassa,  il 
cloro,  il  manganese,  il  ferro,  le  quali  so- 
stanze agiscono  tutte  sulla  vegetazione,  sia 
chimicamente  ,  sia  fisicamente,  o  soltanto 
come  stimolanti,  in  modo  che  si  hanno 
moltissime  qualità  diverse  di  terre. 

Ma  non  basta  tener  conto  di  queste  di- 
versità chimiche,  per  l' apprezzamento  de' 
terreni  :  è  duopo  pure  osservare  le  qualità 
fìsiche  che  le  accompagnano,  lo  stato  ma- 
teriale dei  corpi  costituenti  le  terre;  così 
è  certo  che  la  silice  in  istato  di  ciottoli 
avrà  un   effetto   ben    diverso  dalla  stessa 
silice  in  istato  di  sabbia,  od  anche  di  pol- 
vere;  bisogna  apprezzare  la  temperatura 
del  luogo,  l'esposizione,  i  ripari,  F  oriz- 
zontalità  de' terreni,  giacché  una  qualità 
di  terra  in  piano  orizzontale,  potrà  essere 
molto  cattiva,  mentre  lo  sarà  meno,  o  non 
lo  sarà  del  tutto  in  piano  inclinato;  final- 
mente devesi  tener  conto  di  altre  acciden- 
talità, quale  potrebbe  essere  per  es.  se  un 
terreno  può  essere  irrigato  o  no.  Abbiamo 
pur  anco  imparato   a   distinguere  il  sotto 
-suolo  dalla  così  detta  terra  arabile,  e  ab- 
biamo   veduto    come    quello  può  modifi- 
care le  proprietà  di  questa,  quindi  quanto 
sia  importante  per  un  agricoltore  la  esatta 
conoscenza  anche  del  sotto-suolo. 

Passando    ora  dalla  terra  ai  suoi  pro- 
dotti, cioè  ai  vegetabili,  noi  abbiamo  ve- 
duto che  le  piante  constano  di  differenti 
parti  fra  loro  distinte,  le  foglie,  per  es.,  le 
radici,  il  tronco,  che  si  possono  considerare 
come  organi  conifdessi,  e  che  constano  di  altri 
organi  anch'  essi  composti,  quali  sono  le  fi- 
brille delle  radici,  la  corteccia,  il  midollone. 
Abbiamo  veduto  finalmente  che  questi  or- 
gani, più  o  meno  complessi,  risultano  di  tanti 
organi  semplici,  quale  è  la  cellula  che  si  mo- 
difica in  fibre,  vasi,  trachee,  ecc.,  e  finalmente 
abbiamo   imparato  come  tutti  questi  organi 
semplici   e    la  materia  in  essi  contenuta 
constino,  alla  finfine,  degli  stessi  elementi 
di  cui  abbiamo    tenuto  conto  nella  terra 
arabile,  ma  specialmente  di  carbonio,  à'os- 
sigene,  à'idrogene  e  d'azoto.  Le  diverse  com- 
posizioni risultanti  da  questi  elementi,  di- 
versamente combinati  fra  loro,  danno  ori- 


gine ad  acidi,  a  basi,  a  sali,  infine  a  prin- 
cipi organici  particolari  dai  quali  dipendono 
le   differenti  proprietà   che  posseggono  i 
diversi  vegetabili,  per  cui  essi  vengono  da 
noi  riserbati  ad  usi  diversi.  In  fine  del  pre- 
sente trattatello  noi  abbiamo  creduto  utile 
di  dare  un  prospetto  sinottico  dei  principali 
elementi,  sostanze,  organi  e  parti  che  trovansi 
preferibilmente  nelle  piante  dicotiledoni. 
Abbiamo  veduto  che  ne' vegetabili  esiste 
una   specie   di    circolazione  d'umori,  per 
mezzo  della  quale  ha  luogo  la  nutrizione 
delle  piante,  e  abbiamo  veduto  pur  anche- 
come  nei  vegetabili  trovisi  una  specie  di 
respirazione,  per  cui  gli  umori  circolanti 
nelle  piante  si  modificano  per  mezzo  del- 
l'aria  stessa   che  penetra  nel  tessuto  ve- 
getale, e  si  rendono  così  atti  all'assimi- 
lazione   vegetale.    La  parte  più  elaborata 
della  pianta  sembra  trovarsi  nel  fiore,  ove 
risiede  o  la  facoltà  di  fecondare ,  o  quella 
d'essere  fecondata,  oppur  l'una  e  l'altra. 
La  facoltà  riproduttrice  che  trasmuta  gli 
ovoli  in  semi  noi  l'abbiamo  scorta  altresì 
nella  semplice  cellula   stessa,  particolar- 
mente quando  essa  abbia  preso  lo  sviluppo 
di  gemma. 

Una   gemma   infatti  è  realmente  V  em- 
brione d'una  pianta,    per  cui  ogni  ramo 
d'un  albero  può  dirsi  una  pianta  completa 
avente  le  sue  radici  nella  pianta  madre;  e  in 
ciò  forse  consiste,  generalmente  parlando, 
la  differenza  massima  fra  la  classe  vegetale 
e  quella  animale  del  regno  organico;  giac- 
che nessun  membro,  nessuna  gamba  per 
esempio,  nessun  braccio  di  animale  potrà 
giammai   essere    concepito  come  un  ani- 
male   a  se,  vivente   a  spese  dell'animale 
intero.  Ma  chi  può  segnare  limiti  alla  po- 
tenza naturale  dacché  abbiamo  animali  che 
si  possono  tagliare  a  pezzi,  e  dai  quali  pezzi 
hanno   vita   altrettanti  animali   interi  del 
tutto  simili  all'animale  spezzato,  come  ap- 
punto possiamo  far  noi  coi  nostri  cactus"! 
In  ogni  modo  il  seme  e  la  gemma  sono 
entrambi    i   mezzi   atti   alla  propagazione 
dell'individuo;  il  seme  ha  bisogno  per  svi- 
lupparsi in  pianta  di  una  specie  d'incu- 
bazione; cioè  vuole  privazione  di  luce,  caldo 
e   umidità;    allora  ha  luogo  ciò  che   di- 
cesi germogliazione ,  e  perciò  le  sementi 
si  confidano  alla   terra.  Non  tutte  le  se- 
menti di  diverse  piante  consumano  ugual 
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tempo  prima  di  germogliare,  anche  a  pa- 
rità di  circostanze  per  tutto  il  resto:  al- 
cune germogliano  in  poche  ore,  altre,  al 
contrario,  consumano  alcuni  mesi  od  an- 
che qualche  anno  ;  né  tutte  le  sementi  con- 
servano per  un  ugual  tempo  la  facoltà  ger- 
minativa;  ma   su   di   ciò  molto  disparati 
sono   i   pareri  dei  diversi  autori;  il  fru- 
mento, per  es.,  secondo  Plinio,  conserva 
la  sua  facoltà  germinativa  per  100  anni; 
e  Duhamel,  al  contrario,  non  le  accorda 
che  10  anni  di  tempo;  la  segale,  secondo 
Home,  la  ritiene  per  140  anni,  il  mellone, 
secondo  Friewald ,  per  11  anni;  i  coco- 
meri, secondo  Roger  Galen  per  17  anni; 
la  rapa,  secondo  Lefèbvre,  per  17  anni; 
ifagiuoli,  secondo  Girardin,  per  100  anni, 
e  secondo   altri  soltanto  per  33.  I  grani 
del  caffè  sono  quelli  che  perdono  più  ra- 
pidamente degli  altri  la  proprietà  di  na- 
scere;   in   ogni   modo  ciò  dipender  deve 
anche  dalla  cura  che  si  ha  di  conservare 
i  semi,  e  il  sig.  D.  Bologna  racconta  che 
nel  dicembre  1843  furono  presentati  alla 
Società   reale  di  Londra  alcuni  grani  di 
frumento  dorati  per  di  fuori,  e  che  si  rin- 
vennero a  Tebe  d'Egitto  in  un  sarcofago 
reale;  l'età  approssimativa  di  questi  grani 
fu  calcolata  dagli  antiquarj  a  3000  anni; 
essi  furono  seminati  nel  numero  di  33,  e 
la  metà  circa  di  essi  germogliarono  e  frut- 
tificarono. 

Dobbiamo  poi  a  Humboldt  la  conoscenza 
della  proprietà  che  ha  il  cloro  di  favorire 
eminentemente  la  germinazione:  quest'a- 
zione è  talmente  manifesta,  che  essa  si  eser- 
cita anche  sopra  sementi  antichissime  che 
si  rifiutano  di  germogliare;  messe  nelle 
ordinarie  condizioni  favorevoli  alla  vege- 
tazione, e  a  parità  di  stato  della  semente, 
il  cloro  accelera  sempre  in  modo  straor- 
dinario il  momento  della  germinazione. 

Nella  via  ordinaria  le  sementi  si  pon- 
gono a  germogliare  nel  terreno  coprendoli, 
più  o  meno,  di  terra,  secondo  la  natura 
delle  sementi  stesse ,  giacché  alcune  vo- 
gliono esser  poste  più  entro  terra,  ed 
altre  meno.  D'ordinario,  per  via  pratica, 
le  sementi  più  grosse  si  seminano  più 
profondamente  delle  più  minute;  ed  al- 
cune germoglierebbero  benissimo  anche  a 
fior  di  terra  e  con  ugual  profitto  se  non 
avessero   bisogno    d'esser   ricoperte,  pel 
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motivo  solo  d'impedire  che  il  vento  le 
trasporti  altrove:  così  nelle  coltivazioni 
adacquatone  bisogna  aver  cura  per  alcune 
sementi,  per  es.,  per  quella  del  lino,  di 
non  adacquare  prima  che  sia  germoglia- 
to; giacché  essendo  la  linosa  molto  leg- 
giera, e  dovendola  tenere  piuttosto  a  fior 
di  terra,  l'acqua  che  vi  scorresse  la  tra- 
sporterebbe facilmente  ne'fossi  colatori  o 
l'ammucchierebbe  qua  e  là  sul  campo  con 
un  cattivissimo  esito. 

In  ogni  modo  cominciata  la  germoglia-^ 
zione,  comincia  la  vita  indipendente  del 
vegetabile.  L'embrione  che  contenevasi  nel 
seme  con  una  certa  quantità  di  amido  e 
di  glutine,  gonfiandosi  per  l'umidità,  rompe 
la  pelle  che  lo  copriva;  il  glutine  comincia 
a  decomporsi;  formasi  allora  una  materia 
particolare,  la  diaslasia;  questa  fa  sì  che 
l'amido  si  rende  solubile  e  si  converte  in 
zucchero,  il  quale,  in  contatto  del  glutine 
decomponetesi,  si  converte  alla  sua  volta 
in  acido  carbonico  e  dà  alimento  alla  pian- 
ticella che  principia  tosto  a  svilupparsi,  e 
di  cui  la  vita  è  più  o  meno  lunga  secondo 
i  generi  diversi  dei  vegetabili  stessi. 

Alcuni  naturalisti  opinano  che  nel  ve- 
getabile non  esista,  come  nell'animale,  il 
germe  della  propria  distruzione,  per  cui 
le  piante  avrebbero  una  vita  indefinita,  e 
raccontasi  di  alberi  i  cui  strati  concen- 
trici del  legno  segnano  un  età  perfino  di 
alcune  migliaja  d'anni;  ma  noi  lasceremo 
da  parte  simili  questioni,  e  parlando  degli 
alberi  che  crescono  più  comunemente  in 
Europa  riporteremo  la  seguente  tavola  di 
Boussingault,  ove  trovasi  l'altezza  ordinaria 
e  P  ordinario  diametro  che  raggiungono 
questi  alberi  : 


Altezza  ordin. 

Diametro 

del  tronco 

ordinano 

in  metri 

in  centim. 

Abete 

8  a  30 

120 

Larice 

» 

100 

Pioppo 

6  a  30 

81 

Pino 

5  a  20 

87 

Platano 

5  a  15 

92 

Quercia,  Olmo 

5  a  15 

80 

Betula,  Ontano 

» 

75 

Faggio,  Sagolaro 

(sic)      » 

72 

Tiglio 

» 

66 

Frassino 

» 

60 
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Altezza  ordin. 

del  tronco 

in  metri 

Salcio  4  a  15 

Marrone  » 

Castagno  » 

Acero  3  a  15 

Sorbo  (sic.)  4  a  12 

Acacia  4  a    8 
Carpino,  pesco,  marasca  3  a    7 

Sorbo,  moro  (sic.)  » 

Pero  selvatico  » 

Pomo  selvatico  2  a    6 

Noce  » 


Diametro 
ordinario 
in  centim. 

30 
92 

72 
72 
45 
49 
54 
42 
36 
33 
92 


In  generale  poi  diremo  cbe  vi  sono 
piante  che  vivono  un  sol  anno,  altre  due 
anni,  altre  più  anni,  e  queste  diconsi  pe- 
renni ;  e  parlando  il  linguaggio  scientifico 
diremo  che  vi  sono  piante  monocarpee 
e  piante  policarpee,  queste  ultime  po- 
tendo essere  caulocarpee  oppure  rizocar- 
pee;  bisogna  però  avvertire  che  fra  le  piante 
annuali  vi  sono  alcune,  di  cui  non  muore 
che  la  parte  fuori  terra,  e  la  radice  con- 
tinua a  vivere  e  ricaccia  nuovi  steli  Tanno 
seguente;  cosi  pure  fra  queste  stesse  piante, 
alcune  non  sono  annuali  che  per  noi, 
cioè  perchè  non  possono  reggere  anche  ai 
freddi  ordinarj  dei  nostri  inverni,  per  la 
qual  cosa  queste  piante  non  sono  più  annuali 
nelle  regioni  intertropicali,  né  fra  noi,  qua- 
lora siano  tenute  in  una  serra. 

L'atto  finale  della  pianta  è  la  fioritura 
e  la  successiva  fruttificazione.  Questo  atto 
che  è  accompagnato  da  un  aumento  di 
calorico  nella  pianta,  sembra  prodursi  per 
concorso  di  tutte  le  forze  vegetali:  per  cui 
le  piante  annuali,  spossate  da  ciò,  muojono 
poco  dopo  la  maturanza  del  frutto;  e  vi 
sono  alcuni  vegetabili  che  vivono  più  anni 
senza  emetter  fiorì,  ma  una  volta  emessi, 
muojono  poco  dopo.  Cosi  pure  anche  per 
le  piante  perenni  che  ad  onta  dello  sforzo 
fatto  nella  fruttificazione,  conservano  ba- 
stante vigorìa  vegetativa  per  sopravvivere 
ed  emettere  altri  fiori  nell'anno  seguente, 
si  vede  sempre  anche  in  esse,  dopo  por- 
tati i  loro  frutti ,  una  specie  di  spossa- 
mento vegetativo. 

Giunta  la  pianta  a  una  certa  età,  cessa 
dì  crescere,  di  aumentare  in  massa;  ed 
anzi  decresce;  allora  quella  pianta  dicesi 


matura,  e  lasciarla  più  tempo  sul  campo  è 
contrario  alla  buona  e  ben  intesa  economia 
agraria,  come  nonio  è  meno  tagliarla  troppo 
giovane,  senza  speciali  motivi  che  valgano 
a  giustificare  un  tal  operato.  Gli  avanzi 
organici  composti  sempre  di  ossigene,  idro- 
gene, azoto  e  carbonio,  allorché  sono  privi 
di  vita,  vanno  soggetti  a  una  specie  di  fer- 
mentazione putrida  che  chiamasi  erema- 
cosia,  cioè  lenta  combustione;  parte  del- 
Fidrogene  e  l'azoto  si  combinano  fra  loro 
trasformandosi  in  ammoniaca ,  altra  parte 
dell'idrogeno,  combinandosi  coir  ossigene 
nella  proporzione  d'un  volume  di  questo 
con  due  d'idrogene,  formasi  in  acqua,  e 
col  carbonio  dà  origine  a  degli  acidi  per 
esempio  l'umico,  il  crenico,  l'apocrenico,  e 
per  l'ultimo  risultato  all'acido  carbonico. 

Se  il  seme  da  per  se  stesso  può  pro- 
pagare soltanto  F  individuo,  può  la  natura 
o  l'arte  renderlo  capace  di  moltiplicare 
anche  le  specie  o  le  diverse  qualità  d'uno 
stesso  vegetabile.  Avvegnaché  basta  che 
l'aria  o  alcuni  insetti  colle  loro  zampette 
portino  qualche  po'  di  polline  del  fiore 
dell'una  pianta  sullo  stimma  del  fiore  d'un' 
altra  pianta  di  genere  consimile,  quantun- 
que non  identico,  perchè  abbia  luogo  una 
pianta  ibrida,  cioè  una  pianta  che  tiene  alle 
due  che  concorsero  a  generarla;  ed  il  sagace 
botanico  sa  di  ciò  trar  partito  levando  egli 
stesso  artificialmente,  quando  sia  giunto 
alla  sua  maturanza,  il  polline  d'  un  fiore 
per  posarlo  sullo  stimma  d'un  altro. 

A  moltiplicare  l'individuo,  oltre  il  seme, 
abbiamo  la  talea  e  la  margotta,  la  quale 
in  ultimo  risultato,  non  è  altro  che  la  talea 
stessa  sussidiata  dall'arte  ove  la  natura 
della  pianta  sia  troppo  difficile  per  la  sem- 
plice talea;  ma  colle  bacheche  odierne,  e 
colle  campane  di  vetro  ora  si  giunge  quasi 
sempre  a  far  tenere  qualunque  parte  di 
pianta  si  ponga  in  terra,  purché  su  di  essa 
parte  trovisi  almeno  una  gemma  ,  o  sol- 
tanto una  cellula  atta  a  prendere  quello 
sviluppo  necessario  che  esigesi  perchè  si 
formi  in  gemma;  quindi  a  moltiplicare  l'in- 
dividuo a°bbiamo  i  semi  e  le  gemme. 

A  moltiplicare  la  specie  serve,  come  ab- 
biam  detto,  il  seme  quando  vogliansi  ri- 
cercare specie  nuove,  cioè  quando  vogliasi 
tentare  l'ibridismo;  ma  allorché  vuoisi  sol- 
tanto moltiplicare  una  data  specie,  si  fa  uso 
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dell'innesto,  che  operasi  in  diverse  maniere, 
ma  che  in  tutti  i  modi  è  sempre  una  gemma 
della  specie  da  propagarsi  che  si  pone  ar- 
tificialmente su  d'un' altra  pianta;  è  una 
gemma  che  invece  di  confidare  alla  terra, 
si  pianta  in  un  vegetabile  di  genere  affine, 
onde  quella  gemma  irradicata  nella  pianta- 
soggetlo  emetta  una  pianta  uguale  alla  pianta 
madre  da  cui  si  trasse  l'innesto. 

Per  ultimo  noi  abbiamo  esposto  la  com- 
posizione di   diversi   ingrassi   minerali   e 
organici,  naturali  e  artificiali;  scopo   di 
tutti    questi  è   quello   di   dare  alla   terra 
quegli  elementi  di  cui  essa  difetta  perchè 
possa  dare  quei  vegetabili  che  si  richie- 
dono da  essa;  ben  inteso  sotto  tutte  le  altre 
circostanze   confacenti   pel  vegetabile  che 
s]  intende  coltivare;  giacche  per  ben  che 
si  concimasse  un  terreno,  non  si  otterrebbe 
mai  perciò   un  vegetabile  equatoriale  in 
una  zona  temperata,  ne  una  pianta  che  esiga 
indispensabilmente,  per  esempio,  della  silice 
in  un  terreno  ove  non  si  trovasse  la  mi- 
nima traccia  di  questa  sostanza,  o  almeno 
la  si  otterrà  stentata  e  meschina.  Ma  tutto 
ciò  ancora   non  basta;  bisogna  imparare 
la   confezione    de'  concimi  ;  "conoscerne   i 
principj ,  saperli  adattare  al  bisogno  delle 
piante;  cosi  se  ad  alcuno  venisse  talento 
di  adoperare  per  concime  della  segatura 
fresca  di  legno,  comechè  sostanza  già  per 
sé  stessa  organica,  s'ingannerebbe  a  gran 
partito,  giacché  nella  decomposizione  delle 
materie  lignee  si   fa  luogo  a  una  quantità 
d'acido  acetico,  il  quale  invece  di  giovare  è 
assai  nocivo  alle  piante;  ma  l'abile  agricol- 
tore sa  correggere  un  tal  difetto  neutraliz- 
zando questo  acido  con  dell'acqua  di  calce; 
e  così  ognun  vede  quanto  la  scienza  sia  gio- 
vevole unita  alla  pratica;  anzi  quanto  le  sia 
indispensabile.  Finalmente,  siccome  abbia- 
mo veduto  che  vi  sono  piante  le  quali  trag- 
gono la  loro  nutrizione   più   dall'aria   o 
dall'  acqua  che  non  dalla  terra,  così  è  na- 
turale  che   queste   piante   esauriranno  il 
terreno  de'  suoi  principii  meno   di  quelle 
che  traggono  tutto  il  loro  nutrimento  dalla 
sola  terra.  Anzi  se  noi  non  estirperemo  tutto 
il  vegetabile  intero,    ma   ne   lasceremo  i 
resti  nel  terreno  dopo  raccolto  il   frutto, 
può  avvenir  il  caso  che  questi  residui  siano 
tali  da  dare  al  terreno,  ove  crebbe  il  ve- 
getabile, più  di  quanto  gli  fu  tolto,   e  per 
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ciò  gli  agricoltori  sogliono  distinguere  i 
vegetabili  in  molto  esaurienti,  in  poco  o 
nulla  esaurienti  ed  in  fertilizzanti;  ben  in- 
teso fertilizzanti  rispetto  ai  materiali  che 
richiede  il  successivo  vegetabile.  Ecco  in 
compendio  l'organizzazione  dei  vegetabili, 
la  loro  vita,  la  loro  riproduzione,  i  loro 
bisogni;  del  resto  chiuderò  col  sommo  no- 
stro Poeta: 

«  Vuoisi  così  colà  dove  si  puote 
«  Ciò  che  si  vuol,  e  più  non  dimandare. 


Fisica   sintetica 

Per  G.  Mozzoni. 
(  Vedi  pag.  257  e  376.  ) 

III. 

Relazione  fra  V  elettricità  ed  i  componenti 
dell  aria;  fra  i  componenti  dell'aria  ed  i 
colorì;  fra  i  colori  ed  i  suoni;  fra  i  suoni 
e  l'elettricità  mediante  nuovo  strumento  di 
ottica,  la  camera  sintetica. 

(Vedi  la  lav.  21.") 

Colla  sintesi  dei  tre   imponderabili,  la 
luce,  il  calorico  e  l'elettricità,  noi  abbiamo 
inaugurata  la  Fisica  sintetica,  quella  fìsica 
finalmente  applicabile   alle   spiegazioni  di 
tutti  quanti  i  fenomeni  della  natura  ed  alle 
prime  esigenze  della  vita,  non  esclusa  l'arte 
del  guarire,  su  di  che  abbiamo  ora  dato 
un  saggio,  pubblicando  la  genesi  del  cho- 
léra  e  delle  febbri  tifoidee.  Noi  abbiamo, 
cioè,  veduta  l'elettricità  non  esistere  per 
sé  stessa,  ma  essere  un  modo  speciale  di 
combinarsi  della  luce  e  del  calorico  sotto 
speciali  condizioni,  e  perciò  la  prima  delle 
composizioni   in    concorso   della   materia. 
Essa,  diremo  noi  ancora,  è  la  prima  espres- 
sione della  vita  speciale,  anzi  ciò  che  al- 
l'uopo la  costituisce,  avendo  così  facili  e 
spontanee  la  composizione  e  la  decomposizione, 
nelle  cui  operazioni  abbiamo  detto    costi- 
tuirsi la  vita  della  natura  (pag.  258);  ond'è 
che,  in  tale  convinzione,  dicevamo  pure  a 
pag.  138,  la  corrente  fulminea  aver  tratto 
seco  la  vita  d'un  cane,  senz'altro  accessorio 
visibile,  e  come  goccia  di  mercurio  è  tratta 
insieme  ad  altra  maggiore. 
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Ma  se  l'elettricità  non  sussiste  che  tem- 
porariamente,  e  può  in  ogni  punto  costi- 
tuirsi, bisogna  necessariamente  che  fra  gli 
atomi  lucidi  ed  i  calidi  dell'atmosfera ,  ed  i 
componenti  dell'aria,  vi  sia  una  relazione, 
mediante  la  quale  il  materiale  fisso  tenga 
seco  obbligato  il  mobile  ;  il   che   fa  pre- 
sumere che  i  componenti  medesimi  del- 
l'aria stiano  fra  di  loro  come  le  opposte 
elettricità  possibili.    Questa    relazione  fra 
le  due  specie  di  materiali  deve  dipendere 
da  due  condizioni  simultanee.  Noi  abbiamo 
imparato  dai  fenomeni  della  clessidra  ga- 
stro-cosmica,  che  i  due  agenti   dinamici 
dopo   il   conflitto   si   ritirano   nei   proprj 
veicoli,  umido  l'uno  ed  arido  l'altro;  ed 
abbiamo  d'altronde  veduto    razionale  che 
ciascuno  agente  avesse,  siccome  forza,  un 
proprio  punto  d'appoggio  al  conflitto  me- 
desimo. La  prima  condizione  adunque  che 
doveva  verificarsi  fra  i  componenti  dell'aria 
e  i  due  agenti  è,  che  un  d'essi  fosse  umido, 
cioè  una  dipendenza  dell'afa  assoluta,  e 
l'altro  fosse  arido,  e  perciò  una  dipendenza 
della  calce  assoluta.  Ora  se  non  ci  è  dato  d'a- 
vere isolati  questi  due  ultimi  materiali  (come 
altrove  dicevamo),  non  possiamo  però  a 
meno  di  ammettere  nell'aria  la  loro  esi- 
stenza, conciossiachè  ognuno  sa  che  l'igro- 
metro non   ha   mai  segnato  meno  di  30 
gradi  d'umidità,  e  che  se  n'  hanno  65  per 
la  media  delle   indicazioni  giornaliere,  il 
che  mostra  aversi  un'altalena  fra  essa  umi- 
dità ed  un  contrario   materiale,  l'aridità, 
ch'è  la  nostra  calce  assoluta.  Ma  ad  ogni 
modo,  se  nel  loro   stadio  elementare  non 
ci  sono  abbastanza  sensibili  questi  due  ma- 
teriali, da  non  ammetterli  fra  i  veri  com- 
ponenti dell'aria,  noi  avremmo  nell'ossigene 
e  nell'azoto  due  dipendenze  effettive  che 
possono  far  presumere  il  quantitativo  dei 
materiali  loro  generatori,  essendo  il  primo 
un  componente  dell'aqua,    il  secondo  un 
effettivo  gas  calcareo  e  per  se  stesso  ari- 
dissimo. Ma  questi  due  componenti  c'in- 
dicano la  seconda  delle  condizioni ,  ed  è 
che  in  valore  elettrico,  sia  l'uno  così  dis- 
simile  dall'  altro   quanto  lo  sono    le  due 
opposte  elettricità,  ed  accada  perciò,  che 
l'uno  si  tenga  intorno  obbligati  a  se  per 
induzione  tanti  atomi  calidi  quanti  lucidi 
stanno    intorno   all' altro.   Perlochè    ci    è 
d'uopo  considerare  qual  sia  la  molecola  di 


ciascuno  dei  due  gas,  avendo  noi  detto 
nell'articolo  precedente  che  ciascun  corpo 
può  ritenersi  come  uno  speciale  consolidamento 
di  molecole  elettriche,  essendo  l'elettricità  il 
concorso  dei  due  agenti  con  una  velatura 
di  materia,  la  quale  potrà  essere  di  due 
specie,  o  umida  o  secca. 

Nello  studio  dell'economia  della  natura, 
noi  abbiamo  trovato  per  legge  indispen- 
sabile  alla    continuazione'  della  vita,  che 
ciascun  agente  dinamico  non  potesse  com- 
binarsi col  proprio  veicolo,  ma  solo  satu- 
rarlo; perciò  possibile  la  combinazione  di 
ciascun  agente  solo  col  veicolo  dell'agente 
antagonista.  A  cagion  d'esempio,  il  ghiac- 
cio non  è  una   combinazione   della    luce 
colliqua,  ma  una  semplice    saturazione, 
come  alla    sua   volta   il    calorico    non   si 
combina  colla    calce.  Ma   dalla  combina- 
zione del  calorico  coll'aqua  hassi  l' idro- 
gene, e  dalla  combinazione  della  luce  colla 
calce  hassi  l'azoto;  ond'è  che,  avendola 
luce  la  proprietà  di   appesantire  i  corpi , 
abbiasi   esso    azoto   pel    più   pesante   dei 
quattro  gas  cardinali,  ed  avendo  il  calo- 
rico quella  opposta  di  alleggerirli,  abbiasi 
l'idrogene  pel  più  leggiero.  Ciò  premesso, 
siccome  la  combinazione  è  un  effetto  del- 
l'attrazione, o  desiderio  maggiore,  diremo, 
che  ciascun  agente  dinamico  sente  per  ciò 
che  non  possiede,  possiamo  asserire  che 
ciascun  atomo  dinamico,  col  farsi  nucleo 
d'una  molecola  elettrica  da  consolidarsi, 
ami  circondarsi  del  veicolo  non  proprio; 
epperò  si  abbia  una  molecola. elèttro-ne- 
gativa (circondata  di  atomi  lucidi)  origi- 
nata da  un  atomo  calido  avviluppatosi  in 
una  velatura  umida,  cioè  combinatosi  col- 
l'aqua assoluta;  e  si    abbia   inversamente 
una  molecola  elettro-positiva  (o  circondata 
d'atomi  calidi)  ove  il  nucleo  sia  un  atomo 
lucido  combinatosi  con  una  velatura  arida. 
Or,   passando   al  concreto ,  noi    abbiamo 
difatti   l'ossigene  che,  avendo  certamente 
seco  una  velatura  di  aqua  assoluta.,  è  gas 
elettro-negativo  per  eccellenza,  e  l'azoto 
che,  aridissimo,  è  elettro-positivo.  Questi 
due   componenti   dell'  aria   adunque  sono 
precisamente  così  dissimili  fra  loro  come 
le  due  opposte  elettricità;  epperò,  intanto 
che  concorrono  a  costituire    la    molecola 
dell'aria,  così  l'ossigene  (che  ne  sarà  un 
lato  negativo  o  lucido)  terrà  a  sé  obbligati 
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per  induzione  un  corrispondente  numero 
di  atomi  calidi,  come  l'azoto  (che  ne  sarà 
un  lato  positivo  o  calido)  se  ne  terrà  ob- 
bligati altrettanti  di  lucidi.  Nell'aria  adun- 
que, epilogando,  vi  sono  gli  elementi  d'una 
elettricità    qualsivoglia;    questi    elementi 
consistono   in   atomi    lucidi    ed  in  atomi 
calidi  coi  rispettivi  materiali  veicoli,  l'aqua 
assoluta  e  la  calce   assoluta,  d'onde  una 
velatura  serve  alla  composizione  dell'elet- 
tricità negativa,  l'altra  dell'elettricità  po- 
sitiva; e  questo  sistema  è  trattenuto  per 
induzione  dai  due  principali    componenti 
dell'aria,  l'ossigene  e  l'azoto,  le  cui  mole- 
cole sono,  diremo,  le  due  opposte  elettri- 
cità ad  un  primo  stadio  di  consolidamento. 
Ma  ognun  sa  che  l'aria  contiene  in  ogni 
suo  punto  anche  una  porzione  di  carbonio, 
la  cui  molecola  è  un    consolidamento   di 
calorico  ;  e  siccome  l'equilibrio  o  la  legge 
d' induzione  soli  possono  rendere  in  o^ni 
punto  dell'atmosfera  l'uno  all'altro  neces- 
sari elementi  contrarj,  e  diversi  d' indole 
e  di  peso,  così  quest'ultimo  corpo,  il  più 
leggiero  dei  tre  componenti  fissi,  e  in  pari 
tempo  il  più  calido  (e  perciò  una  prima 
modificazione  della  morte  assoluta),  pre- 
suppone la  sua  particolare   relazione  con 
un  elemento  contrario,  pesante   e  lucido 
per  eccellenza,  e  che  sia  una  prima  mo- 
dificazione della  vita  assoluta,  quindi  sfug- 
gito fin  qui  all'analisi  dell'aria,  ma  che  noi 
non  esitiamo  a  riconoscere  per  essa  luce  in 
un  suo   primo  stadio  di  consolidamento , 
e   idonea  in  ogni   punto   dell'aria  a  con- 
correre alla  vita  speciale,  ed  è  la  luce  fo- 
sforica, cosi  sovente  visibile  nelle  stagioni  in 
cui  la  natura  mostra  maggior  vita  e  movi- 
mento. Il  carbonio  adunque  e  quella  rispet- 
tiva quantità  di  luce  fosforica  che  lo  trattiene 
per  induzione,  siccome  due  modificazioni 
immediate  del  calorico  e  della  luce  asso- 
luta, formeranno  i  due  poli  visibili  della 
molecola  atmosferica,  cioè  le  sedi  d'onde 
partirà  il  dinamismo  dei  due  agenti,  ov- 
vero gli  effettivi  suoi  poli  magnetici.  Per- 
lochè    noi   veniamo    ad   avere  veduto   in 
abbozzo  i  rapporti  con   cui  i  componenti 
dell'aria,  l'elettricità  ed  il  magnetismo,  si 
collegano  insieme  a  formare  un  tutto  vi- 
tale e  dinamico  che  l'aria  da  sola  non  è. 
Ma  questa  luce  assoluta  sedente  sul  polo 
fosforico  della  molecola  atmosferica,  e  che, 


ED   AGRONOMO 

reagita  nel  giorno,  può  recare  al  senso  della 
vista  la  forma ,  la  dimensione  ed  i  colori 
di  quanto  ci  sta  intorno  anche  attraverso 
di  corpi  duri  e  compatti,  purché  diafani; 
questa  luce,  diciamo,  che,  attraversando 
sola  sotto  queste  condizioni  un  prisma  di 
vetro,  si  converte  in  uno  spettro  di  sette 
colori,  è  dessa  veramente  composta  di  que- 
sti colori,  ovvero  gli  assumerebbe  dai  me- 
desimi componenti  dell'aria,  di  cui  è  la 
vita  e  il  dinamismo? 

In  natura  tutti  i  corpi  reagiscono  la  luce 
universale  in  ragione  della  luce  che  tengono 
in  combinazione.  Tutti  questi  corpi  noi  pos- 
siamo vederli  in  uno  specchio  (eh' è  un 
corpo  lucido  per  eccellenza)  in  ragione 
della  luce  ch'esso  medesimo  tiene  in  com- 
binazione. La  luce  ha  dunque  la  proprietà 
di  riflettere  gli  oggetti  che  la  reagiscono 
e  di  trasmettercene  la  immagine  "fedele. 
Gli  è  così  che,  attraversando  un  vetro  co- 
lorito, la  vediamo  vestita  del  medesimo 
colore,  cioè  vediamo  il  colore  riflesso  e 
moltiplicato  ne' suoi  atomi.  Premessa  que- 
sta sua  proprietà  riflettente,  non  potrebbe 
essere  (ripetiamo)  che  la  luce,  anziché 
essere  composta  de'sette  colori,  ce  li  ri- 
flettesse siccome  proprj  dei  medesimi  ele- 
menti atmosferici?  Alla  soluzione  di  questo 
quesito  occorre  vedere  quali  colori  siano 
razionalmente  insiti  ad  essi  elementi,  e 
quale  relazione  abbiansi  essi  colori  con 
quelli  dello  spettro  newtoniano. 

Il  colore  è  una  sensazione  speciale  che 
la  presenza  d'un  corpo  ci  dà  indipenden- 
temente dalla  forma  e  dalla  dimensione;  e 
siccome  tutti  i  corpi  risultano  dal  consoli- 
damento di  molecole  elettriche  (e  perciò 
dall'unione  dei  due  agenti  mediante  una 
velatura  di  materiale  umido  o  secco),  risulta 
che  il  colore  d'un  corpo  è  necessariamente 
una  modificazione  d'un  agente  per  fatto  del- 
l'altro, cioè  sia  del  bianco,  ch'è  il  colore 
assoluto,  per  mezzo  del  nero,  che  n'è  la  di- 
struzione, sia  del  nero  per  mezzo  del  bianco, 
essendo  il  bianco  una  proprietà  incontesta- 
bile della  luce  reagita,  ed  il  nero  una 
proprietà  del  tenebrico ,  amando  noi  così 
nominare  il  calorico  in  questa  parte  con- 
cernente i  colori.  Ora  siffatte  modificazioni, 
benché  numerose,  non  possono  dipendere 
che  da  tre  combinazioni  cardinali,  tre  es- 
sendo le  specie  di  molecole  possibili  in  elet- 
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tricismo.  Una  modificazione  sarà  quella  ehe 
subirà  un  nucleo  tenebroso  per  farsi  vedere 
attraverso  uno  strato  umido  saturatoci  luce: 
in  questa  condizione  si  trova,  a  cagion  d'e- 
sempio, il  sangue  veduto  attraverso  il  bianco 
della  pelle,  e  la  sensazione  relativa  n' è  il 
color  indaco  (bleu).   L'altra  modificazione 
sarà  inversamente  quella  d'un  nucleo  lu- 
cido che  deve  farsi  vedere  attraverso  ad  una 
velatura  calcarea  saturata  di  tenebrico:  in 
questa  condizione  trovasi,  ad  esempio,  una 
pipa   di   schiuma  di  mare,  adoperata   da 
qualche  tempo,  e  la  sensazione  ottica  n'è  il 
giallo.  Finalmente   a    queste   due  diverse 
sensazioni,  dipendenti  da  due  opposte  so- 
vrapposizioni, tien  dietro  la  mescolanza  dei 
due  agenti,  per  esempio,  la  luce  solare  ve- 
duta attraverso  un  vetro  affumicato,  la  cui 
sensazione  è  il  rosso.  V indaco,  il  giallo  ed 
il  rosso  sarebbero  adunque  i  tre  colori  car- 
dinali necessitati  dalle  prime  combinazioni 
elementari.  Ma  le  due  sovrapposizioni  op- 
poste costituiscono  identicamente  le  mole- 
cole ossigene  ed  azoto,  e  la  mescolanza  de- 
riva immediatamente  dalla  costituzione  del 
carbonio,  i  cui  atomi  liberi  sono  necessa- 
riamente frammischiati  colla  luce  del  gior- 
no (*).  I  tre  componenti  cardinali  dell'aria 
adunque,  avrebbero  a  se  insiti  i  tre  colori 
principali  dello  spettro  ;  e  non  è  difficile  lo 
scoprire  quale  debba  essere  l'insieme  ra- 
zionale della  molecola  atmosferica,  o,  per 
lo  meno,  la  di  lei  projezione  consuonante 
con  quella  dello   spettro  newtoniano.   Se 
non  che  dobbiamo  premettere,  come  uno 
dei  sette  colori  non  sia  una  sensazione  as- 
soluta, ma  puramente  relativa  e  variante 
fino  al  punto  di  non  essere  più  colore,  e 
questo  è  Y azzurro. 

Ognuno  dei  tre  colori  cardinali  dà  una 
sensazione  assoluta ,  p.  e.  il  rosso  non  può 
essere  né  più  rosso  nò  meno  rosso,  perchè 
la  mescolanza,  che  l'origina,  è  una  combi- 
nazione invariabile;  ma  Vazzurro,  che  de- 
riva dal  bianco  sovrapposto  all'oscurità  (il 


(*)  Il  carbone  solido  consta  esso  pure  di  mole- 
cole elettriche ,  cioè  di  alomi  calidi  e  lucidi  ce- 
mentali da  una  velatura  eterogenea  ;  ma  facendosi 
gas  non  consta  più  che  di  alomi  proprj,  perchè 
abbandonata  quella  velatura  (che  tulli  ravvisano 
nella  cenere  rimasta  sul  luogo  della  combustione), 
l'attrazione  compiutasi  degli  atomi  dissimili  è  se- 
guita dalla  ripulsione. 


nulla),  è  una  sensazione  tutta  dipendente 
dall'  intensità  del  bianco  medesimo:  perciò 
col  declinare  del  giorno,  cioè  col  diminuire 
della  reazione  lucido- atmosferica,  l'azzurro 
del  cielo  si  sovraccarica  o,  diremo,  si  costi- 
tuisce; ma  nel  massimo  della  reazione  esso 
si  annulla,  e  non  di  rado  vediamo  il  cielo 
perfettamente  bianco.  V  azzurro  adunque 
(cosi  conchiudevamo  anche  nel  nostro  testo) 
non  è  colore  nel  suo  intrinseco,  e  non  può 
dipendere  dalla  triade  su  ritrovata;  ma 
piuttosto  è  l'identica  luce  assòluta  e  di- 
namica in  cui  si  specchia  la  triade  mede- 
sima colle  sue  dipendenze,  sedendo,  come 
si  è  detto,  sul  polo  fosforico  della  molecola 
atmosferica  che  andiamo  cercando. 

Dovendo  noi  far  calcolo  solo  dei  tre  sud- 
detti componenti  atmosferici,  supponiamo 
che  una  molecola  di  ciascuno  trovisi  a  con- 
tatto con  quella  degli  altri  due  (*),  inten- 
dendo per  molecola,  rispettivamente  al  car- 
bonio, quell'aggregato  di  atomi  che  lo  ar- 
monizza coli'  aggregato  induttore  fosforico, 
per  sé  stesso  incolore  perchè  bianco.  Sup- 
poniamo la  projezione  di  questa  triade  colo- 
rata rinchiusa  nel  triangolo  equilatero  rap- 
presentato nel  centro  della  fìg.  l.a  (tav.  21), 
ciascun  lato  del  quale  sia  la  sezione  d'un 
corrispondente  fascio  di  luce  raggiante,  rosso 
il  fascio  R,  indaco  il  fascio  E,  e  giallo  il  fa- 
scio G.  Se  supponiamo  ciascuno  di  questi 
tre  fasci  di  raggi  prolungato  al  di  là  dei 
rispettivi  vertici,  ciascuno  dei  tre  nuovi  fa- 
sci, V,  A  e  F',  rappresenterà  la  sensazione 
mista  dei  colori  adiacenti  al  proprio  vertice, 
epperò  :  i  raggi  V  intersecati  dai  raggi  E  e  G, 
daranno  la  sensazione  verde:  i  raggi  A  in- 
tersecati da  R  e  G,  daranno  la  sensazione 
arancio:  ed  i  raggi  V  intersecati  da  R  ed  E, 
daranno  la  sensazione  violetto.  Ecco  dunque, 
come  i  tre  colori  cardinali  originino  i  tre  altri 
colori,  detti  a  ragione  composti,  e  come  resti 
geometricamente  escluso  l'azzurro.  La  dis- 

(*)  Faccio  notare  che  questo  contatto  compren- 
derebbe le  sfere  d'azione  di  ciascuna  molecola, 
senza  di  che  l'aria  diverrebbe  un  solido,  né  vi 
avrebbe  vuolo  in  cui  muoverci.  L'elasticità  dei  gas 
dipende  dalla  ripulsione  che  esercitano  fra  loro  le 
rispettive  molecole:  quindi  per  lulla  la  sfera  delle 
loro  ripulsioni  avvi  un  vuoto  effettivo.  Questo  vuoto 
non  è  sfuggilo  all'antico:  anche  la  prima  delle 
cosmogonie  per  esprimere  il  primo  stalo  gasiforme 
della  materia,  dice:  terra  au'cm  erat  inanis  et  va- 
cua {inerte  e  vuota). 
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posizione  centrale  della  molecola  lucido- 
atmosferica  sarebbe  dunque  rappresentata 
dall'esagono  RAGVEV'  della  fig.  2.a,  in  cui 
ciascuna  cella  o  settore  avrebbe  il  colore 
indicato  dalla  rispettiva  lettera  iniziale , 
avendo  noi  distinto  con  un  asterisco  la 
lettera  iniziale  del  violetto  da  quella  del 
verde. 

Se  confrontiamo  ora  questo  esagono  cen- 
trale collo  spettro  newtoniano,  vediamo  che, 
non  calcolato  V  azzurro,  i  colori  stanno  egual- 
mente disposti,  essendosi  riunito  il  rosso  al 
violetto,  come  aveva  supposto  anche  Newton, 
disponendoli  in   un  circolo  (fig.  10.a).  In 
quanto  ad  esso  azzurro,  che  diremo  meglio 
luce  assoluta  o  bianco,  se  nello  spettro  new- 
toniano succede  al  verde,  e  se,  dietro  alle 
cose  dette,  come  polo  lucido  della  molecola 
deve  occupare  una  posizione  diametralmente 
opposta  al  carbonio,  cui  spetta  il  rosso,  la  sua 
sede  dovrà  essere  simboleggiata  del  trian- 
golo L  (luce),  avente  un  lato  comune  col 
triangolo   V.  Aggiungasi  d'altronde,   che 
avendo  Herschel   cimentato  il   grado  ter- 
mometrico di  ciascun  colore  dello  spettro, 
trovò  che  fuori  di  esso  al  disotto  del  rosso 
la  temperatura  era  di  cinque  gradi  e  mezzo 
più  elevata.  Questo  fatto  ci  prova  adunque 
che  anche  il  triangolo  R  può  avere  un  lato 
comune  con  altro  triangolo  T,  simboleggiante 
la  sede  dinamica  del  tenebrico,  il  vero  polo 
positivo  della  molecola,  il  quale  essendo 
puro  calorico  com'è  pura  luce  il  polo  nega- 
tivo,  non  poteva  far  parte  del  cerchio  dei 
colori,  i  quali  dicemmo  essere  modificazioni 
del  colore  assoluto,  il  bianco.  La  tisica,  la 
chimica,  la  geometria  ed  altri  argomenti 
razionali,  portano  dunque  a   stabilire,  la 
projezione  della  molecola  atmosferica  dover 
essere  simboleggiata  dall'intiero  rombo  rap- 
presentato  in  essa  fig.  2.a,  l'antagonismo 
delle  cui  parti  bilanciantisi  intorno  ad  un 
punto,  è  non  solo  mirabile  per  l'armonia, 
quanto  eloquente   a  dimostrare  il  quadro 
organico   in   cui  vengono  ad  abbracciarsi 
nelle  loro  immediate  combinazioni  i  quat- 
tro elementi  assoluti  della  natura,  la  luce, 
il  calorico,  l'aqua  e  la  calce. 

Chi  lesse  il  nostro  testo  sa  a  quante  forti 
applicazioni  ci  abbia  innoltrati  la  scoperta 
di  questa  molecola  lucido-atmosferica  pu- 
ramente indotta  dal  criterio,  avendoci  essa 
aperto  il  campo  ad  una  fisiologia  molecolare, 
Voi.  11.  Aprii 
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idonea  ad  illuminare  la  fisiologia  anatomica 
su  quel  dinamismo  animale,  di  cui  sono 
scopo  le  sue  indagini,  ma  che  a  scoprire 
sarebbe  sempre  stato  inetto  il  solo  coltello. 
Tuttavia,  confessiamo  d'aver  trovato  degli 
ostacoli  che  ci  condussero  ad  induzioni 
meno  vere,  conciossiachè  la  scienza  non 
ci  aveva  fin  qui  somministrati  i  fatti  ne- 
cessarj  a  sintesi  sifiatta.  Occorreva  per- 
tanto che  in  qualche  modo  ci  fosse  dato 
divederla,  questa  molecola  lucido -atmosfe- 
rica, cimentando  la  luce  con  qualche  nuovo 
congegno  che,  indipendente  dalla  rifrazione, 
ci  desse,  per  così  dire,  uno  spettro  più  ve- 
ritiero del  newtoniano.  I  nostri  voti  furono 
coronati  mediante  un  nuovo  apparecchio 
ottico,  la  camera  sintetica,  che  architettammo 
sul  principio  delle  frangio  colorate,  molti- 
plicandone il  fenomeno. 

Le  frangie  colorate,  come  ognun  sa,  si 
osservano  specialmente  sul  contorno  delle 
foglie  d'una  siepe  folta  quando  il  sole,  tro- 
vandosi al  di  là  della  medesima,   ci  vibra 
pressoché  orizzontali  i  suoi  raggi.  La  luce 
solare  riflettendosi,  a  quanto   sembra,  sui 
lembi  di  esse  foglie,  si  fa  specchio  ai  colori 
atmosferici,  e  noi  ne  vediamo  le  immagini 
variopinte  sotto  le  condizioni  dell'oscurità, 
senza  della  quale  esse  sarebbero  soverchiate 
dalla  luce  assoluta  del  giorno,  il  bianco.  Ora 
siffatte  frangie  non  sono  che  fili  sottilissimi 
ed  incerti,  dai  quali  non  potevamo  dedurre 
checche  di  positivo  sulla  configurazione  del 
tessuto  atmosferico;  ma  quando  avessimo 
trovato  il  modo  di  moltiplicarne  il  fenomeno, 
convertendo  le  linee  in  aree,  noi  avremmo 
avuto  il  tessuto  desiderato  su*  cui  istituire 
le  nostre  osservazioni,  A  questo  effetto,  ri- 
tenuto che  tutti  i  colori  si  abbiano  dai  tre 
principali  colori  summenzionati,  pensammo 
ehe  i  componenti  dell'aria  verrebbero  po- 
tentemente reagiti ,  ove  la  luce  che  deve 
rifletterli  fosse  prima  riflessa  essa  mede- 
sima da  un  circolo  ruotante  su  cui  fossero 
dipinti  i  detti  tre  colori,  rosso,  indaco  e  giallo, 
d'onde  avrebbesi  un  comodo  surrogato  ai 
raggi  solari.  Indi  posto   un  corpo  qualsi- 
voglia ad  oscillare  sull'  imboccatura  d'una 
camera  nera  per  ricevervi  quella  luce,  i 
contorni  di  esso  corpo  avrebbero  presen- 
tata l'area  richiesta  lungo  la  tratta  compresa 
dall'oscillazione.  L'apparecchio  venne  per- 
tanto concretato  qual  si  vede  prospettica - 
1855.  66 
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mente  colla  fig.  3.a  e  dettagliatamente  colla 
figura  4.\. 

Consiste  esso  visibilmente  in  una  specie 
di  tornio  orizzontale,  la  cui  gran  ruota  a 
manubrio,  e  larga  circa  decimetri  54,  ne  fa 
girare  un'altra  45  volte  più  piccola,  il  cui 
bussolo  ha  il  calibro  di  millimetri  4,  e  forma 
il  centro  fisso  del  disco  di  cartone  ab,  il  cui 
piano  superiore  è  diviso  nei  tre  colori  in- 
dicati e  rappresentati  con  R,E  e  G.  Esso 
disco  ab,  cui  diamo  il  nome  di  motore,  s'im- 
perna  sull'asse  pq,  alto  cent.  15,  e  largo  soli 
mill.  3,  e  gira  appoggiato  al  piccolo  disco 
d'ottone  sporgente  dal  corpo  rs.  Intorno  a 
questo  piccolo  disco  può  muoversi  la  piatta- 
forma ed  di  cartone,  la  quale,  divisa  in  do- 
dici parti  eguali,  segna  sei  visuali  da  con- 
siderarsi come   si  dirà.  Essa  piattaforma, 
perchè  stia  ferma  nella  direzione  che  si 
desidera,  resta  chiusa  fra  il  corpo  rs  ed  un 
disco  fg  di  cartone  che  si  fìssa  al  medesimo 
con  viti  mordenti!  Il  corpo  rs  consta  di  due 
pezzi  di   legno   uniti  perpendicolarmente 
l'uno  all'altro;  il  più  stretto  è  lungo  quanto 
il  diametro  del  cartone  ed;  il  più  largo  è 
lungo  circa  quanto  il  raggio,  ed  è  attraversato 
dall'asse  fìsso  rs,  pel  mezzo  del  quale  s'im- 
perna  ed  oscilla  con  tutto  il  sistema  supe- 
riore entro i  due  parallelepipedi  verticali  r'  ed 
s'  del  successivo  pezzo  inferiore.  Quest'  ul- 
timo pezzo  scorre  a  guisa  d' incastro  entro 
le  scanalature  orizsontali  del  pezzo  ww,ch'è 
la  testa  sporgente  dell'apparecchio,  come  si 
vede  anche  prospetticamente  dalla  fig.  3.a. 
Lo  scopo  di  questo  movimento  orizzontale  è 
di  regolare,  mediante  la  vite  1,  la  tensione 
della ccorda,  la  quale  vuol  essere  né  poco, 
ne  troppo  tesa;  il  che  ottenuto,  si  ferma  in 
due  sensi  il  sistema,  mediante  le  viti  2  e  3. 
La  vite  A  è  unita,  come  vedesi,  a  pezzo  tale 
che  può  scorrere  per  una  piccola   tratta 
lungo  un  fianco  della  figura  mn,  ed  altro 
pezzo  consimile  è  praticato  sul  fianco  oppo- 
sto, giuocando  in  esso  similmente  la  vite  5. 
Per  siffatti  congegni  laterali,  esse  due  viti 
4  e  5  si  fanno  scorrere  sotto  il  listello  tra- 
versale del  pezzo  rs  (giusta  la  tensione  da- 
tasi alla  corda),  ed  il  loro  ufficio  è  di  rego- 
lare l'oscillazione  di  tutto  il  sistema  supe- 
riore; oscillazione  che  a  quest'ora  potrà 
ottenersi  ponendo  in  movimento  la  gran 
ruota,  e  la  cui  perfezione  dipenderà  da  una 
corda  ben  liscia  (perciò  di  gutta-perca^)  e 


dall' aver  ben  unte  le  parti  confricantisi, 
avvertendo  che  tutto  il  sistema  oscillante 
non  pesa  oltre  le  once  13. 

Siccome  poi  gli  effetti  da  ottenersi  hanno 
rapporto  diretto  col  numero  variante  delle 
oscillazioni  aventi  luogo  in  dato  tempo,  cosi 
a  regolar  questo,  l'apparecchio  ha  annessa 
Fasta  KL,  con  una  scala  di  centimetri  60,  e 
traforata  a  ciascuna  divisione,  perchè  con 
apposito  cavicchio,  nella  cui  testa  può  scor- 
rere il  filo  d'un  piombino,  abbiasi  l'oppor- 
tunità d'improvvisare  un  pendolo  a  diverse 
altezze,  e  con  queste  una  misura  del  tempo 
a  seconda  del  bisogno.  Epperò,  ogni  volta 
che  cambiasi  il  punto  di  sospensione,  per- 
chè il  piombo  sia  a  livello  dello  zero  della 
scala,  havvi  in  V  un  anello  indicatore  che 
si  fa  momentaneamente  verticale  in  modo 
di  comprenderlo,  e  se  ne  rettifica  l'altezza. 
Pel  miglior  uso  tal  piombino  si  farà  muo- 
vere in  giro  continuato   orizzontalmente, 
come  lo  indica  la  freccia  tracciata  in  essa 
fig.  3.a,  poiché  compiendosi  ciascun   giro 
in  tempi  eguali  sarà  più  agevole  imitarne  il 
movimento  col  manubrio  della  gran  ruota. 
Finalmente  il  pezzo  UZè  un  cilindro  cavo 
di  latta,  internamente  annerito,  che  fa  l'uf- 
ficio simultaneo  di  camera  nera  e  di  soste- 
gno a  diversi  congegni,  con  cui  l'occhio  deve 
armarsi,  e   che  perciò  può  alzarsi  più  o 
meno,  e  fissarsi  secondo  il  bisogno  mediante 
la  vite  6,  non  che  condursi  costantemente 
al  disopra  dell'apparecchio  oscillante  me- 
diante opportuna  snodatura  orizzontale  del 
proprio  braccio  superiore.  I  corpi  che  por- 
remo di  mano  in  mano  ad  oscillare  fissan- 
doli sull'asse^'  li  chiameremo  moltiplica- 
tori, e  ne  descriveremo  la  forma  di  volta  in 
volta  che  ne  useremo.  Il  primo  di  essi  è  il 
corpo  a  (fig.  5),  consistente  di  tre  parti, 
testa,  tronco  e  piede  :  la  testa  è  una  pallot- 
tola di  cera  annerita;  il  tronco  è  un  sem- 
plice filo  di  ferro,  la  cui  lunghezza  viene 
determinata  empiricamente  si,  che  meglio 
faccia  allo  scopo;  ed  il  piede  è  un  cilindretto 
di  sughero  abbastanza  lungo  da  compren- 
dere superiormente  il  filo  di  ferro,  ed  infe- 
riormente l'asse/, sul  quale  lo  supponiamo 
fissato  al  presente  per  rettificare  l'apparec- 
chio come  siamo  per  dire  : 

Gettato  sul  motore  a'b'  un  disco  di  carta 
bianca,  si  abbassi  la  camera  nera  in  modo 
che  la  pallottola,  trovandosi  precisamente 
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nel  centro  di  essa,  non  rifletta  alcuna  luce 
estranea;  sovrappongasi  alla  camera  nera  il 
cerchio  ^(fig.  6.a),  avente  un  diaframma 
orizzontale  che,  a  guisa  di  squadro,  ha  due 
traguardi  fra  loro  perpendicolari;  l'uno  con- 
siste in  una  fessura  oblunga  che  chiamiamo 
diottra,  per  la  quale  si  osservano  i  moltipli- 
catori; l'altro,  consistente  in  due  semplici  fori 
circolari,  pei  quali  si  indicano  le  direzioni 
sotto  le  quali  vuoisi  considerare  la  molecola 
atmosferica,  lo  chiamiamo  indicatore.  Pre- 
sentemente faremo  uso  della  diottra,  per  la 
quale  osserveremo  il  moltiplicatore  nel  senso 
delle  viti  4  e  5,  trovandoci  noi  avanti  alla 
vite  4,  in  atto  di  far  girare  la  gran  ruota 
colla  mano  destra.  Si  sospenda  il  pendolo 
all'altezza  di  centimetri  41,  e  fattolo  muo- 
vere circolarmente,  come  si  è  detto,  si  dia 
moto  alla  gran  ruota  colla  corrispondente 
velocità.  Il  moltiplicatore  oscillerà  facendosi 
ovale,  e  mediante  esse  viti  4  e  5,  si  rettifi- 
cherà quello  spettro  in  modo  che  i  contorni 
si  facciano  ben  distinti  e  precisi,  come  lo 
rappresenta  in  grandezza  naturale  la  fig.  7.a 
Ciò  ottenuto,  si  orienterà  meglio  la  diottra 
nel  senso  delPasse  maggiore  dello  spettro, 
e  con  esso  traguardo  si  orienterà  pure  la 
gran  piattaforma  ed,  facendo  che  due  suoi 
diametri  coincidano  perfettamente  coi  due 
traguardi,  la  diottra  e  P  indicatore.  Restaci 
ora  a  dire  dei  diversi  punti  di  vista  pei  quali 
dovremo  osservare  la  molecola  atmosferica, 
o,  diremo  meglio,  P  aggregato  di  molecole 
ond'hassi  il  tessuto  atmosferico  reagito 
entro  lo  spazio  dell'oscillazione.  Per  il  che 
vuoisi  osservare  che  il  punto  di  vista  sarà 
razionale  in  tutte  le  direzioni  segnate  sulla 
piattaforma,  meno  in  quella  in  cui  giace  la 
diottra  al  presente,  perchè  in  questo  senso 
noi  vediamo  lo  spettro  conservare  il  diame- 
tro della  pallottola,  d'onde  ne  consegue  che, 
avendosi  per  esso  un'oscillazione  zero,  noi 
non  possiamo  tener  proprj  di  questa  dire- 
zione i  colori  che  vedremmo  al  disopra. 
Avendo  perciò  detto  che  l' indicatore  marca 
la  direzione  sotto  la  quale  vuoisi  conside- 
rare la  molecola,  noi  potremo  mettere  uno 
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zero  sulla  direzione  presentemente  indicata, 
e  fissando  esso  indicatore  nella  direzione 
già  occupata  dalla  diottra,  noi  osserveremo 
poscia  per  questa  il  massimo  dell'oscilla- 
zione, e  perciò  i  colori  proprj  all'asse  mag- 
giore dello  spettro.  Tolta  dunque  la  caria 
bianca  dal  motore,  ed  attivando  di  nuovo 
l'oscillazione  (il  tutto  facendo  con  preci- 
sione), noi  vedremo  il  disco  M  dello  spettro 
color  verde-rame  che  indicheremo  colle  let- 
tere EV,  cioè  un  composto  d'indaco  e  di 
verde  propriamente  detto.  Se  poi  osserve- 
remo il  medesimo  disco  dalla  banda  opposta, 
noi  lo  vedremo  color  rosso,  d'onde  dedu- 
ciamo questa  direzione  coincidere  coll'asse 
maggiore  della  molecola,  come  razional- 
mente lo  inducemmo  colla  fig.  2.a;  ma 
ciò  che  ferma  l'attenzione  è  che  il  disco  N 
dello  spettro  segna  appunto  il  rosso  in- 
tanto che  hassi  il  verde  dal  disco  M,  e  vice- 
versa (ond'è  che  in  sei  sole  direzioni  noi 
avremo  veduto  tutti  i  colori  riferibili  alla 
piattaforma) ,  il  qual  fenomeno  potrebbe 
dipendere,  giusta  il  già  esposto,  da  ciò 
che  le  frange  inferiori,  del  disco  N,  le  ab- 
biamo direttamente,  e  le  frange  superiori, 
del  disco  M\  per  riflessione  nella  luce  mede- 
sima lambente  la  pallottola  al  di  là  della 
nostra  visuale.  Checché  sia,  noi  abbiamo 
in  una  volta  i  colori  opposti  della  molecola, 
per  cui  facendo  scorrere  da  dritta  a  sini- 
stra V  indicatore  su  ciascuna  direzione  se- 
gnata sulla  piattaforma,  ed  osservando  lo 
spettro  per  la  diottra,  hansi  i  colori  rispet- 
tivi, come  lo  indicano  le  iniziali  appostate 
alla  piattaforma  fig.  8a;  i  quali  colori  sinte- 
tici, sviluppati  in  una  colonna  orizzontale, 
potranno  essere  confrontati  con  quelli  dati 
razionalmente  dall'esagono  centrale  della 
fig.  2.a  egualmente  sviluppati  colle  rispet- 
tive semitinte  fra  l'uno  e  l'altro  dei  sei 
colori,  le  quali  egualmente  nominiamo  col- 
Paccoppiamento  delle  iniziali  dei  colori 
adiacenti.  Queste  due  colonne,  Puna  di  co- 
lori analitici,  l'altra  di  colori  sintetici,  sono 
le  seguenti: 


EV  :  E  :  ET  :  V  :  V'R  :  R  :  AR  :  A  :  AG  :   G  :  GV  :    V  : 

EL.E:    —  :V  :V'R:R:  A  :G:   —:GV:    V  :  EV  : 

12       3       4      5       6      12      3       4       5       6 
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Alla  prima  colonna  dedotta  dalla  fig.  2.a 
andrebbero  aggiunti  anche  i  colori  LV(c\\è 
una  modificazione  dell'  azzurro  col  verde) 
ed  L,  r  azzurro  puro  ossia  il  bianco  az- 
zurrato   coli' oscurità;    ma  gli  omettiamo 
per   ora,  perchè  la  camera  sintetica  non 
ci  offre  i  corrispondenti  colori  col  sistema 
di   esperimentazione  indicato.  Tuttavia  il 
primo  colore  sintetico,  Eh,  noi  lo  vediamo 
differire  dal  supposto  colore  EV  della  co- 
lonna  superiore  inquantochè  trovasi  so- 
stituito il  componente  azzurro  al  compo- 
nente verde;  siamo   dunque  avvertiti  che 
la  camera  sintetica  dà  anche  V azzurro,  ma 
che  trovasi    fuori   dell'  ordine   dei  colori 
centrali;   dunque  V azzurro ,    come  l'ab- 
biamo già  annunziato,  è  un  polo  dinamico 
sedente  fuori  dell'esagono  centrale  —  Il  se- 
condo dei  colori  sintetici  concorda  col  ri- 
spettivo colore  analitico  —  Il  terzo   sin- 
tetico non  esiste,  e  chi  esamini  il  colore 
EV  (indaco -violetto)  da  noi  introdotto  per 
analogia,  vedrà  eh'  è  un  color  falso  e  senza 
nome,  locchè  ci  avverte  la  molecola  atmo- 
sferica consistere  ivi  in  una  semplice  li- 
nea matematica  avente  a  cavalcione  i  due 
colori   adiacenti.  E  per  fermo,  cimentata 
questa  visuale    colla  diottra,  come  sì  era 
orientata  alla  rettificazione  dell'apparecchio, 
hansi  i  colori  E  e  G  sui  rispettivi  dischi 
M  ed  N9  il   primo  dei   quali   colori   tro- 
vasi  al  disopra  di  siffatta  linea  ed  il  se- 
condo al  disotto,  come  scorgesi  dalla  fìg.  8 
e  dall'eguaglianza  dei  numeri  che  abbiamo 
qui  posti  in  una  terza  colonna  orizzontale 
ad  indicare  i  due  colori  simultanei  dello 
spettro  in  ciascuna  direzione  cimentata.  Ad 
assicurarsi  meglio  della  qual  disposizione 
della  molecola,  pensammo  di  applicare  alla 
camera   nera  un  tale  istrumento  (fig.  9), 
mediante  il  quale  ci  fosse  dato  di  vedere 
per  riflessione  in  un  sol  punto  tutti  i  sei 
colori    centrali  dell'  esagono  ,  cimentando 
successivamente  lo  spettro  nelle  due  op- 
poste direzioni  EV-R  e  o-o.  Consiste  esso 
pertanto  in  un  tubo  da  caleidoscopio,  en- 
tro il  quale  i  due  specchi  concorrono  ad 
un  angolo  ottuso   di   120   gradi;  esso  è 
armato  d'  un'  obbiettiva  ad  ingrandire  VeU 
fetto  dello  spettro,  e  lateralmente  alla  mede- 
sima si  imperna  in  un  cerchio  dì  legno  col 
quale  si  applica  alla  camera  nera,  e  può 
Inclinarsi  come  occorre  nella  direzione  della 
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propria  visuale,  avvertendo  che  gli  specchi 
si  incontrino  al  disopra  della  medesima. 
Ora  cimentato  con  questo  istrumento  lo  spet- 
tro nel  suo  asse  maggiore,  osservandolo 
nella  direzione  o-o  ad  esso  perpendicolare, 
noi  vedremo  tre  spettri  offrenti  ciascuno 
una  coppia  di  colori  diversi,  poiché  uno 
spettro,  hassi  direttamente,  e  due  per  ri- 
flessione sotto  un  medesimo  punto  di  vista, 
come  volevasi;  cimentato  successivamente 
lo  spettro  nel  suo  asse  minore  osservan- 
dolo nella  direzione  EV-R,  le  tre  coppie 
di  colori  non  offriranno  che  i  due  colori 
già  indicati,  cioè  ciascuna  l' indaco  ed  il 
giallo.  Dunque  su  questa  linea,  ripetiamo, 
non  v'hanno  semitinte;  ed  il  vedersi  lo 
spettro  con  questi  due  colori  dipende  da 
ciò,  che  sporgendo  i  due  dischi  M  ed  N 
pressoché  intieramente  dalla  linea  in  que- 
stione, noi  li  vediamo  sotto  due  altre  vi- 
suali assai  vicine  alla  visuale  E-G  già  an- 
teriormente contemplata  —  Il  quarto  co- 
lore sintetico  corrisponde  coli5  analitico,  e 
cosi  il  quinto  ed  il  sesto:  le  per  cui  in  questo 
primo  ramo  della  molecola,  ad  eccezione 
del  primo  colore  (eh' è  una  semitinta),  gli 
altri  non  differiscono  dall'ordine  dei  colori 
analitici.  Ma  esaminando,  come  abbiam  fatto 
del  primo,  il  successivo  ramo,  noi  vediamo 
distruttosi  fra  i  colori  sintetici  il  colore  AR, 
quindi  (non  calcolato  1'  AG  che  non  esiste 
pegli  stessi  motivi  che  non  esiste  VEV) 
aversi  in  quella  vece  il  successivo  color  .4  e 
col  medesimo  ordine  tutti  i  colori  che  suc- 
cedono, fra  i  quali  il  color  EV,  cui  tro- 
vossi  sostituito  V EL.  Questo  fatto  ci  porta 
nuova  convinzione,  che  sulla  linea  o-o  non 
havvi  luogo  a  colori ,  poiché  il  G  si  ab- 
bassò dalla  posizione  4a  alla  2a  come  non 
vi  fosse  la  3a;  in  secondo  luogo  ci  fa  pa- 
lese come,  avendo  la  luce  assoluta  saturata 
la  posizione  EV,  e  spinti  innanzi  i  colori  nel 
senso  di  questo  secondo  ramo  sino  ad  R, 
tenga  essa  luce  il  suo  corso  magnetico  sulla 
molecola  in  questo  senso;  in  terzo  luogo 
esso  accenna  alla  frigidità  della  luce  me- 
desima, poiché,  in  sostanza,  noi  possiamo 
qui  ascrivere  questo  fenomeno  ad  un  raf- 
freddamento di  tutti  i  colori  calidi  per  l'in- 
trinseco d'una  mezza  tinta;  finalmente  am- 
messa questa  circolazione  magnetico-ne- 
gativa,  veniamo  a  scoprire,  come  la  luce 
fra  i  componenti  della  molecola  atmosferica 
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si  comporti   non   altrimenti  che 'quale  la 
vedemmo  nei  conflitti  della  clessidra  ga- 
stro-cosmica ,   assalendo   cioè   l'elemento 
antagonista  attraverso  il  veicolo  calcare  per 
ritirarsi  poscia  nel  proprio,  l'acqua.  E  per 
fermo,    se   l'azoto  è  qui  l'elemento  che 
somministra  il  giallo  e  lo  riflette  sui  ma- 
teriali del  proprio  ramo,  e  se  l' ossigeno 
è  quello  che  somministra  l'indaco  al  rimo 
antagonista,  nero  essendo  il  carbonio  senza 
luce,   noi  vedremmo  che  la  luce  discen- 
derebbe di  fatto  per  esso  ramo  secco  a  far 
rosso  il  carbonio,  indi  si  dissiperebbe  nel 
ramo  umido,  il  quale  punto  non  si  altera 
ne  suoi  colori  perchè  la  luce  non  reagisce 
col   proprio   veicolo.  E   che  sia  cosi  noi 
possiamo  dedurlo  anche  dal  grado  d'in- 
tensità con  cui  ci  appare  ciascuno  dei  tre 
colon  primi,  e  che  crediamo  atto  a  con- 
statare vie  meglio  come  i  colori  dello  spet- 
tro  si    abbiano    effettivamente  da    questi 
tre  componenti  principali  dell'aria. 

La   semplicità  di   questo  nostro  appa- 
recchio  e   la   descrizione   minuta  che  ne 
abbiamo    fatta   ci   fanno    sperare  eh'  esso 
verrà  ripetuto  ed  esperimentato  da  altri. 
L  espenmentatore  vedrà  pertanto  che,  seb- 
bene i  tre  colori  del  motore  sieno  egual- 
mente vivaci  .ed  intensi,  hansi  le  differenze 
seguenti:  il  giallo  è  il  colore  più  vivo  ed 
intenso  da  sembrare  un  corpo  opaco:  più, 
esso  estendesi  colla  propria  influenza  forse 
sopra  sette  colori,  come  vedremo  meglio 
appresso;   V indaco  gli  succede  per  viva- 
ci a,  e  però  molto  meno  intenso,  e  non  si 
estende  che  sopra  cinque  colori;  d'onde 
rilevasi  dover  l'azoto  essere  il  componente 
induttore  e  'ossigeno  l'indotto;  più,  essere 
per  volume  il  primo  effettivamente  madore 
del  secondo;  finalmente  il  rosso  è  così  poco 
esleso,  che  convien  traguardarlo  a  tutta  pre- 
cisione se  vuoisi  vederlo  vivo  ed  intenso,  il 
checoincidecollaaltrettanto  minore  quantità 
del  carbonio  esistente  nell'aria.  Questi  fatti 
confermano  dunque  le  cose  dette.  Cioè  noi 
abbiamo   sotto  varj  aspetti   veduta    l'im- 
mediata  relazione   fra  i  componenti  del- 
i  alia  ed  i  colori  sia  considerandola  collo 
spettro  newtoniano  riunito  razionalmente 
a  molecola,  sia  collo  spettro  ottenuto  da 
questa  camera  sintetica.  Ma  quest'ultimo 
spettro   ci   lasciò  qualche  lacuna  a  riem- 
piere poiché  ci  restano  a  vedere  dei  colori- 
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e  pertanto  occorre  che  c'inoltriamo  a  con- 
siderare la  relazione  fra  i  colori  ed  i  suoni; 
poiché  potendo  suonar  quelli  come  si  fa 
di  questi,  noi  trarremo  dalle  leggi  musi- 
cali le  verità   che  ci  restano  a  dimostrare. 
Avendo  Newton  riferito  al  circolo  le  aree 
colorate  del  di  lui  spettro  rifratto,  è  facile 
accorgersi  che,  dividendo  la  periferia  in 
dodici  parti  eguali,  ed  assegnandone  una 
'<\\r  indaco  ed  una  all'  arancio,  e  due  a  cia- 
scun altro  dei  sette  rimasti,  noi  riprodu- 
ciamo con  poca  diversità  i  rapporti  da  lui 
assegnati  alle  aree  loro.  E  dietro  ciò  se  appli- 
chiamo il  do  musicale  all'area  V  (fig.  IO) 
d  re  all'area  R,  il  mi  all'area  A,  °e  cos'i 
via  via,  troviamo  che  il  mi  ed  il  si  risultano 
sul!5 'ìndaco  e  Varando,  cioè  i   due  semi- 
suoni sulle  due  semiaree.  Su  questa  prima 
analogia   già  conosciuta,  siccome  i  diesis 
ed  i  bemolli  sono  suoni    intermedj  come 
le  semitinte  sono  colori  intermedj  ai  pree- 
sistenti, così  la  simbolica  fìg.  2  potrà  tra- 
smutarsi nella  fìg.   li,  nella  quale,  intro- 
dotti ì  nomi  musicali  coIPordine  medesimo 
con  cui  gli  abbiamo  dalla  fig.  IO,  le  cinque 
lingue   intromesse   figurano  assai   bene   i 
cinque  tasti  neri  dell'ottava  d'un  clavicem- 
balo.  Questa   prima    sovrapposiziorre    dei 
suoni  musicali  ai  colori,  offre  quindi  una 
relazione  già  forte  fra  gli  uni  e  gli  altri, 
considerato  che  i  semisuoni  mancanti  fra 
il  do  ed  il  si,  fra  il  mi  ed  il  fa  risultano  ap- 
punto sulla  ripetuta  linea  o-o  che  non  dà 
colori  per  mancanza  di  oscillazione.  Se  per- 
tanto ci  si  domandasse  ora  perchè  nell'ot- 
tava musicale  mancano  questi  due  semi- 
suoni,  noi  potremmo  a  buon  diritto   ri- 
spondere, che   siccome  anche  i  suoni  si 
ottengono  per  oscillazione  (qualunque  sia  lo 
strumento  che  si  adoperi),  così,  in  quel 
modo  che  nella  molecola  atmosferica  sonvi 
due  punti  incolori,  nella  molecola  acustica 
ve  n'hanno  due  di  muti.  Ma  stante  tanta 
analogia  in  numero  ed  in  misura  fra  i  suoni 
ed  i  colori,  non  potrebbe  supporsi  che  la 
medesima  molecola  atmosferica  fosse  anche 
la  molecola  acustica?  L'economia  della  na- 
tura lo  vuole:  del  resto  senz'aria  non  si 
hanno  suoni,  e  più  ancora,  è  provato  che 
se  si  alterano  le  proporzioni   dei    compo- 
nenti dell'aria  si  altera  d'altrettanto  l'ar- 
monia dei  suoni;  ed  a  ciò  possiamo  anche 
aggiugnere  che  non  potendosi  comporre  il 
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potendo  i  materiali      mentali  dei  t< 
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suono  senza  materiali,  e  x 
a  lor  Tolta  vedersi,  gli  stessi  materiali  che 
danno  i  colori  dieno  anche  i  suoni.  Per  lo 
che  ci  pare  che  sarebbe  ormai  un  perdi- 
tempo il  cercare  prove  maggiori  ad  un  tale 
assunto  per  se  stesso  parlante,  aversi  i  suoni 
ed  i  colori  da  un  unico  materiale  atmosferico. 
Se  non  che  a  completare  questa  teoria  sin- 
tetica fra  le  sensazioni  ottiche  e  le  acustiche 
ci  restano  a  vedere  i  due  colori  LV  ed  L 
non  trovati  entro  l' esagono  centrale  della 
molecola. 

Nell'uso  di  questo  nostro  apparecchio 
sintetico  noi  abbiamo  trovata  la  necessità 
di  un  pendolo,  mediante  il  quale  avere  una 
norma  a  mantenere  la  costanza  dell'oscil- 
lazione, senza  della  quale  non  avremmo 
avuto  la  costanza  de' colori.  E  per  fermo 
noi  vedevamo  che  accelerando  il  moto  (e 
perciò  facendosi  maggiore  il  numero  delle 
oscillazioni),  il  colore  cimentato  andava  tra- 
sformandosi nel  successivo  più  acuto  come 
avviene  dei  suoni,  quindi  nuovo  argomento 
di  analogia  o  d'identicità  di  materiali.  Ap- 
profittando dunque  di  questo  altro  fatto, 
noi  cimenteremo  ora  i  colori  con  un'oscil- 
lazione uniformemente  accelerata  e  gli  ot- 
terremo tutti  5  giacche  non  più  dipendenti 
dall' osservare  lo  spettro  in  direzioni  di- 
verse, ma  dal  numero  variante  delle  vibra- 
zioni, colle  quali  i  materiali  interni  ed 
esterni  della  molecola  vengono  indistinta- 
mente percossi. 

Dalla  disposizione  con  cui  i  suoni  trovatisi 
riferiti  ai  colori  noi  deduciamo  che  il  tono 
di  la  è  il  più  acuto  perchè  allogato  colla 
luce  assoluta,  e  che  perciò  si  è  il  s?  il  più 
grave.  Girando  dunque  l'indicatore  sul  cor- 
rispondente raggio  Eh   della  piattaforma 
fìg.  8,  e  tenendo  fisso  l'occhio  nella  diot- 
tra come  al  solito,  incominciando  colla  ve- 
locità usata  ed  aumentando  uniformemente 
la  velocità  fino  a  quella  corrispondente  al- 
l'altezza di  centim.  15  del  pendolo,  noi  ve- 
dremo passarsi  a  rassegna  l'uno  dopo  l'al- 
tro tutti  i  colori  inclusivamente  all'  azzurro, 
oltre  il  quale  non  se  n'hanno  più,  locchè 
ci  avverte  aver  noi  percorsa  non  una  scala 
cromatica   ma    semitonale    (conciossiachè 
noi  possiamo  ora  applicare  anche  ai  colori 
i   qualificativi  acustici),  cioè  non  doversi 
pareggiare  i  colori  dello  spettro  ai  suoni 
semplici  d'uria  scala,  ma  bensì  alle  fonda- 


..  E  per  fermo  se  può  dirsi 
grave  il  do  d' un'  ottava  rispetto  a  quello 
d' un'ottava  più  acuta,  non  può  dirsi  altret- 
tanto se  considerato  come  fondamentale  del 
rispettivo  tono:  come  fondamentali  non  v'ha 
che  un  do  che  un  re  in  tutta  la  tastiera; 
dunque  non  v'  ha  che  un  violetto,  che  un 
rosso  nella  molecola  atmosferica ,  la  quale 
noi  non  considereremo  ormai  più  che  come 
un  istrumento  a  corde  fìsse  ed  una  tavo- 
lozza d'  altrettanti  colori  preesistenti.  Le 
quali  cose  premesse,  noi  veniamo  ora  a 
scoprire  che  la  relazione  che  passa  fra  un 
colore  M  dello  spettro  (fig.  7)  ed  il  rispet- 
tivo colore  N,  è  il  medesimo  esistente  fra 
una  fondamentale  di  tono  e  la  rispettiva 
sensibile,  l'alternativa  dei  cui  accordi  co- 
stituisce il  linguaggio  musicale.  E  se  consi- 
derasi come  i  due  dischi  dello  spettro  non 
sieno  punto  simultanei  (essendo  esso  un 
prodotto  del  va  e  viene  del  moltiplicatore), 
conchiuderemo   ancora  che   colla  camera 
sintetica  noi  soniamo  effettivamente  i  colori, 
e  che,  essendo  fra  loro  supplementari  gli 
accordi  della  fondamentale  e  della  sensibile, 
supplementari  debbansi  pur  dire  i  due  colori 
che  continuamente  si  alternano  o  si  chia- 
mano nello  spettro  sintetico. 

La  scienza  chiama  comflemenlario  quel 
colore   che  devesi  aggiungere  ad  altro  per- 
chè producasi  il  bianco,  ed  insegna  che  tro- 
vasi l'uno  fissando  l'altro  con  attenzione, 
indi  volgendo  gli  occhi  subitaneamente  in 
un  campo  chiaro  ove  hassi  l'imagine  fugge- 
vole di  quello.  Noi    crediamo   dichiarare 
che  due  colori  contrarj  si  distruggono  se 
egualmente    forti    (come    si    distruggono 
opposte  due  forze  eguali),  ma  non  produ- 
cono  il  bianco,  perchè  gli  atomi  tenebrici 
che  concorrono  a  costituire  i  due  colon 
non  possono  distruggersi;  ed  è  perciò,  che 
facendo  girare  velocemente  un  disco  su  cui 
sieno  dipinti  i  sette  colori  newtoniani,  si 
ottiene  costantemente   un    color  cenere  e 
non  mai  un  vero  bianco.  Aggiungasi  che 
fissando  p.  es.  i  piombi  neri  d'una  finestra, 
indi  volgendo  gli  occhi  subitaneamente  nel- 
l'oscurità, noi  vediamo  su  di  questa  ì  piombi 
bianchi,  cioè  noi  abbiamo  il  medesimo  fe- 
nomeno operando  alternamente  col  nero  e 
col  bianco:  or  chi  dirà  che  sia  il  nero  ciò 
che  manca  a  formare  il  bianco"!  Se  pren- 
daci due  degli  indicati  colori  e  gli  esperi- 


ARCHITETTO 

mentiamo  sul  motore  del  nostro  apparec- 
chio, noi  vedremo  a  pari  intensità  costituire 
essi  una  tinta  oscura  senza  nome;  ma  va- 
riando Tinlensità  or  dell'uno  or  dell'altro, 
noi  vedremo  eh'  essi  stanno  in  ragione  in- 
versa l'imo  dell'altro,  perchè  tale  è  la  pro- 
prietà ch'essi  ricevono  dagli  agenti  dina- 
mici. Questi  non  sono  dunque  risultamenti 
di  forze  complementarie,  ma  bensì  di  forze 
dissimili  quali  sono  le  due  opposte  elet- 
tricità, ond'è  che  supplementari  noi  chia- 
miamo i  colori  che  costituiscono  lo  spettro 
sintetico,  gli  stessi  che  si  ottengono  coll'ap- 
parecchiodiNoremberg.  E  da  siffatte  rifles- 
sioni noi  ora  verremo  finalmente  ad  un'ul- 
tima conclusione  sintetica,  il  linguaggio  mu- 
sicale,  ne' suoi  alternati  accordi,    essere  il 
prodotto  di  alternate  combinazioni  elettriche.  E 
difatti  se,  a  cagion  d'esempio,  in  tono  di  si 
avvi  per  nota  sensibile  il  mi,  e  se  fra  i  ri- 
spettivi accordi  v'ha  lo  stesso  rapporto  esi- 
stente fra  P  indaco  e  il  giallo,  fra  l' ossigene 
e  l'azoto,  fra  un'elettricità  negativa  ed  un'e- 
lettricità positiva,  suonando  in  tono  di  si 
i  nostri  nervi  acustici  (e  con  essi  tutto  il 
nostro  organismo)  sono  rigorosamente  ec- 
citati da  due  opposte  elettricità,  e  precisa- 
mente da  quelle  che  sogliono  indurre  i  sud- 
detti due  principali  componenti  atmosferici. 
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E  siccome  i  toni  principali  concorrenti  al 
linguaggio  musicale  sono  dodici,  dunque 
anche  le  elettricità  principali,  che  potranno 
improvvisarsi,  saranno  in  un  medesimo  nu- 
mero, locchè  è  quanto  dicevamo  a  pag.  382, 
prima  di  arrivare  a  questi  risultamenti.  Ad 
un  primo  accordo  musicale  un'elettricità 
si  eccita  in  noi;  ma  quell'accordo  della 
fondamentale  eccita  in  noi  il  bisogno  d'  un 
accordo  dissimile  appartenente  alla  sensi- 
bile; e  questo  bisogno  è  evidentemente 
prodotto  da  quella  forza  con  cui  un'elet- 
tricità chiama  l'altra  per  induzione.  Questa 
forza,  ohe  nel  nostro  testo  chiamammo  legge 
dt  supplementarieià,  è  perciò  il  cardine  del- 
l'armonia universale  legante  l'inorganico 
coli' organico,  e  quindi  il  fondamento  di 
quella  fisica  sintetica,  senza  della  quale,  non 
esitiamo  ripeterlo,  il  mondo  scientifico  non 
potrà  a  meno  di  progredire  nella  staziona- 
rietà. 

Frattanto  a  meglio  fissare  i  rapporti  fra 
1  colori  ed  i  suoni  noi  potremo  ora  com- 
pletare come  segue  il  quadro  dei  primi  , 
concretando  in  base  dei  rapporti  musicali 
i  nomi  dei  colori  medesimi;  poiché  noi  ve- 
demmo l'ottica  collegata  colf  acustica  così, 
da  non  potersi  ormai  ischiarare  l'una  senza 
il  soccorso  dell'altra. 
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Nella  prima  colonna  orizzontale  abbiamo 
ommesso  le  due  semitinte  supposte  per  ana- 
logia sulla  linea  o-o,  ma  non  esistenti  come 
si5  è  dimostrato.  I   nomi   delle   semitinte 
espresse  nella  seconda  e  quarta  colonna 
sono  in  parte  desunti  dai  colori  di  cose  co- 
nosciute ed  in  parte  dall'accoppiamento  dei 
colori  adiacenti. Ma  avuto  riguardo  cbefra  i 
toni  musicali  quali  sono  toni  diesis  e  quali 
bemolli,  abbiamo  dei  due  nomi  fatto  prece- 
dere quello  corrispondente  alla  fondamen- 
tale cui  si  riferiscono:  cosi  al  la>  corrispon- 
dendo il  colore  LV,  non  abbiamo  detto  que- 
sto un  verde-azzurrognolo  ma  bensì  azzurro- 
verdognolo;  d'onde  abbiamo  altro  argomento 
sull'identicità  dei  materiali  a  dare  i  suoni 
ed  i  colori,  conciossiachè  V azzurro  ossia  il 
bianco  assoluto  non  potrebbe  farsi  diesis, 
cioè  farsi  più  bianco  del  bianco,  ma  bensì 
farsi  oscuro;  quindi  è  cbe  V  azzurro  si  mo- 
difichi col  verde  istessamente  come  il  tono 
di  la  fassi  bemolle  e  non  diesis.  Per  l'istessa 
ragione  abbiamo  detto  arancio-rosso  e  non 
rosso-arancio,  perchè  bassi  il  tono  di  mi 
bemolle  e  non  quello  di  re  diesis,  ma  in 
pari    tempo    bisogna   accordare   che   non 
puossi  accordare  un  colore  più  rosso  del 
rosso;  ed  altrettanto  vuoisi  dell'  indaco-az- 
zurrognolo qnal  modificazione  dell'indaco 
nerazzurro,  avendo  già   detto  come  l' az- 
zurro debba  modificarsi  col  verde  per  cui 
non  lo  potrebbe  coli' indaco.  Nella  quinta 
colonna  essendo  indicatele  supplementanetà 
con  somiglianza  di  numeri,  abbiamo  però 
accentati  una  volta  i  secondi,  e  due  volte  1 
terzi  ad  indicare  che  ai  colori  1  e  %  sono 
supplementarj  1'  e  2',  ma  che  non   v'ha 
il  caso  reciproco,  perché  ai  colori  1'  e \% 
sono  invece  supplementarj  i  colori  l"e  2".  E 
questa  è  altra  analogia  notevole  fra  i  colori  ed 
i  suoni,  conciossiachè,  se  p.  es.  il  mi  è  la  sen- 
sibile del  si  fondamentale,  la  sensibile  del 
mi   non  è  già  il  si  ma  bensì  il  la;   per- 
lochè    dicemmo   coli' ultimo    esperimento 
aver  noi  scorsa  una  scala  semitonale  ,  poi- 
ché   se    considerasi   che  i  due   colori  M 
ed  N  dello  spettro  non   sono   simultanei, 
Funo  all'altro  succedendo  per  effetto  del- 
l'oscillazione,   l'ordine  dei  colori  suonato 
sarebbe   4,    1',   %  2'  3,3',  4,  4',  5,  5', 
1'    1"    2'.,  2",  cioè  il  medesimo  che  si  fa 
passando  per  tutti  i  toni  musicali,  le  cui 
fondamentali  vediamo  essere  nella  succes- 
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•  siva  colonna,  sib,  mib,  si,  mi,  do,  fa  ecc. 
E  qui  torna  acconcio  il  dimostrare  1'  as- 
surdo che  complementario  sia  il  colore  che 
manca  ad  altro  a  produrre  il  bianco,  poi- 
ché se  il  colore  1'  è  chiamato  dal  cojor  1 
e  chiama  l'I",  come  può  darsi  che  i  due 
colori  diversi,  1,  e  1"  producano  identico 
effetto  aggiunti  al  terzo?  Finalmente  ab- 
biamo  coìr  ultima   colonna   esposti  i  ma- 
teriali atmosferici  non  tanto  per  concre- 
tare nel  quadro  ciò  che  si  è  detto  sui  me- 
desimi, quanto  meglio  per  ciò  che  diremo 
ne' successivi  articoli,  non  che  ancora  pel 
motivo  che  siffatta  colonna  figura  non  altri- 
menti nel  quadro  fisiologico  che  abbiamo 
inserito  nel  già  citato  opuscolo  sul  colèra 
e  le  febbri  tifoidèe. 


Forse  col  presente  articolo  abbiamo 
scorse  troppe  cose;  riposeremo  perciò  nel 
numero  successivo  (in  cui  ci  tratterremo 
solo  di  piacevoli  applicazioni)^  per  poi  pro- 
seguire in  più  forti  ricerche  sintetiche,  di- 
mostrando sempre  più  qual  sia  la  strada 
da  battere  al  cospetto  d'una  scienza  ana- 
litica che  non  ha  più  nulla  da  darci. 


Cbe  siano  il  colera  e  le  febbri  ti- 
foidee —  Saggio  eli  fisica  sintetica 
applicata  alle  malattie  ora  domi- 
nanti ecc. 

(Milano  1855  coi  tipi  di  Giuseppe  Chiusi.) 

Invito  dell'autore  ai  dotti. 

Rispettando  i  confini  che  questo  gior- 
nale si  è  prefissi,  non  è  mia  intenzione 
di  trattenere  il  lettore  su  questa  mia  pro- 
duzione recentissima,  benché  diretta  a  di- 
mostrare con  quanta  spontaneità  la  fisica 
sintetica  possa  applicarsi  a  qualunque  ge- 
nere di  argomento  e  soccorrere  con  essa 
ai  bisogni   più    urgenti    dell'umanità   (  ). 

(*)  Quantunque  il  signor  Mozzoni  abbia  temute 
ec  edere  i  conimi  di  questo  periodico  con  dettagli 
1  qu  l.  sua  Memoria,  crediamo  cbe  ornerà  pero 
grafo  ai  nostri  lettori  il  vederne  almeno  i  seguenti 
sommari  in  cui  trovasi  divisa: 

Fard  vrima,  =  Preliminari  sulla  Fisica  sin* 
tetica,  suoi  speciali  apparecchi  Mualc^a  la  Osicj 
vera.  ■=-  Proprietà  antagonistiche  del  calorico  e  della 
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Avendo  però  io  esordito  i  miei  studj  sin- 
tetici in  questo  periodico  colla  produzione 
d'una  lettera  dell'illustre  Professor  Belli, 
d'onde  risultò  che,  non  avendo  egli  letto 
il  mio  testo,  non  potè  giudicarne,  ne  in 
base  del  suo  silenzio  giudicarne  potevano 
i  miei  concittadini,  mi  sia  ora  lecito  pro- 
durre anche  quella  che  mi  dirizzava  non 
a  guari  altro  illustre  mio  maestro  che, 
avendo  sempre  letti  i  miei  studj,  doveva 
finire  col  comprenderne  l'importanza  e  l'u- 
tilità. Gli  è  questi  il  Cavaliere  Professore 
Don  Cesare  Rovida,  ed  ecco  per  intiero 
la  sua  lettera: 

Pregiatissimo  signor  Mozzoni 

Di  casa  il  3  Aprile  1855. 

«  Ho  tardato  alcuni  giorni  a  ringra- 
ziarla del  novello  suo  dono,  e  delle  gen- 
tili ed  amorevoli  espressioni  della  lettera 
29  p.  p.  marzo  che  l'accompagnava,  perchè 
prima  di  compiere  l'atto  dì  dovere ,  che 
ora  compisco,  voleva  leggere  la  Memoria. 
Ingenuamente  le  dirò  che  mi   è   piaciuta 


luce  siccome  cause  immediate  di  malallie  flogistiche 
ed  antiflogistiche.  =  A  quale  categoria  di  morbi 
debbasi  il  colera  ;  ordine  con  cui  vengono  assaliti  gli 
organi  del  coleroso,  e  relativi  sintomi,  rr  Modifi- 
cazioni del  colera  in  altre  malallie  ora  dominanti  ; 
eoléra  minerale  e  colera  verminoso.  r=  Cause  ul- 
Iralelluriche  delle  malattie  ora  dominanti,  rr  Epi- 
zoozie aventi  relazione  col  colèra,  calcino  e  malattia 
dell'uva. 

Parte  seconda.  z=z  Leggi  cardinali  della  fìsica  sin- 
tetica applicala.  =  Come  si  prevengano  le  malattie 
ora  dominanti.  =  Applicazioni  terapeutiche  a  cia- 
scuna fase  del  colèra  fulminante.  Distinzione  falla 
del  colèra  non  fulminante  in  colèra  incipiente , 
confermato,  e  gravissimo,  e  quali  cure  del  colèra 
fulminante  si  applichino  a  ciascuno  di  questi  sladii. 
=  Riassunto  relativo  a  questi  tre  stadii  di  colèra. 

Parte  terza.  —  Il  Ufo  figliazione  del  colèra.  == 
Che  sia!  la  forza  medìcatricc  e  come  si  origini 
la  migliare.  —  Come  la  migliare  bianca  succeda 
alla  rossa,  e  sintomi  accompagnanti  questo  fallo, 
rr  Viste  generali  sul  modo  di  evitare  la  migliare. 
—  Parole  a  chi  debba  assistere  un  coleroso,  e  pre- 
cauzioni da  usarsi.  =  Epoche  astronomiche  da  os- 
servarsi a  pronostico  dei  successivi  squilibrii  atmo- 
sferici. ~  Digressione  sulla  diffusione  dei  veri;  pre- 
giudizi! del  mondo  scientifico;  e  quali  mezzi  restino 
al  legislatore,  perchè  l'umanità  non  sia  defraudata 
dell'attualità  delle  scoperte. 


Voi  11. 


Nota  della  Redazione. 

Aprile 
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assai,  e  che  ho  trovato  ben  ragionate  le 
applicazioni  che  fa  di  que'  principi,  onde 
sono  animati  i  suoi  studj  sintetici  sui  due 
grandi  ed  esclusivi  agenti  della  natura 
Luce  e  Calorico,  a'  bisogni  della  misera 
umanità.  Sarebbe  a  desiderarsi  che  fisici 
e  medici  d'ingegno,  e  insieme  coscienziosi, 
conoscessero  a  fondo  questi  suoi  studj,  ed 
io  credo  che  se  questi  volessero  tenere 
con  lei  delle  confabulazioni,  facilmente 
abbandonerebbero  certe  vecchie  idee  e 
persuasioni  che  ai  nuovi  studj  si  oppon- 
gono, e  potrebbe  effettuarsi  il  voto  di  lei 
di  una  rigenerazione  cioè  della  fìsica  e 
quindi  della  creazione  di  una  medicina 
vera  e  razionale.  A  questo  bell'intento 
mirano  le  ultime  tre  pagine  della  sua  Me- 
moria. Nella  sala  del  Congresso  scientifico* 
cui  fosse  demandato  l'esame  degli  studj 
sintetici  di  Giuseppe  Mozzoni  dovrebbesi 
scrivere  in  caratteri  d'oro  la  sentenza  di 
Bacone  —  le  scienze  essere  democratiche, 
esser  loro  necessarie  di  tempo  in  tempo 
delle  rivoluzioni  I  —  » 

«  Mi  creda  colla  più  distinta    stima   e 
colla  più  sincera  riconoscenza 

II  suo  Obb.°  Servitore 

Prof.  Cesare  Rovida.» 

Benché  questo  nome  sia  in  Italia  un  elogio 
ed  un'autorità  il  suo  giudizio,  spero   che 
il  lettore  vorrà  attribuire  al  puro  prestigio 
della  verità  il  merito  che  ha  la  mia  Me- 
moria d'essergli  piaciuta,  di  quella  verità 
eh' è  nostro  obbligo  di  far  conoscere  da  che 
ne  risultiamo  i  depositari .  Ma  se  gli  è   a 
desiderarsi  che  fisici  e  medici  d'ingegno 
tengano  meco  delle  confabulazioni  perchè 
si  inizii  la  desiderata  rigenerazione  di  studj, 
dichiaro  di  soddisfare  al  nuovo   obbligo, 
che  tal   desiderio  m'impone,  avvertendo 
che  que'  dotti  tutti  che  sentissero  bisogno 
coscienzioso  di  venir  meco  ad  abboccamento, 
dirigendosi  a  questa  Redazione  potranno 
in  ogni  tempo  conoscere  il  luogo  di  mia 
abitazione  ed  onorarla   di  loro    stessi;   o 
se,  lontani,  dirigeranno  i  loro  quesiti  alla 
Redazione  medesima,  in  questo  giornale, 
che  da  qui  in  avanti  si  fa  l'organo  della 
fisica  sintetica,  essi  troveranno  le  rispettive 
risposte.  Gli  è  per  questo  modo  che  tutti 
4855.  67 
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i  sintetici  potranno  aspirare  alla  gloria  di 
una  di  quelle  rivoluzioni  scientifiche  che 
l'immortale  cancelliere  concede  si  rinnovino 
di  tempo  in  tempo. 

G.  Mozzoni. 


Proprietà 
delle  progressioni  aritmetiche. 

Le  progressioni  aritmetiche  sono  serie 
di  numeri  crescenti  sempre  con  un  egual 
rapporto  dall'antecedente  al  conseguente. 

La  serie  dei  numeri  naturali  come 

i.  2.  3.  4.  5.  6.  7 n 

è  una  progressione  aritmetica  avente  per 
rapporto  da  un  termine  all'altro  V unità; 
quindi  è  facile  lo  scorgere  che  in  quel 
modo  che  i  numeri  vanno  all'  infinito,  cosi 
pure  la  serie  o  progressione  aritmetica  può 
essere  infinita;  come  pure  possono  essere 
infinite  le  possibilità  delle  progressioni  ari- 
tmetiche, giacché  si  può  immaginare  una 
progressione  che  abbia  per  rapporto  1,2, 

3,  4,  ....  100 1000  . . .  m,  così  pure 

posso  immaginarne  una  che  abbia  un  rap- 
porto indefinitamente  maggiore. 

Onde  poter  quindi  a  ciascuna  assegnare 
la  sua  classe  bisogna  particolarizzarle  a 
dati  subito  evidenti;  ond' è  che  le  divisi 
in  tre  classi. 

i.°  Quelle  che  hanno  interpolatamente 
un  dispari  ed  un  pari  nella  continua  serie 
dei  suoi  termini  crescenti,  come: 


1.2.  3.  4.  5.  6.  7 

1.  4.    7.  10.  13.  16 

1.6.  11.  16.21.26 

1.8.  15.22.29.36 

ecc.  ecc.  ecc. 


.  n 

.  (»  —  3)  n 

rn  —  5)  n 
\i  —  7)  n 


2.°  Quelle  composte  tutte  di  numeri  di- 
spari, come: 

1.3.    5.    7.    9.14 (»  —  3).(»—  1) 

4.5.    9. 13. 17.21  ....(»  — 5).  (n  — 1) 

1.  7.  13. 19.  25.  31  ... .  (n  --  7)  .  (m  —  1) 

ecc.  ecc.  ecc. 


3.°  Quelle  composte  tutte  di  numeri  pari, 
come: 


2.  4.  6.  8.  10.  12  . 
2.  6.  10.  14.  18.  22  . 
2.  8.  14.  20.  26.  32  . 


.  .  (»  —  2)  n 
.  .  (n  —  4)  n 
.  .  (n  —  6)  n 


ecc.  ecc.  ecc. 

Tutte  queste  progressioni  ed  altre  pos- 
sibili divise  in  queste  tre  grandi  specie 
hanno  le  proprietà  di  avere  per  la  loro 
somma  speciale  una  formola  costante  per 
ciascuna  specie;  cioè: 

Per  la  l.a  specie: 

Volendo  avere  la  somma  di  una  progres- 
sione qualunque  composta  di  un  numero 
dispari  ed  uno  pari,  supposto  y  il  numero 
dei  termini  della  progressione,  ed  x  T  ul- 
timo termine  di  essa,  si  avrà  che 


1+2- 
1+4- 
1+6- 


■  3+  4- 

■  7+ io- 
li +16 


-  5+  6+...+a?)     ,,,       r 

-13+16+...+4=|+^ 
-21+26+...+^     * 


2 


ossia  qualunque  progressione  di  questa 
specie  ha  la  sua  somma  eguale  al  numero 
dei  termini  moltiplicati  per  la  metà  dell'ul- 
timo termine,  aumentalo  il  prodotto  della  metà 
del  numero  dei  termini. 

Per  la  2.a  specie: 

Volendo  trovare  la  somma  di  una  pro- 
gressione della  2.a  specie,  ossia  di  quelle 
dei  numeri  dispari,  supposto  sempre  y  il 
numero  dei  termini,  x  l'ultimo  termine, 
avrò  che 


14-5- 


5+  7- 
94-13 


9+...+*) 
■17+...+.Z*' 


■13+1 9+25+... +#j 
ecc.  ecc.  ecc. 


m 


ossia  che  la  somma  di  qualunque  progres- 
sione di  questa  specie  è  eguale  al  numero 
dei  termini  moltiplicato  per  l'ultimo  termine, 
aumentato  però  di  uno  e  diviso  per  due,  notando 
bene  che  per  la  progressione  dei  numeri  di- 
spari naturali,  la  somma  è  sempre  eguale,  oltre 
r  /#  +  1  \ 

alla  formola  suddetta  di  y  (     %      I?  anche- 

ad  y2. 

Per  la  3.a  specie: 

Volendo  trovare  la  somma  di  una  pro- 
gressione della  3.a  specie,  ossia  di  quelle 
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composte  di  numeri  pari ,  inteso  pure 
per  y  il  numero  dei  termini,  ed  x  l'ultimo 
termine,  avrò  che: 


2-f-4+  6+  8 
2-4-6 


-8- 


.10+1 4+18+.. .  +4^(£±f.) 
14+20+26+...--*)       \    2    / 


)+26+ 
ecc.  ecc.  ecc. 


ossia  che  la  somma  di  qualunque  progres- 
sione di  questa  specie  è  eguale  al  numero 
dei  termini  moltiplicato  per  l'ultimo  termine  au- 
mentato prima  (esso  ultimo  termine)  di  due 
e  diviso  pure  per  due. 
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Proprietà  delle  progressioni  geo- 
metriche o  multiple. 

Le  progressioni  geometriche  0  multiple 
dall'antecedente  al  conseguente  di 

%  3,  4,  5,  6  ...  .  n 

ossia  quelle  che  hanno  sempre  un  rapporto 
che  dalP  antecedente  al  conseguente  è  sem- 
pre duplo,  triplo,  quadruplo,  quintuplo,  ec, 
0  permeglio  dire  che  hanno  il  conseguente 
sempre  duplo,  triplo,  quadruplo,  quintu- 
plo, enneplo  dell'antecedente,  hanno  esse 
pure  una  formola  costante  generale  indi- 
cante la  somma  dei  loro  termini,  per  es. 


multiple  di  2 
3 
4 
5 


1  +  2 


14-5 


4+     8+16 

9+27+   81 

16+    64  +  256 

25  +  125  +  625 

ecc.  ecc.  ecc. 


Di  queste  progressioni,  chiamato  x  l'ultimo 
termine  e  g  il  grado  di  multiplicità  rispet- 
tiva di  ciascuna  progressione,  la  loro  somma 
è  sempre  eguale  all'ultimo  termine  molti- 
plicato pel  grado  di  mulliplicità,  diminuito  il 
prodotto  di  un'unità,  e  diviso  questo  prodotto 
pel  grado  slesso  (di  multiplicità)    diminuito 


dì  un'unità,  ossici  = 


0 


1 


Proprietà 
dei  gradi  o  potenze  qiialueique. 

Qualunque  grado  0  potenza  di  un  nu- 
mero qualunque  è  sempre  la  somma  di 
una  progressione  di  tanti  numeri  dispari 
quante  sono  le  unità  del  numero  da  ele- 
varsi, sempre  inteso  che  tale  progressione 
incominci  dall'unità. 

Ammesso  ciò,  sapendo  essere  la  somma 
della  progressione  dei  numeri  dispari  na- 
turali eguale  al  quadralo  del  numero  dei  ter- 
mini, ho  che: 

(2)^=1+3 
(3)2=1+3+5 

(4)2=1+3+5  +  7 

(»)*=i  +  3  +  5+  7+..(*-3)+(^-l). 

Fondando  così  tale  teoria,  so  che  anche 
il  cuho,  per  esempio,  di  2  deve  essere 
eguale  alla  somma  di  2  numeri  dispari; 
tali  numeri  non  possono  essere  che  1  +  7. 


essendoché  (2)3  ===  8  e  che  il  primo  deve 
essere  Punita,  e  così  ragionando  vedo  che 
il  rapporto  della  progressione  1+7  con 
quello  di  1  +  3,  che  è  quella  di  (2)2,  mi  dà  la 
relazione  che  il  rapporto  della  progressione 
da  sommarsi  per  avere  il  risultato  del  cubo 
è  eguale  a  quello  del  quadrato  moltiplicato  pel 
numero  da  elevarsi  al  cubo,  aumentato  il  pro- 
dotto di  due.' 

Ma  anche  (2)4  =  16,  ed  esso  16  deve 
essere  eguale  (per  la  supposizione  fatta) 
alla  somma  di  due  numeri  dispari,  il  1.°  dei 
quali  deve  essere  l'unità;  saranno  adunque 

1  +  15  =  (2)4 

ed  anche  qui  vedo  che  il  rapporto  della 
quarta  è  eguale  al  rapporto  del  cubo  moltipli- 
calo pel  numero  da  elevarsi,  aumentato  il  pro- 
dotto di  due,  e  provando  con  (3)3  vedo  essere 
eguale  ad 

1  +  9  +  17  =  (3)3 

eguale  pure  al  rapporto  della  progressione 
1+3  +  5  =(3)25  che  è  (2)  (che  dà  la 
somma  della  progressione  del  quadrato) 
moltiplicato  pel  numero  da  elevarsi  al  cubo 
(3), aumentato  di  2  il  prodotto  ottenuto. 

La  quarta  potenza  adunque  di  3  sarà 
eguale  alla  somma  dei  primi  tre  numeri 
della  progressione  avente  per  rapporto  il 
rapporto  di(3)3  moltiplicato  pel  numero  da 
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elevarsi  alla  4/\  più  2  aggiunti  al  prodotto 

__4 

ottenuto;  e  quindi  la  4.a  potenza  di  3  =  81 
sarà  eguale  alla  somma  dei  primi  tre  numeri 
della  progressione  cominciante  (sempre  in- 
teso) per  uno  ed  avente  il  rapporto  di  26, 
ossia 


__4 


i  _f-27  +  53  =  81  =3. 

E  da  qui  ne  posso  ritrarre  una  regola  ge- 
nerale, che  chiamato 


.  •  fn-l  rt 


il  rapporto  di  una  progressione  aritmetica 
di  m  termini  formante  colla  propria  somma 
il  quadrato,  cubo,  quarta,  quinta,  sesta,  en- 
nesima potenza  di  un  numero  M,  e  con  ciò 
un  numero  M  elevato  alla  potenza  wesima  sarà 
eguale  alla  somma  di  m  termini  della  pro- 
gressione aritmetica  (cominciando  dall'u- 
nità) aventi  fra  loro  (detti  termini)  il  rap- 
porto rn  ;  il  qual  rapporto  di  r»  è  sempre 
=  (mXr»-0  +  ^ 

Giuseppe  De  Villeneuve,  Perito  A. 


La  Toscana  nel  1854. 

Un  tristo  retaggio  lasciava  Tanno  1853 
a  quello  che  a  lui  succedeva.  Le  scarse, 
o  mancate  raccolte,  il  caro  dei  viveri,  e 
la  miseria  che  ogni  giorno  più  si  aggra- 
vava sulle  classi  povere,  mantenevano  desti 
dei  timori  nei  primi  mesi,  che  poi  fortu- 
natamente si  dileguarono,  e  non  vi  fu  a 
deplorare  che  qualche  disordine  in  alcuni 
mercati,  che  non  ebbero  seguito  e  con- 
seguenze. 

Lo  stato  politico  d'Europa  incagliava  il 
commercio,  e  il  proletariato  trovava  un 
compenso  all'  arrenamento  di  quello  negli 
sparsi  lavori  che  mantenevano  i  possidenti, 
i  municipi,  il  governo.  Un'  industria  tutta 
toscana,  quella  della  paglia  da  cappelli,  e 
le  trecce  dello  stesso  genere,  sostenne  lun- 
gamente Furto  della  crisi  commerciale,  e 
fu  di  non  lieve  soccorso  nelle  sventure  che 
d'ogni  parte  minacciavano. 

I  lavori  dei  possidenti  consisterono  in 
divelti,  o  scassi  per  piantagioni,  o  in  di- 
sfacimenti di  terreni  incolti  o  boschivi,  per 
ridurre  a  coltura.  Quelli  dei  municipi  in 
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rettificazioni,  o  restauri  di  strade,  e  quelli 
del  governo  nella  continuazione  dell'am- 
pliamento del  porto  di  Livorno;  nell'es- 
siccazione del  padule  di  Bientina,  intra- 
presi l'anno  precedente;  e  nei  bonificamenti 
della  maremma,  alla  quale  da  lunghissimo 
tempo  il  governo  toscano  ha  consacrato 
somme  ragguardevoli  per  migliorarla .  A  que- 
sti è  da  aggiungere  il  lavoro  alTApennino 
pistoiese  per  il  traforo  della  strada  fer- 
rata dell'Italia  centrale;  e  quello  sulla  strada 
ferrata  da  Lucca  a  Pistoja.  Cosi  mentre  la 
lunga  siccità  dell'inverno  destava  nuove 
inquietudini  per  la  futura  raccolta,  il  po- 
vero lavorava,  campava  la  vita  e  giungeva 
all'aprile,  nel  qual  mese  benefiche  pioggie 
vennero  a  rallegrare  le  speranze  dell'a- 
gricoltore. 

Con  decreto  del  13  di  quello  stesso  mese 
d'aprile  il  governo,  non  ancora  persuaso 
che  nuove  strade  ferrate  sono  attualmente 
impossibili  in  questo  paese,  concedeva  alla 
Società  della  strada  ferrata  centrale  toscana 
autorizzazione  di  costruire  una  nuova  strada 
a  ruotaie  di  ferro  in  continuazione  del- 
l'attuale, ossia  partendo  da  Siena  dirigentesi 
per  la  valle  della  Chiana  verso  il  confine 
pontificio  fino  a  imboccare  nella  strada  fer- 
rata aretina.  Cosi  adunque  il  governo  ri- 
teneva la  linea  aretina  come  normale  di 
congiunzione  fra  i  due  Stati,  e  la  senese 
come  secondaria;  e  permetteva  che  si  stac- 
cassero da  un  medesimo  punto,  corressero 
paralelle,  e  separate   da   non  grande   di- 
stanza, per  riunirsi  poi  in  un  punto  me- 
desimo  della   strada    ferrata   Leopolda    a 
Empoli.  L'esperienza  aveva  provato  che  nei 
piccoli  Stati  a  mala  pena  si  esercita  util- 
mente da  un  punto  a  un  altro  una  sola 
ferrovia  non  che  due;  e  in  Toscana  dove 
esiste  esempio  di  tal  genere,  tra   Firenze 
e  Livorno,  sembrava  che  non  si   dovesse 
cadere  un'altra  volta  in   simili   errori,  e 
tanto  più  quanto  che  le  due  linee  tra  Fi- 
renze e   Livorno    non    avevano  mai  dato 
utili  risultati,  e  una  di  queste,  la  lucchese- 
pistojese,  non  era  stato  possibile  condurla 
a  compimento  ad  onta  dell'interesse  pre- 
sovi dal  governo,  e  della  garanzia  del  frutto 
5  per  °/0  accordatogli. 

La  durata  della  concessione  della  nuova 
ferrovia  fu  stabilita  in  anni  150  dalla  data 
del  decreto;  e  dal  giorno  della  sua  attiva- 
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zione  il  governo  corrisponderà  alla  società 
senza  defalchi  o  compensazioni  annue 
L.  170,000  (it.  L.  142,800)  fino  all'an- 
no 1950  e  non  più  oltre. 

A  titolo  di  garanzia  verso  il  governo 
la  società  dovrà  dentro  un  mese  dalla  ap- 
provazione degli  studj  del  primo  tratto  già 
presentati,  porre  mano  al  lavoro  delle  prime 
5  miglia  (met.  8,268)  ed  impiegarvi  senza 
interruzione  una  somma  non  minore  di 
L.  450,000  (it.  L.  378,000),  ecc. 

Sembra  che  il  tempo  sia  mancato  per 
l'approvazione  degli  studj,  o  meglio  sia 
mancato  il  denaro,  perchè  finora  nulla  è 
stato  fatto;  e  niuno  parla  più  di  quella 
concessione,  la  quale  è  pur  sempre  buona, 
come  la  linea  è  artisticamente  cattiva;  ed 
è  ad  augurare  che  per  fortuna  della  To- 
scana e  per  decoro  della  scienza  rimanga 
eternamente  allo  stato  di  progetto. 

Maturavano  intanto  le  messi,  le  quali 
davano  una  raccolta  più  che  ordinaria;  in- 
tantochè  la  fatale  crittogama  tornava  a  mo- 
strarsi sulle  uve,  e  infieriva  talmente  che 
al  settembre  le  aveva  quasi  totalmente  di- 
strutte. 

Il  giorno  16  di  quel  mese  di  settembre 
il  principe  si  portava  con  pompa  straor- 
dinaria a  porre  la  prima  pietra  per  la  co- 
struzione della  botte  che  sottopasserà,  a  Dio 
piacendo,  il  fiume  Arno,  e  servirà  di  scolo 
alle  acque  del  padule  di  Bientina.  Ma  dopo 
quel  mese  che  faceva  concepire  tante  belle 
speranze  per  i  lavori  del  prossimo  inverno, 
mano  a  mano  le  opere  furono  sospese,  e 
alla  fine  dell'anno  il  porto  di  Livorno,  il 
padule  di  Bientina,  la  strada  ferrata  da 
Pescia  a  Pistoja,  quella  dell'Italia  centrale 
avevano  interrotti  i  lavori,  per  rimanere 
ancora,  dopo  sacrifizj  immensi,  lungamente 
allo  stato  di  progetto. 

Ma  ciò  che  fu  una  vera  e  bella  realtà 
per  la  Toscana,  fu  l'esposizione  di  prodotti 
naturali  e  industriali,  la  quale  aperta  il 
12  novembre  richiamò  fino  al  10  dicem- 
bre l'attenzione  dell'universale.  Lungo  e 
noioso  sarebbe  discorrerne  paratamente: 
basti  il  dire  che  quasi  800  furono  gli  espo- 
sitori, che  148  furono  le  onorificenze  con- 
ferite, che  nel  suo  complesso  fu  tale  da 
fare  onore  non  che  alla  Toscana  all'Italia; 
e  che  mostrò  chiaramente  a  tutti  con  la 
varietà,  la  qualità  e  la  ricchezza  dei  suoi 
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prodotti  che  la  Toscana  potrebbe  bastare  a 
sé  stessa.  Infatti  si  osservarono  i  minerali 
di  rame  di  nuove  e  ricche  miniere:  il 
kaolino  ottimo  per  mattoni  refrattarj:  i  saggi 
delle  nuove  escavazioni  del  serpentino  di 
Prato  in  grandi  blocchi;  i  nuovi  o  mi- 
gliorati prodotti  della  pastorizia  e  dell'a- 
gricoltura in  generale;  nonché  i  molti  sassi 
di  sostanze  alimentari  rese  atte  col  me- 
todo d'Apport  ad  essere  lungamente  con- 
servate. Fra  le  manifatture  grandemente 
perfezionate  fu  ammirabile  quella  del  cri- 
stallo bianco  e  colorito,  da  reggere  al  con- 
fronto con  quello  di  Boemia  e  di  Francia, 
quella  delle  porcellane  colorite,  dipinte, 
colate,  o  d'uso  domestico;  la  risorta  ma- 
nifattura delle  maioliche  all'uso  delle  an- 
tiche fabbriche  italiane;  le  terraglie  e  le 
stoviglie  d'uso  domestico;  i  materiali  re- 
frattarj e  i  materiali  laterizj  di  svariatis- 
sime  forme  lavorati  a  macchina. 

I  cappelli  di  paglia  di  straordinaria  fi- 
nezza, le  trecce  e  gli  altri  lavori  di  paglia, 
la  paglia  in  filo  e  i  numerosissimi  e  su- 
perbi campioni  di  seta  tratta  formavano 
per  loro  soli  una  magnifica  esposizione;  e 
accanto  alla  seta  mostravasi  una  novità 
molto  singolare,  cioè  la  falena  cinzia,  o 
bombice  dei  ricino,  dalla  Toscana,  per  la 
prima,  allevato  in  Europa,  con  uova,  far- 
falle, bozzoli  e  seta;  né  con  minor  mera- 
viglia si  viddero  i  fiori  artificiali  per  or- 
namento muliebre  portati  alla  loro  maggior 
perfezione. 

Perfezionati  assai  i  drappi  uniti  di  seta; 
ammirabili  i  tessuti  di  seta  trasparenti, 
a  disegno.  Novità  utilissima  i  cotoni  filati, 
tinti ,  e  i  tessuti  ottenuti;  filati  e  tessuti 
per  mezzo  di  machine  mosse  dal  vapore. 
I  tessuti  di  lana  furono  tali  da  sostenere  il 
confronto  con  gli  esteri. 

La  concia  dei  cuoi,  la  coloritura  e  ver- 
niciatura delle  pelli,  i  lavori  di  calzoleria 
fatti  con  le  pelli  medesime,  e  quelli  di  va- 
ligeria apparvero  grandemente  migliorati; 
come  pure  la  lavorazione  del  sego,  cioè 
le  candele  steariche  e  il  sapone  d'oleina. 

Fra  le  novità  era  da  annoverare  la  la- 
vorazione della  gomma  elastica  vulcanizzata; 
la  stampa  stereotipa;  la  costruzione  dei  mo- 
derni apparecchi  fisici  e  chimici,  fra  i  quali 
meritano  special  menzione  i  telegrafi  sì  di 
Breguet  come  di  Morse;  i  tubi  di  piombo 
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senza  fine  e  di  qualunque  diametro;  le  viti 
e  i  chiodi  da  ribadire  per  la  fabbricazione 
delle  caldaie  a  vapore,  i  chiodi  per  le  co- 
struzioni navali  e  le  matasse  di  filo  di 
ferro  di  ogni  grossezza  e  di  tale  lunghezza, 
che  può  ben  giungere  a  oltre  mille  metri. 
Novità  furono  pure  la  lavorazione  dell'in- 
tero materiale  ad  uso  delle  strade  ferrate; 
dell'acciaio  ottenuto  dal  ferro  di  prima  fu- 
sione e  di  tal  tempra  da  resistere  alla  la- 
vorazione delle  pietre  più  dure;  delle  tele 
impermeabili,  dei  pavimenti  di  legno  in- 
tarsiati, delle  lastre  di  cristallo  colorito  in 
pasta  e  delle  lastre  di  cristallo  per  finestre, 
rese  opache  a  disegno. 

Furono  poi  ammirabili  i  perfezionamenti 
nelle  lavorazioni  dei  ferri  di  seconda  fusione, 
nei  getti  in  bronzo,  nella  ebanisteria,  nei 
lavori  di  scagliola  e  mosaici  in  pietre  dure, 
nei  lavori  in  cera,  e  tanti  altri  che  sfug- 
gono in  cosi  rapida  rassegna,  e  che  non 
pertanto  non  sono  meno  utili  o  necessarj 
ai  comodi  della  vita,  o  delle  arti  e  ma- 
nifatture. 

Ne  però  e  da  tacersi  il  considerevole 
numero  di  macchine  agrarie  e  industriali, 
fra  le  quali  è  da  notarsene  una  a  vapore. 
Le  collezioni,  fra  le  quali  la  litologico-geo- 
gnostica  per  mostrare  la  costituzione  geo- 
logica dei  suolo  toscano,  la  tecnica  per  far 
conoscere  i  minerali  toscani  utili  alle  arti: 
dei  cereali  coltivati  in  Toscana,  dei  legni 
da  ebanisteria  e  da  costruzione,  e  quella 
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delle  piante  d'uso  medico  e  di  altre  molte 
che  si  usano  nelle  arti. 

Cosi  T  esposizione  toscana  rivelava  in 
gran  parte  le  ricchezze  naturali  e  indu- 
striali del  paese;  e  se  in  tanta  copia  e  va- 
rietà fu  cosa  a  lamentare,  era,  che  men- 
tre il  governo  possiede  e  mantiene,  inu- 
tilmente tanti  vasti  palazzi ,  una  mostra 
cotanto  solenne  avesse  luogo  nel  più  an- 
gusto e  disadatto  di  tutti ,  quello  cioè 
dell'  Istituto  tecnico.  —  Fra  i  quasi  800 
espositori,  il  nome  e  i  prodotti  di  230  fi- 
gureranno degnamente  alla  esposizione  uni- 
versale a  Parigi. 

Per  chiudere  questa  rapida  rassegna 
una  notizia  rimane  che  non  sembra  ancor 
degna  di  fede,  poiché  nel  tempo  che  tutti 
i  grandi  lavori  vengono  sospesi  per  man- 
canza di  mezzi,  vuoisi  che  il  governo  sia 
per  accordare  nuovamente  la  concessione 
della  strada  ferrata  aretina,  che  fu  riti- 
rata ai  fratelli  Gandell  nei  primi  mesi 
del  1854.  Vorremmo  che  questa  notizia 
fosse  vera,  e  che  la  società  concessionaria 
possedesse  i  capitali  necessarj  per  dar  su- 
bito mano  all'impresa,  impiegasse  un  nu- 
mero di  braccia  oziose,  e  venisse  in  sol- 
lievo dei  tanti  mali  che  gravano  la  Toscana; 
poiché  la  fine  di  quest'anno  somiglia  il 
principio,  avendo  carezza  di  viveri,  com- 
mercio rovinato,  miseria  eccessiva,  man- 
canza di  lavori  assoluta  e  per  conseguenza 
scuoramento  universale. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Memorie  e  documenti  storici  in- 
torno all'origine,  alle  vicende  ed 
ai  riti  del  Duomo  di  Milano  pub- 
blicati per  cura  del  Conte  Am- 
brogio Nav«i. 

(Milano,  Borroni  e  Scolli.) 

M'avvenne  più  volte  di  vedere  fra  i  miei 
concittadini  stessi,  che  pur  se  V  hanno  sot- 
t' occhio  quotidianamente,  ben  molti  arre- 


starsi a  contemplare  ed  ammirare  questa 
maravigliosa  mole  del  nostro  Duomo,  sia 
nell'ora  più  serena  del  giorno,  che  a  notte 
ili  chiarore  della  luna,  o  nelle  tenebre  al 
bagliore  d'  un  lampo.  Questa  marmorea 
montagna  popolata  di  forse  quattro  milq 
statue,  queste  molte  aguglie  che  s'ergono 
al  cielo,  questa  Tergine  dorata  che  si  spinge 
su  tutte  e  sopraggiudica,  si  direbbe,  la  città 
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nostra,  checché  si  voglia  far  credere  in  con- 
trario da  chi  non  ci  conosce,  han  pur  un 
senso  per  noi,  una  favella  eloquente,  che 
venerabondi  intendiamo,  piena  l'anima  sem- 
pre di  maraviglia.  Oh  il  nostro  Duomo  l  E 
non  ci  han  per  fino  volto  in  ridicolo  gli  stra- 
nieri questo  nostro  attaccamento  ad  esso, 
per  non  lasciarcene  che  a  malincuore  stac- 
care, quasi  che  infelici  restassimo,  non  più 
vergendone  l'aguglia  diletta?  Eppure  abbiam 
dovuto  udire  formulata  l'accusa  della  no- 
stra indifferenza  pel  Duomo,  e  fu  pure  tra 
noi  chi  facesse  eco  al  detrattore:  —  che  Dio 
loro  perdoni! 

In  quanto  a  me,  che  non  sono  con  essi, 
rendo  ragione  a  chi  la  merita,  ed  a  scagionare 
la  mia  città  di  tale  accusa,  che  va  a  un  di- 
presso a  confondersi  con  quella  del  profeta 
fallace,  che  la  chiamava  sconoscente:  città 
di  burro  e  di  cialde ,  (*)  immemore  degli 
avuti  beneficj,  fra  le  altre  prove  del  contra- 
rio che  potrei  recare  in  mezzo,  questa  ad- 
duco nell'opera  del  signor  Conte  Ambrogio 
Nava ,  ispiratagli  appunto  dallo  amore  a 
questo  stupendo  monumento  di  cui  parlava, 
e  che  tratta  dell'orìgine,  delle  vicende  e 
dei  riti  del  nostro  Duomo.  E  argomento 
codesto  che  stabilisce  che  pur  noi  ci  occu- 
piamo di  tanta  meravigliosa  opera,  ben  lungi 
adunque  dall' esserne  indifferenti. 

Le  notizie  particolari  della  grande  nostra 
Cattedrale,  unite  alla  storia  generale  dell'ar- 
chitettura., ponno  indubbiamente  portare  a 
questa  una  gran  luce;  perocché  io  porti  opi- 
nione che  non  soltanto  nel  nostro  Duomo 
si  concentri  la  storia  della  scoitura  italiana, 
nelle  infinite  statue  uscite  da'  migliori  scal- 
pelli d' Italia  appartenenti  a  tutte  le  epoche, 
ma  altresì  quella  dell'architettura  dal  giorno 
di  sua  fondazione  a  tutto  quei  d'  oggi. 

Ed  è  per  siffatto  motivo  che  l'esame  del- 

(*)  Vedi  La  Rivista  Contemporanea  di  Torino. 
Nel  fascicolo  di  gennajo  di  quest'anno  trovansi  le 
Memorie  di  Anacleto  Diacono,  dettate  da  G.  Reverc, 
in  cui  mal  grado  l'amore  che  noi  gli  avemmo  nel 
suo  lungo  soggiorno  in  Milano  ,  si  credette  in  diritto 
di  vituperarci.  Ah  !  egli  meno  che  ogni  altro  poteva 
per  avventura  dir  male  di  noi.  Tu  quoque,  fili  mil 
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1'  opera  del  Conte  NaVa,  libero  e  spassio- 
nato, reputai  dovesse  trovar  luogo  in  questo 
giornale  peculiarmente  dedicato  alla  scienza 
dell'  Ingegnere  Architetto. 

Si  sa  che  i  primi  registri  della  Fabbrica 
del  Duomo  per  avvenimento  che  non  si  po- 
trebbe spiegare,  o  si  smarrirono  o  vennero 
trafugati:  i  superstiti  non  cominciano  che 
un  anno  dopo  l'esser  state  gettate  le  fon- 
damenta; ma,  0  la  facoltà  d'ispezionarli,  o 
la  poca  coscienza  di  chi  si  pose  a  scrivere 
del  nostro  Duomo  (*);  fece  sì  che  le  genuine 
notizie  di  esso,,  o  non  si  conobbero,  o  ven- 
nero travisate  indegnamente. 

L' intendimento  adunque  di  raccogliere 
da'  registri  e  documenti  inediti  tutte  le  no- 
tizie attinenti  non  poteva  essere  che  com- 
mendevole, e  piacemi  per  tanto  dal  bel 
principio  d'assegnarne  la  debita  lode  all'Au- 
tore. Io  avrei  anzi  voluto  offerirne  un  sunto 
o  sinopsi  dell'opera,  affinchè  il  vantaggio 
della  medesima  fosse  meglio  generalizzato,  e 
fatto  comune  a  coloro  cui  non  potesse  per- 
venire l'opera  stessa;  ma  avendo  osservato 
che  riuscirebbe  imperfetta  fatica,  non  essendo 
di  pubblica  ragione  di  essa  che  la  prima 
parte,  differir  volli  l'esecuzione  di  tal  pen- 
siero a  quel  giorno  che  pur  il  resto  fosse 
uscito  alla  luce.  Lo  che  non  vorrà  essere, 
spero,  protratto  soverchiamente,  da  che  ci 
sia  venuto  il  medesimo  Conte  Nava  assicu- 
rando nella  Prefazione,  che  quasi  per  intero 
egli  abbia  già  pronto  il  suo  restante  lavoro. 

Meglio  adunque  farò,  circoscrivendo  il  mio 
dire  all'  esame  di  que'  punti,  di  que'  fatti  ri- 
sguardanti  il  Duomo,  che  versati  insino  ad 
oggi  nel  dubbio  o  nella  oscurità,  il  Nava 
è  venuto  sciogliendo  o  rischiarando;  od  al- 
l'esame di  quelle  teorie  ed  opinioni  d'arte 
onde  l'Autore  ha  voluto  confortare  l'o- 
pera sua. 

(*)  Non  parlo  degli  scrittori  stranieri,  tra'quali  mi 
toccò  perfino  di  trovare  chi  collocasse  il  Duomo  sopra 
un'altura  e  fuor  delle  mura  della  città;  ma  anche 
de' nostri.  11  Latluada  nella  sua  Descrizione  di  Mi- 
lano, in  onta  alle  notizie  positive  che  avrebbe  po- 
tuto attingere  ne' documenti  esistenti  in  Duomo,  die 
credenza  e  luogo  a  non  pochi  errori,  massimamente 
intorno  il  fondatore. 
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Innanzi  tratto  ci  si  presenta  la  questione 
sulla  vera  epoca  nella  quale  venne  dato 
principio  alla  fabbrica,  e  il  nostro  Autore  alla 
recisa  ci  afferma  venisse  posta  la  prima 
pietra  dell'edificio  nell'anno  1386.  E  infatti 
con  lui  credono  altrettanto  l'annalista  mi- 
lanese citato  dal  Giulini,  il  cronista  Bei- 
lotto,  il  Lattuada,  Donato  Bosso,  Bugatti  ed 
il  Moriggia ,  e  l' opinione  viene  afforzata 
dalla  piccola  lapide  di  marmo  incorniciata 
di  terra  cotta  con  incise  le  seguenti  parole:  El 
principio  del  Duomo  di  Milano  fu  nel- 
l'anno 1386,  ritrovata  in  un  pilastro  di  un 
antichissimo  locale  denominato  Cascina,  di 
fianco  alla  chiesa  di  Campo  Santo;  ed  an- 
che da  alcuni  grossi  mattoni  ritrovati  nel- 
Tescavamento  fatto,  or  sono  pochi  anni, 
per  dar  luogo  al  nuovo  fabbricato  in  Campo 
Santo,  su  de' quali  trovasi  inciso  appunto 
l'anno  1386. 

Se  non  che  il  Corio  nella  sua  bellissima 
storia  di  Milano,  alla  quale  non  manca  che 
il  tocco  di  una  mano  esperta  per  essere  fra 
le  migliori  storie  italiane,  né  forse  è  lon- 
tano il  momento  che  lo  diverrà,  da  che  il 
prof.  Egidio  De-Magri  ne  curerà  l'edizione 
che  il  benemerito  librajo  Francesco  Colombo 
ha  già  promesso;  il  Corio  ne  lasciò  diversa 
sentenza;  volendo  invece  assegnato  il  giorno 
i3  giugno  1387  al  principio  di  questa  fab- 
brica; pretendendosi  inoltre  che  nell'ar- 
chivio dell'  Amministrazione  si  conservasse 
in  passato  una  nota  dell'  ingegnere  archi- 
tetto Simone  da  Orsenigo,  la  quale  ricor- 
dasse aver  avuto  la  fabbrica  principio  il  7 
di  maggio  dello  stesso  anno  1387. 

Forse  potrebbonsi  conciliare  le  due  dispa- 
rate opinioni  con  quanto  parecchi  scrittori 
delle  cose  nostre,  ed  ultimo  fra  costoro  Ce- 
sare Cantù,  nel  suo  quarto  volume  della 
Storia  degliltaliani,  asserirono,  che,  cioè,  un 
anno  dopo  il  suo  incominciamento,  venisse 
tutto  quanto  era  stato  della  fabbrica  operato, 
distrutto,  per  darvi  aspetto  diverso  a  mi- 
gliore grandezza:  lo  che  non  è  poi  affatto 
improbabile,  da  che  lo  stesso  Conte  Nava 
non  ci  abbia  dissimulato  che  il  succede- 
re dell' un  architetto  all'altro  portasse  la 
disapprovazione    dell'  ultimo   arrivato    per 


quanto  fosse  stato  dal  suo  predecessore  ima- 
ginato. 

Yorrebbe  il  Conte  INava  che  la  supplica 
diretta  dai  deputati  della  Fabbrica  il  7  ago- 
sto 1387  al  duca  Giovanni  Galeazzo  perchè 
volesse  intervenire  colla  moglie  ed  i  figli 
all'oblazione  che  dovevasi  fare  nel  giorno  15 
dell'  Assunzione  di  M.  V.  sul  luogo  stesso 
della  fabbrica  già  cominciata,  ed  in  vantaggio 
di  essa;  che  la  deliberazione  16  ottobre  1387 
per  le  nomine  di  cento  deputati  in  luogo 
de' soli  quattro  esistenti  perchè  procedesse 
con  ordine  e  buona  regola  la  fabbrica;  vor- 
rebbe, dissi,  inferirne  da  ciò  la  conseguenza 
che  dunque  si  abbia  ad  escludere  affatto  l'o- 
pinione dell'incominciamento  nell'anno  1387, 
quasi  che  tali  provvidenze  accennino  ad 
opera  già  avanzata.  Ma  per  mio  senti- 
mento questi  due  documenti  non  ponno  di- 
struggere l'opinione  del  Corio  e  di  altri,  da 
che  anzi,  se  fosse  vera  la  distruzione  un 
anno  dopo  delle  opere  state  fatte  per  rico- 
minciar meglio,  sarebbe  altresì  giustificata 
e  la  supplica  al  duca  per  l' intervento  al- 
l'oblazione,  avuto  riguardo  al  maggiore  bi- 
sogno di  denaro  per  seguire  le  proporzioni 
più  grandiose  adottate,  ed  al  maggiore  bi- 
sogno di  sorveglianza  onde  impedire  la  tra- 
scuratezza degli  esecutori,  quasi  a  riparare 
il  tempo  e  l'opera  perduti.  Un  cambiamento 
od  avvenimento  importante,  quale  doveva 
essere  la  distruzione  de' manufatti  d'un  in- 
tero anno,  doveva  di  necessità  recar  seco 
energici  ed  efficaci  provvedimenti. 

La  seconda  questione  che  si  fa  innanzi , 
ed  è  certamente  assai  più  importante,  ri- 
guarda gli  autori  del  progetto  del  gran 
tempio,  dei  quali  nulla  positivamente  si 
sa.  È  ben  curioso  il  notare  che  la  fama  ci 
abbia  conservato  i  nomi  degli  architetti  i 
quali  concorsero  alla  costruzione  del  primo 
tugurio  greco,  che  si  chiamò  tempio  d'A- 
pollo, in  Delfo,  elevato  3300  anni  fa  e  che 
furono  Trofanio  ed  Agamede  (*),  e  che  poi 
non  ci  abbia  lasciato  il  nome  dell'inventore 
del  nostro  Duomo,  che  conta  non  ancora 
500  anni  di  esistenza,  benché  del  medesimo 

(*)  Milizia.  Memorie  degli  Architetti, 
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sì  potessero  con  facilità  raccogliere  notizie, 
e  venire  a  noi  trasmesse  colla  stampa,  che 
mancava  ai  costruttori  della  capanna  greca. 
Puossi  da  ciò  argomentare  come  la  stampa 
non  sia  sempre  un  sicuro  mezzo  per  av- 
valorare le  storie,  dove  anzi  non  valga  a 
confonderle  per  mezzo  delle  dispute  e  delle 
discordanze  de'  partili. 

Stranissime,  e  senza  verun  fondamento, 
sono  le  congetture  sull'Autore  del  disegno; 
imperciocché  chi  lo  attribuisce  al  tedesco 
Gamodia,  ignora  che  questi  fu  chiamato  a 
Milano  nel  J391,  che  vi  giunse  il  14  no- 
vembre e  fu  accettato  al  servizio  di  fabbrica, 
siccome  ingegnere,  il  giorno  il  dicembre 
dello  stesso  anno,  e  che  fu  licenziato  il  gior- 
no   9  di  maggio  del  successivo  1392. 

Chi  crede  possa  essere  Simone  da  Orse- 
nigo,  s'inganna,  poiché  Simone  da  Orsenigo, 
quantunque  sia  il  primo  architetto  che  trovo 
nominato  _,  sotto  il  giorno  16  ottobre  1387, 
ciò  non  pertanto  era  al  servizio  della  nuova 
fabbrica,  siccome  direttore,  per  l'esecuzione 
delle  opere,  non  già  come  autore  del  pro- 
getto, e  fu  infatti  poco  dopo  allontanato  dal 
suo  ufficio,  poi  richiamato.  Il  nome  di  Marco 
da    Campione    trovasi  registrato  in  un'or- 
dinanza  capitolare   del   2  marzo  1388  esi- 
stente   in   un   codice   dell'Archivio   civico, 
ma   negli  atti  della  nostra  fabbrica  non  è 
mai  avvenuto   di  trovare  il  suo  nome;   né 
devesi    questo    ingegnere    confondere    con 
Marco    da  Frixono,   come   inclinerebbe   il 
Giulini,  per  cui  nemmeno  di  questo  si  può 
aver   dubbio   che  possa  essere  l'autore  del 
progetto.  Nell'ora  citata  adunanza  capito- 
lare del  2  marzo  1388  trovasi  Giacomo  da 
Campione   come    ingegnere    al    servizio  di 
fabbrica  ;  ma  ciò  non  pertanto  non  vi  leggi 
parola  che  possa  dare  indizio  essere  questi 
l'autore    del    progetto,   come  molti  crede- 
rebbero; imperocché  Giacomo  da  Campione, 
in   questa  carta  ed  in  quelle   esistenti  nel- 
l'archivio dell'Amministrazione  figura  senza 
distinzione  associato   sempre   agli  altri  in- 
gegneri al  servizio  di  fabbrica,  cioè  col  mae- 
stro Zeno  da  Campione.  Non  vi  ha  dubbio 
però  che  Giacomo  da  Campione  durò  a  ser- 
vizio di  fabbrica,  come  ingegnere,  per  molti 
Voi.  lì.  Ari 
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anni,  e  con  molto  onore,  risultando  esser 
egli  l'autore  della  Certosa  di  Pavia;  ma 
ripeto  che  anche  sul  conto  di  questo  illu- 
stre architetto  non  appare  indizio  di  sorta 
per  crederlo  inventore  del  progetto  del  no- 
stro Duomo.  Infine,  a  chi  suppone  l'Omodeo 
architetto  inventore  del  nostro  edificio,  è 
d'uopo  trasportare  l'intrapresa  nel  1490, 
epoca  nella  quale  V  Omodeo  vivea  e  co- 
minciò a  servire  nel  modo  il  più  lami- 
noso la  nostra  fabbrica  nella  qualità  di  ar- 
chitetto. 

Rifiutate  adunque  con  buona  critica  tutte 
le  opinioni  state  emesse  intorno  a'  predetti 
architetti,  che  non  potevano  essere  stati 
gli  inventori  del  superbo  progetto  del  no- 
stro Duomo,  il  Nava,  primo,  io  credo,  enun- 
zia  il  proprio  parere,  credendo  che  l'in- 
ventore non  possa  essere  stato  altri  che  il 
medesimo  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo 
Visconti.  Troppo  nuova,  troppo  simpatica 
opinione  è  codesta  e  non  lontana  dalla  pro- 
babilità, perchè  io  mi  possa  dispensare  dal 
recare*  le  stesse  parole  dell'Autore; 

«Se  osservo  il  progetto,  dice  egli,  nel  suo 
insieme,  è  forza  di  convincermi  che  questo 
è  un  parto  d'un  sol  getto,  stabilito  da  una 
sola  mente  in  origine,  tanta  è  la  relazione 
della  pianta  colle  elevazioni,  colla  distribu- 
zione di  tutte  le  parti,  col  collocamento  delle 
scale  ecc.  Vedremo  infatti  che  sul  bel  prin- 
cipio della  fabbrica  le  costruzioni  compre- 
sero tutto  il  piano  generale.   Gl'ingegneri 
domandati    a   dare   esecuzione    al   concetto 
stabilito  in  massima  pensarono   alle   opere 
di  dettaglio,  e  queste  promovevano  poi  que- 
stioni e  giudizj,  mentre  però  la  massima  ge- 
nerale non  veniva  giammai  alterata.  Si  sa 
che  Giovanni  Galeazzo   era   molto  versato 
in  fatto  di  belle  arti,  ed  è   noto  come  egli 
si  vantasse  di  tenere  nel  suo  palazzo,  posto 
di  fianco  al  Duomo,  una  specie  di  academia, 
una  scuola  di  giovani  che  venivano  educati 
nel  disegno,  e  che  egli  stesso  dirigeva  nel- 
r insegnamento:  anzi  alcuni  di   questi  gio- 
vani vennero  da  lui  mandati  a  Firenze   a 
perfezionarsi  alla  scuola  dei  Gaddi;  fra  que- 
sti si  contano  Giovanni  de' Grassi  e  Miche- 
lino de'Molinari,  il  primo  ritornato  in  na- 
te 1855.  f)8 
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tria  distinto  architetto,  disegnatore  e  scultore; 
il  secondo  rinomatissimo  pittore  di  que'  tem- 
pi, come  vedremo.  Ora,  qual  meraviglia  se 
Giovanni  Galeazzo,   mentre   ordinava  con 
tanto  calore  questa  mole,  ne  avesse  ideato 
e  maturato  egli  stesso  il  progetto  e  lo   fa- 
cesse conoscere  a  coloro   che  vennero  de- 
stinati ad  eseguirlo  l  Intatti,  se  io  mi  faccio 
ad  osservare  il  contegno  di  Giovanni  Ga- 
leazzo ne' primordi  della  nostra  fabbrica  e 
quello   degl'ingegneri  esecutori  nelle   loro 
dispute,  trovo  argomento  maggiore  per  rin- 
francarmi in  questa  mia  opinione,  quantun- 
que nelle  carte  di  ciò  non  si  faccia  parola. 
Se  ne'tempi  che  noi  discorriamo,  in  Ger- 
mania si  trovavano  già  costruiti  edifici  re- 
ligiosi dello  stesso  carattere  del  nostro,  se 
altri  se  ne  stavano  erigendo,  e  se  vi  fiori- 
vano sommi  maestri  che  chiamati  furono  in 
Italia,  ciò  non  pertanto  a  nessuno  venga  il 
dubbio  che  il  disegno  del  nostro  Duomo  sia 
l'opera  d'un  Tedesco,   imperocché  le  carte 
che  esamineremo  ci  dimostreranno  quanto 
sarebbe  erronea  tale  opinione,  e  confonde- 
rebbesi  la  materiale  costruzione  pd  esecu- 
zione col   genio  inventore  e   direttore  del- 
l'opera. » 

E   forse  l'opinione  del  Conte  Nava  è  la 

più  vera    di  quante   altre,  ed  io  la  vorrei 

tenere    assentata ,  se  alcun  dubbio  non  mi 

ispirasse  il  poco  interesse  che  in  seguito  vi 

pose  il  duca  stesso,  il  quale  oltre  la  cava 

di  marmo   donata  alla    fabbrica,   e  chi  sa 

anche  se   la  donasse  egli,  non   so  se  altri 

soccorsi  abbia  alla  fabbrica  stessa  accordati. 

Dal  parlare  dell'  invenzione  si  fa  largo  il 

Conte  Nava   a   dissertare  alquanto  intorno 

V architettura  gotica,  o  come  meglio  oggidì 

sì   chiama,    ogivale;  ma  mi  spiace  di  non 

potere  seco  lui  convenire  in  tutto. 

E  qui  premetto  ch'io  non  intendo  avver- 
sare questo  bello  e  imponente  genere  d'ar- 
chitettura ,  conv  enientissimo  nell' edificare 
templi,  sibbene  io  non  reputo  ragionevoli  le 
teorie  in  proposito  recate  e  da  qualche  altro 
copiate. 

»  La  credenza  religiosa,  scrive  il  C.  Nava, 
imprime  la  sua  fisonomia  nell'architettura 
de' suoi  templi.  Così  il  paganesimo  innalzava 


i  vasti  suoi  edifici  ricchi  di  colonnati  a  di- 
vinità soggette    alle  infermità  morali  del- 
l'umanità, a  divinità  famigliari  ed  assai  di- 
sposte   ad   umanizzarsi,  quindi  a  loro    si 
dovevano  tempii   eleganti,  di  forme   sedu- 
centi, quasi  destinati  a  servire  d'abitazione 
agli  dei  quando  loro  prendesse  la  fantasia 
di  discendere  in  carne  ed  ossa  dal  cielo  per 
sedere    sopra  gli   altari  a  loro  dedicati.  Il 
cristianesimo,  intento  fin  dal   principio  ad 
allontanarsi    da  tutto   ciò  che  ricordava  il 
paganesimo   abbandonò  le  forme   architet- 
toniche pagane,  fece  subire  all'architettura 
una  metamorfosi  che  abbracciasse   la   gra- 
vità   de' sacri    misteri  e  la  sublime  melan- 
conia tutta  propria  della  nostra  religione». 

Io  credo  benissimo  che  l'architettura  ogi- 
vale, testimonio  il  nostro  Duomo,  sia  quella 
che  meglio  s'adatti  ad  esprimere  l'idea 
della  Divinità  o  dell'immensurabile;  ma  se 
fosse  vero  che  la  Religione  dispetti  l'ar- 
chitettura romana  e  greca  perchè  queste 
ricordino  i  riti  pagani,  per  1'  eguale  ragione 
dispettar  dovrebbe  l'architettura  ogivale, 
come  quella  che  degli  elementi  architettonici 
greco-romani  si  costituisca,  rammentando 
ella  per  avventura  alla  sua  volta  i  riti  di 
Odino,  né  più  né  meno  della  moresca  che 
quei  di  Maometto  risovviene. 

Degno  di  molte  osservazioni  deve  essere 
per  que'dell'arte  il  cenno  che  il  nostro  Autore 
fa  del  congresso  tenutosi  il  13  ottobre  1391 
fra  gli  ingegneri  della  Fabbrica  del  Duomo 
e  il  consulente  Gabriele  Scornalocho  di  Pia- 
cenza, experto  in  arie  Geometria,  apposita- 
mente fatto  venire,  circa  i  gravi  duhj  intorno 
alle  proporzioni  assegnate  alla  fabbrica,  per 
la  lunghezza  de'piloni,  l'altezza  della  chiesa 
e  quella  della  porta  e  finestre,  e  nel  quale 
venne  risoluto,  all'appoggio  de'principj  d'Eu- 
clide, che  l'altezza  fissata  della  nuova  fab- 
brica stava  alla  larghezza,  come  tanti  tri- 
angoli simili  inscritti,  presi  i  loro  vertici  dalle 
altezze   maggiori.   La    dimostrazione   dello 
Scornalocho  venne  accompagnata  dalla  fi- 
gura che  il  C.  Nava  lucidò  da  quella  che 
trovasi  nell'archivio  di  fabbrica,  e  ne  corredò 
l' opera  sua,  e  che  il  nostro  giornale  in  altra 
volta  riprodurrà  con   quelle   dimostrazioni 
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e   commenti   che   persona   della   scienza  di 
ciò  incaricata  sarà  per  fornire. 

Né  va  obliato  di  darsi  lode  al  nostro  Autore 
per  essersi  in  quest'  opera  occupato  altresì 
di   que'  punti   e    soggetti    che  sebbene  non 
fossero  strettamente  della  storia  del  Duomo, 
interessano   tuttavia  grandemente  la  storia 
civile    del    paese,  e  questo  ogni  volta  che 
s'abbattessero  col  suo  principale  argomento. 
Il  trasporto  dei  marmi  occorrenti  alla  fab- 
brica del  Duomo  dalla  cava  della  Gandoglia 
somministrava  materia  al  Conte  Nava  di  fa- 
vellare alquanto  del  canale  o  Naviglio,  come 
suolsi  ancor  appellare,  pel  quale  essi  marmi 
venivano  alla  città  condotti,  spargendo  buona 
luce  sull'origine  ed  uso  del  medesimo. 

Il  Kalendarium   S.  Georgii  che  si  trova 
nel   Rerum  llaìicarum  Scriptores  del  Mu- 
ratori ci  aveva  già  segnato  il  principio  del 
naviglio  detto  di  Gazzano  nel  1179,  notizia 
che  anche  il  Fiamma  aveva  registrata,  ed 
ora  il   Conte  Nava,  ricordandoci  come  ve- 
nisse fatto  in  gran  parte  da' monaci  di  Mo- 
rimondo,  ci  insegna  che  Io  scopo  suo  fosse 
di  condurre   le   acque  del  Ticino  per   irri- 
gare i  loro  vasti  possedimenti,  sull'esempio 
di  quanto  avevano  fatto  prima  i  monaci  di 
Chiaravalle  colla  Vetabbia,  e  gli  Umiliati  a 
Viboldone,    onde    favorire  l'agricoltura  di 
quella  porzione  dell'agro  pavese,  per  dove 
scorreva.   E    mi  piacque    che  ci  avvertisse 
come  i  primordj  de'  beneficj  del  nostro  Na- 
viglio si  dovessero  all'insigne  monistero  di 
Morimondo,   ed  all'industria  di   que'ceno- 
biti,   acciò  si  conosca  quanto  ci  corra  fra 
l'operosità  de'claustri  in  que' tempi  e  la  ne- 
ghittosità di  essi  al  presente,  quando  non 
si   voglia    anche   istituire    il  parallelo    fra 
l'utilità    di    allora   ed  il  danno  di   adesso; 
perocché  assai  spesso  li  veggiamo  siccome 
promovitori  di  scandali  per  mezzo    i  poli- 
tici    rivolgimenti.  Importanti  sono  tutti  gli 
altri   cenni    relativi    al   Navìglio,    ai    quali 
quind' innanzi  dovrà  ricorrere  con  profitto 
chi  vorrà  intrattenersi  della  storia  idrogra- 
fica del  nostro  paese. 

Così  la  dinamica  troverà  mentovatoin  que- 
sto libro  l'uso  del  falcone,  o  macchina  per  lo 
scaricamento  delle  barche,  a  un  di  presso 
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eguale  all'arnese  che  pur  s'adopera  oggidì \ 
il    quale    levando    dalla   barca    i    pezzi    di 
marmo   più  voluminosi,  girando   per  forza 
d'uomo  il  braccio  di  leva,  viene  a  deporre 
sul  carro  il  marmo  con  grandissima  facilità. 
Opportunamente    l'Autore    di    tratto    in 
tratto  ci  fornisce  dati  curiosi  sui  valori  dei 
tempi    e  sugli  emolumenti:  per  esempio  ci 
fa  sapere  che  i  marmi  che  la  fabbrica  ac- 
quistava dalle  cave  di  Ornavasso,  per  non 
bastare  all'uopo  la  cava  della  Gandoglia,  si 
pagassero    soldi    13  imperiali    per  ciascun 
braccio  d'altezza  e  due  braccia  di  larghezza: 
che    i    mattoni    comperati    alla   fornace  di 
Noviglio  nel  territorio  di  Rosate  costassero 
soldi   32   al   mille   sul  luogo,  la   condotta 
poi    dalla  fornace  alla  ripa  di  Gaggiano  a 
soldi    20   al    mille;    la  condotta  per  acqua 
dalla  ripa  di  Gaggiano  al  Laghetto  di  s.  Ste- 
fano in  Broglio  di  Milano  a  sei  soldi  al  mille, 
e  quella  dal  Laghetto    al  luogo  della  fab- 
brica ad  altri  soldi  6  al  mille;  di  modo  che 
la    condotta    de'  mattoni    dalla  fornace  sul 
luogo  della  fabbrica  costasse  soldi  32  al  mille, 
cioè  il  valore  eguale  a  quello  del  materiale. 
Le  spese  eziandio  de' funerali  di  Marco  Ca- 
relli,   ordinati    dai  deputati   del  Duomo  ad 
onorare  il  gran  benefattore  della  fabbrica, 
che    tutto   il   ricchissimo  aver  suo  avevale 
donato  destano  non  leggier  interesse;  e  così 
dicasi    di    tante   altre  minute  notizie  pere- 
grine, che   sono  bei\  lungi  dal  tenersi  per 
inconcludenti    dallo  studioso  delle  storiche 
cose. 

Per  ciò  che  spetta  alla  liturgia  assai  cose 
rimarrebberci  a  dire,  e  queste  tornerebbero 
ad  encomio  del  nostro  Autore,  massime  sulle 
condizioni  della  musica  ecclesiastica  de'bassi 
tempi,  sull'introduzione  dell'organo  nella 
Chiesa,  i  cantori,  l'organista  ec;  ma  la  con- 
creta materia  di  questo  giornale  non  mi 
consente  il  vagare  fuori  del  proprio  argo- 
mento. 

Laonde  a  me  è  dato  conchiudere  col  fe- 
licitarmi col  dotto  Autore  del  ben  incomin- 
ciato lavoro  e  da  lui  condotto  in  fino  al- 
l' anno  1452  e  col  voto  di  presto  vederne 
pubblicato  il  fine;  lieto  d'altronde  ogni 
qualvolta  m'avvenga  di  vedere  un  patrizio 
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nostro  (e  di  presente  il  caso  è  assai  raro) 
seguire  la  gloriosa  tradizione  degli  utili 
studj  patrj,  ne'  quali  tanto  nome  lasciarono 
Giorgio  Giulini,  Pietro  ed  Alessandro  Verri 
e  Cesare  Beccaria ,  v  eramente  nobili  per 
sangue  ed  animo,  e  più  recentemente  l'a- 
mico mio  Conte  Pompeo  Litta,  di  cui  meco 
le  lettere  italiane  piangon  la  perdita  ancora. 

P.  A.  Curti. 


Pila  idro-dinamica 

(Vedi  la  lav.  22.a) 


Da  quindici  anni  il  dottore  signor  Agostino 
Carosio  di  Genova,  studia  intorno  ad  un 
apparecchio  elettro-magnetico  da  lui  de- 
nominato Pila  idro-dinamica,  il  quale  sem- 
bra dover  sorprendere  il  mondo  per.la  sua 
utilità  e  per  l'estensione  delle  sue  applica- 
zioni, per  la  proprietà  di  non  consumare 
che  ciò  che  lo  stesso  produce,  per  non  es- 
sere la  sua  forza  limitata  dalla  resistenza 
come  quella  del  vapore,  per  non  richiedere 
spesa  di  combustibile  e  per  non  presen- 
tarne i  pericoli. 

Nel  1853  si  costituì  in  Genova  una  So- 
cietà per  riunire  il  fondo  necessario  ad 
attivare  l'invenzione  del  signor  Carosio;  e 
già  in  Inghilterra  l'ingegnere  Siemens  at- 
tende per  conto  della  medesima  Società  a 
costruire  l'apparecchio,  mentre  un  altro  n'è 
in  lavoro  a  spese  dell'imperatore  Luigi  Na- 
poleone sotto  la  direzione  dell'illustre  ge- 
nerale Morin  nel  Conservatorio  d' arti  e 
mestieri  in  Parigi. 

L'invenzione  del  signor  Carosio  è  basata 
sulla  teoria  degli  equivalenti  elettro-magne- 
tici e  sulla  legge  detta  di  Faraday  :  «  la 
corrente  elettrica  è  in  ragione  diretta  del- 
l'azione chimica  »;  conseguentemente,  l'elet- 
tricità che  decompone  una  gramma  di  aqua 
ne'  suoi  elementi,  gas  idrogeno  e  gas  os- 
sigeno, è  eguale  all'elettricità  che  si  svolge 
nella  combinazione  degli  stessi  due  gas 
quando  s'uniscono  per  formare  una  gramma 
d'aqua. 

Ammessa    questa    teoria    riconosciuta    e 
adottata  da  tutti  i  fisici,  basti  rammentare 
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come  è  formata  la  pila  di   Grove.  Di  essa 
leggiamo    nell'  opera   del    signor  Pouillet , 
Élémenls  de  phisiqne  expérimentale  et  de 
méléorologie,  voi.  I,  pag.  692:  «La  pila  di 
Grove  è  costituita  di  campanelle   le   quali 
pescano  in  aqua  pura  leggermente   acidu- 
lata  con  acido  zolforico,  riempite  alcune  di 
gas  idrogeno ,  le  altre  di  gas    ossigeno ,  e 
tutte  contengono  una  lamina  di  platino  che 
ne  prende  quasi  l'intiera  altezza  e  sporge 
dalla  sommità  ove    è   saldamente  fermata. 
Queste  campanelle  sono  disposte  due  a  due, 
una  di  gas  idrogeno,  l'altra  di  gas  ossigeno, 
in  vasi  di  vetro.  La  pila  è  messa  in  azione 
facendo  comunicare,  per  esempio,  la  lamina 
nella  campanella  del  gas  idrogeno  del  primo 
vaso  colla  lamina  nella  campanella  del  gas 
ossigeno  del  secondo  vaso,  poi  la  lamina 
del  gas  idrogeno  di  questo  colla  lamina  del 
gas  ossigeno  del  vaso  successivo,  e  così  di  se- 
guito. Le  ultime  due  lamine  appartengono 
a  gas  diversi  :  quella  dell'ossigeno  costitui- 
sce il  polo  positivo  e  quella  dell'idrogeno  co- 
stituisce il  polo  negativo.  Quando  questi  poli 
sono  posti  in   comunicazione,  determinano 
una  corrente  elettrica  di  considerevole  in- 
tensità. Il  signor  Grove  ha  rimarcato  i  se- 
guenti effetti   prodotti  da    una   batteria  di 
cinquanta  coppie  (Trans,  ptiil.  1843  ed  Ar- 
chives  de  Véìectricilé,  voi.  Ili,  pag.  489): 

»  Cinque  persone  che  si  tenevano  per 
mano  provarono  una  sensibile  scossa. 

»  Un  elettroscopio  a  foglia  d'oro  si  risentì 
vivamente. 

»  Fra  due  punte  di  carbone  si  manifestò 
anche  di  pieno  giorno  una  scintilla  brillante. 
»  L'ioduro  di  potassio,  l'acido  cloridrico, 
e  l'aqua  acidulata  con  acido  zolforico,  ven- 
nero successivamente  decomposti. 

»  Mentre  la  corrente  passa  e  produce 
questi  effetti,  nelle  campanelle  diminuiscono 
i  volumi  dei  gas  visibilmente  assorbiti,  e 
l'idrogeno  più  dell'ossigeno. 

»  In  altre  serie  d'esperienze  il  sig.  Grove 
ha  riconosciuto  che  il  volume  d'idrogeno  che 
scompare,  è  doppio  del  volume  d'ossigeno,  e 
che  quando  la  pila  agisce  esclusivamente 
per  decomporre  l'aqua,  i  volumi  di  gas,  tanto 
d'idrogeno,  quanto  d'ossigeno,  raccolti  nel 
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voltametro,  sono  precisamente  eguali  alla 
somma  dei  volumi  di  questi  gas  che  di- 
sparvero nelle  campanelle.  Dunque  nel  caso 
indicato,  la  pila  a  gas  di  Grove  ricompone 
una  quantità  d'aqua  esattamente  eguale  a 
quella  che  la  stessa  decompone, 

»  Se  le  lamine  di  platino  non  presentano 
ai  gas  delle  campanelle  che  una  piccola  su- 
perficie, la  corrente  elettrica  è  debole;  ma 
la  forza  di  questa  aumenta  in  proporzione 
della  superficie  di  platino  a  contatto  dei  gas. 

»  Il  signor  Grove  svariò  d'assai  le  sue 
sperienze  a  questo  proposito,  ma  l'incertezza 
che  domina  tuttora  sulle  vere  cause  degli 
effetti  chimici  ed  elettrici  che  manifestansi 
nel  suo  apparecchio,  ci  dispensano  dall'in- 
traprendere  l'esame  delle  spiegazioni  più 
o  meno  ingegnose  prodotte  dallo  stesso  si- 
gnor Grove  e  da  altri  fisici.   » 

Queste  sono  le  basi  sulle  quali  il  sig.  Ca- 
rosio  ha  immaginato  un  complesso  di  ap- 
parecchi, che  sono: 

1.°  Una  batteria  elettrica  formata  di  varie 
cellette  sul  principio  della  pila  a  gas  di 
Grove,  che  produce  la  corrente  elettrica. 

2.°  Un  generatore  costituito  di  una  serie 
di  cellette  in  cui  1'  aqua  vien  decomposta 
ne'  suoi  due  elementi,  gas  ossigeno  e  gas 
idrogeno. 

3.°  Due  campane,  in  cui  i  due  gas  si  ac- 
cumulano separatamente  sotto  una  pres- 
sione di  parecchie  atmosfere. 

4.°  Due  cilindri  della  forma  di  quelli  delle 
comuni  macchine  a  vapore.  La  forza  ela- 
stica dei  due  gas  imprime  in  essi  il  mo- 
vimento degli   stantuffi. 

5.°  Due  recipienti  ai  quali  si  riconducono 
i  gas  dopo  che  hanno  prodotto  il  movi- 
mento nei  cilindri,  per  essere  distribuiti  in 
seguito  nelle  cellette  della  batteria  ove  rin- 
novare la  corrente  elettrica. 

Altri  apparecchi  secondarj  servono  per 
equilibrare  la  pressione  dei  gas,  per  distri- 
buire l'aqua  acidulata,  e  per  applicare  la 
forza  della  macchina. 

Dalla  disposizione  di  questi  apparecchi  si 
ottiene  : 

1.°  la  formazione  dell'aqua  per  la  com- 
binazione   dei   gas,   ossigeno    ed  idrogeno. 
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2.°  una  corrente  elettrica  sempre  in  pro- 
porzione della  predelta   combinazione. 

3.°  la  decomposizione  dell'aqua  nei  due 
gas,  ossigeno  ed  idrogeno ,  proporzionale 
alla  corrente  elettrica  ed  eguale  alla  quan- 
tità d'aqua  ricomposta. 
.  4.°  la  separazione  dei  gas  nel  generatore, 
là  appunto  dove  si  svolgono.  Si  fanno  en- 
trare nelle  due  campane  ove  subiscono  la 
pressione  di  un  dato  numero  di  atmosfere^ 
e  da  queste  affluiscono  nei  due  cilindri  e 
producono  il  movimento. 

5.°  il  ritorno  dei  due  gas,  dopo  che  hanno 
agito  sugli  stantuffi  dei  cilindri  e  determi- 
nato il  movimento,  all'  apparecchio  in  cui 
si  ricompongono  in  aqua  e  ricomincia  la 
stessa  serie  di  fenomeni,  la  corrente  elet- 
trica, la  decomposizione  dell'aqua  ed  il  mo- 
vimento. 

»  Volendo,  si  può,  dice  il  signor  Carosio, 
dirigere  la  corrente  elettrica  in  modo  di 
ottenere  anche  il  movimento  di  un  apparec- 
chio elettro-magnetico  sul  principio  di  quello 
del  sig.  Jacobi,  che  serve,  in  uno  coll'ela- 
sticità  dei  gas,  o  separatamente,  a  produrre 
il  movimento  degli  stantuffi  nei  cilindri.  » 

Nella  tavola  è  rappresentata  la  pila  idro- 
dinamica nel  suo  insieme  ed  in  alcuni  det- 
tagli : 

nella  fig.  J.a  una. sezione  longitudinale 
del  sistema. 

nella  fig.  2.a  il  piano 

»     3,a  l'elevazione  posteriore 
»    4.a  una   sezione    orizzontale 
in  due  piani  di  una  delle  cellette  della  pila 
a  gas  e  di  una  delle  cellette  del  generatore, 

nella  fig.  5.a  la  sezione  verticale  di  una 
parte  della  pila  a  gas  e  delle  cellette  del 
generatore.  La  sezione  della  fig.  4  corri- 
sponde alla  spezzata  d,  %  3  di  questa  figura. 

Da  queste  ultime  due  figure  si  comprende 
facilmente  come  sia  costrutta  la  pila  a  gas. 
E  composta  delle  cellette  cilindriche  o  lar- 
ghi tubi  a  di  gutta-perca,  o  di  terra  cotta 
verniciata,  o  d'altra  materia  coibente,  chiusi 
alle  estremità,  e  divisi  per  il  lungo  in  due 
compartimenti  H,  0  da  un  diafragma  di 
terra  cotta  o  di  altra  sostanza  porosa. 
Ogni  compartimento  è  attraversato   longi- 
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tudinalmente  da  una  verga  f  coibente  ri- 
vestita di  una  foglia  di  platino,  dalla  quale 
è  infilzata  una  serie  di  piastrine  di  carbone 
o  di  platino,  o  di  entrambe  queste  sostanze, 
o  di  altre  che  siano  capaci  di  produrre 
l'effetto  che  si  vuol  ottenere,  tenute  a  breve 
distanza  fra  loro  da  cuscinetti  della  mede- 
sima materia,  carbone  o  platino. 

Alcuni  fili  o  conduttori  metallici  g  attac- 
cati alla  foglia  di  platino  che  riveste  la 
verga,  traducono  l'elettricità  che  si  svolge 
nelle  cellette  a  alle  elettrodi  t  nelle  cellette 
del  generatore  e.  Queste  elettrodi  sono  for- 
mate di  lamine  di  platino  ripiegate  a  zig-zag 
o  in  spirale,  unite  o  faldate  ai  suddetti  fili 
conduttori  g,  e  fermate  sopra  una  lista  di 
gutta-perca  per  conservare  la  forma  e  le 
distanze. 

Tutti  i  compartimenti  H  delle  cellette 
dalla  batteria  comunicano  fra  loro  mediante 
i  tubi  /t',  ed  i  compartimenti  0  delle  stesse 
cellette  sono  pure  tutti  in  comunicazione 
per  mezzo  dei  tubi  o'.  Quelli  e  questi  con- 
tengono aqua  acidulata  fino  a  circa  metà 
altezza  e  sono  riempiti  rispettivamente  di 
gas  idrogeno  e  di  gas  ossigeno. 

Anche  le  cellette  e  del  generatore  sono 
divise  come  quelle  della  batteria  elettrica , 
in  due  compartimenti  H' ,  0'  da  diafragmi 
porosi,  e  questi  pure  contengono  dell'aqua 
acidulata,  alta  fino  ad  avervi  immerse  le 
elettrodi  di  platino  l.  L'introduzione  e  l'e- 
missione dell'aqua  acidulata  in  queste  cel- 
lette avviene  per  mezzo  dei  tubi  r. 

In  tal  modo  disposto,  l'apparecchio  pro- 
durrà i  seguenti  effetti. 

I  gas  ossigeno  ed  idrogeno  che  si  tro- 
vano nelle  cellette  della  batteria  elettrica 
si  combineranno  gradatamente  per  formare 
l'aqua,  e  combinandosi  produrranno  una 
corrente  elettrica.  Si  conduce  questa  nelle 
cellette  del  generatore  e,  ed  ivi  decomporrà 
l'aqua  ne'  suoi  due  elementi,  ossigeno  ed 
idrogeno  che  sì  raccoglieranno  separata- 
mente nei  compartimenti  0'  H' .  Il  primo  si 
porta  alla  campana  E  attraverso  i  tubi  se- 
condarj  w  ed  il  tubo  principale  x}  ed  il  se- 
condo affluisce  alla  campana  D  percorrendo 
i  tubi  w' ,  x' .  L'uno  e  l'altro   sono  ritenuti 
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nella  rispettiva  campana  finche  sianvi  ac- 
cumulati tanto  da  produrre  una  considere- 
vole pressione:  allora  apronsi  tutte  ad  un 
tratto  alcune  valvule  collegate  da  una  ca- 
tena senza  fine  o  altrimenti;  il  gas  ossigene 
irrompe  dalla  campana  D  per  mezzo  del 
tubo  X  al  cilindro  O3,  ed  il  gas  idrogene 
dalla  campana  E  per  il  tubo  X'  all'altro 
cilindro  //3  di  doppia  capacità  del  predetto. 

I  due  gas  entrano  nei  cilindri  durante 
appena  una  parte  della  corsa  degli  stan- 
tuffi ed  espandendosi  la  compiono;  gli  stan- 
tuffi comunicano  il  movimento  alle  bielle, 
e  queste  a  due  manovelle  che  comandano 
un  volante  di  cui  l'asse  è  calettato  ad  an- 
golo retto  alle  stesse. 

I  due  gas  dopo  la  loro  espansione  nei 
cilindri  sono  trasmessi  mediante  i  tubi  x%,  #3 
ai  due  recipienti  cilindrici  Z,  Y.  Questi  sono 
attraversati  da  uno  o  più  tubi  contenenti 
aqua  od  aria  alla  temperatura  ordinaria 
per  restituire  ai  gas  il  calorico  che  hanno 
perduto  per  effetto  dell'espansione.  All'uopo 
potrebbonsì  anche  riscaldare  i  gas  con  ca- 
lore artificiale. 

Finalmente  il  gas  ossigeno  è  ricondotto 
dal  recipiente  Z  ai  compartimenti  0  della 
batteria  elettrica  per  mezzo  del  tubo  k,  ed 
il  gas  idrogeno  ai  compartimenti  H  me- 
diante il  tubo  j.  Questi  tubi  h  ed  j  sono 
forniti  di  robinetti  riuniti  ad  altri  robinetti  y 
appartenenti  ai  tubi  x,  x' .  in  modo  di  potere 
aprirli  tutti,  o  tutti  chiuderli  simultanea- 
mente. 

Ritornati  i  due  gas  nei  rispettivi  com- 
partimenti della  batteria  elettrica,  si  com- 
bineranno nuovamente  per  formar  1'  aqua, 
e  in  questa  combinazione  si  produrrà  dì 
continuo  una  corrente  elettrica  che  decom- 
porrà una  nuova  quantità  di  aqua  nel  ge- 
neratore ne'  suoi  elementi,  idrogeno  ed  os- 
sigeno, i  quali  guidati  ai  cilindri,  intratter- 
ranno il  movimento. 

Le  campane  D,  E  sono  munite  delle  val- 
vule di  sicurezza  T  e  di  un  regolatore  per 
equilibrare  la  pressione  dei  due  gas.  I  gas 
che  sfuggono  dalle  valvule  non  vanno  per- 
duti nell'atmosfera,  ma  sono  ricondotti  dai 
tubi  U.  V  ai  recipienti  Z,  Y. 
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Per  mantenere  i  due  gas  alla  medesima 
pressione  nelle  cellette  del  generatore ,  le 
due  campane  D,  E  sono  messe  in  comuni- 
cazione fra  loro  per  mezzo  del  tubo  S  riem- 
pito di  aqua.  Questa  s' innalza  anche  sul 
fondo  delle  campane  e  porta  i  dischi  V,F', 
i  quali  comunicano  con  due  valvule  W,FV' 
che  regolano  l'emissione  dei  gas  ai  cilindri 
motori.  Se  uno  dei  gas  s'accumulasse  nella 
rispettiva  campana  più  dell'altro,  il  galleg- 
giante di  quella  s'abbasserebbe  da  sé,  e  al- 
l'incontro si  rialzerebbe  il  galleggiante  nel- 
l'altra: allora  apresi  la  valvula  regolatrice 
del  primo,  e  si  chiude  la  valvula  del  se- 
condo; donde  l'equilibrio  della  pressione- 

Nelle  cellette  della  batteria  elettrica ,  la 
pressione  dei  due  gas  si  equilibra  mediante 
i  due  cilindri  verticali  /,  /'  che  comuni- 
cano per  mezzo  dei  tubi  h%  02  coli'  ossi- 
geno e  coll'idrogeno  che  trovansi  nei  com- 
partimenti delle  estreme  cellette  della  bat- 
teria. Le  aste  p,  p'  degli  stantuffi  di  que- 
sti cilindri  sono  annodati  ai  due  bracci  oriz- 
zontali di  una  leva  conformata  a  T,  ed  al 
braccio  verticale  di  questa  è  fissato  un  peso  m. 

Ad  ognuno  dei  cilindri  /,  /'  corrisponde 
un  tubo  di  scarico  n  che  rimane  chiuso 
dallo  stantuffo  quando  l'apparecchio  è  in 
equilibrio.  Ma  se  la  pressione  di  un  gas 
viene  a  prevalere  a  quella  dell'altro  gas,  lo 
stantuffo  che  trovasi  sotto  la  maggior  pres- 
sione discende  e  lascia  aperto  il  tubo  n, 
per  cui  sen  fugge  tanto  gas,  tinche,  ricom- 
posto l'equilibrio,  il  peso  m  riconduce  i  due 
stantuffi  alla  loro  posizione  normale ,  e  si 
richiude  il  tubo. 

Tanto  le  cellette  della  batteria  elettrica 
come  quelle  del  generatore  sono  cariche 
d'acqua  acidulata;  ma  siccome  in  questa 
soltanto  1'  aqua  si  riduce  in  gas  e  rimane 
l'acido,  ne  segue  che  si  diminuisce  la  quan- 
tità di  acqua  acidulata,  e  l'acidosi  fa  più  con- 
centrato. Invece  nelle  cellette  della  batteria 
ove  si  forma  l'aqua  per  la  combinazione 
dei  due  gas,  aumentandosene  il  volume  resta 
meno  acidulata.  Per  rifornire  le  cellette 
dell'  aqua  necessaria  e  per  poter  rinnovar 
l'acido  quando  occorre,  è  collocato  sull'ap- 
parecchio un    serbatojo  F  che   per   mezzo 
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dei  tubi  G,  G'  e  dei  robinetti  J,  A,  A1,  A2  è 
messo  in  comunicazione  coi  lunghi  tubi  r, 
ri,  r^,  ?3  che  traducono  alle  cellette  l'aqua 
acidulata.  Altri  robinetti  L,  M,  M1,  3P  re- 
golano l'emissione  dell'aqua  acidulata  che 
si  scarica  nei  bacini  P. 

Le  pompe  Q  riprendono  l'aqua  acidulata 
da  questi  bacini  mediante  i  tubi  P1,  Pl,  e  per 
mezzo  dei  tubi  Ql  la  trasmettono  al  ser- 
batojo F. 

Affinchè  non  si  formi  una  corrente  con- 
tinua d'aqua  acidulata  nel  serbatojo  F,  è 
disposto  sotto  gli  orificj  dei  tubi  Ql,  un 
secchio  in  bilico  li  (  figura  l.a  )  di  gutta- 
perca diviso  in  due  capacità.  L'aqua  aci- 
dulata si  versa  prima  in  una  di  queste  ca- 
pacità. Quando  è  ripiena,  il  secchio  viene  a 
pendere  da  quella  parte,  e  si  scarica;  allora 
si  presenta  agli  orificj  l'altra  capacità  che 
nello  stesso  modo  a  sua  volta  si  vuota;  e 
così  di  seguito  alternativamente. 

Altri  secchi  N  simili  al  descritto,  ricevono 
l'acqua  acidulata  che  cola  nei  bacini  P. 

Poiché  l'aqua  acidulata  del  generatore 
è  troppo  pesante  per  essere  contenuta  in 
cellette  di  sola  gutta-perca,  si  può  circon- 
dare ogni  celletta  di  una  scatola  di  ferro, 
avvertendo  di  isolare  i  fili  conduttori. 

Alcuni  tubi  di  cristallo  simili  ai  livelli 
delle  caldaje  a  vapore  indicano  1'  altezza 
dell'aqua  nelle  cellette. 

Per  sostituire  la  quantità  di  gas  che  può 
andar  perduta  per  sfiatamento  0  per  altra 
causa,  si  può  applicare  alla  descritta  mac- 
china un  altro  apparecchio  elettro-magne- 
tico messo  in  movimento  dagli  stessi  stan- 
tuffi dei  cilindri  0*,  m,  il  quale  decomponga 
l'aqua  o  un  altro  liquido,  e  presenti  in  caso 
di  bisogno  una  riserva  di  gas. 

I  gas  ottenuti  nel  modo  descritto  pos- 
sono servire  anche  alla  produzione  del  calore. 

»  Una  corrente  elettrica,  dice  il  sig.  Caro- 
sio,  può  svilupparsi  anche  dalla  combustione 
dei  due  gas  formando  una  batteria  che  de-, 
nomino  pila  lucifera.  » 

Dal  Genie  Induslrieh 
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Diversi  processi  per  la   fabbrica- 
zione dei  gas  per  illuminazione. 

Riproduciamo  dal  Journal  cles  Mines  [il 
seguente  articolo,  senza  aggiungere  osser- 
vazioni di  confronto  fra  il  costo  dell'  illu- 
minazione a  gas  di  carbon  fossile  in  Pa- 
rigi e  quello  nelle  nostre  città:  esse  sono 
troppo  ovvie  e  già  tradotte  nel  lamento  ge- 
nerale dei  nostri  consumatori. 


Gas  di  carbon  fossile. 

Fin  ad  ora  è  il  carbon  fossile  che  quasi 
esclusivamente  fornisce  il  gas  per  l'illumi- 
nazione. Riferiremo  la  quantità  media  che 
se  ne  ricava  ed  il  costo  di  fabbricazione, 
desumendo  le  cifre  da  un'accurata  memoria 
redatta  nel  novembre  4852  dal  signor  Au- 
gusto Chevalier  membro  della  Commissione 
municipale  di  Parigi. 

Un  ettolitro  di  carbone  fossile  di  Francia, 
pressoché  il  solo  che  serve  alla  produzione 
del  gas,  costa  in  Parigi  fr.  %  25j  e  produce 
mediamente  22  metri  cubici  di  gas.  Un  terzo 
del  coke  che  proviene  dalla  sua  distillazione 
adoperasi  per  riscaldare  le  storte,  e  devonsi 
dedurre  dal  prezzo  del  carbon  fossile  gli  altri 
due  terzi  che  si  vendono.  Riducesi  la  spesa 
effettiva  in  carbone  a  fr.  4,119  per  22  metri 
cubici  di  gas. 

I  fabbricatori  pretendono  che  la  perdita 
del  gas  nei  tubi  di  condotta  sia  di  16  per 
cento;  la  quantità  che  se  ne  vende  scema 
adunque  di  metri  cubici  3, 50,  e  riducesi 
a  metri  cubici  18,  50. 

Quindi,  per  metri  cubici  18,50  di  gas, 
la  spesa  in  carbon  fossile  essendo  di  fran- 
chi 1, 119,  per  ogni  m.  e.  sarà  di  fr.  0, 06, 00 

Da  cui    si  deve  dedurre   il  va- 
lore delle  aque  ammoniacali  e  del 
bitume,  che  esponesi  soltanto  in  »  0,00,10 
Riducesi  la  spesa  per  m.  e.  di  gas  a  fr.  0, 05, 90 

Si  aggiunge 

1.°  per  imposta    sui    condotti  »  0,  00, 60 

2.°  per  spese  gener.  d'ogni  specie  »  0,  07,  00 

Costo  di  un  m.  e.  di  gas  fabbri- 
cato in  Parigi  .     .     .     v     .     .     fr.  0,13,50 
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Il  consumo  del  gas  in  Parigi  si  eleva 
oggidì  ad  8,000  000;  ma  è  indubitato  che 
l'uso  del  gas  si  propagherà  ed  estenderà 
sempre  più,  e  senza  tema  d'esagerare  si 
può  asserire  che  fra  15  anni  il  consumo 
dei  privati  sarà  cinque  volte  maggiore  di 
quello  della  città,  e  che  la  cifra  del  con- 
sumo totale  s'innalzerà  per  lo  meno  a  do- 
dici milioni. 

Ora,  queste  cifre  basate  sul  prezzo  medio 
di  32  centesimi  per  metro  cubico,  presen- 
teranno sul  prezzo  di  costo  a  13,  50  cen- 
tesimi (calcolato  per  un  consumo  annuale 
di  40,  000,  000  di  metri  cubici) ,  una  diffe- 
renza non  punto  minore  di  7,200  000  fr. 
per  anno. 

11  consumo  attuale  non  essendo  finora  che 
da  25  a  30  milioni  di  metri  cubici,  quella 
differenza  è  già  di  5, 180  000  franchi  :  ben 
maggiore  dell' 8  per  cento  promesso  alle 
Compagnie  nel  1846. 

Aggiungendo  l'interesse  del  capitale  de- 
stinato alla  fabbricazione  di  48  a  50  milioni 
di  metri  cubici  di  gas,  il  prezzo  del  gas 
aumenta  di  2  centesimi  e  sarà  di  cente- 
simi 15,  50. 

All'  alto  prezzo    attuale    del  gas  si   ag- 


giunge un  altro  grave  inconveniente.  E  la 
mancanza  di  un  mezzo  pratico  col  quale 
valutare  il  potere  rischiarante  del  gas.  Il 
sistema  dei  misuratori  è  vizioso,  perchè 
non  indicano  la  quantità  di  luce  che  viene 
prodotta  e  traducono  col  gas  anche  dell'aria 
atmosferica,  perchè  sono  influenzati  dalla 
pressione  e  da  altre  circostanze,  e  finalmente 
perchè  si  rimarcano  in  essi  sensibili  diffe- 
renze fra  i  gas  svolti  dal  medesimo  carbone. 

Gas  eli  torba. 

Per  la  fabbricazione  del  gas  di  torba  si 
conoscono  due  processi. 

Con  un  processo  si  decompongono  simul- 
taneamente la  torba  e  gli  olj  di  torba  ,  e 
secondo  l'altro  si  decompongono  soltanto 
gli  olj  che  provengono  dalla  distillazione 
della  torba. 

Il  primo  metodo  produce  un  ottimo  gas 
se  per  ogni  100  chilogrammi    di  torba  di- 
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stillata  si  aggiungono  12  chilogr.  d'olio.  Il 
potere  illuminante  è   per  la  più  parte    dei 
casi  da  5  a  7  volte  maggiore  di  quello  del 
gas  di  carbon  fossile.  Un  becco  a  ventaglio 
num.  2  bruciò  sotto  una  pressione  di  0m,02, 
litri  75  di  gas  per  ora   con  una  luce   pari 
a  quella  di  37  candele;  che  corrisponde  a  500 
candele  per  un  metro  cubico  di  questo  gas. 
Un  quintale   di   torba  produce  32    metri 
di  gas.  e  non  costa  niente,  imperciocché  la 
vendita  del  carbone  di  torba  rapporta  anzi 
un  beneficio,,  calcolato  a  fr.  1,  50  il  prezzo 
di  un  quintale  di  torba  consegnata  in  Parigi. 
Per   provvedere    al  consumo    di  Parigi  , 
supposto  il  maggior  sviluppo  possibile,  cioè 
50  milioni  di  metri  cubici  di  gas,  sarà  d'uopo 
distillare   annualmente    166  666   tonnellate 
di  torba,  da  cui  si  avranno  75  milioni  di  chi- 
logrammi di  carbone  di  torba,  circa  1,293, 103 
ettolitri.  La  quantità  del  carbone  di   legna 
che  ogni  anno  si   consuma  in  Parigi   sor- 
passa i  tre  milioni  d'ettolitri,  ed  è  venduto 
a  14  franchi  il   quintale.  Ora,  nel    calcolo 
del  costo  di  fabbricazione  del  gas  di  torba, 
il  carbone  non   rappresenta   che   il   valore 
di  7  fr.  per  quintale. 

In  quanto  agli  approvvigionamenti  ne- 
cessari di  torba  per  l'occorrenza  di  questa 
consumazione, essi  sono  assicurati  per  lungo 
tempo.  Da  un  rapporto  della  Scuola  delle 
mine  risulta  che  nel  1847  i  trentaquattro 
dipartimenti  nei  quali  trovansi  cave  di  torba 
in  attività,  ne  somministrano  annualmente 
5106  017  quintali  metrici,  e  che  12  dipar- 
timenti ne  diedero  oltre  10  000  tonnellate. 
Né  tutte  le  torbiere  sono  attivate,  e  soltanto 
quelle  intorno  a  15  leghe  da  Parigi  si  va- 
luta che  ne  comprendano  più  di  134  808  000 
metri  cubici. 

Riducendo  il  prezzo  del  carbone  di  torba, 
ed  istituendo  il  calcolo  delle  spese  di  fab- 
bricazione del  gas  analogamente  a  quello 
per  il  gas  di  carbon  fossile,  il  prezzo  del 
gas  di  torba  non  eccederebbe  centesimi  1.9 
per  metro  cubico. 

Gas  d'agita. 

Dopo  le  esperienze  del  signor  Donovan 
e  dei  signori  Jobard  e  Selligue,  altri    pro- 

Apriìe 


Voi.  11. 
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cessi  intraprese  il  signor  Gillard,  il  quale 
operò  la  decomposizione  del  vapore  d'aqua 
facendola  passare  sopra  carboni  incande- 
scenti. 

Successivamente  il  sig.  Kirkham ,  dopo 
aver  scaldato  il  vapore  d'aqua  ,  prese  ad 
introdurlo  in  un  apparecchio  pieno  di  coke 
incandescente  dove  si  decompone  in  gas,  e 
d'indi  passa  in  un  refrigeratore,  ed  in  seguito 
nei  depuratori  prima  di  entrare  nel  gaso- 
metro. 

Un  apparecchio  di  prova  in  grande  è 
impiantato  e  funziona  all'Ospizio  degli  In- 
validi, ed  a  Madrid  trovasi  un'usina  eretta 
su  questo  principio,  la  quale  alimenta  17,000 
becchi. 

Da  calcoli  che  sembrano  esatti,  il  gas 
d'aqua  non  richiederebbe  che  la  spesa  di 
7  centesimi  e  mezzo  per  metro  cubico. 

Un  altro  mezzo  d'ottenere  il  gas  dall'aqua 
è  l'elettricità. 

E  un  anno  che  il  sig.  Shepard  applicò 
un  apparecchio  elettro-magnetico  dì  enorme 
forza  alla  decomposizione  dell'  aqua  per  lo 
scopo  di  produrre  il  gas  d'illuminazione 
(  vedi  questo  Giornale ,  anno  I  pag.  572.  ) 
Questo  processo  che  si  sta  sperimentando, 
sembra  che  possa  effettuare  la  produzione 
del  gas  a  prezzi  inferiori  a  quelli  degli  altri 
sistemi  che  lo  precedettero,  e  si  può  tanto 
più  sperarlo,  che  i  prodotti  secondarj  del- 
l'operazione pareggiano  la  spesa  del  com- 
bustibile necessario  alla  sua  fabbricazione. 
Il  gas  che  si  ottiene,  per  potere  illuminante 
e  per  purezza  è  superiore  ad  ogni  altro, 
imperciocché  questo  non  lascia  temere  né 
l'ossido,  né  il  zolfuro  di  carbonio. 

L'ingegnere  sig.  Panton  si  occupa  a  Saint- 
Cloud  in  esperienze  su  grande  scala  di  un 
suo  sistema  di  fabbricazione  del  gas  d'aqua, 
e  si  dice  che  questo  gas,  come  quello  del 
sig.  Shepard,  costerà  pochissimo.  Attendiamo 
l'esito  delle  sue  esperienze. 

In  ogni  caso  è  indubitato  che  per  tanti 
sludj  si  perverrà  ad  ottenere  un'illumi- 
nazione a  gas  di  un  costo  considerevol- 
mente minore  a  quello  in  corso. 


1855. 
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Delle  calci  idfi»attliclie,  dei  cementi 
e  delle  pietre  artificiali. 

Le  strade  ferrate  non  trovando  ormai  più 
ostacoli  né  attraverso  le  valli,  né  su  per 
dirupi,  che  l'ardire  dell'ingegnere  ed  il  bi- 
sogno delle  comunicazioni  non  valgano  a 
superare,  richiedono  sempre  più  che  s'  e- 
stendano  gli  studj  sui  materiali  che  servono 
alla  loro  costruzione,  onde  trar  profitto  di 
quelli  che  trovansi  in  vicinanza  dei  lavori, 
ed  accordare  saggiamente  fra  loro  1'  ardi- 
tezza dell'opera  col  suo  minor  possibile  di- 
spendio, di  cui  una  delle  principali  condizioni 
è  la  brevità  dei  trasporti. 

Perciò  crediamo  che  potranno  giovare  in 
molti  casi  le  osservazioni  e  le  conseguenze 
che  il  sig.  F.  Ruhlmann  pubblicò  nel  Te- 
chnologiste  sulle  calci  idrauliche,  sui  ce- 
menti e  sulle  pietre  artificiali. 
Riportiamone  il  tenore. 
«  Una  particolarità  che  attrasse  la  mia  at- 
tenzione esaminando  diverse  specie  di  calce 
è  questa,  che  quando  si  lavano  le  calci 
idrauliche,  generalmente  se  ne  estrae  un  sale 
alcalino,  ed  in  proporzione  maggiore  che 
lavando  le  calci  grasse.  Questo  fatto  io  l'ho 
sperimentato  sui  cementi  di  Pouilly,  di  Yas- 
syles-Avallon,  di  Boulogne  e  su  quelli  pre- 
parati con  silicati  di  calce  che  s'incontrano 
sulle  sponde  del  Tamigi  nelle  vicinanze  di 
Londra.  Tutti  fornirono  considerevoli  quan- 
tità di  potassa. 

Mi  sembra  che  tali  osservazioni  siano 
degne  d'interesse  e  che  si  possano  proporre 
queste  quistioni:  i  sali  di  potassa  o  di  soda 
esercitano  un'influenza  sulle  proprietà  delle 
calci?  —  La  loro  presenza  nelle  pietre  da 
calce  può  insegnarci  qualche  cosa  sulla 
formazione  del  silicato  di  calce? 

Io  mi  feci  queste  domande,  e  per  rispon- 
dervi ho  intrapreso  una  serie  di  esperienze 
di  cui  espongo  il  risultato: 

Calce  idraulica  artificiale  per  via  secca. 
Benché  la  calce  possa  combinarsi  diretta- 
mente per  calcinazione  colla  silice,  ho  tro- 
vato che  quando  questa  le  si  presenta  allo 
stato  di  idrato,  la  combinazione  vien  molto 
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facilitata  se  vi  s'  aggiunge  un  poco  di  po- 
tassa o  di  soda,  ovvero  sali  di  queste  basi 
suscettibili  nelle  circostanze  in  cui  ha  luogo 
la  calcinazione  di  trasformarsi  in  silicati. 
Né  per  la  trasformazione  di  una  grande 
quantità  di  carbonato  di  calce  in  silicato 
occorre  d'aggiungere  una  grande  quantità 
d'alcali  ai  miscuglio  di  creta  o  d'  argilla, 
imperciocché  l'azione  di  questi  alcali  non 
è  che  di  facilitare  il  trasporto  progressivo 
della  silice  sopra  la  calce. 

Calce  idraulica  artificiale  per  via  umida. 
Ho  riconosciuto  la  possibilità  di  prepa- 
rare calci  idrauliche  e  cementi  per  via 
umida  servendosi  della  silice  o  dell'allumina 
sciolte  coll'aqua  mediante  della  potassa  o 
della  soda.  Così  formasi  in  contatto  della 
calce  un  silicato  ed  un  alluminato  che  non 
si  separano  nell'aqua,  e  che  possedono  tutte 
le  proprietà  della  composizione  delle  calci 
idrauliche  naturali. 

Certamente  non  è  qui  la  quistione  di  quel 
modo  lento  e  continuo  di  trasformazione 
di  cui  si  è  parlato,  per  cui  si  richiede  una 
maggior  quantità  d'alcali,  ma  il  cemento 
può  essere  ridotto  idraulico  a  volontà,  e 
soltanto  quando  lo  esigono  le  circostanze. 
Il  grado  della  sua  idraulicità  può  anche 
essere  aumentato  al  bisogno,  ed  il  cemento 
può  rendersi  idraulico  in  ogni  situazione, 
qualunque  sia  la  natura  della  calce  e  dei 
corpi  con  cui  è  formato. 

Benché  questi  ultimi  cementi  siano  d'un 
costo  un  po'  maggiore,  talora  saranno  utili 
per  la  prestezza  con  cui  possono  essere 
formati,  ed  il  loro  uso  sembra  poter  con- 
venire in  tutti  i  paesi  nei  quali  la  potassa 
non  è  a  caro  prezzo.  D'altronde  si  potranno 
rendere  idraulici  soltanto  i  cementi  nella 
parte  esteriore  dei  muri  immersi  costruiti 
con  calce  grassa,  spalmandone  o  intonacan- 
done le  facce  con  una  soluzione  di  silicato 
di  potassa ,  onde  ottenere  un  rivestimento 
meno  penetrabile  all'aqua,  che  consolidan- 
dosi in  poco  tempo,  premunirà  la  parte 
interna. 

Ma  si  otterrà  un  cemento  a  prezzo  più 
mite  tanto  per  via  secca,  che  per  via  umida, 
aggiungendo   alla    calce   o  alla    creta    del 
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zolfato  d'allumina  o  dell'  allume.  Allora  si 
forma  un  alluminato  di  calce,  le  proprietà 
del  quale  si  spiegano  dall'utile  prodotto  da 
qualche  tempo  in  Francia  ed  in  Inghilterra 
da  un  processo  per  indurire  il  gesso  e  che 
consiste  in  calcinarlo  con  dell'allume. 

Facendo  cuocere  della  pietra  calcare  o 
della  creta  con  da  8  a  10  parti  per  400  di 
zolfato  di  ferro  o  di  protossido  di  manganese, 
si  ottiene  parimenti  una  massa  che  ha  le 
proprietà  delle  calci  idrauliche;  ma  i  ce- 
menti preparati  con  essa  non  prendono  con- 
sistenza che  all'umido. 

Alla  potassa  si  conviene  la  preferenza 
sulla  soda  nella  fabbricazione  dei  silicati, 
imperciocché  il  carbonato  di  potassa  non 
produce  efflorescenza  alla  superficie  dei  muri 
esposti  all'aria,  come  succede  col  carbonato 
di  soda.  Ma  nelle  parti  di  muro  che  sono 
sommerse,  questa  circostanza  è  indifferente, 
ed  anzi  sta  in  favore  della  soda  il  suo  prezzo 
meno  elevato  e  la  sua  proprietà  di  sciogliere 
una  maggior  quantità  di  silice  per  avere  più 
facoltà  di  saturare  che  la  potassa. 

Senza  entrare  negli  estesi  dettagli  delle 
esperienze  moltiplicate  cui  sta  appoggiata 
la  mia  opinione  sulla  formazione  delle  calci 
idrauliche,  dirò  soltanto  che  aggiungendo 
della  potassa  o  della  soda  alle  calci  idrau- 
liche od  ai  cementi  idraulici  naturali,  si 
accresce  la  loro  idraulicità,  per  cui  si  palesa 
intiera  l'influenza  dell'alcali  nella  formazione 
di  queste  calci  o  di  questi  cementi.  Per  tal 
modo  colla  calce  leggermente  idraulica  di 
Tournal  si  ottiene  un  cemento  che  possiede 
in  alto  grado  la  proprietà  d'indurirsi  sotto 
l'aqua  quando  si  opera  la  sua  calcinazione 
con  5  od  8  parti  per  400  di  potassa  di 
commercio.  Ho  anche  esaminata  l'efficacia 
della  potassa  sui  cementi  di  Londra  chia- 
mati cementi  romani,  su  quelli  di  Availon, 
di  Pouilly  e  di  Boulogne. 

Col  tempo  soltanto  si  potrà  giudicare 
definitivamente  del  merito  di  queste  appli- 
cazioni. Per  decidere  sulla  qualità  dei  ce- 
menti si  richiede  un'esperienza  di  anni  e 
non  appena  d'alcune  settimane,  e  bisogna 
prendere  in  considerazione  1'  effetto  dei 
geli,  dei   sollevamenti,  delle   efflorescenze 
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saline  e  delle  altre  cause  più  o   meno   di- 
struttive. 

Cementi  per  via  timida.  Mi  sembrò  che 
i  silicati  alcalini  fossero  suscettibili  di  rice- 
vere nuove  applicazioni,  più  estese  e  non 
meno  importanti.  Osservai  che  quando  si 
mette  ad  intimo  contatto,  anche  a  freddo, 
la  creta  con  una  dissoluzione  di  questi  si- 
licati, succede  un  certo  scambio  di  acidi  fra 
i  due  sali;  una  parte  della  creta  si  trasfor- 
ma in  silicato  di  calce,  mentrecchè  si  pro- 
duce una  quantità  corrispondente  di  carbo- 
nato di  potassa.  Quando  una  parte  della 
polvere  di  creta  è  passata  in  tal  modo  allo 
stato  di  silicato  di  calce,  la  massa  che  ne 
risulta  s'indurisce  a  poco  a  poco  e  giunge  ad 
una  stato  di  durezza  eguale  od  anche  mag- 
giore dei  migliori  cementi  idraulici,  per  cui 
si  forma  una  vera  pietra  artificiale,  che  pre- 
parata con  una  quantità  sufficiente  di  sili- 
cato, e  sotto  forma  di  una  poltiglia,  piuttosto 
liquida,  possiede  la  proprietà  di  aderire  cofc 
una  forza  grandissima  ai  corpi  sulla  super- 
ficie dei  quali  è  applicata. 

Così  il  silicato  di  potassa  o  quello  di  soda 
possono  giovare  alla  preparazione  dei  ma- 
stici analoghi  ai  cementi  senza  che  occorra 
di  calcinare  la  creta;  ed  i  mastici,  fra  le 
altre  applicazioni,,  possono  essere  utili  al 
ristauro  esterno  dei  pubblici  monumenti, 
alla  fabbricazione  d'ornamenti  architetto- 
nici, ecc. 

Pietra  artificiale  colla  creta.  Se  invece 
di  ridurla  in  polvere,  si  mette  la  creta  in 
contatto  di  silicati  alcalini  in  istato  di  pasta 
naturale  o  artificiale  di  bastante  consistenza, 
succede  egualmente  una  combinazione  colla 
silice  in  proporzioni  che  si  possono  variare 
a  piacere,  e  le  pietre  aumentano  di  peso, 
assumono  una  superficie  pulita,  una  grana 
fina,  un  colore  più  o  meno  giallastro,  se- 
condo la  dose  di  ferro  che  contengono. 

L'immersione  può  farsi  a  freddo  o  a  caldo, 
ed  in  seguito,  l'esposizione  per  alcuni  giorni 
all'aria  basta  a  trasformare  la  creta  in  si- 
licato di  calce,  che  acquista  tale  durezza  da 
intaccare  alcune  specie  di  marmo.  Questa 
durezza  a  poco  a  poco  s'accresce  sotto  l'in- 
fluenza atmosferica,  e  con  3  a  4  per  100  di 
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silice  così  assorbita  si  produce  già  nella  creta 
una  durezza  considerevole. 

Le  pietre  preparate  come  si  è  detto,  pos- 
sono essere  levigate,  e  la  durezza  che  dap- 
prima non  è  che  alla  superficie,  a  poco  a  poco 
s*  estende  fino  al  centro ,  supposto  che  la 
pietra  sia  sufficientemente  porosa.  In  alcune 
pietre  da  me  preparate  in  tal  modo  penetrò 
abbastanza  uniformemente  benché  avessero 
lo  spessore  di  oltve  5  centimetri.  In  gene- 
rale però  le  crete  di  grana  fina  non  s' in- 
duriscono completamente  che  alla  superficie, 
perchè  l'aria  non  può  penetrare  all'interno: 
tuttavia  in  queste  pietre,  dopo  che  si  è  le- 
vato per  sfregamento  lo  strato  superiore 
indurito,  si  forma  un  altro  strato  siliceo 
egualmente  duro,  e  all'aria  umida  assai  me- 
glio e  più  presto  che  all'aria  secca. 

Per  la  loro  durezza,  per  la  finezza  della 
grana  mi  sembra  che  le  crete  preparate  con 
questo  metodo  siano  benissimo  atte  ai  la- 
bbri di  scultura ,  imperciocché  quando  la 
formazione  del  silicato  siasi  praticata  sopra 
calcari  perfettamente  secchi,  avvertenza  im- 
portante per  ottenere  un  soddisfacente  ri- 
sultato, le  superficie  non  subiscono  più  al- 
cuna alterazione. 

Feci  qualche  esperienza  per  applicare 
queste  pietre  alla  litografia,  e  i  primi  saggi 
sembrano  promettere  un  buon  esito.  Dopo 
averne  lisciata  con  pomice  la  superficie,  è 
d'uopo  d'esporle  all'aria  per  un  tempo  suf- 
ficiente alla  loro  disseccazione  ;  ed  è  altresì 
necessario  di  non  impiegare  che  delle  crete 
di  grana  fina  e  molto  uniforme,  impercioc- 
ché le  crete  allo  stato  naturale  spesse  volte 
sono  penetrate  in  tutte  le  direzioni  di  vene 
di  silicato  di  calce  q  di  carbonato  cristal- 
lizzato di  questa  base.  Colla  formazione  del 
silicato  queste  vene  si  presentano  così  pro- 
nunciate da  poter  far  studio ,  per  modo  di 
dire,  anatomico  delle  crete,  sotto  il  rapporto 
scientifico  non  privo  d' interesse. 

Il  mio  metodo  per  trasformare  le  pietre 
tenere  calcari  in  silicati  calcari  sembra  che 
presenti  notevoli  vantaggi  per  l'arte  delle 
costruzioni.  Con  poco  spendio  si  possono 
preparare  rivestimenti  cui  non  s'apprende 
l'umidità  e  di  una  gran  durezza:  e  in  molti 


casi  con  un  semplice  strato  o  con  un'into- 
nacatura di  una  soluzione  di  silicato  di  po- 
tassa si  potranno  guarentire  da  ulteriore  di- 
struzione gli  antichi  monumenti  costruiti  di 
pietra  tenera  o  con  cementi  di  poca  resistenza. 
11  detto  intonaco  gioverà  applicato  in  gene- 
rale nei  paesi  in  cui,  come  nella  Sciampa- 
gna, le  abitazioni  sono  esclusivamente  for- 
mate colla  creta. 

Nasce  il  dubbio  se  dall'uso  della  potassa 
e  del  suo  carbonato  non  si  abbia  a  temere 
che  nelle  pietre  per  tal  modo  penetrate  di 
silice,  succeda  un'alterazione  per  l'effetto 
del  nitro  che  si  formerà.  In  questo  caso, 
come  nel  caso  delle  calci  idrauliche,  l'espe- 
rienza sola  può  decidere;  non  pertanto  si 
ha  da  rimarcare  che  alla  superficie  della 
creta  penetrata  di  silicato  di  soda  si  vedono 
formarsi  dei  cristalli  abbondanti  di  carbo- 
nato di  soda,  e  che  tuttavia  la  pietra  non 
presenta  alcuna  alterazione  una  volta  che 
siasi  indurita. 

Estesi  questo  metodo  di  trasformazione 
dei  silicati  ai  carbonati  di  barite,  di  stronzio, 
di  magnesia  e  di  piombo,  e  trovai  che  il 
fenomeno  succede  egualmente  che  nelle  so-< 
stanze  analoghe.  La  cerussa  fornì  masse  du-> 
rissime  e  suscettibili  di  pulimenti  per  la  pe- 
statura o  per  la  disseccazione  tanto  del  bianco 
di  piombo  lamellare  ridotto  allo  stato  di 
pastello  solido,  quanto  della  cerussa  impa- 
stata con  una  soluzione  di  silicato  di  potassa. 
Con  quest'ultimo  processo  si  possono  pre^ 
parare  bellissimi  lavori  a  stampo. 

Trasformazione  del  gesso  in  silicato.  Il 
gesso  fu  pure  oggetto  de'  miei  studj.  La 
sua  trasformazione  in  silicato  procede  an- 
che più  rapidamente  di  quella  della  creta, 
e  riesce  più  perfetta.  Il  zolfato  di  calce 
cristallizzata  non  è  decomposta  che  alla 
superficie,  ma  se  i  cristalli  sono  grossola- 
namente polverizzati ,  anche  a  freddo  ha 
luogo  una  trasformazione  in  una  gelatina 
bianca  quasi  trasparente.  Messo  il  gesso 
stampato  in  contatto  di  una  soluzione  di 
silicato  di  potassa,  prende  una  notabile  du- 
rezza ed  un  bell'aspetto  levigato.  Però  quando 
la  trasformazione  avviene  troppo  rapida,  non 
è  che  superficiale,  e  le  parti  trasformate  in 


ARCHITETTO 

silicato  screpolano  dopo  alcuni  giorni  che 
sono  esposte  all'aria  e  si  distaccano  facil- 
mente; per  cui  è  necessario  di  render  più 
o  meno  poroso  il  gesso,  amalgamandovi 
qualche  materia,  come  creta,  talco,  sabbia 
fina,  ec,  oppure,  che  è  meglio,  di  impastare 
il  gesso  nella  stessa  soluzione  di  silicato,  e 
compierne  la  trasformazione  con  delle  im- 
mersioni. 

Pietre  artificiali  magnesifere.  Il  manga- 
nate di    potassa    esercita  sulla    creta  ed  il 
gesso  un'azione  importantissima.  Dopo  di- 
Tersi  cambiamenti  di  colore  che  si  succedono 
e  sono  causati  dalla  decomposizione  dell'a- 
cido magnetico,  la  creta   resta  impregnata 
di  una  grande  quantità  d'ossido  di  manga- 
nese ed  assume  all'aria  una  considerevole 
durezza.  Come  succede  nelle  pietre  naturali, 
una  parte  dell'ossido  di  manganese  si  spande 
alla  superficie  della  pietra  in  aspetto  di  er- 
borizzazione; e  questa  azione  si  riproduce  sul 
gesso   di  getto;  ma  poiché  la  durezza  non 
ha  luogo   che  alla   superficie,  comprendesi 
che  per  ottenere  una  materia  omogenea,  con- 
viene impastare  il  gesso  colla  soluzione  di 
manganate  di  potassa. 

Combinazione  della  calce  con  diversi  os- 
sidi. In  rapporto  alle  varie  quistioni  ante- 
cedentemente riguardate  sotto  l'aspetto  teo- 
rico, ho  anche  ricercato  quale  sia  l'affinità 
della  calce  cogli  acidi,  per  esempio  coll'acido 
silicico*  e  cogli  ossidi  che  agiscono  come 
acidi,  e  trovai  che  tale  affinità  basta  a  de- 
comporre le  soluzioni  alcaline  di  questi  os- 
sidi o  di  questi  acidi. 

E  così  che  la  calce  estrae  l'ossido  di  rame 
da  una  soluzione  ammoniacale  di  quest'os- 
sido; e  in  questo  modo  di  azione,  come  pure 
in  questa  formazione  di  un  sale  d'ossido  di 
rame  e  di  calce,  credo  d'aver  trovato  la 
soluzione  teorica  del  problema  ancora  oscuro 
della  fabbricazione  delle  ceneri  turchine. 

L'alluminato  di  potassa  non  è  che  imper- 
fettamente decomposto  dalla  calce;  e  con 
della  calce  spenta  e  del  zolfato  d'allumina, 
o  con  altri  zolfati  metallici  solubili,  talvolta 
ottenni  masse  durissime  che  per  il  colore 
sembrano  suscettibili  di  essere  applicate  al- 
l'arte.dello  stuccatore. 
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Azione  dei  sali  solubili  sui  sali  insolubili. 
Non  è  punto  un  fatto  isolato  il  modo  d'azione 
dei  silicati  alcalini  sulla  creta  e  sul  gesso, 
per  quanto  almeno  si  riferisce  alla  decompo- 
sizione parziale,  ma  dipende  da  un  principio 
generale  che  ha  un'applicazione  nella  legge 
di  Bertholet,  la  quale  rende  ragione  dell'ef- 
fetto prodotto  da  un  sale  sur  un  altro  di 
diversa  solubilità  e  dei  sali  detti  insolubili. 
Così  ebbi  a  convincermi  che  ogni  volta  che 
si  mette  un  sale  insolubile  al  contatto  di  una 
soluzione  di  un  sale  l'acido  del  quale  può 
colla  base  del  sale  insolubile  formare  un  sale 
ancor  più  insolubile,  vi  ha  miscuglio,  ma 
che  per  solito  questo  è  parziale. 

Applicando   questa    legge,   non   solo    ho 
trasformato  in  silicato  la  creta,  il  gesso  ed 
i  carbonati  di  barite,  di   stronzio  e  di  ma- 
gnesia, ma  altresì  il  fosfato  di  calce,  il  car- 
bonato, e  il  cromato  di   piombo,  ecc.  Se  si 
mette  in  contatto  con  una  soluzione  di  cro- 
mato di  potassa  della  cerussa  preparata  col 
processo  olandese  o  colla  decomposizione  di 
un   sale  basilico   di  piombo   mediante   del- 
l'acido carbonico,  si  osserva  anche  a  freddo 
un'  abbondante   formazione   di   cromato    di 
piombo.  Il  carbonato  di  piombo  ben  lavato 
e  il  cromato  acido  di  potassa,  posti  in  con- 
tatto, producono  il  bicarbonato  di  potassa, 
che  riscaldato  perde  il  suo  acido  carbonico 
e  parte   del  cromato   di  piombo,  lasciando 
un  liquore  alcalino.  Con  questo  preparato 
si  ottiene  un   giallo  di  cromo  di  bellissima 
tinta  qualora  si  interrompa  la  reazione  nel- 
l'istante in  cui  il  liquore  non  è  ancor  dive- 
nuto fortemente  alcalino;  nel  qual  caso  la 
potassa  non  abbandonerebbe  che  difficilmente 
l'acido  cromico  all'ossido  di  piombo. 

Per  addurre  un  esempio  della  legge  di 
cui  si  è  or  ora  discorso,  dirò  che  il  carbo- 
nato di  potassa  trasforma  il  gesso  in  car- 
bonato di  calce,  che  il  cromato  di  potassa 
non  fa  passare  il  carbonato  di  calce  che 
soltanto  in  parte  allo  stato  di  cromato  di 
calce,  e  che  il  silicato  di  potassa  forma  col 
cromato  di  calce  una  certa  quantità  di  si- 
licato di  calce.  Però  queste  decomposizioni 
non  sono  affatto  complete,  e  in  molti  casi 
può  risultarne  un  sale  doppio. 
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Esistenza  dei  silicati  naturali.  Sembra  che 
la  natura  si  serva  di  trasformazioni  analo- 
ghe a  quelle  che  io  ho  praticate  per  la  fab- 
bricazione delle  pietre  artificiali. 

Emergerebbe  dalle  mie  esperienze  che  il 
silicato  di  calce  che  accompagna  la  creta 
proviene  dall'infiltrazione  di  una  soluzione 
aquosa  di  silicato  di  potassa  o  di  soda;  e 
la  mia  opinione  ha  peso  dalla  presenza  di 
un  po'  di  potassa  che  rimarcai  nella  creta; 
e  dalla  formazione  di  vene  di  silicato  di  calce 
che  spesso  penetrano  le  crete  in  tutte  le 
direzioni. 

Le  calcari  impregnate  d'ossido  di  man- 
ganese che  presentano  erborizzazioni  analo- 
ghe alle  crete  immerse  in  soluzioni  di  man- 
ganate di  potassa,  non  s'incontrano  di  rado, 
e  la  somiglianza  è  sensibile.  Nei  contorni 
di  Montron,  Confolens  e  Perpignano  si  trova 
un'argilla  schistosa  la  quale  è  tenera  e  fa- 
cile ad  essere  intaccata  coll'unghia  appena 
estratta  dalla  cava,  ma  s'indurisce  all'aria, 
e  può  anche  ricevere  una  bella  pulitura.  In 
essa  scorgesi  della  potassa. 

Cause  dell'indurimento  delle  pietre  arti- 
ficiali Non  resta  ormai  che  a  ricercare  quale 
è  l'influenza  dell'aria  sull'indurimento  delle 
pietre  artificiali.  È  evidente  che  il  silicato 
di  calce  gelatinoso  al  momento  della  sua 
formazione,  dopo  che  si  è  immersa  la  creta 
nel  silicato  di  potassa,  non  può  indurire  che 
per  il  costringimento  che  subisce  il  silicato 
o  per  la  disseccazione,  o  per  una  combina- 
zione più  intima.  Ma  questa  causa  che  spiega 
perfettamente  la  proprietà  delle  crete  in  ge- 
nerale d'indurire  rimanendo  lungo  tempo 
esposte  all'aria,  è  forse  la  sola  che  può  con- 
durre alla  spiegazione  dell'indurimento  delle 
crete  trasformate  artificialmente  in  silicati? 
Si  sono  formate  delle  palle  di  creta  di  eguale 
diametro  della  stessa  origine  e  trasformate 
in  silicato  nelle  identiche  condizioni;  si  sono 
ritirate  dalla  dissoluzione  del  silicato  di  po- 
tassa, ed  alcune  furono  esposte  all'aria  li- 
bera, e  le  altre  chiuse  in  campane  impene- 
trabili all'aria  e  con  calce  caustica.  Dopo 
quattro  giorni  le  prime  erano  già  conside- 
revolmente più  dure  che  le  seconde. 
Da  questi  fatti  può  conchiudersi  che  l'a- 
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cido  carbonico  dell'aria  influisce  sull'indu- 
rimento del  silicato  artificiale.  E  facile  è  stato 
di  assicurarmene  mettendo  della  creta  da 
poco  immersa  nel  silicato,  insieme  ad  acido 
carbonico  che  fu  assorbito  in  grande  quantità. 

Ho  poi  osservato  che  questo  assorbimento 
d'acido  carbonico  operato  dal  silicato  di  po- 
tassa ritenuto  nella  creta  porosa,  lasciando 
passare  il  sale  allo  stato  di  calce,  è  la  causa 
che  determina  un  deposito  di  silice  nella 
massa  calcare,  che  ristringendosi  contribuiva 
moltissimo  all'indurimento. 

Se  si  espone  all'aria  una  soluzione  di  si- 
licato di  potassa,  essa  si  consolida  lenta- 
mente, e  dopo  una  quindicina  di  giorni  se 
ne  forma  una  gelatina  trasparente  che  a  poco 
a  poco  si  contrae  e  diventa  durissima.  La 
potassa  senza  perdere  di  trasparenza  si  tras- 
forma in  carbonato,  e  la  silice  che  si  ottiene, 
dopo  alcuni  mesi  è  di  tanto  indurita  da  in- 
taccare il  vetro. 

I  risultati  di  queste  esperienze  dimostrano 
abbastanza  che,  indipendentemente  dal  mi- 
scuglio degli  acidi  per  effetto  del  contatto 
fra  il  silicato  di  potassa  e  il  carbonato  di 
calce,  vi  ha  ancora  una  decomposizione  lenta 
di  silicato  di  potassa  per  via  dell'acido  car- 
bonico. Che  se  impiegasi  il  silicato  d'allu- 
mina per  formare  delle  pietre  artificiali,  la 
presenza  dell'aria  produce  il  medesimo  ef- 
fetto, e  l'allumina  precipitata  mediante  l'a- 
cido carbonico  acquista  pure  una  considere- 
vole durezza  ». 

F.   K.UHLMANN. 


Sistesna  eli  conservazione  e  di  mi- 
glioraaaaenio  dei  cereali. 

Noi  non  abbiamo  bisogno  d'intrattenerci 
su  lunghe  considerazioni  preliminari  per 
richiamare  l'attenzione  sopra  un  sistema  il 
quale  risolve  il  problema  tanto  importante 
della  conservazione  dei  cereali.  Tutti  quelli 
che  si  sono  occupati  della  quistione  delle  sus- 
sistenze, dei  mezzi  di  equilibrare  la  produ- 
zione delle  buone  e  cattive  annate,  apprez- 
zeranno l'alta  utilità  di  un  tale  sistema  il 
quale  renderà  i  più  grandi  servigi  all'agri- 
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coltura,  e  aumenterà  singolarmente  la  quan- 
tità dei  cereali  messi  in  vendita. 

L'inventore  del  sistema  di  cui  parliamo 
è  il  signor  SalaviUe,  il  quale  lo  studiò  in 
Africa  e  lo  trasportò  in  Francia,  dove  fu- 
rono istituite  delle  esperienze  assai  decisive 
ai  docks  dei  Ma  rais  a  Parigi. 

L'invenzione  del  signor  Salaville  riposa 
in  principio  sull'applicazione,  al  dissecca- 
mento ed  alla  purificazione  di  qualunque 
specie  di  cereali,  di  una  corrente  d'aria  for- 
zata attraversante  da  parte  a  parte  e  costan- 
temente lo  strato  di  un'altezza  qualunque. 
dei  grani  contenuti  in  una  capacità  for- 
mante granajo  o  camera  dei  cereali,  disposta 
in  maniera  che  questa  corrente  d'aria  non 
trovi  uscita  che  dopo  aver  attraversato  Io 
strato  di  grano  da  banda  a  banda. 

Inferiormente  al  suolo  della  camera  dei 
cereali  un'altra  camera  è  disposta  per  ri- 
cevere l'aria  e  di  là  per  ripartirla  nella  gros- 
sezza dello  strato  dei  grani  situato  al  di  so- 
pra. Questa  ripartizione  dell'aria  si  opera 
col  mezzo  di  un  sistema  di  tubi  cilindrici 
formante  una  specie  di  piano  ventilatore 
munito  di  fori  pei  quali  l'aria  sbocca  in 
vene  fluide  che  percorrono  in  ogni  senso  il 
granajo. 

Finalmente  l'apparecchio  di  ventilazione 
è  completato  da  una  disposizione  partico- 
lare di  ventilatori  consistente  nell'adatta- 
mento sopra  un  solo  albero,  di  una  serie 
di  palette  o  soffietti  colla  loro  camera,  for- 
mando altrettanti  ventilatori  separati  co- 
municanti ciascuno  colla  sottocamera  com- 
ponente il  serbatojo  d'aria,  conducendovi 
cosi  simultaneamente  una  più  grande  massa 
d'aria  di  quello  che  si  otterrebbe  con  un 
solo  ventilatore  e  in  una  maggiore  esten- 
sione senza  che  sia  necessaria  una  piùgrande 
forza  motrice. 

Il  sistema  che  si  è  descritto  succintamente 
si  applica  soltanto  alla  conservazione  dei 
cereali. 

Ma  non  si  limita  là  l'invenzione  del  si- 
gnor Salaville.  Col  mezzo  di  certi  gas  me- 
scolati o  trascinati  colla  corrente  d'  aria 
spinta  e  diretta  attraverso  allo  strato  dei 
grani,  si  distruggono  gli  embrioni,  tutti  i 
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parassiti  vegetali  e  animali  che  la  fermen- 
tazione fa  sbocciare,  e  fa  subire  così  al  grano 
un  trattamento  che  lo  purifica,  lo  risana  e 
gli  dà  un  aspetto  tutto  nuovo,  ciò  che  pro- 
duce sul  mercato  un  maggior  valore  con- 
siderevole, senza  contare  i  vantaggi  che  de- 
vono risultare  per  la  pubblica  salute. 

Ciò  non  è  tutto,  l'autore  della  scoperta  è 
giunto  a  trasformare  le  biade  dure  in  biade 
tenere,  e  a  dar  loro  così  un  prodotto  di  un 
valore  inapprezzabile. 

Il  signor  Salaville  ottenne  dei  brevetti  in 
Francia  e  in  tutti  i  paesi  di  produzione.  Egli 
stabilì  in  Parigi  un  apparecchio  che  può 
trattare  sette  ad  otto  quintali  di  biade,  al- 
l'uopo di  mettersi  in  misura  di  fare  un 
appello  a  tutte  le  persone  interessate  per 
approfittare  della  sua  invenzione. 


legislazione. 

noi  Francesco  v  per  la  grazia  di  Dio  Duca 
di  Modena,  Reggio,  Mirandola,  Massa, 
Carrara,  Gnaslalla,  ecc.  ecc.  ecc. 

Riconoscendo  Noi  utile  e  conveniente  di 
promuovere  lo  spirito  d' invenzione,  di  tu- 
telare l'esercizio  delle  scoperte  o  dei  mi- 
glioramenti che  fossero  per  introdursi,  e  di 
regolarne  la  pratica  applicazione  coanorme 
certe  ed  uniformi,  abbiamo  decretato  e  de- 
cretiamo quanto  segue: 

1.°  Si  può  concedere  un  privilegio  esclu- 
sivo per  qualunque  nuova  scoperta,  inven- 
zione 0  miglioramento,  che  abbia  per  og- 
getto un  nuovo  prodotto  dell'  industria, 
oppure  un  nuovo  mezzo  o  metodo  di  pro- 
duzione. 

2.°  Come  nuova  si  riguarda  qualunque 
scoperta,  invenzione  o  miglioramento,  che 
fino  al  punto  in  cui  si  domanda  il  privilegio 
non  sia  conosciuta  nello  Stato  in  modo  al- 
cuno. 

3.°  Non  ha  luogo  un  privilegio  per  pre- 
parazioni di  commestibili,  bevande  e  medici- 
nali, e  per  iscoperte,  invenzioni  o  miglio- 
ramenti il  cui  esercizio  sia  inammissibile  per 
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motivi  di  pubblica  salute,  moralità  e  sicu- 
rezza, o  per  interesse  dello  Stato. 

4.°  Potrà  accordarsi  privilegio  esclusivo 
alle  scoperte,  invenzioni  o  miglioramenti, 
che  si  vogliano  introdurre  dall'estero,  qua- 
lora soltanto  anche  nello  Stato  estero  go- 
dano essi  di  egual  privilegio.  Il  favore  verrà 
accordato  però  solo  al  possessore  del  privi- 
legio all'estero  od  agli  aventi  causa  da  lui. 
5.°  Per  ottenere  un  privilegio  esclusivo  è 
necessario: 

a)  Che  chi  ricerca  il  privilegio,  od  un 
suo  legittimo  mandatario,  ne  presenti  al  Mi- 
nistero di  Finanza  analoga  domanda  con- 
tenente il  nome,  cognome,  domicilio  e  pro- 
fessione del  richiedente,  la  denominazione 
della  scoperta,  invenzione  o  miglioramento 
nella  sua  essenza,  il  numero  degli  anni  pel 
quale  desidera  di  ottenere  il  privilegio,  e  la 
dichiarazione,,  in  caso,  del  desiderio  si  tenga 
segreta  la  scoperta,  invenzione  o  migliora- 
mento. Se  si  tratta  d'introduzione  pel  pri- 
vilegio dell'estero,  dovrà  unirsi  alla  istanza 
il  documento  del  privilegio. 

Il  tempo  pel  quale  si  accorda  il  privilegio 
non  potrà  per  massima  eccedere  i  quindici 
anni,  e  nel  caso  che  il  privilegio  esista  già 
all'estero,  dovrà  limitarsi  al  numero  degli 
anni  che  mancano  a  compiersi  la  durata 
dell'estera  concessione; 

b)  Il  pagamento  di  una  tassa  che  sarà 
commisurata  alla  durata  del  privilegio. 
Essa  viene  fissata  ad  anno. 
Pel  primo  anno  si  pagano  lire  quaranta, 
per  gli  altri  anni  si   aggiungono  lire  dieci 
per  ogni  anno. 

La  tassa  deve  pagarsi  in  una  sol  volta 
per  tutto  il  numero  degli  anni  pei  quali  si 
dimanda  il  privilegio.  Si  fa  luogo  alla  re- 
stituzione della  tassa  pagata  allora  solo  che 
il  privilegio  venga  annullato  per  qualche 
motivo  di  pubblico  riguardo  verificatosi  dopo 
la  concessione,  ed  in  tal  caso  la  somma  da 
restituirsi  viene  indicata  dagli  anni  che  man- 
cano alla  durata  della  concessione  con  ri- 
guardo all'entità  della  tassa  per  un  anno 
come  sopra  fissata; 

e)  La  descrizione  chiara  e  completa  della 
nuova  scoperta,  invenzione  o  miglioramento, 


e  l'aggiunta  di  disegni  o  modelli,  qualora 
ciò  sia  necessario  a  renderla  evidente  e  a 
conseguire  una  chiarezza  tale  che,  portata 
a  pubblica  notizia  dopo  la  scadenza  del  pri- 
vilegio, sia  possibile  ad  ogni  uomo  dell'arte 
di  riprodurla.  Non  devesi  in  essa  descrizione 
occultare  cosa  alcuna,  sia  nei  mezzi,  sia  nel 
modo  di  applicazione. 

La  descrizione  firmata  dal  richiedente  sarà 
sigillata  e  racchiusa  in  involto,  sul  quale 
verrà  indicata  la  scoperta,  invenzione  o  mi- 
glioramento. 

La  prova  del  pagamento,  che  risulta  sol- 
tanto da  una  bolla  di  cassa,  e  la  descri- 
zione della  scoperta,  invenzione  o  miglio- 
ramento dovranno  prodursi  contemporanea- 
mente alla  istanza  pel  privilegio. 

6.°  Il  Ministero  di  Finanza  riceverà  la  do- 
manda pel  privilegio  che  sia  regolare  ed 
accompagnata  dai  prescritti  recapiti,  e  ne 
certificherà  la  presentazione  indicandone  il 
giorno  e  l'ora. 

Il  giorno  e  l'ora  della  presentazione  de- 
terminano a  qualunque  effetto  di  ragione  la 
priorità  della  notificata  scoperta,  invenzione 
o  miglioramento. 

7.°  Il  Ministero  delle  Finanze,  a  cui  è  riser- 
vata la  facoltà  di  aprire  la  descrizione  sigil- 
lata, verificherà  se  l'operato  del  richiedente 
è  in  conformità  della  legge,  e  se  la  mede- 
sima si  opponga  alla  concessione  del  pri- 
vilegio. Non  trovando  cosa  in  contrario,  si 
sottoporrà  la  domanda  per  l'autorizzazione 
al  rilascio  di  speciale  diploma.  Se  gli  osta- 
coli od  impedimenti  dipendono  dalla  man- 
canza di  semplici  formalità  e  riparabili,  as- 
segnerà termine  perentorio  al  richiedente 
a  correggere  o  supplire;  decorso  il  quale 
inutilmente,  come  anche  nel  caso  verifichi 
non  potersi  concedere  il  privilegio,  ordinerà 
la  restituzione  dei  recapiti  tutti  e  della  tassa 
pagata. 

8.°  Chi  ha  ottenuto  un  privilegio  per  un 
periodo  minore  del  massimo  potrà  chiedere 
prima  della  scadenza  il  prolungamento  di 
uno  o  più  anni,  purché  non  si  ecceda  la 
massima  durata.  L'istanza  relativa  dovrà 
presentarsi  al  Ministero  delle  Finanze  ac- 
compagnata dal  documento  del  privilegio  o 
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dalla  bolla  comprovante  il  pagamento  della 
tassa  pel  termine  da  prorogarsi.  In  tal  caso  la 
tassa  si  misura  dagli  anni  di  proroga  come 
se  fossero  una  continuazione  della  primitiva 
concessione. 

9.°  Un  privilegio  concesso  non  libera  in 
alcun  caso  dall'osservanza  delle  prescrizioni 
di  legge  che  sussistono  o  vengono  emanate 
per  riguardi  di  pubblica  salute^  sicurezza  e 
moralità,  o  per  l'interesse  dello  Stato.  L'e- 
sercizio quindi  del  privilegio  dipende  senza 
eccezione  da  simili  prescrizioni,  potendo,  in 
conseguenza  delle  medesime,  venir  limitato 
ed  anche  del  tutto  proibito. 

J0.°  li  privilegio  esclusivo  assicura  e  ga- 
rantisce al  privilegiato  l'uso  esclusivo  e  sieno 
della  sua  scoperta,  invenzione  o  migliora- 
mento pel  numero  di  anni  espresso  nel  pri- 
vilegio e  per  tutto  lo  Stato.  Il  privilegiato 
potrà  quindi  cedere  ad  altri  il  suo  privilegio 
purché  Io  faccia  con  atto  autentico. 

li.0  I  privilegi  cessano: 

a)  al  verificarsi  dei  casi  previsti  dall'ar- 
ticolo 9; 

b)  ove  si  verifichino  in  opposizione  al 
disposto  dagli  articoli  2  e  4; 

e)  alla  mancanza  dell'adempimento  del- 
l'obbligo da  cui  dipendono: 

d)  pel  non  uso  di  essa  pel  corso  intero 
di  un  anno  a  datare  dal  giorno  del  rilascio 
della  patente  del  privilegio  stesso; 

e)  per  la  decorrenza  naturale  del  ter- 
mine della  concessione  e  della  proroga; 

f)  per  la  rinunzia  spontanea. 

12.°  Tosto  che  un  privilegio  ha  cessato 
di  esistere,  è  libero  a  chiunque  di  servirsi 
della  relativa  scoperta,  invenzione  o  miglio- 
ramento. 

13.°  La  concessione^  il  prolungamento,  la 
cessione  di  un  privilegio,  come  pure  la  sua 
cessazione,  devono  essere  pubblicate. 

14.°  Il  Ministero  delle  Finanze  farà  regi- 
strare il  privilegio  conferito  e  porre  in  ar- 
chivio la  descrizione,  i  disegni  ed  i  modelli 
ed  altro.  Questi,  quando  non  sia  stato  chie- 
sto il  segreto,  o  quando  il  privilegio  sia  ces- 
sato, potranno  essere  esaminati  da  ognuno. 

Fai.  II.  jprae 
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d5.°  Costituiscono  una  violazione  o  lesione 
del  privilegio  e  quindi  una  contravvenzione 
al  disposto  della  presente  legge: 

a)  le  contraffazioni  od  imitazioni  del- 
l'oggetto del  privilegio; 

b)  l'importazione  dall'estero  di  oggetti 
contraffatti  od  imitati  di  un  privilegio  allo 
scopo  di  farne  vendita  per  mestiere; 

e)  l'assunzione  dell'  incarico  della  ven- 
dita di  essi,  o  della  semplice  loro  conser- 
vazione od  esposizione  per  farne  vendita. 

46.°  Se  la  descrizione  della  scoperta,  in- 
venzione o  miglioramento  costituente  il  pri- 
vilegio, è  ostensibile  a  chiunque,  alla  prima 
violazione  del  privilegio,  il  colpevole  è  pu- 
nito colla  confisca  degli  oggetti  riprodotti 
od  imitati  tuttora  esistenti,  e  con  una  multa 
di  italiane  L.  50  da  estendersi  fino  ad  ita- 
liane L.  200  a  seconda  delle  circostanze. 

Se  la  descrizione  suddetta  è  tenuta  se- 
greta, le  pene  sopra  comminate  sono  ap- 
plicabili solamente  nei  casi  di  recidività,, 
bastando  per  la  prima  mancanza  che  sia 
impedito  per  l'avvenire  lo  spaccio  dei  generi 
riprodotti  o  imitati, 

Gl'istrumenti  poi  ed  altri  oggetti  adope- 
rati per  eseguire  la  riproduzione  od  imita- 
zione dovranno  essere  scomposti.,  trasfor- 
mati o  resi  inservibili. 

Nei  casi  summentovati  ove  ha  luogo  il 
confisco  e  la  multa,  sarà  sempre  il  contrav- 
ventore obbligato  all'emenda  dei  danni  ed 
interessi  a  favore  del  privilegiato. 

17.°  Per  simili  contravvenzioni  non  si 
procede  in  via  di  inquisizione,  ma  a  sola  de- 
nunzia della  parte  pregiudicata.  Può  quindi 
la  medesima,  volendolo,  abbandonare  l'a- 
zione penale  e  attenersi  alla  sola  civile  di 
indennizzo  de'  danni  ed  interessi,  come  pure 
potrà  restringere  la  sua  domanda  a  che  sia 
impedito  efficacemente  ogni  ulteriore  ripro- 
duzione od  imitazione  ed  ogni  ulteriore 
spaccio  degli  oggetti  riprodotti  od  imitati. 
18.°  Spetta  al  Ministero  delle  Finanze  il 
conoscere  e  decidere  in  via  amministrativa 
sulla  esistenza  e  sussistenza  dei  privilegi, 
e  delle  cause  e  titoli  della  loro  cessazione; 
4855.  70 


554 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


resta  poi  di  competenza  dei  tribunali  ordi- 
nar) tutto  quanto  si  riferisca  alla  violazione 
e  lesione  dei  privilegi  medesimi. 

I  nostri  ministri  delle  finanze  e  di  grazia 
e  giustizia  cureranno  per  quanto  rispetti- 


vamente li  riguarda  V  esecuzione  del  pre- 
sente decreto. 

Dato  in  Modena  dal  nostro  ducale  pa- 
lazzo, questo  giorno  30  dicembre  4854. 

FRANCESCO. 


<v£QX&<&y£>&7> 


NOTIZIE 


ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 


Strade  ferrate. 

Venni  invitato  di  riprodurre  in  questo  mio 
Giornale  il  seguente  articolo  inserito  nella 
Gazzetta  di  Cremona  del  2  corrente  maggio; 
ciò  che  faccio  con  tutto  il  piacere,  essendo 
io  pure  cremonese,  poiché  è  mio  dovere, 
dove  valgo,  di  adoperarmi  per  il  bene  della 
mia  patria. 

B.  Saldini. 

Strada  ferrata  da  Milano  a  Pizzighettone. 
Suo  prolungamento  a  Cremona. 

La  cessione  fatta  dall'Imperiale  Governo 
ad  una  Società  austro-francese  della  grande 
ferrovia  dal  nord-ovest  al  sud-est  dell'im- 
pero, e  la  facoltà  conceduta  di  spingere  gli 
studj  per  un  tronco  di  strada  ferrata  da  Mi- 
lano a  Pavia  da  congiungersi  oltre  Ticino 
coi  ferroviari  piemontesi,  provano  che  l'am- 
ministrazione dello  Stato  inclina  ad  abban- 
donare siffatte  imprese  alla  speculazione  pri- 
vata, la  quale  a  sé  chiamando  i  capitali  del 
paese  ed  esteri  non  mancherà  certamente 
di  recarle  in  breve  tempo  al  maggiore  svi- 
luppo. 

Ora  al  possidente  e  banchiere  di  Milano 
Francesco  Besana,  in  conformità  con  la 
legge  44  settembre  1854  per  la  concessione 
delle  strade  ferrate,  è  dato  permesso  d'in- 
traprendere i  lavori  preliminari  per  la  co- 
struzione di  una  ferrovia  da  Milano  alla 
sponda  sinistra  del  Po  di  fronte  a  Piacenza, 


il  qual  tronco  dovrà  congiungere  la  capitale 
lombarda  colla  via  ferrata  dell'Italia  cen- 
trale, divisata  da  Piacenza  a  Parma,  Mo- 
dena, Toscana  e  Romagna.  Le  condizioni 
apposte  a  questa  permissione  sono  le  se- 
guenti: che  i  lavori  preliminari  siano  condotti 
a  termine  entro  lo  spazio  di  due  anni;  che 
questi  lavori  vengano  intrapresi  nella  più 
stretta  intelligenza  coll'autorità  militare;  e, 
quello  che  più  deve  importare  a  Cremona, 
che  oltre  alla  ferrovia  principale  da  Milano  a 
Piacenza,  debba  contemporaneamente  ese- 
guirsi anche  il  tronco  di  strada  ferrata  da 
Codogno  alla  fortezza  di  Pizzighettone. 

Altra  volta  in  questo  foglio  abbiamo  te- 
nuto ragionamento  delle  strade  ferrate  di 
Lombardia  sotto  le  viste  militari,  conside- 
rate le  fortezze  di  Mantova,  Verona  e  Pe- 
schiera come  base  di  ogni  operazione,  e 
dell'importanza  strategica  di  una  linea  fer- 
rata di  congiunzione  fra  Mantova  e  Piacenza, 
sulla  sinistra  del  Po.  Non  ripeteremo  quanto 
allora  ci  fu  dettato  da  uomo  espertissimo 
delle  cose  militari,  poi  che  la  condizione  ora 
imposta  al  sig.  Besana  di  prolungare  la  fer- 
rovia sino  a  Pizzighettone  abbastanza  dimo- 
stra come  allora  ci  siamo  apposti  al  vero, 
e  come  la  congiunzione  di  Mantova  con 
Piacenza  sia  nelle  viste  della  militare  am- 
ministrazione. E  in  vero  a  che  gioverebbe 
il  tronco  da  Piacenza  per  Codogno  a  Piz- 
zighettone dove  poi  la  linea  non  fosse  pro- 
seguita sino  a  Mantova,  che  è  la  base  di 
ogni  militare  difesa  della  Lombardia? 
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Queste  ragioni  inducono  la  certezza  che 
un  dì  o  l'altro  anche  Cremona  avrà  il  be- 
neficio  di   essere   toccala  da  una  ferrovia 
principale,  che  cessi  questa  miserabile  esclu- 
sione da  ogni  attrito  sociale  onde  la  vediamo 
ogni  giorno  illanguidire  con  sì  notevole  de- 
trimento de' suoi  materiali  interessi.  La  qui- 
stione  non  è  che  di  tempo;  ma  importa  che 
questo  tempo  sia  breve,  perocché  il  danno 
della  sua  eccentrica  posizione  è  troppo  grande 
da  non  doversene  affrettare  possibilmente  il 
rimedio.  I  lamenti  per  questa  nostra  esclu- 
sione dal  grande  movimento  che  viene  ogni 
giorno  più  ravvivando  le  altre  più  fortunate 
Provincie  lombarde,  si  odono  ogni  giorno 
e   sono  universali.  Mentre  ferve   una  vita 
operosa  nella  settentrionale  zona  di  Lom- 
bardia, questa  che  corre  lungo  le  rive  del 
maggior  fiume  d'Italia,  la  si  direbbe  quasi  se- 
polta in  un  sonno  profondo.  Quella  in  pochi 
anni  s'  è  avanzata  di  secoli,  questa  o  è  ri- 
masa  stazionaria,  o  forse  ha  dato  addietro, 
sì  che  fra  l'una  e  l'altra  immenso  ti  appaja 
il  divario.  Privi  del  benefìcio   delle   strade 
ferrate,  viaggi,  trasporti,  e  persino  la  epi- 
stolare corrispondenza,  tutto  abbiamo  a  di- 
screzione di  una  privata  impresa  di    dili- 
genze, così  detta  almeno  con  tutta  impro- 
prietà di  vocabolo;  la  quale  abbiamo  veduto 
e  vediamo  spesso  impiegare  le  12  le  15  ore 
in  una  corsa  di  50  miglia.  Posti  a  metà  di 
questa  corsa  fra  Mantova    e  Milano^  nella 
urgenza  di  un  viaggio,  non  abbiamo  nep- 
pure certezza  di  avere  un  posto,  se  mai  ci 
arriva  la  vettura  già  piena  di  passaggieri. 
Produttori,  mercè  la  stragrande  ricchezza 
agricola  del  nostro  suolo,  di  tanti  generi  di 
prima  necessità  che  alimentano  le  altre  in- 
dustriose provincie  di  Lombardia,  e  di  ge- 
neri di  lusso  che  danno  vita  a  tante  fabbri- 
cazioni, siamo  condannati  a  spedirli  per  vie 
più  lunghe  e  più  dispendiose:  ed  oggi  che 
il  telegrafo  in  pochi  minuti  è  lume  e  dire- 
zione al  commercio  dalla  capitale  alle  pro- 
vincie, noi   non   conosciamo  le  operazioni 
dei  mercanti  e  delle  borse  se  non  48   ore 
più  tardi  degli  altri.  A  dir  tutto  in  breve, 
noi  siamo  fuori  del  consorzio  di  questa  bella 
e  fiorente  famiglia  lombarda,  e  i  nostri  fra- 
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telli  non  ci  conoscono  se  non  in  quanto  ven- 
gono a  chiederci  quel  pane  che  loro  è  nie- 
gato  dalla  minore  fertilità  della   terra. 

Né  queste  nostre  parranno  esagerazioni, 
perocché  così  ci  parla  la  quotidiana   espe- 
rienza, e  ci  basta  visitare  le  altre  città  lom- 
barde a  persuaderci  quanto   sia   difetto   di 
vita  in  questo  nostro  angolo  riposto,  il  quale^ 
se  per  privilegio  di  natura  è  giardino  d'ogni 
frutto  abbondevole,  ha  bisogno  di  moto  che 
lo   animi,  d'industrie   che  Io   crescano,    di 
commerci  che  Io  ravvivino,  di  una  più  fre- 
quente e  più  fervida  social  convivenza  che 
ne  rompa  la  monotona  calma  e  il  silenzio. 
Quante  cose  si   fanno,  dove  una  volta   sia 
dato  un  impulso  potente,  alle  quali  nell'i- 
solamento non  si   pensa  tampoco!   Quanti 
civili   ordinamenti  non  nascono    spontanei 
dov'è  frequenza  di  gente  a  benefico  movi- 
mento! Quante  pubbliche   opere  che  altri- 
menti né  si  imprendono,  né  pure  si  conce- 
piscono !   Questo    impulso    potente    che   in 
breve  spazio  di  tempo  rinnova  la  faccia  di 
una  cittàj    di  una  provincia,  le  ferrovie  lo 
imprimono  prodigiosamente,  e  la  città  no- 
stra e  la  nostra  provincia  non  può  aspet- 
tarlo altrimenti  che  dall'essere  per  tal  mezzo 
congiunta  al  grande  movimento  lombardo. 
Bisogna  dunque  affrettarlo  questo  sì  gran- 
de beneficio,  o  meglio  diremo  questo  desi- 
derato rinascimento,  e  poiché  ne  sorge  la 
più  bella  opportunità,  non  vuoisi  lasciarla 
andare  perduta,   sì  afferrarla  prontamente 
ed  operare  con  tutta  energia  di  volere  per 
conseguire   l'intento.   La  ferrovia  viene    a 
toccare  il  confine  della  nostra  provincia  pel 
tronco   da    Codogno    a  Pizzighettone,  che 
non  era  nelle  viste  del  proponente,  ma  fu 
imposto  da  una  superiore  volontà!  Starebbe 
neir  interesse  dell'assuntore  l'utilizzar  que- 
sto tronco,  prolungandolo  ad  un  centro  di 
popolazione  che  è  Cremona,  città  di  quasi 
30  mila  abitanti,  per  tacere  dei   paesi   cir- 
eonvicini,  e   della  provincia  inferiore,   alla 
quale  sempre  meglio  avvicinandosi,  la  fer- 
rovia sarebbe  maggiore  allettamento  a  fre- 
quentarla. Ci  pare  pertanto  che,  in  luogo 
di  stare  contenti  ad  una  più  lontana  aspet- 
tazione, sia  migliore  consiglio  il  profittare 
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della  opportunità  presente,  poiché  anche 
un  indugio  non  lungo  deve  parere  sover- 
chio e  duro  dove  trattasi  di  risuscitare,  per 
così  dire,  da  morte  a  vita.  I  capitali  abbon- 
dano in  paese,  e  lieve  impresa  sarebbe  lo 
assumere  la  costruzione  di  un  tronco  da  Cre- 
mona a  Pizzighettone,  e  di  un  manufatto 
suIl'Adda  a  congiungimento  colla  via  che 
da  Codogno  verrà  fino  al  fiume.  Ma  né  que- 
sto per  avventura  è  necessario,  e  partito 
ancora  più  facile  ci  sembra  il  venire  ad  ac- 
cordi coll'assuntore  della  ferrovia  da  Milano 
all'Adda  pel  prolungamento,  mercè  un  pre- 
mio da  convenirsi,  fino  a  Cremona. 

Questo  pensiero  raccomandiamo  alla  no- 
stra Provinciale  Congregazione,  al  nostro 
Municipio,  alla  nostra  Camera  di  Commer- 
cio, ai  Comuni  che  più  immediatamente  ne 
sentirebbero  il  beneficio,  a  quanti  hanno 
amor  patrio  e  desiderio  di  bene  per  questa 
bella  e  ricca  città  che  aspetta  di  essere  re- 
denta da  quell'isolamento  e  da  quel  silenzio 
che  tanto  nuoce  a' suoi  materiali  e  morali 
interessi.  — 

Fra  i  tronchi  di  ferrovia  schiusi  in  questi 
ultimi  tempi  ai  bisogni  del  pubblico  dobbiamo 
anzitutti  citare  quello  da  Treviso  a  Porde- 
none. Il  30  aprile  per  la  prima  volta  si  corse 
intera  quella  strada  ferrata  che  raccosterà 
a  Venezia  e  recherà  quasi  in  riva  al  mare 
floride  popolazioni,  che  n'erano  da  natura 
discoste;  donde  ne  verrà  agevolato  il  mo- 
vimento delle  persone  e  dei  traffici,  dato 
nuovo  impulso  all'industria,  e  schiuse  vie 
nuove  alla  nazionale  ricchezza. 

11  giorno  8  aprile  avvenne  l'apertura  del 
2.°  tronco  della  strada  ferrata  di  Novara, 
compreso  fra  Vercelli  e  Chivasso. 

Così  i  3/4  di  questa  importante  linea  sono 
attivati  senzachè  abbiasi  a  lamentare  il  più 
leggiero  inconveniente.  Rimane  un  tratto 
importante  a  raggiungere  la  capitale,  che 
speriamo  sarà  compiuto  fra  breve. 

In  Francia  il  giorno  16  d'aprile  coll'a- 
pertura  della  ferrovia  da  Valenza  a  Lione, 
venne  ultimata  tutta  la  linea  che  da  Mar- 
siglia mette  a  Parigi. 

Il  giorno  25  marzo  è  stato  con  straordi- 


naria pompa  solennizzata  la  inaugurazione 
della  strada  ferrata  spaglinola  da  Madrid  ad 
Albacete,  per  un  tratto  di  278  chilometri, 
che  sono  regolarmente  percorsi  in  meno  di 
cinque  ore. 

Non  appena  terminata  questa  linea  fino 
ad  Albacete,  già  quattromila  braccianti  sono 
impiegati  a  continuarla  fino  ad  Almanza. 

La  penisola  spagnuola  ha  bisogno,  più  di 
qualunque  altro  paese  dell'Europa,  di  vie 
da  esitare  le  sue  inesauribili  ricchezze  na- 
turali, e  senza  dubbio  la  strada  ferrata  in 
discorso,  la  quale  trasporterà  le  granaglie, 
i  vini,  le  sete,  il  mercurio  delle  miniere  d'Al- 
maden,  ecc.,  tutti  i  tesori  insomma  delle  pia- 
nure della  Mancia,  diventa  una  delle  grandi 
arterie  che  daranno  una  nuova  esistenza  a 
queste  contrade. 

In  generale  dobbiamo  osservare  che  in 
questi  ultimi  cinque  anni  nell'Europa  tutta 
le  costruzioni  di  strade  di  ferro  vennero 
spinte  con  alacrità  superiore  ad  ogni  de- 
scrizione. Nell'Inghilterra,  nel  Belgio,  nella 
Germania,  in  Piemonte  sono  presso  che  tutte 
compiute.  Siamo  già  arrivali  al  punto  che  il 
governo  francese  attuale,  il  quale  cammina 
speditamente  alla  soluzione  di  tutte  le  grandi 
quistioni  industriali,,  sta  fin  d'ora  studiando 
i  mezzi  di  riunire  alla  rete  delle  vie  di  gran 
comunicazione,  tutte  le  località  di  qualche 
importanza,  che  rimasero  escluse  dalle  li- 
nee costrutte  o  concesse.  L'isolamento  cui 
trovatisi  ridotti  molti  comuni,  minaccia  di 
privarli  d'ogni  risorsa  commerciale,  e  si  pro- 
pone di  porvi  un  rimedio  col  mezzo  di  strade 
ferrate  stabilite  sulle  scale  delle  strade  regie 
e  provinciali. 

Meccanica* 

In  Piemonte  venne  or  ora  splendidamente 
inaugurata  la  nuova  invenzione  del  cav.  Bo- 
nelli:  il  Telegrafo  delle  Locomotive,  il  quale 
consiste  in  una  spranga  di  ferro  posta  fram- 
mezzo alle  rotaje  e  portata  da  piuoli  di  ferro 
invitati  sulle  traversine,  e  muniti  di  un  cap- 
pello di  terra  cotta  in  cui  entra  la  spranga. 

Sopra  di  essa  striscia  un  pezzo  a  molla, 
portato  dalla  locomotiva,  e  che  anderà  alla 
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macchina  telegrafica,  posta  su  di  essa ,  la 
quale  verrà  così  sempre  ad  essere  in  co- 
municazione colla  detta  spranga  che  costi- 
tuisce la  linea  telegrafica  e  quindi  colle  altre 
locomotive  e  colle  stazioni. 

La  maggior  sezione  della  spranga  in  con- 
fronto a  quella  dei  fili,  permette  valersi  di 
correnti  derivate  invece  che  di  correnti  di- 
rette; dal  che  ne  viene  bisogno  di  tensione 
minore,  d'onde  economia  nelle  pile  ed  azione 
separata  ed  indipendente  nelle  varie  stazioni. 

A  ciò  si  aggiunge  il  vantaggio  che  la  linea 
riesce  più  solida,  meno  soggetta  a  guasti , 
quindi  necessita  minor  vigilanza ,  e  rende 
le  riparazioni  che  pure  occorressero  molto 
più  facili. 

I  primi  esperimenti  ebbero  luogo  il  dì  4 
maggio  alle  6  e  mezzo  poni,  e  riuscirono 
oltremodo  soddisfacenti. 

II  velocimano  correva  colla  velocità  di 
25  chilom.  all'ora.  Si  fece  4  volte  il  tratto 
di  telegrafo  ora  costrutto  di  5  chil.,  corri- 
spondendo di  continuo,  durante  la  corsa  , 
colla  stazione  di  Torino,  ed  inviando  i  di- 
spacci colla  massima  facilità  e  chiarezza. 

Questo  risultato  assicura  il  splendido  av- 
venire alla  nuova  invenzione  dell'egregio 
Bonelli,  già  illustre  per  quella  del  telajo 
elettrico. 

—  Ad  attestare  i  progressi  in  Francia  nelle 
scienze  meccaniche  riferiamo  qui  lo  spet- 
tacolo di  un  gigantesco  lavoro  di  cui  ci  vien 
letta  la  descrizione  in  un  giornale  d' oltre- 
monte. Nella  officina  delle  macchine  in  Brest 
vennero  fuse  recentemente  due  elici  per  le 
navi  Tourville  e  Duquesne.  Due  enormi 
forni,  ricolmi  di  bronzo,  furono  aperti  tutto 
a  un  tratto,  e  questa  massa  di  materia,  scor- 
rendo sopra  un  piano  di  ferro,  colò  in  due 
bacini  della  capacità  di  circa  5  o  6000  chi- 
logrammi. Poscia  coli'  aiuto  di  due  leve  gi- 
gantesche, quel  mare  di  bronzo  fu  levato  a 
una  certa  altezza,  e  precipitato  negli  stampi 
che  erano  pronti  a  riceverlo.  Le  elici  erano 
fatte.  Ciascuna  di  esse  pesa  da  9  a  10,000 
chilogrammi;  il  loro  diametro  è  di  5  metri. 
L'operazione  fu  compiuta  in  25  giorni,  men- 
tre cogli  antichi  metodi  sarebbero  stati  ne- 
cessari due  mesi. 
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—  Leggiamo  in  un  periodico  italiano  come 
il  sig.  Giulio  Franceschetti  di  Reggio  abbia 
imaginato  un  congegno  o  meccanismo  ca- 
pace d' indurre  moto  progressivo  nelle  bar- 
che. Egli  ha  fatto  esperimento  di  questo  suo 
ritrovato  su  di  una  specie  di  battelletto;  ma 
ritiene  che  si  possa  egualmente  applicare  ed 
adattare  a  qualunque  barca  e  naviglio. 

Consiste  questo  meccanismo  in  una  specie 
di  ala  o  ventola ,  che  si  chiude ,  applicata 
alla  poppa  della  barca;  la  qual  ventola  me- 
diante congegno  o  meccanismo  viene  spinta 
alternativamente  a  discostarsi  ed  avvici- 
narsi alla  medesima  barca.  Nell'allontanarsi, 
l'ala  aprendosi  in  più  ampia  superficie  per- 
cuote l'acqua  e  per  reazione  spinge  avanti 
il  naviglio;  nell' avvicinarsi,  si  chiude  e  si 
ristringe  e  fende  le  acque  senza  incontrare 
resistenza,  a  guisa  del  remo. 

Il  Franceschetti  pensa  ora  a  modificare 
il  suo  ritrovamento  per  ridurlo  a  maggiore 
semplicità,  e  quindi  rendere  più  facile  e  più 
utile  l'applicazione  in  grande  di  questo  con- 
gegno o  meccanismo,  il  quale,  a  sentenza 
di  giudice  competente,  è  ingegnoso  e  quindi 
meritevole  di  lode. 

—  Il  sig.  dott.  Giovanni  Barbigli-Gili  di 
Arezzo  ha  di  recente  immaginato  e  costruito 
una  macchina,  la  quale  indica: 

1°  le  ore; 

2°  e  3°  i  giorni  della  sett.  e  del  mese; 

4°  i  mesi; 

5°  e  6°  le  fasi  e  i  giorni  della  luna; 

7°  i  Santi  di  ciascun  giorno;  e 

8°  suona  X Ave  filaria  della  sera. 

Nel  mese  di  gennaio  del  corrente  anno 
questa  macchina  fu  dall'autore  presentata 
all'I,  e  R. Istituto  tecnico  fiorentino;  e  l'Isti- 
tuto dette  ad  una  Commissione  lo  speciale 
incarico  di  assumerla  in  esame  e  di  emet- 
tere in  proposito  il  parer  suo. 

Ora  né  più  competente  esser  poteva  quella 
Commissione,  composta  com'era  dei  signori 
professori  Buonazia  e  Gonnella  e  |del  signor 
Berrettari,  né  più  lusinghiero  esser  poteva 
il  voto  della  medesima. 
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Agronomia. 


Il  sig.  Domenico  Ripi,  precettore  e  pro- 
prietario di  una  scuola  di  agronomia  in 
Treviso,  diffuse  colle  stampe  una  istruzione 
per  la  coltivazione  della  barbabietola  da 
zuccaro;  che  crediamo  prezzo  dell'opera  ri- 
ferire per  esteso. 

«  Si  destini  un  terreno  piuttosto  siliceo 
che  argilloso,  stato  prima  coltivato  a  fru- 
mento. Premessa  una  generale  minuta  dis- 
sodatura coll'aratro  a  una  sola  ala  (piolina), 
e  diviso  col  piccolo  aratro  a  due  ale  (ver- 
sareto)  in  vanezze  mediante  solchi  uno  dal- 
l'altro distanti  dai  sessanta  agli  ottanta  cen-^ 
timetri,  vangansi  i  solchi  stessi  alla  profon- 
dità di  trenta  centimetri,  rovesciando  la  terra 
sullo  stesso  sito,  e  sparso  sopra  la  vanga- 
tura del  letame  decomposto,  meglio  se  in 
ciò  si  abbia  impiegata  la  calce  od  i  calcinacci 
di  fabbrica;  si  semini  sopra,  entro  l'aprile, 
il  frumentone  di  media  grandezza  (sorgo 
ostego)  in  file,  coprendolo  tosto  coi  rastrello 
o  colla  zappa,  eguagliando  così  anche  la 
superficie  del  campo.  Nato  e  sviluppato  il 
frumentone  con  tre  o  quattro  foglie,  si  sar- 
chia (zappa),  estirpando  tra  una  pianta  e 
l'altra  lontane  dai  cinquanta  ai  sessanta  cen- 
timetri nella  stessa  fila,  tutte  le  piante  in- 
termedie. Dietro  allo  zappatore,  una  donna 
prendendo  con  due  dita  due  granelli  di  bar- 
babietole li  conficcherà  nel  suolo  dai  due  ai 
tre  centimetri,  tra  le  piante  del  frumentone; 
ciò  avverrà  dai  primi  giorni  alla  metà  di 
maggio.  Nasceranno  tosto  le  barbabietole, 
se  ammollite  prima  qualche  giorno  al  sole 
in  poca  acqua  di  letame,  per  modo  che  alla 
susseguente  rincalzatura  del  frumentone 
(areatura)  che  si  eseguirà  col  piccolo  aratro 
summenzionato,  si  innalzerà  sopra  entrambi . 
le  piante  la  terra  per  quindici  a  venti  cen- 
timetri; ma  prima  di  far  ciò  si  estirperanno 
accanto  alle  barbabietole  Iemale  erbe,  e  spe- 
cialmente la  gramigna,  siccome  si  leverà 
con  diligenza  la  più  piccola  pianta  delle  due 
nate  in  ciascuna  posta,  quale  integra  nella 
radice  principale  può  trapiantarsi  laddove 
per  eventualità  una  sola  delle  due  non  fosse 


nata  dai  semi.  Nel  luglio  necessita  alle  bar- 
babietole nuova  rincalzatura  colla  zappa  ac- 
ciò la  radice  non  s'ingrossi  fuori  della  terra 
con  pregiudizio  della  proprietà  zuccherina, 
premettendo  pure  a  questa  seconda  area- 
tura  l'estirpazione  delle  erbe  nocive.  Così 
operando,  dalla  metà  agli  ultimi  di  settem- 
bre si  maturerà  tanto  il  frumentone  che  le 
barbabietole,  e  si  raccoglierà  del  primo,  seb- 
bene coltivato  rado,  maggior  quantità  che 
nelle  attuali  coltivazioni,  nonché  una  rile- 
vante quantità  di  barbabietole,  commende- 
volissime  pel  cibo  degli  animali  domestici 
sia  per  le  frondi  che  meglio  per  le  radici. 
Qualora  poi  le  barbabietole  si  volessero  col- 
tivare per  trarne  zucchero,  il  sottoscritto  è 
incaricato  dalla  fabbrica  dei  zuccheri  in  Tre- 
viso far  conoscere  ai  coltivatori  della  Vicen- 
tina Provincia  le  condizioni  a  cui  le  accet- 
terebbe, ed  il  prezzo  da  pagarsi.  In  questo 
caso  levate  le  barbabietole  dalla  terra  in 
giorni  sereni,  non  si  lascieranno  al  sole  ed 
alla  pioggia,  ma  a  misura  che  si  colgono 
si  ammonticchiano  al  coperto  o  sull'aja  co- 
prendole con  stramaglie  e  con  terra,  fino  a 
che  ne  seguirebbe  la  consegna  non  più  tardi 
della  metà  di  ottobre.  » 

A  questi  cenni  il  solerte  professore  mandò 
in  dono  a  molti  agronomi  una  piccola  quan- 
tità di  semi,  professandosi  pronto  a  fornire, 
a  chi  desidera,  tutti  i  maggiori  schiarimenti 
in  proposito. 

—  Il  sig.  dott.  Herbet  di  Parigi  fece  uso 
del  cloroformio  per  ottenere  l'asfissia  delle 
api,  e  con  esse  il  mele  e  la  cera,  conser- 
vando per  tal  modo  questi  insetti  operosi, 
che  nei  procedimenti  or  din  a  rj  e  minuziosi 
perivano  quasi  interamente.  L'esperienza 
ebbe  un  esito  soddisfacente,  e  d'ora  innanzi 
con  questa  facile  applicazione  si  otterrà  dal- 
l'abitante delle  campagne  più  agevolmente 
ed  abbondantemente  cera  e  miele,  giacché, 
secondo  le  statistiche,  di  ben  15  milioni  di 
api,  coi  soliti  mezzi  per  tre  quarti  perivano, 
e  forse  più.  La  Società  di  agricoltura  del- 
l'Ain  ordinò  tosto  l'inserzione  della  memo- 
ria del  sig.  Herbet  nel  suo  giornale,  e  lo  in- 
scrisse fra'  suoi  socj  corrispondenti. 

—  I   Cinesi  impiegano   una  miscela   ve- 
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gelale  per  supplire  alla  mancanza  di  foglia 
ìie'primi  giorni  dell'educazione  del  baco 
da  seta;  questa  è  la  polvere  o  farina  di  fo- 
glie di  gelso,  chiamata  nella  Cina  Saugfeu. 
I  libri  cinesi  che  parlano  di  questa  prepa- 
razione danno  due  modi  per  ottenerla. 

l.°  Triturando  minutamente  le  foglie  del 
gelso  prima  che  ingialliscano,  in  un  modo 
da  ottenere  una  specie  di  pasta,  che  si  fa 
seccare  e  si  conserva  in  casse  o  vasi  erme- 
ticamente chiusi  e  riparati  dall'umidità. 

2.°  Raccogliendo  le  foglie  di  gelso  in  au- 
tunno facendole  seccare,  e  conservandole  in 
luoghi  non  umidi  sino  alla  primavera;  po- 
scia vengono  ridotte  in  polvere  pestandole 
e  stacciando  questa  polvere  in  modo  da  se- 
pararne le  parti  più  grosse.  La  polvere,  così 
preparata,  è  data  a' piccoli  vermi,  sia  pura, 
sia  mescolata  con  farina  di  piselli  o  riso 
mondati  e  sgusciati,  o  altre  sostanze. 

Molti  educatori  di  bachi  in  Francia,  e  tra 
gli  altri  il  signor  Champoiseau  di  Tours, 
fecero  saggi  di  questo  genere,  che  sono  stati 
coronati  di  un  pieno  successo. 


Chimica. 

Il  Governo  francese  ricambiava  pochi  dì 
sono  gl'importanti  servigi,  resi  dal  Wòhler 
e  dal  Deville  alle  arti  e  alle  scienze,  crean- 
doli entrambi  ufficiali  della  Legione  d'onore. 
Infatti  a  questi  due  illustri  scienziati  è  dovuta 
la  scoperta  di  un  nuovo  metallo,  l' allumi- 
nio, che  sembra,  per  le  singolari  sue  qualità, 
destinato  ad  operare  una  completa  rivolu- 
zione nel  regno  pacifico  dell'industria.  Co- 
desto metallo,  diffuso  in  copia  inesauribile 
alla  superficie  stessa  del  globo,  veniva  tro- 
vato quindici  anni  or  sono  dal  Wòhler,  che, 
approfittando  della  scoperta  del  Davy  in- 
torno ai  metalli  alcalini  e  dei  successivi  la- 
vori del  Berzelius  sopra  i  terrosi,  estraeva 
per  primo  dall'argilla  una  polvere  grigia, 
capace  di  acquistare  sotto  il  brunitoio  la 
lucentezza  metallica,  e  la  chiamava  allu- 
minio. Ma  il  nuovo  corpo,  che  non  mani- 
festava proprietà  diverse  da  quelle  del  ma- 
gnesio e  del  glucinio,  decomponendo  come 
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essi  l'acqua  alla  temperatura  di  100°  cen- 
tigradi, ed  abbruciando  all'aria  libera,  se 
riscaldato,  pareva  tolto  al  suo  arcano  invi- 
luppo solo  per  compiere  la  serie  scientifica 
di  que'  metalli^  che,  nell'  attuale   classifica- 
zione appoggiata  sull'affinità  per  l'ossigeno, 
occupano   il  secondo  posto  fra  gli  alcalini 
avidissimi  di  esso,  e  quelli  della  terza  specie 
meno  prontamente  ossidabili,  cui  appartiene 
il  ferro  e  lo  zinco.  Se  non  che,  il  metallo 
del  Wòhler  non  era  puro  alluminio:  il  chi- 
mico tedesco  ad  ottenerlo  adoperava  il  sodio 
evaporato,  e  la  polvere  grigia,  che  ne  traeva, 
era  appunto  una  lpga  di  questo  con  quello. 
Da  ciò  ne  derivava  una  ingannevole   me- 
scolanza di  proprietà,  che,  celando  le  vere 
dell'alluminio,  ci  faceva  attribuire  ad  esso 
alcune    del  sodio.   Bisognava  dunque,  per 
impadronirsi  di  lui,  violare  anche  quest'ul- 
timo   rifugio,   in  cui  si  studiava  di  tenersi 
nascosto;  e  questa  fu  l'opera  del  Deville^ 
cui  dobbiamo  andare  riconoscenti,  se  il  per- 
fidioso   metallo ,  tratto    suo   malgrado  alla 
luce,  comparirà  in  grandi  masse  e  coniato 
in    medaglie  nella  Esposizione  mondiale  a 
Parigi, 

L'alluminio  è  bianco  e  lucente,  come  l'ar- 
gento, ottimo  conduttore  dell'elettricità  e  del 
calorico:  facilmente  fusibile;  tenace  quanto 
il   ferro;  duttile  e  malleabile  quanto  l'oro. 
Sdegnoso  d'ogni  compagnia,  che  lo  deturpi 
o   l'offuschi,   non  s'amalgama  col  mercu- 
rio; resta  inalterato  all'aria  umida  o  secca  e 
frammezzo  a'vapori  solforici,  che  annerano 
lo  stesso  argento;  esce  immutato,  come  gli 
antichi    adepti,    dalla  terribile   prova   del- 
l'acqua bollente  e  del  fuoco.  Gli  acidi  più 
potenti  lo  rispettano,  e  a  quel  modo  che  la 
sola  acqua  regia  discioglie  l'oro,  così  esso 
non  cede  le  molecole  sue  che  all'acido  clo- 
ridrico. Col  rame  forma  leghe  leggiere,  du- 
rissime, candidissime,  e  col  carbone,  o  col 
silicio,  una  ghisa  grigia,  fragile  e  granu- 
lenta.    Che    se   a  tante  sue  belle  proprietà 
aggiungete   l'altra   singolarissima   d'esser 
meno  pesante  del  vetro,  comprenderete  di 
leggieri  quanto  l'aiuto   sug  debba  tornare 
nelle   arti  proficuo   ed   esteso,  Né  il  caro 
prezzo   o   le  difficoltà  d' ottenerlo  saranno 
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ostacoli  permanenti;  la  scienza,  che  lo  evo-  | 
cava  dalle  tenebre,  saprà  in  breve  tempo 
renderlo  meno  ritroso.  Già  a  quest'ora, 
benché  ottenuto  col  metodo  indiretto  del  so- 
dio, esso  costa  men  dell'argento,  e  non  andrà 
guari  che  lo  vedremo,  per  l'abbondanza  sua, 
migliorati  i  processi,  e  resi  meno  costosi, 
scendere  ad  uffici  più  modesti,  entrare  le 
case  de' meno  agiati,  sostituire  il  rame  nella 
rivestitura  de' vascelli,  il  piombo  e  lo  zinco 
in  quella  dei  tetti. 

—  Si  parla  assai  nel  mondo  scientifico  di 
una  scoperta  dovuta  al  signor  Eugenio  Pau- 
ton,  ingegnere  pirotecnico,  e  che  procure- 
rebbe una  straordinaria  economia  nella  spesa 
della  pubblica  e  privata  illuminazione.  As- 
sicurasi perfino,  che  mercè  questo  nuovo 
processo  ,  egli  offerì  di  illuminare  gratui- 
tamente la  città  di  Parigi  (!)  A  tale  scopo 
l'Imperatore  mise  a  disposizione  del  signor 
Pauton  un  terreno  nel  parco  di  Saint-Cloud, 
dove  è  stata  costrutta  una  officina  per  la 
fabbricazione  del  gaz  sotto  la  sua  stessa  di- 
rezione, e  dove  furono  ripetuti  esperimenti 
alla  presenza  di  una  commissione  presie- 
duta dal  signor  Reynaud,  membro  dell'Isti- 
tuto. Il  rapporto  in  proposito  prova  che  il 
gaz  speciale,  ottenuto  dal  signor  Pauton  non 
verrebbe  a  costare  che  due  centesimi  il  me- 
tro cubo,  ed  aggiunge  che  se  il  coke  fosse 
venduto  23  franchi  alla  misura  di  15  etto- 
litri, che  è  il  prezzo  attuale,  in  questo  caso 
il  gaz  costerebbe  niente.  Si  assicura  che  sono 
state  fatte  delle  proposte  alla  municipalità 
di  Parigi  nello  scopo  di  ridurre  a  più  di  una 
metà  le  spese  attuali  dei  consumatori,  A 
questo  modo,  invece  di  pagare  42  centesimi 
il  metro  cubo  ,  i  consumatori  non  paghe- 
rebbero che  28  centesimi,  il  che  corrispon- 
derebbe almeno  ad  un'economia  di  quattro 
milioni  a  favore  dei  privati;  più,  a  quella 
di  un  milione  e  650,000  franchi  a  favore 
della  città,  che  è  il  costo  attuale,  se  mai  po- 
tesse verificarsi  lo  strano  caso,  che  mercè  il 
nuovo  sistema  del  sig.  Pauton  si  ottenesse 
l' illuminazione  gratuita. 


Polvere  galvanica  per  preservare  il  ferro 
dall' ossidazione. 

Per  comporre  la  polvere  galvanica  si  ri- 
scalda lo  zinco  al  rosso  preservandolo  dal- 
l'accesso dell'aria  esterna,  si  levano  diligen- 
temente le  schiume  e  si  copre  di  sale  am- 
moniaco. Si  prende  inseguito  della  limatura 
di  ferro  nella  proporzione  di  un  decimo,  e 
dopo  averla  trattata  coll'acido  muriatico,  si 
mescola  collo  zinco  in  fusione.  Il  crogiuolo 
è  coperto  di  carbone  polverizzato  fino,  e 
scaldato  al  bianco  durante  un  quarto  d'ora, 
agitando  il  mescuglio  con  una  spatola  di 
ferro.  Si  cola  in  seguito  il  metallo  in  fu- 
sione in  uno  stampo  di  terra  cotta  o  di  ferro, 
sul  quale  si  pone  un  coperchio  per  evitare 
la  combustione  dello  zinco,  si  rimove  il  mi- 
scuglio coll'ajuto  di  una  spatola,  il  cui  ma- 
nico passa  a  traverso  un  buco  fatto  nel  co- 
perchio fino  a  che  lo  zinco  sia  raffreddato 
e  ridotto  in  polvere  fina. 

La  pittura  galvanica  si  prepara  macinando 
la  polvere  con  l'olio  delle  vernici.  M.  Sorel 
ha  impiegato  con  successo  l'olio  distillato 
di  catrame  del  carbon  fossile,  aggiungen- 
dovi un  terzo  di  olio  essenziale  di  tremen- 
tina. Gli  oggetti  in  ferro  o  in  acciajo  pu- 
liti e  ricoperti  di  polvere  galvanica  sono 
salvi  dall'ossidazione  anche  nell'acqua  del 
mare.  La  carta  galvanica  fatta  sia  mesco- 
lando la  polvere  galvanica  colla  pasta  della 
carta,  sia  coprendola  colla  pittura  galvanica, 
salva  completamente  gli  oggetti  puliti  dalla 
ruggine  involgendoli. 


Statistica  dell1  industria  in  Parigi. 

La  Camera  di  Commercio  di  Parigi  ha 
pubblicato  la  Statistica  dell'industria  pari- 
gina ,  compilata  in  seguito  al  decreto  del 
25  maggio  48 48  dell'Assemblea  Nazionale. 

«  Si  contano  in  Parigi  565  industrie  pro- 
fessate da  64,816  fabbricatori  che  impiegano 
342,530  operai  dei  due  sessi ,  cioè  204,925 
uomini ,  112,891  donne ,  24,714  ragazzi  e 
garzoncelli;  così,  mediamente  5  operai  per 
ogni  fabbricatore,  ma    effettivamente  deve 
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ritenersi  la  seguente  ripartizione  sopra  ri- 
sultati generali:  7,117  fabbricatori  occupano 
più  di  10  operai,  25,116,  da  2  a  10,  32,583 
lavorano  da  soli  o  con  un  solo   assistente. 

»  Fabbricatori  ed  operai  sommano  adun- 
que a  407,346  individui. 

»  L'importo  totale  delle  produzioni  è  va- 
lutato ad  un  miliardo  463,628,000  franchi 
in  cifre  tonde,  e  per  ognuno  dei  13  gruppi 
d'industria.,  come  segue: 

Vestimento fr.  241        milioni 

Commestibili     ....    »  227  » 

Costruzioni,  escluse  le  opere 

straordinarie,  come  quelle 

del  Louvre  e  della  strada 

di  Rivoli » 

Mobiglie » 

Orificeria  ...-...» 
Mode  (articles  de  Paris)  » 
Fili  e  tessuti  ....  » 
Metallurgia  meccanica  .  » 
Industria,  Chimica  e  Cera- 
mica       » 

Da  carrozziere  e  sellajo,  ed 

equipaggi  militari  in  tempo 

di  pace » 

Fabbricazione  di   Carta,  e 

Stamperia »    51 

Pellami  e  cuoi  .     ...»     42 
Lavori  in  vinchi  e  da  bottaj  »    20  4/2 


Necrologia. 

L' Architetto  Ferdinando  Crivelli  mo- 
riva in  Bergamo  il  giorno  5  Aprile  scorso 
nella  ancora  giovane  età  di  quarantaquat- 
tro anni.  Il  suo  nome  figura  nel  novero  dei 
più  distinti  allievi  della  Accademia  Carrara 
e  di  quella  di  Brera  in  Milano:  il  suo  nome 
è  registrato  fra  i  pochi  che  vennero  fre- 
giati della  medaglia  ai  grandi  concorsi  di 
Architettura ,  improntato  di  celebrità  dalla 
grandezza  dei  sontuosi  edifici  che  sorsero 
tracciati  dalla  sua  matita. 

Nacque  egli  a  Bergamo  il  16  Giugno  1810. 
—  Avuti  in  patria  i  primi  erudimenti,  ve- 
niva mandato  a  Milano,  dove  frequentando 
la  quarta  Classe  delle  Scuole  Elementari 
Maggiori  riportava  il  premio  speciale  in  di- 

V°l  n-  Aprile  1855 


ED    AGRONOMO  g(j| 

segno  tanto  nel  primo  che  nel  secondo  anno» 
Erano  i  primi  saggi  della  sua  attitudine 
nell'arte  architettonica;  era  il  primo  gra- 
dino a  quelle  onorifiche  ricompense  che 
egli  si  meritava  coi  successivi  più  grandiosi 
suoi  sludj.  —  Ritornato  a  Bergamo,  e  de- 
dicatosi esclusivamente  a  quella  fra  le  arti 
belle ,  che  gli  fu  per  tutta  la  vita  occupa- 
zione e  diletto,  vi  compiva  il  corso  della 
Accademia  Carrara-,  e  negli  esami  finali  il 
suo  disegno  era  ritenuto  il  migliore. 

Più  progrediva  nelle  difficili  vie  di  que- 
st'arte sì  bella,  altrettanto  si  aumentava  a 
cento  doppj  in  quel  giovane  ingegno  il  de- 
siderio e  l'ansia  di  semprepiù  approfon- 
dirvisi.  —  Infatti,  restituivasi  nuovamente  a 
Milano,  e  vi  attendeva  alle  lezioni  di  quella 
Accademia  per  il  corso  di  un  lustro,  pia- 
cendosi in  pari  tempo  di  applicare  all'or- 
nato ed  alla  prospettiva. 

Non  ancora  trilustre,  cimentandosi  già  ai 
grandi  concorsi,  il  suo  disegno  ebbe  distinti 
elogi  fra  diciannove  concorrenti  per  la  bella 
e  savia  maniera  di  architettare  ordinatameli' 
te.  Sempre  intento  ad  arricchirsi  di  nuove 
cognizioni,  faceva  egli  che  di  pari  passo 
procedessero  gli  studi  teorici  con  le  prati- 
che nozioni  nelF  arte  da  lui  prediletta;  e  nei 
giorni  di  vacanze  si  conduceva  allo  studio 
dell'Ingegnere  Cusi^  allora  Aggiunto  al- 
l' Ufficio  delle  Pubbliche  Costruzioni  di  Ber- 
gamo, e  distinto  fra  i  cultori  dell'Architet- 
tura; ed  in  Milano  dall'Ingegnere  Giacomo 
Tazzini,  Architetto  ed  Ispettore  dei  fabbricati 
della  Corte  Vicereale.  E  tutti  abbracciando 
con  vero  trasporto  i  rami  sussidiarj  della 
architettura,  attingeva  a  privata  scuola  gli 
elementi  d'algebra  e  geometria  presso  l'in- 
gegnere professore  Carlo  Paganini. 

Istruito  alle  pure  dottrine  delle  accade- 
mie, ed  assodato  alla  scuola  della  pratica, 
toccava  la  meta  dei  continuati  suoi  studi, 
e  nei  grandi  concorsi  di  architettura  del  1835 
otteneva  il  premio  della  medaglia  d'oro. 

La  chiesa  di  Sanf  Andrea  fu  il  primo 
lavoro  del  Crivelli. 

L'interno  di  quel  tempio  offre  a  primo 
colpo  d'  occhio  un  assieme  di  sì  armonico 
effetto,  che  soddisfa  e  che  sorprende.  È  un' 
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ampia  navata  coperta  da  un  vólto  che  so- 
stiene e  forma  contorno  con  larghi  scom- 
parti ad  una  tazza  elegante.  Il  presbiterio, 
aperto  a  vasto  circolo,  che  compie  lo  sfondo, 
e  lo  studiato  sviluppo  delle  elevazioni,  of- 
frono un  saggio  di  quel  difficile  legame  delle 
linee  curve  alle  rette,  che  forma  il  prestigio 
dell'arte:  esso  è  modellato  alla  scuola  clas- 
sica del  Palladio  e  del  Quarenghi. 

Un  più  largo  campo  si  apriva  al  Crivelli 
per  far  prova  de'  suoi  talenti  colla  fabbrica 
del  Liceo  e  del  Ginnasio  di  Bergamo. 

Le  facciate  di  questi  edificii  rifulgono  per 
la  convenienza  delle  loro  proporzioni,  per- 
chè tracciate  con  un  fare  largo  e  gigantesco. 

Mentre  queste  commissioni  gli  procura- 
vano un  più  largo  margine  alle  sue  limitate 
risorse  economiche,  si  dava  a  nuovi  studj 
per  avere  il  grado  di  ingegnere,  e  nel  1837 
veniva  laureato  neh"  Università  di  Pavia 
perito-ingegnere  ed  architetto. 

Adempiti  così  i  nuovi  studj  teorici  e  jquelli 
della  pratica,  nel  frattempo  esercitata  presso 
U  distinto  ingegnere  Pagnoncelli ,  veniva 
ammesso  agli  esami,  ed  otteneva  finalmente 
anche  il  diploma  di  libero  esercizio  di  ar- 
chitetto civile  ed  ingegnere-perito. 

Altri  lavori  assumeva  il  Crivelli,  quali  sono 
il  disegno  per  un  Ospitale  che  si  dovea  eri- 
gere in  Romano,  quello  di  un  altare  co- 
strutto nella  chiesa  di  Adrara  S.  Martino, 
del  ristauro  della  casa  del  conte  Bartolo- 
meo Suardi,  ed  il  riattamento  della  casa 
Serassi  già  in  parte  costrutta  sopra  non 
suo  disegno,  ed  il  piano  per  la  rinnovata 
armatura  del  tetto  e  del  vólto  del  teatro 
Riccardi,  ed  in  questi  ultimi  anni  la  diffi- 
cile incumbenza  per  la  ricostruzione  della 
cupola  della  Cattedrale.  Anche  colla  sicu- 
rezza inspirata  dalle  profonde  sue  cogni- 
zioni d'arte,  era  sempre  un'ardita  impresa 
questa  del  Crivelli  di  erigere  una  cupola 
di  muratura  sopra  quei  piloni  sui  quali  gli 
altri  non  osarono  pochi  anni  prima  che  di 
sovrapporne  una  formata  ad  armatura  in- 
telaiata di  legno. 

Ma  la  sua  vita  affranta  presentava  i  sin- 
tomi di  quella  lenta  malattia  che  fra  breve 
troncò  un'esistenza  sì  utile  e  sì  cara! 


Umile  di  se  stesso,  ai  meriti  dell'inge- 
gno univa  la  doti  di  un  carattere  franco  e 
leale;  e  le  sue  maniere  dolci  ed  affabili  gli 
valsero  la  stima  e  l'amore  de' suoi  precet- 
tori, dei  compagni  di  studio,  e  di  quanti  eb- 
bero ad  avvicinarlo. 

—  I  giornali  di  Torino  annunciarono  che  il 
sig.  Camoni,  uno  degli  ingegneri  incaricati 
dell'  esecuzione  delle  nuove  strade  nell'isola 
di  Sardegna,  fu  ucciso  il  14  Marzo  p.  p.  a 
Ozieri  da  alcuni  briganti,  i  quali  preve- 
dendo che  il  riordinamento  del  sistema  stra- 
dale sarebbe  funesto  al  loro  mestiere,  hanno 
deliberato  di  assassinare  tutti  gli  ingegneri 
che  sopraintendono  alle  opere  relative.  Un 
altro  ingegnere  ricevette  una  lettera  minac- 
ciosa, nelle  quale  lo  si  avverte  che  anche 
la  sua  ora  è  vicina. 

Rechiamo  i  seguenti  particolari  sull'as- 
sassinio del  detto  ingegnere: 

«  Alle  due  ore  pomeridiane  del  giorno  14 
corrente, l'ingegnere  capo  della  4.a,  7.a  ed 8.a 
sezione  per  la  costruzione  della  reale  strada 
da  Alghero  a  Terranuova  ,  accompagnato 
dal  fido  suo  servo,  partiva  da  Ozieri ,  re- 
candosi al  villaggio  d'Oschiri,  per  ìndi  poi 
T indomani  portarsi  sulla  linea  della  strada 
tracciata  verso  Terranuova,  per  quelle  visite 
di  sua  ispezione.  Arrivato  in  Oschiri  la  sera 
verso  le  ore  sette,  si  portava  poco  dopo  alla 
casa  dell'aiutante  dei  genio  signor  Gurgo, 
dove  rimase  fino  alle  ore  8  */2.  Congedatosi 
allora  dalla  famiglia  Gurgo,  se  ne  andava 
egli,  accompagnato  dal  servo  e  dall'assi- 
stente del  genio  stesso,  sig.  Craveri,  che  là 
portati  si  erano  a  prenderlo  onde  condurlo 
all'abitazione  di  quest'ultimo^  dove  lo  sven- 
turato ingegnere  era  solito  avere  stanza 
allorché  imprendeva  a  far  cammino  per  le 
ispezionane  sue  visite. 

«  Usciti  quindi  da  quella  casa  il  Camoni, 
Craveri  ed  il  servo,  che  li  precedeva  col 
fanale,  essendo  la  sera  oscurissima,  non  fu- 
rono che  a  pochi  passi  discosti  dalla  loro 
abitazione,  quando  tre  colpi  di  fucile,  partiti 
a  breve  distanza  da  assassini  che  appiattati 
si  erano  per  aspettarlo,  atterrarono  il  misero 
Camoni  mortalmente  ferito;  e  due  palle  entra- 
vano nel  fianco  sinistro,  passando  dal  destro* 
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«  Allo  scoppio  delle  fucilate  corsero  ben 
tosto  i  reali  cavalleggieri,  ma  nulla  pote- 
rono rinvenire,  tranne  lo  sventurato  inge- 
gnere e  il  suo  servo,  che  mandava  dispe- 
rate grida.  Il  sig.  Craveri,  colpito  dallo 
spavento,  si  era  rifuggito  nella  propria  casa, 
ove  svenne.  Ivi  pure  fu  trasportato  il  mo- 
ribondo Camoni ,  che  tre  ore  dopo  esalò 
l'ultimo  spirito  nelle  braccia  del  sig.  Au- 
disio,  socio  dell'Impresa  Marsaglia. 

«  Il  real  Corpo  del  genio  civile,  di  cui 
il  Camoni  era  capo,  ottenne  che  il  suo  corpo 
fosse  trasportato  in  Ozieri,  ove  la  mattina 
del  17  gli  furono  con  gran  pompa  resi  gli 
ultimi  onori. 

«  Giambattista  Camoni  di  Cologna,  presso 
Padova,  già  da  cinque  anni  si  trovava  in 
Sardegna,  ove  si  era  acquistata  la  stima  e 
la  confidenza  di  quanti  lo  avvicinavano,  ed 
era  amatissimo  da  tutti  gl'impiegati  del 
Corpo  reale  del  geuio  civile.  Ma,  costretto 
dalla  sua  posizione  a  dare  esecuzione  ad 
ordini  governativi  riguardo  ad  espropria- 
zione di  terreni,  e  non  potendo  soddisfare  a 
smisurate  esigenze  d'  indennità,  che  si  re- 
clamavano, il  rio  suo  fine,  di  cui  rimangono 
tuttavia  occulti  gli  autori,  viene  attribuito 
generalmente  ad  una  di  quelle  vendette  a 
cui  troppo  facilmente  si  abbandona  un  po- 
polo rozzo  ». 


Grandioso  progetto  di  Camposanto 
per  la  città  di  Milano 

Allocato  dalla  Direzione  del  Giornale  del- 
l'Ingegnere Architetto  al  prof.  Architetto 
Alessandro  Sidolt. 


Ma  il  solitario  loco  orni  e  consacri 
Relig'i'on,  senza  la  cui  presenza 
Troppo  è  a  mirarsi  orribile  una  tomba. 
Pindemonte. 

Pare  veramente  che  ogni  Milanese  senta 
ora  nel  profondo  del  cuore  la  vergogna  di 
mancare  la  sua  città  di  un  grandioso  Cam- 
posanto, come  se  lo  hanno,  non  le  altre  prin- 
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cipali  d'Italia  soltanto,  ma  persino  le  più 
secondarie;  perocché  adesso  più  che  mai  si 
vada  agitando  la  question  de'progetli  di  esso, 
quasi  dir  si  volesse  al  Municipio  nostro  es- 
sere venuto  una  volta  il  tempo,  nel  quale, 
smesse  le  parole,  abbiasi  a  por  mano  fi- 
nalmente all'opera. 

Il  passato  anno  la  Gazzetta  di  Milano,  e 
questo  nostro  Giornale  più  ancora,  vennero 
stringendo  gli  argomenti  ed  a  ridestare  più 
viva  l' idea  che  sembrava  se  non  affatto 
spenta  o  sopita,  trascurata  però  alquanto, 
e  noi  da  quel  giorno  non  lasciammo  di  ve- 
nir alimentando  codesto  desiderio,  o  con  di- 
rette trattazioni,  o  cadendo  discorsi  intorno 
cose  che  vi  potessero  avere  alcun  rapporto. 
L'Accademia  Fisico-medico  statistica  di  Mi- 
lano ne  formò  subbietto  di  peculiari  discus- 
sioni; ma  per  sentimento  nostro  si  errò  dai 
proponenti  assai  lontano  da  quanto  può  es- 
sere concretato  nel  vero  interesse  cittadino 
e  di  una  più  pronta  attivazione. 

Noi  intanto,  a  far  meglio  ancora,  offeri- 
vamo nella  nostra  publicazione  de'  gran- 
diosi Progetti  d'architettura,  che  va  unita 
a  questo  Giornale,  la  scenografia,  o  veduta 
a  volo  d'uccello,  di  un  progetto  architetto- 
nico di  Camposanto  studiato  e  condotto  dal- 
l'egregio  architetto  signor  Giuseppe  Pa- 
vesi, nelle  cui  viste  saviamente  era  entrato 
di  usufruttare  fino  all'ultimo  palmo  del  ter- 
reno già  dal  Municipio  acquistato,  e  non  fu- 
rono i  nostri  buoni  soltanto  che  facessero 
plauso  alle  nostre  cure  e  gravosi  dispendj; 
ma  gli  organi  esteri  eziandio  della  publica 
opinione,  i  giornali  vogliami  dire,  che  s'in- 
teressarono in  proposito,  e  favellar  vollero 
nell'occasione  di  questo  progetto  edito  per 
noi  del  sullodato  architetto  Pavesi 

Ma  intanto  che  i  giudizj  si  accalorano, 
intanto  che  le  cose  premono  al  loro  fine,  e 
siamo  per  avventura  prossimi  a  vederne  un 
felice  risultamento,  noi,  per  istituto  del  no- 
stro periodico,  non  ristaremo  dal  venire,  il 
meglio  che  ci  è  consentito,  portando  quella 
luce  di  consiglio  o  di  osservazioni  che  val- 
gano a  determinare  una  risoluzione  favo- 
revole a  quello  dei  progetti  del  Camposanto 
che  meglio  risponda  al  lustro  di  questa  ricca 
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capitale,  ai  bisogni  ed  indole  del  fabbricato, 
ed  all'onore  dell'arte. 

E  perchè  non  sembri  che  si  abbondi  più 
di  parole,  che  di  fatti,  come  sia  il  vezzo  della 
più  parte  di  coloro  che  si  costituiscono  in 
censori  delle  pubbliche  cose,  ne  piace  di  aver 
oggi  a  portare  a  cognizione  del  publico  come 
per  la  Direzione  del  giornale  dell'Ingegnere 
Architetto  siasi  allogata  al  chiarissimo  pro- 
fessore architetto  Alessandro  Sidoli,  cremo- 
nese, ed  addetto  all'Accademia  di  Belle  Arti 
di  Milano,  la  commissione  di  un  nuovo  pro- 
getto intorno  il  civico  Camposanto,  il  quale 
comprenda  tutto  quanto  è  richiesto  dallo 
scopo  di  siffatti  monumentali  edifizj. 

Fin  dall'anno  1838  il  nostro  Municipio  ave- 
va publicato  il  concorso  alla  presentazione 
d'un  progetto  pel  civico  cimitero  sotto  leggi  e 
condizioni  tracciate  nel  proprio  programma, 
ed  aveva  proposto  eziandio  a  chi  fosse  me- 
glio riuscito  nella  prova  un  ricchissimo 
premio.^ 

Spirato  il  tempo  al  concorso  prefinito, 
due  progetti  peculiarmente  richiamavano 
l'attenzione  della  Municipale  Commissione 
incaricata  dell'  esame  di  essi ,  e  già  senza 
contrasti  veniva  aggiudicata  la  palma  a 
quello  di  cui  apertasi  la  scheda  si  trovava 
essere  autore  Alessandro  Sidoli;  ma  sic- 
come questo  non  era  il  nome  che  a  taluno 
de'  più  influenti  della  Commissione  fosse 
stato  raccomandato ,  s'ebbe  da  lui  ricorso 
al  meschino  rimedio  di  povere  eccezioni,  le 
quali  giunsero  tuttavia  a  sospendere  la  de- 
finitiva aggiudicazione  del  premio.  L'Acca- 
demia di  Brera,  sentita  nell'argomento,  fa- 
cilmente sentenziava  a  favore  del  progetto 
del  Sidoli;  ma  infine  il  partito  del  Muni- 
cipio era  stato  risoluto  e  lasciata  quindi 
dormir  ogni  idea  di  Camposanto,  il  Sidoli 
venne  frodato  del  ben  meritato  guiderdone. 

Così  la  volontà  ed  ingiustizia  d'  un  solo 
poteva  pregiudicare  coli'  interesse  privato 
di  un  individuo,  anche  la  pubblica  causa. 

Da  quel  giorno  sono  corsi  più  di  tre  lustri, 


ed  il  Sidoli  intanto  venne  fornendo  nobi- 
lissime prove  del  suo  ingegno  e  dottrina 
nell'  architettare,  tanto  da  meritarsi  l' uni- 
versale estimazione. 

La  Direzione  quindi  di  codesto  Giornale 
non  a  caso  portava  l'attenzione  sopra  di  lui 
nell'attuale  emergenza  di  provvedere  ad  un 
conveniente  progetto  di  Camposanto.  Gli 
studii  precedentemente  dal  Sidoli  compiuti 
nell'argomento,  il  progetto  già  esibito,  come 
si  disse,  e  tenuto  a  caso  vergine  degno  della 
lode  e  del  premio,  la  maturità  dell'ingegno 
che  gli  venne  coli' età,  e  la  sapienza  di  altre 
sue  opere,  erano  più  che  efficace  malleveria 
che  guarentiva  la  ben  locata  fiducia  nel- 
V  allogargli  siffatto  grandioso  progetto. 

E  il  Sidoli  premuroso  assunse  l'incarico  e 
già  si  pone  intorno  a  condurlo  con  tutte  le 
forze  dell'animo  e  dell'ingegno,  e  noi  siamo 
fin  d'ora  ben  certi  che,  al  primitivo  concetto 
presentato  al  Municipio,  egli  sarà  per  ag- 
giungere quel  meglio  che  la  successiva  espe- 
rienza e  la  gagliardia  del  senno  gli  sugge- 
riranno. 

La  Direzione  del  Giornale  dell'Ingegnere 
Architetto,  nel  mentre  non  tarda  a  notiziare 
il  Pubblico  e  il  milanese  Municipio  di  ciò, 
e  nel  mentre  confida  che  l'opera  che  sarà 
per  risultare  farà  paghi  i  desiderii,  soddi- 
sfatte le  esigenze  tutte,  promette  che  nell'oc- 
casione in  cui  renderà  l'elaborato  del  chia- 
rissimo Profess.  Sidoli  di  publica  ragione, 
nell'opera  sua  de'grandiosi  Progetti  d'Archi- 
tettura, offrirà  contemporaneamente  quelle 
illustrazioni  tutte  che  giovino  a  chiarire  gli 
intendimenti  dell'Autore,  e  proporrà  altresì 
per  sua  parte  que'  proprj  pensamenti  per  i 
quali  si  possa  il  progetto  stesso  prontamente 
recare  ad  effetto ,  anche  in  riguardo  alla 
parte  essenziale  economica  ed  ai  modo  di 
regolarla. 

P.  A.  Curtl 
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Del  ferro. 

ìl  progredire  delle  arti  e  dell'industria 
ha  moltiplicato  ed  esteso  l'uso  del  ferro, 
per  cui  giustamente  a'  nostri  di  gli  si  può 
dare  il  nome  di  metallo  prezioso.  Viene 
sostituito  ai  legni  eleganti,  alle  pietre,  ai 
marmi,  ad  altri  metalli,  e  tutte  le  arti, 
tutti  i  mestieri  prosperano  ora  per  il  ferro, 
cosicché  non  pochi  cesserebbero  di  esistere 
o^erlo  meno  decaderebbero  quando  avesse 
il  ferro  a  mancare. 

Vuole  la   Provvidenza  che   avventuro- 
samente questo  metallo  trovisi  assai  diffuso 
nella  natura,  e  se  è  vero  che  di  rado  si 
rinvenga  allo  stato  nativo,  non  v'  ha  area 
però  di  terreno  che  non  lo  contenga  in 
combinazione  specialmente  collo  solfo,  col- 
Possigeno  e  colPacido  carbonico.  Qui   lo 
si  trova  allo  stato  di  protosolfuro  di  ferro 
nelle  roccie  granitiche  e  nelle  miniere  di 
carbon  fossile  a  rendere  pessimo  questo 
combustibile  per  l'odor  solforoso  che  tra- 
manda   nelP  abbruciarlo,   oppure   a   farsi 
causa  di   accensioni  spontanee    di   masse 
intiere  di  carbon  fossile;  colà  esiste  allo 
stato  di  pirite  di  ferro  sotto  forme  cristal- 
line svariatissime  rimarchevoli  sempre  per 
il  bel  colorito  giallo,  per  cui  simulano  Foro, 
il   bronzo ,  l'ottone.   Coir  ossigeno  poi   il 
ferro    costituisce   minerali   assai    preziosi 
per  questo  che  da  essi   traesi   principal- 
mente  il  ferro.  Tali  ossidi  per   i  diversi 
caratteri  fisici,  sono  chiamati  ora  Ferroli- 
gislo  speculare,  ora  Ematite  rossa   o  ferro 
oolilico  o  ferro  magnetico.   Arroge   che  gli 
ossidi  di  ferro  trovansi  naturalmente  uniti 
a  degli  acidi,  fra  i  quali  principalmente 
colPacido  carbonico.  Ommettendo  per  ora 
di  parlare  di  questi  minerali,  esamineremo 
piuttosto  le  proprietà  tanto  fisiche  che  chi- 
miche del  ferro  che  abbiamo  in  commer- 
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ciò,  cioè  del  ferro  dolce,  dell'acciajo  e  della 
ghisa. 

Il  ferro  dolce  del  commercio,  detto  anche 
ferro  venale,  non  sempre  presenta  le  me- 
desime proprietà  fisiche,  e  ciò  in  grazia  del 
non  essere  mai  allo  stato  di  assoluta  purezza; 
Pottenerlo  poi  puro  nello  stretto  significato 
della  parola  è  impresa  oltremodo  disagevole, 
oltreché  è  assai  costosa  nel  mentre  che  non 
è  possibile    averne  che   una   assai    tenue 
quantità.  Per  averlo  in  tale  stato  devonsi 
fondere  in  un  crogiuolo  d'Assia  tutto  in- 
tonacato di  argilla  dei  fili  di  ferro  e  del- 
l'ossido di  ferro  ricoperto  di   uno  strato 
di  vetro  polverizzato;  dopo  fuso  il   ferro 
lasciasi  raffreddare  e  al  disotto  del  vetro 
rappigliatosi  trovasi  un  bottone  di   ferro 
puro,  dei  materiali  stranieri,  che  dinanzi 
conteneva  e   che    lo   abbandonarono  ora 
sotto    forma  gazosa   o   combinandosi    col 
vetro.    Né   questo   è    ìl   solo    mezzo   per 
avere    il    ferro    purissimo,    imperciocché 
tale  si  può   più  facilmente  ottenere   de- 
componendo l'ossido    di   ferro  col  calore 
e  coll'idrogeno  secco.  Quest'ultimo  si  uni- 
sce all'ossigeno  del  ferro  e  forma  dell'acqua, 
lasciando  libero   cosi  il    ferro  di    aspetto 
bianco  argentino  se  il  calore  era  intenso 
nero,   se  era  debole  costituendone  allora 
una  polvere  che  sparsa  nell'aria  si  accende, 
detta  perciò  ferro  piroforico. 

Allo  stato  ordinario  il  ferro  quando  venne 
convenientemente  preparato  presentasi  di 
un  color  grigio  turchino  splendente  su- 
scettibile di  un  bel  pulimento.  Ha  un  sa- 
pore ed  un  odore  caratteristico,  un  peso 
specifico  eguale  a  7,  7. 

Non  è  tanto  malleabile  quanto  l'oro  e 
l'argento,  è  duttile,  tenace  poi  nel  mas- 
simo grado,  imperocché  ridotto  in  un  filo 
avente  due  millimetri  di  diametro  sostiene 
un  peso  di  più  250  chilogrammi. 

Sebbene  sia  il  ferro  difficilissimo  a  fon- 
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dersi,  imperocché  richiede  a  tal  fine  una 
temperatura  di  1500  gradi  del  termometro 
ad  aria,  però  un  calore  poco  intenso  basta 
per  rammollire  il  ferro,  rendendolo  pastoso 
in  guisa  che  due  pezzi  di  ferro  dolce  in 
tale  stato  possono  saldarsi  assieme  senza 
il  concorso  d'altri  metalli,  in  modo  che  non 
è  discernibile  più  il  punto  in  cui  vennero 
congiunti  e  ivi  la  solidità  non  è  certa- 
mente minore. 

Quando  il  ferro  è  fuso,  oppure  è  reso 
pastoso  nel  rammollirsi,  assume  una  cri- 
stallizzazione cubica  od  ottaedrica.  L'ordi- 
naria tessitura  che  presenta  il  ferro,  ossia 
quella  che  ha  tendenza  ad  assumere,  è  la 
tessitura  granulosa;  tanto  che  anche  allor- 
quando ne  presenta  qualch' altra  diversa, 
arriva  lentamente  ad  assumere  la  sua  tes- 
situra primitiva;  e  siccome  questa  non  è  pro- 
pizia alla  tenacità  del  ferro,  importa  sempre 
moltissimo  di  far  sì  che  abbia  ad  assumere  la 
fibrosa  e  la  lamellare  siccome  quelle  che  in- 
dicano un  ferro  di  buona  qualità.  Quest'ul- 
time tessiture  si  possono  dare  al  ferro  allor- 
quando si  martelli  e  lo  si  lavori  ben  bene; 
ma  osservazioni  importanti  fatte  da  poco 
tempo  hanno  dimostrato  che  ad  onta  di 
questo  i  movimenti  vibratorj  ripetuti  sem- 
pre ,  fanno  cangiare  lo  stato  molecolare 
del  ferro,  dandogli  una  tessitura  cristallina 
la  quale  rende  il  ferro  assai  poco  resi- 
stente. Da  tale  fenomeno  non  è  a  dirsi 
quanto  danno  ne  possa  derivare,  impercioc- 
ché scapita  considerevolmente  la  tenacità 
del  ferro;  infatti  si  hanno  da  qui  rotture 
di  spranghe,  di  sale  di  vetture,  di  assi  di 
ferro  che  produssero  accidenti  assai  luttuosi. 
Fra  le  cause  che  possono  far  scemare 
al  ferro  la  sua  tenacità  e  le  altre  sue  pro- 
prietà fisiche  aggiungasi  la  presenza  dello 
zolfo,  dell'arsenico,  del  fosforo  nel  ferro  del 
commercio,  corpi  che  lo  rendono  inetto  a 
qualsiasi  uso. 

La  presenza  dello  zolfo  specialmente 
rende  il  ferro  assai  fragile,  per  la  qual  cosa 
non  si  ricorre  giammai  alla  pirite  di  ferro, 
minerale  copiosissimo  in  natura,  per  l'e- 
strazione del  ferro,  non  potendosi  mai  que- 
sto metallo  liberare  dallo  zolfo  intieramente. 
Non  parlerò  delle  proprietà  magnetiche 
che  in  sommo  grado  possiede  il  ferro  : 
piuttosto  passeremo  ad  esaminare  le  prò  - 
prietà  chimiche  del  ferro,  come  quelle  che 
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assai  possono  interessarci  dirigendoci  ad 
evitare  tutte  quelle  cause  che  inducono 
alterazione  sul  ferro  stesso. 

Tra  le  proprietà  chimiche  del  ferro  la 
più  importante  a  conoscersi  è  la  sua  ma- 
niera di  comportarsi  coll'ossigeno.  Ha  il 
ferro,  si  può  dire,  una  affinità  somma  per 
questo  gas.  Alla  temperatura  ordinaria 
però  quando  l'aria  è  secca  si  conserva 
senza  punto  alterarsi;  ma  se  invece  lo  si  ri- 
scalda assorbe  l'ossigeno  dell'aria  in  mag- 
giore o  minore  quantità  a  seconda  del 
grado  di  calore  al  quale  si  porta  fino  a 
che,  arroventato  al  calor  bianco,  abbrucia 
lanciando  scintille  e  dando  del  perossido 
di  ferro.  Siccome  questa  combinazione 
dell'ossigeno  col  ferro  ad  alta  temperatura, 
pone  ostacolo  alle  saldature  del  medesimo, 
avviene  che  quando  debbonsi  riunire  due 
pezzi  di  ferro,  e  a  questo  fine  si  porta  fino 
al  calore  bianco,  subito  bisogna  immer- 
gerli ed  involgerli  nella  sabbia;  la  quale 
non  solo  li  preserva  dall' ossidarsi,  ma 
anche  toglie  l'ossido  formatosi  costituendo 
un  silicato  di  ferro,  il  quale  come  che 
assai  fusibile  viene  espulso  fuori  dall'opc- 
rajo  mentre  che  colla  martellatura  ese- 
guisce il  saldamento. 

Ma  dove  il  ferro  dimostra  la  sua  grande 
affinità  per  l'ossigeno  è  allora  che  viene 
esposto  all'aria  umida,  oppure  immerso 
nell'acqua.  L'ossidazione  del  ferro  a  tem- 
peratura ordinaria  in  un  luogo  umido  dà 
per  prodotto  la  ruggine,  che  è  un  sesqui- 
ossido  di  ferro  idrato.  Questa  ossidazione, 
che  sul  principio  si  compie  lentamente, 
diviene  presto  rapida  assai  e  tanto  più 
rapida  quanto  più  è  coperto  il  ferro  di 
ruggine.  Ciò  che  provoca  la  prima  de- 
composizione dell'  acqua  igroscopica  è  la 
presenza  dell'acido  carbonico,  il  quale  in 
questo  caso  agisce  nell'istessa  guisa  con 
cui  altri  acidi  provocano  a  spese  del- 
l'acqua l'ossidazione  di  altri  metalli;  ciò 
che  poi  rende  rapida  assai  la  ossidazione 
del  ferro  quando  è  incominciata,  per  cui 
la  ruggine  si  approfonda,  smaglia,  corrode 
il  ferro,  è  una  corrente  elettrica  prodotta 
dal  contatto  dell'ossido  di  ferro  col  ferro 
metallico. .  Questa  corrente  decompone  l'a- 
cqua e  fa  si  che  l'ossigeno  si  fìssi  sul 
metallo,  l'idrogeno  si  sviluppa  lentamente 
spesso  combinandosi  col  l'azoto  del  Palmo- 
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sfera,  e  costituisce  così  quella  ammoniaca 
che  trovasi  spesso  nella  ruggine  di  ferro. 
Qualora  poi  pongasi  il  ferro  nell'acqua, 
dopo  poco  tempo  si  ossida;  ma  ciò  lo  fa  solo 
quanìo  nell'acqua  stessa  trovasi  l'acido 
carbonico,  imperciocché  quando  è  pura 
ovvero  quando  in  essa  trovasi  qualche 
ossido  alfine  all'acido  carbonico,  non  su- 
bisce alterazione  alcuna. 

Quali  siano  i  danni  che  apporta  la  rug- 
gine di  ferro  è  inutile  che  io  li  accenni; 
ognuno  vede  come  toglie  quest'ossido  .  la 
tenacità  al  ferro,  come  gli  toglie  Tele- 
ganza,  la  venustà,  lo  splendore,  e  quanto 
anzi  sia  pericolosa  la  corruzione  di  que- 
sto metallo.  È  per  ciò  che  in  ogni  tempo 
si  pensò  di  trovare  modo  di  correggere 
o  impedire  la  facile  ossidazione  del  fer- 
ro, laonde  impiegossi  la  calce  ed  altri 
ossidi  per  intonacare  il  ferro  stesso,  sic- 
ché l'acido  carbonico  più  non  esercitasse 
la  sua  azione  funesta  sul  ferro;  e  fosse 
costretto  a  combinarsi  con  questi  ossidi, 
coi  quali  ha  affinità.  Miglior  metodo  però 
di  preservare  il  ferro  dalla  ruggine  è 
quello  di  ricoprirlo  di  uno  strato  di  zinco; 
questo  metallo,  oltreché  poco  ossidabile  al 
contatto  dell'aria  rappresentando  un  ele- 
mento elettro-positivo,  posto  al  contatto 
del  ferro  impedisce  che  vi  arrivi  quella 
funesta  corrente  elettrica,  causa  principale 
della  facile  ossidazione  del  ferro. 

Altri  corpi  oltre  l'ossigeno  esercitano 
un'azione  potente  sul  ferro,  cosi  un  nu- 
mero considerevole  di  acidi,  dei  quali  anno- 
veraci fra  i  più  affini  l'acido  solforico, 
cloridrico,  azotico,  ossalico,  molico,  e  via 
discorrendo,  che  sciolgono  il  ferro  e  co- 
stituiscono combinazioni  solubili;  oltre  que- 
sti poi  lo  zolfo,  il  cloro,  il  cianogeno,  il 
carbonio,  danno  luogo  a  combinazioni  assai 
importanti  col  ferro. 

Consimili  proprietà  chimiche  del  ferro 
possiede  anche  Pacciajo,  il  quale  chimi- 
camente non  differisce  altro  dal  ferro  se 
non  che  per  la  presenza  in  esso  di  una 
assai  tenue  quantità  di  carbonio.  È  me- 
raviglioso come  i'acciajo  non  differendo 
dal  ferro  dolce  se  non  per  la  presenza 
di  una  centesima  parte  di  carbonio  pos- 
sieda qualità  tisiche  tanto  differenti  da 
quelle  del  ferro  propriamente  detto. 


Allo  stato  naturale 


acciajo  e  nero,  non 
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presenta  molti  caratteri  fisici  diversi  dal 
ferro;  ma  esso  ha  solo  la  proprietà  carat- 
teristica di  acquistare  una  durezza  straor- 
dinaria quando  riscaldato  lo  si  faccia  dap- 
poi raffreddare  rapidamente.  L'operazione 
colla  quale  si  fa  prendere  all'acciajo  na- 
turale differenti  proprietà  del  ferro  è  chia- 
mata col  nome  di  tempra.  Le   operazioni 
che  sì  richiedono  nel  dare  la  tempra  al- 
l'acciajo sono  le  seguenti:  arroventamento 
dell'acciajo  naturale,  poi  l'immersione  bru- 
sca in  un  bagno  freddo,  e  quanto  più  tal  ba- 
gno  ha   la  proprietà   di  sottrarre  calore, 
tanto  più   I'acciajo  acquista  durezza;  ma 
siccome  questa   proprietà   non   ò  sempre 
favorevole,   oppure   richiedesi  spesso  che 
sia  limitata  a  seconda  dei  diversi  bisogni, 
cosi  si  sottopone  ad  altre  operazioni  Pac- 
ciajo   reso    eccessivamente    duro.    Queste 
operazioni  consistono  nel  ricuocimcnto,  os- 
sia coli' esporlo  di  nuovo  al  calore.  L'a- 
bitudine e  l'abilità  guidano  1' operajo  nel 
ricuocere  il  ferro  e  nelP  impartirgli  quella 
durezza  necessaria,  imperocché   giammai 
si  fa  uso  del  termometro  nel  ricuocere  il 
ferro.  I  differenti  colori  che  prende  I'ac- 
ciajo gli  sono   di   guida  nel  conoscere  il 
grado  di  calore  a  cui  è  portato  I'acciajo, 
e  quindi  si  sa  quanto  è  diminuita  la  durezza 
dell'acciajo  stesso.  Alcuni  si  servono  anche 
come  criterio  nel  giudicare  del  grado   di 
calore,  al  quale  si  porta  I'acciajo  nel  ri- 
cuocerlo, dai  fenomeni  che  presenta  nel- 
l'abbruciare  uno  strato  di  sego,  col  quale 
si  ricopre  il  ferro  prima  di  esporlo  al  ca- 
lore. Avvertasi  che  la  durezza  dell'acciajo 
diminuisce  in  ragione  dell'aumentare  del 
grado  di  calore  al  quale  si   espone  I'ac- 
ciajo stesso. 

Temperato  che  sia  l' acciajo,  presentasi 
di  un  colore  più  chiaro  di  quello  del  ferro, 
più  facile  a  rompersi,  elastico,  sonoro,  di  una 
tessitura  granulosa  assai  minuta,  difficile  a 
lavorarsi  e  di  una  durezza  più  o  meno 
considerevole  secondo  il  grado  di  tempra 
impartitogli. 

Esposto  al  calore,  prende  diversi  colori, 
giallo  pallido  a  220  gradi,  giallo  bruno 
a  250,  porpora  a  276,  turchino  a  290, 
verde  a  330,  e  questi  colori  servono,  come 
si  disse  più  avanti,  di  guida  alPopcrajo  nel 
riconoscere  la  durezza  che  ha  perduto 
I'acciajo:  così  al  colore   turchino  ricuoce 
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Facciajo  che  deve  servire  per  le  molle  da 
orologio,  al  color  giallo  quello  pei  tem- 
perini, rasoj,  e  via  discorrendo.  Se  poi 
soverchie  volte  si  espone  Facciajo  al  fuoco, 
esso  perde  una  parte  del  suo  carbonio,  ed 
allora  ognuno  si  accorgerà  che  sarà  con- 
dotto in  tale  stato  da  cambiarsi  in  ferro 
dolce. 

Nel  commercio  si  conoscono  varie  specie 
di  acciaj,  come  Facciajo  naturale,  Facciajo 
di  cementazione,  Facciajo  fuso,  l'acci ajo  di 
Damasco,  Facciajo  indiano.  L'acciajo  natu- 
rale è  quello  che  si  ottiene  raffinando  la 
ghisa  con  un  metodo  che  esporremo  nel- 
l'estrazione del  ferro  col  metodo  catalano  : 
è  un  acciajo  poco  omogeneo,  assai  impuro 
e  perciò  non  è  adoperato  che  per  fab- 
bricare utensili  agricoli. 

L'acciajo  di  cementazione  si  ottiene  espo- 
nendo il  ferro  in  contatto  del  carbone  sotto 
Fazione  prolungata  di  un'alta  temperatura. 
Mettesi  a  questo  fine  il  ferro  entro  casse 
di  argilla  refrattaria  seppellita  nella  polvere 
di  carbone;  poi  ermeticamente  chiuse  si 
espongono  per  venti  o  trenta  giorni  ad  una 
temperatura  assai  intensa,  tale  però  da  non 
indurre  la  fusione  dell' acciajo.  Quando  è 
terminata  la  cementazione,  Foperajo  ritira 
le  casse  e  le  lascia  lentamente  raffreddare. 
Questo  acciajo  però  non  è  omogeneo,  pre- 
senta spesso  ineguaglianze  di  carbonizza- 
zione; se  però  Foperajo  è  abile,  anche  con 
questo  metodo  di  cementazione  si  può  be- 
nissimo avere  dell'acci  ajo  che  può  servire 
alla  fabbricazione  di  istrumentì  da  taglio. 

L'acciajo  fuso  che  si  prepara  fondendo 
Facciajo  ottenuto  colla  cementazione  natu- 
ralmente presenta  una  uniformità  di  com- 
posizione, e  ciò  fa  sì  che  sia  un  acciajo 
squisito;  fabbricasi  anche  direttamente  col 
ferro,  fondendo  una  mischìanza  di  ferro 
carbone,  vetro,  ghisa   e  ossido  dì  ferro. 

Quest'acciajo  fuso  è  assai  duro,  bianco, 
può  avere  una  straordinaria  durezza. 

Finalmente  abbiamo  Facciajo  di  Damasco 
o  acciajo  indiano,  assai  ricercato  nel  com- 
mercio perchè  estremamente  puro  ed  omo- 
geneo. Questo  acciajo  presenta  la  sua  su- 
perficie tutta  macchiettata;  ottiensi  da  noi 
facilmente  un  tal  acciajo  quando  si  allega 
all'  acciajo  purissimo  del  commercio  del 
platino  o  dell'alluminio;  in  allora  sfregando 
fa  superficie  di  questo  acciajo  con  un  acido 
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debole?  copresi  di  nero  nei  punti  ove  esiste 
Facciajo  e  rimane  bianco  ove  sono  gli 
altri  metalli.  Nell'acciajo  indiano  le  mac- 
chie che  presentansi  sulla  sua  superficie 
vuoisi  che  dipendano  dalla  presenza  di  car- 
buro di  ferro  nero  incastrato  nelF  acciajo 
ordinario  di  color  bianco.  Questo  è  quel- 
Facciajo  che  adoperasi  per  la  fabbricazione 
di  sciabole,  spade,  pugnali,  ecc. 

Tutti  conoscono  quali  siano  gli  usi  del- 
Facciajo;  la  sua  durezza,  la  sua  elasticità 
lo  rendono  assai  pregievole,  e  specialmente 
poi  la  prima  sua  qualità,  come  quella  per 
cui  lo  rende  persino  atto  a  scalfire  il  vetro. 
L'ultima  specie  finalmente  di  ferro  che 
adoperasi  nel  commercio  è  la  ghisa  o  fer- 
nccia.  Questo  ferro  non  è  se  non  la  com- 
binazione di  una  considerevole  quantità 
di  carbonio  col  ferro  e  con  altre  sostanze 
straniere.  Il  presentarsi  che  fa  ora  di  color 
nero,  ora  grigio,  ora  bianco  devesi  alle 
diverse  proporzioni  nelle  quali  il  ferro  sta 
unito  al  carbonio.  La  nera  è  fragile  assai, 
fusibile,  riceve  F  impronta  del  martello  che 
la  percuote  fortemente. 

La  ghisa  grigia  presentasi  invece  porosa, 
di  frattura  granulosa  intaccabile  dalla  lima 
e  capace  di  cambiarsi  in  ghisa  bianca 
quando  la  si  cementa  al  fuoeo  e  poi  la  si 
faccia  raffreddare  bruscamente;  allora  di- 
venta dura,  fragile  assai  come  è  la  ghisa 
biafica. 

Conosciute  le  proprietà  delle  varie  specie 
di  ferro,  importa  pure  di  conoscere  anche 
la  maniera  colla  quale  lo  si  ricava,  e  prima 
ancora  quali  siano  i  minerali  atti  a  som- 
ministrare questo  metallo.  Noi  abbiamo 
già  fatto  cenno  quali  siano  le  combinazioni 
chimiche  del  ferro  esistenti  in  natura  e 
destiuate  alla  estrazione  di  questo  me- 
tallo, essere,  cioè,  varj  ossidi  e  i  carbonati. 
Siccome  però  gli  ossidi  e  i  carbonati  non 
tutti  si  presentano  sotto  i  medesimi  aspetti 
e  anzi  costituiscono  parecchie  specie,  sarà 
bene  esporre  brevemente  i  principali  ca- 
ratteri di  tutti  questi  minerali, 

I  minerali  di  ossido  di  ferro  esistono 
sempre  allo  stato  di  sesquiossido  e  pos- 
sono trovarsi  allo  stato  anidro  ed  allo  stato 
iditro;  fra  i  primi  annoveransi: 

1.°  Il  ferro  micaceo  cristallizzato  in  tante 
tavole  esagonali  di  splendore  metallico  e 
che  dà  una  polvere  di  color  rosso. 
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2.°  Il  fervo  olkjìsto  cristallizzato  in  rom- 
boedri di  color  nero  irridiscente,  di  aspetto 
metallico  e  che  dà  polvere  bruna. 

Entrambi  questi  minerali  sono  abbon- 
danti in  natura,  esistono  in  ammassi  ed  in 
filoni.  È  celebre  la  miniera  di  ferro  oli- 
gisto  deir isola  d'Elba. 

3.°  L' ematite,  che  presenta  una  massa 
fibrosa  e  lamellosa,  di  color  rosso  secco. 

4.°  Il  perossido,  composto  terroso  che 
ha  l'aspetto  di  massa  composta  e  di  grani 
sferici  o  arrotondati  senza  splendore. 

Non  molto  differenti  si  presentano  gli 
ossidi  idrati  di  ferro,  i  quali  abbondano 
assai  in  natura  sotto  il  nome  di  Ematite 
bruna  e  di  ematite  granulosa.  Hanno  un 
colore  bruno  giallo  e  danno  una  polvere 
giallastra,  di  rado  trovansi  cristallizzate. 
Appartengono  pure  ai  sesquiossidi  di  ferro 
le  ocre,  formate  di  ferro  idrato  adonidro 
non  che  di  argilla. 

Finalmente  agli  ossidi  di  ferro  si  deve 
ascrivere  anche  l'ossi  Jo  di  magnetico  o 
ferro  ossidulato  ;  che  forma  degli  strati 
enormi,  e  delle  masse  assai  considerevoli 
nei  filoni  antichi. 

Quest'ossido  contiene  minore  quantità 
di  ossigeno  dei  precedenti,  ha  proprietà 
magnetiche ,  è  di  un  color  scuro ,  poco 
pesante,  cristallizzato  in  ottaedri. 

Aggiungere  dobbiamo  per  ultimo  ai  mi- 
nerali che  ci  somministrano  il  ferro  i  car- 
bonati, dei  quali  si  conoscono  due  varietà 
principali,  il  carbonato  spatico  e  il  ferro 
carbonato  compatto. 

Trovasi  il  primo  in  terreni  antichi  di 
transizione  avente  una  tinta  giallastra  cri- 
stallizzato in  romboedri  e  soggetti  a  de- 
comporsi spontaneamente  trasmutandosi 
in  protossido  di  ferro. 

Il  ferro  carbonato  compatto  olitoide  tro- 
vasi ora  in  istrati  compatti  di  color  grigio 
spesse  volte  mischiato  ad  argilla  bitumi- 
nosa, altre  volte  in  ammassi  nel  carbon 
fossile  e  sventuratamente  unita  a  fosfato 
di  calce,  a  piriti,  a  blende,  a  galene.  È 
questo  il  minerale  dal  quale  si  estrae  il 
ferro  in  Inghilterra. 

Altri  minerali  contenenti  il  ferro,  quali 
sono  fé  piriti,  i  silicati  di  ferro,  non  vengono 
adoperati;  quest'ultimi  per  la  diffìcile  ri- 
duzione del  ferro  allo  stato  metallico,  i 
primi  perchè  riesce  impossibile  di  poter 
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sottrar  loro  tutto  lo  zolfo  che  contengono, 
ciò  che  fa  del  ferro  cosi  ottenuto  un 
metallo  oltremodo  fragile  e  inetto  agli  usi 
ai  quali  è  destinato  comunemente. 

Eccomi  finalmente  a  parlare  dell'estra- 
zione del  ferro,  la  quale  non  è  condotta 
ovunque  nella  stessa  guisa;  imperciocché 
variano  i  materiali  che  si  trattano  per  ri- 
cavarlo e  inoltre  questi  non  in  tutti  i 
luoghi  hanno  la  medesima  purezza.  A  due 
si  possono  ridurre  tali  metodi  di  ridu- 
zione del  ferro,  cioè  al  metodo  catalano 
e  al  metodo  degli  alti  forni.  L'uno  e  l'altro 
di  questi  metodi  esige  molte  difficili  e 
prolungate  operazioni  onde  somministrare 
del  ferro  buono,  ed  è  da  ciò  che  il  ferro 
ancorché  sia  un  metallo  del  quale  esiste 
in  natura  sopra  ogni  credere  largamente, 
mai  non  discende  a  meritarsi  un  prezzo 
vile.  Se  i  minerali  di  ferro  sono  ricchi 
assai  di  metallo,  in  allora  possono  essere 
sottoposti  alla  riduzione  col  metodo  ca- 
talano, altrimenti  conviene  che  siano  ri- 
dotti cogli  alti  forni.  Nelle  riduzioni  del 
ferro  si  deve  liberarlo  dai  materiali  silicei 
e  alluminosi  che  stanno  meccanicamente 
uniti  all'ossido  di  ferro,  indi  liberare  il  ferro 
dall'ossigeno  che  sta  in  combinazione  con 
esso. 

Prima  di  procedere  alla  riduzione  del 
ferro  i  minerali  che  devonlo  somministrare 
si  sottopongono  a  delle  operazioni  preli- 
minari, le  quali  hanno  per  iscopo  di  ren- 
dere i  minerali  stessi  più  puri  per  quanto 
è  possibile  ;  quindi  conviene  sbarazzarli 
dai  materiali  argillosi  che  spesso  involgono  i 
minerali  ferriferi ,  e  inoltre  di  renderli 
meglio  acconci  alle  operazioni  successive. 
Se  il  minerale  è  terroso,  si  sottopone  alla 
lavatura  colla  quale  si  possono  esportare 
i  materiali  eterogenei;  se  è  in  ammassi, 
si  cementa  al  fuoco  onde  renderlo  poroso 
e  onde  sbarazzarlo  anche  dallo  zolfo  o  da 
qualunque  altro  principio  combustibile  che 
contenga;  finalmente  se  è  in  masse  troppo 
considerevoli,  si  riduce  con  mezzi  mecca- 
nici in  frammenti  di  piccolo  volume. 

Nella  riduzione  del  ferro  la  operazione 
più  difficile  è  quella  di  separare  la  silice, 
il  quarzo,  l'allumina  dall'ossido  di  ferro  ; 
imperocché  avutosi  questo  puro,  vi  è  niente 
di  più  facile  che  sottrargli  con  un  corpo 
diossidante  l'ossigeno  che  gli  è  compagno, 
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e  siccome  poi  con  mezzi  chimici  riesce 
vano  esportargli  quei  materiali,  ne  poten- 
dosi anche  toglierli  colla  fusione,  perchè 
infusibili,  ricorrcsi  a  delle  sostanze  dette 
fondenti,  le  quali  entrando  in  combina- 
zione con  quei  materiali,  fa  si  che  coi 
calore  abbiano  a  liquefarsi  assai  prima 
che  il  ferro,  per  cui  non  riesce  difficile 
poi  il  separarli. 

Questi  fondenti  colla  silice  e  colPallumina 
formano  sali  doppj,  i  quali  alla  temperatura 
dei  nostri  forni  l'ansi  liquidi.  E  poiché  il 
borace  e  il  carbonato  di  potassa  ad  onta  che 
meglio  di  ogni  altra  sostanza  possano  coad- 
juvarc  alla  pronta  e  facile  fusione  di  quei 
materiali,  che  tutti  assieme  costituiscono 
ciò  che  dicesi  la  ganga  del  minerale,  non 
conviene  adoperarli  perchè  costosi,  ricor- 
resi  al  carbonato  di  calce  ossia  al  creto, 
il  quale  dà  luogo  ad  un  silicato  doppio 
di  allumina  e  di  calce.  La  fusione  poi  dei 
materiali  silicei  e  alluminosi  onde  sepa- 
rarli dal  ferro,  dovendo  essere  fatta  col 
colare,  per  il  minor  dispendio  si  esegui- 
sce contemporaneamente  la  riduzione  del- 
l' ossido,  così  che  mentre  il  carbone  ab- 
brucia assieme  ai  minerali  di  ossido  di 
ferro  li  spoglia  del  loro  ossigeno,  e  fonde 
anche  la  ganga  del  ferro  la  quale  cola,  e 
il  ferro  separasi  da  essa  siccome  resiste 
a  maggior  temperatura  senza  fondersi. 

Col  metodo  catalano  però  non  ricorresi 
già  ad  un  fondente  particolare  per  otte- 
nere la  liquefazione  della  ganga,  ma  de- 
terminasi una  combinazione  fra  una  parte 
di  ossido  di  ferro  con  delPacido  silicico 
ingeneratosi  nella  diossidazione  del  ferro, 
il  quale  unendosi  all'  allumina  forma  un 
sale  doppio  cosi  fusibile  a  una  non  ec- 
cessiva temperatura,  nel  mentre  che  il 
ferro  rimane  allo  stato  solido-pastoso  op- 
pure pastoso.     * 

Nel  metodo  catalano  occorre  un  forno, 
una  macchina  soffiante,  ed  un  grosso  mar- 
tello destinato  a  battere  il  ferro  pastoso 
onde  liberarlo  dalla  ganga  fluidificata  che 
allora  chiamasi  col  nome  di  scoria. 

Il  forno  è  fatto  a  guisa  di  una  pira- 
mide quadrilatera  avente  i  quattro  lati  co- 
strutti in  mattoni  refrattari  o  più  spesso 
di  ferro  pure  refrattario.  Il  fondo  ha  un 
suolo  di  granito.  Poco  distante  dal  fondo 
del  forno   in    una   parete    del    medesimo 


avvi  un'apertura  chiusa  con  un  tappo  d^ar- 
gilla  e  nella  parte  vicina  un'altra  apertura 
per  la  quale  penetra  un  tubo  nell'interno 
del  torno,  è  destinata  a  portare  in  esso 
l'aria,  l'altra  apertura  a  lasciare  un  canale 
per  il  quale  abbiano  sfogo  le  scorie  liquide 
che  nell'operazione  vanno  formandosi.  Una 
lastra  di  ferro  pure  amovibile  può  essere 
posta  perpendicolarmente  a  dividere  il 
forno  in  due  cavità. 

Incominciasi  l'operazione  col  porre  prima 
sul  fondo  del  forno  uno  strato  di  carbone 
acceso;  poi  dividesi  il  forno  colPanzidetta 
lastra;  nella  cavità  ove  perviene  l'aria 
della  macchina  soffiante  deponesi  il  combu- 
stibile, nell'altra  il  minerale.  Caricato  in 
tal  guisa  il  forno,  levasi  la  lastra  verticale, 
e  si  alimenta  la  combustione  collo  spingere 
gradatamente  un  soffio  d'aria.  In  allora 
i  carboni  vengono  messi  in  ignizione  e 
quelli  toccati  dall'aria  della  macchina  sof- 
fiante convertonsi  nell'abbruciare  in  acido 
carbonico,  il  quale  percorrendo  gli  strati 
di  carbone  sovrapposti  viene  diossigenato 
in  parte,  convertendosi  in  allora  in  gas 
ossido  di  carbonico,  il  quale  messo  pure 
in  contatto  dell'ossigeno  del  ferro  toglie 
a  lui  l'ossigeno  per  ritornare,  come  ha  la 
tendenza,  allo  stato  di  acido  carbonico.  Cosi 
avviene  che  l'acido  carbonico  ingeneratosi 
nella  combustione  del  carbone  determina 
la  riduzione  dell'ossido  di  ferro.  Nel  me- 
desimo tempo  che  cosi  ha  luogo  la  ridu- 
zione del  ferro,  la  silice  ossigenasi  e  dopo 
ha  luogo  la  combinazione  sua  col  ferro  e 
coll'allumina,  formando  un  composto  che 
essendo  assai  fusibile  vien  separalo  dal 
metallo  ridotto.  Una  gran  parte  di  questo 
silicato  di  ferro  e  di  allumina  scola  dalla 
piccola  apertura  che  trovasi  alla  base  del 
forno  nel  mentre  che  un  operatore  muove 
la  massa  del  minerale.  Quando  questo  ri- 
tiene effettuatasi  tutta  la  fusione  della  ganga, 
riunisce  assieme  i  pezzi  di  ferro  metallico, 
gli  agglutina  intorno  ad  un'  asta  di  ferro 
e  li  pone  in  allora  sotto  al  grosso  mar- 
tello messo  in  movimento  da  una  ruota 
idraulica.  Questo  martello  comprime  il 
ferro  in  guisa  che  fuori  compiutamente  ne 
spreme  il  silicato  di  ferro  e  di  allumina, 
lasciando  un  ferro  discretamente  puro , 
nervoso,  ma  che  contiene  però  una  non 
indilTereute  quantità  di  acciajo ,  il    quale 


ARCHITETTO 

ingenerasi  per   la   presenza   de),    carbone 
col  ferro  e  loro  combinazioni. 

Con  questo  metodo  certamente  facile 
e  non  troppo  dispendioso  ognuno  vede  che 
va  dispersa  una  non  inconcludente  quan- 
tità di  ferro,  imperocché  la  scoria  è  fatta 
in  gran  parte  dell'ossido  di  ferro.  Ho  detto 
che  va  dispersa  una  grande  quantità  di 
ferro,  e  ciò  perchè  allorquando  questa  si 
e  combinata  coll'acido  silicico  riesce  im- 
possibile il  poterlo  ripristinare.  Ecco  il 
perchè  tal  metodo  non  si  segue  che  nelle 
miniere  ove  abbonda  l'ossido  di  ferro  e 
ove  questo  minerale  è  povero  di  materiali 
silicei. 

Tutte  le  operazioni  per  la  riduzione 
del  ferro  col  metodo  catalano  non  richie- 
dono che  lo  spazio  di  cinque  o  sei  ore. 
Tale  metodo  si  segue  specialmente  nel- 
l'Italia e  ne'  Pirenei. 

Alquanto  da  questo  metodo  diversifica 
quello  degli  alti  forni,  ne' quali  conviene 
fondere  insieme  col  carbone  la  ganga  e  il 
minerale  di  ferro.  Di  qui  nasce  che  sono 
necessarie  parecchie  operazioni  onde  libe- 
rare il  ferro  sì  dalla  ganga  che  dall'os- 
sigeno dopo  che  sia  stato  fuso.  Nella  prima 
fusione  ottiensi  da  una  parte  la  ghisa, 
prodotto  che  ha  luogo  nel  tempo  che 
1  ossigeno  abbandona  il  ferro  in  grazia 
del  calore  e  del  carbone ,  e  dall'  altra 
inoltre  le  scorie  che  contengono  tutti  i 
materiali  silicei  e  alluminosi.  Con  tale 
metodo  si  economizza  una  grandissima 
quantità  di  ferro,  e  la  silice  e  l'allu- 
mina diventano  fusibili  in  presenza  sola 
di  un  fondente  che  accostumasi  aggiun- 
gere ai  minerali  di  ferro.  Allorché  la 
ganga  del  minerale  è  fuso,  costituendo 
la  scoria,  ed  è  fuso  parimenti  il  ferro, 
questo  siccome  è  più  pesante  ponsi  sul 
fondo  del  forno,  mentre  soprannuotano 
le  scorie.  Separati  questi  due  prodotti , 
non  riesce  difficile  separarli  poi  colla  de- 
cantazione. 

Ogni  forno  è  composto  di  due  mezzi 
coni  di  mattoni  refrattari  rovesciati  sopra 
sé  stessi  e  riuniti  alla  base.  Al  di  fuori 
questo  forno  è  rivestito  da  un  altro  forno 
che  serve  come  di  camicia,  lasciando  tra 
esso  e  ^il  forno  propriamente  detto  uno 
spazio  vuoto  che  si  riempie  poi  di  sabbia, 
o  di  polvere  di  carbone,  ciò  che  impedisce 
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il   disperdersi   del   calore  e  rende   meno 
difficile  la  rottura  dei  muri. 

In  alto  il  forno  porta  lateralmente  un' 
apertura  per  la  quale  si  introduce  il  car- 
bone e  il  minerale  di  ferro  col  fonderlo; 
al  di  sopra  avvi  un  camminctto  per  il 
quale  escono  i  gas  che  si  sviluppano  nelle 
reazioni,  la  parte  più  espansa  del  forno 
è  latta  di  mattoni  quarzosi,  l'apice  rove- 
sciato poi  del  cono  ossia  la  parte  inferiore 
che  comprende  la  base  del  forno  ha  un' 
apertura  per  la  quale  escono  le  materie 
fluidificanti,  con  unico  crogiuolo,  il  quale 
ha  anteriormente  esso  pure  un'apertura 
chiusa  da  una  grossa  pietra  chiamata  dama. 
In  vicinanza  a  questa  apertura  havvene  altra 
chiusa  con  argilla  e  che  non  si  apre  se  non 
di  quando  in  quando  onde  dar  scolo  ad  una 
eccessiva  quantità  di  scorie:  una  terza 
parimenti  esiste  al  disopra  della  dama  e 
per  questa  scolano  continuamente  le  scorie 
che  di  mano  in  mano  vanno  generandosi. 
L'aria  viene  poi  spinta  dal  forno  al  di- 
sopra del  crogiuolo  sulle  pareti  laterali 
inferiori  del  forno  con  due  tubi,  i  quali 
non  possono  fondersi  perchè  preservati 
da  un  getto  d'acqua  che  li  circonda.  Tutto 
il  forno  ha  l'altezza  di  metri  12  nei  forni 
a  carbone  di  legno,  da  18  a  20  ne' forni 
ne'  quali  si  adopera  il  coke,  o  il  carbon 
fossile.  Innanzi  procedere  alla  riduzione 
del  ferro  siccome  convien  impedire  che 
-  veruna  parte  dell'ossido  di  ferro  abbia  a 
combinarsi  colla  silice  e  andar  di  sopra, 
convien  esaminare  bene  di  quali  sostanze 
sia  composta  la  ganga,  per  conoscere  quali 
altre  convien  aggiungere  come  fondente. 
Così  alla  ganga  argillosa  aggiungesi  car- 
bonato di  calce,  alla  ganga  calcare  e  allumi- 
nosa aggiungesi  silice  o  argilla  in  propor- 
zioni anche  tali  da  poter  avere  anche  un 
silicato  compiutamente  fusibile,  avendo  ri- 
guardo che  richiedesi  sempre  maggior  quan- 
tità di  fondenti  quando  si  ottiene  la  riduzione 
del  ferro  col  coke  o  carbon  fossile. 

L'alto  forno  deve  essere  riscaldato  grada- 
tamente onde  evitare  la  rottura.  L'ossido  di 
ferro  viene  a  poco  a  poco  spogliato  dal- 
l'ossigeno, dall'ossido  di  carbonio,  e  ripri- 
stinandosi in  ferro,  va  portandosi  verso  il 
fondo  del  forno,  ove  esiste  maggior  calore; 
entra  in  fusione  e  combinasi  col  carbone, 
forma  la  ghisa,  la  calce,  i  minerali  terrosi, 
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poi  in  virtù  del  calore  stesso  che  fonde 
il  ferro  entrano  in  fusione  e  formano 
un  vetro  opaco  che  cola  col  ferro,  ma 
che  disponsi  nello  strato  superiore  al  me- 
desimo essendo  meno  pesante.  Questo  strato 
ha  inoltre  la  virtù  di  preservare  la  ghisa 
sottoposta  dall'azione  dell'ossigeno. 

Appena  solidificate  sono  le  scorie,  lasciasi 
colare  la  ghisa,  e  questa  si  destina  poi 
all'estrazione  del  ferro  malleabile.  Diverse 
però  sono  le  operazioni  che  a  tal  uopo 
si  eseguiscono  a  seconda  che  si  fa  uso  o 
del  carbone  di  legno  o  del  carbon  fossile. 
In  ogni  modo  per  liberare  la  ghisa  dal 
silicio  e  dal  carbone  che  contiene,  con- 
viene ossidare  il  carbone  e  il  siliceo  onde 
trasmutarli  in  acidi,  de'quali  uno,  l'acido 
carbonico,  abbandonerà  il  minerale  fusibile 
perchè  gazoso,  l'altro  perchè  si  combinerà 
con  sostanze  che  liquefacendolo  a  non 
troppo  alta  temperatura  lo  torranno  per 
tal  causa  al  ferro. 

Adoperasi  un  piccolo  fornello  per  l'af- 
finamento della  ghisa  col  mezzo  del  car- 
bone; questo  fornello  riceve  aria  da  appositi 
mantici,  e  la  ghisa  che  si  fonde  e  si  vi- 
vifica in  ferro  viene  ricevuta  in  un  apposito 
crogiuolo,  si  riscalda  di  nuovo  in  presenza 
degli  stessi  carboni  posti  in  vivissima 
combustione,  cola  il  ferro  e  si  riduce  in 
allora  dagli  operaj  sotto  forma   di  barre. 

Nella  combustione  alimentata  dall'aria, , 
allora  fondesi  la  ghisa,  questa  viene  spo- 
gliata del  carbonio  che  conteneva,  il  quale 
non  potrà  sottrarsi  alla  combustione,  ma 
nel  medesimo  tempo  che  ossidasi  il  si- 
licico, il  ferro  pure  si  ossida,  in  allora 
essendo  atto  a  combinarsi  coll'acido  silicico 
e  farne  così  un  silicato  di  ferro  fusibile. 
Tolto  infatti  il  ferro  colato  dai  focolari, 
nel  trarlo  in  barre,  vien  martellato  come 
nel  metallo  catalano,  e  in  questa  operazione 
è  costretto  a  cedere  il  silicato  di  ferro. 


Col  carbon  fossile  o  col  coke  fondesi 
la  ghisa  in  fornelli  a  riverbero  e  tentasi 
di  spogliarlo  innanzi  tutto  dallo  zolfo  e 
dal  fosforo  non  che  dal  siliceo  e  dal  car- 
bonio con  semplici  fluidificazioni,  poi  ri- 
fondesi  coll'aggiunta  di  scorie  ricche  di 
ossido  di  ferro,  il  quale  conviene  che  ceda 
il  suo  ossigeno,  onde  abbruciare  il  rima- 
nente di  carbonio  che  nel  ferro  ritrovasi. 
Perdendo  il  carbone,  diventa  il  ferro  meno 
fusibile,  sicché  a  poco  a  poco  si  fa  pastoso. 
È  allora  sottoposto  al  martellamento  che 
mercè  la  compressione  ne  elimina  il  sili- 
cio coll'ossido  di  ferro.  Ripetutasi  più  volte 
la  compressione  di  questo  ferro,  si  riduce 
sotto  forma  di  barre. 

Tutte  queste  operazioni  che  si  sono 
appena  accennate,  ancorché  si  possano  cre- 
dere facili  ad  eseguirsi,  pure  non  lo  sono, 
imperocché  sono  assai  penose,  richiedono 
abilità  somma  negli  operatori  e  grandiosi 
apparecchi.  Ciò  che  più  importa  si  è  l'a- 
bilità degli  operaj ,  imperocché  da  essi 
dipende  l'avere  o  no  squisito  ferro.  Nella 
Francia  e  nell'Inghilterra  ove  gli  operaj 
alle  cognizioni  pratiche  possono  aggiungere 
anche  le  teoriche  che  acquistano  in  fre- 
quentare le  scuole  popolari  di  chimica , 
ottiensi  il  ferro  più  puro  che  mai  si  può. 
È  da  far  voto  che  anche  fra  noi,  poiché 
ne  ha  ricche  miniere  il  Piemonte  e  l'Italia 
settentrionale,  abbiano  a  diffondersi  le  co- 
gnizioni chimiche ,  onde  il  nostro  paese 
ricco  pur  troppo  di  un  minerale  della  più 
alta  importanza  abbia  ad  averlo  adatto  a 
tutti  gli  usi,  e  non  sia  costretto  a  doverlo 
importare  con  nostro  danno  e  disonore 
dalle  altre  nazioni. 

Chiuderemo  questi  brevi  cenni  sul  ferro 
indicando  le  diverse  dimensioni  del  ferro 
in  commercio  nella  Lombardia  ed  il  peso 
relativo  per  ogni  metro  corrente. 
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PESO  ASSOLUTO  DELLE  DIVERSE  QUALITÀ'  DI  FERRO  CHE  SI  TROVANO 
IN  COMMERCIO  NELLA  LOMRARDIA 


DENOMINAZIONE  DEL  FERRO 


N.     1 

Velia 
Bordo 
Bordoi 
Croce 
Da  bu( 
» 

» 

» 

a  buch 

» 
» 
» 
» 
» 
» 

Verghe 

Filo  di  ferro. 

»     2 

ncino 

ìe    . 

»     3 

»     4 

»     5 

;hi  1 
2 
3 
4 
5 
6 

i     7 

8 

9 
10 
11 
12 
13 

cilindr 

>>     6 

»     7 

»     8 

»     9 

»   IO 

N.  1  d 

Bordione. 

»  2 

»  3 

»  4 
»  5 
»  6 

»  7 

N.     1 

0 

»     2 

6 

»     3 

.                                                    »                                                                                 )) 

8 

»     4 

10 

»     5 

»                                                                                ), 

12 

»     6 

17 

»     7 

♦                '                                                                      »                                                                                 » 

21 

»     8 
»     9 

>- 

'                '                «                                                    »                                                                                » 

25 

29 

»   10 

33 

»   11 

»                                                                                » 

37 

»   12 

41 

»   13 

»                                                                                 )) 

45 

N.     1 

»                       » 

Verghe  prismatiche  rettangolari 
a  sezione  quadrata  dette  Quadretto. 

50 

8 
10 
12 

»     2 

«     3 

Voi 

li. 

Maggio  1855. 

DIMENSIONI 

in  millimetri 
Largh.      Gross. 


8 
10 
12 


PESO 

in 
chilogrammi 

al  metro   lin 


0,006 

0,008 

0,011 

0,013 

0,018 

0,021 

0,031 

0,035 

0,040 

0,045 

0,80 

1,09 

1,19 

2,20 

2,73 

3,29 

3,84 

0,31 

0,45 

0,73 

0,99 

1,91 

2,45 

3,84 

4,94 

6,58 

8,76 

9,87 

12,06 

14,28 

0,72 

1,00 

1,22 

73 
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DENOMINAZIONE  DEL  FERRO 


N.     4  .     .  "  

»     5 

»     6 

»     7 

,8 

.9 •     • 

»  10 

.11 

»  12 

»  13 

Verghe  prismatiche 

a  sezione  rettangolare  dette  Quadro  piatto. 

N.     1 

»     2 

»     3  ... 

»     4 

»     5 

»     6 

.7 

»     8 

»     9 

»  10 

Le  medesime,  ma  delle  seguenti  dimensioni. 

N.     1 

»     2 .    .     .     .     . 

»     3 , 

»     4 

»     5 

»     6 

»     7 

Le  medesime,  ma  delle  dimensioni  seguenti 

N.     1 

»     2 

»     3 

»     4 

»     5  .     . 

»     6  ............     . 


DIMENSIONI 

in  millimetri 

Largh. 

Grò  ss. 

14 

14 

17 

17 

21 

21 

25 

25 

29 

29 

33 

33 

37 

37 

41 

41 

45 

45 

50 

50 

50 

2 

50 

4 

50 

8 

50 

12 

50 

17 

50 

21 

50 

25 

50 

29 

50 

33 

50 

37 

41 

2 

41 

4 

41 

8 

41 

12 

41 

17 

41 

21 

41 

25 

37 

4 

37 

8 

37 

12 

37 

17 

37 

21 

37 

25 

PESO 

in 
chilogrammi 

al  metro  lin. 


1,78 

2,20 

3,84 

5,49 

6,58 

8,76 

11,52 

13,72 

15,90 

19,75 


0,95 
1,91 

3,  42 

4,67 

5,76 

7,27 

9,45 

11,10 

12,19 

13,72 


0,80 
1,64 
2,73 
3,88 
4,93 
6,03 
7,67 


1,36 
2,33 
3,56 
4,51 

5,74 
7,12 
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DENOMINAZIONE  DEL  FERRO 


Seguono  le  verghe  prismatiche  dette  Quadro  piatto. 

N.  I  .     .     .    .     .     

»  2 . 

»  3 

»  4 

»  5 ...II'.'.]' 

»  6  .     . 

.  7  .    .     • 

Le  medesime,  ma  delle  seguenti  dimensioni. 

N.  1 .     .     . 

»  2  ......    . 

»  3 '.'.'.'.] 

»  4 

Le  medesime,  ma  delle  seguenti  dimensioni. 

N.  1 

»  2  ....     . 

»  3 

»  4 

»  5  . '.'.'.'.][ 

Verghe  prismatiche  rettangolari  denominate  Piattine. 

N.     1     .     .. 

*  2     .     .     . 

»     3 '.'.'.'.'.'.]'.[ 

»     4 

*  5     •     •     •     •     •     •     '     .'     I     :     '.     '.     '.     '. 

Le  medesime,  ma  delle  seguenti  dimensioni. 

N.     1     ......     . 

»     2 '.'.'.'..][, 

Le  medesime,  ma  delle  seguenti  dimensioni. 

N.    1    .    .     .     

»     2  ' 

»  3  ;       * 


PESO 

in 
chilogrammi 
al  metro  lin. 


33 
33 
33 
33 
33 
33 
33 


29 
29 
29 
29 


25 
25 
25 
25 
25 


21 
21 
21 
21 
21 


17 
17 


12 
12 
12 


2 
4 
8 
12 
17 
21 
25 


4 
8 
12 
14 


2 
4 
8 
12 
17 


2 

4 

8 

10 

12 


0,80 
1,22 
2,33 
3,02 
3,98 
5,07 
6,45 


1,19 
1,91 

2,58 
3,15 


0,53 
0,95 
1,64 
2,46 
3,02 


0,42 
0,80 
1,22 
1,64 
1,91 


0,68 
0,95 


0,42 
0,63 

0,80 
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DIMENSIONI 

PESO 

DENOMINAZIONE  DEL  FERRO 

in  millimetri 

in 
chilogrammi 

Largh. 

Gross. 

al  metro  lin. 

Lamine  cilindrale  denominate  Mojetta. 

N.     1 

12 

0,08 

»     2 

17 

0,18 

.3 

21 

0,23 

»     4 

25 

0,26 

»     5 .... 

29 

0,36 

»     6     .     . 

33 

0,42 

»     7 

37 

0,45 

»     8     ...'..,     •  ' 

41 

0,63 

»     9     . • 

45 

0,80 

»  10 

50 

0,90 

Lamina  cilindrata  detta  Mojetta   bresciana  che  serve 

0,18 

Dolt.  L 

.  M.  .  . 

.  .  .  i. 

Fisica   sintetica 

Per  G.  Mozzoni. 
(Vedi  pag.  257,  376  e  517.) 

IV. 

Appariscenze  piacevoli  della  Camera  Sinte- 
tica, e  deduzioni  pratiche  suW  armonia  delle 
tinte. 

Neil'  articolo  precedente  noi  abbiamo 
dimostrato,  la  luce  assoluta  essere  sem- 
plice ed  i  colori  doversi  ai  tre  componenti 
atmosferici,  l'azoto,  l'ossigene  ed  il  car- 
bonio, specchiantisi  in  essa;  ed  a  com- 
provare questi  asserti  abbiamo  fatto  co- 
noscere la  parte  teoretica  degli  esperi- 
menti eseguibili  colla  camera  sintetica  , 
d'onde  scoprimmo  il  tessuto  derivante  dal- 
l'aggregato delle  molecole  lucido-atmosfe- 
riche, o  più  precisamente  il  modo  armo- 
nico con  cui  essi  elementi  atmosferici  si 
chiamano  e  si  connettono  a  renderci  così 
i  suoni  come  i  colori.  Dall'  analogia  che 
già  fortemente  sentivasi  fra  i  suoni  ed 
i  colori  noi  passammo  a  vederne  l'iden- 
ticità  dell'  origine,  da  non  più  dubitare 


della  comunanza  delle  leggi  governanti  le 
sensazioni  degli  uni  e  degli  altri;  per 
cui  cosi  l'acustica  si  arricchì  di  assiomi 
che  deducemmo  dall'  ottica  trattata  con 
siffatto  apparecchio,  come  questa  d'altret- 
tanto in  base  a  leggi  a  quella  già  per- 
tinenti, il  tutto  sempre  trovando  in  rela- 
zione alle  proprietà  della  luce  e  del  ca- 
lorico, costituenti  colle  loro  prime  combi- 
nazioni l' elettricismo  ed  il  magnetismo. 
Noi  quindi  promettemmo  di  passare  alla 
parte  piacevole  dei  medesimi  esperimenti, 
con  che  intendiamo  far  conoscere  più  ad- 
dentro quelle  armonie  di  coloriti  con  cui 
l'ingegnere-architetto  deve  famigliarizzarsi, 
istruito  non  più  dair  empirismo  ma  da 
una  teoria  razionale  e  vera,  colla  quale 
prevedere  l'effetto  delle  tinte  e  dei  colori 
di  cui  deve  servirsi  nell'ultima  parte  dei 
suoi  edifici,  la  bellezza. 

Un  organismo  già  sensibile  agli  accordi 
musicali  è ,  pel  vero ,  già  sensibile  alle 
armonie  dei  colori;  tuttavia  esso  non  po- 
trebbe mai  prevederne  gli  effetti  senza 
aver  ricorso  all'esperimento  nel  quale  di 
volta  in  volta  la  natura  medesima  lo  istrui- 
sce. Pertanto  gli  è  far  cosa  utile  all'arte 
dell'ingegnere  -  architetto,  e  forse  anche 
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ali*  arte  pittorica,  Punire  in  un  solo  qua- 
dro gli  insegnamenti  della  natura  mede- 
sima, avendo  noi  trovato  il  modo  di  in- 
terrogarla così  facilmente  colla  reazione 
dei  tre  colori  primi,  il  giallo,  l'indaco  e 
il  rosso,  di  cui  consta  il  motore  del  no- 
stro sintetico  apparecchio.  Anche  questo 
articolo  non  sarà  dunque  senza  utilità,  pre- 
messi questi  piacevoli  esperimenti,  i  quali 
potendo  essere  ripetuti  da  chicchessia, 
gioveranno  a  persuaderne  altrui. 

Veduto    come  lo  spettro    della    nostra 
camera   sintetica  cangi  i  proprj  colori  sia 
col  cangiar  noi  il  punto  di  vista,  sia  col 
variare  il  numero  delle  vibrazioni  del  mol- 
tiplicatore, se  alla  pallottola  nera  del  mol- 
tiplicatore sostituiremo  delle  figure    leg- 
gieri  e   frastagliate   in   modo    da    lasciar 
passare   la   quantità    possibilmente   mag- 
giore di  luce,  noi  potremo  produrre  delle 
piacevoli  appariscenze  che  potranno  sor- 
prendere non  così  per  l'armonia  e  la  vi- 
vacità dei  colori  come  per  la  moltiplica 
de' medesimi,   inquantochè,  rettificato  lo 
spettro  ad  uno  scopo  teoretico,  come  si  è 
fatto  nel  precedente  articolo,  noi  abbiamo, 
in  vero ,    due    soli  colori  per  volta;    ma 
facendolo  oscillare  con  tutte  le  anomalie 
possibili,  producendo  se  vuoisi  anche  delle 
oscillazioni  composte  ad  imitazione  dei  con- 
trattempi   musicali,  noi  potremo  eccitare 
più  colori  in  una   volta    secondo    meglio 
si  confarà  al  soggetto  raffigurato;  per  lo 
che  è  nostro  debito  dare  qualche  esempio 
per  ciascun  caso. 

Abbiasi  un  cartoncino  nero  frastagliato 
in  modo  da  rappresentare  una  farfalla  A 
fig.  12  (tav.  21);  se  la  si  imagini  oscillante 
sotto  le  condizioni  con  cui  ottenevamo  lo 
spettro  della  fìg.  7,  noi  la  vedremo  trasfi- 
gurata così  da  offrire  i  vuoti  occupati  da 
due  colori,  rimanendovi  a  contrasto  poche 
traccie  di  nero;   e  quei  colori   andranno 
trasmutandosi  col  passare  dall'uno  all'al- 
tro punto  di  vista,  e  così  vivaci  sempre, 
da  non  vederne  di  simili  in  natura,  po- 
tendo solo  essere  paragonati  ai  vetri  co- 
lorati di  finestra  illuminata  dal  sole.  Que- 
sti   cartoncini    vengono  fissati  con  broc- 
chetta    ad    un    moltiplicatore   A   fìg.    13 
avente  per  testa  un  pezzetto  di  sughero 
ed  evidentemente  nel  fissarli  vuoisi    aver 
riguardo  al  senso   dell'oscillazione    per- 
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che  questa  non  isconvenga  a  ciò  che  rap- 
presentano. Per  esempio  la  fig.  14,  rap- 
presentante   un    vaso  ,    dovrà    fissarsi  in 
modo  che  oscilli  nel  senso  delle  sue   li- 
nee orizzontali   perchè   sieno  conservate, 
e    parrà    vaso    bellissimo    di    porcellana. 
Questa  figura  in  campo  oscuro,  risultando 
da    un    cartoncino    più    pesante,  si  fìssa 
immediatamente  sul  perno  p'  della  fìg.  3 
mediante  un  cilindretto    di    sughero  'in- 
collato  su   di  un  fianco,   dove   lo  indica 
un  apposito  forellino.  —  La  fìg.  15  rap- 
presentante un  uccello  dovrà  farsi  oscil- 
lare  con   anomalia   abbassando  una  delle 
viti  che    servono  alla  rettificazione,  e  si 
vedrà    vestirsi   di   penne   risultanti   dalle 
orbite  che  descriveranno  le  punte  interne 
dei    vuoti,  i  cui  contorni  fatti  a  sega    si 
saranno    ottenuti   frastagliando  il  carton- 
cino con  una  punta.  —  La  fìg.  16  rap- 
presenta una  libella  il  cui  corpo  di  car- 
toncino sta  incollato    perpendicolarmente 
ad  una  canna  di  penna,   per  la  quale   si 
fissa  al  moltiplicatore  B  della    fig.   13,  e 
le  cui  ale  sono  di  un  sol  pezzo  di  carta 
tagliato  in  forma  ovale,  piegato  in  mezzo, 
e  fermato  in  una  spaccatura  della  penna 
medesima    come  farebbesi  di  una  palina. 
Oscillando  questa  figura  nel   senso   lon- 
gitudinale ha  luogo  un'oscillazione  com- 
posta,  mediante  la  quale    bassi    la   sen- 
sazione di  quattro  ale  distinte  oltre   una 
velatura  che  le  unisce  a  due  a  due:  d'onde 
sei  tinte  oltre  i  colori  del  corpo,  e  sarà 
tale  l'illusione  ai  colori  ed  al  rumore,  che  ti 
sembrerà  viva  e  volante,  intanto  che  ba- 
sterà il  tocco  d'un  dito  sul  perno  p'  perchè 
non  si  vegga  che  un  corpo  morto  e  muto  da 
non  poter  a  meno  di  ripetere  la  luce  essere 
la  vita,  quantunque   apparente  in  queste 
esperienze.  L'effetto  poi  sarà  in  ogni  caso 
maggiore  se  alla  camera  nera  si  sarà  ap- 
plicata una  lente  entro  un  tubo  abbastanza 
lungo,  perchè  non  ci  offenda  la  luce  este- 
riore. —  Finalmente,  qualunque  sia  l'og- 
getto che  si  faccia  oscillare,  se  verrà  appli- 
cato alla  camera  un  tubo  da  caleidoscopio 
consistente  nei  soli  due  specchi,  noi  avremo 
ottenuto  un  caleidoscopio  al  maggior  grado 
di  perfezionamento,  inquantochè  se  il  pre- 
stigio di  siffatto  istrumento  ha  fin  qui  con- 
sistito nella  sola  euritmia  delle  sue  rifles- 
sioni, ora  vi  si  aggiugnerà  l'armonia  dei  co- 
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lori,  i  quali  come  per  incanto  vedremo  illu- 
minare il  disegno  con  quelle  tinte  supple- 
mentarie  che  più  ci  aggradino,  e  che  po- 
tremo riprodurre  a  piacimento  avendone 
precisatele  vibrazioni  col  pendolo  regola- 
tore. Che  se  siffatta  applicazione  del  calei- 
doscopio vogliasi  diretta  a  puro  diverti- 
mento, non  lasceremo  di  far   conoscere 
un  ultimo  moltiplicatore   che  rappresen- 
tiamo in  ispaccato  colla  fig.  17.  Gli  è  que- 
sto   uno    scatolino ,  i  cui  fondi    sono    di 
vetro  e  fra  loro  uniti  con  un  cilindretto 
di  sughero,  essendovene  un  altro  in  conti- 
nuazione per    disotto  col   quale  si  fìssa, 
come  gli  altri ,  sul  perno  oscillante  del- 
l'apparecchio. Ora  se  in  questo  scatolino 
verranno  posti  degli  oggetti  diversi,  che 
coli'  oscillazione    possano   urtare   libera- 
mente fra  la  periferia  ed  il  cilindretto,  si 
avranno    sotto   l'effetto  del  caleidoscopio 
delle  contraddanze  variatissime  e  graziose. 
Per  le  quali  cose  è  facile  avvedersi  come 
questa  camera  sintetica  possa,  in  grandi  di- 
mensioni, prestarsi  ad  un  nuovo  genere  di 
divertimenti,  le  cui  armonie  potranno  di- 
lettare rocchio  come  non  lo  fu  mai  per 
lo  passato;  e  queste  armonie  vedrà  F  c- 
sperimentatore    non    essere  altro   dipen- 
denti che  dalla  legge  di  supplementarietà, 
cioè  da  quella   legge  con   cui  i  dissimili 
si  chiamano  per  induzione  e,  più  preci- 
samente, con  cui  gli  accordi  d'una  fon- 
damentale chiamano  quelli  della  sensibile, 
quindi  una  vera  musica  per  gli  occhi  quale 
hassi  per  gli  orecchi.  Da  qui  pertanto  la 
necessità  di  un  quadro  ottico-acustico,  me- 
diante il  quale,  avendosi  con  prontezza  i 
toni  musicali   anche   dai  non   intelligenti 
di  musica,  abbiasi  norma  facile  a  scoprire 
quali   colori   corrispondano  ai  suoni    co- 
stituenti i  toni  medesimi,  conciossiachè  noi 
veniamo  a  stabilire  resistenza  di  tanti  toni 
ottici  quanti  sono  i  toni  acustici  possibili. 
La  fig.  18  è  una    specie  di  chiocciola 
risultante  dall'unione  di  due  semicircoli, 
ciascun  de'  quali  ha  sette  semicerchi  con- 
centrici ,    equidistanti  e  misuranti  la  di- 
stanza lasciata  fra  i  due  centri    rispettivi 
in  siffatta  unione,  il  che  fa  che  la  chioc- 
ciola risulti  a  doppia  evoluta   intorno  ad 
un  centro  comune.  Il  circolo  circoscritto 
alla  figura,  e  relativo  ad  esso  centro  co- 
mune, è  diviso  in  dodici  settori,    cinque 


dei  quali  sono  in  fondo  nero.  Essi  set- 
tori perciò  se  si  facessero  rettangolari, 
rappresenterebbero  i  dodici  tasti  d'un  ot- 
tava di  clavicembalo.  Ciò  dunque  ci  av- 
verte che  siffatta  chiocciola  non  è  che  un' 
ottava  fattasi  rientrante.  Su  ciascun  set- 
tore pertanto  sta  scritto  il  nome  di  cia- 
scuna nota  musicale  assumibile  da  cia- 
scun tasto  così  rappresentato.  Oltre  le 
sette  note  cardinali  v'  hanno  dunque  le 
note  diesis  e  le  bemolli,  nonché  le  dop- 
pie diesis  e  le  doppie  bemolli  coi  rispet- 
tivi segni  usati  dai  maestri.  Questa,  da 
noi  detta  chiocciola  armonica,  serve  a 
trovare  con  facilità  tutti  quanti  i  toni  pos- 
sibili, per  cui  valgano  ad  esempio  i  due 
quesiti   seguenti: 

Trovare  il  tono  di  do  =  Veduto  il  do 
scritto  in  mezzo  al  primo  settore  del  semi- 
cerchio inferiore,  si  discenda  a  dritta  sulla 
medesima  evoluta  ad  incontrare  due  altre 
note,  che  saranno  re  e  mi;  indi  saltando 
neh'  evoluta  superiore  si  troveranno  le 
altre  quattro  note,  che  saranno  fa,  sol, 
la,  si,  la  prima  delle  quali  è  la  sensibile 
del  do. 

Trovare  il  tono  di  si  =  Veduto  il  si  sul 
primo  settore  del  semicerchio  superiore,  si 
discenda  a  dritta  ad  incontrare  due  altre 
note,  che  sono  il  dod  ed  il  red  (indicando 
con  d  il  diesis)';  indi  saltando  nell'evoluta 
superiore  si  troveranno  le  altre  quattro 
note,  cioè  mi,  fad,  sold  e  lad,  la  prima 
delle  quali  è  la  sensibile,  o  come  diciamo 
noi,  la  nota  supplementaria  del  si 

Ora  se  a  ciascun  tasto  si  applica  il  cor- 
rispondente colore,  come  vedesi  scritto 
sulla  periferia  della  chiocciola  anche  colle 
iniziali  che  adoperammo  nell'articolo  pre- 
cedente, noi  potremo  approfittare  delle 
armonie  dei  suoni  per  concretar  quelle 
dei  colori,  ritenuto  che  a  ciascuna  fon- 
damentale di  tono  corrisponde  la  tinta  che 
vuoisi  predominante  in  ciascun  caso  spe- 
ciale. Supponiamo  pertanto  che  in  una  sala 
vogliasi  predominante  il  giallo;  una  corri- 
spondente fondamentale  èìlmi,  nel  cui 
tono  suonano  fad,  sol\  la,  si,  dod,  re*;  i  co- 
lori da  adoperarsi  in  tal  caso  col  giallo  sa- 
ranno dunque  V,LV,  L,  E,  V'  R  ed  4,  e  fra 
questi  dovrà  campeggiare  1'  h  =  azzurro 
(siccome  supplementario)  con  masse  pres- 
soché equivalenti  al  giallo,  cioè  tanto  più 
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intense  quanto  minore  è  l'estensione  che 
occuperanno.  Gli  altri  colori  qui  contem- 
plati poi  dovranno,  gli  uni  armonizzare 
col  giallo  e  gli  altri  coW  azzurro,  precisa- 
mente  come  le  corrispondenti  note  for- 
merebbero gli  accordi  della  fondamentale  - 
e  quelli  della  sensibile,  per  cui  non  do- 
vranno gli  uni  frammischiarsi  cogli  altri, 
servendo  ciascun  colore  d'ornamento  esclu- 
sivo alla  propria  massa  cardinale.  La  sala 
così  dipinta  sarebbe  pertanto  strettamente 
armonica  o,  diremo  anche,  musicale;  ma 
ognun  sa  quanto  in  musica  ci  sieno  gra- 
devoli i  cangiamenti  di  tono,  quantunque 
non  necessarj,  ed  a  ritenersi  come  pure 
bellezze  od  ornamenti  del  linguaggio  mu- 
sicale. Anche  nella  nostra  sala  noi  potremo 
dunque  introdurre  siffatte  bellezze,  le  cui 
influenze  piacevoli  dovranno  ripetersi  dal 
tono  in  cui  abbiamo  già  suonato.  Ognun 
sa  che  da  ciascun  tono  si  può  passare  in 
altri  sei,  e  siccome  una  sala,  comunemente 
parallelepipeda,  consta  appunto  di  sei  faccie 
(compresi  la  volta  ed  il  pavimento),  così, 
potendo  ciascuna  offrire  una  medaglia,  un 
rosone  od  altro    ornamento    circoscritto, 
questo  potrei  in  ciascuna  faccia  rappresen- 
tare l'unione  dei  colori  corrispondenti  ad 
uno  de5  sei  toni  suddetti  (essendo  in  cia- 
scun' area  parziale  osservate  le  medesime 
regole  generali  della  sala),  e  noi  avremo 
procurato  nuovo  diletto  all'osservatore   e 
procurate  agli  occhi  le  sensazioni  d'  una 
musica  buona  e  variata.  Un  appartamento 
di  dodici  stanze  potrebbe  offrire  così  la 
varietà  dei  dodici  toni  cardinali,  e  l'incanto 
si  farà  ancor  maggiore  per  chi  le  attra- 
versa, se  l'architetto  avrà  avuta  la  previ- 
denza che  il  passaggio  dall'una  all'altra 
sia  così  facile  ed  armonico  nelle  tinte  come 
quello  che  si   avrebbe  dall'  uno  all'  altro 
tono  musicale. 

Queste  cose  quantunque  dette  di  pas- 
saggio, potranno  persuadere  qualcheingegno 
intelligente  anche  di  mùsica  ad  approfon- 
dire siffatto  argomento  tanto  immediato  al 
conseguimento  del  bello  in  architettura 
conciossiachè  non  è  raro  vedere  edifici 
perdere  ogni  prestigio  sotto  l'effetto  di 
disarmoniche  tinte  o  di  mal  consigliati 
addobbi  di  cui  vengono  specialmente  so- 
vraccaricati in  occasione  di  feste  pubbliche 
o  private;  sui  quali  addobbi  non  taceremo 
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qualche  avvertimento  importante,  perchè 
l'effetto  non  sembri  defraudato  contuttoché 
prescritti  a  tutto  rigore  di  armonia. 

Mediante  questa  chiocciola  armonica  (la 
cui  costruzione  per  uso  musicale   devesi 
al  maestro  Luigi  Gambale)  e  mediante  la 
nostra  camera  sintetica,  colla  quale  potrà 
ogni  ingegnere  esperimentare  e  conoscere 
la   forza  supplementaria  delle  tinte ,  non 
v'ha  dubbio  che  le  prescrizioni  dell'ar- 
chitetto assumeranno  un   valore  positivo 
ed  assoluto.  Gontuttociò   avverrà  non   di 
rado  che  presente  al  darsi  d' una  tinta , 
non  la  trovi   armonizzante    colle  preesi- 
stenti, o  che  facendola  modificare  non  la 
trovi  poi  armonizzante  uno  o  più  giorni 
dopo.  Gli  accadrà  ancora  che  facendo  tra- 
sportare un  buon  quadro  dall'una  all'altra 
sala,  quantunque  collocato  in  miglior  luce 
distoni  così  da  non  ravvisarsi  più  il  pen- 
nello classico  che   lo   dipinse:    fenomeno 
abbastanza  conosciuto  dai  pittori  medesimi, 
da  disperarne  talora  come  se  molto  lavoro 
manchi  ancoraall'operache  credettero  finita. 
Con  tutto  ciò  il  loro  quadro  nel  giro  di 
non  molte  ore  o,  per  lo  meno,  in  pochi 
giorni,  ritorna  senz'altro  qual  era,  locchè 
attribuirebbero  taluni   al    proprio   occhio 
che,  sorpreso  prima  da  quella  luce  nuova, 
viene  poi  mano  mano  avvezzandosi  a  vedere 
come  per  lo  innanzi.  Ma  noi  obbiettammo 
a  siffatta  spiegazione,  che   ove  ciò   fosse 
anomalia    dell'occhio,   nessuno   potrebbe 
mai  gustare  a  prima  giunta  un  buon  qua- 
dro o  una  galleria  di  quadri,  laddove  l'uno 
o  l'altra  visitando  ripetutamente  il   bello 
ci  farà  sempre  la  medesima   impressione 
della  prima  volta.  Perlocchè  noi  trovammo 
doversi  altra  spiegazione  al  fenomeno. 

Noi  abbiamo  veduto  come  i  colori  dello 
spettro  debbansi  ai  materiali  atmosferici 
che  la  luce  riflette  e  moltiplica;  essi  colori 
adunque  possono  e  devono  in  mille  modi 
modificarsi  in  presenza  degli  oggetti  cui 
si  trovano  a  contatto:  per  il  che  il  tutto 
dovrà  incessantemente  ubbidire  od  avrà 
ubbidito  alle  leggi  di  attrazione  e  ripul- 
sione o  in  ultimo  di  supplementarietà,  che 
è  la  cessazione  de' rispettivi  sussulti.  Que- 
sta necessità  di  equilibrio  fa  dunque  che 
un  quadro,  che  sta  dipingendosi,  chiami 
mano  mano  per  induzione  sopra  di  se,  per 
così  dire,  un  altro  quadro  supplementario 
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invisibile  air  occhio  del  pittore ,  ma  che 
contribuisce  potentemente  a  tale  effetto 
come  la  risultante  dei  due  quadri  mede- 
simi; effetto  destinato  ad  essere  perpetuo 
od  a  riprodursi  se  quel  quadro  aereo  venga 
disturbato,  o  per  trasporto  del  dipinto  me- 
desimo, o  per  altro  fatto  che  l'abbia  di- 
stolto dalla  tranquilla  giacitura.  Ciò  posto, 
un  bianco,  che  il  pittore  aggiunga  al  suo 
dipìnto,  non  è  in  brev'ora  quello  che  era 
sulla  tavolozza;  esso  avrà  chiamato  sopra 
di  sé  una  velatura  di  carbonio  atmosferico 
che  lo  avrà  sensibilmente  depresso  e  scal- 
dato; le  parti  ch'egli  oscura,  all'opposto, 
andranno  vestendosi  d'un  aura  ossigenata 
od  azotata,  che  le  allontanerà  (eh'  è  non 
altrimenti  P  effetto  prodotto  dall'  aria  in 
aperto  orizzonte ,  d'onde  distinguiamo  le 
diverse  lontananze  dei  monti  e  dei  paesi 
che  ci  circondano):  per  il  che  direbbonsi 
due  dipintori,  l'artista  e  la  natura. 

Or  facciasi  pertanto,  che  il  dipinto 
perda  momentaneamente  tutto  che  fu  l'opra 
della  natura  e  non  resti  che  quella  del 
pittore:  quel  bianco  ritorna  il  bianco  crudo 
della  tavolozza;  quelle  parti  oscure  ripren- 
dono il  secco  della  vicinanza;  ad  uno  ad 
uno  tutti  i  colori  intermedi  perdono  la 
modulazione  che  su  di  essi  operava  il  ri- 
spettivo colore  supplementario ,  ed  ecco 
tutto  disordine  e  dissonanza  o  ,  meglio  , 
la  sensazione  d' un  quadro  non  ancora 
finito.  Ma  la  natura  e  sempre  pronta  al- 
l'appello solo  che  le  si  lasci  il  tempo  ad 
operare.  Il  quadro  non  è  perduto;  esso 
andrà  di  ora  in  ora  acquistando.  Da  un 
nostro  esperimento  risultò  che  nel  terzo 
giorno  un  quadro  di  merito  che  colloca- 
vamo in  posizione  d'aria  tranquilla ,  non 
lasciava  più  nulla  a  desiderare. 

Questi  fatti  pertanto  ci  istruiscono  che 
anche  una  tinta  sulle  prime  disarmoniz- 
zante colle  precedenti,  va  considerata  ciò 
che  diverrà ,  modificata  da  una  velatura 
supplementaria ,  il  cui  effetto  sarà  più  o 
meno  efficace  e  pronto  in  ragione  della 
maggiore  o  minore  tranquillità  dell'  aria 
circostante.  Perciò  se  vorrassi  buon  effetto 
in  un'esposizione  estemporanea  di  quadri, 
di  arredi,  di  addobbi  qualunque,  noi  do- 
vremo il  tutto  disporre  alcuni  giorni  in- 
nanzi; e  la  medesima  disposizione  dovrà 
farsi  cosi  ^he  un  oggetto  noi)  dissuoni  mai 
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dal  suo  vicino ,  conciossiachè  non  è  da 
credersi  che  due  quadri ,  separatamente 
buoni,  non  si  nuocano  vicini  se  il  tono, 
cui  si  riferisce  la  tinta  predominante  del- 
l'uno, dissuona  da  quello  cui  corrisponde 
la  tinta  cardinale  dell'altro.  Gli  è  preci- 
samente l'errore  del  doppio  o,  come  dicesi, 
danno  emergente  e  lucro  cessante,  con- 
ciossiachè il  danno  della  cacofonia  risul- 
tante dista  il  doppio  da  quel  buon  effetto 
che  risulta  a  ciascun  quadro  che  ne  av- 
vicini un  altro  con  tinte  supplementarie 
alle  sue.  E  per  fermo,  siccome  noi  ripe- 
tiamo ora  e  colori  e  suoni  da  materiali 
identici,  chi  non  sa  quanto  un  istrumento 
musicale  accresca  in  forza  dopo  averlo 
bene  accordato?  Ciò  vuol  dire  che  non 
solo  ogni  corda  suonata  fa  oscillare  l'altre 
corde  unisone,  ma  che,  avendo  avuto  luogo 
tutte  le  supplementarietà,  ciascuna  corda 
è  più  forte  quanto  forte  si  è  fatta  la  corda 
a  lei  supplementaria.  Questo  fatto  è  cosi 
sensibile,  che  diciamo  non  esservi  chi  lo 
ignori;  ma  v'ha  di  più:  quell'istrumento 
medesimo  diventa  più  dolce  da  lì  ad  al- 
cuni giorni,  il  che  ci  istruisce  come  intorno 
a  quelle  corde  medesime  venga  a  stabilirsi 
un'aura  supplementaria,  quindi  quasi  altro 
strumento  invisibile  ma  potente  a  fare 
l'armonia  più  bella.  Ecco  dunque  nuovi 
rapporti  fra  l'acustica  e  l'ottica,  concios- 
siachè ciò  è  quanto  precisamente  dicemmo 
avvenire  dei  colori  d'un  dipinto. 

Non  taceremo  per  ultimo  un  altro  espe- 
rimento, cioè  quello  di  far  passare  per  lo 
spettro  un  fascio  di  raggi  solari  nella  di- 
rezione con  cui  lo  attraverserebbe  una 
nostra  visuale.  Quel  fascio  di  raggi  veste 
esso  pure  i  colori  dello  spettro  o,  di- 
remo ,  ne  moltiplica  esso  pure  le  rifles- 
sioni in  quest'altro  senso  (come  fa  attra- 
versando un  vetro  colorato),  e  ne  projetta 
Timagine  sul  motore  o  sopra  carta  che  vi 
si  frapponga,  ripetendo  il  fenomeno  della 
lanterna  magica  ,  locchè  è  fra  l'altre  un' 
ultima  applicazione  forse  suscettibile  di 
successivo  sviluppo. 

Chiudendo  questo  articolo  ,  che  dedi- 
cammo in  ispecial  modo  alle  applicazioni 
che  potrà  l'ingegnere-architetto  trarre  dal- 
l'uso  della  camera  sintetica,  avvertiamo 
che  se  all'oggetto  scientifico  occorre  che 
i  tre  colori  del  motore  sieno  i  più  intensi 
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che  la  chimica  sappia  somministrarci,  ne' 
diversi  casi  speciali  potranno  però  usarsi 
colori  meno  intensi  (purché  in  forza  ri- 
gorosamente equivalenti),  conciossiachè 
ove  abbia  egli  a  prescrivere  un  assieme 
di  tinte  leggieri,  è  necessario  che  queste 
risultino  da  uno  spettro  parimenti  leggiero. 
A  questo  effetto  possono  però  servire  i 
medesimi  colori  adoperati  al  primo  scopo, 
purché  siano  ridotte  le  aree  dei  tre  set- 
tori mediante  tre  altri  di  carta  bianca  o 
nera  ,  col  variare  dei  cui  archi  si  potrà 
variareapiacimento la  intensità  dellospettro, 
coprendo  cioè  più  o  meno  coi  tre  settori 
incolori  i  tre  settori  colorati. 


Degli  ailUU. 

A  foglio  479  del  primo  anno  (1853)  di 
questo  giornale,  ho  parlato  dei  livelli,  cioè 
dei  contratti  cnfiteutici,  e  parmi  aver  ba- 
stantemente dimostrato  come  questa  specie 
di  contratti  sia  in  assoluta  contraddizione, 
e  quindi  imeompatibile  coll'attuale  legisla- 
zione, massimamente  allorché  l'annualità 
livellarla  è  sopra  cosa,  per  sé  stessa,  divisi- 
bile. Ora  vorrei  pur  far  qualche  parola 
sui  contratti  di  affitti,  ben  inteso  parlando 
sempre  dei  rurali,  come  quelli  che  inte- 
ressano appunto  l'economia  agraria. 

Tra  le  diverse  specie  di  affitti  ve  ne  ha 
una  che  distinguesi  da  tutte  le  altre,  soprat- 
tutto per  la  sua  durata  e  per  le  conse- 
guenti condizioni;  questa  è  quella  che  er- 
roneamente dicesi  di  affilio  perpetuo,  ma 
che,  in  realtà,  è  un  affitto  a  tempo  inde- 
terminato, non  altrimenti  che  gli  stessi 
livelli  duraturi  fino  all'estinzione  della  li- 
nea mascolina  del  primo  investito;  tutt'al 
più,  per  grazia  speciale,  in  qualche  con- 
tratto trovasi  la  possibilità  di  succedere  la 
linea  maschile  della  prima  femmina  crede 
dell'ultimo  maschio  della  linea  investita- 
e  forse  questa  eccezione  ebbe  luogo  nel 
caso  che  all'epoca  della  costituzione  del 
livello  o  dell'affitto  temporario  il  primo 
investito  o  non  avesse  figli  maschi,  o  ne 
avesse  soltanto  uno. 

Una  differenza  tra  i  contratti  enfiteutici 
e  quelli  dell'affitto  perpetuo  sta  in  ciò  che 
nei  primi  il  livellarlo,  all'  atto  della  inve- 
stitura, paga   una   somma  che   dicesi   di 
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adeede  perduta,  ma  che  effettivamente  rap- 
presenta un  acconto  di  prezzo  dello  sta- 
bile livellato,  giacché  l'annuo  canone  vien 
appunto  misurato  sul  restante  valore  dello 
stabile  livellato,  per  modo  che  l'annualità 
livellarla  è  più  o  meno  rilevante  secondo 
che  i'adeale  fu  di  minore  o  maggior  somma; 
quindi  è  che  il  canone  annuale  rappre- 
senta l'interesse  del  residuo  prezzo,  con 
diversità  di  misura  per  l'eventualità  di 
consolidazione,  per  la  probabilità  dilaudemj 
nei  trapassi  e  pei  diversi  altri  patti  che 
sogliono  seguire  i  contratti  enfiteutici. 

Nei  secondi,  all'incontro,  non  si  paga 
adeaie  alcuna;  ciò  non  ostante  conosco 
molti  casi  di  contratti  enfiteutici,  nei  quali 
pure,  non  appare  che  sia  stata  pagata  somma 
alcuna  d'adeale. 

Nel  livello,  di  solito,  i  carichi  tutti,  e  regj 
e  comunali,  sono  accollati  al  livellano;  op- 
pure almeno  non  se  ne  parla,  per  cui  do- 
vette il  legislatore  venir  in  soccorso,  in- 
terpretando l'intenzione  di  quei  contraenti 
in  base  a  un  certo  principio  di  equità, 
colla  legge  27  aprile  1811,  in  cui  è  detto 
all'art.  l.°  =  Le  contribuzioni  imposte  sui 
beni  tenuti  a  livello  sono  a  carico  delPen- 
fìteuta,  anche  nel  caso  in  cui  non  sia  stato 
espressamente  obbligato  al  pagamento  delle 
imposte  nel  contratto;  =  e  all'art.  2.°  == 
L'enfìteuta  è  autorizzato  a  ritenersi  il  quinto 
dell'ammontare  del  canone  per  rappresen- 
tare la  contribuzione  dovuta  dal  proprie- 
tario. = 

Nell'affitto  perpetuo,  al  contrario,  i  ca- 
richi sono  accollati  al  proprietario  locatore, 
giacché  sono  bensì  pagati  dall'affittuario, 
ma  vengono  a  questo  rifusi  dal  proprie- 
tario; però  trovasi,  almeno  in  alcuni  casi, 
aggiunta  all'annualità  fittalizia  una  somma 
fissa  cui  l'affittuario  deve  sottostare  a  ti- 
tolo di  carichi;  o  in  altri  termini,  una 
somma  fissa  che  l'affittuario  si  obbliga  di 
compensare  annualmente  al  proprietario 
per  sollievo  dei  carichi;  ciò  che  è  quanto 
dire  che  l'annuo  fitto  è  aumentato  d'una 
data  somma  onde  compensare  il  proprie- 
tario della  spesa  dei  carichi  a  lui  incum- 
bcnle;  questi  dunque  sono  una  specie  di 
carichi  convenzionati  fra  il  locatore  e  l'af- 
fittuario, per  cui  tanto  appunto  valeva  au- 
mentar di  quella  somma  direttamente  l'an- 
nualità fittalizia  e  lasciar  a  peso  del  lo- 
1855.  74 
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calore  gl'interi  carichi  quali  clic  essi  fos- 
sero per  esser  determinati  coli' andar  del 
tempo;  infatti  supponiamo  che  l'annualità 
fìttalizia  fosse  di  5  mila  lire  e  che  la  somma 
di  carichi  alla  quale  vien  assoggettato  l'af- 
fittuario fosse  fissata  a  L.  2000;  ognun  vede 
che  ciò  sarebbe  esattamente  lo  stesso,  come 
se  si  fosse  portata  l'annualità  fìttalizia 
aL.  7000,  e  si  avesse  senz'altro  lasciato 
il  peso  de'  carichi  al  locatore. 

Che  sei  contraenti  d'allora  non  hanno 
ritenuto  di  stipulare  i  loro  contratti  in  que- 
sti termini  più  owj-,  ma  hanno  voluto  far 
comparire  una  distinzione  fra  l'annualità 
fìttalizia  e  la  eorresponsione  determinata 
a  titolo  carichi,  sembra  che  con  ciò  quei 
contraenti  abbiano  voluto  fissare  per  prin- 
cipio che  i  carichi  dovessero  essere  in 
massima  sopportati  dall'affittuario;  e  l'aver 
intestati  nei  registri  censuarj  gli  stessi  af- 
fittuari perpetui,  mostra  all'evidenza  che 
questo  principio  è  stato  interpretato  anche 
dalle  leggi,  e  mostra  altresì  che  in  tali  af- 
fitti perpetui,  come  nei  livelli,  si  è  ritenuta 
una  specie  di  comproprietà  dello  stabile 
fra  i  direttari-locatori  e  gli  utilisti- affit- 
tuari ;  per  cui  furono  ammesse  ipoteche  a 
carico  anche  di  questi  ultimi,  abbenchè 
d'ordinario  trovisi  ciò  proibito  espressa- 
mente dalle  originarie  investiture. 

Vi  seno  altri  patti  differenti  e  per  i  lau- 
demj,  da  pagarsi  o  no,  e  per  la  prelazione, 
e  per  le  caducità,  e  sul  diritto  delle  piante, 
e  sulle  relative  consegne  e  riconsegne;  patti 
tutti  però  che  in  alcuni  casi  si  confondono 
con  quelli  stessi  che  si  trovano  nei  con- 
tratti enfìteutici,  ma  parlando  in  complesso 
due  cose  essenziali  emergono  da  simili  con- 
tratti. 

La  prima  si  è  che  il  proprietario  non 
ha  pensato,  né  lo  stesso  utilista  o  affit- 
tuario ha  certamente  sperato  in  quell'epoca, 
che  que'  terreni  dovessero  più  che  rad- 
doppiare col  tempo  i  loro  redditi,  sia  per 
aumento  materiale  de'  prodotti  portato  da 
migliorata  coltivazione,  sia  per  aumento  di 
prezzo  delle  derrate  stesse. 

La  seconda  si  è  che  né  il  proprietario, 
né  l'affittuario  credevano  mai,  all'atto  della 
stipulazione  del  loro  contratto,  che  i  ca- 
richi dovessero  sì  fattalnente  aumentare 
per  cui  potesse  verificarsi  il  caso,  come 
avvenne  pur  troppo,  non  ò  molto,  che  i 
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carichi  pagati  dal  proprietario  superarono 
Timporto  dell'intero  affitto  e  del  conven- 
zionato compenso. 

Per  la  qual  cosa  mi  sembra  alquanto 
dubbio  che  si  possa  ritenere  in  simili  con- 
tingenze il  principio  di  un  contratto  di 
sorte  senza  unirvi  l'idea  di  lesione  di  con- 
tratto, e  se  vi  sono  leggi  che  tutelano  gli 
stessi  volontari  contraenti  in  caso  di  giu- 
dicata lesione  di  contratto,  molto  più,  mi 
sembra,  ve  ne  potrebbe  essere  a  tutela  dei 
futuri  discendenti,  nel  caso  ove  questi  si 
trovassero  nella  contingenza  di  pagare  l'af- 
fittuario delle  proprie  terre,  perchè  ne  goda 
egli  tutti  i.  frutti. 

È  questo  tale  un  controsenso,  che  mi 
sembra  possa  reclamare  una  provvidenziale 
disposizione,  e  siccome  la  legge  tutela  i 
diritti  anche  dei  futuri,  così  non  mi  par- 
rebbe fuor  di  proposito,  che  si  facesse  in 
modo  che  un  immobile  non  potesse  esser 
legato  a  vincolo  alcuno  al  di  là  della  vita 
probabile  d'un  uomo,  salvo  i  relativi  com- 
pensi da  farsi  all'atto  della  redenzione  fra 
le  due  parti  contraenti  o  loro  rappresen- 
tanti, avuto  riguardo  allo  spirito  del  con- 
tratto e  alle  differenze  dei  prezzi  dall'epoca 
del  contratto  a  quella  della  redenzione,  rite- 
nendo, ben  inteso,  a  vantaggio  dell'affit- 
tuario parte  dell'aumento  materiale  dei 
prodotti,  come  quello  che  dipende  dalla 
terra  e  dalla  sagaci tà  dell'affittuario  stesso 
o  dalle  spese  da  esso  sostenute,  e  l'au- 
mento dei  prezzi  a  intero  vantaggio  della 
parte  che  si  vuol  ritenere  soggetta  all'au- 
mento delle  imposte. 

Spieghiamoci  meglio:  un  campo  dava  50 
some  di  frumento  all'epoca  del  contratto 
fittalizio  o  enfìteutico,  e  all'epoca  della  re- 
denzione ne  dà  80;  le  30  some  di  più 
di  frumento  devono  essere  calcolate  nella 
coadequazione  de' conti  per  una  parte  a 
favore  dell'affittuario  o  dell'utilista  e  per 
un'altra  parte  a  favore  del  proprietario. 
Il  prezzo  adequato  del  frumento  era  di 
L.  25  all'epoca  della  stipulazione  del  con- 
tratto, e  quella  della  redenzione  può  valu- 
tarsi a  L.  30:  le  L.  5  di  più  per  ogni  soma 
ricavabile  da  quel  campo  devono  essere 
contemplate  a  vantaggio  del  solo  proprie- 
tario, o  di  chi  è  soggetto  all'  aumento  dei 
carichi. 
Ma  io  m'accorgo  d'aver  oltrepassato  i 
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confini  e  d'aver  errato  nel  campo  altrui  : 
per  ciò  qui,  più  ancora  che  altrove,  ho  bi- 
sogno dell'altrui  indulgenza;  ora  dunque 
rientreremo  nel  dominio  dell'  economia 
agricola. 

Diversi  sono  i  modi  di  condurre  i  fondi, 
e  se  si  voglia  tacere  di  quei  piccoli  pro- 
prietarj,  che  lavorano  essi  le  proprie  terre, 
mi  pare  che  si  possano  ridurre  a  tre,  cioè 
o  il  proprietario  ritira  egli  tutti  i  prodotti 
del  proprio  fondo  pagando  l'occorrente 
mano  d'opera  e  quanto  abbisogna  perchè 
il  terreno  dia  il  prodotto  che  gli  si  ricerca, 
o  tutti  i  frutti  della  terra  sono  devoluti 
al  colono  lavoratore ,  pagando  questi  al 
proprietario  una  quantità  determinata  dei 
prodotti  sia  in  natura,  sia  in  danaro  che 
ne  è  l'equivalente,  oppure  i  prodotti  ven- 
gono divisi  fra  il  proprietario  ed  il  lavo- 
ratore. 

Nel  primo  caso  dicesi  condotta  de'  fondi 
per  economia,  nel  secondo  è  un  affitto  o 
in  generi  o  in  danaro,  nel  terzo  è  la  così 
detta  condotta  a  mezzadria. 

Se  mi  si  richiedesse  quale  dei  tre  modi 
di  condotta  de'  fondi  è  il  più  equo,  io  non 
esiterei  a  rispondere:  quello  a  mezzadria. 
Questo  modo  solleva  il  manuale  agricol- 
tore nelle  viste  stesse  del  proprietario;  lo 
chiama  a  parte  della  cosa  pubblica,  facen- 
dolo contribuire  alle  pubbliche  gravezze, 
lo  assicura  dall'estrema  miseria,  giacché 
qualche  cosa  gli  resta  pur  sempre  a  com- 
penso del  proprio  lavoro;  ma  è  indispen- 
sabile un'onestà  a  tutte  prove  che,  par- 
lando in  generale,  non  si  riscontra  in  tutti, 
qualche  volta  per  effetto  di  bisogno  e  il 
più  delle  volte  per  vizio.  Quindi  è  che  per 
i  tenimenti  di  qualche  estensione,  non  es- 
sendo possibile  d'essere  essi  ovunque  sor- 
vegliati, il  proprietario,  a  togliere  ogni 
dubbio,  ama  meglio  fissare  una  porzione 
de'  prodotti  che  i  lavoratori  devono  retri- 
buire ogni  anno  al  proprietario,  ciò  che 
costituisce  appunto  l'altro  modo  di  con- 
dotta, cioè  l'affìtto  in  generi. 

Su  una  parte  del  Cremonese  però  esiste 
la  mezzadria  anche  per  latifondi  alquanto 
estesi,  e  quei  massari  lavorano  ognuno  fino 
a  6,  7  cento  e  più  pertiche  di  terra  cadauno 
con  una  ruota  agraria  di  quattro  anni. 
Ben  vero  è  però  che  essi  tengono  sotto 
di  loro  dei  braccentì,  o  dei  mezzajoli:  per  cui 
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quei  massari  si  possono  considerare  una 
specie  di  piccoli  fittabili,  nel  senso  che  noi 
comunemente  interpretiamo  questa  parola; 
se  non  che  invece  di  pagare  una  deter- 
minata somma  all'anno,  dividono  a  metà 
i  prodotti  del  fondo;  così  essendo,  è  più 
facile  la  sorveglianza  del  proprietario;  giac- 
ché questi  sorveglia  tutti,  ma  meglio  i  soli 
massari,  e  i  massari  sorvegliano  più  da 
vicino  i  loro  proprj  dipendenti. 

Per  mezzadria  poi  non  devesi  sempre  in- 
tendere la  divisione  per  giusta  metà,  né  dei 
prodotti,  né  delle  spese  e  dei  carichi,  bensì 
può  esserla  a  terzo,  a  quarto,  a  quinto,  ecc. 
Ciò  dipende  più  di  tutto  dal  valore  che 
ha  la  somma  capitale  che  rappresenta  il 
fondo  in  confronto  al  valore  della  mano 
d'opera,  non  che  dai  diversi  pesi  imposti 
ai  coloni  mezzanti;  p.  e.  se  le  bestie  di 
lavoro  sono  a  metà  rischio  del  proprie- 
tario, oppure  a  tutto  rischio  del  mezzante, 
differenza  alquanto  sensibile. 

Il  contratto  di  mezzadria  si  può  risguar- 
dare  come  un  contratto  sociale,  in  cui  Funa 
parte  mette  il  capitale  e  l'altra  Popera:  quin- 
di è  che  il  proprietario  è  in  maggior  con- 
tatto col  contadino,  e  questo  ò  altro  vantag- 
gio della  mezzadria,  giacché- il  contadino  si 
trova  in  buona  occasione  per  dirozzarsi  e 
per  illuminarsi;  l'ignoranza  quando  sia  ac- 
compagnata dalla  semplicità  è  meno  male; 
ma  se  quest'ultima  per  la  forza  di  diverse 
altre  circostanze  è  perduta ,  meglio  sarà 
sempre  un  contadino  dirozzato,  e  per  l'avan- 
zamento dell'agricoltura  e  per  i  rapporti  so- 
ciali in  massa,  di  quello  che  non  sia  un  con- 
tadino di  brutale  ignoranza.  Anche  allor- 
quando il  proprietario  fa  lavorare  le  pro- 
prie terre  per  economia  si  mette  a  contatto 
materiale  coi  giornalieri;  ma  in  questo  caso 
il  proprietario  non  s'intrattiene  con  essi 
di  ciò  che  ordina,  nò  dà  alcuna  ragióne 
come  suol  fare  col  proprio  massaro,  il 
quale  deve  entrare  anch'egli  nelle  stesse  vi- 
ste economiche  del  proprietario  medesimo. 

L'affitto  in  generi,  se  vogliamo  confron- 
tarlo coll'aflitto  in  denari,  è  meno  di  que- 
sto disastroso  e  per  il  colono  e  per  il 
proprietario;  il  proprietario  è  garantito 
meglio  di  ricevere  il  fatto  suo,  avvegnaché 
o  egli  stesso  o  il  suo  rappresentante  può 
facilmente  vigilare  al  tempo  della  raccolta 
e  farsi   dare   la  quantità  di  essa   che  gli 
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spetta,  mentre  se  la  lasciasse  in  mano  al 
contadino,  perchè  la  traducesse  in  danaro, 
il  contadino,  spinto  o  dal  bisogno  o  dal 
vizio,  potrebbe  facilmente  sciupare  il  da- 
naro, prima  di  consegnarlo  al  proprietario; 
il  colono  poi,  d'altra  parte,  che  trovasi  in 
tale  emergenza ,  oltre  che  va  a  perdere 
ogni  sua  scorta,  si  scoraggia  nel  lavoro 
conoscendo  d'aver  un  debito,  per  i)  quale 
sa  di  non  .lavorare  più  per  lui,  ed  in  tal 
modo  peggiora  sempre  più  la  propria  con- 
dizione e  quella  della  terra  che  lavora. 
All'incontro  pagando  Faiììtto  in  generi,  che 
d'ordinario  si  ristringono  a  un  solo  o 
tutt'al  più  a  due,  restano  sempre  al  co- 
lono in  assoluta  proprietà  tutti  gli  altri 
generi  minuti,  coi  quali  si  assicura  egli  la 
propria  esistenza  e  provvede  almeno  alle 
prime  sue  necessità. 

Simile  condotta  però  è  quasi  sempre 
mista,  giacche  mentre  per  i  prodotti  del 
suolo  viene  fissata  una  quota,  un  affitto; 
per  i  prodotti  così  detti  di  brocca,  che  è 
quanto  dire  prodotti  degli  alberi,  quali 
sono  i  gelsi,  le  viti,  si  ritiene  la  mezzadria. 

La  condotta  per  economia,  trattandosi 
di  proprietarj  che  traggono  la  loro  vita  sui 
campi,  può  esser  la  più  lucrosa;  primie- 
ramente perchè  il  proprietario  agricoltore, 
uomo  che  per  la  sua  posizione  sociale  può 
avere  più  facilmente  studiato,  e  può  es- 
sergli maggiormente  a  cuore  l'avanzamento 
agricolo  su  di  un  fondo  sempre  suo  o  de' 
suoi  figli,  è  più  libero  nella  sua  sfera  d'a- 
zione d'intraprendere  dei  miglioramenti; 
e  di  far  tutti  quei  tentativi  che,  fatti  giu- 
diziosamente dapprima  su  di  una  piccola 
scala,  possono  condurre  a  rilevanti  van- 
taggi; in  secondo  luogo  poi  egli  utilizza, 
così  facendo,  anche  l'opera  sua  sostituen- 
dola a  quella  del  fittabìle,  cosicché  ricava 
il  frutto  del  proprio  capitale  come  pro- 
prietario e  quanto  trarrebbe  il  fittabile 
stesso  dall'opera  sua. 

Però  quando  il  proprietario  non  sia 
molto  giudizioso  e  paziente  ne'  suoi  ten- 
tativi di  miglioramento,  e  non  passi  l'in- 
tera giornata  sui  campi  a  sorvegliare  i 
manuali  lavoratori,  come  fa  il  vero  fitta- 
bile  (è  un  problema  ancora  insoluto,  ma 
pure  è  un  fatto),  il  proprietario  ritrae  da' 
suoi  fondi  tenuti  per  economia  meno  di 
quello  che  ritrarrebbe  avendoli  affittati. 


Il  peggio  poi  si  è  che  il  contadino,  al- 
lorché è  abbassato  a  semplice  giornaliero 
mercenario,  non  acquista  più  amore  riè 
alla  terra  che  lavora,  né  al  paese  ove  vive; 
estraneo  riesce  a  tutti  quei  sentimenti  che 
sollevano  dal  nulla  l'uomo  anche  povero, 
si  conserva  vieppiù  ignorante,  brutale,  e 
solo  mette  ogni  studio  per  risparmiarsi 
nella  fatica  cui  è  assoggettato  senza  un 
raggio  di  speranza  alcuna,  anzi  col  conti- 
nuo timore  d'  essere  all'  indomane  privo 
affatto  del  pane  che  gli  è  necessario  per 
reggersi  in  piedi. 

Una  tale  calamità  si  rende  ancor  mag- 
giore laddove  i  grossi  latifondi  vengono 
affittati  a  fittabili  anch'essi  ignoranti,  i  quali, 
prese  in  affitto  le  terre  del  proprietario 
talvolta  a  troppo  gravosi  patti,  o  si  ricat- 
tano subaffittando  ai  contadini  lavoratori 
con  fitti  esagerati,  che  i  contadini  sono 
forzati  d'accettare  per  non  restar  senza 
terra,  oppure  fanno  essi  lavorare  quei  fondi 
in  economia  dando  la  più  stentata  mer- 
cede che  loro  è  possibile  ottenere  dalla 
necessità  di  miserabili  lavoratori,  i  quali 
si  trovano  nel  terribile  bivio  o  di  accon- 
tentarsi d'una  mercede  insufficiente  o  di 
morir  di  fame. 

In  quei  territorj  ove  è  generale  il  si- 
stema di  fittanze  che  noi  diciamo  fittarezze, 
la  massa  de' fittabili  si  compone  la  mag- 
gior parte  di  persone  ignoranti  d'ogni  agri- 
cola disciplina,  anzi  d'ogni  studio,  e  solo 
hanno  ricevuto  per  tradizioni,  o  soltanto 
per  pratica  senza  alcuna  idea  concetta,  le 
norme  d'una  empirica  coltivazione,  e,  se 
pure  travedono  qualche  volta  dei  miglio- 
ramenti che  potrebbonsi  applicare  alle  terre 
che  lavorano,  corre  loro  tosto  in  mente 
che  il  loro  affitto  ha  breve  durata  in  con- 
fronto dei  sacrificii  che  si  dovrebbero  fare 
pei  reclamati  miglioramenti;  o  se  ne  fanno 
alcuni,  è  sempre  con  quella  parsimonia 
dettata  dal  tempo  che  hanno  per  goderne 
essi  i  frutti.  Lo  spinto  di  mercantesca 
speculazione  deve  dunque  necessariamente 
essere  il  loro  movente  principale,  dacché 
un'affittanza  è  da  essi  risguardata  affatto 
come  un  negozio;  anzi  sono  bastantemente 
semplici  per  chiamarla  con  questo  preciso 
nome. 

Tale  è  pure  lo  stato  infelice  degli  stabili 
che  cadono  nella  temporaria  proprietà  d'un 
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usufruttuario,  a  danno  dell'erede  e  della 
stessa  massa  sociale;  se  non  che  qualora  l'u- 
sufruttuario sia  anch'egli  proprietario  (non 
tutelato,  nò  commerciante),  avviene  talvolta 
che,  mosso  da  un  sentimento  interno,  dall'a- 
more alla  cosa,  se  non  profonde ,  almeno 
non  nega  alla  terra  ciò  che  abbisogna  per 
mantenerla  nello  stato  d'ubertosità  in  cui 
gli  è  pervenuta. 

Ma  non  sempre  si  può  scegliere  la  con- 
dotta de'  fondi  che  più  si  amerebbe  ;  bi- 
sogna consultare  anche  le  diverse  circo- 
stanze in  cui  essi  sono  posti. 

In  montagna,  per  esempio,  e  in  collina, 
dove  i  possedimenti  non  sono  molto  vasti, 
ove  molti  sono  i  generi  di  vegetabili  che 
si  coltivano;  dove  l'incertezza  d'un  felice 
raccolto  è  maggiore  che  altrove,  dove  pos- 
sono scorrere  anche  più  anni  di  seguito 
infelici  e  che  pure  può  venir  il  caso  d'a- 
vere un  raccolto  affatto  straordinario,  la 
mezzadria  è  la  condotta  che  meglio  si  con- 
viene. 

Nella  alta  pianura  dove  poco  o  nessun 
terreno  trovasi  d'adaquatorio,  dove  i  posse- 
dimenti hanno  talvolta  ragguardevoli  esten- 
sioni, dove  un  solo  genere  di  raccolto,  per 
esempio  il  frumento,  oltre  i  bozzoli,  è  si 
considerevole  da  cavar  da  esso  quanto  oc- 
corre per  dare  al  proprietario  bastante  utile 
sui  suoi  capitali  impiegati,  l'affitto  in  generi 
sembra  esser  quello  da  preferirsi  per  si- 
mili fondi. 

Ma  pei  terreni  adaquatorj,  ove  l'uso  che 
devesi  fare  delle  acque  porterebbe  un  gra- 
vissimo incaglio  e  liti  interminabili  quando 
le  terre  fossero  affittate  alla  spicciolata,  il 
fìttabile  generale  del  latifondo  diventa  un 
male  necessario  qualora  il  proprietario  non 
voglia  far  esso  il  fìttabile;  d'altronde  queste 
grosse  affittanze  alimentano  anch'esse  una 
classe  di  persone,  come  ne  alimenta  una 
molto  più  estesa  il  commercio,  altra  piaga 
necessaria  all'umano  consorzio. 

Pur  troppo  siccome  non  v'  ha  istituzione 
cattiva  da  cui  non  emerga  qualche  van- 
taggio, così  non  v'ha  saggia  istituzione  che 
non  abbia  il  suo  lato  cattivo. 
?  Egli  è  temerità  la  nostra  di  pretendere 
1'  ottimismo  in  che  che  sia;  per  noi  de- 
boli creature  umane,,  è  già  molto  di  po- 
ter raggiungere  il  minor  male  possibile; 
solo  dobbiamo  aver  cura  che  tutte  le  isti- 
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tuzioni  abbiano  a  concorrere  a  uno  scopo 
solo  e  siano  tutte  dettate  dallo  spirito  di 
ottenere  il  maggior  ben  essere  dei  più. 
Lo  stato  sociale  è  impresso  nell'uomo  da 
un  ùltimo  sentimento,  anzi  da  un  istinto, 
e  l'uomo  accarezza  questo  stato  perchè 
vi  trova  un  riparo  alla  forza  bruta;  ma 
questo  vantaggio  reclama  un  qualche  sa- 
crificio, il  sacrificio  d'una  parie  della  pro- 
pria individuale  libertà,  per  goder  della  re- 
stante con  sicurezza. 

Ma  dacché  1'  uomo  partecipa  ai  bene- 
fizi sociali,  è  impreteribile  che  egli  debba 
pur  concorrere,  con  quanto  è  in  lui,  alla 
costruzione  e  al  mantenimento  dell' edi- 
lìzi o  sociale  stesso:  altrimenti  è  un  para- 
sito  che  vive  a  spese  altrui;  e  come  il  nu- 
merario, nello  stato  di  civilizzazione,  è  il 
rappresentante  esatto  della  roba  e  della 
fatica;  così  è  che  quel  miserabile  il  quale, 
iu  vece  di  prestare  l'opera  sua  colle  brac- 
cia o  colla  testa,  vive  mendicando  a  solo 
carico  altrui,  defrauda  la  società,  quanto 
la  defrauda  quel  ricco  danaroso  che  tiene 
oziosi  i  proprj  denari  accumulando  do- 
vizie a  dovizie  che  rimangono  infruttuose 
al  consorzio  in  cui  vive. 

Ma  ritorniamo  al  nostro  proposito.  Par- 
lando dei  piccoli  affitti    che  si  fanno    di- 
rettamente ai  coloni,  essi   possono  essere 
anche  di  breve  durata  senza  grave  danno 
del    terreno;    avvegnaché   se  non  il  pro- 
prietario, almeno  il  fattore  vi  è  sempre, 
che    sorveglia  da  vicino  i  loro   lavori;   e 
siccome   essi   non  hanno  che   poche   be- 
stie,   indispensabili  al  lavoro  del   terreno 
anche  nell'ultimo  anno  di  locazione,  così 
la  terra  non  può  esser  molto   defraudata 
da  quanto  si  richiede  per  conservarla  nel 
suo  stato  normale  di  fertilità:  quindi  anzi 
torna  utile  che  questi  affitti  siano  annuali, 
giacché  il  contadino  temendo  d'esser  li- 
cenziato ogni  momento,  fa  meglio  il  suo 
dovere:  altronde  il  proprietario,    qualora 
s' simbatta    in   un   buon    contadino,    non 
ha  alcun   interesse  di  licenziarlo,  giacché 
sa  benissimo  quanto  sia  facile  incappare  in 
uno  cattivo,  e  avere   per  tal  modo  gravi 
disturbi.  Ma  parlando  di  grosse  affittanze, 
i  fìttabili,  sia  con  risparmio  di  lavori,  sia 
con  diminuzione  di  bestie  e  quindi  di  con- 
cimi, sia  con  una  più  estesa  coltivazione  di 
piante  esaurienti,  fa  presto  a  impoverire  il 
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fondo  e  mettere  il  proprietario  nella  ne- 
cessità di  dover  diminuirne  il  fitto  se  pur 
vuol  trovare  un  filtabile  onesto. 

Quindi  è  che  per  tali  sorta  d'affittanze  è 
indispensabile  un  certo  lasso  di  tempo, 
particolarmente  ove  la  ruota  agraria  com- 
prenda, più  che  altrove,  un  giro  maggiore 
d' anni.  Pure,  facendo  affitti  di  lunghis- 
sima durata,  se  i  prezzi  delle  derrate  ven- 
gono ad  alterarsi  o  diminuirsi  di  molto 
per  varj  anni  consecutivi ,  si  va  incontro 
ad  altri  e  gravissimi  inconvenienti.  Se  il 
fittabile  e  cattivo  agricoltore  o  uomo  di 
mala  fede,  ad  onta  della  folla  di  patti  che 
ora  s'impongono  dal  proprietario,  un  af- 
fitto di  lunga  durata  può  essere  affatto  di- 
sastroso e  al  proprietario,  e,  qualche  volta 
pure,  air  affittuario  stesso;  giacché  se  vi 
sono  dei  fittabili  cattivi,  esistono  anche 
dei  proprietarj  che  non  lo  sono  meno. 

Onde  rimediare  a  questi  inconvenienti 
il  signor  Stefano  Jacini  nella  sua  bella  ope- 
retta intitolata  La  proprietà  fondiaria  e  le 
popolazioni  agricole  in  Lombardia  cita  un 
sistema  d'affitti  che  egli  ha  trovato  in  uso 
in  Francia  nelle  vicinanze  di  Chartres; 
questo  sistema  va  pur  incontro  anche  al 
disastroso  metodo  delle  aste  pubbliche  im- 
poste soprattutto  ai  corpi  ed  agli  indivi- 
dui tutelati  ;  infatti  le  aste  sono  rovinose 
quasi  sempre,  avvegnaché  o  per  una  gara 
male  intesa  si  ottiene  un  fìtto  maggiore  di 
quello  che  può  portare  il  fondo,  e  non 
creda  mai  in  questo  caso  il  proprietario 
d'aver  fatto  un  buon  affare,  giacche  finirà 
a  perder  qualche  annata  di  fitto,  o  almeno 
a  trovarsi  rovinato  il  fondo;  oppure  av- 
vengono nelle  aste  certi  monopolj,  in  se- 
guito a'  quali  il  proprietario ,  per  defi- 
cienza di  oblatori,  è  obbligato  a  far  Taf- 
fitto  all'  unico  oblatore  che  gli  si  pre- 
senta a  prezzo  minore  di  quello  che 
avrebbe  ottenuto  non  convocando  insieme 
i  diversi  aspiranti;  questi  monopolj  poi 
costano  caro  a  chi  rimane  investito  del- 
l'affitto, e  questi  si  ricatta  sempre  sullo 
stesso  fondo. 

Ecco  il  sistema  in  uso  nelle  vicinanze 
di  Chartres  nella  Beauce. 

Le  locazioni  hanno  una  breve  durata, 
cioè  di  6,  7,  9  anni.  Alla  scadenza,  se  il 
conduttore  propone  di  rinnovare  il  con- 
tratto alle  stesse  condizioni  di  prima,   ri- 


mane libero  al  locatore  di  accettare  o  no, 
come  dovunque  suol  avvenire.  Ma  se  il 
conduttore  propone  di  rinnovare  il  con- 
tratto con  aumento  di  prezzo,  fa  luogo  ad 
un  patto,  il  quale  si  usa  di  prevedere  in 
ogni  istromento  d'affitto,  e  che  entrambe 
le  parti  sogliono  accettare  volentieri.  Questo 
patto  è  come  segue  :  Nel  caso  che  il  condut- 
tore offra  di  rinnovare  l'affitto  con  au- 
mento di  prezzo,  il  locatore  può  ancora 
accettare  o  rifiutare;  ma  se  rifiuta  è  ob- 
bligato a  pagare  al  conduttore  una  somma 
corrispondente  al  triplo  dell'aumento  pro- 
postogli da  questo,  e  ciò  per  una  volta  tanto. 

L'aumento  (segue  il  sig.  Jacini)  che  il 
fittabile  è  in  grado  di  offrire  si  presume 
dipendente  dai  miglioramenti  che  ha  in- 
trapresi, dei  quali  gli  è  data  la  certezza 
di  poter  fruire,  perchè:  o  continuerà  nella 
locazione  assoggettandosi  ad  un  aumento 
equo  e  proporzionato,  e  si  troverà  cosi 
in  una  condizione  privilegiata  in  confronto 
di  quei  concorrenti  che  offriranno  piccoli 
aumenti;  o  uno  dei  concorrenti  offrirà  al 
locatore  un  prezzo  tale  che  a  questi  con- 
venga accettarlo  malgrado  che  debba  pa- 
gare una  somma  all'antecessore,  e  allora 
per  lo  meno  riceverà  un  compenso  l'uomo 
diligente  che  ha  migliorato  il  fondo  ,  e 
ciò  senza  pericoli  di  litigi  e  senza  spesa 
di  stima,  circostanze  capaci  di  assottigliare 
la  misura  di  qualunque  più  lauto  in- 
dennizzo. 

Ma  io  mi  permetto  su  di  ciò  una  sola  os- 
servazione. Questo  sistema,  appunto  per 
la  sua  bontà,  deve  in  breve  giro  di  tempo 
migliorare  i  terreni  in  modo  che  pur 
verrà  momento  in  cui  non  siano  fattibili 
altri  miglioramenti,  e  allora  il  fittabile 
non  avrà  più  campo  di  poter  fare  la  sua 
offerta  d'accrescimento  d'affitto,  quindi  il 
fittabile  sarà  sempre  nel  timore  che,  giunto 
all'apice  del  miglioramento  del  fondo  che 
tiene  in  affitto,  sia  questo  per  fuggirgli 
ben  presto  di  mano  per  qualche  offerta  o 
maligna  o  incauta  di  chi  non  conosce  ba- 
stantemente il  terreno,  allora  quando  ap- 
punto potrebbe  sentire  il  vantaggio  delle 
proprie  cure  e  delle  proprie  spese  fatte. 
A  me  pare  che  piuttosto  si  potrebbero 
concedere  degli  affitti  più  lunghi,  e  una 
affittanza  di  '20  o  21  anni  mi  sembra 
i  lunga  abbastanza,  ma  che    d'  altra    parte 
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fosse  poi  facile  cosa. ottenere  la  caducità 
per  mezzo  d'un  giudizio  sommariissimo, 
quando  P  affittuale  non  paghi  la  propria 
pigione,  o  quando  infranga  uno  dei  patti 
della  propria  investitura;  allora  sarebbe 
più  tutelato  T interesse  delle  due  parti, 
giacché  il  tlttabile  avrebbe  in  se  stesso 
la  certezza  della  durata  dell'  affitto,  e  il 
proprietario  sarebbe  quasi  certo  di  rice- 
vere a  suo  tempo  i  proprj  affitti  e  di 
aver  mantenuti  tutti  i  patti  dell'  investi- 
tura che  tendono almiglioramentode'fondi, 
o  quanto  meno  avrebbe  il  vantaggio  di  ri- 
cuperare la  libertà  dei  suoi  possessi  prima 
che  venissero  oltremodo  danneggiati. 

La  caducità  esiste  già  infatti  nelle  leggi  ; 
ma  chi  la  ottiene?  e  ottenendola,  quanto 
tempo  scorre  dapprima?  Converrebbe  dun- 
que non  avere  soltanto  un  cieco  riguardo 
alla  parte  debole,  giacche  molte  volte  è 
tutta  malafede  quella  per  cui  agiscono  ta- 
luni, e  soprattutto  converrebbe  usare  un 
po' più  di  temperanza  nelle  proroghe,  le 
quali  sono  ammesse  dalle  leggi  non  già 
per  semplici  riguardi ,  né  per  reciproca 
comodità,  ma  soltanto  per  il  caso  che 
occorra  effettivamente  un  tempo  mag- 
giore di  quello  concesso  per  presentare 
gli  atti  corredati  dai  rispettivi  documenti. 

Cosi  per  siffatto  modo  avviene  che  i 
tristi  guadagnano  sempre  nel  promuover 
liti,  giacché  anche  a  causa  vinta,  per  le- 
varsi la  lunghezza  degli  atti  e  le  gravose 
spese  di  patrocinj  e  di  procedura,  si  trova 
sempre  meglio  di  venire  a  dure  transa- 
zioni perdendo  cosi  del  proprio,  coli'  i- 
stessa  coscienza  come  lo  si  perde  allor- 
ché, assaliti  sulla  pubblica  via,  si  cede 
la  propria  borsa  a  chi  ve  la  domanda 
colle  armi  alla  mano;  e  da  noi  questi 
fatti  sono  ancora  più  lamentevoli,  dacché 
si  devono  essi  piuttosto  all'  abuso  anzi  che 
a  mancanza  di  buone  leggi.  Non  altri- 
menti per  i  luoghi  ove  ie  lunghe  affit- 
tanze si  possono  dire  quasi  indispensabili, 
sarebbe  a  provvedere  sulla  posizione  de- 
gli usufruttuarj,  i  quali  ora  non  possono 
assicurare  i  loro  affitti  al  di  là  del  giorno 
in  cui  muojono  ;  o  almeno  dovrebbesi 
generalizzar  meglio  l'idea,  per  quelli  che 
nelle  loro  disposizioni  testamentarie  con- 
cedono a  taluni  le  loro  proprietà,  o  parte 
di  esse,  in  semplice  usufrutto,  di  aggiun- 
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gervi  pure  il  diritto  di  fare  affitti  in  modo 
che  questi  non  potessero  venir  rescissi 
che  due  o  tre  anni  dopo  il  decesso  del- 
l'usufruttuario medesimo. 

Ecco  dunque  sempre  vieppiù  il  biso- 
gno il  collegare  fra  di  esse  le  istituzioni 
e  le  leggi  per  modo  che  non  abbiansi  a 
riscontrare  nella  loro  attuazione  delle  con- 
traddizioni e  dei  controsensi.  Ecco  dun- 
que come  alcune  riforme  possono  venir 
reclamate  dall'  assoluta  necessità  di  rime- 
diare un  mal  peggiore. 

V  hanno  taluni  che  alla  sola  idea  d'una 
innovazione  si  sentono  rabbrividire  e  gri- 
dano tosto  all'  anatema  ;  questi  nemici 
d'ogni  progresso  non  trovano  di  bene  al- 
tro se  non  ciò  che  vedevano  fare  nella 
loro  infanzia  dai  padri  loro.  Altri,  al  con- 
trario, intemperanti  di  ogni  novità,  trovano 
male  tutto  ciò  che  è  in  uso;  tutto  vor- 
rebbero intraprendere  che  sia  a  quello  op- 
posto. 

Ma  fra  questi  due  estremi  v'ha  pure 
una  via  di  mezzo ,  indicata  dalla  pru- 
denza, e  da  una  saggia  circospezione  ac- 
canto alla  volontà  di  trovar  il  bene  dove  è, 
non  soltanto  dove  lo  si  vorrebbe;  che  che 
ne  sia  però,  giacché  qui  parliamo  dell'agri- 
coltura ,  consiglio  sempre  di  operare  su 
di  una  scala  piccola;  in  agricoltura,  non 
è  come  in  meccanica,  dove,  studiando 
soltanto  sui  modelli,  si  può  andar  errati 
nel  calcolo  delle  forze;  una  coltivazione 
nuovamente  introdotta  mostrerà  il  suo  ef- 
fetto tanto  su  d'una  sola  pertica  di  terreno, 
quanto  su  di  cento  pertiche,  qualora  il  suolo 
sia  a  parità  d'altre  condizioni;  pure  non  sarà 
impossibile  che  abbiasi  anche  in  agricoltura 
a  tener  calcolo  dell'influenza  che  può  avere 
una  maggiore  o  minor  estensione  mate- 
riale di  terreno,  e  meglio  una  più  o  meno 
grande  sfera  d'azione  nella  quale  si  pos- 
sono esercitare  i  proprj  tentativi.  In  ogni 
modo  noi  non  dobbiamo  mai  esser  troppo 
creduli,  ma  neppur  sistematicamente  scet- 
tici ;  le  forze  della  natura  sono  ancor  ben 
lontane  dal  poter  esser  calcolate  dall'uomo 
fino  all'ultimo  punto,  e  né  pure  dall' es- 
serci tutte  note;  siamo  dunque  prudenti, 
ma  non  ricusiamo  mai  l'esperimento.  Non 
è  molto  vi  fu  chi  annunciò  d'aver  trovato  il 
modo  sicuro  per  preservarci  dal  calcino; 
più  tardi  vi  fu  chi  fece  noto  d'avere  sco- 
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perto  la  via  cerla  d'impedire  la  produzione 
della  crittogama  fatale  che  infesta  le  viti;  en- 
trambi s'ingannarono;  alcuni  giornali  si 
scagliarono  tosto  colla  derisione  e  col  sar- 
casmo, quasi  che  avessero  essi  tentato  d'in- 
gannarci per  una  sordida  speculazione;  anzi 
fu  tutt'  altro;  credo  che  entrambi  avranno 
speso  del  proprio ,  mentre  noi ,  alla  fin 
fine,  non  abbiamo  perduto  cbe  quel  po'  di 
speranza  cbe  avevamo  concepita.  Sia  dun- 
que lode  a  tutti  quelli  cbe  rivolgono  i 
loro  pensieri  a  vantaggio  della  società,  e 
per  quelli  cbe  vi  riescono  sia  lode  e  premio. 

G.  Aschieri. 


Modo  di  migliorare 
le  ghiacciaje. 

L'uso  del  gbiaccio  che  non  serviva  che  al 
lusso  delle  classi  privilegiate,  od  al  più  ai 
venditori  di  carni  fresche,  ora  mercè  l'in- 
cremento delle  cognizioni  igieniche  è  dive- 
nuto necessario  per  molte  malattie  le  quali 
ricevono  da  questo  sollievo  e  guarigione. 

Se  tutte  le  scienze  e  principalmente  le 
arti  accrebbero  di  perfezione,  soltanto  il 
modo  di  conservare  il  ghiaccio  stette  da 
secoli  in  qua  al  suo  posto,  e  nessuno  portò 
alcun  vantaggio  al  modo  di  migliorarne  la 
conservazione,  quand'anche  l'umana  società 
di  quando  in  quando  languì  dal  desiderio 
d'averne  per  inverni  decorsi  sfavorevoli  alla 
fabbricazione. 

Nel  1851  coi  tipi  di  Giovanni  Tamburini 
in  Milano  pubblicai  il  modo  di  migliorare  i 
vini  di  Lombardia,  e  fra  i  mezzi  di  conser- 
varli accennai  in  succinto  le  regole  di  mi- 
gliorare le  cantine  onde  non  solo  non  risen- 
tano i  salti  di  temperatura,  ma  s'impedisca 
più  che  sia  possibile  che  il  caldo  esterno  vi 
possa  penetrare.  Queste  regole  io  vo'  trac- 
ciare brevemente  onde  conservare  vieme- 
glio il  ghiaccio,  che  non  si  ottenne  sinora 
colle  conserve  di  pratica  attuale,  senza  per- 
ciò importare  gravi  spese. 

Chi  ha  una  tinta  di  studio  della  fisica, 
sa  che  l'aria  è  perse  stessa  un  cattivo  con- 
duttore del  calorico;  egli  è  perciò  che  al- 
l'inverno si  difende  il  caldo  degli  apparta- 
menti dal  freddo  esterno  coll'apporre  alle 
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finestre  doppj  serramenti  a  vetri,  oppure 
più  economicamente  doppj  vetri  sull'istesso 
telajo;  fra  questi  vetri  trovandosi  di  mezzo 
rinserrato  uno  strato  di  aria  questa  impe- 
disce il  contatto  del  caldo  interno  col  freddo 
esterno:  per  il  che  difficilmente  le  stanze 
ricevono  il  freddo  esterno.  Lo  stesso  intento 
ricevono  senza  saperne  dar  la  ragione  coloro 
che  praticano  le  tettoje  di  paglia  per  quelle 
conserve  di  ghiaccio  che  non  si  possono  fab- 
bricare sotto  terra. 

La  paglia  tenendo  rinserrata  quantità 
d'aria,  che  difficilmente  si  cambia,  fa  sì  che 
difende  mirabilmente  la  parte  sottostante 
dal  calore  estivo.  Queste  tettoje  però,  oltre 
essere  costose,  non  sono  di  grande  durata, 
e  non  abbastanza  difendono  la  proprietà  al- 
trui, e  soggette  poi  sono  estremamente  al- 
l'incendio. 

Io  proporrei  quindi  a  miglior  ripiego  di 
fabbricare  le  conserve  di  ghiaccio  per  quella 
parte  che  è  fuori  di  terra  con  muri  e  volte 
doppie,  nelle  quali  rinserrandosi  strati  d'a- 
ria, non  solo  equivarrà,  ma  avvantaggerà 
l'effetto  della  paglia. 

Se  la  conserva  del  ghiaccio  è  tutta  fuori 
di  terra  per  quella  località  che  l'acqua  è 
quasi  a  fior  di  terra,  bisognerà  che  il  muro 
si  raddoppii  poco  più  alto  del  pelo  d'acqua; 
se  invece  non  ha  che  la  volta  fuor  di  terra, 
il  raddoppiamento  di  muri  comincerà  un 
metro  sotto  terra,  e  seguirà  tutta  la  volta, 
avvertendo  che  è  un  errore  il  lasciare  spi- 
ragli o  ventilabri  per  cambiarsi  l'aria  che 
trovasi  fra  quei  muri,  perchè  l'aria  esterna 
sempre  più  calda  non  farà  che  spostare 
l'aria  fredda  intermedia,  ed  in  tal  modo 
toglierà  l'avvantaggio  della  doppiezza  de' 
muri  e  volte  accennate. 

La  forma  delle  ghiacciaje  è  indifferente 
che  sia  sferica,  o  elittica,  quadrata  o  paral- 
lellogramma;  sarà  bene  che  internamente 
discendendo  al  fondo,  si  restringa  onde  ab- 
bassandosi il  ghiaccio  abbracci  possibil- 
mente la  larghezza  della  ghiaccila.  Quindi 
il  muro  interno  per  le  ghiacciaje  fuor  di 
terra  nella  parte  più  bassa  potrà  essere 
di  4  o  5  teste  di  mattoni,  ed  andrà  in  alto 
rastremandosi  internamente  fino  a  tre  e 
anche  a  due  la  volta.  Il  2.° muro,  ossia  l'e- 
sterno, potrà  essere  di  2  o  3  teste.  Il  vano 
poi  fra  questi  due  muri  potrà  essere  di 
once  6  al  basso,  e  eli  mano  in  mano  che  si 
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ascende  diminuire  di  once  3  compresa  la 
volta.  Sarà  bene  che  di  quando  in  quando 
nella  fabbricazione  si  appoggino  interna- 
mente i  detti  muri  l'un  l'altro  con  mattoni 
in  punta;  il  che  oltre  tenere  in  sesto  i  mu- 
ri, serve  ad  assicurare  al  fabbricato  mag- 
gior solidità.  Se  il  fondo  del  terreno  è  poco 
solido,  abbisognerà  delle  palificazioni.  Toc- 
cherà al  tecnico  in  quest'arte  il  saperla 
ben  dirigere  tanto  per  la  sicurezza  del  fab- 
bricato come  per  Peconomia. 

La  moltiplicazione  dei  muri  richiederà 
pure  moltiplicazione  dei  serramenti  a  quelle 
aperture  che  vi  danno  accesso.  Riguardo 
air  accesso  per  caricare  di  ghiaccio  la  con- 
serva, non  e"  è  che  a  costruire  i  tavolati 
nelle  estremità,  emeglio  un  terzo  nel  mezzo; 
per  quello  poi  che  serve  a  dar  accesso  per 
usi  giornalieri  sarà  bene  raddoppiare  la 
lunghezza  di  detto  accesso  in  forma  di  an- 
dito, con  più  serramenti  anche  semplici, 
dopo  il  primo  di  sicurezza,  i  quali  quando 
siano  diligentati  in  modo  che  chiudano  er- 
meticamente l'accesso  dell'aria,  basteranno 
quand'anche  leggeri  e  di  poca  spesa. 

La  parte  esteriore  sarà  bene  che  sia  deal- 
bata, e  meglio  anche  tirata  a  stucco  lucido 
bianco;  e  quando  questo  sia  fatto  bene, 
potrà  risparmiare  la  tettoja ,  e  l'ombre 
di  annose  piante,  perchè  la  difenderà  dal- 
l'acqua che  scorrerà  dalla  volta  senza  gua- 
sto del  muro,  e  rifletterà  i  raggi  solari  ed 
il  calorico  in  modo  di  non  sentir  danno  il 
ghiaccio. 

Il  bianco  ed  il  lucido  sono  nemici  del 
calorico;  ogni  altro  colore,  quanto  più  in- 
clinerà all'  oscuro  ed  abbia  la  superficie 
scabra,  sarà  sempre  più  atto  ad  essere  con- 
duttore del  calorico.  Infatti  due  lapidi  espo- 
ste al  sole  d'estate  l'una  bianca  e  l'altra 
nera,  la  prima  avrà  un  calore  appena  sen- 
sibile, nel  mentre  la  seconda  non  si  potrà 
toccare  pel  gran  caldo.  Se  un  liquido  bollente 
è  messo  parte  in  una  marmitta  nera  o  di 
peltro  e  parte  in  una  di  terraglia  bianca,  il 
raffreddamento  nella  prima  sarà  molto  più 
acceleralo  che  nella  seconda  ;  un  panno  an- 
che nero  senza  lucido  non  è  mai  freddo,  e 
diventerà  tanto  più  freddo  quanto  è  più  lu- 
cido: così  dei  marmi  ec.  Dicasi  lo  stesso 
della  scabrosità  delle  materiesul  fondo  d'una 
pentola  piena  d'acqua:  questa  bolle  quasi 
in  metà  tempo  di  quella  con  fondo  liscio. 

VoL  1L  Maggio 
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Quando  si  vogliono  applicare  questi  prin- 
cipi alle  pareti  interne  della  ghiacciaia,  sieno 
stirate  a  stucco  lucido  e  sieno  bianche  al 
naturale  della  calce. 

Queste  pure  non  devono  estendersi  solo 
alla  volta  ed  alle  pareti,  ma  ancora  al  fondo, 
il  quale  oltre  essere  cementato  egualmente 
delle  pareti,  si  avrà  la  precauzione  che  lo 
scolo  dell'acqua  invece  di  essere  nel  centro, 
che  dovrà  essere  rialzato,  sia  poco  distante 
dalle  pareti  circostanti,  e  perciò  in  questa 
parte  di  fondo  più  bassa,  si  praticheranno 
dei  fori  con  al  disotto  pozzetti  in  contatto 
della  ghiaja  per  lo  smaltimento  regolare 
dell'acqua,  la  quale  quando  non  avesse  esito 
pregiudicherebbe  d'assai  il  ghiaccio. 

Infine  perchè  il  ghiaccio  si  mantenga  me- 
glio che  sia  possibile,  oltre  alle  suddette 
pratiche  pel  modo  di  fabbricazione  delle 
ghiacciaje  si  richiede  per  cosa  indispensa- 
bile la  più  scrupolosa  pulizia  del  ghiaccio  o 
della  neve  tanto  nel  raccoglierla  che  nel 
riporla  nella  ghiacciaja.  Ho  già  detto  diso- 
pra che  qualunque  lordura,  foss' anche  una 
foglia,  a  poco  a  poco  si  fa  strada  ed  appro- 
fondisce con  discapito  del  ghiaccio.  Egli  è 
quindi  naturale  che  bisognerà  raccomandar 
caldamente  ed  invigilare  chi  raccoglie  e  con- 
duce e  ripone  il  ghiaccio  nella  ghiacciaja 
perchè  non  entri  alcun' altra  cosa  estranea 
insieme  al  ghiaccio. 

Siccome  poi  non  si  potrebbe  evitare  su- 
cidume  al  ghiaccio  quando  questo  deve 
servire  anche  a  conservare  nei  giorni  d'e- 
state le  carni  ed  altro  di  uso  domestico,  così 
proporrei  a  maggior  vantaggio  e  pulizia 
dello  stesso  ghiaccio,  che  si  praticasse  una 
cella  di  legno  lavorato  ed  inverniciato  a 
bianco  nel  fondo  della  ghiacciaja,  la  quale 
abbia  essa  pure  una  comunicazione  esterna, 
o  per  mezzo  delle  già  indicate  aperture  o 
fatta  appositamente  con  quelle  norme  già 
indicate  onde  impedire  possibilmente  i  cam- 
biamenti d'aria. 

Quelli  poi  che  con  mazze  sono  destinati 
a  rompere  il  ghiaccio  nella  ghiacciaja  (que- 
st'operazione ha  periscopo  di  rendere  tutta 
la  massa  del  ghiaccio  unita  e  compatta  da 
far  un  corpo  solo),  sarebbe  bene  che  fa- 
cessero uso  di  quando  in  quando  di  varj 
strati  di  scelta  neve,  la  quale  chiuderebbe 
tutti  i  meati  del  ghiaccio  e  lo  renderebbero 
quasi  di  un  getto  solo. 
1855.  75 
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Col  suddetto  sistema  di  costruzione  delle 
ghiacciaje  e  colle  suddette  diligenze,  oso 
assicurare  che  si  conserverei  tutta  quella 
quantità  di  ghiaccio  per  tutta  Testate  che 
si  avrà   ammassata  nell'inverno,  e  se   ne 


avrà  perciò  in  pochi  anni  quel  vantaggio 
che  compenserà  ad  usura  le  spese  suddette 
di  prima  fabbricazione. 

Sac.  Camillo  Margherita. 


RIVISTA  DI  OPERE  E  GIORNALI 


ITALIANI  E  STRANIERI. 


Delle  strade  ferrate  atmosferiche. 

L'argomento  sulla  convenienza  di  queste 
strade  che  pare\a  abbandonato,  si  trova  ora 
rimesso  in  campo,  sostenuto  da  ingegneri 
troppo  autorevoli  per  non  richiamarvi  l'at- 
tenzione del  mondo  scientifico  ed  industriale. 
Speriamo  di  potere  fra  breve  riferire  un 
successo,  quale  lo  desideriamo,  dell'  appa- 
recchio immaginato  dal  signor  Sommeiller  , 
ingegnere  sardo,  direttore  delle  officine  delle 
strade  ferrate  erariali  del  Piemonte,  allo 
scopo  di  utilizzare  le  cadute  naturali  d'aqua 
per  comprimere  l'aria  in  recipienti ,  o  per 
produrre  il  vuoto,  d'applicarsi  specialmente 
alla  locomozione.  Quel  governo  che  ha  de- 
stinato la  somma  di  80  000  fr.  per  intra- 
prenderne gli  sperimenti,  otterrà  forse  per 
tale  invenzione  di  superare  i  gioghi  del 
Monte-Cenisio  e  il  colle  di  Tenda. 

Intanto  il  sig.  Séguin  presentava  all'Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  una  memo- 
ria sulle  ferrovie  atmosferiche,  impiegando 
come  motore  l'azione  dell'aria  in  varie  gal- 
lerie di  grande  estensione  e  di  sezione  eguale 
a  quella  dei  convogli. 

Riportiamo  la  maggior  parte  di  questa 
memoria. 

»  Non  è  punto  nuovo  il  modo  di  loco- 
mozione che  io  propongo  di  sostituire  a 
quello  generalmente  adottato,  riferibilmente 
al  suo  principio,  essendo  basato  sulla  faci- 
lità di  mettere  in  movimento  le  grandi  masse 


per  mezzo  dell'  aria ,  indicata  fin  dal  1810 
dall'inglese  Medheurst,  del  quale  il  sig.  Arago 
intrattenne  la  Camera  dei  deputati  col  suo 
dotto  rapporto  sulla  quistione  delle  strade 
ferrate  atmosferiche. 

»  Nel  1826  il  sig.  Yallance  intraprese  a 
Brighton  alcuni  esperimenti  per  1'  applica- 
zione di  questo  sistema;  ma  a  quell'epoca 
non  potevano  simili  tentativi  avere  utili  ri- 
sultati, imperciocché  tal  modo  di  locomo- 
zione non  offrirà  convenienza  che  quando 
si  abbiano  grandi  masse  da^trasportarsi  con 
molta  velocità;  e  si  sa  che  al  loro  principio 
le  strade  ferrate  furono  formate  a  binarj 
assai  stretti,  e  la  portata  dei  loro  carri  non 
era  che  di  una  tonnellata  per  tradurre  car- 
bon  fossile ,  minerali ,  oggetti  di  costru- 
zione, ecc.  a  forza  di  uomini  e  lentamente. 

»  Terso  quell'istesso  anno  il  sig.  Steven- 
son di  Newcastle  inventò  delle  macchine 
locomotive,  ma  erano  pesantissime,  produ- 
cevano poco  vapore,  né  avevano  maggior 
velocità  di  sette  chilometri  all'ora. 

»  Il  sunnominato  sig.  Medheurst,  in  se- 
guito alle  esperienze  del  sig,  Yallance,  pub- 
blicò nel  1826  un  opuscolo  nel  quale  poneva 
le  fondamenta  delle  idee  che  poi  generarono 
il  sistema  atmosferico  che  si  tentò  infrut- 
tuosamente di  sostituire  a  quello  delle  lo- 
comotive. 

»  Parecchi  saggi  intrapresi  dal  1834  al  1836 
da  diversi  ingegneri,  fra  i  quali  il  sig.  Pin- 
kus.che  un  tal  William  Kersall-Yrigg  pre- 
tendeva di  aver  preceduto.,  non  sembra  che 
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avessero  dati  risultamenti  abbastanza  no- 
tabili per  essere  continuati:  per  cui  il  si- 
gnor Vallance  riprendeva  i  suoi  primi  espe- 
rimenti. 

»  A  questo  fine,  nel  1840,  disponeva  un 
cilindro  orizzontale  di  legno  ricoperto  di 
lamiera  lungo  circa  67  metri  e  del  diametro 
di  mei.  3.  In  questa  specie  di  galleria  col- 
locava un  disco  di  tavole,  cui  fissava  una 
vettura  nella  quale  entravano  alcune  per- 
sone, e  la  si  metteva  in  movimento  col 
mezzo  di  una  pompa  aspirante  che  produ- 
ceva una  rarefazione  equivalente  alla  sot- 
trazione della  pressione  di  un  quinto  di 
millimetro  di  mercurio,  sufficiente  a  comu- 
nicare alla  vettura  una  velocità  di  circa 
nove  chilometri  all'  ora,  benché  rimanesse 
un  intervallo  di  27  millimetri  fra  il  circuito 
del  disco  e  la  parete  del  cilindro. 

»  Finalmente  i  signori  Cleg  e  Samuda  , 
Hallette  e   Pecqueur   introdussero    alcune 
modificazioni;  ma  nessuno    conseguì   quel 
pieno  successo  del  quale  si  era    lusingato. 
»  Convinto  io  pure  che  la  trasmissione  dei 
convogli  per  mezzo  dell'aria  è  il  modo  più 
semplice,  più  sicuro  e  più   economico  per 
soddisfare  alle  attuali  esigenze,  mi  sono  ap- 
plicato allo  studio  di  un    sistema    che    mi 
sembra  dover  condurre  allo   scopo   meglio 
che  non  s'è  fino  ad  ora  fatto.  Non  si  può 
già  disconoscere  che  la  velocità  che  s'im- 
presse ai  convogli  dopo  il  1828  in  cui  si  è 
cominciato  a  generalizzare  1  impiego  delle 
caldaje  tubulari  di  mia  invenzione,  si  è  con- 
seguita elevando  d'assai  le  spese  d'esercizio, 
esponendo  i  viaggiatori  a  gravi  pericoli,  e 
che  si  sono  incontrali  infiniti  inconvenienti 
difficili  da  evitare,  per  cui  si  riclama  per  le 
strade  ferrate    una   riforma    alla    quale   si 
volsero  gli  infiniti  tentativi  degli  inventori 
e  gli  innumerevoli  progetti  che  sbocciarono 
da  tutte  le  parti. 

»  I  difetti   che  si   rimproverano  alle  at- 
tuali strade  ferrate  sono: 

1.°  i  frequenti  contatti  che  hanno    colle 
strade  ordinarie. 

2.°  la  probabilità    di   disastri    dipendenti 
dalle  grandi  velocità  dei  convogli. 
3.°  la  condizione  che   nessun    impiegato 
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non  s'allontani  minimamente  dalle  istruzioni, 
sotto  pena  di  funestissimi  accidenti. 

4.°  gli  inconvenienti  e  le  gravi  spese  di 
manutenzióne,  inevitabili  per  una  linea  co- 
strutta con  materiali  essenzialmente  alte- 
rabili per  le  variazioni  atmosferiche,  e  la 
difficoltà  di  percorrerla  quando  trovasi  in- 
gombra di  neve,  di  ghiacciuoli,  ed  anche 
soltanto  bagnata  di  rugiada. 

5.°  finalmente,  la  resistenza  dell'aria  sulle 
grandi  velocità,  che    assorbe    molta  parte 
della  forza  del  motore  quando  la  direzione 
del  vento  è  contraria  a  quella  del  convoglio  ». 
»  Fintanto  che   non   richiedevasi  quella 
velocità  di  trasporti  che  vuoisi  attualmente, 
e  che  il  loro  numero  non  era  così  alto  come 
oggidì,  è  evidente  che  non  esistevano   tutti 
gli  inconvenienti  ora  annoverati,  e  fino  a 
quel  punto  le  macchine  locomotive  erano  i 
motori  più  opportuni.   Infatti,  il  peso    che 
possono  strascinare  è  tanto  maggiore  quanto 
minore  è  la  velocità,  e  la  spesa  che  esigono 
è  proporzionale   al  tempo    che   impiegano 
nei  trasporti:   condizioni   che  s'accordano 
perfettamente  nel  caso  di  masse  poco  con- 
siderevoli da  tradursi  con  limitata  velocità. 
»  Invece,  nel  sistema  che   io   propongo 
la  spesa  è  press'  a  poco  la  medesima,  qua- 
lunque sia  il  carico  da    trasportarsi,  e  vi 
s'aggiunge  la  massima  semplicità  e  la  sicu- 
rezza da  qualunque  accidente,  per  cui  dif- 
ferisce essenzialmente  dai  sistemi  in  corso. 
»  Ritengo  che  la  linea  che  deve  per  corrersi 
o  la  strada  ferrata,  sia  divisa  in  sezioni  di 
4,6,10  ed  anche  12  chilometri,  determinate 
dalle  distanze  fra  le  diverse  stazioni.  Il  piano 
di  queste  stazioni  sarà  esteso  di  circa  1000  m., 
•in  parte   scopertogli    parte    coperto  dalla 
tettoja,  e  nel  mezzo  elevato  da  3  a  4  metri 
sulle   estremità;  sulle  quali  pendenze  i  con- 
vogli saliranno  in  virtù  della  velocità  acqui- 
stata, e  ne  discenderanno  per  l'effetto  della 
gravità. 

»  Nel  percorrere  la  ferrovia  fra  l'una  e 
l'altra  delle  stazioni  i  convogli  entreranno 
in  gallerie  di  forma  elittica  rivestite  di  muro 
o  di  qualunque  materia,  o  scavate  ed  esat- 
tamente chiuse  d'ogni  parte  onde  impedire 
la  comunicazione  coll'aria  esterna.  La  loro 
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sezione  sarà  da  7  ad  8  metri  quadrali,  al- 
quanto più  di  quella  che  occupa  una  car- 
rozza, e  potranno  essere  rischiarate  di  di- 
stanza in  distanza  per  tutta  la  lunghezza  o 
in  parte,  dovunque  sarà  praticabile. 

»  L'armamento  della  strada  sarà  formato 
di  due  linee  di  guide  più  basse  per  portare 
le  carrozze,  e  di  altre  due  guide  più  leggiere 
sui  lati  per  impedire  che  escano  dalle  ruo- 
tale. Al  bisogno  si  potrà   anche   collocare 
lungo   l'asse  del  binario  un   robusto  filare 
di  travi  di  legno  sul  quale  ruotino  alcune 
puleggie  fisse  alle  vetture  secondo  la  dispo- 
sizione  proposta    dal  sig.  Sequier   per   le 
ferrovie  a  trazione  laterale.  I  convogli  sa- 
ranno posti  in  movimento  in  queste  gallerie 
per  l'effetto  di  una  corrente  d'aria  prodotta 
da  pompe  aspiranti  e  prementi  attivate  da 
potenti  macchine  a  vapore.  La   pressione 
dell'aria  esterna  determinata  dall'aspirazio- 
ne, imprimerà  al  convoglio  una  velocità  che 
anderà  accelerando  finché   essa  si  troverà 
in  faccia  alla  macchina;  ed  arrivato  quivi, 
l'aria   compressa  dietro  il  convoglio   dalla 
stessa  macchina  farà  che  continui  il  movi- 
mento con  una   velocità   decrescente   fino 
all'uscire  dalla  galleria. 

»  Si  calcolerà  la  velocità  in  modo  che 
all'uscire  dalla  galleria  sìa  ancora  in  ra- 
gione di  36  chilometri  per  ora,  affinchè  per 
l'effetto  della  velocità  acquistata  il  con- 
voglio possa  raggiungere  la  parte  più  ele- 
vata della  stazione,  ed  in  seguito  riprendere 
la  carriera  rimovendo  soltanto  i  freni  dalle 
ruote. 

»  Le  macchine  che  devono  mettere  in 
movimento  il  convoglio,  aspireranno  l'aria 
in  un  grande  serba tojo  e  la  comprimeranno 
in  un  altro.  I  due  serbatoj  saranno  disposti 
in  modo  da  poterli  mettere  in  comunica- 
zione, secondo  l'occorrenza,  colla  parte  a 
monte  o  a  valle  della  galleria. 

»  Di  fronte  ad  ogni  macchina  vi  saranno 
nelle  gallerie  due  chiusure  distanti  fra  loro 
200  metri,  ognuna  da  chiudersi  con  due 
porte  per  isolare,  da  una  parte,  lo  spazio  in 
cui  si  produrrà  il  vuoto  parziale,  e  dall'  altra 
lo  spazio  in  cui  si  opererà  la  compressione. 
Queste  porle  si  apriranno  per  lasciar  pas- 


sare il  convoglio  e  si  chiuderanno  in  se- 
guito per  l'effetto  alternativo  dell'aria  dila- 
tata e  compressa  che  s' introdurrà  in  una 
camera  dietro  le  porte.  Alcune  valvole  mosse 
dal  convoglio  nel  suo  passaggio,  effettue- 
ranno con  precisione  questi  movimenti;  ma 
è  evidente  che  anche  senza  ciò,  la  sola  com- 
pressione dell'aria  prodotta  dal  convoglio, 
in  virtù  della  sua  velocità  acquistata,  deter- 
minerà l'aprimento  delle  porte  per  lasciarlo 
passare,  e  tenderà  a  farle  chiudere  dopo  che 
sarà  passato. 

»  La  spesa  principale  di  questo  sistema 
sarà  per  il  modo  col  quale  mettere  in  mo- 
vimento lunghe  colonne  d'aria  con  grande 
velocità.  Un  istante  prima  del  passaggio  del 
convoglio  l'aria  agirà  per  aspirazione,  e 
subito  dopo  mentre  agirà  per  compressione, 
vi  saranno  alcune  porte  che  si  apriranno 
e  si  chiuderanno  mediante  molle  a  scatto 
che  il  convoglio  stesso  libererà  nel  suo  pas- 
saggio per  istabilire  una  comunicazione  fra 
l'interno  della  galleria  e  l'aria  esteriore  di 
maniera  di  non  mettere  in  movimento  che 
la  porzione  d'aria  compresa  fra  la  macchina 
ed  il  convoglio. 

»  Alcuni  inservienti  sorveglieranno  in  ca- 
sette comunicanti  coll'aria  esterna  mediante 
una  doppia  porta  che  faccia  l'ufficio  d'una 
ehiusa  all'  aria,  ed  al  bisogno  aiuteranno 
questi  movimenti. 

»  È  indubitato  che  con  queste  disposizioni, 
il  convoglio  potrà  percorrere  successiva- 
mente tutte  le  stazioni  per  il  solo  effetto 
delle  macchine  che  lo  trasmettono  dall'una 
all'altra.  L'aprimento  e  il  chiudimento  delle 
porte  e  delle  valvole  succederanno  per  l'ef- 
fetto stesso  del  suo  passaggio,  nella  guisa 
medesima  che  si  operano  nelle  macchine  a 
vapore;  con  quest'analogia  ancora,  che  i 
guardiani  disposti  all'uopo  per  invigilare 
che  tali  movimenti  s'effettuino  con  preci- 
sione,, potranno  sospenderli,  e  al  bisogno 
invertirli  qualora  siavi  necessità  od  utile 
di  farlo. 

»  La  differenza  di  pressione  coll'aria 
esterna,  necessaria  per  ottenere  una  velo- 
cità che  si  potrà  portare  a  25  o  30  metri 
per  secondo  (90  o  408  chilometri  per  ora),  e 
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più,  non  s' innalzerà  mai  oltre  i  2  a  3  cen- 
timetri, siccome  sarà  dimostrato  in  un'altra 
memoria  che  presenterò  airAccademia,nella 
quale  esporrò  tutti  i  dettagli  ed  i  calcoli 
opportuni  ad  illuminare  il  pubblico  sui  van- 
taggi e  ^economia  di  questo  nuovo  sistema; 
e  questa  differenza  di  pressione,  inferiore 
alle  variazioni  giornaliere  del  barometro, 
sarà  affatto  insensibile  non  che  incomoda 
ai  \iaggiatori. 

»  Da  queste  considerazioni  emerge  : 

1.°  Che  la  linea  sarà  del  tutto  isolata  dai 
luoghi  abitati,  all'  eccezione  delle  stazioni 
dove  essa  si  troverà  necessariamente  in 
contatto  colle  strade  ordinarie  ; 

2.°  Che  diverrà  impossibile  qualunque 
accidente  prodotto  dall'uscire  dalle  ruotaje 
o  dallo  scontro  di  convogli;  imperciocché 
lo  strato  d' aria  che  separerà  i  convogli 
conserverà  sempre  fra  loro  una  distanza 
che  basti  ad  impedire  d'avvicinarsi  troppo, 
e  tanto  meno  d'urtarsi; 

3.°  Che  si  risparmierà  l'enorme  peso  delle 
locomotive,  e  che  si  potrà  comporre  i  con- 
vogli di  un  maggior  numero  di  carri,  ed  in 
conseguenza  rendere  la  loro  massa  piccola 
come  si  vuole; 

4.°  Che  tolti  gli  inconvenienti  prodotti 
dalle  grandi  velocità,  si  potrà  viaggiare  con 
quanta  rapidità  consentiranno  i  nuovi  motori 
senza  correre  pericolo; 

5.°  Che  sarà  facilissimo  e  scevro  d' incon- 
venienti l' interrompere  d'un  tratto  la  pen- 
denza delle  livellette  per  alcuni  metri  quando 
occorra  per  l'attraversamento  di  un  canale, 
di  una  strada  o  per  altri  ostacoli. 

»  A  tutti  i  quali  vantaggi  saranno  d'ag- 
giungersi per  le  regioni  fredde,  quello  di 
poter  costruire  gallerie  in  legname  cerchiato 
di  ferro  per  metà  interrato,  con  molto  ri- 
sparmio di  spesa  dove  il  valore  di  questi 
materiali  è  assai  basso,  e  l'altro  di  viaggiare 
colla  stessa  velocità  e  sicurezza  fra  le  nebbie 
come  ad  aere  puro. 

»  Esposti  i  vantaggi  del  sistema  atmo- 
sferico che  propongo  in  sostituzione  all'at- 
tuale sistema  di  trazione  per  mezzo  delle 
locomotive,  ora  passo  a  dimostrare  che 
quando  i  trasporti  saranno  abbastanza  con- 
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siderevoli,  si  avrà  anche  un  importante  ri- 
sparmio di  spese. 

»  La  principale  obiezione  che  potrebbesi 
fare  all'istituzione  di  questo  sistema,  sarebbe 
la  difficoltà  di  mettere  in  movimento  lunghe 
colonne  d'aria  animate  di  grandi  velocità, 
per  cagione  dell'attrito  che  l'aria  esercita 
contro  le  pareti  del  condotto. 

»  Questa  resistenza  può  essere  determi- 
nata colle  formole  proposte  da  diversi  ma- 
tematici, delle  quali  le  costanti  vennero  de- 
sunte dalle  esperienze  numerosissime  che 
sanzionarono  anche  la  teoria. 

»  Rappresentino:  L  la  lunghezza  dei 
condotto, 

D  il  suo  diametro, 
V  la  velocità  dell'aria, 
Q  il  numero  di  metri  cubici  d'aria  che 
passa  per  il  condotto  in  un  minuto  secondo: 
sarà  eguale  alla  velocità  V  moltiplicata  per 
la  sezione  del  condotto  4/4  %  D2, 

H  l'altezza  della  colonna  di  mercurio 
che  misura  la  pressione  che  deve  subir 
l'aria  all'ingresso  del  condotto  nei  mo- 
mento in  cui  è  introdotta ,  ammesso  che 
esca  liberamente  dall'altra  estremità. 

»  D'Aubuisson  trovò  fra  le  quantità  L,  D, 
Q  ed  H  la  relazione: 


(1)  (2  =  2336 


V 


HI) 


L  +  42D 


da  cui 


(8)  IT   k 


5  457  000  D  5 


»  Da  queste  formole  si  riconosce  che  la 
resistenza  che  soffre  l'aria  in  movimento 
in  lunghi  condotti  nei  quali  trovasi  chiusa, 
salvo  alcune  modificazioni  additate  dalle 
formole .,  cresce  in  proporzione  del  qua- 
drato di  Q  e  conseguentemente  del  qua- 
drato della  velocità,  e  in  ragione  diretta 
della  lunghezza  L.  Siccome  poi  1'  eroga- 
zione segue  la  medesima  proporzione  della 
resistenza,  il  sistema  si  presta  eminente- 
mente a  far  variare  la  velocità:  soltanto 
due  o  tre  convogli  a  grande  velocità  per^ 
corrano  ogni  giorno  le  tratte  dall'  una  al- 
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l'altra  stazione  in  servigio  dei  governi  e 
dei  privati ,  e  gli  altri  convogli  possono 
camminare  con  una  velocità  assai  minore. 
Si  vede  così  a  priori  che  sarà  possibile  di 
equilibrare  le  spese  in  modo  di  produrre 
importanti  economie. 

»  Supporrò  che  la  velocità  dei  convogli 
ordinarj  dei  viaggiatori  e  delle  merci  sia 
di  10  metri  per  secondo  (36  chil.  per  ora) 
nel  momento  in  cui  entrano  nella  galleria, 
che  s'elevi  a  15,  o  20  metri  (54,  o  72  al- 
l'ora) arrivando  in  vicinanza  della  mac- 
chino, e  che  scemi  in  seguito  e  ritorni  alle 
velocità  di  10  metri  all'  uscire  della  gal- 
leria. I  carri  delle  merci  e  le  carrozze  a 
minore  velocità  potranno  dividersi  in  più 
convogli,  dei  quali  ammetterò  per  massimo 
peso  200  tonnellate.  Ritenuto  che  la  re- 
sistenza dovuta  all'attrito  e  ad  altre  cause 
ascenda  a  V200  ossia  a  100  chilogrammi,  e 
supposto  ancora: 

L  —  4500  metri 
1)  —  3  metri 
V  z=     10    metri 


3,14 

d'onde  Q  =  10  X  ~  9=:70  metri  cubici, 

sostituiti  alle  lettere  nell'equazione  2a ,  si 
ha  il  valore  della  pressione  espressa  in  al- 
tezza della  colonna  di  mercurio: 


H  __ ,4900X4500X42X3X4900  _nn 
5  457  000X243  ~~"    ' 

A  questa  si  deve  aggiungere  la  pressione 
necessaria  per  vincere  le  diverse  resistenze 
del  convoglio ,  le  quali  abbiamo  supposto 
di  1000  chilogrammi  che  si  ripartiranno 
sulla  sezione  della  galleria  ritenuta  di  7 
metri  quadrati.  Rappresenteranno  per  ogni 
metro  la  pressione  di 

1000  _  . .,    ... 

— 143  ehilogr., 

che  divisi  per  13,60,  rapporto  del  peso  del 
mercurio  a  quello  dell' aqua,  danno  la  pres- 
sione di  chilogrammi  10,50,  cui  corrisponde 


l'altezza  della  colonna  di  mercurio  di  0m,0105, 
che  aggiunta  alla  prima  di  0,018',  rappre- 
sentano insieme  uno  sforzo  misurato  dal 
peso  di  una  colonna  di  mercurio  alta  0m,0285. 

»  D'onde  consegue  che  la  potenza  della 
macchina  a  vapore  capace  di  mettere  in 
movimento  1'  aria  in  una  galleria  colla  ve- 
locità di  10  metri  alla  distanza  di  4  500  me- 
tri, e  di  esercitare  sopra  un  convoglio  del 
peso  di  200  tonnellate,  cui  s'oppone  una 
resistenza  eguale  a  1000  chilogrammi,  una 
pressione  sufficiente  a  sospingerlo  colla  pre- 
detta velocità  di  10  metri,  sarà  espressa  dal 
peso  di  una  colonna  di  mercurio  alta  0m0285 
sulla  superficie  di  7  metri  quadrati. 

»  La  pressione  totale  che  devesi  eser- 
citare sulla  sezione  della  galleria  sarà  per- 
tanto eguale  a 

7  X  0,m0285  X 13  600  =  2713  chilogrammi, 

essendo  13600  chilogrammi  il  peso  di  un 
metro  cubico  di  mercurio. 

»  La  potenza  della  macchina  a  vapore 
sarà  quindi  espressa  da: 


2  713X10 

80 


340  cavalli 


ammessa  di  80  chilogrammi  la  forza  di  un 
cavallo-vapore.  Ma  poiché  la  macchina 
dovrà  aspirare  V  aria  da  una  parte,  e  nel 
medesimo  tempo  premerla  dall'altra,  quella 
forza  dovrà  esser  doppia>  ossia  di  680  ca- 
valli. (*) 

»  Per  le  corse  a  grandi  velocità,  alla  par- 
tenza questa  potrà  essere  portata  a  14  metri 
per  secondo  (circa  50  chilometri  per  ora) 
e  successivamente  a  25,  30  e  35  metri  (90, 
108,  126  chilometri  per  ora)  fino  al  mezzo 
della  galleria,  per  scemare  poi  gradatamente 
e  ridursi  alla  velocità  primitiva.  Sostituendo 
questi  dati  nelle  equazioni  (2)  si  ha 

H  =z  0,m  0334 

(*)  Quasi  tulli  i  meccanici  e  coslrullori  ritengono 
la  forza  di  un  cavallo-vapore  di  soli  75  chilogrammi: 
in  questo  caso  la  forza  invece  di  340  cavalli  sarà 
di  360,  ed  in  luogo  di  680  ne  occorreranno  7  20 
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»  Essendo  assai  leggieri  i  treni  a  grande 
velocità  in  confronto  degli  altri,  supporrò 
che  il  massimo  peso  di  essi  sia  di  50  ton- 
nellate^ e  le  resistenze  che  soffrono  di  240 
chilogrammi,  corrispondenti  ad  una  colonna 
di  mercurio  alta  0,m  0026.  La  pressione  to- 
tale che  dovrassi  esercitare  sarà  misurata 
doli'  altezza  del  mercurio  eguale  a  0ni0334 
X  0  ™  0026  —  0,m  036;  per  cui  la  potenza 
della  macchina  dovrà  essere  di 


7X(M>36X*3600chil.X**X9 


80 


=1200  cav. 


»  Si  richiederebbe  un  lungo  studio  per 
scegliere  i  mezzi  più  efficaci,  ossia  le  mac- 
chine più  semplici  e  più  utili  colle  quali 
imprimere  colla  maggior  economia  possi- 
bile all'aria  le  velocità  necessarie  al  mo- 
vimento dei  convogli  nelle  condizioni  che 
abbiamo  supposte;  ma  questa  ricerca  mi 
allontanerebbe  di  troppo  dall'  argomento 
che  ho  assunto,  per  cui  mi  limiterò  ad  ab- 
bozzare gli  elementi  per  la  soluzione  del 
problema  sotto  la  forma  più  semplice. 

»  Immaginiamo  sei  grandi  tini  formati  di 
muro,  del  diametro  di  7  metri,  alti  3  metri, 
analoghi  a  quelli  in  cui  trovatisi  i  serbatoi 
del  gas  nelle  usine:  che  in  quei  tini  si  mo- 
vano stantuffi  dello  stesso  diametro  rive- 
stiti alla  periferia  di  pelli  di  montone  col 
loro  pelo:  che  ad  ogni  stantuffo  sia  fissato 
un  gambo  che  lo  attraversi,  e  che  sia  al- 
tresì il  gambo  di  uno  degli  stantuffi  dei  sei 
cilindri  di  una  macchina  a  vapore,  i  quali 
abbiano  un  metro  di  diametro,  ossia  la  su- 
perficie di  0,m  785:  che  i  sei  cilindri  siano 
sostenuti  sopra  ai  tini  da  robuste  travi  di 
ferro  e  che  in  essi  muovansi  gli  stantuffi 
collegati  a  due  a  due  da  bilanceri  in  modo 
di  costituire  tre  sistemi  completi  di  mac- 
chine indipendenti  fra  loro. 

»  Affinchè  tre  di  questi  tini  possano  con 
prestezza  comprimere  od  aspirare  in  suf- 
ficiente quantità  1'  aria  che  deve  produrre 
nel  convoglio  la  velocità  di  10  metri  al  prin- 
cipio del  movimento  ,  si  richiede  che  un 
terzo  del  prodotto  della  sezione  della  gal- 
leria  per   la  velocità  dell'  aria,  sia  eguale 
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alla  sezione  del  tino  moltiplicata  per  la  ve- 
locità colla  quale  si  muoverà  lo  stantuffo , 
cioè  che,  rappresentando  X  la  detta  velo- 
cità, sia 


7X10=        3,14  X  3,50  X^ 
3 


e  quindi 


X  zz  0m  60 


»  La  pressione  sullo  stantuffo  maggiore 
sarà  dedotta  da  quella  esercitata  sulla  se- 
zione della  galleria,  che  sappiamo  essere 
di  2713  chilogrammi.  Moltiplicando  quella 
pressione  per  il  rapporto  inverso  delle  ve- 
locità, 10:  0,60,  e  dividendo  per  la  lun- 
ghezza del  cilindro,  risulta 


2713  X*0 
3  X  0,60 


=  15,07 


il  quale  sforzo  dovendo  esser  ripartito  sulla 
superficie  dello  stantuffo  della  macchina  a 
vapore,  che  abbiamo  trovato  essere  di  0,785 
metri  quadrati,  sarà  prossimamente  di  2 
atmosfere. 

»  Se  l'interno  della  galleria  rimanesse 
per  tutta  la  sua  lunghezza  sempre  privo 
di  comunicazione  coli'  aria  esteriore,  la 
quantità  di  potenza  meccanica  sviluppata 
dalla  macchina  rimarrebbe  costantemente  la 
stessa  mentre  i  convogli  passano  da  una 
stazione  all'altra,  né  varierebbe  la  velo- 
cità degli  stantuffi;  ma  bastando  che  sia 
messa  in  movimento  la  colonna  d'  aria  in- 
terposta fra  il  traino  e  la  macchina,  si  col- 
locheranno ad  ogni  chilometro  delle  porte 
imperliate  nel  mezzo  ed  a  scatto,  che  sa- 
ranno aperte  dallo  stesso  convoglio  che 
passa  attratto  dall'  aspirazione,  e  saranno 
chiuse  quando  il  medesimo  passa  sospinto 
dalla  compressione. 

»  Queste  porte  potranno  al  bisogno  es- 
sere aperte  dai  guardiani  appostati  in  ca- 
sette comunicanti  coli'  interno  della  galleria 
mediante  doppie  porte. 

»  Per  determinare  la  velocità  del  con- 
voglio in  un  punto  qualunque  della  galleria, 
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nell'  equazione  la  si  applicherà  ad  H  il 
valore  0,018  trovato  antecedente,  e  si  farà 
D  zz  3  ;  L  zz  100,  distanza  delle  macchine 
dal  punto  in  cui  il  convoglio  passa  oltre  il 
condotto  che  introduce  l' aria  nella  galleria, 
cioè  la  lunghezza  della  colonna  d' aria  che  la 
macchina  deve  mettere  in  movimento:  sarà 
dunque 


•=-YS88S=-« 


d'onde 


Q  324 


»  Che  se,  invece  di  questa  velocità  non 
si  richiedesse  che  quella  di  20  metri ,  l' e- 
quazione  2a  darebbe  per  la  pressione  cor- 
rispondente a  questa  velocità 


#zz 


100  X  *9  600  X  *2  X  3  X  *9  60° 
5  457  000  X  243 

zz  0,m  0033 


cui  aggiunto  0,m  0105,  valore  della  pres- 
sione necessaria  a  vincere  le  diverse  resi- 
stenze del  convoglio,  la  pressione  dell'aria 
corrispondente  alla  velocità  di  20  metri  nel 
caso  che  la  distanza  fra  la  macchina  e  il 
condotto  che  trasmette  l'aria  è  di  100  metri, 
sarà  eguale  a 

0,0033X0,0105  =  0,0138 

»  Per  ottenere  questa  velocità  di  20  metri, 
bisognerà  aumentare  nel  rapporto  da  10  a 
20  metri,  cioè  elevare  a  l,m  20  la  velocità 
degli  stantuffi  dei  serbatoi  d'  aria  e  delle 
macchine  a  vapore ,  che  sappiamo  essere 
di  0,™60,  il  quale  aumento  della  velocità 
degli  stantuffi  raddoppierà  il  volume  di  va- 
pore erogato.  Siccome  poi  nel  secondo  caso 
la  resistenza  o  pressione  dell'aria  è  rap- 
presentata dall'altezza  0,  0138  della  colonna 
di  mercurio  invece  che  di  0,  0285,  cioè  di 
circa  la  metà,  ne  consegue  che  la  produ- 


zione del  vapore  sarà  sufficiente  così  in 
questo  come  nell'  altro  caso. 

»  Oltrepassato  il  condotto  che  aspira 
l'aria  della  galleria.,  il  convoglio  continuerà 
la  sua  corsa  in  virtù  della  velocità  di  20 
metri  che  lo  anima.  Questa  velocità  sarà 
bastante  a  farlo  ascendere  a  20  metri  d'al- 
tezza., ed  il  convoglio  percorrerà  la  distanza 
di  100  metri  che  lo  separa  dal  mezzo  della 
galleria  di  fronte  alla  macchina,  scacciando 
l' aria  che  gli  è  dinanzi,  e  quando  la  com- 
pressione esercitata  su  quest'  aria  sarà  suf- 
ficiente, aprirà  le  due  porte  collocate  a  metà 
della  galleria  che  formano  la  separazione 
fra  l'aria  dilatata  e  l'aria  compressa. 

»  Per  l'effetto  sempre  della  velocità  acqui- 
stata ,  il  convoglio  percorrerà  la  distanza 
di  100  metri  che  lo  divide  dalla  comunica- 
zione della  galleria  colla  macchina  che  som- 
ministra l'aria  compressa,  ad  al  di  là  di 
questo  punto  la  medesima  velocità  impressa 
gli  farà  continuare  la  corsa  nel  tempo  istesso 
che  farà  chiudere  le  porte  che  segregano 
la  porzione  della  galleria  in  cui  l'aria  si 
trova  compressa  da  quella  ove  è  dilatata. 

t>  Sarà  poi  il  sistema  intieramente  dispo- 
sto in  modo  che  i  movimenti  abbiano  luogo 
nei  due  sensi  per  mezzo  di  grandi  valvule 
impernate  nel  mezzo,  per  le  quali  si  possa  in- 
vertire l'ordine  delle  correnti  d'aria.  E 
poiché  la  maggior  parte  della  forza  serve 
a  metter  l'aria  in  movimento,  qualora  una 
porzione  della  linea  presentasse  pendenze 
di  alcuni  millimetri  in  uno  o  nell'  altro  senso, 
basterà  una  leggiera  variazione  di  velocità 
per  compensare  l'eccesso  di  resistenza  del 
convoglio  senza  alterare  sensibilmente  la 
regolarità  del  servizio . 

»  Analogamente  a  quanto  si  è  fatto  per 
le  piccole  velocità  se  si  calcola  per  le  grandi 
velocità,  si  trova  che  per  la  stessa  distanza 
di  100  metri  si  ha  il  valore  di  V  zz  63 
metri.  Se  la  si  riduce  alla  metà  circa  o  si 
suppone  che  il  convoglio  cammini  colla  ve- 
locità di  35  metri,  si  avrà 

//  =  0,m  0104 

cui   aggiungendo   il  valore  della  pressione 
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necessaria  a  vincere  la  resistenza  del  con- 
voglio, per  la  pressione  totale  si  ha  0,013; 
allora  la  velocità  dello  stantuffo  sarà 


0,84  XH  =  8,' 

14 


10 


e  l'erogazione  del  vapore,  proporzionale 
alla  velocità  dello  stantuffo  ed  alla  tensione 
del  vapore,  eguale  a 

7X0,013X13  600X3^X2  ,lfl_  „. 
— g0 =1100  cavalli 

cioè  presso  a  poco  a  quella  che  era  nella 
prima  ipotesi,  nel  momento  in  cui  il  con- 
voglio entrava  nella  galleria. 

»  Essendomi  proposto  di  indicare  la  pos- 
sibilità del  mio  sistema  e  di  far  presentire 
i  suoi  vantaggi  senza  pretendere  di  dare 
una  soluzione  matematica  e  rigorosamente 
esatta  del  problema,  mi  limiterò  di  accen- 
nare sommariamente  che  si  potranno  impie- 
gare macchine  ad  espansione  variabile  at- 
tivate a  4,  o  5  atmosfere,  con  condensazione 
o  senza,  bastando  che  le  caldaje  abbiano 
dimensioni  alquanto  maggiori  di  quelle  che 
richiederebbonsi  per  le  piccole  velocità,  im- 
perciocché avvivando  il  fuoco  si  potrà  ot- 
tenere momentaneamente  la  quantità  di 
vapore  necessaria  alle  grandi  velocità. 

»  Ora  aggiungerò  un  breve  esame  sulle 
condizioni  economiche. 

»  Dai  calcoli  che  ho  sviluppati  fin  dal  1846, 
che  sarebbe  troppo  lungo  ed  anche  super- 
fluo di  riportare,  ebbi  per  risultato  che  una 
ferrovia  instituita  col  sistema  descritto  im- 
porterebbe mediamente  per  ogni  tratta  di 
IO  chilometri 


Per  la  costruz.  della  strada  fr.  4  350  000 
macchine  ed  accessorj  .  .  .  500  000 
materiali  per  i  trasporti,  carri 

e  carrozze 500  000 

spese  imprevedute  producenti 

interesse 650  000 


Voi.  11. 
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300  000 
300  000 


fr.  6  000  000 

Maggio  1855. 


Interesse  al  5  per  o/0    .    .    fr. 

Spese  annuali » 

Spese  d'  amministrazione  ,  di 
manutenzione  del  materiale  3 
al  20  per  %  dell'  incasso  che  si 
suppone  di  75  000  fr.  per  chi- 
lometro   »    150  000 

fr.  750  000 

»  Cioè  quando  l'introito  si  sarà  elevato 
a  750000  fr.  per  chilometro,  come  si  veri- 
fica per  molte  strade  ferrate,  si  avrà  l'in- 
teresse del  capitale  impiegato.  Raggiunto 
quel  limite,i  frutti  aumenteranno  con  grande 
rapidità.  » 

Genie  industriel 


Caldaja  a  vapore  con  focolaj  o 
fumivoro* 

(Tav.  23,  ligure  l.a  e  2.") 

Il  signor  Numa  Grar  di  Valenciennes,  im- 
maginò una  caldaja  a  vapore  formata  in 
modo  di  utilizzare  il  fumo  dei  focolaj  bru- 
ciandolo, e  togliendo  così  la  sua  uscita  nel- 
l'atmosfera di  pregiudicio  alla  salute  e  di 
disgusto  per  l'odore,  e  risparmiando  la 
costruzione  degli  altissimi  furaajuoli.  Le  fi- 
gure l.a  e  2.a  rappresentano  in  sezioni  lon- 
gitudinali e  traversali  la  caldaja  nella  Raf- 
fineria di  zucchero  della  ditta  Collette  a 
Séclin,  avendo  in  esse  disegnati  soltanto 
quattro  focolaj,  benché  questa  ne  abbia  sei. 

Come  si  scorge  dalla  tavola,  la  caldaja 
è  doppia,,  ed  ogni  caldaja  A  ha  un  bolli- 
tore B  di  egual  diametro  e  di  egual  lun- 
ghezza ,  e  sopra  di  questo  e  sotto  quella 
sono  immediatamente  disposti  i  fornelli. 

Alle  estremità  d'ogni  caldaja  si  trovano 
i  vani  03  0J  muniti  di  registro  R,R%  dei 
quali  sta  aperto  l'uno  quando  è  chiuso  l'al- 
tro. Nella  figura  l.a  è  aperto  il  registro  R, 
e  il  fumo  e  la  fiamma  de'  fornelli  F  passano 
al  vano  O,  sotto  del  quale  il  registro  ver- 
ticale 5  essendo  chiuso,  impedisce  che  en- 
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trino  nel  vano  0,  da  cui  passerebbero  al 
camino,  ina  invece  gli  obbliga  a  scorrere 
sotto  i  bollitori  per  tutta  la  loro  lunghezza 
per  uscire  nel  vano  C\ 

Se  all'incontro  il  registro  R  fosse  chiuso 
sarebbe  aperto  l'altro  IV,  e  parimenti,  ab- 
bassato il  registro  S'  ed  alzato  il  registro  S , 
la  corrente  prenderebbe  una  direzione  op- 
posta, cioè  scenderebbe  nel  vano  0',  per- 
correrebbe sotto  i  bollitori  ed  uscirebbe  per 
il  vano  C. 

Il  principio  non  è  nuovo,  ma  non  fu  mai 
prima  convenientemente  applicato,  né  ebbe 
mai  i  felici  risultati  economici  che  in  due  sta- 
gioni d'esercizio  verificò  la  nominata  Ditta. 
I  fornelli  sono  di  una  forma  semplicissima: 
sono  collocati  lateralmente  sotto  un  tubo , 
e  sboccano  in  un  solo  vano  munito  di  re- 
gistro alle  estremità,  per  mezzo  dei  quali 
registri  si  può  istantaneamente  cambiare  la 
direzione  della  corrente  dei  gas.  Determi- 
nata la  corrente  in  un  senso,  il  fumo  del 
primo  focolajo  passa  sugli  altri  cinque, 
quello  del  secondo  sugli  altri  quattro,  e  così 
di  seguito  :  per  cui  non  è  che  quello  del- 
l'ultimo focolajo  che  scenda  direttamente  nel 
vano  prossimo.  Il  fuochista  mantiene  il  fuoco 
in  modo  che  il  carbon  fossile  sia  allo  stato 
di  coke  nel  focolajo  ad  una  estremità, quando 
si  carica  di  nuovo  carbone  il  focolajo  al- 
l'estremità opposta;  ben  inteso  che  prima 
della  carica  si  dispongono  opportunamente 
i  registri  per  il  cambiamento  di  direzione 
della  corrente. 

Il  sistema  del  signor  Grar,  oltre  il  van- 
taggio della  combustione  regolare  e  perfetta 
dei  gas,  permette  anche  di  raddoppiare  la 
superficie  della  graticola  per  un'  eguale  su- 
perficie vaporizzante ,  e  conseguentemente 
di  moltiplicare  l'effetto  di  una  data  quantità 
di  combustibile.  Il  carbon  fossile  vien  bensì 
ripartito  sopra  una  maggior  estensione,  e 
il  suo  strato  è  meno  alto  che  nei  focolaj 
ordinarj,  e  quindi  minore  d'assai  la  resi- 
stenza al  passaggio  dell'aria.,  ma  in  questi 
si  ebbe  pur  anche  a  rimarcare  l'eccesso 
opposto  che  si  verrebbe  ad  eliminare  :  au- 
mentata la  superficie  della  graticola,  oc- 
corre   meno   spesso  di   rimuovere  il   car- 
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bone  per  attizzare  la  sua  combustione,  e 
quindi  può  farsi  uso  dei  carboni  fossili  ma- 
gri ed  antraciti  che  richiedono  di  non  es- 
sere smossi. 

Per  evitare  il  movimento  dei  registri  non 
si  scemano  perciò  i  vantaggi  del  generatore. 
La  direzione  della  corrente  è  invariabile, 
i  registri  sono  chiusi,  ma  nei  primi  due  fo- 
colaj non  si  arde  che  carbon  fossile  grasso 
a  lunga  fiamma  :  nei  due  seguenti  non  si 
carica  che  carbon  fossile  di  qualità  magra, 
e  negli  altri  due  si  utilizzano  le  ceneri.  In 
tal  modo  l'utilizzazione  del  combustibile  è 
completa  quanto  è  possibile,  e  di  questa 
economia  la  suddetta  fabbrica  ebbe  risultati 
importantissimi. 

Inoltre  si  alimentano  le  caldaje  per  mezzo 
del  tubo  inferiore,  nel  quale  si  accumulano 
tutti  i  depositi,  onde  rendesi  più  rara  la 
necessità  di  nettare  i  tubi,  e  quasi  nulle  le 
riparazioni;  la  produzione  del  vapore  av- 
viene regolare,  ed  il  fuochista  accudisce  più 
facilmente  a  sei  di  questi  fornelli  che  non 
a  tre  dei  comuni. 


Generatore  del  vapore 
senza  pericolo  d'esplosione* 

(Tav.  23,  figure  3.%  4.a,  5.a  e  6.°) 


I  giornali  francesi  hanno  annunciato  il 
contratto  fra  il  Ministero  della  marina  ed 
il  sig.  Belleville  di  Nancy  de  la  Meurthe, 
per  l'applicazione  del  suo  generatore  a  va- 
pore sopra  un  vascello  dello  Stato.  Mei  Genie 
industriel  ora  troviamo  la  descrizione  di 
queir  apparecchio. 

Base  di  esso  è  il  principio  d'equilibrio 
applicato  alla  regolarizzazione  dell'evapo- 
razione istantanea  dei  liquidi  d'ogni  specie 
per  ottenere  a  volontà  qualunque  pressione. 
Servono  a  questo  scopo  una  valvola  rego- 
latrice della  pressione  e  dell'alimentazione, 
e  in  alcuni  casi  un  serbatojo  d'acqua  ad  aria 
compressa;  un  orificio  d' infezione  suscet- 
tibile d'essere  graduato;  un  rapidissimo  mo- 
vimento di  circolazione  in  tubi  proporzionati 
alla  forza  occorrente  e  di  diametro  minimo. 
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Gli  apparecchi  possono  variare  all'infinito 
per  forme  e  dimensioni  purché  non  si  di- 
scostino dal  premesso  principio. 

Sopra  il  corpo  della  pompa  alimentare 
della  macchina  è  praticata  una  valvola  di 
alimentazione  A  indicata  a  parte  nella  fig.  5. 
graduata  per  atmosfere,  la  quale  regola  la 
pressione  nel  generatore.  Con  essa  comunica 
un'altra  pompa  premente  che  si  fa  agire  a 
mano  per  determinare  la  pressione  al  prin- 
cipio del  movimento,  ed  i  tubi  d'aspirazione 
di  entrambe  comunicano  fra  loro  mediante 
un  braccio  del  tubo  d'alimentazione  B  del 
generatore  aderente  in  una  sua  estremità 
ad  un  jettatore  C  (fig.  6.a)  che  comunica  col 
tubo  d'entrata  del  generatore  per  mezzo  di 
un  orificio  in  cui  s'aggira  l'estremità  conica 
di  una  chiave  a  vite  per  la  quale  si  regola 
la  sezione  libera  dello  stesso  orificio. 

Il  generatore  (fig.  3.a  e  4.a)  è  formato  di 
una  serpentina  di  ferro  col  diametro  dei 
tubi  rastremati  dall'uscita  del  vapore  all'en- 
trata dell'aqua,  per  cui  si  aumenta  grande- 
mente la  circolazione  nelle  parti  dell'appa- 
recchio dove  essa  è  tanto  minore  quanto 
più  il  vapore  è  carico  d'aqua. 

Questa  serpentina  è  divisa  in  due  serie  D, 
E,  ognuna  costituita  di  spire  rettangolari  so- 
vrapposte a  due  piani  verticali,  cogli  angoli 
rotondati,  ripiegati  in  senso  opposto,  quelle 
della  serie  D  da  sinistra  a  destra,  e  quelle 
dell'altra  serie  E  da  destra  a  sinistra  per 
facilitare  il  loro  incrocicchiainento  pel  quale 
si  coìlegano  in  modo  da  servire  reciproca- 
mente di  sostegno,  e  si  trovano  alternativa- 
mente in  primo  e  second'ordine. 

L'estremità  superiore  della  serie  D  co- 
munica mediante  un  tubo  F  coll'estremità 
inferiore  della  serie  E. 

L'apparecchio  è  ritenuto  in  sommità  da 
una  placca  di  ferro  G  connessa  a  vite  ad 
un  robusto  telajo  di  ferro  H  H,  al  quale 
tutto  l'apparecchio  si  rilega  dal  basso  all'alto 
per  mezzo  di  otto  aste  di  ferro  1  interposte 
ai  quattro  angoli  fra  le  due  serie  delle  spire. 
Gli  angoli  del  detto  tehrjo  s'elevano  e  s'ap- 
poggiano a  quattro  sostegni  posti  agli  angoli 
della  parte  superiore  della  cassa  J  del  ge- 
neratore per  cui  l'apparecchio  è  sospeso  ed 
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affatto  libero  ne'  suoi  movimenti  di  dilata- 
zione ,  avendo  la  base  elevata  di  alcuni  cen- 
timetri sopra  il  basamento  K  che  circonda 
il  focolare,  e  le  spire  s'estendono  tutto  ai- 
torno  al  di  là  del  graticolato  e  a  sufficiente 
distanza  acciocché  le  inferiori  non  siano 
lambite  dai  gas  caldi  e  non  ricevano  l'azione 
del  calore  che  soltanto  per  irradiazione. 

I  gas  sviluppati  dalla  combustione  s'in- 
nalzano verticalmente  dal  graticolato  per 
raggiungere  il  fumajuolo  attraverso  lo  spa- 
zio lasciato  a  questo  scopo  fra  i  lati  della 
placca  G  e  della  cassa  J  del  generatore: 
devono  quindi  passare  fra  le  spire  superiori, 
al  contatto  delle  quali  abbandonano  il  ca- 
lorico che  non  potè  essere  assorbito  per 
irradiazione  dalle  spire  inferiori. 

L'aqua  somministrata  dall'orificio  d' infe- 
zione C  entra  in  L  nella  serpentina,  e  cir- 
cola dal  basso  all'alto  nelle  spire  D  nelle 
quali  si  scalda,  e  poi  si  scioglie  in  vapore, 
che  formato  in  tal  modo  allo  stato  umido 
penetra  nella  seconda  serie  delle  spire,  in 
cui  si  muove  ancora  dal  basso  all'alto,  si 
disecca,  e  quindi  esce  allo  stato  gazoso  per 
i  tubi  d'  uscita  0,  e  passa  in  un  recipiente 
depuratore,  dove  abbandona  tutte  le  ma- 
terie estranee  che  aveva  tratte  seco,  attra- 
versandole con  getto  diagonale  dall'alto  al 
basso. 

Questo  recipiente  è  un  cilindro  di  lamiera 
di  ferro  con  calotta  di  ghisa  munita  di  vasi 
a  tubi  per  l'arrivo  e  per  la  presa  del  va- 
pore; alla  base  ha  un  robinetto  per  scari- 
cure  le  materie  depositate  dal  vapore,  ed 
uno  dei  detti  vasi  della  calotta  ha  una  val- 
vola per  la  quale  viene  effettuata  la  presa 
del  vapore. 

Questo  sistema  è  di  un'applicazione  im- 
portantissima per  la  marina,  poiché,  oltre 
T  immenso  vantaggio  di  una  sicurezza  as- 
soluta e  la  diminuzione  considerabilissima 
di  peso  e  di  volume,  richiede  la  metà' com- 
bustibile di  quello  attualmente  necessario, 
ed  ammette  macchine  ad  altissima  pressione 
od  aumento  di  forza  nella  macchina. 

Applicato  alle  locomotive, permetterà  inol- 
tre di  sopprimere  il  tender,  collocando  sulla 
stessa  locomotiva  il  magazzino  del  carbone 
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e  il  serbatoio  dell'aqua  per  produrre  un 
aumento  di  peso  necessario  per  l'aderenza 
alle  ruolaje. 

Anche  le  macchine  fisse  profitteranno  degli 
accennati  vantaggi. 

Inoltre  questo  apparecchio  può  essere  im- 
piegato o  simultaneamente  o  separatamente 
come  motore  e  come  produttore  di  calo- 
rico, applicandolo  in  questo  secondo  caso 
allo  scaldamento.,  all'evaporizzazione  ed  alla 
produzione  del  vapore  dei  liquidi.  Come 
calorifico,  con  esso  si  scalda  l'aria  al  di- 
seccamento,  o  alla  cottura  od  anche  alla 
carbonizzazione,  poiché  può  conseguirsi  il 
vapore  a  temperature  elevatissime. 

Per  attivare  il  generatore,  si  regola  la 
sezione  dell'orificio  injettatore  aprendo  la 
chiave  conica  a  vite  di  un  numero  di  giri 
riconosciuto  convenire  all'  introduzione  del- 
l'aqua occorrente.  Dopo  acceso  il  fuoco  nel 
focolare  ed  aver  caricata  opportunamente 
la  valvola  regolatrice  di  alimentazione  pra- 
ticata sul  corpo  della  pompa  alimentare,  e 
quella  sul  recipiente  purificatore  del  vapore, 
si  determina  la  pressione  nel  serbatoio  d'a- 
qua  ad  aria  compressa  e  nel  generatore, 
spingendovi  dell'aqua  col  mezzo  delle  pompe 
a  mano  fin  a  tanto  che  dalla  valvola  rego- 
latrice zampilli  il  vapore,  e  che  la  macchina 
si  metta  in  movimento;  avvertendo  che  sarà 
utile  di  aprire  allora  un  poco  il  robinetto 
inferiore  del  recipiente  di  depurazione  per 
determinare  una  corrente  di  vapore  nel  ge- 
neratore. 

Per  far  cessare  la  vaporizzazione  si  chiude 
l'orificio  d'injezione  e  si  apre  il  robinetto 
inferiore  del  recipiente  di  depurazione  onde 
vuotare  del  tutto  il  generatore;  poscia  si 
chiude  il  registro  del  camino,  e  in  seguito  si 
copre  il  graticolato  dì  Un  grosso  strato  di 
ceneri  e  polvere  di  carbon  fossile  insieme 
mescolate  per  conservare  il  calore  nel  fo- 
colare. 

Che  se  avvenisse  di  dover  sospendere 
il  movimento  della  macchina  appena  per 
qualche  istante,  basterà  chiudere  il  registro 
del  camino,  oppure  aprire  lo  sportello  del 
focolare. 

Il  mantenimento  del  fuoco  sarà  come  nelle 


macchine  attuali,  avvertendo  di  conservarlo 
regolare.  Si  procurerà  anche  d'aver  sempre 
dell'aqua  nel  ceneratoio. 

Durante  la  corsa  si  può  variare  a  volontà 
la  pressione  del  vapore,  aumentando  o  di- 
minuendo la  carica  della  valvola  regolatrice. 

Se  essendo  la  macchina  in  moto,  venisse 
a  scemare  la  pressione  del  vapore  senza 
che  siasi  rilasciata  la  valvola  regolatrice, 
ne  sarebbe  cagione  o  1'  aqua  che  non  de- 
rivasse al  generatore  in  quantità  bastante, 
o  il  fo  colare  che  non  producesse  sufficiente 
calore,  e  si  potrà  immediatamente  ricono- 
scerla esaminando  lo  stato  del  vapore,  che 
sarà  umido  se  mancherà  il  calore,  e  gazoso 
se  vi  avrà  difetto  d'aqua.  Se  manca  l'aqua, 
è  indizio  di  qualche  alterazione  avvenuta 
nella  pompa  alimentare  o  nella  valvola  re- 
golatrice, e  bisognerà  esaminarle,  come 
anche  l'orificio  d'iniezione. 

Se  è  difetto  di  calore,  la  scarsa  combu- 
stione nel  focolare  può  essere  o  per  man- 
canza di  carbone,  o  per  ostruzione  degli 
spiragli,  o  per  soverchio  spessore  dello  strato 
di  combustibile,  o  anche  per  essere  troppo 
chiuso  il  registro  del  camino  e  quindi  in- 
sufficiente l'aspirazione  dell'aria. 

Come  è  solito  delle  invenzioni  che  incon- 
trano favore,  vi  è  chi  reclama  contro  il  si- 
gnor Belleville  la  priorità  dell'invenzione 
del  generatore  a  vapore. 

Infatti  il  sig.  Isourd  immaginava  nel  1845 
il  motore  a  vapore  che  trovasi  descritto  nel 
Journal  des  usines  et  des  brevets  d'inven- 
tion  (giugno  18 Ì6),  il  quale  consiste  in  un 
sistema  di  tubi  percorsi  dall'aqua  che  si  vuol 
ridurre  a  vapore,  disposti  nel  medesimo  fo- 
colare in  modo  che  il  calore  vi  si  comunica 
direttamente  sforzando  il  liquido  a  circolare 
rapidamente  ed  a  sciogliersi  in  vapore  che 
esce  per  l'estremità  dei  tubi  e  produce  un 
movimento  ruotatario  e  una  possanza  mo- 
trice, ma  la  maggior  semplicità  di  quello 
sopra  descritto  sembra  assicurare  la  prefe- 
renza al  sig,  Belleville. 


Proposta  di  ima  soneria  elettro- 
magnetica  ideata  dall'  Architetto 
sig.  G.  B.  Torelli  per  battere  si- 
multanea in  ente  le  ore  a  tutti  gli 
orologi  pubblici  di  una  città. 

(Vedi  Tav.  23,  fig.  7,  8,  9.) 

In  ogni  stazione  in  cui  devono   suonare 
le  ore  è  impiantato  un  telajo,  nell'interno 
del  quale    alla  parte  superiore,  sopra   un 
traverso,  sono  collocate  due  elettro-calamite 
0,  P  simili  a  quelle  dei  telegrafi,  i  di  cui  fili 
si  congiungono  colle  viti  di  pressione  Za 
quelli  prodotti  dalla  pila  posta  nella  torre 
principale.  1.' ancora   QR  ha  un  prolunga- 
mento o  coda  TNy  e  formano  insieme  una 
leva  mobile  intorno  al  perno  intermedio  T. 
Sotto  le  dette  elettroidi  il  telajo  è  attra- 
versato all'albero  EF  di  un  volante  ad  ale 
FI,  FL  le  quali  possono  girare  intorno  ai 
loro  assi  per  determinare  convenientemente 
la  velocità  del  volante.  Gli  stessi  assi  si  pro- 
lungano alquanto   oltre  le  ale  fino  ad  ap- 
poggiarsi  all'  accennata  coda   dell'  ancora 
quando,  essendo  interrotto  il  circuito  elet- 
trico, l'ancora  è  abbandonata  e  la  coda   è 
abbassata. 

Chiuso  il  circuito,  le  barre  delle  elettro- 
calamite attraggono  Y  ancora  QR,  e  con  ciò 
elevandosi  la  coda,  rimane  libero  il  volante 
che  si  mette  in  movimento  comunicatogli 
dal  tamburo  A  che  per  l'azione  di  un  peso 
applicato  alla  fune  che  si  svolge  da  esso , 
o  dell'elaterio  di  una  molla,  si  aggira  in- 
sieme alla  ruota  dentata  RC  di  metallo 
impernata  nell'asse  medesimo  del  tamburo, 
che  ingrana  sul  rocchetto  D  impernato  nel- 
l' albero  del  volante. 

Il  cerchio  della  ruota  RC,  in  un  suo  piano 
normale  all'asse,  è  munito  di  fusi  /*...  che 
nei  girare  di  essa  imprimono  il  movimento 
alla  leva  angolare  fUg  mobile  intorno  al 
punto  U.  Allora  sollevandosi  il  braccio  fU 
si  abbassa  l'altro  U  g-,  ed  essendo  l'estre- 
mità g  di  questo  congiunta  per  mezzo  di 
un  filo  teso  alla  coda  del  martello  m  h  gi- 
revole intorno  al  fulcro  intermedio  V,  que-  | 
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sta  pure  si  abbassa  e  si  eleva  il  battitore 
m  della  campana.  Abbandonato  successiva- 
mente dal  fuso  f  il  braccio  f  U  della  leva 
fUg,  il  battitore  ricade  sul  labbro  della 
campana  e  suona  un  tocco.  Con  questo  al- 
ternativo alzamento  e  abbassamento  si  apre 
e  chiude  il  circuito  elettrico,  il  quale  es- 
sendo collegato  cogli  apparecchi  delle  altre 
torri,  riproduce  in  tutte  le  campane  si- 
multaneamente lo  stesso  numero  di  tocchi 
che  indicano  le  ore  nell'orologio  principale. 
Le  altre  parti  e  gli  accessorj  di  questo 
meccanismo  sono  descritti  e  disegnati  nel- 
l'opuscoletto  pubblicato  dallo  stesso  autore 
coi  tipi  Beretta  di  Mantova,  a  beneficio  delle 
pie  Case  di  ricovero  e  d'industria  di  quella 
città,! bastando  a  noi  di  additare  nel  com- 
plesso il  semplice  ed  ingegnoso  meccanismo 
del  sig.  Toselli,  che  acquistò  già  un  distinto 
nome  fra  gli  studiosi  che  hanno  per  iscopo 
il  comodo  e  la  prosperità  del  popolo. 

Macchina  per  scaldar  l 'àqua  nei 
generatori  del  vapore. 

(Tav.  23,  fig.  10,  11  e  12) 

11  sig,  Castets  di  Puteaux.  Dipartimento 
della  Senna,  comunicò  alla  Compilazione 
del  Genie  industriel  la  descrizione  d' un 
apparecchio  già  da  cinque  anni  da  lui  at- 
tivato per  scaldare  l'aqua  d'alimentazione 
nei  generatori  del  vapore,  di  facile  costru- 
zione, di  poco  costo  e  di  notevole  econo- 
mia di  combustibile.  L'autore  non  invocò 
alcun  privilegio  per  la  sua  invenzione,  e 
pubblicandola  non  aspira  che  a  rendere  un 
utile  servigio  all'industria. 

La  fig.  10  rappresenta  una  sezione  ver- 
ticale dell'  apparecchio  in  un  piano  lungo 
l'asse,  da  cui  si  scorge  la  conformazione 
interna.  Cioè  in  un  cilindro  di  rame  A  alto 
3m50,  del  diametro  di  (P  48,  sono  disposti 
quattro  tubi  verticali  pure  di  rame,  a,  b, 
e,  d  lunghi  3m  20,  e  0,035  di  diametro,  co- 
municanti fra  loro,  onde  l'aqua  elevata  dalla 
pompa  d'alimentazione  circoli  in  essi  per 
tutto  il  loro  sviluppo;  ed  essendo  il  cilindro 
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^continuamente  riempito  di  vapore, l'aqua 
n'  è  riscaldata  nei  tubi  ed  arriva  al  gene- 
ratore colla  temperatora  di  circa  80°  C. 

I  tubi  sono  sostenuti  e  mantenuti  in  posto 
da  sei  dischi  di  varie  forme  secondo  la  po- 
sizione che  occupano,  e  che  permettono  la 
circolazione  del  vapore.  Due  di  essi  vedonsi 
indicati  dalle  fig.  11  e  12. 

Tutto  il  sistema  è  sorretto  da  una  base 
B  di  ghisa  della  forma  di  una  scatola  otta- 
gona  alta  0m  18,  e  0m17  di  diametro. 

L'aqua  entra  dalla  pompa  per  il  tubo  e 
comunicante  colla  parte  inferiore  del  tubo 
a;  s'innalza  a  tutta  l'altezza  di  questo,  di-- 
scende  nel  tubo  b,  risale  nel  tubo  e  e  di- 
scende di  nuovo  per  il  tubo  d.  A  questo , 
inferiormente  ne  succede  un  altro  f  che 
traduce  l'aqua  alla  caldajo. 

Per  mezzo  di  un  tubo  g  si  deriva  dalla 
sommità  del  cilindro  nel  suo  interno  una 
parte  dei  vapore  che  ha  servito  alla  mac- 
china ,  che  vi  serba  la  pressione  di  due 
atmosfere  e  mezza  e  n'  esce  per  il  tubo  h. 


ILeva  a  doppia  vite 
pei*  i  timoni  delle  navi* 

(Vedi  la  Tav.  24.) 

La  marina  inglese  applicò  a  molte  delle 
sue.  navi  un  nuovo  apparecchio  immaginato 
dai«bigg.  Scott,  Sinclair  e  C.  per  la  dire- 
zione del  timone,  col  quale  si  ottiene  un 
più  facile  movimento  ed  una  più  pronta  e 
sicura  manovra  del  vascello. 

(Fig.  2.a)  La  ruota  D  del  timone  e  il  suo 
albero  A  sono  disposti  come  al  solito,  ma 
all'  estremità  G  di  questo  è  calettata  una 
ruota  dentata  che  ingrana  in  due  pignoni  H, 
l'uno  a  destra  l'altro  a  sinistra,  calettati  essi 
pure  all'estremità  delle  viti  orizzontali  F 
parallele  all'albero  A. 

Una  di  queste  viti  ha  la  spira  rivolta  a 
sinistra,  l'altra  l'ha  rivolta  a  destra,  ed  en- 
trambe portano  una  madre-vite  mobile  1 
guidata  dall'asta  L  per  mezzo  dell'orec- 
chione M.  Ognuna  delle  dette  madre-viti 
porta   un  bottone  J  in  cui  s'impernano  le 


bielle  KK  che  all'altro  estremo  JV  s'anno- 
dano alla  doppia  leva  00,  cui  nel  mezzo  è 
calettata  la  barra  verticale  del  timone  rive- 
stita dal  sopporto  B,  mentre  all'altra  estre- 
mità dell'albero  l'apparecchio  è  sostenuto 
da  altro  sopporto  C  impiantato  nel  basa- 
mento in  ghisa  E. 

La  ruota  G  ha  32  denti,  i  pignoni  HH 
ne  hanno  22.  Le  madre-viti  11  devono  es- 
sere alquanto  lunghe. 

Se  aggirasi  la  ruota  D,  la  ruota  dentata  G 
fissa  all'altra  estremità  del  suo  asse  farà 
girare  i  pignoni  HH  nei  quali  s'ingrana,  e 
quindi  le  viti  F,F  ruoteranno  pure  con  una 
stessa  direzione;  ma  essendo  le  loro  spire 
in  senso  contrario,  le  madre- viti  1,1  si  muo- 
veranno oppostamente:  per  cui  una  delle 
bielle  spingerà,  mentre  l'altra  attrarràla  leva, 
e  il  movimento  di  questa  sarà  comunicato  al 
timone. 

Si  comprende  facilmente  che  qualunque 
sforzo  l'aqua  eserciti  sul  timone,  non  potrà 
alterare  la  posizione  delle  madre-viti,  né 
la  pressione  che  queste  dovranno  sostenere 
potrà  mai  far  girare  le  viti  e  per  conse- 
guenza variar  1'  angolo  del  timone  anche 
abbandonato  a  sé  stesso. 

Dalla  figura  2.a  e  dalla  fig.  La  che  rap- 
presenta in  prospettiva  il  meccanismo  de- 
scritto si  comprende  quanto  debba  esser 
facile  e  sicura  la  manovra  del  naviglio  e 
quanto  sia  comodo  al  timoniere. 


Applicazione  del  pendolo 
alla  determinazione  della  velocita, 

L'inapprezzabile  istromento  che  noi  chia- 
miamo pendolo  è  stato  applicato  ad  una  in- 
finità di  oggetti,  e  sempre  con  vantaggi  ca- 
ratteristici di  precisione  e  di  sensibilità.  Fu 
soltanto  da  poco  tempo  che  venne  fatta  una 
nuova  applicazione  di  esso,  la  più  grande 
nel  suo  genere  e  fa  più  ingegnosa  di  sua 
natura,  col  rendere  cioè  visibile  per  suo 
mezzo  la  rotazione  del  globo.  Da  ciò  il  si- 
gnor de  Boucheporn  venne  condotto  ad  im- 
maginare un  altro  genere  di  applicazione, 


ARCHITETTO 

che  senza  essere  dello  stesso  elevato  carat- 
tere, si  raccomanda  da  sé  stesso  per  avere 
uno  scopo  di  reale  utilità,  risguardando  la 
determinazione  delle  velocità,  ossia  la  mi- 
sura della  reale  velocità  dei  veicoli,  o  per 
meglio    dire    della  loro  velocità   riferita  al 
centro  della  terra.  Rispetto  alla  navigazione 
l'oggetto  è  di  somma  importanza.  Sulle  fer- 
rovie vi  sono   per  verità    diversi    mezzi  di 
misurare  con  esattezza  la  velocità  dei  traini: 
per  esempio,  il  punto  ove  la  ruota  poggia 
sul    railo  è  fisso;  per  cui  si  desume    dallo 
sdrucciolare    che  fa  la   ruota;  quel   punto 
dunque  è  sufficiente  per  farci  conoscere  la 
velocità   di  rotazione    delle  ruote;  ma   sul 
mare  il    caso   è  molto   differente.    Il   mare 
ha  delle  correnti,  la  cui   estensione,   dire- 
zione e  velocità  non  sono  che  imperfetta- 
mente  conosciute.   Lo  stesso  punto  di  ap- 
poggio o  di  sostegno  è  egli  stesso  traspor- 
tato in  una  direzione  o  nell'altra,  e  il  loche, 
ossia  l' istromento  per  misurare  il  viaggio 
del  vascello,  solo  mezzo  elementare  e  non 
astronomico  di  misurare  la  velocità  di  esso, 
somministra  in  alcune  circostanze  soltanto 
la  differenza  tra  la   velocità  del  medesimo 
e  quella  della  superficie    dell'  aqua.  Il   sig. 
de  Boucheporn  dimostra  invece  la  possibi- 
lità di  determinare  la  reale  velocità  del  va- 
scello per  mezzo  del  pendolo. 

Supponiamo  un  pendolo  che  sì  muove  a 
secondi  e  che  porta  una  lente  del  peso 
di  pochi  grammi  sospesa  in  modo  che  il 
suo  piano  di  oscillazione  sia  paralello  al- 
l'asse di  progressione  del  veicolo.  Se  il  pen- 
dolo è  verticale,  il  peso  ed  il  punto  di  so- 
spensione, essendo  soggetti  alla  stessa  velo- 
cità, rimarranno  nel  medesimo  stato  per  un 
tempo  indefinito,  fatta  astrazione  delle  irre- 
golarità del  moto  e  dei  varj  altri  accidenti. 
Ma  se  per  un  leggiero  impulso  dato  colla 
mano  in  una  direzione  contraria  a  quella 
del  moto  del  veicolo,  il  peso  è  fatto  deviare 
un  po'  dalla  verticale,  allora  la  velocità  del- 
l'asse di  sospensione  produce  su  di  esso  una 
forza  che  lo  trae  verso  il  congegno  dell'asta 
che  tornò  inclinata  all'orizzonte.  Quella  tra- 
zione è  una  componente  orizzontale,  e  deve 
conseguentemente  rimovere  il  centro  della 
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piccola    massa   della  lente    con    una   forza 
proporzionata  nella   sua  intensità   alla  ve- 
locità   del  veicolo.   Neil' andar  indietro    di 
nuovo    e    dopo   aver    deviato    un  po'  dalla 
verticale ,  tosto   che  l'obliquità    dell'  asta  è 
ridivenuta  sufficiente,  la  medesima  trazione 
si    produce   di  nuovo,  e  la  lente  ricomin- 
cierà  la  stessa  oscillazione  progressivamente 
sotto  l'influenza  di  due  forze  di  trazione  e 
di  gravità.  Senza    conoscere   precisamente 
la  legge  di  queste  due  azioni  combinate,  si 
può  nonpertanto   congetturare   che  il  pen- 
dolo, sotto  queste  circostanze,  prenderà  una 
deviazione  progressivamente  grande  o  pic- 
cola, in  proporzione  della  velocità   di  tra- 
zione, e  rimarrà  sensibilmente  costante,  se 
verrà  mantenuta  la  stessa  \e!ocità.  Succes- 
sive esperienze  potrebbero  poi  insegnare  in 
qual    modo,  per  mezzo    di    un  pendolo  di 
lunghezza  e  di  peso  dati,  misurare  la  ve- 
locità colla    quale  il  veicolo  è  trasportato, 
osservando  la  sua  deviazione  dalla  verticale. 
Tale  è  il  principio  a  cui  devesi   fare  at- 
tenzione, e  che  è  d'uopo  sottoporre  all'espe- 
rienza per  conoscere,  in  primo  luogo,  la  sua 
sussistenza,  e  quindi  la  possibilità  e  sensi- 
bilità di  una   misura   trovata  in  tal  modo. 
Inoltre  è  molto  facile  di  ottenere  questa  ve- 
rificazione con  un  esperimento  per  così  dire 
manuale.  Il  sig.  de  Boucheporn  non  ostante 
diversi   tentativi  non  riuscì  a  costruire  un 
apparato  capace  di  moversi  da  sé  medesimo 
con  continuità  e  senza  gli  inconvenienti  di 
vario  genere,  e  le  irregolarità  che  la  mano 
può    togliere.  Egli   non   intende    perciò    di 
dare  un'esatta  regola  del  fenomeno,  ma  so- 
lamente di  provare  il  principio  di  esso  con 
una  esperienza  facile  a  farsi  ed  abbastanza 
chiara  e  decisiva. 

Se  noi  entriamo  in  un  vaggone,  dice  egli, 
e  poggiamo  il  nostro  braccio  contro  un  so- 
stegno verticale,  cui  è  sospeso  un  pendolo 
unito  ad  un  arco  di  circolo  graduato  con- 
formemente alle  condizioni  sopra  indicate, 
e  se  procuriamo  di  preservare  questo  istro- 
mento ,  per  quanto  è  possibile,  dall'effetto 
degli  urti  laterali  e  dai  movimenti  verticali, 
noi  vedremo  il  seguente  risultato.  Dando 
leggiermente  alla  lente  un   impulso  retro- 


grado,  più  dolce  che  non  sarìa  sotto  l' in- 
fluenza della  trazione,  noi  lo  vedremo  quasi 
immediatamente  uscir  fuori  verso  un  angolo, 
che  per  una  velocità  ordinaria  di  28  miglia 
all'ora,  crescerà  ben  tosto  a  circa  33  gradi. 
All'incontro,  retrocedendo,  la  deviazione  è 
appena  5,  o  6  g.  e  continuando  lo  stesso 
moto  tanto ,  come  la  velocità  ultima,  vi  è 
allora  una  ineguaglianza  molto  considere- 
vole e  permanente  fra  i  due  rami  dell'oscil- 
lazione. Questa  è  in  qualche  grado  la  parte 
caratteristica  dei  fenomeno.  Se  in  questo 
stato  di  cose  la  velocità  della  trazione  di- 
minuisce, la  deviazione  diretta  diminuisce 
pure  quasi  colla  medesima  prontezza;  ed 
esperimentando  in  tal  modo  asserisce  il 
sig.  de  Boucheporn  di  non  essersi  mai  in- 
gannato nell'  accorgersi  che  si  avvicinava 
alla  stazione,  senza  levar  gli  occhi  dal 
pendolo. 

L'ineguaglianza  fra  i  due  rami  dell'oscil- 
lazione è  pur  sensibile  per  velocità  minori, 
e  per  meno  di  28  miglia  all'ora,  e  vediamo 
anche  che  il  pendolo  supera  di  10  gradi  la 
verticale.  La  corsa  dei  vascelli  essendo  or- 
dinariamente compresa  tra  6  e  48  miglia, 
allora  le  variazioni  di  ampiezza  corrispon- 
denti a  tali  velocità  hanno  una  sensibilità 
molto  apprezzabile.  Inoltre  questa  sensibi- 
lità è  suscettibile  di  aumento  pel  variare 
della  lunghezza  o  del  peso  del  pendolo.  Pre- 
sentemente però  non  possiamo  dire  qualche 
cosa  di  certo  su  questo  soggetto,  ma  egli  è 
chiaro  che  vi  possono  essere  certe  dimen- 
sioni che  apparterranno  al  massimo  del- 
l'effetto. 

Se  noi  desideriamo  di  giungere  alla  vera 
precisione  nel  genere  di  misura  di  cui  ab- 
biamo parlato ,  la  grande  e  reale  difficoltà 
sta  evidentemente  nella  costruzione  dell'ap- 
parato, capace  di  proteggere  l'asse  di  so- 
spensione del  pendolo,  o  dalle  scosse  e 
dagli  urti  su  una  ferrovia,  o  soprattutto  dal 
tentennare  e  dondolare  di  un  vascello.  Egli 
è  su  questo  punto  cui  vennero  ^dirette  le 
ricerche  del  sig.  de  Boucheporn.  Io  ho  già 
fatto ,  dice  egli ,  diversi  tentativi  per  poter 
combinare  queste  diverse  disposizioni  che 
tendono  a  conseguire  il  perfezionamento  di 
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questa  applicazione.  Forse  non  sarà  possibile 
di  ottenere  un  apparato  di  azione  conti- 
nua» e  neppure  un  apparalo  capace  di  agire 
indipendentemente  dalla  manuale  direzione 
dell'operatore;  ma  non  pochi  usitatissimi 
istromenti  sono  precisamente  nella  stessa 
condizione,  e  riguardo  alla  continuità  è  da 
notarsi  che  nei  vascelli  in  moto,  ordinaria- 
mente si  getta  il  loche  tre  o  quattro  volle 
il  giorno.  Se  perciò  noi  riusciremo  soltanto 
ad  ottenere  i  mezzi  di  misurare  la  velocità 
in  un  tempo  calmo,  in  una  maniera  inter- 
mittente ed  anche  manualmente,  ma  con 
un  piccolo  istromento  di  elementare  sem- 
plicità, facile  a  costruirsi  e  a  ripararsi, 
io  penso  che  avremo  raggiunto  un  fine  di 
incontrastabile  utilità,  ed  è  appunto  la  spe- 
ranza di  giungere  a  questo  risultato  che  mi 
impegna  al  proseguimento  delle  mie  ri- 
cerche. 

C.  E.  A.  I. 


Su  certe  forme  dell'antica  ar- 
chitettura in  Scozia* 

Otto  anni  sono ,  dice  il  N.  Billings,  le 
mie  cognizioni  sull'  architettura  scozzese 
non  si  estendevano  al  di  là  di  quelle  che 
possiedono  in  generale  gli  Inglesi,  e  forse 
quanto  la  maggior  parte  degli  Scozzesi  stessi, 
perchè  essi  ne  sanno  assai  poco  intorno  a 
questo  argomento.  Posteriormente  il  risul- 
tato de' miei  studj  mi  portò  a  conoscere  che 
gli  Scozzesi  sono,  quanto  io  stesso,  mera- 
vigliati dell'  estensione  che  l'arte  ha  preso 
nel  paese,  benché  il  campo  non  sia  ancora 
per  metà  illustrato.  Alcuno  di  voi  si  ricor- 
derà probabilmente  che  alcuni  anni  sono, 
alte  mie  letture  nelle  sale  di  Queen-Strut 
vennero  esposti  de'  disegni.  Io  allora  affer- 
mai che  essi  erano  tutti  geometrici,  e  che  si- 
mili disposizioni  di  quadrati  erano  il  fon- 
damento di  essi  tutti.  I  centri,  intorno  ai 
quali  sono  formati  i  disegni,  sono  tutti  nelle 
linee  dei  quadrati,  e  ciò  ch'io  desidero  che 
vi  poniate  in  mente  è,  che  le  stesse  fi- 
nestre partecipano  di  questa  forma,  ben- 
ché esse  non  siano  di  un  quadrato  intiero. 
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Una  scelta  di  questi  esempj  giù  a  voi  esposti 
vi  è  ora  messa  dinanzi.  Benché  non  siano 
tratti  dalla    Scozia,   sono  di  luoghi  vicini 
ad  essa;  essi  appartengono  a  Carlisle,  ma 
voi  potete  facilmente    supporre   che  quello 
stile  sembra  essere  stato  portato  in  Iscozia. 
Difatto   egli  è  così,  e  lungo  tempo   prima 
della  guerra  fra  questi  due  paesi,  essi  erano 
fra  loro  in  relazione,  tanto  nelle  arti,  quanto 
nelle  armi.  Il  disegnare  una  finestra  è  un 
campo    d'arte   interessante,   specialmente 
per  lo  Scozzese;  i  saggi  che  noi  abbiamo 
in  questo  paese  non  hanno  l'uniformità  di 
quelli  del  mezzogiorno,  né  la  loro  bella  re- 
golarità di  costruzione  geometrica;  ma  ben- 
ché la  loro  forma  non  sia  tanto    regolare, 
pure    le   molte   particolarità    degli   esempj 
scozzesi   sono  altrettante  prove,  altrettanti 
anelli  nella  catena  dell'arte  geometrica.  Le 
loro  particolarità   formano    realmente  una 
massa  considerevole  di  materiale  per  illu- 
strare le  basi  dell'  arte  antica.  Il  più  pic- 
colo frammento  disegnato  ha  le  sue  leggi 
di  composizione,  la  più  piccola  finestra  ha 
le  sue  leggi,  come  la  più  grande  cattedrale, 
e  queste  leggi  sono  tutte  geometriche.  Ciò 
che  regola  la  composizione  generale  è  stret- 
tamente collegato  alle  leggi  di  dettaglio,  e  . 
questo  è  il  vero  segreto  del  successo  degli 
antichi  architetti  e,  per  verità,  degli  antichi 
artisti  di  ogni  genere.  Gli  antichi  architetti 
erano  senza  dubbio  artisti  e  molto  abili  ar- 
tisti; le  loro  fabriche  furono  sempre  adat- 
tate ai  luoghi:  perciò,  se  guardiamo  ad  ogni 
loro  fabrica,  non  vediamo  solamente  il  bello 
di  cui  esse  abbondano ,  ma  ancora  quanto 
meravigliosamente  armonizzino  colla  circo- 
stante scena.  Nelle  chiese,  la  guglia  signo- 
reggia la  valle,  dando  contrasto  colla  sua 
lunga  linea  perpendicolare  alle  basse  ondeg- 
gianti linee  del  piano.  Ora,  il  maggior  nu- 
mero delle  antiche  chiese    scozzesi   sfortu- 
natamente è  scomparso,  e  perciò  nulla  co- 
nosciamo  delle  loro  particolarità,  tanto  in 
Iscozia  che  in  Inghilterra,  fuorché  di  quelle 
che    esistono   nelle  loro    vicinanze.  Osser- 
viamo la  contea  di  Durham,  per  esempio, 
quella  parte  d'Inghilterra  una  volta  la  più 
grande  alleata  della  Scozia.  Ivi  il  paese  è 
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aperto  e  montuoso,  e  per  l'intero  distretto 
non  vi  sono^che  mal  costrutte  torri,  eccetto 
due   notevoli  eccezioni;  queste  sono  Dar- 
lington  e  Chester-le-Street ,  ove  si  vedono 
due  altissime  guglie;  ma  giacciono  in  quiete 
valli  non  mai  colpite  da'  venti.  Sui  colli,  dove 
probabilmente    il   vento    abbatterebbe   una 
guglia,  gli  antichi  avevano  cura  di  non  eri- 
gercene mai;  la  sola  eccezione  che  io  cono- 
sca è  quella  che  vedrà  ogni  viaggiatore  che 
venga  a  Londra  dall'est.  Essa  è  in  una  aperta 
posizione  a  Bolden  nella  contea  di  Durham, 
oltre  Newcastle;  ma  la  rozza  torre  vi  è  collo- 
cata piuttosto  come  un  indicatore  di  confine. 
Osservando   le   antiche  fabriche  ,  non   si 
può  non  riconoscere  che  l'architetto  ha  sem- 
pre  situato  il  punto  di  effetto   esattamente 
a  destra,  effetto  che  non  si  sarebbe  ottenuto 
in  niun'altra  posizione.  Noi  siamo  convinti 
che  vi  sono  certe  leggi  d'insieme  della  fa- 
brica colla  scena,  che  devono  essere  osser- 
vate. Gli  antichi  collocavano  invariabilmente 
i  loro  portici  sulle  alture  e  ne  ottenevano 
buon  effetto.  Dove  troviamo  noi  un  tempio 
simile  al  Partenone  in  un  luogo  basso?  Noi 
al  contrario  poco  ci  curiamo  dell'effetto  e 
collochiamo  per  lo   più  i  nostri  portici  in 
luoghi  bassi,  o  se  li  collochiamo  sulla  vetta 
di  un    colle   non   li  finiamo   mai.  Le  leggi 
della  composizione  devono  aver  di  mira  an- 
che la   situazione  del  luogo.  Abbiamo   un 
notissimo   esempio  intorno  a  queste   leggi 
nel  caso   della  fondazione   del  castello  di 
Cawdor.  Dicesi  che  al  tempo  di  Macbeth  vi 
fossero  a  Cawdor  alcuni  dilettanti  che  deli- 
berarono di  fabricare  un  castello;  ma  non 
essendo   d'accordo  sulla   situazione,  infine 
dopo  aver  molto  discusso,  statuirono  di  met- 
tere in  una  cassetta  il  denaro  che  occorreva 
per  fabricare  il  castello,  di  porre  la  cassetta 
su  di  un  carro  tirato  da  un  asinelio  e  che, 
dove  questo  si  fermasse,  ivi  si  fabricasse  il 
castello.  Or  bene  l'asinelio  si  fermò  nella 
più  bella  posizione  che  potesse  mai  trovarsi. 
Noi  non  possiamo  però  dare  all'asino  tutto 
il  merito,  poiché  avvenne  che,  camminando, 
urtò  in  un   roveto  e  là  si  impigliò.  Questo 
roveto  col  carro  e  la  cassetta  sono  tuttora 
conservati  nel  castello. 
4855.  77 
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Gli  Scozzesi  furono  sempre  tenuti  per  una 
nazione  economica,  ma  questa  passione  del- 
l' economia  li  trasse  qualche  volta  a  com- 
mettere i  più  stravaganti  errori  architetto- 
nici; in  generale  però  essi  portarono  la  loro 
decorazione  solamente  tant'oltre,  quanto  era 
assolutamente  necessario.  Osserviamo,  per 
esempio,  uno  de'  pinacoli  della  cappella  di 
Roslin;  i  tre  lati  di  fronte  sono,  come  voi 
sapete,  riccamente  scolpiti,  gli  intagli  sono 
egregiamente  finiti,  e  tutto  ciò  che  si  pre- 
senta davanti  è  un  perfetto  ricamo  di  ela- 
borato dettaglio.  Portiamoci  di  dietro  (  al 
quarto  lato),  e  troveremo  che  ivi,  come  la 
parte  meno  esposta,  è  affatto  liscia.  La 
stessa  cosa  succede  all'Abbadia  di  Melrose; 
l'economia  era  all'ordine  del  giorno  in  qua- 
lunque luogo  non  esposto  direttamente  alla 
vista  ;  essi  portarono  la  loro  decorazione 
soltanto  fin  là  dove  pareva  assolutamente 
necessario,  ma  non  oltre.  Pare  al  contrario 
che  gli  Inglesi  non  mostrassero  la  stessa 
passione  nelle  loro  opere,  perchè  esse  sono 
interamente  finite  in  ogni  loro  parte. 

Forse  nessuna  nazione  al  mondo  fece  mai 
sì  grande  uso  di  semplici   materiali  come 
la  scozzese,  o  cangiò   in  sì  poco  lasso  di 
tempo  il  tipo  del  suo  ornato;  questo  è  un 
notabilissimo   carattere  dell'  architettura  di 
Scozia,  che  la  distingue  da  ogni  altra  na- 
zione sulla  faccia  della  terra.  Ora,  per  esem- 
pio, se  noi  guardiamo  all'uso  delle  piccole 
modanature,  lo  troviamo  incominciare  alle 
colonne  dell'Abbadia  di  Dunfermline  e  signo- 
reggiare la  decorazione  delle  finestre  in  ogni 
tempo  fino  all'epoca  in  cui  non  abbiamo  più 
alcuna  architettura  (i  regni  di  Giorgio  III  e 
Giorgio  IV),  perchè  questo  era  il  modello  di 
tutto  l'ornato  del  paese.  Facciamo  poi  osser- 
vazione al  bell'effetto  in  alcune  delle  più  ela- 
borate fabriche  del  paese  pel  semplice  uso 
della  scanalatura;  ne  abbiamo  un  esempio 
nella  gran  finestra  sulla  fronte  occidentale 
della  cattedrale  di  Dunblane.  In   molte  fa- 
briche inglesi  vi  è  una   sequela  di  piccole 
modanature;  ma  qui  l'economia  è  combinata 
coll'eleganza  ed  un'ampiezza  di  effetto  che 
è  tutta  l'anima  della  composizione.  La  fine- 
stra occidentale  a  Brechin  è  guardata  anche 


al  presente  con  ammirazione,  perchè  i  piombi 
non  passano  attraverso  di  essa;  ha  tre  or- 
dini di  semplici  scanalature;  è  una  bellis- 
sima finestra  senza  le  intricate  modanature 
di  quello  stile.  Altre  particolari  forme  di 
economia  noi  vediamo  negli  antichi  castelli. 
Quando  la  Scozia  ha  dovuto  difenderci  suoi 
castelli  col  cannone,  le  feritoje  che  buchera- 
vano queste  fortificazioni  cambiarono  d'uso, 
ma  non  di  forma;  esse  servirono  all'uso 
dell'opposto  elemento,  divennero  doccie  d'a- 
qua.  Le  fortificazioni  stesse  divisero  la  stessa 
sorte  e  furono  trattate  anche  più  ignomi- 
niosamente,  perchè  quando  esse  furono  fuori 
d'uso  vennero  letteralmente  spogliate  di  ogni 
ornamento,  mostrando  che  il  loro  ufficio  era 
finito. 

Molti  castelli  e  molte  case  della  contea 
di  Aberdeen  sono  assai  singolari  per  le  loro 
scale;  queste  sono  pressoché  tutte  circolari 
e  simili  tra  loro,  benché  alcune  siano  la- 
vorate meglio  delle  altre.  Vi  è  una  scala  a 
Fyvie  molto  rimarchevole;  essa  è  forse  la 
più  gran  scala  circolare  della  Brettagna.  Voi 
sapete  che  il  gradino  di  una  scala  è  gene- 
ralmente una  sola  pietra  tra  l'anima  e  il 
muro,  essendo  l'anima  quella  colonna  con- 
tinua o  perno  intorno  a  cui  s'  aggira  una 
scala  a  chiocciola.  Ma  nel  caso  della  scala 
di  Fyvie  voi  potete  condurvi  sopra  una  ca- 
rozza  a  tiro  a  quattro,  e  i  gradini  sono  tanto 
lunghi  che  si  richiede  una  serie  di  volte  per 
sostenere  la  scala.  Nel  castello  di  Glammis, 
contea  di  Forfar,  eccettuata  l'ampiezza,  le 
scale  sono  quasi  tutte  in  pianta  paralello- 
grammica  e  le  loro  decorazioni  sono  total- 
mente differenti  dalle  circolari. 

Noi  troviamo  frequentemente  nelle  fabri- 
che scozzesi  una  membratura  a  foggia  di 
corda  disposta  orizzontalmente;  a  Chricton 
ve  n'ha  un  esempio  meraviglioso.  Ora  noi 
possiamo  facilmente  comprendere  l'uso  di 
una  fune  orizzontale  modellata  a  circondare 
direi  quasi  il  fabricato.  Ma  in  una  casa  nella 
contea  di  Forfar  la  modanatura  a  foggia  di 
corda  è  posta  verticalmente  e  non  orizzon- 
talmente, cosicché  la  scala  ha  l'apparenza 
di  essere  sospesa  per  mezzo  di  essa.  La  scala 
a  Careston  presso   Brechin  è  forse  la   più 
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particolare  in  quel  distretto  ;  essa  è  tappez- 
zata di   preziose   armature,  e  la  volta  è  a 
stucchi  di  meravigliosa  ricchezza.  Indipen- 
dentemente da  questo  però  Careston  ha  un 
più  bel  punto  di  interesse   per  gli  amatori 
dell'orrido.  Per  mezzo  di  un  foro  praticato 
in  testa  al  gradino   si  poteva   sparare   un 
colpo  alle  spalle  di  chi  salisse.  Questa  in- 
gegnosa invenzione  di  mandare  quietamente 
una  persona  all'altro  mondo  è  mirabilmente 
variata   per   tutta  la  Scozia.  Ve  n'ha   una 
di  questo  genere  in    una   piccola   vecchia 
torre  a  Oammond  House  che  dicesi  avere 
appartenuto  alla  villa  del  vescovo  Gavin, 
ove  la  persona,  entrando  nella  casa,  tro- 
vavasi  improvvisamente  in  una  piccola  ca- 
mera   quadrata,  ed  un    gran  peso   poteva 
cadere  senza  rumore  su  di  essa  e  schiac- 
ciarla. _ 

Noi  non  possiamo  riguardare  la  vecchia 
architettura  baronale  di  Scozia,  semplice- 
mente dal  lato  della  ricchezza:  egli  non  è 
da  questa   che  il  moderno  architetto  potrà 
ritrarre   utili  ed  importanti  lezioni;  questi 
vecchi  edifizj  devono  essere  riguardati  come 
composizioni,  dove  i  dettagli    sono    affatto 
trascurati.   Qui  il  sig.  Billings  abbozza  le 
forme  generali  degli  edifizj  baronali,  prima 
che  le  torri  venissero  in  uso,  e  dice  che  tutte 
le  sue  ricerche  lo  condussero  a  opinare  che 
le  torri  furono  introdotte  prima  in  Iscozia 
che  in  Francia.  Poi  egli  descrivendo  una 
torre,  dice  «  Il  saggio  che  io  vi  offro  è  di 
Meggernie  in  Glenlyon,  essa  è  un'altissima 
torre  e  s'accorda  mirabilmente  col  luogo, 
ma  le  sue  decorazioni  non  hanno  alcun  va- 
lore ».  Molti  di  questi  edifizj  sono,  necessa- 
riamente lisci;   d'ordinario    sono  costrutti 
coll'arenaria   rosso-oscura    del   paese,    un 
materiale    in  cui  i  complicati  dettagli  e  le 
minute   membrature  si  cancellano   intera- 
mente col  tempo,  ed  ove  però  le  masse  di 
luce  e  le  ombre  fanno  effetto.  Dove  la  pietra 
è  chiara,  come  nelle  case  di  Edimburgo  e 
di  Glasgow,  ogni   pezzo  decorativo  è  par- 
lante, ma  in  una  pietra  scura  la  cosa  è  af- 
fatto diversa.  Un  muro  liscio  ha  spesse  volte 
il  suo   bello,  come  v'ha  del   bello  in   una 
persona  di  modi  semplici  e  lisci. 
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Noi  conosciamo  tutte  le  varie  forme  degli 
edifizj  scozzesi,  e  la  loro  immensa  varietà. 
Ogni  torre  ha  qualche  forma  particolare  e 
la  loro  varietà  è  infinita.  Qualche  volta  una 
gran  torre  domina  un  piccolo  edilizio.  Noi 
sappiamo  che  le  torri  circolari  nei  grandi 
castelli  fanno  una  meschina  figura;  ma  in 
molte  piccole  case  scozzesi,  dove  simili  torri 
furono  praticate,  esse  fanno  grande  effetto. 
Troppo  lungo   sarebbe  l'enumerarle  tutte; 
meritano  però  particolare  menzione  la  casa 
a  Edzell  presso  Brechin  ed  altre  lungo  la 
costa   presso  Prestonpans.  Egli  è  un  fatto 
curioso  che  nell'antica  architettura  scozzese 
le  torri  non  vennero  costrutte   in  propor- 
zione  della  grandezza   della  fabrica;  esse 
hanno  invariabilmente  le  stesse  dimensioni, 
e  nei  più  piccoli  edifizj,  le  torri,  invece  di 
avere  puramente  uno  scopo  secondario,  for- 
mano invece  l'essenza  della  composizione. 
Il  sig.  Billings  descrive  il  castello  di  Glam- 
mis  ed  una  delle   case  di  Prestonpans  per 
dimostrare  l'effetto   differente  di  una   torre 
in  un  grande  e  in   un   piccolo    edilìzio.  In 
tutti  i  grandi  edifizj  i  cui  membri  sono  pic- 
coli le  torri  terminano  a  cono,  e  le  linee 
della  composizione   sono  il  più  spesso   di- 
sposte paralellamente. 

Un'altra  forma  molto  distinta  dell'archi- 
tettura   scozzese  sono  le  linee   sporgenti  e 
spezzate  che  dominano  in  tutto  l'edifizio;  e 
neh" analizzare  il  disegno  non  si  può  dire, 
se  nella  composizione  prevalga  la  linea  oriz- 
zontale o  la   perpendicolare.   Queste   linee 
sono  spesse  volte  molto  pittoresche,  e  si  ri- 
scontrano dovunque  l'edifizio  è  posto  su  di 
un  terreno  irregolare.  Parimenti  le  cordo- 
nate e  le   scanalature  sono  comuni  a  tutti 
i  tempi,  e  le  dimore  baronali  le  presero  dagli 
edifizj  ecclesiastici.  Un  primo  saggio  di  tali 
decorazioni  si  può  vedere  al  monastero  di 
Iona,  ove  vi  è  un  giuoco  di  linee  e  un  effetto 
artistico  deciso.  Anche  a  Dryburgh,  più  mo- 
derno di  Iona,  v'è  l'esempio  di  un  disegno 
che  seconda  interamente  le  variazioni  del 
terreno  per  mezzo  di  linee  spezzate.  Dove 
il   terreno    presentava    delle   ineguaglianze 
l'architetto  vi  adattava    sempre   la  sua  fa- 
brica, dividendole  colla  fabrica  stessa;  per- 
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ciò  sembra  che  le  antiche  fabriche  scozzesi 
nascano  spontaneamente  dal  suolo.  Un'  al- 
tra forma  principale  dell'antica  architettura 
scozzese   che   va   sgraziatamente   scompa- 
rendo, sta  nelle  linee  sezionali  delle  vecchie 
contrade,  per  mezzo  delle  quali  si  ha  mag- 
gior luce  e  maggior  ventilazione  che  non 
in  quelle  formatesi  posteriormente.  Vi  sono 
ancora  molte  contrade  o  case  di  tal  genere 
in  Greenock,  in  Aberdeen  e  in  Stirling  nelle 
quali  le  linee  dei  tetti  sono  lunghe  ed  obli- 
que in  modo  che  il  sole  batte   sul  terreno 
anche  dalla  parte  del  nord,  mentre  che  le 
case  moderne  sono  così  alte  e  i  tetti  quasi 
orizzontali,  che  il  sole  dalla  parte  del  nord 
non  vi  giunge  quasi  mai,  e  i  due  tetti  delle 
case  formano  una  specie  di  imbuto.  Sotto 
questo  riguardo  le  antiche  città  scozzesi  sono 
intrinsecamente  interessanti  per  gli  amatori 
delle  misure  sanitarie.  1/  architettura  delle 
case  in  molte  città  della  Scozia  è  in  special 
modo  degna  di  accurate  osservazioni.  Benché 
essa  non  formi  un  soggetto  di  prima  classe 
per  essere  illustrata;  pure  in  essa  si  com- 
prende il  vecchio    spirito  dell'architettura 
scozzese.  In  Edimburgo,  nelle  vecchie  città 
sulla  costa  di  Fife,  in  Dundee,  in  Aberdeen 
e  in  altri  luoghi  vi  sono  molte  case  antiche 
piene  di  interesse  architettonico  e  di  grande 
importanza  storica.  Tanto  i  grandi  edifizj? 
quanto  i  piccoli,  tutti  hanno  qualche  forma 
distintiva,  qualche  punto  originale  merite- 
vole di  osservazione.  Anche  le  loro   scale 
hanno  qualche  particolarità.  Se  noi  pren- 
diamo la  scala  di  Glammis,  noi  troveremo 
che  essa  è  molto   comoda  e  di  una  forma 
interessante.  La  colonna  o  anima  della  scala 
è  vuota  da  cima  a  fondo  con  un'apertura 
su  ogni  ripiano,  e  benché  attualmente  non 
serva  che  a  contener  le  corde  e  i  pesi  del- 
l'orologio a  ruota,  il  suo  scopo  originario 
fu  di  portar  l'aqua  ai  diversi  piani  dell'edi- 
fizio.  E  perchè  non  si  potrebbe  fare  altret- 
tanto nelle  fabriche  moderne? 

Ogni  edifizio  scozzese  ha  pure  general- 
mente qualche  segno  particolare.  Sulla  porta 
di  Oaigievar,  per  esempio,  vi  è  lo  scudo 
della  famiglia  con  dei  cani  in  esso  inquar- 
tati, e  il  motto  :  =  Non  svegliate  i  cani  che 


dormono  zzi  nel  quale  si  contiene  un  dop- 
pio senso,  perchè  egli  è  tanto  un  avverti- 
mento ai  ladri  e  malviventi,  quanto  il  motto 
dello  stesso  padrone  della  casa.  Sul  molino 
di  Hewarton  presso  Ayr  vi  è  il  pezzo  più 
caratteristico  della  Scozia  che  si  conosca. 
Sull'apertura  del  granajo  dalla  quale  si  getta 
il  grano  nel  molino  vi  è  lo  scudo  della  fa- 
miglia coll'iscrizione:  zz:  Senza  molino 3  senza 
farina.  zz  La  somiglianza  delle  parole  forma 
una  buona  decorazione  architettonica  (*); 
sotto  vi  è  la  data  del  1707  e  poi  l'iscrizione 
caratteristica:  —  Su  getta  dentro  zzi  che 
significa  trasportar  col  forchetto  le  spiche 
nel  molino,  ed  è  nello  stesso  tempo  il  motto 
del  proprietario  dell'arma  gentilizia. 

Nulla  può  esservi  di  più  irregolare  nelle 
piante  delle  fabriche  scozzesi  quanto  nelle 
loro  antiche  chiese.  Esse  sono  così  lontane 
dal  rappresentare  una  chiesa,  che  possono 
essere  prese  o  per  castelli  o  per  tutt'  altro 
che  ad  esse  non  assomigli.  Mentre  l'abbadia 
di  Melrose  è  quasi  tutta  nave,  quella  di  Kelso 
è  quasi  tutta  coro,  e  quest'ultima  particola- 
rità ha  fatto  nascere  l'idea  che  tanto  a  Kelso, 
come  a  York  e  a  Lincoln  vi  possa  essere 
stata  in  origine  una  doppia  crociera.  La 
cattedrale  di  Elgin  ha  cinque  divisioni,  men- 
tre l'abbadia  di  Melrose  ne  ha  quattro,  al- 
cune ne  hanno  tre,  altre  soltanto  due,  ed 
altre  finalmente  non  ne  hanno  affatto.  Nelle 
fabriche  a  Tweed  specialmente,  non  è  sol- 
tanto nella  pianta  delle  chiese  che  gli  archi- 
tetti trascurarono  l'euritmia,  ma  anche  in 
molti  dettagli.  Nel  fincstrato  dell'abbadia  di 
Dryburg  uno  degli  archi  di  un  ordine  è 
più  basso  degli  altri  due,  di  due  piedi,  per 
niun' altra  ragione,  è  a  supporsi,  se  non 
perchè  gli  architetti  di  quel  tempo  ebbero 
in  non  curanza  la  simmetria. 

Un'altra  forma  interessante  di  edifizj  per 
tutta  la  Scozia  sta  in  quelli  a  doppio  tetto, 
né  s'intenda  conciò  un  tetto  di  legname  sopra 
una  volta,  ma  una  doppia  volta,  un  doppio 
tetto  di  pietra.  Linculden  e  New  Abbey  appar- 

(*)  Le  parole  scozzesi  sono  Nae  mill,  nae  mele 
che  non  possono  tradursi  in  italiano  con  parole  di 
cgual  suono. 
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gono  a  questa   classe  ,  oltre  diverse  altre. 
Questo  sistema  è  comune  tanto  agli  edifizj 
baronali,    quanto    agli    ecclesiastici.   Nelle 
chiese  lo  spazio    fra  i  due  tetti  era  per  lo 
più   occupato  dal    campanile;  negli   edifizj 
baronali  v'erano,  strano  a  dirsi,  le  cucine. 
Nelle  fabriche  scozzesi,  e  così  nelle  in- 
glesi, si  distingue  evidentemente  la  mano  de- 
gli artisti  ed  operai  che  lavorarono  in  di- 
verse località;  perciò  a  Glammis  a  Crai- 
gievar,  in  Aberdeen  e  in  Forfarshire  vi  si 
ravvisa  la  stessa  mano,  lo  stesso  stile;  qui 
tutti  gli  ornamenti  a  stucco  hanno  la  stessa 
sagoma;  gli  scomparii,  le  vòlte  portano  le 
stesse  decorazioni. 

Mentre  la  Scozia  andò  perdendo  molte 
delle  principali  forme  dell'architettura  degli 
altri  paesi,  mantenne  dovunque  l'austera  e 
semplice  forma  della  propria.  Osserviamo 
il  palazzo  Linlithgow;  all'ingresso  l'archi- 
tettura è  massiccia  e  pesante,  nell'interno 
tutto  è  leggiero. 

Abbiamo  veduto  la  forma  dell'architettura 
scozzese  essere,,  per  così  dire,  monotona;  lo 
stesso  è  dell'arco,  che  varia  di  forma  nel- 
l'architettura di  tutti  i  paesi  fuorché  nella 
Scozia:  perciò  noi  troveremo  qui  l'arco  cir- 
colare comune  a  tutti  i  periodi,  tanto  nella 
cucina  di  Malcolm  a  Dunfermline,  quanto 
in  diverse  publiche  porte  in  Edimburgo  fa- 
bricate  nel  secolo  decimosettimo.  Questa  è 
una  delle  cose  che  maggiormente  imbaraz- 
zano gli  amatori,  volendo  definire  l'archi- 
tettura scozzese. 

Il  sig.  Billings  produce  diversi  schizzi  di 
finestre  appartenenti  alle  chiese;  egli  fa  os- 
servare che  vi  sono  molti  esempj  di  somi- 
glianza tra  le  finestre  delle  chiese  e  quelle 
delle  case.  Venendo  dai  più  semplici  ai  più 
composti  elementi,  espone  l'abbozzo  della 
gran  finestra  della  cattedrale  di  Dunkeld, 
che  era,  egli  dice,  un  fac-simile  delle  fine- 
stre a  Linlithgow.  Nulla  ora  ci  resta  delle 
decorazioni  delle  antiche  finestre  fuorché 
dei  tronchi  di  pietra;  ma  collo  studio  e  col 
calcolo  egli  vorrebbe  sforzarsi  a  ricomporre 
le  antiche  finestre,  come  Cuvier  da  una  ver- 
tebra fossile  giunse  a  ricomporre  un  intero 
animale.  Il  sig.  Billings  descrive  poi  la  fine- 
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stra  occidentale  della  cattedrale  di  Brechin, 
e  chiama  l'attenzione  sulla  semplicità  delle 
sue  sagome;  fa  cenno  inoltre  delle  decora- 
zioni sopra  le  finestre  dell'ospitale  Heriot, 
ognuna  delle  quali  era  di  differente  disegno 
ed  un'opera  d'arte  in  sé  stessa.  Per  la  mag- 
gior parte  esse  furono  disegnate  da  un  uomo 
profondamente  versato  nell'arte  e  dimostrano 
la  sua  abilità  tanto  meccanica  che  artistica. 
Si  credette,  continua  il  sig.  Billings,  che 
negli  edifizj  scozzesi  le  finestre  fossero  pìc- 
cole, e  questa  credenza  ha  contribuito  a  ri- 
tardare il  risorgimento  dell'architettura  ba- 
ronale più  di  quanto  si  sarebbe  immaginato. 
Perchè  vi  furono  in  alcuni  castelli  delle  fi- 
nestre piccole,  se  ne   dedusse   una  regola 
generale.  La    società   ha  interamente  can- 
giato da  allora,  ed  essa  non  ha  più  bisogno 
delle   finestre  secondo  il  vecchio   costume. 
Ma  sono   queste  veramente  le  forme  della 
nostra  architettura  baronale?  Esse  non  ap- 
partengono certamente  all'  architettura  del 
1500   al   Ì660.    Ognuno   conosce    Christon 
Castle:  ivi  le  finestre  sono  smisurate;  esse 
sono  più  grandi  di  quelle  che  noi  facciamo 
ora  nelle   case  ;  esse  hanno  grate  di  ferro, 
e  tutto  ciò  che  si  avrebbe  a  fare  per  adat- 
tarle al  nostro  tempo  sarebbe    appunto  di 
levar  loro  queste  grate. 

C.  E  A.  I. 


Storia  dell'architettura  in  Europa 

cominciando  dalla  sua  origine  sino  al  se- 
colo XVII,  rettificata  in  corrispondenza 
alla  storia  della  civiltà  deipopoli  ed  alla 
naturale  progressione  delle  idee,  deWar- 
chitetto  Francesco  Taccani. 

(Milano,  Tip.  di  D.  Salvi  e  C.  1855.) 

S'egli  è  vero,  com'io  lo  reputi^  quanto 
dell'Architettura  ebbe  a  dire  quell'arguto 
intelletto  di  Benvenuto  Cellinì,  chiamandola 
vesta  ed  armadura  dell'  nomo  ;  perocché 
infatti  gli  uomini  innanzi  tutto  avranno 
avvisato  a  ripararsi  dalla  inclemenza  delle 
stagioni  e  dalla  crudeltà  delle  fiere  ;  nulla 
di  meglio  interessar  deve  lo  studioso  quanto 
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il  conoscere  la  storia  dell'Architettura  stessa, 
ed  indagare  di  qual  modo  siasi  essa  venuta 
conducendo  a  quel  grado  di  perfezione,  pel 
quale  esistettero  i  più  maestosi  monumenti, 
e  venne  sollevata  ad  essere  la  principale 
delle  arti  belle.  Le  storie  dell'Architettura 
si  pubblicarono  prima  d'ora,  e  in  più  d'una 
lingua,  e  se  ne  occuparono  non  pochi  scrit- 
tori; ned  io  presumo  perciò  chiamar  adesso 
l'attenzione  de' lettori  su  quest'opera  dell'ar- 
chitetto Taccani  come  su  di  tema  nuovo, 
anzi  che  originale  e  dotto. 

Ma  gli  scrittori  d'Architettura  parvero  per 
la  più  parte  riprodurre  finora  gli  uni  le  opi- 
nioni degli  altri,  come  pecore  noncuranti, 
e  giusta  quanto  canta  il  Poeta, 

E  ciò  che  fa  la  primate  l'altre  fanno. 

Fu  chi  primo  s'avventurasse  a  dire  che  dalla 
Grecia    movesse  1'  Architettura   in    Italia  , 
come  in  Grecia  fosse  dalla  Fenicia  mossa; 
congettura   che  sembrò  buona  perchè  non 
si  seppe   allora  rimontare    ed   epoche  più 
rimote,  e  da  quel  giorno  parve  più  comodo 
il  ribadire  siffatta  opinione  per  modo  che 
fosse   tenuta  per  incontrastabile  sentenza. 
Ma  la  sana  critica  ci  apprese  oggimai  che 
le  opinioni  ponno  essere  bensì  rispettabili, 
tanto  più  se  suggellate   dalla  sanzione    di 
molti  secoli,  non  imprescrittibili  però  e  tali 
che  si  abbia  a  gridare  al  sacrilegio  nel  chia- 
marle alla  severità  dell'esame  e  neh" osare 
discostarsi  da  esse ,  quando  ragione  il  ri- 
chiegga.  Taluno  illustratore  di  antichissimi 
edifici,  massime  di  quelli  esistenti  nelle  due 
Sicilie ,  fece  primo  presentire  1'  emancipa- 
zione dalle  idee  predominanti  sulla  genesi 
dell'architettura;  ma  ite  sarebbero  perdute 
siffatte  ragioni,  perocché  non  si  soglia  tener 
gran  conto  di  libercoli  o  parziali  trattazioni. 
Più  coraggiosa  quindi  e  patriottica  fu  l'im- 
presa del  dottor  Angelo  Mazzoldi  da  Brescia, 
che  munito  di  profonda  dottrina,  spogliate 
le  opere  tutte  antiche,  e  massimamente  de' 
greci  scrittori ,  ne   die  l' opera  sulle    Ori- 
gini italiche,  nella  quale,  se  non  in   tutto, 
ebbe,  secondo  me,  in  grandissima  parte  a 
raggiungere  quella  matematica  verità  che 
escluder  dovrebbe  le  preesistenti  opinioni, 
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assai  cose  avendoci  additate  verissime,  su 
tutto  poi  diffondendo  una  grande  chiarezza 
di  luce. 

L'opera  concreta  però,  che  rivendicasse 
il  primato  agli  Italiani  nella  formazione  di 
quest'arte,  è  questa  di  cui  m'occorre  favel- 
lare dell'architetto  Francesco  Taccani,  del 
quale  or  fan  pochi  mesi  che  questo  nostro 
giornale  dell'  Ingegnere-Architetto  annun- 
ziava dolorosamente  la  morte,  avvenuta 
prima  che  questa  sua  Storia  uscisse  per  le 
stampe,  prima  che  ne  conseguisse  il  meri- 
talo premio  del  plauso  universale. 

Ad  essa  egli  venne  con  altri  preliminari 
studj  per  lunga  mano  di  tempo  preparan- 
dosi. Primieramente  infatti ,  questo  scrit- 
tore accingendosi  a  verificare  come  si  reg- 
gessero colla  ragione  meccanica  le  origini, 
ed  i  significati  generalmente  attribuiti  alle 
parti  costituenti  gli  ordini  architettonici, 
dettò  l'opuscolo  ch'ebbe  per  titolo:  Rifles- 
sioni sulla  origine  .  la  significazione  degli 
tisi  che  si  attribuiscono  ai  membri  archi- 
tettonici.  Facendo  in  esso  opuscolo  prece- 
dere un  sunto  di  storia  dell'architettura,  ac- 
cennò un  suo  sospetto,  che,  cioè,  l'architet- 
tura de'  prischi  Italiani  potesse  riconoscersi 
nei  resti  degli  edifizj,  le  cui  rovine  scorgonsi 
tuttora  sparse  per  l'Italia.  Poscia  ristam- 
pando siffatto  lavoro  sotto  il  nuovo  titolo  : 
Esame  logico  sulla  Storia  dell'architettura, 
sull'origine,  ecc.  spinse  più  oltre  le  indagini 
storiche,  che  assumevano  consistenza  mi- 
gliore nel  successivo  lavoro  :  Progetto  di 
rettificazione  della  Storia  architettonica,  dal 
principio  fino  al  secolo  XV 11%  finché  fuse 
queste  operette  ora  appajono  nella  presente 
Storia  deW architettura  in  Europa,  edita 
ora  coi  tipi  di  Domenico  Salvi  e  Gomp.0, 
della  nostra  città. 

Alla  quale  fe'precedere  un'Idea  dell'opera, 
in  cui  chiarì  il  modo  non  troppo  fedele  e 
contradditorio  con  cui  vengono  trattate  le 
storie  antiche  dagli  autori  che  scrissero  dopo 
Erodoto,  Tucidide  e  Senofonte,  e  come  per- 
ciò sia  mestieri  che  una  sana  criticavi  ritorni 
sopra  alquanto,  e  vi  operi  le  necessarie  ret- 
tificazioni. 
Con  siffatti  intendimenti  s'accinse  l'archi- 
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tetto  Taccani,  e  perchè  reputò  dover  mutare 
affatto  l'ordine  della  storia  architettonica, 
finora  seguito  dai  più,  forza  gli  fu  partire 
dai  veri  primordj,  sempre  però  avvaloran- 
dosi della  storia  civile  scritta  dagli  autori 
antichi  più  degni  di  fede,  ma  non  alterata 
da  opinioni  false,  combinata  coi  monumenti 
antichi  superstiti  e  còll'ordine  naturale  delle 
idee  e  del  fatto. 

Data  una  rapida  occhiata  al  modo  con 
cui  venne  finora  trattata  la  storia  dell'  ar- 
chitettura, e  come  pretendessero  gli  scrittori 
derivarla  dall'Oriente,  senza  districarla  del 
resto  da  tutto  quel  bujo  da  cui  è  circonfusa, 
entra  l'autore  nostro  in  argomento. 

Il  primato  nell'architettura  è  con  moltis- 
simo ingegno  e  dottrina  rivendicato ,  come 
dissi  dal  bel  principio,  all'Italia  dal  Taccani. 
Generoso  e  patriottico  intendimento  egli  è 
codesto,  non  ispirato  da  mal  inteso  munici- 
palismo, ma  ajutato  dalla  più  sana  critica, 
avendo  sapientemente  fatto  al  lettore  per- 
correre i  varj  stadj  pei  quali  passò  l' ar- 
chitettura, ond'essere  in  armonia  colla  storia 
civile  dei  popoli  che  va  aumentandosi  con- 
tinuamente a  misura  delle  cognizioni  che  si 
acquistano  ,  ed  essere  in  relazione  colla  na- 
turale successione  delle  idee.  Prese  quindi 
le  mosse  dalle  opere  primitive  più  rozze,  dette 
ciclopiche,  e  dalle  prime  opere  scavate  nel 
sasso,  progredendo  di  mano  in  mano  a  quelle 
lavorate  con  più  di  arte,  indi  alle  più  ricer- 
cale, e  di  secolo  in  secolo  passando  alle  più 
eleganti  e  di  lusso  fino  al  suo  decadimento, 
quindi  al  risorgimento,  giunse  fino  al  secolo 
XVII,  al  quale  s'arresta  l'opera,  come  ce 
ne  avverte  il  frontispizio  stesso  di  essa. 

Fedele  ai  principj  promulgati  da  Yico, 
l'architetto  Taccani  stabilì  ne'  remotissimi 
tempi,  come  anche  nel  presente,  avere  l'ar- 
chitettura proceduto  e  procedere  tuttavia  da 
un  unico  principio. 

In  Sicilia,  in  Grecia  ed  in  Toscana  scor- 
gesi  infatti  una  costante  uniformità  d' idee 
primitive  che  certificano  una  comunicazione 
fra  que' popoli:  osservazione  questa  eh' è 
nuova,  e  che  stabilisce  conseguenze  stori- 
che assai  diverse  da  quanto  erasi  tenuto 
dapprima  per  vero. 


ED   AGRONOMO  611 

Era  stato  dalla  più  parte  degli  storici  del- 
l'architettura spacciato  che  l' idea  prima  di 
quest'arte  si  desumesse  dalle  capanne  o  dal 
legno  ;  ma  più  logicamente  l'architetto  Tac- 
cani avvisò  derivarla  da  quelle  opere  di  sasso 
che  servirono  alla  dimora  de'  primitivi  uo- 
mini, come  grotte,  escavazioni,  antri,  e  prin- 
cipalmente da  quelle  murature  che  servirono 
a  chiuderle,  quando  gli  uomini  che  se  ne 
servivano,  congregandosi  in  società,  ebbero 
bisogno  di  una  comune  unione  per  difen- 
dersi dalle  molestie  esterne.  Le  quali  opere, 
che  erano  in  relazione  coi  mezzi  e  coi  bi- 
sogni degli  uomini  di  quegli  antichi  tempi, 
vennero  dagli  scrittori  designate  coll'appel- 
lativo,  già  da  me  superiormente  avvertito, 
di  ciclopiche. 

Né  disgiunse  dalla  pietra  l'architetto  Tac- 
cani 1'  uso  simultaneo  del  legno  ;  perchè 
anzi  egli  trovi  che  quegli  edifizj  che  non 
avranno  richiesto  sicurezza,  ed  i  ricoveri 
del  popolo  si  facessero  appunto  di  legno;  e 
che  perciò  il  perfezionamento  della  lavoratu- 
ra del  legno,  andasse  di  concerto  con  quello 
del  sasso,  e  che  solo  allorquando  si  arrivò 
a  conoscere  perfettamente  questa  pratica,  ed 
a  connettere  il  legno  con  arte  meccanica  e 
statica,  si  poterono  erigere  tempj  di  quelle 
forme  che  ci  presentano  i  prischi  ruderi 
delle  Sicilie  e  della  Grecia. 

Le  quali  cose  che  si  dicono  intorno  al  le- 
gno, uopo  è  che  si  sappia  come  si  restrin- 
gano a  semplici  congetture;  perocché  i  ma- 
nufatti di  tal  materia,  non  avendo  potuto 
resistere  al  tempo,  non  restarono  a  prova  di 
tale  assunto. 

Ritenute  queste  prime  idee,  il  riflesso  della 
barbarie  de'  tempi,  suggeriva  all'autore  l'ov- 
via induzione  che  alla  miglior  sicurezza  dei 
ricoveri  occorresse  il  levare  massi  dai  monti 
onde  ricingere  i  ricoveri  stessi,  gli  uni  agli 
altri  ordinatamente  sovrapponendo.  In  que- 
sto fatto,  oltre  i  primordj  della  storia  ar- 
chitettonica, si  ravvisano  quelli  pure  del- 
l' arte  meccanica.  Sorge  tosto,  dopo  1'  am- 
missione delle  murature ,  il  pensiero  delle 
porte  aperte  in  esse  onde  entrare  e  il  modo 
di  praticarle:  poscia  quello  de' comparti- 
menti  per   i  bisogni  di  famiglia;   onde   ne 
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vennero  i  capitelli,  le  trabeazioni,  le  co- 
lonne e  da  ultimo  furono  imaginati  gli  ordini. 

E  il  primo  di  essi  fu  il  dorico,  ma  seuir 
plicissimo,  ma  inelegante,  che  porse  l'idea 
al  dorico  con  colonne  canalate,  triglifi,  mu- 
tuli,  ecc.,  e  ad  altre  modificazioni,  a  seconda 
del  gusto  de'  popoli  che  Y  adottarono ,  il 
greco,  cioè,  il  siciliano  e  il  toscano,  ed  ul- 
timo il  romano. 

Quindi  iljonico,  che  si  distingue  dal  do- 
rico nel  capitello  e  nella  base  che  vi  è  sot- 
toposta. 

L'autore  da  siffatta  trattazione  apresi  la 
strada  a  ragionar  degli  stili,  che  si  vennero 
succedendo  in  causa  del  gusto  estetico  degli 
architetti  e  dell'uso  cui  erano  destinate  le 
fabbriche,  e  che  non  sono  che  un  accozza- 
mento diverso  delle  parti  principali,  ed  una 
forma  più  o  meno  variata  degli  elementi 
suddetti 

Il  primo  che  ci  si  presenta  è  lo  stile  chia- 
mato dal  nostro  autore ,  latino ,  nel  quale 
si  cominciano  a  voltare  gli  archi  sulle  co- 
lonne ed  a  far  uso  delle  cupole  e  delle  volte. 
Trapiantato  questo  in  Grecia,  subì  altera- 
zione e  corruzione,  e  si  costituì  in  uno  pecu- 
liare che  si  denominò   bisantino. 

Questo,  in  mano  dei  Turchi,  si  rialzò  con 
archi  detti  a  ferro  di  cavallo,  ed  anche  con 
archi  un  po'acuti,  e  giusta  l'avviso  dell'au- 
tore, appellar  si  potrebbe  propriamente  mu- 
sulmano. In  Ispagna  gli  Arabi  ebbero  un 
proprio  modo  di  architettare,  diviso  dal  gu- 
sto degli  Spagnuoli,  e  nominato  perciò  da 
essi  che  lo  usarono,  arabo. 

L'architetto  Taccani  rinviene  poi  l'origine 
dello  stile  comunemente  detto  gotico  antico 
in  Lombardia,  rivendicando  questo  stile  a 
noi,  proponendo  anzi  che  s'abbia  quind'in- 
nanzi  a  chiamare  con  più  acconcio  nome 
lombardo.  Esso  infatti  non  può  tenersi  che 
una  vera  corruzione  dello  stile  latino,  e  il 
suo  tipo  primitivo  potrebbe  rinvenirsi  nella 
basilica  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  in  S.  Zeno 
di  Verona,  in  S.  Michele  di  Pavia,  ed  altre 
moltissime  chiese  di  queste  nostre  parti,  le 
quali  datano  da  tempo  anteriore  al  secolo  X, 
al  quale  si  assegna  comunemente  la  nascita 
in  Germania  dello  stile  gotico. 


Questo  poi  s' ingentilì  nella  Sicilia,  dove 
ben  presto  altro  ne  invalse  che  tenne  del 
normanno  e  dell'arabo,  per  l'invasione  delle 
orde  moresche  e  normanne,  e  che  distinto 
dagli  altri  può  al  dir  dell'autore  appellarsi 
neo-siculo. 

Così  si  venne  preparando  il  rinascimento 
dell'arte  collo  stile  detto  bramantesco,  che 
dischiuse  l'adito  a  quello  del  cinquecento 
di  ottimo  gusto. 

Ma  come  ogni  umana  istituzione  subisce 
le  identiche  fasi  di  vita,  così  da  quest'apo- 
geo l'architettura  transitò  al  barocco,  e  col 
dire  di  questo  ha  fine  1'  opera  del  nostro 
scrittore;  dolenti  noi  che  il  saputo  archi- 
tetto,, travagliato  prima  da  mal  ferma  sa- 
lute, e,  colpito  poscia  da  morte,  non  abbia 
portata  l'opera  sua  infino  a'nostri  giorni. 

Non  lasciò  tuttavia  egli,  nel  congedarsi 
dal  lettore,  di  venire  formulando  per  l'età 
nostra  un  ammonimento. 

Udiamo  egli  stesso  : 

«  Che  rimane  ai  moderni  per  uniformare 
colla  civiltà  presente  il  carattere  dell'arte 
architettonica,  che  sembrami  alquanto  in 
arretrato?  Le  opinioni  scritte  sui  libri,  ten- 
gono mano  forte  all'imitazione,  se  non  tutti 
della  capanna,  certamente  di  altri  oggetti 
che  avrebbero  bisogno  di  perfezionamento. 
Gli  architetti  accademici  pare  che  stiano 
fermi  sulla  purità  dello  sliles  ma  sono  ur- 
tati non  poco  dalle  scosse  barocche  che  pro- 
ducono slanci  oltramontani,  i  quali  variando, 
non  fanno  che  riprodurre  il  peggio  degli 
antichi.  Vedremo  che  cosa  ne  accadrà:  quel 
ch'è  certo  egli  è,  che  queste  novità  prodotte 
dal  fanatismo  di  variare  troppo  spesso,  non 
sono  spontanee,  né  s'accordano  col  naturale 
progresso  delle  arti  e  coli' attuale  civiltà 
dei  popoli.  —  Finora  furono  gl'Italiani  che 
sparsero  le  arti  pel  mondo:  guai  se  si  tro- 
vano nel  grado  di  riceverle:  perderebbero 
l'unico  retaggio  che  loro  non  si  potè  finora 
togliere.  » 

L'opera  dell'architetto  Taccani  è  seguita 
da  alcune  brevi  notizie  particolari  relative 
al  Duomo  di  Milano,  ed  alla  Certosa  di  Pavia, 
e  si  chiude  con  molte  eruditissime  note  che 
servono  a  rischiarare  la  parte  storica  della 
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civiltà,  che  tanto  ha  relazione  coll'arte,  ed 
a  porre  in  chiaro  alcune  parti  riguardanti 
l'architettura,  che,  o  furono  falsate,  o  non 
bene  interpretate  da  alcuni  che  direttamente 
trattarono  la  storia  di  essa,  e  mostrano  al- 
cune false  citazioni,  fatte  allo  scopo  di  soste- 
nere un  erroneo  assunto. 

Essendomi  limitato  a  dare  sotto  brevità 
un'  idea  di  quest'opera  del  chiarissimo  ar- 
chitetto Taccani,  per  regola  ed  istruzione 
de'  lettori,  senz'  entrare  nella  minuta  disa- 
mina di  tutte  e  singole  le  opinioni  e  questioni 
da  lui  proposte  e  con  tanta  dottrina  svilup- 
pate, oso  alla  recisa  affermare  avere  in  essa 
rinvenuta  tanta  coscienziosità  di  ricerche , 
sano  criterio  e  giustizia  di  intendimenti,  da 
non  esitare  a  caldamente  raccomandarla  al 
pubblico,  come  quella  altresì,  che,  oltre  re- 
care grande  e  nuova  luce  alla  storia  del- 
l'architettura, sia  uno  splendido  monumento 
della  gloria  nazionale,  a  cui  è  questa  nobile 
arte  dell'architettare  valorosamente  riven- 
dicata. 

P.  A.  Curti. 


Estratto  della  Relazione  testé  pub- 
blicata dair  I.  R.  Istituto  Lom- 
bardo di  Scienze,  Lettere  ed  Arti 
sulla  malattia  dell'uva, 

del  Sig.  Fulgenzio  Brambilla 

per  prevenire  l'oydium. 

»  Pag.  28.  §  53  Un  altro  processo  cu- 
rativo venne  proposto  fra  noi  dal  signor 
Fulgenzio  Brambilla  di  Pavia,,  e  da  lui  spe- 
rimentato con  felicissimo  risultamento  sopra 
notabile  estensione  di  terreno  a  viti.  Fino 
dal  1853  ebbe  egli  a  sperimentare  a  Riva- 
Nazzano  (Stato  Sardo,  provincia  di  Voghera) 
il  singolare  vantaggio  che  si  reca  alle  uve 
foggiando  le  viti  senza  sostegni,  e  lascian- 
dole serpeggiare  sopra  il  terreno  per  modo, 
che  i  grappoli  rimanessero  possibilmente 
applicati  sul  suolo;  e  sfrondando  le  viti 
dopo  la  metà  di  agosto  per  mandare  a  com- 
pimento la  maturanza  delle  uve.  La  Com- 
missione è  dolente  di  non  aver  potuto  re- 
carsi nel  mandamento  di  Voghera  a  vedere 
Voi  11.  Maggi 
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gli  effetti  che  il  metodo  del  sig.  Brambilla 
ha  operali  sulle  viti  di  ben  duecento  per- 
tiche di  campi,  sulle  quali  nel  1854  ne  ha 
fatta  1'  applicazione.  Se  però  anche  nell'ora 
nominato  anno  ebbe  egli  a  ottenere  effetti 
simili  a  quelli  conseguiti  nel  precedente , 
quel  suo  metodo  merita  che  venga  preso 
in  ispeciale  considerazione.  Una  Commis- 
sione di  personaggi  esperti  nominata  nel 
1853  dall'onorevole  Camera  di  CDmmercio 
di  Pavia  per  istituire  una  visita  alle  viti 
del  sig.  Brambilla,  avrebbe  testimoniato  la 
influenza  salutare  dell'  aver  sdrajate  a  terra 
le  viti  e  lasciato  che  le  uve  giacessero  sul 
terreno.  In  un  campo  di  47  pertiche,  a  dir 
solo  di  questo,  le  uve  hanno  presentato 
(dice  il  Rapporto)  un  aspetto  sorprendente 
tanto  dal  lato  dell'abbondanza,  quanto  dal 
lato  della  sanità.  Qui  le  viti  eransi  sempre 
lasciate  serpeggianti,  e  per  prova  dell'as- 
serto alcuni  tralci  al  contatto  del  terreno 
presentavano  radici.  Alcune  viti  poi  che  dal 
proprietario  erano  state  foggiate  sopra  terra 
con  sostegni  presentavano  le  uve  coperte 
dalla  crittogama,  mentre  le  uve  della  stessa 
vite  serpeggiante  sul  terreno  offrivansi  per- 
fettamente sane.  E  questa  differenza  com- 
parativa tra  uve  sane  coricate  sul  terreno 
e  uve  ammalate  sospese  a  sostegni,  me- 
scolate in  medesimi  filari,  e  in  un  medesimo 
campo ,  venne  osservata  dai  Commissario 
della  Camera  di  Commercio  di  Pavia ,  i 
quali  ebbero  eziandio  a  notare  che  i  vigneti 
ond' erano  circondati  i  campi  del  sig.  Bram- 
billa mostravano  uve  notabilmente  guaste. 
—  La  vostra  Commissione  ha  speso  al- 
quante parole  nell'  additare  questo  metodo 
ed  i  favorevoli  risultati,  sebbene  non  abbia 
colla  propria  ispezione  potuto  farsene  si- 
cura; e  perchè  la  testimonianza  datane  dalla 
Commissione  pavese  oltre  ad  essere  valida 
per  sé  _,  ha  per  voi  l'autorità  del  nome  di 
uno  dei  Commissarii  di  questo  Istituto;  e 
perchè  darebbe  conforto  alle  proposte  che 
da  ogni  parte  d'Italia  si  sono  elevate  in 
questi  ultimi  tempi  a  consigliare,  la  sdra- 
jatura  delle  viti  sul  terreno,  come  il  mezzo 
migliore  e  più  conveniente  per  preservare 
e  per  salvare  le  uve  dalla  distruzione  che 
o  1855.  78 
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ogni  anno  le  minaccia.  Siccome  il  Bram- 
billa ha  bensì  comunicato  e  mostrato  il  prin- 
cipio fondamentale  del  suo  metodo,  ma  an- 
cora non  ha  rilevato ,  che  noi  sappiamo  , 
alcune  modalità  speciali,  le  quali,  secondo 
lui,  lo  rendono  applicabile  in  ogni  dove,  e 
accordato  ad  ogni  vigneto,  facciamo  voti  che 
ei  non  tardi  a  far  conoscere  quel  metodo 
nella  sua  integrità,  affinchè  possa  esso  ve- 
nire  universalmente   sperimentato Se 

l'utilità  dello  sdrajamento  delle  viti,  e  del 
lasciar  che  le  uve  si  corichino  sul  terreno 
verrà  confermata  per  maggiori  prove,  e  se 
l'applicabilità  sua  potrà  divenir  più  estesa 
di  quello  sembri  ora  capace,  questo  metodo 
sarà  desso  forse  che  adempirà  meglio  alle 
condizioni  di  economia.  » 


Rimedio  per  salvare  il  frutto 
della  vite  dall'  Oidio. 

Tutte  le  Accademie  e  le  Società  agrarie 
fanno  inviti  anche  con  premii  onde  trovare 
rimedii  al  malore  che  da  quattro  anni  sper- 
pera il  raccolto  delle  uve;  con  eguah  fer- 
vore tutti  s'affaticano  in  diversi  modi  a  farne 
le  prove,  e  la  maggior  parte  crede  d'aver 
raggiunto  il  bravìo. 

Lasciando  da  parte  l'idea  del  premio  che 
in  cotali  programmi  vi  ha  sempre  la  parte 
elastica,  vi  esporrò  per  puro  sentimento  di 
fiducia  il  seguente  rimedio. 

Tutti  coloro  che  investigarono  l'anda- 
mento di  questa  malattia  sono  persuasi  dal 
fatto  che  le  uve  più  soggette  sono  quelle 
più  esposte  all'influenza  dell'aria,  quindi 
quelle  in  collina  a  preferenza  di  quelle  in 
pianura,  i  pergolati  a  quelle  in  bassi  filari, 
e  queste  a  quelle  ingombrate  dalla  segale, 
frumento,  erba  od  altro. 

Aggiungerò  che  l'anno  scorso  avendo 
sciolti  i  festoni  e  ì  tralci  d'una  vigna  intera 
dai  loro  sostegni  coi  primi  di  luglio,  a  fronte 
del  danno  d'una  quantità  andata  in  fraci- 
dume  per  causa  della  troppa  umidità  del  ter- 
reno su  cui  posava  la  maggior  parte  del- 
l'uva, ciò  non  ostante  ebbi  un  prodotto  ot- 
tanta   volte    maggiore  di  quella    esposta  a 


tutt'aria,  e  20  volte  maggiore  di  quella  di- 
fesa dalla  segale,  frumento  od  altro,  quan- 
tunque anche  di  questa  andò  a  male  una 
parte  in  causa  che ,  colla  messe ,  restando 
d'improvviso  fortemente  dardeggiata  l'uva 
dal  sole  non  ancora  assuefatta,  per  ciò  stesso, 
la  più  esposta  venne  biscotta  ed  essiccata, 
come  più  diffusamente  dimostrai  nell'ope- 
retta Del  modo  di  migliorare  i  vini  di  Lom- 
bardia. 

Onde  evitare  dette  inconvenienze  e  ripa- 
rare le  uve  possibilmente  dal  contatto  di- 
retto dell'aria,  come  conduttrice  della  ma- 
lattia, si  proposero  diversi  medicamenti  alle 
uve:  da  alcuni  si  cospersero  di  calce  o  gesso 
in  polvere,  da  altri  di  zolfo,  da  qualcuno 
anche  d'olio,  e  tutti  con  poco  buon  successo. 
Altri  le  coprirono  di  poltiglia  di  creta,  altri 
di  soluzione  di  colla  con   vantaggio. 

Il  sig.  Ing.  Emanuele  Bonzanini  giudi- 
ziosamente propose  d'inverniciare  le  uve 
col  decotto  di  tabacco  o  di  scorza  di  robi- 
nia o  del  mallo  di  noci,  che  tutti  trovò  ef- 
ficaci non  solo  a  prevenire  il  male  alle  uve, 
ma  anche  a  guarire  le  infette,  ed  io  stesso 
fui  testimonio  del  buon  successo  dei  detti 
rimedii. 

A  questi  io  aggiungerei  altro  mezzo  più 
facile,  di  nessun  costo,  e  che  serve  esso  pure 
mirabilmente  a  difendere  non  solo  l'uva  dalla 
mucidinea  oidica  e  a  guarirla  se  infetta,  ina 
anche  a  difenderne  le  foglie,,  le  quali,  come 
ognun  sa,  servono  di  organo  principale  al 
prosperamento  della  vite. 

E  certo  che  il  fumo  prodotto  dai  combu- 
stibili ed  i  suoi  effetti  sono  contrarii  alle 
mucidinee.  Quindi  le  carni  e  tutto  ciò  che 
è  affumicato  non  va  soggetto  ad  alcuna 
muffa  (i). 

Appoggiati  a  questa  verità,  se  al  princi- 
piar di  luglio,  allorché  l'uva  si  mostrerà 
nella  sua  regolar  figura,  scorgerete  qualche 
segno  del  succennato  malore,  fate  tosto  stac- 
ciare quantità  di  fuliggine.  Quello  che  non 
passa  dallo  staccio,  verserete  in  vaso  d'ac- 

(!)  Vedi  le  esperienze  del  chiar.  Doti,  fisico  Vit- 
tadini   per  1'  applicazione  come  rimedio  al  calcino 
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qua  bollente,  in  modo  che  riesca  una  tin- 
tura sufficientemente  colorante.  Raffreddata, 
col  mezzo  di  vasi  i  più  opportuni  ripieni 
di  detta  tintura  immergetevi  tutte  le  uve  in 
modo  da  restarne  tinte  in  tutte  le  loro  parti; 
per  quelle  parti  poi  che  per  l'altezza  non 
si  prestano  alla  immersione  si  potrà  ottener 
lo  stesso  effetto  servendosi  d'un  schizzatojo. 

Colla  fuliggine  stacciata  poi  impolverate 
le  foglie  verso  sera  od  a  mattina  per  tempo 
in  occasione  che  le  sono  in  madore  di  ru- 
giada onde  si  attacchi  e  vi  si  distenda  la 
sua  tintura. 

Le  suddette  operazioni  converrà  che  sieno 
replicate  in  agosto  con  maggior  generalità 
e  diligenza,  epoca,  a  mio  credere,  della  se- 
conda rigenerazione  di  detta  mucidinea,  la 
quale  quantunque  non  abbia  tempo  di  pre- 
sentarsi con  quei  sintomi  così  evidenti,  è 
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però  più  generalizzata  e  fatale,  per  cui  al- 
l'atto della  maturanza  dell'uva,  quantunque 
appaja  sana,  d'un  giorno  all'altro  si  trova 
essiccata  e  del  tutto  ingannata  l'aspettazione 
d,el  vendemmiatore. 

La  natura  di  questa  tintura  essendo  glu- 
tinosa e  per  sé  stessa  idrata,  non  impedisce 
la  traspirazione  e  l'inspirazione  tanto  degli 
umori  che  vengono  dalla  pianta  quanto  dai 
gas  dell'atmosfera:  pel  color  suo  nerastro 
può  dar  ajuto  alla  maturanza  dell'uva  come 
conduttrice  di  maggior  calorico. 

I  vini  infine  ottenuti  dalle  uve  ancor  ver- 
niciate con  detta  tintura  non  portano  con 
sé  veruna  traccia,  uè  dell'odore,  né  del  sa- 
pore della  fuliggine,  la  quale  colla  fermenta- 
zione del  mosto  si  assimila  al  carbonio  idro- 
genato del  \ino. 

Sac.  Camillo  Margarita. 


z&Q/&<$y£)&T> 


NOTIZIE 

ATTINENTI  ALLE  SCIENZE  TRATTATE  DAL  GIORNALE. 


Ferrovie  e  Telegrafi* 

Pochi  fatti  degni  di  essere  citati  avven- 
nero nel  trascorso  mese  nei  due  rami  delle 
ferrovie  e  della  telegrafia.  —  A  Vienna  si 
è  costituita  una  Società  detta  Orientale  per 
la  gestione  di  otto  ferrovie,  pel  complessivo 
di  Ì50  miglia  tedesche  con  150  milioni  di 
fiorini.  L'idea  di  concentrare  gli  sforzi,  ed 
equilibrare  coi  vantaggi  delle  linee  frequen- 
tate, le  difficoltà  delle  linee  necessarie  sa- 
rebbe esempio  degno  d'essere  seguito,  an- 
che da  noi,  ove  così  tardo  è  il  progresso 
dei  lavori  nelle  ferrovie. 

—  Il  Giornale  del  Reano  delle  Due  Si- 
cilie pubblica  un  Decreto  di  S.  M.,  nel  quale 
leggiamo  quanto  segue: 

«  Art.  1.  Accordiamo  concessione  al  ba- 
rone D.  Panfilo  di  lliseis  di  costruire  a  sue 
spese,  rischi  e  pericoli  una  ferrovia  da  Na- 


poli agli  Abruzzi  fino  al  Tronto,  con  una 
diramazione  per  Ceprano,  una  per  Popoli, 
una  per  Teramo  ed  un'altra  per  S.  Severo, 
ai  patti  e  condizioni  contenute  nei  33  arti- 
coli da  noi  approvati  ed  accettati  dal  sig.  di 
Riseis. 

«  Art.  2.  Accordiamo  al  cessionario,  a  ti- 
tolo d'incoraggiamento,  un  premio  di  annui 
ducati  750  per  ogni  miglio  della  ferrovia, 
per  anni  50. 

«  Questo  premio  sarà  corrisposto  secondo- 
che  ciascun  tratto  di  strada  non  minore 
di  10  miglia  sarà  aperto  al  pubblico  traffico.  » 

Nella  storia  della  telegrafia  farà  epoca 
lo  stabilimento  della  corda  sottomarina  da 
Vania  a  Balaclava,  che  congiunge  alla  pa- 
tria i  valorosi  che  si  recarono  in  Crimea 
a  combattere  per  la  civiltà.  Il  filo  è  lungo  377 
miglia ,  e  fu  posto  in  opera  da  due  navi 
inglesi   dal   10   al   13    aprile.  Così    un   di- 
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spaccio  dalla  Crimea  a  Parigi  e  Londra  è 
trasmesso  in  4  ore,  passando  per  le  sta- 
zioni Austro-Germaniche.  Ora  il  cav.  Bo- 
nelli  ha  ideato  una  nuova  linea  che  partendo 
da  Varila,  passi  per  Gallipoli  e  Costantino- 
poli alla  sponda  dell'Africa  e  per  la  Corsica 
e  la  Sardegna  sia  congiunta  a  Genova  ed 
al  resto  del  continente. 

A  Parigi  fu  stabilito  un  telegrafo  elettrico 
con  un  nuovo  sistema  dal  ministro  dell'In- 
terno al  palazzo  delle  Tuilerie.  Questa  linea 
è  sotterranea.  Il  filo  conduttore  non  è,  come 
una  volta,  avviluppato  nella  gulta-percha3 
ma  e  di  rame  galvanizzato,  simile  a  quelli 
posti  all'aria  libera.  I  fili  sono  rinchiusi  in 
una  specie  di  lunga  cassa  d'asfalto  spalmata 
di  pece,  divisa  in  tre  scompartimenti,  e  nella 
quale  sono  tenuti  al  posto  col  mezzo  di  pic- 
coli sostegni  di  ferro  fuso. 


Archeologia* 

Da  alcuni  Storici  Cremonesi  troviamo  ci- 
tata una  vecchia  Cronica  manoscritta,  nella 
quale  è  narrato  eome  nelle  vicinanze  di  Cal- 
vatone  grossa  borgata  della  cremonese  pro- 
vincia, esistesse  una  città  nominata  Vegra, 
distrutta  dagli  Unni.  Altri  invece  opinano 
che  ivi  esistesse  l'antico  Bebriaco,  ma  è  da 
credersi  però  che  vi  fosse  stato  in  quel  luogo 
in  tempi  diversi  e  l'una  e  l'altro  giacché 
nel  praticarvi  degli  scavi  si  scorgono  i  ru- 
deri di  due  rovine  una  sotto  l'altra. 

Checché  possa  essere  di  queste  memorie 
di  Vegra  o  di  Bebriaco,  non  è  più  lecito 
dubitare  che  in  quella  località  abbia  esi- 
stito od  una  città,  od  una  grande  borgata 
romana,  provandolo  ad  evidenza  i  monu- 
menti che  ivi  da  molti  anni  si  vengono  dis- 
coprendo nell'eseguire  i  lavori  dell'agricol- 
tura, e  sono  statue  di  bronzo  e  di  marmo, 
pavimenti  mosaici,  murature  sotterranee, 
sepolcri,  vasi  e  frammenti  di  molte  maniere, 
che  attestano  essere  quivi  surti  grandiosi 
edificj  dall'arte  romana  decorati.  Ultima  sco- 
perta fatta  nello  stesso  mese  dai  fratelli  Aloisi 
proprietarj  di  quel  fondo,  sono  un  busto  di 
bronzo  rappresentante  l'imperatore  Anto- 


nino, e  due  statuette,  una  mutilata  del  capo, 
e  l'altra  intiera  conservatissima,  di  marmo 
pario,  rappresentante  unEsculapio,  condotta 
con  tanta  squisitezza  di  lavoro  da  doverla 
reputare  opera  dei  più  bei  tempi  della  Grecia. 

Ecco  quanto  scrive  un  valentissimo  scul- 
tore ad  un  suo  amico  sul  merito  della  me- 
desima. Ho  veduto  la  statuetta  di  Eseula- 
pio,  e  per  me  la  ritengo  un  vivo  giojello 
in  quanto  che  nelle  piccole  sue  dimensioni 
mi  porge  un  grandioso  tale  condotto,  so- 
stenuto e  conservato  anche  in  tutti  i  suoi 
dettagli  con  una  forza  di  concepimento  ed 
esecuzione  inarrivabile  d'assicurarla  quale 
vero  parto  della  miglior  epoca  greca. 

«  Vidi  più  statue  antiche,  ma  debbo  dirti 
»  in  confidenza,  in  poche  di  esse,  come  in 
»  questa,  mi  venne  fatto  di  trovare  un  tut- 
»  t'assieme  da  generare  in  me  la  vera  ve- 
»  nerazione  dell'arte  ». 

Di  un  tale  giudizio  ne  farà  ragione  qua- 
lunque intelligente  dell'arte  che  recherassi 
ad  ammirarla  presso  Giuseppe  Aloisi  di 
Cremona,   altro  dei  suddetti  fratelli. 

Le  frequenti  scoperte  che  si  fanno  in 
quella  terra  dovrebbero  da  assai  tempo  avere 
dato  eccitamento  a  maggiori  ricerche,  ma 
queste  non  possono  tentarsi  da  privati  che 
hanno  bisogno  di  usufruttare  il  fondo,  riè 
ponno  perigliarsi  a  perderne  i  prodotti.  Que- 
sta deve  essere  opera  del  Governo  o  del 
Comune. 


Agronomia* 

In  Francia  si  è  fatta  or  ora  una  di  quelle 
scoperte  che  quantunque  per  sé  di  poco  mo- 
mento, pure  non  mancano  di  esercitare  un' 
azione  benefica.  Trattasi  di  un  facile  e  com- 
pleto sgusciamento  dei  cereali,  e  d'una  ma- 
cinatura ,  i  cui  prodotti  risultano  di  gran 
lunga  superiori  a  quelli  macinati  nella  forma 
ordinaria.  Mediante  questo  nuovo  metodo 
la  parte  lignea  o  la  prima  corteccia  dei 
grani  viene  pienamente  staccata,  il  grano 
cade  sotto  la  macina,  e  la  farina  priva  as- 
solutamente di  crusca  sorte  nella  più  pura 
bianchezza.  La  perdita  della  materia  vi- 
schiosa  che   rimane  attaccata  alla   crusca, 
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e    die   è  molta  nell' ordinaria  macinatura, 
reca  un  maggiore  vantaggio  nella  rendita, 
che  può  calcolare  del  3  ad  8  0/0  in  più.  Col 
nuovo    metodo   verrebbero    ad  essere  tolti 
anche   quei    molteplici  insetti  che  s'attac- 
cano al  grano  e  che  pregiudicano  la  qualità 
della  farina.  Questa  farina  sarà  perciò  più 
nutritiva,  più  candida,  e,  come  si  disse,  di 
maggior  rendita.  Si  ha  lusinga  che  non  si 
tarderà   a  fare  di  pubblica  ragione  questa 
scoperta,  onde  se  ne  possa  valere  a  generale 
profitto  —   Un    fabbricatore    di   spirito   in 
Vienna,  ha  cominciato  e  con  gran  successo 
a  fabbricare   alcool  dalle  buccie  dei  piselli 
che  fino  ad  ora  non  servivano  a  nulla. 


Meccanica. 

Noi  non  siamo  mai  stati  alieni  di  racco- 
gliere nelle  nostre  riviste  l'annuncio  di  quelle 
notizie  scientifiche  che  toccano  lo  straor- 
dinario: il  tempo  si  dà  la  cura  di  rettificarle. 
Esagerata  forse,  ma  non  affatto  inverosi- 
mile, è  la  seguente  che  venne  replicata  da 
tutti  i  giornali. 

Un  certo  Puls,  meccanico  di  Slesia,  ha 
fatto  a  Londra  una  preziosa  scoperta.  Egli 
riscalda  ed  illumina  tutta  una  casa  durante 
24  ore  per  due  centesimi  circa  col  mezzo  di 
acqua  scomposta.  Ciò    che  vi  ha  in  ciò  di 
più  mirabile  si  è  che  l'acqua  si  scompone 
con  dell'altra  acqua.  La  sua  batteria  di  1000 
coppie  di  lastre  (di  una  nuova  costruzione) 
viene  empiuta  di  sola  acqua  comune  senza 
nessun  acido,  e  scompone  l'acqua  così  ra- 
pidamente e  continuamente,  che  l'idrogeno, 
approfittando  insieme  dell'ossigeno,  basta  ad 
illuminare  e  riscaldare  intiere  case  e  ad  ar- 
rostire e  cuocere  ciò   che  si  vuole.  Questa 
scoperta    non  ottiene  ancora    una  applica- 
zione pratica,  perchè  l'inventore  è  caduto 
nelle  mani  di  alcuni  avidi  speculatori  che 
si  accapigliano  pel  guadagno. 

=  Si  è  testé  fatta  prova  d'una  pompa 
d'incendio  a  vapore  che  dà  risultati  nuovi  ed 
importanti.  Cinque  minuti  dopo  che  il  fuoco 
fu  acceso,  eravi  abbastanza  vapore  per  far 
lavorare  la  pompa    che    alimenta    d'acqua 
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j  il  generatore.  Nello  spazio  di  dieci  minuti, 
la  macchina  era  in  pieno  movimento,  aspi- 
rando con  grande  abbondanza  l'acqua  d'una 
cisterna.  Non  erano  ancora  passati  dician- 
nove minuti  che  la  pompa  lanciava  due 
spruzzi  d'acqua  assai  potenti,  attraverso  di 
tubi  che  hanno  il  diametro  di  un  pollice. 
Concentrando  sei  getti  entro  un  solo  tubo 
col  diametro  di  2  p'ollici  e  */fe  si  lancerebbe 
l'acqua  alla  distanza  di  224  piedi.  In  un  in- 
cendio questa  pompa  può  lanciare  fino  a  2G 
botti  d'acqua  in  un  minuto. 

=  Una  macchina  da  mieter  grani  fu  da 
pochissimo  tempo  inventata  del  sig.  Luigi 
Rangod.  Questa  macchina,  condotta  da  un 
cavallo,  quando  il  terreno  presenta  una  su- 
perficie non  interrotta,  può  mietere  cereali 
pel  tratto  di  6  ettari  in  10  ore. 


Geodesia. 


Fra  gli  scientifici  lavori  compiuti  teste,  me- 
rita di  essere  citata  una  operazione  geode- 
sica  sulla  Via  Appia,  cioè  la  misura  di  una 
base  trigonometrica  per  la  triangolazione 
dello  Stato  Pontificio. 

E  noto   che  il  Papa  Benedetto  XIV  fece 
fare  al  P.  Boscowich  la  triangolazione  dello 
Stato  da  Roma  a  Rimini  per  concludere  la 
misura  del  Grado  di  Meridiano  in  Italia,  e 
riformare  la  carta   geografica    dello  Stato 
Romano.  A  tale  effetto  furono  misurate  due 
basi,  una  sulla  YiaAppia  presso  Roma,  l'altra 
sul  litorale  del  mare  presso  Rimini.  Ma  della 
prima  essendosi  perduto  il  termine  superiore 
presso  le  Frattocchie,  distrutto  certamente 
dalla  avidità  di  chi  nei  tempi  andati  faceva 
scavi  nei  monumenti  della  via,  essa  non  po- 
teva più  servire  alla  rettificazione  delle  molte 
triangolazioni  eseguite  nella  penisola  tanto 
dallo  stesso  Boscowich  quanto  appresso  dai 
Francesi  nel  1810.  e  più  recentemente  dal 
Marieni,  e  finalmente  nei  tre  ultimi  anni  dai 
Francesi  per  la  costruzione  della  carta  della 
Campagna  romana.  Molti  cercarono  di  ri- 
stabilire per  la  via  indiretta  il  predetto  ter- 
mine, ma  senza  risultato  soddisfacente.  Ora 
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che  sono  stati  compiti  gli  scavi  di  quella  via 
monumentale  il  regnante  Pontefice  Pio  IX, 
dietro  l'istanza  fatta  dal  sig.  Commi.  Canina 
a  S.  E.  il  Card.   Segretario  di  Stato  e  al 
defunto    ministro  Jacobini ,  ha  voluto    che 
fosse  rimisurata  la  detta  base,  e  ne  fu  affi- 
data l'operazione  al  P.  Secchi.  Lo  scopo 
prefisso  a  questa  misura  è  di  ritrarne:  l.°una 
esatta  cognizione  delle  mitiche  misure  iti- 
nerarie, su  di  che  esistono  non  piccole  in- 
certezze; 2.°  di  dare  un  fondamento  da  ret- 
tificare e  riscontrare  le  molte  triangolazioni 
eseguite   nei  contorni  di  Roma,  e  special- 
mente per  completare  la  triangolazione  per 
la  parte  inferiore  della  penisola;  3.°  final- 
mente per  terminare  le  non  lievi  questioni 
che  sulla  lunghezza  del  grado  in  Italia,  sono 
insorte  fra  gli  scienziati,  e  sui  punti  ad  essa 
congiunti,  come  sono  la  deviazione  del  pen- 
dolo prodotta  dalle  montagne  ,   e  la  figura 
della  terra.  La  misura  è  stata  eseguita  con 
nuovi   istromenti  ,imaginati  e  costrutti   dal 
sig.  Porro  a  Parigi;  l'esattezza  e  la  preci- 
sione de'  quali  è,  a  giudizio  dei  pratici,  sti- 
mata forse  la  maggiore  a  cui  si  possa  ar- 
rivare. Consiste  questo  metodo  in  collocare 
sulla  linea  della    misura  una   serie  di  mi- 
croscopi  posati  sopra   solidissimi  banchetti 
in  modo  che  restino  immobili  perfettamente; 
quindi  con  una  tesa  graduata  alle  estremità 
minutissimamente  per  certo  tratto  in  decimi 
di  millimetri  prendere  successivamente  la 
distanza  da  uno  all'altro  dei  detti  microscopi, 
che   colla  lor  forza   amplificante   danno  il 
modo  di  valutare  i  millesimi  di  millimetro. 
Uno   strumento  de'  passaggi  sopra  ciascun 
microscopio  serve  a  dirigere  l'allineamento. 
La  tesa  è  bimetallica,  cioè  di  ottone  e  ac- 
ciaio per  servire  così  a  guisa  di  termome- 
tro, oltre  gli  ordinarj  termometri.  Più  det- 
tagli saranno  dati  in  questo  giornale  tosto 
che  ci  verranno  comunicati. 

Diverse  modificazioni  sono  state  eseguite 
all'apparato  dal  P.  Secchi  per  renderne  l'uso 
più  comodo  e  spedito.  L'operazione  è  stata 
condotta  in  modo  che  i  suoi  termini  saranno 
impossibili  ad  esser  perduti,  e  per  molto 
tempo  dureranno  ancora  sulla  via  i  termini 
finali  del  lavoro  di  ciascuna  giornata,  onde 


la  base  sarà  verificabile  in  tutta  la  sua  esten- 
sione e  nelle  singole  sue  parti. 

Il  risultato  finale  sarà  opera  di  non  po- 
chi calcoli  che  restano  a  fare  ancora,  e  che 
esigeranno  un  tempo  notabile  attesa  la  na- 
tura del  metodo,  che  quanto  è  comodo  in 
campagna  altrettanto  riesce  faticoso  e  la- 
borioso al  tavolino. 

Legislazione* 

—  Vienna,  26  maggio.  —  Misure  di  si- 
curezza contro  l'esplosione  delle  caldaje  a 
vapore.  —  Con  un'ordinanza  ministeriale 
fu  determinato  che  in  avvenire  ogni  can- 
didato, che  vuole  assoggettarsi  all'esame 
prescritto  quale  servente  o  scaldatore  delle 
macchine  a  vapore,  debba  produrre  prima 
di  essere  ammesso  all'esame  un  certificato 
legale  di  sobrietà  e  moralità,  senza  i  quali 
attestati  non  si  procederà  agli  esami.  La 
pratica  deve  poi  durare  sei  mesi. 

(Gazz.  Austr.) 

Non  sarà  affatto  inutile  conoscere  la  legge 
che  guarentisce  fino  al  1.°  maggio  4861  la 
proprietà  delle  invenzioni  industriali  e  dei 
disegni  di  fabbrica  inviati  all'Esposizione 
universale  di  Parigi.  Eccone  il  testo: 

«  Art,  1.  Qualunque  Francese  o  straniero, 
autore,    sia   d'una  scoperta  od  invenzione 
atta  ad  ottenere  il  brevetto,  a  norma  della 
legge  delti  5  luglio  1844,  sia  di  un  disegno 
di  fabbrica  che  debba  essere   deposto  con 
forme  alla  legge  del  4806,  o  chiunque  in 
vestito  de' diritti  di  lui,  ponno,  qualora  ven- 
gano ammessi  all'Esposizione   universale, 
ottenere    dalla  Commissione    imperiale    di 
Esposizione  un  certificato  descrittivo  dell'og 
getto  deposto.  La  domanda  di  esso  certifi 
cato  dee  farsi  alla  più  lunga  nel  primo  mese 
dell'  aprimento  dell'  Esposizione. 

«  Art.  2.  Quel  certificato  assicura  a  chi 
l'ottiene  i  medesimi  diritti  che  gli  confe 
rirebbe  un  brevetto  dJ invenzione,  princi- 
piando dal  giorno  dell'ammessione  da  parte 
del  comitato  locale  dell'Esposizione  fino 
al  4.°  di  maggio  4856,  quand'anche  tale  ani 
messione  fosse  anteriore  alla  promulgazione 
della  presente  legge,  e  senza  alcun  danno 
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del  brevetto  elle  l'espositore  può  prendere, 
né  del  deposito  che  può  fare  prima  che 
spiri  il  termine  suddetto. 

«  Art.  3.  Le  domande  di  certificato  deb- 
bono essere  accompagnate  da  una  esatta 
descrizione  dell' oggetto  da  guarentirsi,  e 
ove  sia  d'uopo,  da  una  pianta  o  un  dise- 
gno del  predetto  oggetto. 

«  Siffatte  domande,  nonché  le  decisioni 
prese  dalla  Commissione  imperiale,  ver- 
ranno iscritte  sopra  un  registro  speciale, 
che  sarà  ulteriormente  deposto  al  ministero 
dell  agricoltura,  del  commercio  e  delle  pub- 
bliche costruzioni. 

«  Le  consegna  di  tale  certificato  è  gra- 
tuita. »  " 


Programma. 

Concorso  al  premio  Rocca-Saporiti 

Il  socio  ordinario  signor  marchese  Rocca 
saporiti,  con  pensiero  quanto  provvido,  al- 
trettanto generoso,  mise  a  disposizione  del- 
1  Accademia  Fisio-Medico-Statistica  il  pre- 
mio di  austr.  L.  800  da  conferirsi  all'  autore 
di  un  opera  elementare  ,  che  provvedesse  al 
bisogno  d  istruzione  nella  classe  agricola 
Al  quale  oggetto  essa  pubblica  il  seguente: 

Programma 
per  un  Manuale  ad  uso  dei  conladini. 

™?JZte-  ì/r~^^raria~  Nozioni  più  ele- 
mentari di  fisiologia  vegetale;  brevi  precetti 
di  agricoltura  pratica  relativa  ai  princinn 
prodotti  della    Lombardia;  concima    pg 

bachi  da  seta  e  per  la   vinificazione;  indi- 

£"e  ed  "tinta  delle  macchine  per  l'agr- 

fcntadihiera?  ^ÌUH  Più  eomunfdei 
p       n    a"  fatt?(?1  a^coItura,  ecc. 

siili* nrinn-  Tv  rJl6ì-le  ~  Cenno    popolare 
sulle  principali  funzioni  della  vita  animale- 
precetti  igienici   in  relazione    alla  v  tT  dei 
eontadini  toccando  del  vitto  e  delibazione 
indicazione  dei  rimedi!  più  ovii  e  più    op- 

ES!p«  Pei  ^«pW^taH  in  assenza  7e\ 
medico  pregiudizi!  dei  contadini  in  fatto 
d  malattie; igiene  degli  animali  che  servo  io 
ali  agricoltura  e  cenni  sui  provvedimenti 
istantanei  per  le  loro  malata  in  a  senza 
del  veterinario,  ecc. 
Parte  3.a  -  Morale  -  Vera  idea   del- 

r"rortinrt0i,fP'ÌCata.al,  COntadino  ne'™i 
rappoiti  domestici,  soda     e  religiosi-  i  do 

ven  naturali  fondati  sul  senso  °cón  me  i, 

Soni  din.  1fWt:dr,":«  eliminali;  disposi- 
zioni delle  leg-g,  t.iviii  risguardanti    i  rap- 
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porti  personali  e  reali  in  quanto  più  da 
vicino  toccano  la  vita  del  contadino  :  ma- 
trimoni!; autorità  paterna;  tutele  e  cure; 
testamenti;  contratti;  disposizioni  delle  leg^i 
positive,  criminali  in  relazione  ai  crimini 
e  ai  delitti  e  contravvenzioni  fra  i  conta- 
dini, ecc. 

Norme  generali. 

Lo  scopo  di  quest'  opera   non  è  di  for- 
mare un  semplice  libro  di  volontaria  lettura 
pei  contadini,  i  quali  attesa  la  natura  delle 
loro  occupazioni,  non  hanno  l'agio  di  ap- 
plicarsi alla  lettura,  ma  sì  un  libro  d'istru- 
zione che  potesse  rendersi   per  essi  obbli- 
gatorio, tostochè  abbiano  appreso  nei  primi 
loro  anni  a  leggere,  scrivere  e   far  conti. 
Lsso  costituirebbe  a  così  dire  il  compimento 
della  loro  ordinaria  istruzione,  e  dovrebbe 
essere  fatto  in  guisa  da   potersi    mandare 
a   memoria ,  e  da  servire   come   testo  per 
un  esame,  esponendo  in  modo  semplice  e 
chiaro  le  dottrine  fondamentali,  che  potreb- 
bero e  dovrebbero  essere  più    ampiamente 
sviluppate  dai  maestri  e  dai  parrochi    cui 
ne  verrebbe  commesso  l'incarico.  11  che  si 
avverte  a  norma  de' concorrenti  perchè  ab- 
biano ad  attenersi  a  quel  metodo  di  espo- 
sizione che  sembrerà  loro  poter  meglio  rag- 
giungere siffatto  intendimento.  ° 
.  Sarà  poi  da  procurarsi  che  le    dottrine 
sianorecate  alla  maggiore  evidenza,  di  modo 
che  il  contadino  abbia  a  convincersi  che  in 
esse  è  la  verità,  e  che  nel  praticarle  sta  il 
proprio  vero  interesse.  A    tal  fine   gioverà 
sommamente  il  confortare   i   precetti    do- 
vunque è  possibile  ,  colle  analogie  e  'coire 
similitudini  tolte  da  oggetti  noti  e  materiali, 
il  rendere  all'uopo  evidenti  coli'  eloquenza 
delle   cifre    i   vantaggi  dei   precetti  che   si 
danno  e  il  nocumento  dei  pregiudizii  che  si 
combattono,  e  dove  a  qualche  verità  si  attagli 
un  antico  e  noto  proverbio  non  si  tralascerà 
mai  di  addurlo  a  suggello  delta  medesima. 
Procacciando  di  esporre  le  cose  in  modo 
tacile;  chiaro,  sicché  possano  intendersi   e 
ritenersi  anche  da  chi  è  del  tutto  estraneo 
al  linguaggio  scientifico,  dovrà  pure  aversi 
cura  della  proprietà  ed  esattezza  della  di- 
zione. 

Condizioni. 

Ciascuno  può  concorrere  purché  le  me- 
morie sieno  inedite  e  scritte  in  italiano.  Non 
dovranno  oltrepassare  la  mole  di  un  volume 
di  circa  300  pagine  in  ottavo  di  filosofia.  Il 
concorrente  dovrà  segnare  con  un'epigrafe 
il  suo  manoscritto  e  accompagnarlo  con  let- 
tera suggellata  pertante  al  di  fuori  la  me- 
desima epigrafe,  e  nell'interno  il  nome,  il 
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cognome,  il  domicilio  dell'autore.  Non  vena 
aperta  che  la  scheda  della  memoria  pre- 
miata. Le  altre  memorie  potranno  essere 
ritirate  dai  loro  autori.  I  manoscritti  saranno 
diretti  Alla  Presidenza  deW  Accademia  ti- 
sico- Medico- Statistica  a  Milano,  che  rila- 
scerà la  ricevuta;  e  ciò  non  più  tardi  del 
31  luglio  1856.  La  proprietà  della  memoria 
premiata  resta  all'Autore  a  condizione  di 
dare  all'Accademia  cento  copie  gratuite  del- 
l'edizione prima  all'atto  della  pubblicazione.: 
e  di  pubblicarla  entro  un  anno,  altrimenti 
l'Accademia  ne  disporrà  a  sua  decisione. 
Milano,  3  maggio  1855. 
Il  presidente  F.  Schizzi. 

Il  segretario  Ignazio  Cantò. 


Necrologia. 

Il  giorno  12  maggio  moriva  in  Legnago 
in  età  d'anni  47  l'esimio  R.  ingegnere  Luigi 
Bombardi  di  Achille  di  Verona.  Uomo  dotto 
e  virtuoso  com'era  seppe  per  le  esimie  sue 
doti  e  preclare  virtù  attrarsi  l'affetto  di  tutti 
i  cittadini,  sì  che  da  tutti  veniva  gloriato  ed 
estimato,  ciò  che  servirà  ad  eternamente  ri- 
cordare il  suo  nome  a  questa  città. 

—  I  giornali  belgi  recano  l'annunzio  della 
morte  del  sig.  Pagani,  professore  di  mate- 
matiche nell'  Università  di  Lovanio.  Questo 
valente  geometra  era  nato  in  Italia. 


Varietà. 

Sulla  maniera  di  preservare  il  ghiaccio  da 
sollecita  liquefazione  del  dottor  Pietro 
Stefani. 

Il  ghiaccio  che  oggidì  si  adopera  tanto 
negli  usi  comuni  della  vita,  è  anche  un  pre- 
zioso rimedio  in  parecchie  malattie,  e  mas- 
simamente nella  miliare.  Al  diffondersi  della 
quale,  si  pensò  ai  mezzi  di  guarentirlo,  prin- 
cipalmente nella  campagna  e  fra  poveri,  da 
sollecito  scioglimento,  nel  doppio  scopo  di 
interromperne  il  meno  possibile  l'applica- 
zione, e  di  scemare  il  dispendio  per  acqui- 
starlo. Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che 
gli  ordinarj  mezzi  casalinghi  (raschiature 
di  legno,  paglia,  lana,  ecc.),  posti  in  opera 
per  conservare  il  ghiaccio,  falliscono. 

Egli  è  un  fatto  che  l'umidità  affretta  la 
liquefazione  del  ghiaccio  ;  e  ne  segue  che, 
a  preservamelo  lungamente,  sia  necessario 
di  porlo  in  luoghi,  freschi  bensì,  ma  asciutti 
ed  ariosi,  entro  a  sostegni  che  lasciano  age- 


volmente scolare  l'acqua  in  cui  sì  risolve; 
e  di  coprirlo  con  una  sostanza,  la  quale, 
per  sua  natili  a,  s'imbeva  il  meno  possibile 
dell'acqua  medesima. 

La  sostanza  ch'io  per  lunga  esperienza 
ho  trovato  a  quest'uopo  la  più  opportuna, 
è  la  pula  di  frumento,  comunemente  detta 
luckier'h  spigaroli,  ecc.;  ossia  tutto  ciò  che 
rimane  siili' aja  levatone  il  grano  e  la  paglia. 

La  pula  dev'essere  secca,  ed  in  tanta 
quantità  da  coprire  fittamente  il  ghiaccio 
tutt'  all'  intorno,  per  l'altezza  di  sei  od  otto 
dita  traverse,  e  anche  più.  Il  ghiaccio  tanto 
più  dura,  quant'  è  minore  la  sua  superficie; 
ossia  meglio  un  solo  pezzo ,  del  peso,  per 
esempio,  di  dieoi  libbre,  che  parecchi  i  quali 
complessivamente  pesino  altrettanto. 

—  Agli  usi  svariati  delle  patate  appar- 
tiene anche  quello  che  si  possono  impiegare 
nella  lavatura  della  biancheria.  A  tale  scopo 
si  fanno  cuocere  in  modo  che  conservino 
una  certa  consistenza ,  e  che  strofinando 
con  esse  l'oggetto  da  lavare,  come  si  usa 
col  sapone,  non  abbiano  ad  andare  in  mi- 
nuzzoli. Le  patate  adoperate  in  tal  modo 
puliscono  la  biancheria  meglio  del  sapone, 
e  son  utili  in  particolare  per  lavare  stoffe 
colorate,  e  i  tessuti  di  seta  che  hanno  co- 
lori falsi  o  sfuggevoli. 

—  Il  professore  Malaguti  propone  il  mezzo 
di  conservare  le  vivande  durante  molti  mesi 
riempiendo  un  vaso  con  acqua  privata  di 
aria  coli'  ebullizione:  vi  si  getta  un  poco 
di  limatura  di  ferro,  e  vi  si  introduce  la 
vivanda  che  vuoisi  conservare.  Si  versa  in 
seguito  tanto  olio  d'oliva  da  formarne  alla 
superficie  uno  strato  di  uno  o  due  centime- 
tri. Questo  strato  si  oppone  quasi  intera- 
mente alla  dissoluzione  dell'acqua  nell'aria, 
e  la  piccola  quantità  di  ossigeno  che  vi  si 
potrebbe  sviluppare  viene  assorbito  dalla 
limatura  di  ferro.  , 

—  Gli  architetti  e  gli  artisti  di  Parigi  aven-J 
do  raccolto  per  soscrizioni  una  somma  di 
danaro  abbastanza  ragguardevole  hanno 
deliberato  d'innalzare  un  monumento  in 
onore  dell'illustre  architetto  Visconti,  che 
morì  verso  la  fine  del  1853.  Tre  socj  del- 
l'Istituto, i  signori  Ippolito  Lebas,  Canstie 
ed  Hittors ,  colleghi  ed  amici  del  defunto 
avevano  avuto  incarico  di  esaminare  i  di- 
versi progetti  di  questo  monumento,  ed 
hanno    prescelto    quello   ideato   dal  signor 


Felice  Pigeory,  architetto  del  municìpio 
parigino.  Il  prefetto  del  dipartimento  della 
Senna  avendo  dato  la  sua  approvazione,  ì 
lavori  per  eseguire  il  monumento  incomin- 
cieranno  fra  breve. 


Tip.  D.  SALVI  e  C. 


B.  SAUMNl  Editore  responsabile. 
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fisica   sintetica 

Per  G.  Mozzoni. 
(Vedi  pag.  257,  376,  517  e  576.) 

V. 

La  luce  non  essere  sola  a  riflettere  i  colori  a- 
tmosferici,  ed  i  colori  newtoniani  non  aversi 
da  ima  luce  assoluta.  Rapporti  con  cui  la 
luce,  il  calorico.  Vaqua  e  la  calce  si  trovano 
insieme  a  costituire  la  vita  speciale.  Appli- 
cazione. 

Nell'articolo  precedente,  accennando  alle 
momentanee  alterazioni  cui  va  soggetto  un 
quadro  qualunque  dietro  un  traslocamene, 
avremmo  veduto  che  i  corpi  fissi  devono 
dunque  esercitare  un'influenza  sui  com- 
ponenti dell'aria  da  non  essere  più  la  stessa 
in  ogni  punto  dell'atmosfera.  D'altronde 
quanto  non  è  il  suo  muoversi,  lo  scaldarsi, 
il  raffreddare,  l'inumidirsi  o  il  disseccare, 
cause  tutte  che,  influenzando  sul  suo  modo 
di  essere,  fanno  or  più  or  meno  pronta 
la  propagazione  dei  suoni,  e  perciò  sicu- 
ramente anche  quella  dei  colori  !  Ora  avendo 
noi  veduto  lo  spettro  sintetico  risultare  da 
un  tessuto  invariabilmente  euritmico  di 
forma  esagonale,  i  cui  colori  ispecchiativisi 
dicemmo  partire  dal  tessuto  tricolore  dei 
componenti  atmosferici,  ci  occorre  veder 
più  addentro  nell'argomento;  conciossiachè 
noi  abbiamo  due  ordini  di  fatti  a  conci- 
liare,  questa  inalterabile  euritmia  dello 
spettro  e  le  variazioni  che  incessantemente 
avvengono  nell'aria,  per  le  quali  non  pos- 
siamo assicurarci  d'altrettanta  euritmia 
nella  disposizione  delle  sue  molecole.  E 
per  fermo,  noi  abbiamo  bensì  veduto  come 
ciascun    componente    atmosferico    chiami 
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supplementariamente  a  sé  vicino  un  ma- 
teriale antagonista,  e  come  questa    forza 
di  supplementarietà  superi  anche  la  disu- 
guaglianza   dei    rispettivi    pesi ,    cosicché 
l'analisi  chimica  ne  trova  ovunque  eguali 
le   proporzioni  :    anzi    noi   accordiamo    a 
questa  forza  una  vera  attitudine  perpetua 
dell'aria  al  ricomporsi,  e  la  ricomposizione 
compiuta   deve  necessariamente   condurla 
ad  un  tessuto   esagonale  simile    a  quello 
dello  spettro    sintetico;   ma  non    è   men 
vero  che  per  poco  essa  si  disordina  così, 
da  farsi  anche  disarmonica,  poiché  l'armo- 
nia dei  suoni  dipende    dalla  buona   pro- 
porzione degli  elementi  atmosferici.  Queste 
alternative  noi  le  accennammo  nel  nostro 
testo  riferendo  l'esperienza  che  si  fa  ne' 
gabinetti  di  fìsica   cavando  coli' arco   de' 
suoni   da  un  vetro   su  cui   giaccia    della 
polvere,  sapendosi  da  ognuno  come  que- 
sta dispongasi   in  disegni    euritmici   solo 
quando  si  ottenga  un  suono  pieno  ed  in- 
tuonato; cioè  noi  abbiamo  colà  attribuite 
siffatte  euritmie  a  ciascuna  ricomposizione 
omogenea  dei  componenti  atmosferici  en- 
tro i  quali  quella  polvere  è  costretta  ad 
oscillare,  perchè  appunto  la  non  omoge- 
neità del    loro  intreccio    deve    essere   la 
causa  della  disarmonia   de' suoni  accom- 
pagnante in  questa  esperienza  il  disordine 
della  polvere. 

A  conciliare  pertanto  questi  fatti  colla 
costante  euritmia  delle  parti  costituenti  lo 
spettro,  dobbiamo  anzi  tutto  rammentarenon 
potersi  ammettere  gaz  senza  un  largo  vuoto 
interstiziale,  e  che  perciò,  qualunque  sia 
il  disordine  delle  molecole  atmosferiche , 
questo  largo  vuoto  le  farebbe  mai  sempre 
visibili  ed  in  ogni  verso  ispecchiate  negli 
atomi  lucidi  occupanti  il  vuoto  medesimo. 
Ed  in  secondo  luogo  è  d'uopo  persua- 
derci che  quantunque  sia  proprio  della 
luce  la  proprietà  di  riflettere  le  immagini 
1855.  79 
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dei  corpi,  tuttavia  ciò  non  può  avvenire 
se  non  in  concorso  del  calorico- 

Nell'articolo  IH  (pag.  519)  noi  abbiamo 
detto  che  in  natura  tulli  i  corpi  reagiscono 
la  luce  Universale  in  ragione  della  luce  che 
tengono  in  combinazione.  Anzi  soggiugne- 
vamo  che  questi  corpi  noi  possiamo  vederli 
in  uno  specchio  in  ragione  della  luce  ch'esso 
medesimo  tiene  in  combinazione.  Ma  quali 
sono  gli  specchi  migliori?  Un  corpo  as- 
solutamente bianco  (  benché  levigato  )  è 
cattivo  specchio ,  come  altrettanto  cattivo 
è  un  corpo  perfettamente  nero.  Il  migliore 
sarà  dunque  un  corpo  grigio,  cioè  risul- 
tante da  eguali  parti  di  luce  e  di  tene- 
brico,  e  questa  è  la  condizione  degli  spec- 
chi metallici,  avendo  noi  già  altrove  detto 
essere  i  metalli  una  lega  di  luce  e  calorico 
(tenebrico)  in  proporzioni  diverse.  Ciò  pre- 
messo, il  tessuto  dello  spettro  è  necessa- 
riamente un  tessuto  di  luce  e  calorico,  o 
più  precisamente  una  luce  modulata  dal 
calorico  (come  lo  è  necessariamente  quella 
tutta  che  inviluppa  il  nostro  pianeta),  d'onde 
ripetiamo  la  luce  assoluta  essere  incolore 
e  semplice ,  ed  i  sette  colori  datici  dal 
prisma  non  essere  la  decomposizione  di 
essa  luce,  ma  la  decomposizione  d'una 
luce  atmosferica,  cioè  frammischiata  neces- 
sariamente col  calorico.  E  pel  vero  la  con- 
figurazione ed  i  fenomeni  offertici  dalla 
molecola  lucido-atmosferica  (che  cosi  chia- 
mammo la  figura  risultata  dai  nostri  studii 
sulla  camera  sintetica)  ci  insegnarono  aver 
essa  due  poli  dinamici,  uno  lucido,  sede 
e  punto  di  partenza  della  luce  assoluta 
discendente  pel  ramo  dei  colori  caldi ,  e 
l'altro  calido,  sede  e  punto  di  partenza, 
perciò,  del  calorico  assoluto,  il  quale  per 
legge  invariabile  di  dinamismo  deve  sup  - 
porsi  circolante  del  pari  ma  moventesi 
incontro  alla  luce.  Questa  dunque  non  è 
più  pura,  ma  viene  di  cella  in  cella  mo- 
dulata dall'  agente  antagonista  ,  d'  onde 
quelle  dodici  combinazioni  geometriche  in 
rapporto  con  dodici  colori,  dodici  suoni  e 
dodici  elettricità.  Aggiungasi  che  è  moral- 
mente impossibile  che  una  riflessione  qual- 
sivoglia abbia  luogo  se  il  corpo  riflettente 
non  è  investito  d'una  forza  simile  a  quella 
che  l'ha  provocata.  La  sponda  del  bigliardo 
riflette  la  palla  che  la  percuote  inquan- 
tochè,  dotata  di  elasticità,  la  pressione  vi 


ll'iingegnere 

improvvisa  una  forza  pressoché  eguale  a 
quella  con  cui  fu  spinta  la  palla.  Perchè 
sono  grigi  i  nostri  nervi  sensorii  se  non 
perchè  possano  reagire  con  tutte  le  sen- 
sazioni frapposte  a  due  estremi  assolu- 
ti? Lo  sforzo  ch'essi  provano  in  questo 
reagire ,  è  quello  medesimo  che  fa  uno 
specchio  nei  divergere  i  raggi  che  lo  per- 
cuotono. Ora  se  uno  specchio  non  può  ri- 
flettere che  i  colori  dei  quali  esso  mede- 
simo è  sinteticamente  composto,  è  a  ri- 
tenersi per  fermo  che  i  colori  dei  com- 
ponenti atmosferici  siano  bensì  i  veri  motori 
dei  colori  che  lo  spettro  ci  dà,  ma  che  la 
luce  costituente  lo  spettro  non  può  essere 
sola  al  rifletterli,  e  perciò  esservi  nell'a- 
tmosfera un  tessuto  esagonale  di  atomi  di- 
namici dissimili  invariabile  ed  interstiziale 
ad  altro  non  dinamico ,  di  cui  non  ne- 
cessita l'invariabilità. 

Mentre  in  una  delle  più  frigide  mattine 
del  trascorso  inverno  ci  ponevamo  allo 
scrittojo^per  concretare  siffatte  idee,  noi 
scoprivamo  sui  vetri  d' una  finestra  a  le- 
vante il  congelamento  di  vapori  acquei , 
che  rappresentammo  colla  fig.  19  (tav.  21), 
avendola  dilucidata  con  un  vetro  leggier- 
mente affumicato.  Essa  ci  mostrò ,  con 
quelle  linee  di  ghiaccio  quali  orizzontali 
e  quali  inclinate  a  60  gradi ,  che  il  ca- 
lorico escito  dai  vetri,  per  l'attrazione  del 
freddo  dell'  aurora,  libravasi  neh'  aria  am- 
biente sotto  un  ordine  analogo  al  tessuto 
in  questione,  essendovisi  uniformato  du- 
rante la  tranquillità  della  notte.  Il  calorico 
adunque,  che  tiensi  aderenti  quei  vapori, 
prima  di  depositarli  ha  una  particolare 
influenza  sulla  disposizione  euritmica  dei 
materiali  atmosferici,  e  forse  maggiore  che 
non  si  creda,  poiché  se  la  combinazione 
delle  linee  qui  rappresentate  non  è  fre- 
quente ,  non  può  però  negarsi  che  sif- 
fatte cristallizzazioni  si  presentino  tuttora 
con  uniformità  di  ramificazioni,  il  che 
prova  una  costante  omogeneità  di  giacitura 
dell'aria  ambiente,  ma  i  cui  depositi  acquei 
possono  essere  variamente  modificati  dal 
modo  con  cui  il  calorico  viene  attratto- 
dalia  luce  esteriore,  non  occorrendo  ormai 
ripetere  d'avvantaggio  essere  il  freddo  il 
sintomo  cardinale  della  presenza  di  essa 
luce.  Anche  questi  fatti  adunque  ci  com- 
provano che  i  componenti  dell'aria  tendono 
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essi  pure  ad  uniformarsi  al  medesimo  tes- 
suto esagonale,  obbligativi  probabilmente 
dalla  giacitura  invariabile  degli  agenti  di- 
namici ,  la  cui  sottigliezza  è  tale  da  non 
essere  smossi  al  passaggio  d'un  materiale 
non  dinamico  ;  poicbè  nell'oscillazione  del 
moltiplicatore  della  camera  sintetica  può 
ritenersi  cbe  lo  spettro  avvenga  nel  vuoto 
che  vi  si  improvvisa,  non  avendo  Paria  il 
tempo  materiale  d*  introdursi  nello  spazio 
lasciato  e  ripreso  immediatamente  dal  corpo 
oscillante,  e  in  pari  tempo  non  sapremmo 
per  ora  decidere,  se  con  tale  nostro  appa- 
recchio moltiplichiamo  precisamente  una 
frangia  colorata  o,  meglio,  discopriamo 
semplicemente  il  ripetuto  tessuto  dinamico 
assoggettandolo  alla  reazione  del  motore. 
Checché  sia,  ci  basti  ritenere  per  ora  che 
i  sette  colori  ci  sono  dati  da  una  luce  mo- 
dulata dal  calorico,  e  questa  esclusiva- 
mente, essere  la  luce  analizzata  da  Newton; 
perlocchè  noi  potremmo  ora  inoltrarci  a 
ricerca  più  importante,  cioè  allo  scopri- 
mento del  rapporto  con  cui  la  luce  ed  il 
calorico  si  uniscono  a  costituire  dinamica- 
mente la  molecola  lucido-atmosferica,  con- 
ciossiachè  noi  incontreremo  questo  rap- 
porto anche  negli  ultimi  prodotti  della  crea- 
zione siccome  base  alla  vita  speciale,  che 
dicemmo  una  combinazione  dei  due  ele- 
menti assoluti  in  proporzioni  saturantisi. 

Noi  abbiamo  attribuito  alla  luce  il  suono 
assoluto.  I  molli  argomenti  che  ci  condus- 
sero anteriormente  a  questa  cognizione  noi 
gli  abbiamo  inseriti  nel  nostro  testo,  e  si 
formolavano  a  dimostrare,  essere  un  corpo 
sempre  più  sonoro  quanta  maggior  luce 
tiene  in  combinazione,  e  farsi  muto  di  mano 
in  mano  che  va  saturandosi  di  calorico.  Al 
presente  ci  limiteremo  agli  argomenti  che 
ci  fornisce  la  camera  sintetica.  Questo 
nuovo  apparecchio  ci  ha  fatto  conoscere 
che  la  luce,  discendendo  dal  proprio  polo 
della  molecola  lucido-atmosferica,  muove 
incontro  al  calorico  come  sopra  ottava  di 
clavicembalo  si  discenderebbe  dai  suoni 
acuti  ai  gravi;  per  il  che  crescendo  noi  il 
numero  delle  vibrazioni,  si  hanno  un  dopo 
l'altro  i  colori  corrispondenti  ai  suoni  acuti 
o  viceversa.  Questo  fatto  ci  dimostra  per- 
tanto che  fra  due  toni  diversi  si  troverà 
impiegata  maggior  luce  in  quello  dei  due 
che  suonerà  con  un  maggior  numero  di 
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diesis,  e  perciò  maggior  calorico  in  quello 
che  suonerà  con  un  maggior  numero  di 
bemolli  pel  motivo,  che  un  suono  naturale 
diventa  acuto  o  più  lucido  col  farsi  diesis,  e 
grave  o  più  calido  col  farsi  bemolle,  stando 
gli  agenti  in  ragione  inversa  l'uno  del- 
l'altro. Ora,  siccome  noi  vediamo  la  na- 
tura formolare  il  proprio  organismo  nel- 
l'insieme costituente  il  linguaggio  musi- 
cale, e  questo  dipende  rigorosamente  da' 
suoi  14  toni  cardinali,  di  cui  sono  suscet- 
tibili le  sette  fondamentali,  cioè  sette  toni 
acuti  e  sette  gravi,  se  noi  sommeremo  sepa- 
ratamente i  diesis  formanti  l'assieme  dei 
primi  sette  toni,  ed  i  bemolli  formanti  l'as- 
sieme de'secondi,  noi  avremo  ne'duc  numeri 
risultanti  il  rapporto  con  cui  la  luce  ed 
il  calorico  vengono  a  costituire  V  intiero 
linguaggio,  quindi  un  giusto  dato  a  cono- 
scere il  valore  delle  forze  prime  della  na- 
tura. Ponendo  dunque  sotto  ciascuna  fon- 
damentale il  numero  dei  diesis  ed  il  nu- 
mero dei  bemolli,  coi  quali  dà  vita  ai 
rispettivi  due  toni,  si  hanno  le  due  seguenti 
equazioni: 

do       fa      si       mi     la      re       sol 

7d_[_6d  +  5d  +  4d+3d  +  2d+ldr=28d 
Ob+lb  +  2b+3b  +  4b  +  5b+6b==21b 

dalle  quali  risulta  che  la  luce  impiegata 
nel  linguaggio  musicale  starebbe  al  calo- 
rico come  28  :  21,  ossia  come  4  :  3.  Se 
considerasi  ora  come  i  suoni  ed  i  colori 
abbiansi  per  vibrazione,  e  perciò  come  i 
due  agenti  operino  in  questa  siccome  forze 
lineari,  e  che,  stante  l'impenetrabilità  della 
materia  e  la  destinazione  degli  agenti  al- 
l'investirla superficialmente,  il  loro  rap- 
porto deve  costituirsi  di  numeri  rappre- 
sentanti due  superficie,  noi  conchiude- 
remo che  in  natura  la  luce  ed  il  tenebrico 
stauno  come  16:  9,  cioè  come  il  quadrato 
di  quei  numeri. 

Restaci  a  vedere  se  partendo  da  altri 
principii ,  noi  possiamo  arrivare  ai  me- 
desimi risultamenti ,  da  persuadere  altri- 
menti quelli  che,  meno  intelligenti  di  mu- 
sica ,  si  lasciano  meglio  convincere  con 
astratte  argomentazioni.  A  questo  effetto 
ci  permetteremo  riprodurre  il  ragiona- 
mento  seguente: 

»   La  forza  insita  ad  un  corpo  motore 
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può  definirsi  la  facoltà  che  ha  esso  corpo 
di  muovere  il  proprio  centro  di  gravità 
per  una  data  linea  retta:  perciò  il  con- 
fronto di  più  forze  a  conflitto  suolsi  espri- 
mere per  vie  di  linee  rette.  Ora  se  con- 
sideriamo l'atomo  dei  due  agenti  infini- 
tamente piccolo,  perchè  incommensurabile, 
noi  potremo  esprimere  l'unità  della  forza 
a  loro  insita  con  una  linea  retta  della  lun- 
ghezza di  tre  di  essi  atomi,  poiché  anche 
una  linea  infinitamente  piccola  non  può 
essere  costituita  con  meno  di  tre  punti, 
cioè  un  principio,  un  mezzo,  ed  un  fine. 
Consegue  da  ciò  che  nelP  economia  della 
natura,  dovendo  essere  la  luce  più  forte 
del  calorico  (i  quali  senza  squilibrio  sa- 
rebbero rimasti  perpetuamente  inerti  ), 
bastava  che  la  luce  avesse  una  forza  rap- 
presentabile da  un  atomo  di  più;  quindi 
il  minimo  dei  rapporti  rappresentante  il 
loro  squilibrio  sarebbe  di  4:  3.  Fin  qui 
viene  calcolata  una  forza  lineare ,  ma  le 
forze  dei  due  agenti,  destinate  ad  invadere 
la  superficie  della  materia  (il  cui  atomo 
è  impenetrabile),  devono  essere  rappresen- 
tate in  unità  superficiali.  Or  siccome  Pu- 
nita superficiale  è  il  quadrato  della  lineare, 
dunque  il  rapporto  superiormente  ottenuto 
ritornerà  di  16:  9,  come  già  empirica- 
mente lo  trovavamo  parlando  dei  suoni  ». 
(La  luce  ed  il  calorico  esclusivi  agenti  della 
natura  ecc.  Sez.  med.  §  56).  Nel  rap- 
porto 16 L:  9  T  sarebbe  adunque  formo- 
lato  il  dinamismo  della  vita  speciale;  in 
quanto  poi  ai  materiali  veicoli,  V acqua  asso- 
luta e  la  calce  assoluta,  siccome  essi,  dicem- 
mo, sono  precisamente  i  bracci  di  leva  delle 
due  forze  prime,  è  ben  naturale  che  sta- 
ranno fra  loro  inversamente  come  9:  16, 
cioè  9  A:  16  C.  Quindi  nel  medesimo  luogo 
citato  soggiungevamo:  «  Perciò  quando  in 
base  della  legge  2.a  (*)  i  due  agenti  si  chia- 
meranno ad  equilibrarsi,  i  loro  volumi  visi- 

(*)  Così  scrivevamo  nel  1850,  ne  quesle  propor- 
zioni si  smentirono  in  questo  lustro  successivo  trat- 
tandosi di  decidere  se  una  malattia  sia  o  no  d'in- 
dole flogistica.  Dobbiamo  però  avvertire  esservi  il 
caso  d'un  eccesso  di  plasticità  nel  sangue  nel  quale 
la  parte  solida  prende  il  posto  della  liquida,  e  in 
questo  caso  di  pienezza,  molto  riconoscibile  e  per 
lo  più  abituale,  non  è  attendibile  la  mancanza  del 
siero,  il  quale  non  può  capire  nel  sistema  vasco- 
lare. Un  altro  caso,,  in  cui  non  può  riscontrarsi  il 
dello  rapporto,  è  quello  parimenti  in  cui  andando 


bili  (o  i  loro  veicoli)  staranno  inversamente 
come  9:  16,  perchè  le  cifre  del  suddetto 
rapporto  rappresentando  le  forze  insite  al- 
l'atomo di  ciascun  agente,  il  più  debole  de- 
gli atomi  dovrà  ingrandirsi  di  quanto  l'altro 
è  più  forte.  Ad  esempio,  se  si  mettono 
sul  bacino  d' una  bilancia  9  sfere  di  ma- 
teria t  pesanti  ciascuna  una  libbra,  quindi 
9  libbre  in  tutto,  e  se  sull'altro  bacinosi 
mettono  9  sfere  di  materia  /,  eguali  in 
diametro  alle  sopraddette,  ma  pesanti  lib- 
bre 16  tutte  insieme,  è  chiaro  che  a  com- 
por  l'equilibrio  fra  un  bacino  e  l'altro 
bisognerà  aumentare  le  sfere  t  sino  al 
numero  di  16,  ed  allora,  mentre  i  pesi 
specifici  stavano  a  proporzione  di  16  :  9, 
i  rispettivi  volumi  staranno  come  9:  16, 
cioè,  eguagliati  i  pesi,  i  volumi  dei  vei- 
coli stanno  fra  loro  in  ragione  inversa 
dei  rispettivi  pesi  specifici.  Premesso  que- 
sto ragionamento ,  se  le  forze  latenti  della 
galvanica  circolazione  d'un  animale  sono 
a  ritenersi  in  ragione  di  16  negative  a 
9  positive,  i  materiali  visibili  che*"  ne  co- 
stituiscono l'assieme  in  base  della  legge  2.a 
(cioè  in  base  d'un  giusto  equilibrio,  senza 
del  quale  il  tutto  sarebbe  in  un  movi- 
mento  di  fermentazione)  staranno  fra  di 

loro  in  ragione  di  9:16 vale  a  dire 

in  questo  rapporto  starebbe  tutto  il  liquido 
a  tutto  il  solido  ».  E  siccome  il  sangue, 
che  ha  la  destinazione  di  mantenere  la 
vita  speciale  in  ogni  punto  dell'  organismo,, 
consta  esso  pure  di  parti  liquide  e  parti 
solide ,  e  queste  devono  colle  proporzioni 
loro  dare  incessantemente  il  più  preciso 
indizio  delle  proporzioni  in  cui  vi  si  tro- 
vano gli  agenti  a  costituire  le  attualità  della 
vita,  non  sarà  fuori  di  proposito  che,  in 
un'  epoca,  in  cui  tanto  si  è  fatta  predo- 
minante la  forza  antiflogistica,  la  luce,  e 
perciò  altrettanto  preziosa  la  conservazione 
del  sangue,  veicolo  del  calorico  individuale, 
riproduciamo  anche  il  passo  seguente:  «  Fu 
dunque  nostra  induzione  che  un  sangue 
normale  dovesse  presentare  tali  volumi  di 
siero  e  di  cruore,  che  stessero  come  9: 
16,  e  questo  sembraci  importantissimo  ri- 

ad  estinguersi  la  vita  speciale,  gli  agenti  non  domi- 
nano più  gli  elementi  del  sangue  ,  giacche  anche 
in  questo  caso,  egualmente  riconoscibile,  non  può 
aversi  la  separazione  del  siero  dal  cruore. 

Nota  dell'  A, 
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trovamcnto,  perchè  mezzo  sicuro  a  giudi- 
care se  un  morbo  sia  o  no  di  natura  in- 
fiammatoria, quindi  se  caso  di  operare  o 
no  estrazioni  di  sangue,  e  quando  cessare 
se  la  malattia  le  aveva  domandate.  A  tale 
induzione  poi  ci  guidava  il  ragionamento 
seguente:  in  base  della  legge  2a  la  natura 
cerca  sempre  di  equilibrarsi,  quindi  se  un 
morbo  è  uno   squilibrio  nelle  parti  del- 
l' organismo,  dovrà  lo  stesso  squilibrio  es- 
sere una  risultante  di  forze  che  si  equi- 
librano fisicamente  in  virtù  di  nuove  forze 
introdottesi,  o  che  fuggirono  all'organismo. 
Se  noi  dunque  vedremo  la  parte  sierosa, 
veicolo    di   luce,  soverchiare  di  volume, 
giudicheremo  che   quanto  cresce  de'suoi 
nove  volumi,  è  stato  ivi  chiamato  da  al- 
trettanto calorico,  che  in  forma  latente  si  è 
introdotto  a  dominare  il  cruore;  ed  all'op- 
posto se  la  vedremo  deficiente,  noi  diremo 
essere    il    cruore  deficiente  di  calorico    e 
perciò,  in  base  della  legge  3.a,  introdottosi 
a  dominarlo  un  eccesso  di  luce,  ed  in  que- 
st'ultimo caso  inopportuna  anche  una  sola 
cacciata  di  sàngue  oltre  quella  piccola  che 
può  solo  giovare  all'esplorazione,  laddove 
nel  primo  caso  ci  sarà  permesso  progredire 
fintantoché  veggasi   ristabilita  la  propor- 
zione della  normalità.  Una  scoperta  di  tanto 
momento  doveva  però  essere  confermata  da 
ripetute  osservazioni  e  nel  giro  di  alcuni 
anni,  ed  or  ci  gode  l'animo  di  assicurare 
che  il  fatto  fu  sempre  coerente  alla  teoria 
e  che  non  poche  volte  ci  ha  fruttata  la  vita 
di  individui  che  dietro  nostro  suggerimento 
proseguirono  piuttosto  una  cura  che  l'altra 
in  base  di  così  preciso  indizio  (*)   ». 

(•)  Riproduciamo  le  selle  leggi  cui  condussero  i 
preliminari  del  nostro  lesto  perchè  sia  inleso  così 
i!  passo  qui  citalo  come  ogni  altro  successivo,  che 
riferiscasi  alle  medesime.  Esse  sono  le  seguenti: 

1/  —  I  due  grandi  agenti,  la  luce  ed  il  ca- 
lorico si  attraggono  costantemente  ove  lo  squi- 
librio h  chiama,  e  si  repellono  compiuto  l'in- 
contro. Questa  legge  corre  evidentemente  anche  fra 
1  elettricità  positiva  e  la  negativa,  perchè  nell'una 
prevale  il  calorico,  nell'altra  la  luce. 

2.a  —  Se  in  un  corpo  non  isolato  aumenterà 
entro  certi  limiti  il  dominio  di  uno  dei  due 
agenti  questo  verrà  sopraggiunto  daW  altro  con 
pari  forze,  le  quali  rimarranno  più  o  meno  lun- 
gamente m  ragione  della  maggiore  o  minore  den- 
sità del  corpo  medesimo.  In  elettricismo  è  questa 
la  legge  d'induzione,  la  quale  non  è  in  sostanza 
che   un   effetto    dell'attrazione,   cui   si  riferisce  la 


EU   AGRONOMO  gg» 

Ecco  pertanto  come  una  fìsica  sinte- 
tica, una  fisica  vera  e  razionale,  renda  vera 
e  razionale  anche  una  scienza  che,  ad  onta 
dei  progressi  dell'analisi,  non  ha  fin  qui 
saputo  trarsi  di  un  passo  dal  più  umiliante 
empirismo.  Forse  qualche  lettore  ci  op- 
porrà aver  noi  qui  oltrepassati  i  limiti  di 
questo  periodico,  che  non  dovrebbe  impac- 
ciarsi di  medicina;  ma  che  non  deve  sapere 

legge  prima,  solo  che  non  ha  luogo  immediatamente 
la  ripulsione  per  effetto  della  densità  del  materiale 
che  ^mpedisce  l'incontro  libero  fra  i  due  agenti. 

3.a  —  Ne'  corpi  isolati  i  due  agenti  dominano 
in  ragione  inversa  l'uno  dell'altro.  Cioè  in  corpo 
circoscritto  stanno  essi  come  potenza  e  resistenza 
le    cui   braccia   variabili   sommano   una   lunghezza 
costante.  ° 

V.  ~~  Luno  dc(Jli  agenti  sarà  costretto  a  cen- 
tralizzarsi o  ad  abbandonare  parte,  ovvero  tutto 
un  corpo  isolato,  quando  questo  venga  investito 
dati  opposto  principio  con  forze  atte  a  saturarlo. 
h  questa  legge  una  modificazione  della  precedente 
cioè  il  caso  in  cui  una  delle  forze  cede  all'altra 
tutto  il  proprio  braccio  di  leva. 

,5,a  ~  Le  forzc  di  uno  degli  agenti,  avendo 
saturato  un  corpo ,  sopraggiunte  da  altre  forze 
del  medesimo  agente,  le  respìngono.  Ciò  vale  a 
dire  che  ì  simili  si  respingono.    ' 

6.*  —  In  corpo  non  saturato  la  reazione  tra 
forze  simili  può  essere  tale,  che  il  punto  conteso 
venga  intieramente  abbandonato  ali  agente  an- 
tagonista. Questo  è  un  caso  speciale  della  legge 
precedente,  ma  che  pur  vale  a  spiegare  molli  fe- 
nomeni. 

7.a  —  L  assembramento  dei  due  agenti  in  forze 
saturantisi   formerà'  dei  corpi  speciali   per   sé 
stessi  inerti   ed  inalterabili.  Ma  se  questi  corpi, 
contenenti  i  due  agenti  in  forze  saturantisi,  ver- 
ranno a  contatto  con  altri  che  li  contengono  in 
forze  non  saturantisi  (ed  aventi  perciò  in  se  il 
motivo  della  propria  decomposizione),  potrà  aver 
luogo  in  quelli  un  nuovo  organismo  o  rapporto 
equivalente  alla  riduzione  delle  forze  che  si  sono 
assimilate.   Quest'ultima  legge  riconosce  immedia- 
tamente il  dualismo  delle  forze  di  natura,  le  quali 
non  potendo  essere  che  di  due  specie,  cioè  lucide 
o  cahde,  è  forza  si  riducano  a  due  sole  comunque 
eterogenee   in  apparenza.  Così   «   ciascun  granello 
d'uva  (dicevamo  altrove)  contiene  una  forza  lucida 
ed  una   forza   calida  in  un  dato  rapporto;  milioni 
di  granelli  schiacciati  insieme  formano  un  comples- 
sivo di  due  milioni  di  forze  che  devono  assimilarsi 
e  ridursi  in  due  sole  costituendo  un  solo  sapore  , 
un  solo  colore  ed  un  solo   rapporto   dinamico  per 
lutti  ì  punti  del  liquido  che  si  va  formando.  Questa 
legge    adunque    spiega    il  fenomeno  delle  fermen- 
tazioni, delle  combustioni  ecc.  ». 

Dopo  le  numerose  esperienze  da  noi  fatte  colla 
clessidra  gastro-cosmica  potremmo  ora  aggiungnere 
anche  la  seguente  legge: 

8.*  —  Dopo  un  conflitto  qualsivoglia  ciascun 
agente  suole  scaricarsi  nel  proprio  veicolo. 
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uningegnere?Non  è  la  propria  conservazione 
precipuo  scopo  di  ognuno?  E  se  d'altronde 
il  dinamismo  animale  studiato  ne'  suoi  veri 
principii  dipende  da  forze,  da  leve, da  punti 
d'appoggio,  da  teorie  logiche  e  positive, 
da  una  rigorosa  geometria,  non  è  egli  chiaro 
che  e  la  fisiologia  e  tutte  le  scienze  naturali 
vengono  a  fondersi  in  una  sola,  e  che  non 
avremo  ben  presto  che  una  scienza  univer- 
sale, cioè  una  scienza  sola  per  tutti?  E  se  ella 
è  una  rivoluzione  di  studii  che  andiamo 
inaugurando, quali  ne.saranno  i  migliori  ar- 
tiglieri se  non  noi  stessi,  cui  già  sono  fami- 
gliari quelle  basi  esclusive  su  cui  si  fonda 
il  concetto  d'una  scienza  vera?  Non  ci 
prenda  tedio  adunque  se  di  tempo  in  tempo 
ci  permetteremo  oltrepassare  apparente- 
mente i  nostri  confini.  Noi  non  lo  faremo 
che  per  rendere  giustizia  a  quelle  verità 
di  cui  solo  questo  giornale  poteva  farsi  Por- 
gano immediato. 

Nel  prossimo   numero   parlerà  il   Cav. 
Conte  fra  Filippo  Linati  di  Parma. 


Luigi  Voghera,  Architetto. 

(t  788- 1840) 


L'opre  di  loro  e  gli  onorati   nomi 
Con  affezion  ritrassi  ed  ascoltai. 
Dante. 


Scrivere  degli  avvenimenti  onde  si  ordì 
la  vita  d'un  artista,  e  favellar  delle  opere 
sue,  è,  per  mio  sentimento,  scrivere  della 
storia  dell'arte  stessa,  è  compiere  perciò 
un  onorato  lavoro  ed  un  sacro  dovere. 
Senza  le  vite  dei  pittori,  degli  scultori  e 
degli  architetti  dettate  dal  Vasari,  le  quali 
giovarono  poi  a  chi  s'occupò  d'arte  dopo 
di  lui,  noi  non  avremmo  forse  per  anco 
la  storia  delle  tre  arti  del  disegno. 

Ed  io  non  altrimenti,  nel  farmi  a  dire 
dell'architetto  Luigi  Voghera,  ebbi  in  animo 
di  preparare  una  pagina  alla  storia  del- 
l'arte moderna,  la  quale  attesti  a'  venturi 
di  qual  modo  a'  nostri  giorni  pur  si  sa- 
pesse architettare,  che  non  mancammo  di 
valenti  uomini,  e  impedisca  che  in  un  bia- 
simo solo  si  ravvolga  l'età  nostra  e  il 
paese  nostro  nel  riguardare  la  povertà  di 
tanti  odierni  edificj. 


Correndo  l'anno  1788,  a' ventisei  di 
maggio,  da  modesti  parenti,  nasceva  Luigi 
Voghera  in  Cremona. 

Trastullandosi  da  bambino  colla  matita, 
la  squadra,  il  compasso  e  gli  altri  arnesi  di 
studio  del  padre,  che  architetto  e  capo-ma- 
stro era  di  vaglia,  come  che  siffatta  profes- 
sione fosse  per  cosi  dire  tradizionale  nella 
famiglia  dei  Voghera,  istessamente  che  un 
giorno  tradizionale  nella  famiglia  dei  Campi 
in  questa  stessa  Cremona  era  il  professar 
l'arte  della  pittura,  uso  il  nostro  piccolo 
Luigi  a  riguardare  per  avventura  i  dise- 
gni architettonici  di  lui,  da' primi  giorni 
s'addimesticò  a  quelle  discipline,  per  le  quali 
l' accorto  genitore  lo  venne  tostamente 
avviando.  Apprese  presto  pertanto  gli  ele- 
menti del  disegno  e  della  prospettiva,  e 
spiegata  una  non  comune  attitudine  in  sif- 
fatti studj,  perchè  potesse  compiere  un  re- 
golar corso  dei  medesimi,  il  padre  lo  in- 
viava a  Milano  alla  scuola  della  Accademia 
di  Belle  Arti,  contando  allora  l'età  di  di- 
ciassette anni. 

Fattosi  tosto  conoscere  pe'suoi  rapidi 
progressi,  e  premiato  dapprima  nella  scuola 
degli  elementi,  e  quindi  in  quella  della  com- 
posizione, venne  egli  dal  Governo  Italiano 
prescelto  fra  i  numerosi  concorrenti  a  co- 
prire il  posto  di  architetto  per  la  sezione 
civile  del  governo  militare. 

Per  quanto  desse  egli  opera  aMavori  che 
gli  imponeva  il  suo  posto,  non  lasciava 
d' usufruttare  però  de' pochi  momenti  che 
gli  avanzavano  per  consacrarli  a  immagi- 
nare disegni  di  fabbriche,  di  publici  edificj, 
studiandone  gli  intendimenti,  elaboran- 
done i  più  diligenti  progetti;  perocché  a 
sinatto  genere  d'architettura  egli  si  sentisse 
meglio  chiamato. 

Quando  la  grande  chiesa  dei  padri  di 
S.  Francesco  della  nostra  città,  che  si  no- 
mava la  basilica  Naborriana,  contigua  a 
quella  di  S.  Ambrogio,  venne  dissacrata,  il 
colonnello  Rossi  allogò  al  giovane  architetto 
Voghera  di  fornire  il  progetto  di  una  ca- 
pace caserma  che  dovesse  in  quell'area  inal- 
zarsi: ed  abbenchè  non  sia  per  anco  adesso 
intieramente  finita;  pure  in  buona  parte 
condotta  sul  disegno  di  lui,  ne  attesta  la 
somma  perizia  spiegata  fin  da  principio  e 
tale  si  presenta  da  aver  fatto  dire  ad  uno 
scrittore  che  ne  favellò:  essere  la  più  bella 
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e  meglio  distribuita  caserma  che  si  cono- 
sca. Essa  ora  contiene  ordinariamente  dieci 
ufficiali,  1900  soldati,  ed  è  suscettibile  di 
capirne  700  altri,  che  è  quanto  dire  che 
in  Milano  è  la  più  vasta  dopo  la  caserma 
del  Castello. 

Per  la  quale  ultima  elaborò  egli  pure, 
intorno  questo  tempo  stesso,  il  disegno 
della  facciata  che  riguarda  la  piazza  d'armi, 
opera  che  avrebbegli  procacciata  non  dub- 
bia lode,  dove  fosse  stata  poi  eseguita:  ba- 
stevole testimonio  di  bella  architettura  ri- 
manendo però  la  porta  di  mezzo,  d'ordine 
dorico,  unica  parte  di  quel  disegno  che 
venisse  fatta,  e  che  facilmente  si  deve  giu- 
dicare per  la  migliore  di  quel  militare 
stabilimento. 

Quando  fu  segnato  il  famoso  trattato 
della  pace  di  Campo  Formio,  e  si  aveva 
in  pensiero  di  eternarne  la  memoria,  il 
Voghera  umiliava  al  Principe  Eugenio 
Beauharnais,  Vice  Re  d'Italia,  il  progetto 
d' un  grandioso  monumento,  e  ne  ritraeva 
larghezza  di  ben  meritati  encomj  e  di  splen- 
dida rimunerazione. 

Ma  egli  mano  mano  che  progrediva  ne' 
prediletti  suoi  studj  sentiva  per  essi  come 
gli  rimanesse  ancor  molto  a  toccare  per- 
fezione; e,  per  raggiungerla,  avvisò  recarsi  a 
Roma  ed  ivi  sui  superstiti  monumenti 
della  passata  magnificenza  di  quel  famoso 
popolo,  sui  grandi  modelli  di  quei  templi, 
sugli  archi  trionfali,  sulle  eccelse  colonne, 
sui  fastosi  palagi  indefessamente  studiare.E 
gittata  però  dietro  le  spalle  .ogni  idea  di 
utile,  che  veramente  lucroso  gli  era  il  ca- 
rico d'architetto  per  la  sezione  civile  del 
genio  militare,  ottenuta  a  preferenza  d'ogni 
altro  la  modesta  pensione  dell'Academia 
di  Belle  Arti  di  Milano,  rivolse  beato  i  suoi 
passi  all'immortale  città. 

Tra  i  molteplici  monumenti  che  quivi 
chiamarono  la  di  lui  sorpresa  dapprima 
e  quindi  la  di  lui  attenzione  per  la  sa- 
pienza e  maestà  di  loro  costruzione,  fu 
per  avventura  l'anfiteatro  Flavio,  volgar- 
mente appellato  il  Colosseo,  forse  a  ri- 
guardo della  grande  sua  mole,  e  forse 
altresì  per  il  colosso  di  Nerone  che  dal- 
l'imperatore Vespasiano  tolto  al  vestibolo 
di  sua  casa,  eresse  avanti  l'anfiteatro,  come 
oggi  ancora  se  ne  vede  superstite  il  piede- 
stallo. Questi  soli  avanzi  del  Colosseo  gli  da- 
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vano  materia  di  forti  studj,  e  gli  porgevano 
l'idea  come  si  potessero  in  un  sol  corpo  sa- 
viamente concertare  più  ordini  architetto- 
nici. Perocché  la  configurazione  esterna  di 
quello  stupendo  monumento   sia   appunto 
di  quattro  ordini,  il  primo,  cioè,  dorico, 
jonico  il  secondo,  corintio  il  terzo,  tutti  for- 
niti d'archi  con  colonne  a' lati,  il  quarto  a 
foggia  di  attico  adorno  di  pilastri  corintj  cor- 
rispondenti alle  colonne  degli  ordini  sotto- 
posti e   con   finestre   intermedie.    Quindi 
voglia  essere  considerata  la  disposizione  in- 
terna: gli  ambulacri,  le  scale,  i  vomitorj, 
i  portici,  le  sostruzioni  di  muri  formanti 
ambulacri  e  cellette,  e  tutte  le  altre  parti 
insomma.  E  il  nostro  studioso  architetto 
prese  a  rilevare  questo  superbo  monumento, 
ed  anzi,  a  sperimento  del  primo  anno  d'alun- 
nato, inviava  nel  1809  all'Academia  mila- 
nese che  là  il  pensionava  i  disegni  di  esso. 
E  pareva  che  da  questa  mole  di  Flavio,  cui 
si  lega  la  vecchia  tradizione  della  durata  di 
Roma  stessa,  mal  sapesse  il  nostro  Voghera 
staccarsi;  perchè  non  pago  de' summen- 
tovati  lavori,  si  die  intorno  ad  elaborarne 
anche  un   progetto   di   ristauro,   facendo 
all'uopo,  onde  scoprirne  la  originaria  va- 
stità del  concetto,  con  non  pochi  dispendj 
proprj  praticar  degli  scavi  nell'arena  e  nel- 
l'interno dell'anfiteatro.  Le  quali  operazioni 
valsero  non  solo  a  quell'unico  intento  suo, 
ma    agli   studiosi   eziandio    d' archeologia 
essendosi  per  essi  potuto  dilucidare  que- 
stioni già  da  tempo  sollevate   ed  incerte. 
Ed  il  progetto  di  tale  ristauro  fu  il  saggio 
che  il  Voghera  spedì  all'Academia  di  Brera 
pel   secondo   anno   d' alunnato;  pel  terzo 
ideando  il  disegno  d'un  fabbricato  ad  uso 
di  un   istituto  di  belle   arti,   che   per   il 
concetto  e  per   l'esecuzione  si  meritò  la 
lode  universale. 

Tutti  questi  elaborati  chiarivano  alla  mi- 
lanese Accademia  che  non  a  caso  aveva 
essa  nel  Voghera  locato  il  beneficio  dalla  so- 
vrana munificenza  istituito;  ed  a  mostrare 
la  piena  soddisfazione  pe'  di  lui  luminosi 
progressi  nelle  architettoniche  discipline,  ag- 
giudicavagli,  oltre  la  pensione,  quella  gra- 
tificazione consentita  dagli  statuti  assegnarsi 
a  quegli  allievi  che  meglio  si  distinguano 
negli  studi. 

Gli  eloquenti  ruderi  del  Foro  antico,  le 
colonne,  i  templi,   gli  archi,  le  terme,  e 
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le  altre  meraviglie  tutte  dell'eterna  città 
gli  appresero  tutti  gli  intendimenti  dell'arte 
architettonica  e  gliene  rivelarono  la  sapienza 
ed  anche  la  poesia;  onde  non  è  sorpresa 
che  si  formasse  egli  di  poi  un  proprio 
modo  nell'architettare  pieno  di  gusto,  mae- 
stoso, corretto,  e  conseguisse  nome  di  va- 
lentissimo e  lo  trasmettesse  per  ultimo  il- 
lustre ed  onorato  a'suoi  eredi. 

Ma  sotto  il  caldo  cielo  di  Roma  non 
furono  soli  i  palpiti  per  l'arti  belle  ch'egli 
provasse  nel  giovane  cuore;  perocché  inna- 
moratosi in  Elisabetta,  figliuola  di  Giuseppe 
Perez  da  Roveda,  medico  spagnuolo  che 
aveva  stabilito  domicilio  in  Roma,  chiestala 
al  padre,  la  condusse  in  moglie,  e  ricco 
per  tal  modo  di  artistiche  cognizioni  e 
della  nobile  affezione  di  una  gentile  con- 
sorte, e  delle  carezze  d'un  tenero  bambino, 
onde  fu  ben  presto  benedetto  quel  felice 
connubio,  si  restituì,  già  compiuto  il  trien- 
nio dell'alunnato,  in  Lombardia,  correndo 
l'anno  1812. 

Cremona  sua  il  rivide;  ed  egli  in  essa 
stabilita  la  novella  famiglia,  si  die  intorno 
a  cercarsi  1  modi  di  sostentamento  nel- 
l'esercizio della  professione  dell'architet- 
tura. Ma  ogni  principio  ha  le  sue  difficoltà, 
ha  le  sue  spine,  e  l'esordio  pure  di  Luigi 
Voghera  le  aveva,  e  i  committenti  rado  bat- 
tevano alla  porta  di  lui.  Il  suo  sapere,  le 
sue  opere  lodate  conoscevansi  per  fama;  ma 
erano  esse  titoli  ad  ottenere  il  suffragio 
e  la  protezione  dei  facoltosi?  Avrebbero 
dovuto  esserlo,  se  al  merito  solo  dagli 
uomini  si  riguardasse.  I  ricchi  hanno  per 
lo  più  attaccato  alla  loro  fortuna  uomini 
d'ordinario  di  poca  levatura:  v'ha  l'avvo- 
cato, l'ingegnere,  il  ragioniere  di  casa:  e  si 
valgono  d'essi,  quantunque  altrove  sieno 
uomini  nelle  medesime  professioni  di  assai 
maggior  valore.  Ai  primi  non  può  essere 
derogato,  non  vuol  essere  fatto  loro  torto. 

Cosi  Luigi  Voghera  lasciavasi  al  suo 
primo  giungere  in  patria  inoperoso. 

Fra  le  privazioni  alle  quali  il  difetto 
del  lavoro  e  la  mancanza  d'ogni  bene  di 
fortuna  lo  costringevano,  e  che  più  dolo- 
rose gli  riuscivano,  perchè  doveva  divi- 
derle colla  amata  consorte,  venne  allora 
tentato  d'abbandonare  il  nativo  paese,  per 
gli  inviti  generosi  d'una  Corte  di  Germa- 
nia che  il  voleva  a  suo  architetto  ;  ma  il 
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Voghera  con  forte  animo  lottando  coll'av- 
versità,  ne  lasciandosi  in  altro  modo  pro- 
strare, preferendo  rimanere  in  patria,  ri- 
cusò la  vantaggiosa  offerta. 

Si  accinse  invece  subito  dopo  ad  elabo- 
rare un  progetto  di  un  magnifico  ponte 
trionfale  per  servire  ad  un  grande  concorso 
d'architettura,  aperto  dalla  Accademia  di 
Brera:  e  presentatolo  nel  1814,  riportò  il 
premio;  che  pure  ottenne  tre  anni  dopo 
dalla  medesima  per  un  grandioso  mau- 
soleo da  collocarsi  isolato  in  mezzo  a  vasta 
pianura. 

L'anno  prima  però,  avendo  avuto  il  pen- 
siero di  rendere  di  pubblica  ragione  gli 
studj  sui  principali  antichi  monumenti  da 
lui  condotti  nel  suo  passato  soggiorno  in 
Roma,  a  far  più  tranquilla  la  propria  co- 
scienza e  la  ragion  dell'arte,  si  ricondusse 
a  quella  città  una  seconda  volta,  per  ri- 
toccare i  suoi  lavori  nella  visione  del  vero 
e  per  operarvi  indagini  novelle,  onde  più 
degni  riuscissero  e  più  compiuti. 

Dotto  negli  studj  d'archeologia,  eh'  ei 
giustamente  aveva  coltivati  siccome  pro- 
pedeutici, od  ausiliarj,  delle  proprie  arti, 
esperto  in  ogni  altra  arte  del  disegno , 
perocché  fosse  buon  prospettico  e  trattasse 
il  paesaggio,  l'ornato  e  la  figura  con  pari 
valentia ,  e  possedendo  inoltre  facile  e 
chiara  esposizione  delle  proprie  idee  e 
concetti,  aveva  già  da  qualche  tempo  det- 
tato una  sapiente  illustrazione  del  Foro 
Italico,  desunto  da  quello  rinvenuto  negli 
scavi  di  Veleja  nel  ducato  di  Parma,  e 
nel  1819  traendola  alla  luce,  dava  prove 
novelle  del  suo  sapere.  Ed  altra  non  mi- 
nore ne  avrebbe  fornita  in  quella  che 
voleva  pur  pubblicare  intorno  al  già  ricor- 
dato progetto  di  ristauro  del  Colosseo; 
ma  non  potè  per  la  scarsezza  de'  suoi 
mezzi  pecuniarj  ;  frodandosi  cosi  l'arte  e 
la  scienza  d' un'  opera  vantaggiosa.  Cosi 
G.  B.  Vico  aveva  trovato  non  dissimili 
incagli  nella  pubblicazione  della  Scienza 
Nova,  che  però  dovette,  a  minorarne  i  di- 
spendi, ridurre  a  più  esigue  proporzioni, 
con  quanto  danno  della  chiarezza  o  for- 
s' anco  del  concetto  lo  pensi  il  lettore. 
Cotali  condizioni  delle  scienze,  delle  let- 
tere e  delle  arti  in  Italia  non  erano  cose 
nuove  a' giorni  del  Voghera;  come  non 
hanno  ancora  mutato  a'  di  nostri. 
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Ma  Vico  non  restò  por  le  vessazioni 
della  fortuna  e  per  i  formidabili  impedi- 
menti che  gli  si  levarono  contro  di  tut- 
tavia grandeggiare,  ed  il  s.uo  nome  per 
le  sue  opere  edite  con  tanta  fatica,  rimase 
una  incontrastabile  e  luminosa  gloria  al- 
l' Italia;  e  così  anche  il  nostro  Voghera 
potè,  malgrado  gli  obici  che  gli  attraver- 
savano la  via,  aprirsi  francamente  il  passo 
e  dar  a  conoscere  il  merito  del  proprio 
ingegno. 

L'Accademia  di  Milano,  che  più  volte, 


come  già  per  me  si  ricordò  più  sopra, 
avevaavutooccasionid'apprczzarlo^ellSn 
lo  nominava  suo  socio  corrispondente,  e 
il  Governo  di  Lombardia  nel  4818  gli 
affidava  la  cattedra  di  architettura  nel 
pubblico  liceo  di  Mantova. 

Il  molto  amore  ch'egli  sentiva  per  l'arte 
gli  fece  accogliere  con  lieto  animo  il  carico 
dell'  insegnamento,  felice  di  poterlo  istil- 
lare nella  gioventù  a  lui  commessa,  e  di 
venirla  cosi  crescendo  al  migliore  incre- 
mento di  essa.  E  poiché   il  vero   sapere 
non  va  disgiunto  giammai,  o  ben  di  rado, 
dalla  bontà  e  dolcezza  del  costume,  seppe 
egli  acquistarsi  d'un  tratto  la  stima  e  l'af- 
fetto de'suoi  scolari,  che  più  che  maestro 
1  onoravano  qual  altro  padre.  E  gli  ven- 
nero in  tale  tempo  in  seguito  all'ottenuta 
cattedra,  molte  altre  allogazioni  d'opere  e 
distinzioni  che  gli  provavano   largamente 
come  la  sua   longanimità  non  fosse  stata 
indarno,  e  come  il  merito  di  lui  non  fosse 
più  una  cosa  da  menomamente   rivocarsi 
in  dubbio.  Fu  aggiunto  membro  della  Com- 
missione  del   pubblico   ornato    di    quella 
città;  poscia  addetto  alla  Commissione  giu- 
diziano-governativa,  che  si  doveva  occu- 
pare della  scelta  ed  allestimento  dei  locali 
che  dovevano  servire  per  collocarvi  le  Pre- 
ture della  Provincia  Mantovana,  ed  in  en- 
trambe siffatte  onorevoli  Commissioni  egli 
giovò  non  poco  recando  il  lume  dei  pro- 
prj   consigli;    massimamente    allorquando 
si  trattò  di  dar  miglior  sesto  al  progetto 
per  l'erezione  dell'anfiteatro  Virgiliano. 

Ma  l'affezione  eh'  egli  nutriva  per  la 
sua  natale  Cremona,  gliene  fece  prefe- 
rire il  soggiorno,  e  colta  l'opportunità  che 
quivi  venisse  aperto  il  concorso  al  posto 
di  professore  d'architettura  presso  il  liceo 
vi  aspirò  ed  ottenne  la  cattedra  nel   1819,' 
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lasciando  così  Mantova  desolata  di  perdere 
un  tant'uomo. 

Ed  ebbe  non  minori  prove  di  stima  in 
questa  sua  città:  le  commissioni  gli  piov- 
vero d'ogni  parte  per  fabbriche  pubbliche 
e  private;  onde  agiata  si  fé' veramente  la 
sua  condizione,  e  potè  perciò  incombere 
più  tranquillamente  agli  studj  suoi  pre- 
diletti d'architettura,  per  i  quali  volle  ri- 
vedere una  terza  volta  Roma,  da  cui 
mosse  a  visitar  Napoli  e  gli  interessanti 
scavi  di  Pompei. 

Passò  il  nostro  Voghera  dalla  cattedra 
del  liceo  a  quella   delle  scuole  superiori 
nel  1825,  quando,  nel  riordinarsi  gli  studj, 
l'insegnamento    dell'architettura    fu    di- 
sgiunto dal  liceo;  ma  non  per  questo  gli 
venne  a  mancare  una  studiosa  scolaresca; 
perocché   sostanzialmente  non   fosse  tale 
innovazione  che  una  semplice  mutazione 
di  nome.  Dovendo  egli  ammaestrare  nel 
disegno,  vi  traevano  egualmente  allievi  da 
tutte  le  classi  e  quelli  perciò  eziandio  del 
corso  filosofico,  i  quali  poi  dovevano  avviarsi 
per  la  carriera  dell'  ingegnere  architetto. 
Quanto  egli  sapesse  dichiarare  nell'in- 
segnamento della  scuola  le  ragioni  della  sua 
arte,  con  tutta  la  coscienza  senza  ombra  di 
gelosia,  e   infonderne  l'amore,  non  sarà 
abbastanza  detto:  certo   che  abbondevole 
messe  ne  raccolse  nell'aver  lasciato  distin- 
tissimi allievi  che  continuarono  anche  dopo 
di  lui  gli  incliti  esempj  del  maestro,  E  a 
me  basterebbe  il  ricordar  i  nomi  di   un 
Giovanni  Voghera  ch'eragli  fratello  ad  un 
tempo  e;  discepolo,  di  un  Vincenzo  Mar- 
chetti, di  un  Alessandro  Sidoli,  suoi  disce- 
poli tutti,  e  già  venuti  in  alta  rinomanza, 
a  prova  di  quanto  mi  avviene  ora  di  dire, 
perchè  i  frutti,  come  si  suol  esprimere,  non 
cadano  mai  dalla  pianta  lontani. 

Le  cure  della  scuola  alternava  il  Vo- 
ghera co'  privati  suoi  studj  delle  cose  an- 
tiche, e  colla  esecuzione  delle  molteplici 
commissioni  d'opere  architettoniche  che  gli 
venivano  allogate  ed  alle  quali  con  aceorde 
sollecitudine  sempre  soddisfaceva. 

E  i  precetti  e  le  opere  di  questo  egre- 
gio giovarono  a  diffondere  e  stabilire  in 
Cremona  un  certo  gusto  architettonico, 
onde  avesse  uno  scrittore  parlando  di  quella 
città  a  dire:  essere  la  medesima  e  la  sua 
provincia  in  via  di  grande  e  progressivo  ab- 
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bellimento,  e  ciò  doversi  al  valente  architetto 
Luigi  Voghera  loro  cittadino.  Infatti,  oltre 
tanto  altre  opere  architettoniche,  furono  a 
lui  affidate  le  Porte  della  città,  il  pubblico 
Macello,  la  facciata  principale  del  Palazzo 
Municipale  e  il   civico  Camposanto. 

Raccolse  e  illustrò  i  migliori  monumenti 
che  rimangono  in  Cremona,  e  nel  1831 
mandò  fuori  la  pianta  di  questa  stessa  città, 
che  fu  tenuta  in  gran  pregio  per  la  esat- 
tezza del  rilievo  topografico  e  per  la  fran- 
chezza del  contorno. 

Delle  molte  opere  architettoniche  da  lui 
condotte,  in  questi  tempi,  che  furono  di 
varie  chiese ,  palagi,  monumenti  e  case, 
avrebbesi  adire  assai,  meritevoli  esse  di 
amplissima  lode;  ma  siccome  per  cura  dello 
stabilimento  Saldini,  da  cui  questo  giornale 
dell'  Ingegnere-Architetto  si  manda  in  luce, 
venne  pubblicata  una  raccolta  compilata 
dagli  stessi  figli  del  Voghera,  Achille  ed 
Oreste,  dei  disegni  di  parecchie,  e  forse 
le  principali  di  esse,  e  vi  sono  aggiunte 
opportune  illustrazioni;  cosi  io  rimanderò 
chi  ne  voglia  sapere  di  più  a  quell'opera, 
che  lo  studioso  d'architettura  non  dovrebbe 
lasciare  di  provvedersi. 

Altri  lavori  inediti  di  lui  rimangono,  e 
fortunatamente  ve  n'ha  qualcuno  nelle  mani 
della  Redazione  di  codesto  giornale  del- 
l'Ingegnere-Architetto,  che  certo  non  ne 
froderà  il  pubblico,  appena  l'uopo  il  ri- 
chieggo; come  m'accadde  già  d'annunziare 
in  uno  de' passati  numeri,  parlando  del- 
l'ingrandimento del  Cimitero  cremonese 
progettato  dallo  stesso  Voghera,  che  ar- 
chitettò tutto  quanto  già  esiste  di  esso,  e 
come  subitamente  fa  adesso,  pubblicando, 
in  seguito  al  presente  studio  biografico,  i 
disegni  della  principesca  Villa  Vidoni. 

Questa  assiduità  d'occupazioni,  per  le 
quali  toglieva  gran  parte  della  notte  al 
voluto  riposo,  venne  logorando  la  sua  sa- 
lute, che  florida  fin  allora  eragli  sempre 
stata,  e  già  risentiva  gravosi  incomodi,  so- 
lito martirio  di  chi  si  consacra  con  tutta 
la  forza  dell'  anima  e  della  vocazione  allo 
studio  di  una  scienza.  Ma  più  che  ciò,  do- 
veva precipitarne  il  fine  una  sciagura  a  lui 
intervenuta.  Trovavasi  egli  nel  1839  in  Ci- 
cognolo  a  dirigere  le  opere  di  ricostruzione 
del  castello  Manfredi ,  quando  essendosi 
spinto  nello  zelo  dell'arte  sua  ad  una  al- 
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tezza  d'impalcato,  cadde  dalla  medesima, 
e  fu  somma  ventura  che  non  perdesse  sul 
momento  la  vita.  Fu  però  quello  il  crollo 
di  sua  salute;  perchè  passando  da  quel 
giorno  da  un  male  all'  altro ,  infinitamente 
sofferendo,  e  da  ultimo  manifestandoglisi 
un' idrope,  ne  rimase  vittima ,  morendo 
a'  quattro  d'agosto  del  1840,  mezz'ora 
avanti  il  meriggio. 

Per  Cremona   e  per  l'arte  fu  questa 
morte  una  vera  calamità. 

Chi  lo  conobbe  da  vicino  afferma  essere 
stato  il  Voghera  «  di  statura  alta,  aitante 
della  persona  :  il  suo  volto  dignitoso  e  nobile, 
aveva  insieme  un  esteriore  dolcissimo  e 
modi  affabilmente  cortesi.  Il  suo  dire  spon- 
taneo, e  spessissimo  dell'arte  ragionava  con 
facondia  ed  indicibile  chiarezza;  e  lungi  dal 
far  mistero  delle  proprie  cognizioni  a'  suoi 
discepoli  ed  a  quanti  studiosi  l'avvicinavano 
ne  discorreva  con  esemplare  prodigalità; 
sebbene  di  carattere  mite,  ne' suoi  pro- 
ponimenti era  fermo  ed  irremovibile.  Del 
suo  sapere  non  andava  tronfio,  ma  con 
modestia  rara  respingeva  ogni  lode,  e  del 
plauso  ingenuamente  arrossiva,  senza  osten- 
tazione e  con  fare  disinvolto.  Non  mai 
ambi  a  ricchezza;  e  tale  fu  egli  disinte- 
ressato, che  alla  vedova  ed  a'  suoi  due  figli 
non  lasciò  altro  retaggio  che  un  nome  illi- 
bato ed  una  fama  non  peritura.  » 

Or  voi  vedete,  o  lettori,  che  scrivendo  dì 
lui,  la  mia  penna  non  s'occupava  d'un 
uomo  ordinario  e  volgare,  perocché  rado 
avvenga  che  si  ritrovi  persona  nella  quale 
tanto  come  in  Luigi  Voghera  s'accoppiino 
eminenti  qualità  d'ingegno  ad  eminenti 
qualità  di  cuore. 

P.  A.   CURTI. 


La  villa  Vidoni 
e  il  §no  stabilimento  agrario, 

deWJrchitello  Luigi  Voghera. 
(Vedi  le  lav.  25,  26  e  27.) 

Il  principe  Giovanni  De  Soresina  Vidoni, 
troppo  presto  rapito  all'umanità  pel  sommo 
bene  che  nell'uso  delle  sue  ricchezze  Je 
veniva  ogni  di  prodigando,  fu  degli  agri- 
coli studj  benemerito  assai,  ne  si  presto 


perciò  perirà  la  memoria  del  suo  nome; 
perocché  sia  essa  legata  a  tante  vantag- 
giose istituzioni,  a  tanti  miglioramenti  di 
campestre  economia.  Rari  sono  gli  uo- 
mini che  forniti  di  pingue  censo,  che  usciti 
d'illustre  prosapia,  non  si  lascino  sviare 
dall'orgoglio  e  dall'ingenita  tendenza  al 
piacere,  per  interamente  darsi  agli  studj  : 
epperò  si  ha  ragione  e  debito  di  circon- 
dar di  larga  lode  coloro  che  appunto  si 
scostano  dall'universale,  e  utilmente  usu- 
fruttano  così  delle  loro  facoltà. 

Se  mai  vi  avvenga,  o  lettori,  di  visitare 
il  Ducato  di  Parma,  nel  comune  di  Busseto, 
precisamente  nel  fondo  detto  le  Piacentine 
in  comunello  delle  Roncole,  non  trascurate 
di  fare  una  gita  alla  Villa  Vidoni. 

Ideata  dal  sullodato  principe  Giovanni 
De  Soresina  Yidoni,  di  buona  memoria,  non 
egli  aveva  nell'intendimento  di  procacciarsi 
un  luogo  di  semplice  delizia  e  piacere;  ma 
piuttosto  un  singolare  stabilimento  modello 
di  agraria,  scienza  che  di  preferenza  quel 
prestantissimo  personaggio  coltivò,  come 
dissi,  con  molto  amore  nel  corso  della  sua 
vita,  e  per  la  quale  impiegò  assai  parte 
delle  rendite  sue. 

Essendomi  proposto  di  favellare  alcun 
tratto  peculiarmente,  ad  illustrazione  delle 
tavole  che  la  Redazione  di  questo  giornale 
trae  dall'oscurità  a  benefìcio  della  scienza, 
mi  è  mestieri  di  pigliar  le  mosse  dall'o- 
rigine di  tale  stabilimento. 

Quando  l'illustre  fondatore  di  esso  ne 
ebbe  ben  maturata  tutta  l'utilità,  e  pensò 
dar  esecuzione  al  generoso  pensiero,  non 
gli  parve  miglior  consiglio  di  quello  di 
ricorrere  all'  ingegno  del  cremonese  ar- 
chitetto Luigi  Voghera.  Le  molte  opere 
architettoniche  da  lui  in  patria  condotte, 
e  condotte  in  Mantova  e  in  altre  parti 
dell'agro  cremonese  e  mantovano,  davano 
al  principe  Vidoni  sicura  malleveria  che 
prontamente  sarebbe  costui  entrato  nelle 
di  lui  viste,  e  con  savio  disegno  avrebbe 
recato   ad  effetto  il   suo  nobile  progetto. 

E  non  lo  ebbe  infatti  a  se  appena  chiamato, 
che  il  Voghera  ne  abbracciò  l'estensione 
tutta  dell'  intendimento  e  si  die  a  tradurlo 
in  un  ben  combinato  piano  architettonico. 
Non  vincolato  da  idee  dì  risparmj,  non 
ignaro  d'ogni  singolo  bisogno  che  all'in- 
dole dello  stabilimento  convenisse,   come 
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quegli  che  pur  di  ciò  fosse  intelligente,  ed 


ajutato  inoltre  dalle  idee  comunicategli  dal 
generoso  committente,  elaborò  il  progetto 
architettonico  in  modo  da  veramente  ri- 
spondere ad  ogni  esigenza,  e  sia  dal  lato 
intrinseco  dell'ornamento  e  dal  lato  so- 
stanziale della  voluta  utilità. 

La  pianta  della  villa  o  stabilimento  agra- 
rio, per  venirne  a  dire  de' particolari, 
si  può  tenere  comporsi  di  due  quadrati; 
perocché  il  lato  maggiore  è  lungo  di  me- 
tri centonovanta  ed  il  minore  di  metri 
cento  uno.  Ha  la  propria  direzione  dal 
N.  N.-O.  alS.  S.-E.  Dividesi  in  tre  aje: 
la  più  grande,  che  è  quella  di  mezzo,  vi'en 
fiancheggiata  per  due  lati  dalle  case  colo- 
niche, e  per  gli  altri  dalla  casa  dominicale 
e  dalla  stalla  de' cavalli  e  de' buoi  da  la- 
voro. L'altra  a  levante  è  disposta  a  ver- 
ziere, chiusa  per  tre  lati  dalle  case  co- 
loniche testé  accennate,  dall'aranciera  e 
dalle  opposte  rimesse,  dalla  scuola  d'agro- 
nomia e  dagli  arsenali. 

Il  quarto  lato  è  aperto,  ma  difeso  da' 
cancelli  di  ferro.  Quello  a  ponente  poi  è 
circondato  da' portici,  i  quali  servono  alle 
stalle  delle  vacche,  alle  legnaje,  a'pollaj, 
a'  porcili,  al  forno  ed  alla  officina  de'  fabbri. 

La  precipua  fronte  dello  stabilimento  è 
rivolta  al  S.  S.-O.  Guarda  i  colli  e  si  di- 
vide, in  tre  corpi  parimenti.  In  quello  di 
mezzo,  corrispondente  alla  grand' aja  ov'è 
disposta  la  casa  padronale  a  tre  piani, 
v'ha  annesso  l'oratorio..  Ne'.due  laterali 
trovasi  il  giardino  d' inverno  ed  aranciera, 
e  la  filanda  de' bozzoli,  a  vapore. 

L' interno  ed  esterno  d'ambi  i  lati  dello 
stesso  stabilimento  sono  ornati  da  conve- 
nienti decorazioni.  E  quindi  i  lati  mede- 
simi combinati  su  linee  a  varj  contrasti, 
e  con  ben  giudiziose  ricorrenze  collegati, 
costituiscono  un  assieme  ordinato  con  bella 
armonia  nelle  sue  parti.  Ne  emergono  per- 
ciò evidenti  e  la  natura  degli  usi  cui  è 
destinato  1'  edilizio  e  la  nobile  classe  cui 
appartiene  il  proprietario. 

La  casa  padronale,  collocata  nel  centro 
della  principal  fronte,  vi  torreggia,  vi  ri- 
salta e  per  la  piramidal  sua  forma,  e  per 
la  distinta  decorazione  caratteristica.  Si 
compone  di  appartamenti  comodi  e  ben 
distribuiti.  La  pianta  tav.  25  unita  alla  pre- 
sente descrizione  può  fornire  l' idea  della 
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distribuzione  de' locali  tutti  del  piano  ter- 
reno e  nobile,  e  che  però  piacerai  indicare 
con  que'  numeri  che  si  veggono  nella  pianta 
stessa.  Sono  decorati  inoltre  tutti  questi 
locali,  del  piano  nobile  singolarmente,  di 
questo  grandioso  palazzo  con  quella  ma- 
gnificenza che  si  addice  a  casa  principe- 
sca, e  che  corrisponde  agli  usi  ed  alle  va- 
riate loro  forme. 

Nelle  sovraccennate  decorazioni  vennero 
adottati  più  ordini  d'architettura.  Il  co- 
rintio domina  nell'interno  della  casa,  e, 
con  tutta  la  bellezza  di  sue  forme  e  pro- 
porzioni concorre  a  decorare  V  oratorio  e 
la  gran  sala.  Lo  jonico  ed  il  dorico,  svolti 
sopra  le  greche  forme  de'  templi  di  Mi- 
nerva, Polliade  e  di  Pesto,  vengono  a  de- 
corare gli  interni  ed  esterni  lati  dello  sta- 
bilimento. Principalmente  parlando  della 
fronte  principale  ove  spicca  e  primeggia 
l'ordine  jonico,  decorando  il  corpo  di  mezzo 
corrispondente  alla  casa,  scorgesi  eziandio 
ne' corpi  laterali  dell'aranciera  e  filanda  a 
vapore  un  altro  ordine.  E  questo,  combi- 
nato col  dorico  composto  da  un  sistema 
di  piedritti  terminanti  con  testa  da  leone, 
diversificando  dall'ordine  dorico  e  dalle 
erme,  ci  riconduce  al  pensiero  l'ordine  per- 
sico e  delle  cariatidi. 

È  a  lamentare  che  per  la  morte  del 
magnanimo  fondatore,  questo  grandioso 
stabilimento  agrario  sia  rimasto  incom- 
pleto e  a  lungo  attenda  che  sia  portata  a 
fine  l'esecuzione  della  lodata  architettura 
del  cremonese  Architetto:  e  noi,  e  i  buoni 
non  ponno  fare  che  un  voto,  quello,  cioè 
di  vedere  esauditi  tutti  i  filantropici  e 
dotti  intendimenti  del  non  abbastanza  rim- 
pianto principe  Giovanni  De  Soresina 
Yidoni. 

Avremmo  cosi  un  più  durevole  e  per- 
fetto monumento  della  eccellenza  d'animo 
e  di  cuore  di  lui  e  del  sapere  altresì  del- 
l'illustre  Voghera. 

Piano  nobile. 

IO.  Scala  d'ingresso. 
il,  Pronao  e  vestibolo. 

12.  Sala  grande. 

13.  Galleria. 

14.  Sala  da  pranzo. 

15.  Stanza  di  servizio. 


16.  Sala  da  giuoco. 

17.  Scala  principale. 

18.  Detta  famigliare. 

19.  Stanza  da  servizio. 

20.  Loggia. 

21.  Due  appartamenti. 

22.  Anticamera. 

23.  Appartamento  principesco. 

24.  Luoghi  pei  bagni. 

25.  Tribuna. 

26.  Scala. 

27.  Latrine. 

N.B.  Vi  sono  a  questi  locali  sottoposti  ed 
a  piano  terreno  due  ingressi  carrozzabili 
precisamente  nei  luoghi  indicati  nel  N.  28 
in  pianta,  abitazione  del  portinajo,  scala 
principale  e  famigliare,  stanza  per  le  cappe 
nere,  cucina  e  luoghi  di  dispensa  e  cre- 
denza, cantine,  magazzini,  lavanderia,  le- 
gnamajo  ecc. 

Piano  terreno. 

1.  Grandioso  viale. 

2.  Maneggio,  postovi  nel  centro  una  fon- 
tana con  vasca. 

3.  Passeggi. 

4.  Altro  viale  di  fronte  al  giardino. 

5.  6,  7,  8.  Terreni  per  servire  all'istru- 
zione agraria. 

9.     Piazzali  che  circondano  il  fabbricato. 

29.  Oratorio  e  sagrestia. 

30.  Abitazione  del  cappellano. 

31.  Case  coloniche. 

32.  Gasa  della  fattoria. 

33.  Abitazione  del  vaccaro  e  casaro. 

34.  Casello,  e  ghiacciaja. 

35.  Androne  di  passaggio. 

36.  Scala  ascendente  al  gallettajo,  corri- 
spondente sopra  il  fabbricato  fra  l' ora- 
torio e  la  ghiacciaja. 

37.  Filanda  a  vapore  e  luoghi  annessi. 
38  Stalle  per  bovini  e  cavalli. 

39.  Porcili  e  pollaj. 

40.  Officine  del  fabbro-ferrajo  e  falegname, 
colle  rispettive  loro  abitazioni  superiori. 

41.  Cortile  rustico. 

42.  Abitazione  dell'ortolano  e  custode. 

43.  Aranciera  con  letti  caldi  e  uccelliere 
sopra  i  N.  42  e  50. 

44.  Letti  caldi  per  ananas. 

45.  Porta  di  sortita  alla  campagna. 


46.  Portici  avanti  le  stalle  con  bigattiere 
superiormente. 

47.  Scuola  agraria. 

48.  Rimesse  ed  arsenali. 

49.  Forno  comune  per  le  case  coloniche 

50.  Ingressi  particolari. 
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51.  Giardino  e  verziere  con  portici  chiusi 
da  cancelli. 

52.  Aja  colonica. 

tav.  26  Prospetto  dello  stabilimento  agrario  e  se- 
zione sulla  linea  A.  B. 
»  27  Fianco  e  sezione  sulla  G.  D.  verso  levante. 
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Sul  moto  dell'acqua 
attraverso  i  tubi. 

Venne  fatta  recentemente   a  Parigi    una 
serie   di    esperimenti   sul    moto   dell' aqua 
nei  tubi  dal  signor  M.  Darcy,  direttore  delle 
opere  publiche  idrauliche   di    quella    città. 
Essendo  stata  presentata  all'Accademia  delle 
Scienze  una  memoria  dettagliata  del  metodo 
tenuto  negli  esperimenti,  e  dei  risultati  otte- 
nuti,  venne    scelta  una   Commissione  per 
l'esame  di  essa ,  che  ne  fece    un    prezioso 
rapporto  steso  dal  signor  Morin  pubblicato 
nell'ultimo  numero  dei  Comptes  liendus. 
L'utilità  di  economizzare  e  ben  regolare 
la  dispensa  delinqua  alla  città  ed  agli  sta- 
bilimenti manifatturieri  è  ora  tanto  piena- 
mente riconosciuta,  l'importanza  industriale 
e  sociale  delle  conclusioni  pratiche  che  pos- 
sono dedursi  dagli  esperimenti  idraulici  ben 
condotti  è  così  ammessa,  che  è  prezzo  del- 
l'opera  il  dare  la  maggiore  publicità  pos- 
sibile a  queste  investigazioni. 

Le  ricerche  esperimentali  e  matematiche 
che  formarono  fino  ad  ora  le  basi  dei  cal- 
coli degli  ingegneri,  somministrarono  ge- 
neralmente scarse  notizie  intorno  all' in- 
fluenza della  condizione  della  superficie 
interna  dei  tubi  sulla  resistenza  del  flusso 
dell'  aqua.  Da  questa  causa  risulta  però  il 
fatto  non  infrequentemente  osservato  nelle 
grandi  opere  idrauliche,  che  mentre  il  vo- 
lume delinqua  attualmente  scaricato  attra- 
verso i  nuovi  tubi  di  ghisa  è  generalmente 


maggiore  di  quello  dedotto  dalle  formole 
scientifiche,  tosto  che  i  tubi  sono  da  qualche 
tempo  in  uso,  e  che  si  sono  formati  in  essi 
dei  depositi,  lo  stato  delle  cose  è  intera- 
mente inverso. 

Uno  der  principali  oggetti  delle  investi- 
gazioni del  signor  Darcy  essendo  di  rischia- 
rare le  difficoltà  pratiche  di  questo  genere, 
egli  procedette  a  fare  una  serie  di  esperi- 
menti per  determinare: 

4.°  L'influenza  dello  stato  della  super- 
ficie sullo  scarico. 

2.°  L'  influenza  dei   diametri  dei    tubi 
sulla   resistenza. 

Si  servì  di  tubi  di  vario  diametro,,  dai  più 
piccoli  di  cui  si  fa  sempre  uso  in  pratica, 
fino  a  quelli  di  m.  0,  50,  e  cosi  pure  di  ma- 
teria diversa,  alcuni  di  lamina  di  ferro  e 
di  piombo,  altri  di  ferro  rivestiti  di  pece, 
altri  di  vetro,  ed  altri  di  ghisa,  alcuni  dei 
quali  affatto  nuovi,  ed  alcuni  vecchi  con,  o 
senza  deposito. 

Le  disposizioni  sperimentali  erano  tali 
che  l'osservatore  poteva  misurare  la  pres- 
sione dell'aqua  nei  tubi  di  ferro  all'origine 
del  moto  e  alla  distanza  di  50  e  100  metri 
e  più.  Le  differenze  darebbero  le  misure 
della  perdita  causata  dalla  resistenza  della 
superficie. 

Nei  tubi  di  piombo  che  erano  lunghi  50 
metri,  o  più  di  mille  e  duecento  volte  il  dia- 
metro del  tubo  piùgrosso  impiegato,  la  pres- 
sione fu  misurala  alla  distanza  di  25  metri. 
Lo  stesso  si  fece  pei  tubi  di  vetro  che  erano 
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quasi  della  stessa  dimensione.  Le  velocità 
medie  ottenute  in  questi  esperimenti  varia- 
rono da  m.  0,03  a  m.5,  00  o  6,  00  per  se- 
condo. La  pendenza  e  il  diametro  dei  diversi 
tubi  furono  misurate  diligentemente. 

Il  risultato  generale  importantissimo  de- 
dotto da  questi  esperimenti  è,  che  la  natura 
e  lo  stato  dell'interno  de'  tubi  esercita  una 
considerevole  influenza  nello  scarico. 

Sembra,  per  esempio,  che  i  tubi  di  ferro 
rivestiti  di  pece,  adoperando  la  forinola  del 
signor  Prony,  diano  uno  scarico  maggiore 
di  quello  dei  risultati  calcolati  nella  pro- 
porzione di  4  a  3:  che  il  vetro  dia  risultati 
simili,  ma  che  nei  tubi  di  ghisa,  il  cui  dia- 
metro era  stato  soltanto  ben  poco  diminuito 
pei  depositi,  la  velocità  e  perciò  l'effettivo 
scarico  fu  decisamente  minore  delle  indi- 
cazioni teoretiche,  mentre  dopo  un  perfetto 
pulimento  interno  si  manifestò  un  perfetto 
accordo. 

Sembra  pure  che  il  diametro  dei  tubi 
eserciti  sullo  scarico  un'  influenza  maggiore 
di  quella  che  fino  ad  ora  si  credette;  perciò 
con  piccoli  diametri  i  risultati  furono  minori 
della  forinola,  mentre  essi  furono  maggiori 
coi  grandi  diametri.  Quest'  influenza  dei 
diametri  fu  probabilmente  perduta  di  vista, 
come  nota  il  signor  Darcy,per  fortuita  com- 
pensazione stabilita  fra  la  resistenza  in  tubi 
molto  sottili,  ma  lisci,  e  in  quelli  di  con- 
siderevole grossezza  ma  ingombrali  di  de- 
positi. 

Dall'  esame  di  questi  risultati  sperimen- 
tali ne  segue  che  la  legge  di  resistenza 
è  generalmente  espressa  dalla  ordinaria 
forni  ola 

v^B+vA  =  Rl 

essendo  R  il  raggio  medio  o  la  profondità 
idraulica  media,  1  l'inclinazione  del  tubo 
dovuta  alla  resistenza,  v  la  velocità  dell'ef- 
flusso ed  A  e  B  costanti.  Ma  nel  caso  di 
tubi  molto  sottili  e  di  poca  velocità,  sorge 
un'  eccezione  a  questa  legge,  nel  qua!  caso 
il  termine  B  scompare  e  la  resistenza  è 
proporzionata  alla  semplice  velocità.  Si  trovò 
pertanto  che  il  diametro  e  le  sostanze  compo- 
nenti i  diversi  tubi  hanno  influenza  sui  valori 


di  A  e  B:  questi  perciò  differiscono  nei 
tubi  della  stessa  dimensione ,  ma  di  diffe- 
rente grado  di  liscezza  interna, e  così  pure 
in  quelli  che  sono  egualmente  lisci  ma  di 
raggio  ineguale. 

Nei  tubi  contenenti  molte  materie  di  de- 
posito ,  come  sono  quelli  in  uso  da  qual- 
che tempo,  sembra,  secondo  gli  esperi- 
menti del  signor  Darcy,  che  la  resistenza  po- 
trebbe essere  sicuramente  considerata  come 
semplicemente  proporzionale  al  quadrato 
della  velocità,  semplificando  così  i  calcoli 
pratici.  Questi  sperimenti  essendo  fatti  con 
pressioni  tanto  variate  e  tanto  considerevoli, 
ne  venne  l'opportunità  di  confermareilprin- 
cipio  lungamente  ammesso,  che  la  resistenza 
presentata  dalle  pareti  di  un  tubo  al  liquido 
che  passa  attraverso  di  esso  è  indipendente 
dalla  pressione  di  quel  liquido.  Trovossi, 
per  esempio,  che  dove  la  spinta  dell' aqua 
variò  nella  proporzione  di  circa  m.  17  a 
m.  26,  ed  anche  di  m.  22  a  in.  40  circa 
tra  le  due  parti  del  tubo  sottoposto  all'os- 
servazione, le  differenze  o  perdite  di  spinta 
sono  rimaste  le  stesse  per  ambe    le  parti. 

Tali  decisi  risultati  confermano  compiu- 
tamente l'importante  principio  idraulico  ora 
menzionato. 

Per  determinare  i  valori  numerici  delle 
costanti  A  e  B  nella  forinola 

v*B-+-vJz=l  RI, 

il  signor  Morin  combatte  molto  a  proposito 
l'uso  del  sistema  molecolare,  non  solo  per- 
chè richiede  molti  faticosi  calcoli,  ma  anche 
perchè  introduce  nei  risultati  l'influenza  di 
anomalie  puramente  accidentali ,  che  tal- 
volta presentano  tali  esperimenti.  Egli  pre- 
ferisce una  rappresentazione  grafica  degli 
attuali  risultati  delle  sperienze  ,  come  più 
spediti  e  capaci  di  rendere  più  palpabili 
queste  circostanze  accidentali  che  possono 
deviare  dalla  legge  comune.  Il  signor  Darcy 
ha  impiegato  questo  metodo  simultanea- 
mente con  quello  dei  minimi  quadrati,  ossia 
del  sistema  molecolare,  ed  è  così  sfuggito 
in  gran  parte  alle  imperfezioni  dell'ultimo. 
L'osservatore  può  in  ogni  ramo  della  scienza 
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fisica  profittare  degli  avvertimenti  del  si- 
gnor Morin  in  quanto  al  successivo  impiego 
dei  due  metodi ,  pei  quali  noi  presumiamo, 
egli  intenda  l'applicazione  prima,  del  metodo 
grafico  in  modo  di  scoprire  le  anomalìe 
accidentali,  poi  dopo  la  loro  eliminazione , 
l'applicazione  del  metodo  dei  minimi  qua- 
drati ai  risultati  puri. 

Determinati  i  valori  dei  coefficienti  co- 
stanti pei  tubi  di  materiali  e  dimensioni 
diverse,  il  signor  Darcy  ha  valutato  col- 
l'ajuto  della  sua  forinola  le  velocità  corri- 
spondenti alle  differenti  inclinazioni,  e  le  ha 
confrontate  colla  velocità  trovata.  Questo 
confronto  dimostra  che  pei  tubi  di  qualunque 
genere  e  di  qualsiasi  diametro,  subito  che 
le  velocità  raggiungeranno  pochi  decimetri, 
la  forinola  di  resistenza  potrà  essere  cam- 
biata in 

v%  B,  —  RI 

e  questa  sarà  specialmente  esatta  pei  tubi 
contenenti  depositi,  ciò  che  è  lo  stato  co- 
mune in  cui  trovansi  i  tubi  inattività. 

Il  confronto  dei  valori  ottenuti  pel  coef- 
ficiente che  determina  la  resistenza  nei  tubi, 
i  quali  differiscono  benché  leggermente  in 
grossezza,  ha  mostrato  che  il  loro  differente 
grado  di  liscezza,  e  lo  stato  generale  delle 
loro  superficie  interne  esercita  notabilissimi 
effetti  sul  complesso  di  quella  resistenza. 
Così  i  tubi  di  sottili  lamiere  di  ferro  ri- 
vestiti di  pece^  o  di  ghisa  pulita,  oppure  di 
ghisa  coperta  di  depositi, del  diametro  rispet- 
tivo di  7,717  (m.0,19),  7,401  (m.  0. 18)  e 
9,  567  (m.  0.  24),  danno  per  B  valori  che 
variano  proporzionalmente  da  1  a  \3  5  a  3. 
Questo  risultato  dimostra  che  nel  valutare 
l'azione  di  una  serie  di  tubi  per  opere  idrau- 
liche si  dovrebbe  sempre  supporre  che 
fossero  giunti  alla  condizione  normale  di 
essere  più  o  meno  rivestiti  di  depositi,  non 
importando  la  liscezza  comparativa  che 
ponno  avere  al  momento  di  metterli  in  opera. 

Avendo  trovato  sperimentalmente  che  la 
resistenza  diminuisce  col  crescere  del  dia- 
metro, il  signor  Darcy  cercò  le  leggi  di  va- 
riazione come  semplice  funzione  del  dia- 
metro, ed  ha  mostrato  che  B,  nella  forinola 
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ultimamente  data  può  essere  rappresentato 
da  due  termini,  uno  costante  e  l'altro  variante 
in  ragione  inversa  del  diametro  del  tubo. 
Così  la  formola  diventa: 


RI 


"("  +  !) 


Ora  se   L  rappresenta  la  lunghezza  del 
tubo  e  H  l'altezza  dovuta  alla  resistenza 


H 


4K!) 


Da  una  serie  di  otto  esperienze  con  tubi 
di  lamiera  e  di  ghisa,  sensibilmente  dello 
stesso  grado  di  liscezza  e  di  diametri  va- 
rianti da  m.  0,50  a  m.  0,122,  il  sig.  Darcy 
ha  ottenuto  i  seguenti  valori  numerici: 

a  =  0000507,  b  =  00000647 

L'espressione  generalmente  riconosciuta 
dagli  ingegneri  idraulici  come  equivalente 
alla  precedente,  è  data  dal  sig.  Neville  nella 
formola 

RI=v^(a+-^r) 

Dove  a =.00005585, 6=00006659. 

Facendo  uso  di  questi  risultati,  si  trovò  un 
molto  soddisfacente  accordo  coli'  osserva- 
zione, così  che  fu  possibile  di  calcolare  con 
sicurezza  i  valori  di  B  nella  formola  di  v%  B, 
zz  RI  per  tutti  i  diametri,  per  ogni  centi- 
metro dal  primo  a  50,  e  così  per  ogni  5  cen- 
timetri ad  1  metro.  Colla  semplice  trasfor- 
mazione delle  formole  precedenti  si  possono 
ottenere  delle  regole  per  calcolare  l' incli- 
nazione necessaria  ad  ottenere  una  data 
velocità  con  un  certo  diametro  di  tubo ,  e 
il  problema  inverso,  di  trovare  la  velocità 
corrispondente  ad  una  data  inclinazione. 

La  variazione  del  coefficiente  di  resistenza 
che  deve  esser  preso  in  ragione  dei  tubi 
stretti,  è  molto  meno  percettibile  in  quelli 
di  diametro  maggiore  di  circa  in.  0, 13  a 
metri  0. 15  e  deve  ritenersi  senza  inconve- 


636 


GIORNALE  DELL'INGEGNERE 


nienza,  come  costante,  per  tutti  quelli  di 
diametro  più  grande. 

Il  signor  Darcy  ha  pure  rivolto  la  sua 
attenzione  ad  un'  altra  questione  annessa 
al  moto  dei  fluidi  nei  tubi,  che  sebbene, 
comparativamente  poco  importante  nella 
pratica,  è  di  molto  interesse  scientifico.  Il 
punto  a  cui  si  riferisce  è  la  legge  di  va- 
riazione della  velocità  delle  particelle  del 
fluido  dell'asse  di  un  tubo,  dove  egli  è  un 
massimo,  alla  superficie,  dove  esso  è  un  mi- 
nimo. Coli'  ajuto  di  un  piccolo  tubo  di  Pitot, 
un  braccio  del  quale  può  esser  situato  para- 
lello  all'  asse  del  tubo  a  differenti  distanze 
di  questo  asse.,  e  di  un  manometro  che  dia 
la  pressione  esercitata  sulla  superficie,  egli 
determinò  l'eccesso  di  pressione  osservata 
nei  tubo  di  Pitot  su  quella  nel  manometro, 
e  con  un  particolare  processo  la  velocità 
del  fluido  agente  in  questo  tubo,  ossia  la 
quantità  proporzionale  alla  velocità.  In  que- 
sto modo  paragonando  per  differenti  incli- 
nazioni l'eccesso  della  velocità  nell'asse  sulla 
velocità  a  differenti  distanze,  colle  radici 
quadrate  delle  inclinazioni,  ne  segue: 

4.°  Che  questo  eccesso  è  proporzional- 
mente costante  alle  inclinazioni. 

2.°  Che  la  proporzione  di  questo  eccesso 
a  3/2  di  forza  della  distanza  di  una  parti- 
cella mobile  fuori  dell'  asse  è  costante  per 
la  stessa  inclinazione. 

3.°  Che  la  proporzione  K  dello  stesso  ec- 
cesso al  prodotto  ?,3/a  [/  /  costante  per  lo 

stesso  tubo  varia  da  un    tubo    all'  altro  in 

iT- 
ragione  inversa  del  raggio;    così  che  — è 

costante. 

Egli  è  perciò  facile  di  inferire  che  la 
relazione  fra  la  velocità  V  delle  particelle 
situate  nell'asse  di  un  tubo  e  la  velocità  v 
di  quelle  situate  ad  una  distanza  r  dall'asse 
è  rappresentata  da 

~  R 

D'onde  se  w  rappresenta  la  velocità  di  una 
particella  alla  superficie  dei  tubo 


=  r 


K  \/ RÌ 


ossia 

—V-w 

Ove  sostituendo  otterremo 

Da  cui  può  ottenersi  la  velocità  di  ogni 
particella  se  sono  conosciute  le  velocità 
neir  asse  e  alla  superficie. 

Finalmente  si  vede  che  per  la  velocità 
media  u  il  signor  Darcy  ha  dedotta  l'e- 
spressione 

&v  +  4w 

Confrontando  i  risultati  delle  esperienze 
fatte  con  differenti  tubi,  il  signor  Darcy  venne 
condotto  a  conchiudere,  che  sebbene  il  grado 
di  liscezza  dell'  interno  di  un  tubo  debba  in- 
fluenzare sulla  resistenza,  eper  conseguenza 
sulla  velocità  media  del  fluido ,  esso  non 
pregiudica  la  legge  di  variazione  della  ve- 
locità dall'asse  alla  superficie,  che  sembra 
dipendere  dalla  viscosità  o  dalla  condizione 
molecolare  del  liquido. 

Pare  che  la  conclusione  a  cui  è  giunto 
il  sig.  Darcy  relativa  al  coefficiente  di  con- 
trazione non  sia  stato  trovato  del  tutto 
soddisfacente.  Dalla  teoria  stabilita  dal  si- 
gnor Poncelet  risulta  che  il  coefficiente  in 
questione  è  una  funzione  di  quello  all'aper- 
tura del  tubo_,  che  varia  colle  spinte  del- 
inqua, le  dimensioni  degli  orificj  e  la  ve- 
locità. Ne  segue  perciò  che  il  coefficiente 
di  contrazione  all'origine  dei  tubi  deve  egli 
stesso  variare  con  queste  quantità  ;  ma  il 
signor  Darcy  ha  ottenuto  un  coefficiente 
costante  generalmente  ammesso;  e  questo 
soltanto  per  una  compensazione  delle  dif- 
ferenze. Noi  crediamo  però  che  avrebbe 
ottenuto  un  risultato,  più  esatto,  se  nel  corso 
delle  esperienze  avesse  impiegato  il  metodo 
grafico  nel  modo  particolare  a  cui  l'atten- 
zione è  già  stata  diretta. 

(C.  E.  A.  /.) 
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Illuminazione  a  gas. 

Di  tutte  le  industrie  quella  che  tocca  più 
davvicino  l'economia  pubblica  e  privata 
delle  città  è  l'illuminazione  a  gas.  L'impa- 
zienza che  tutti  hanno  di  approfittarne  ac- 
coglierà con  vivo  interesse  la  seguente  me- 
moria, nella  quale  è  indicato  quanto  consi- 
derevole possa  essere  la  riduzione  del  prezzo 
di  vendita  del  gas  combinando  un  equo 
profitto  delie  società  intraprenditrici  colla 
convenienza  dei  consumatori.  Se  fra  noi  non 
potranno  forse  mai  esser  ridotti  i  prezzi  delle 
materie  prime  e  le  spese  d'impianto  alle  ci- 
fre riportate  in  questa  memoria,  a  tutti  sarà 
facile  di  sostituire  ad  esse  i  prezzi  del  luogo* 
e  conoscere  a  qual  risparmio  potranno  con- 
durre i  progressi  dell'arte  e  la  limitazione 
ad  un  giusto  guadagno  dei  fabbricatori. 

Memoria  in  appoggio  della  proposizione  del 
sig.  Carlo  Laffitte  per  lJ  illuminazione 
a  gas  della  cillà  di  Parigi. 

La  quistione  dell'illuminazione  a  gas  di 
Parigi  si  presenta  appunto  nelle  stesse  cir- 
costanze in  cui  si  trovava  alcuni  anni  sono 
quella  di  Londra,  Le  numerose  inchieste 
del  Parlamento  inglese  ebbero  per  risultato 
l' autorizzazione  di  nuove  compagnie  ed 
un'enorme  riduzione  nel  prezzo  di  vendita 
del  gas. 

Abbiamo  accennate  queste  inchieste  par- 
lamentari perchè  in  esse  si  contengono  le 
indicazioni  più  importanti  ed  i  più  minuti 
dettagli  sulla  fabbricazione  e  sulla  vendita 


del  gas.  Esse  produssero  una  rivoluzione 
completa  in  quest'industria  e  la  diminuzione 
del  prezzo  d'illuminazione  tanto  a  vantag- 
gio della  municipalità  e  dei  consumatori  che 
delle  compagnie.  Fino  al  J844  queste  ave- 
vano creduto  di  dovere,  come  quelle  di  Pa- 
rigi, sostenere  i  prezzi;  ma  quando  la  con- 
correnza le  costrinse  a  vendere  il  gas  a  buon 
mercato,  allora  si  avvidero  che  il  loro  in- 
teresse vero  è  identico  a  quello  del  pub- 
blico, e  che  consiste  principalmente  nella 
modicità  del  prezzo  che  mette  l'illumina- 
zione a  gas  alla  portata  di  ogni  classe. 

Né  vi  ha  alcuna  ragione  onde  la  produ- 
zione del  gas  costi  dippiù  a  Parigi  che  a 
Londra.  Se  il  prezzo  del  carbon  fossile  è 
minore  a  Londra,  il  coke  e  gli  altri  pro- 
dotti della  sua  distillazione  si  vendono  più 
vantaggiosamente  a  Parigi.  Ed  anche  le  ghise 
e  gli  altri  materiali  che  occorrono  allo  sta- 
bilimento ed  all'esercizio  delle  usine  del  gas, 
grazie  ai  progressi  dell'industria,  sono  presso 
a  poco  del  medesimo  prezzo  in  Francia  che 
in  Inghilterra.  Ma  le  compagnie  d'illumina- 
zione di  Parigi  non  vollero  finora  accogliere 
il  principio  che  l'esperienza  fece  prevalere 
in  Londra,  cioè  che  un  limitato  guadagno 
per  ogni  metro  cubico  di  gas  approfitta  assai 
più  agli  imprenditori  d'illuminazione  che  un 
guadagno  eccessivo  sopra  una  quantità  li- 
mitatissima. 

Dai  rendiconti  d'esercizio  del  1853  risulta 
che  vendendo  il  gas  a  soli  centesimi  19  al 
metro,  mediamente,  ai  particolari  ed  a  circa 
centesimi  15  alla  municipalità,  le  compagnie 
che  veniamo  ad  accennare  hanno  conseguito 
i  seguenti  utili. 


La  compagnia  denominata  l'Equa,  34,72  per  cento  dell'introito  lordo 

id.                   »            Grande  Centrale  24, 75  »                          » 

id.                    »            Western,  26,15  »                           » 

id.                   »            di  Londra,  20,33  »                          » 


La  stessa  proporzione  si  verifica  per  le 
molte  altre  compagnie  di  Londra  di  cui  per 
il  momento  non  abbiamo  i  resoconti. 

Del  resto,  ecco  un  resoconto  d'esercizio 
di  una   delle  compagnie  che   forniscono  il 


gas  alla  città  di  Londra   al  prezzo    medio 
di  centesimi  15,  88. 

Giova  di  premettere  che  attualmente  il 
carbone  a  Londra  è  allo  stesso  prezzo  che 
a  Parigi  fuori  delle  barriere,  e  che  le  corn- 


eo/. //. 


Giugno  1855. 
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pagnie  del  gas  non  possono  provvederlo  a 
meno  di  24  fr.  la  tonnellata.  Si  osserverà  in 
questo  conto  d'esercizio  che  la  Compagnia 
ha  fatto  il  contralto  a  prezzo  determinato 
con  un  intraprenditore  per  la  fabbricazione 
del  gas  che  consegna  il  gas  ne'  suoi  gazo- 
metri  al  prezzo  di  centesimi  7, 70  al  metro, 
pagate  tutte  le  spese. 


Né  per  altro  è  più  elevato  il  prezzo  me- 
dio di  produzione  delle  altre  compagnie,  ed 
i  notabili  miglioramenti  che  ogni  dì  s'intro- 
ducono nella  fabbricazione  fanno  sperare  ad 
esse  di  poter  in  breve  diminuire  ancora  que- 
sto costo  di  fabbricazione. 


Compagnia  Centrale  dJ  illuminazione  a  gas  di  Londra. 
Reso-conio   delV  esercizio   dal  24  dicembre  4852  al  24  dicembre  1853. 


Per  7  491  416  metri  cubici  di  gas  forniti  alla 
compagnia  pel  prezzo  determinato  di   Cen- 


tesimi 7,70  al  metro 
Interessi  a  diversi .   F.    8  510,41 
Id.  in  obbligazioni  .     »  80  065,31 

Tassa  sopra  gli  interes- 
si delle  obbligazioni     .     .     .     . 

Amministrazione.     .  F.  25  000, — 

Periti  chimici.     .     .     »     5  687,50 

Controllori  dei  misura- 
tori      

Ispettori      .... 
Id.      dei  misuratoi 

Spese  per  atti     .    . 

Salarj 

Spese  generali    .     . 

Amministrazione     . 

Guadaguo  .... 


Fr.  578  477,82 


»  1  780,63 
»  2  508,33 
»  768,13 
»  11  088,02 
»  40  584,58 
»  25  383,23 
»  10  532,71 
»  25  003,44 
»  30  633,23 


Contribuzioni      .     . 
Crediti    d' incerta   esa- 
zione   »  13  288,02 


Utile  depurato 


88  575,72 
2  906,46 


192  257.82 


Dividendo   liquidato    nel   dicem 

bre  1852       

Idem,  nel  giugno  1853     .     .     . 

Saldo 

Utile  riportato  sotto     .... 


F,     140  625 
»     140  625 


F. 


740,00 
403,85 


503  806,98 


Gas  venduto  per  l'il- 
luminaz.  delle  stra- 
de e  dei  privatiF.  1190152,92 

Pagamenti  per  tra- 
sferimento d'azioni»  468,75 


F.  1190  621,67 


Utile  contro  esposto  F.  328  403,85 
Saldo  dell'ultimo  ren-j 

bitamente  verificato) 

F.  503  806,98 


Per  l'utile  suesposto, 
che  forma  la  som- 
ma applicabile  al 
dividendo  .    .    F.    222  556,98 


Nota.  —  L'usina  di  questa  compagnia  e  la  canalizzazione  che  ha  uno  svi- 
luppo di  metri  88495  importarono     F.  4917  032,00 

Le  spese  àeWenquète  parlamentare  per  ottenere  la  facoltà  alla  compagnia 
di  costituirsi  ammontarono  a F.    515068,00 
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Dal  conto  esposto  è  facile  di  determinare 
la  proporzione  fra  le  spese  d'amministra- 
zione e  quelle  di  distribuzione,  corrispon- 
dentemente ad  ogni  metro  di  gas  fabbricato. 
Risulta  dal  medesimo  anche  evidente  che 
tre  usine  della  capacità  di  questa,  bastereb- 
bero al  consumo  attuale  di  gas  a  Parigi. 

Se  adunque,  come  fermamente  crediamo, 
l'erezione  delle  usine  e  la  produzione  del 
gas  non  possono  costare  molto  più  a  Parigi 
che  a  Londra,  ci  sembra  che  ciò  di  cui  mag- 
giormente dovrebbe  preoccuparsi  la  pubblica 
Amministrazione,  sarebbe  di  scoprire  quanto 
costerebbe  il  gas  se  si  adottassero  perla  sua 
fabbricazione  i  progressi  che  produssero  sì 
grande  economia  in  Inghilterra,  non  già 
quanto  può  aver  costato  fin  ad  oggi  alle 
compagnie  di  Parigi. 

L'esame  dei  documenti  che  risultarono 
dall'inchiesta  del  parlamento  inglese  basterà 
a  convincere  chiunque 

I."  che  vi  ha  perfetta  analogia  fra  l'in- 
dustria dell'illuminazione  a  gas  a  Londra 
ed  a  Parigi. 

2.°  che  il  vero  interesse  delle  compagnie 
per  l'illuminazione  è  identico  a  quello  dei 
consumatori,  ed  emerge  dallo  sviluppo  enor- 
me della  loro  industria,  proveniente  dal  gas 
a  buon  mercato. 

Nel  1829  il  prezzo  del  gas  a  Londra  era 
di  centesimi  66  al  metro,  nel  1836  fu  ridotto 
a  centesimi  44,  e  nel  1844  era  già  a  31  cent. 
(  Inchiesta  del  parlamento  20  marzo  1854.) 
In  oggi  alcune  compagnie  di  Londra  ven- 
dono il  gas  a  20  centesimi,  altre  a  cente- 
simi 18  al  metro  per  il  consumo  dei  privati 
e  da  cent.  16  a  13  al  metro  per  l'illumi- 
nazione della  città. 

Abbiamo  precedentemente  veduto  che  con 
questo  prezzo  le  compagnie  hanno  circa 
il  27  per  %  di  utile  nitido  siili'  introito 
lordo  proveniente  dalla  vendita  del  gas;  e 
questo  stato  di  cose  ci  sembra  più  naturale 
che  di  vedere  una  compagnia  di.Parigi  spar- 
tirsi un  dividendo  di  2209  400  fr.,  benché 
non  abbia  venduto  nell'anno  che  per  3  392 263 
fr.  di  gas  (pag.  38  affare  del  gas  1854). 

Dall'inchiesta  parlamentare  succennala  si 
vedrà  pure  che  di  mano  in  mano  che  le  com- 
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pagnie  dell'illuminazione  di  Londra  hanno 
scemato  il  prezzo  di  vendita  del  gas,  gli  utili 
che  ne  ebbero,  divenivano  maggiori.  Così, 
per  es.,la  Compagnia  imperiale,  della  quale 
le  azioni  erano  a  32  lire  sterline  quando 
vendeva  il  gas  a  40  centesimi  al  metro,  sono 
a  86  lire  sterline  ora  che  lo  fornisce  per  la 
consumazione  dei  privati  a  centesimi  20  al 
metro,  cioè  dopo  che  ha  ridotto  il  suo  prezzo 
alla  metà. 

Questa  compagnia  ha  dichiarato  alla  Com- 
missione del  Parlamento  che  dal  1824  al  1836 
l'illuminazione  che  essa  forniva,  non  aveva 
preso  che  un  limitato  sviluppo,  impercioc- 
ché era  troppo  cara;  ma  che  finalmente  si 
era  avveduta  che  i  suoi  utili  aumentavano 
a  misura  che  diminuiva  il  prezzo  di  ven- 
dita del  gas:  che  dal  1843  al  1853  la  sua 
illuminazione  aveva  conseguentemente  più 
che  triplicato:  che  nel  1853  le  nuove  do- 
mande d'illuminazione  ascendevano  a  più 
che  tre  volte  quelle  del  1843,  alla  qual  epoca 
il  prezzo  del  gas  era  di  32  centesimi  per 
metro;  e  che  l'aumento  della  consumazione 
£  ormai  tale  per  effetto  del  considerevole 
ribasso  dei  prezzo  di  vendita,  che  appena 
essa  può  bastare  raddoppiando  il  suo  ca- 
pitale per  dare  a'  suoi  stabilimenti  ed  alla 
sua  canalizzazione  l'estensione  indispensabi- 
le. Confessa  finalmente  che  tuttoché  dal  1841 
corrisponda  a'  suoi  azionisti  un  dividendo 
del  9  per  o/0  all'anno,  essa  potè  inoltre 
consacrare  7  milioni  di  franchi  degli  utili 
allo  sviluppo  della  sua  impresa. 

Tale  fu  in  Inghilterra  l'effetto  delia  ridu- 
zione del  prezzo  d'illuminazione  a  gas.  Sa- 
rebbe lo  stesso  anche  a  Parigi  se  vi  fosse 
accolta  la  proposta  del  sig.  Carlo  Laffitte; 
imperciocché  il  gas  sarebbe  fin  d'ora  distri- 
buito al  consumo  dei  privati  per  il  prezzo 
di  25  centesimi  al  metro,  invece  che  di  42 
centesimi,  che  è  quello  delle  attuali  com- 
pagnie. 

Uno  studio  approfondato  delle  località  ci 
ha  convinto  che  le  circostanze  sono  ancor 
più   favorevoli  a  Parigi  che  a  Londnuie 
l'industria  dell' illuminazione  a  g^Qeora 
se  il  consumo  in  Parigi  non   t(  (cne  d'ai* 
ad  un  settimo  di  quello  **' 
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tronde  aumenta  tuttodì  in  una  proporzione 
immensa),  conviene  ripeterlo  unicamente 
dall'alto  prezzo  a  cui  il  gas  è  sostenuto  in 
quella  città. 

Riassumendo,  abbiamo  la  persuasione  che 
se  alla  Commissione  del  Consiglio  munici- 
pale piacesse  di  riprendere  in  esame  la  que- 
stione dell'illuminazione  di  Parigi,  troverà 
che  non  è  punto  impossibile  di  conciliare  la 
fede  della  città  di  Parigi  per  ciò  che  riguarda 
i  diritti  reali  delie  antiche  compagnie,  coi 
legittimi  diritti  dei  consumatori. 

Un'inchiesta  simile  a  quelle  che  ebbero 
luogo  in  Inghilterra  proverebbe  pienamente 
che  il  gas  a  Parigi  tradotto  ai  becchi  deve 
costare  ai  fabbricatori  molto  meno  di  20 
centesimi  al  metro,  prezzo  ritenuto  dalla 
Commissione  nei  motivi  che  conchiudono 
l'accettazione  delle  proposizioni  delle  attuali 
compagnie. 

Immedesimati  di  questo  fatto,  sarà  facile 
d'indicare  il  modo  d'indennizzare  queste  com- 
pagnie affinchè  i  consumatori  possano  fin 
d'ora  approfittare  dell'enorme  economia  ri- 
sultante dalla  nostra  proposta.  • 
Carlo  Laffitte. 


Motore  elettro-magnetico 

Del  sig.  Marie  Dauy.  Rapporto  del  signor 
Berquerel  aW Accademia  delle  Scienze  di 
Parigi. 

«  Ben  molti  studj  si  fecero  in  questi  ul- 
timi vent'anni  per  applicare  alla  meccanica, 
come  forza  motrice,  il  potere  magnetico  che 
si  sviluppa  da  una  corrente  elettrica  che 
agisce  in  distanza  sul  ferro  dolce;  ma  tali 
elettro-motori  non  diedero  risultati  più  eco- 
nomici delle  macchine  a  vapore. 

Qualunque  macchina  elettro-magnetica  si 
compone  essenzialmente  di  una  serie  di  elet- 
tro-calamite di  ferro  dolce,  di  armature  an- 
ch'esse di  ferro  dolce  o  disposte  a  elettro- 
^ulamite,  di  diversi  pezzi  accessorj  per  tras- 
mtUcre  l'elettricità  generata  da  una  pila,  o 
da  una  macchina  magneto-elettrica,  di  un 
commutatore  b  di  un  interruttore  onde  avere 
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un  movimento  circolare  o  un  movimento 
continuato  di  va-e-vieni. 

Nelle  macchine  fin  ad  oggi  costruite,  que- 
ste parti  non  riuniscono  tutte  le  condizioni 
necessarie  ad  utilizzare  l'intiera  forza  messa 
in  azione,  né  ancora  si  è  trovata  una  sor- 
gente continua  e  potente  d'elettricità  a  poco 
costo:  il  ferro  dolce  non  essendo  mai  per- 
fettamente puro  né  malleabile,  conserva  per 
qualche  tempo  durante  ogni  interruzione, 
una  parte  della  calamitazione  passeggiera 
che  gli  è  stata  comunicata  dalla  corrente  : 
la  corrente  primitiva  e  l'extra-corrente  pro- 
ducono effetti  contrarj  che  si  nuociono  re- 
ciprocamente, ed  i  commutatori  o  interrut- 
tori presentano  frequentemente  delle  altera- 
zioni quando  si  chiude  il  circuito. 

D'altra  parte,  il  sig.  Jacobi,  che  fece  studj 
accuratissimi  sull'uso  delle  macchine  elettro- 
magnetiche nell'industria,  ebbe  a  conchiu- 
dere che  l'effetto  meccanico  o  il  lavoro,  per 
causa  dello  spendio  che  esige  la  manuten- 
zione, è  d'assai  inferiore  a  quello  degli  altri 
motori  comuni.  Ma  la  scienza  può  ancora 
cassare  questa  conclusione ,  imperciocché 
qualora  pervenisse  a  scoprire  sorgenti  più 
economiche  dell'elettricità  e  più  potenti  di 
quelle  attualmente  conosciute,  e  ad  evitare 
una  parte  degli  inconvenienti  indicati  pre- 
cedentemente, l'elettricità  od  il  magnetismo 
potranno  mettersi  in  concorrenza  col  calore 
come  forze  motrici. 

Queste  considerazioni  insegnano  ad  acco- 
gliere favorevolmente  tutte  le  ricerche  che 
hanno  per  scopo  di  eliminare  alcuna  delle 
difficoltà  che  si  opposero  fin  adesso  all'ap- 
plicazione dell'elettricità  alle  macchine.  La 
memoria  da  poco  presentata  all'Accademia 
dal  sig.  Marie  Davy,  e  rimessa  all'esame  di 
una  commissione  composta  dei  sigg.  Re- 
gnault,  de  Senarmont  e  di  me,  è  appunto 
in  questo  caso  :  contiene  nuove  viste  inte- 
ressanti, come  l'Accademia  riconoscerà  dal 
rapporto  che  abbiamo  l'onore  di  deferire 
alla  sua  approvazione. 

Ragionevolmente  ha  il  sig.  Marie  pensato 
che  per  ottenere  il  massimo  enetto  nelle 
macchine  elettro-magnetiche,  è  necessario 
che  le  elettro-calamite  e  le  armature  agi- 
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scano  fino  a  contatto  ,  poiché  il  calcolo  e 
l'esperienza  hanno  provato  che  la  forza 
elettro-magnetica  decresce  così  rapidamente 
per  la  distanza,  che  impiegando  due  elet- 
tro-calamite, quando  queste  s'avvicinano 
dall'infinito  fino  al  contatto,  sviluppano 
tal  quantità  di  effetto,  che  i  cinque  sesti 
si  verificano  nell'ultimo  millimetro,  e  metà 
del  resto  nel  penultimo  millimetro;  che  so- 
stituendo all'ultima  elettro-calamita  un'ar- 
matura di  ferro  dolce,  i  tre  quarti  della 
quantità  di  lavoro  avvengono  nell'ultimo 
millimetro  di  distanza  dall'armatura,  e  più 
della  metà  del  resto  nel  penultimo. 

In  quasi  tutte  le  macchine  elettro-magne- 
tiche girevoli  costruite  fino  al  presente,  le 
armature  mobili   passano    rapidamente  di- 
nanzi le  elettro-calamite  fisse  secondo  una 
linea  perpendicolare  all'asse  senza  giungere 
fino  al  contatto,  per  cui  non  si  utilizza  tutta 
la  quantità  di  lavoro  che  si  potrebbe  otte- 
nere. Tuttavia    devesi   rammentare  che   il 
sig.  Froment,  che  sì  è  molto  occupato  dei 
motori  elettro-magnetici,  costruì  una  mac- 
china nella  quale  una  ruota  interna  munita 
d'armatura  di  ferro   dolce  viene  a  ruotare 
sulle  facce  terminali  di  elettro-calamite  fisse 
in  modo  di  approfittare  dell'attrazione  ma- 
gnetica fino  al  punto  di  contatto  delle  su- 
perficie calamitate,  onde  ne  risulta  soltanto, 
quando  la  macchina  è  in  attività,  una  suc- 
cessione di  urti  o  di  scuotimenti  che  s'op- 
pongono alla  costruzione  di  una  macchina 
potente  su  questo  modello. 

Il  sig.  Marie  fa  ruotare  le  elettro-calamite 
mobili  o  le  armature,  in  modo  d'avvicinarle 
alle  elettro-calamite  fisse  nel  senso  dell'asse, 
e  fino  a  conlatto  senza  scosse.  Questo  è  il 
principio  su  cui  fondò  la  costruzione  dei 
due  elettro-motori  descritti  nelle  sue  me- 
morie, dei  quali  uno  è  a  mutazione  conti- 
nua e  l'altro  a  oscillazione. 

La  macchina  a  oscillazione  continua  com- 
ponesi  di  sessantalrè  elettro-calamite  dispo- 
ste ad  eguale  distanza  intorno  a  un  cerchio 
di  legno  internamente  guernito  di  un  cer- 
chio di  rame,  coll'asse  diretto  verso  il  cen- 
tro della  ruota,  e  colla  superficie  coincidente 
colla  superficie  concava  del  cerchio  di  rame. 
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Nell'interno  di  questa  gran  ruota  ve  ne 
hanno  altre  due  di  raggio  eguale  a  un  terzo 
di  quello  della  prima,  egualmente  guarnite 
di  un  cerchio  di  rame.  Ognuna  di  queste 
porta  ventuna  elettro-calamite  equidistanti, 
cogli  assi  diretti  verso  il  loro  centro  reci- 
proco e  colle  superficie  jpolari  coincidenti 
colla  superficie  concava  delle  ruote  di  rame; 
per  cui  le  piccole  ruote  possono  girare  senza 
strisciamento  nell'interno  della  grande  e  nel 
loro  movimento  rivolgere  l'albero  della  mac- 
china che  coincide  coll'asse  della  gran  ruota 
e  le  elettro-calamite  mobili  vengono  succes- 
sivamente a  mettersi  in  contatto  colle  elettro- 
calamite fìsse.  Le  grandi  e  le  piccole  ruote 
sono  munite  d'ingranaggio  per  mantenere 
la  coincidenza  una  volta  stabilita. 

Inoltre  la  macchina  è  provveduta  di  varj 
pezzi  per  mettere  successivamente  ognuna 
delle  elettro-calamite  in  comunicazione  colla 
pila,  e  produrre  una  calamitazione  differente 
alle  due  elettro-calamite  corrispondenti  al 
momento  in  cui  agiscono  l'una  sull'altra. 
Il  sig.  Marie  introdusse  una  modificazione 
che  sembra  utile:  sostituì  alle  ruote  interne 
altre  che  invece  di  portare  le  elettro-cala- 
mite sono  circondate  d'un  cerchio  di  ferro 
dolce  formante  armatura,  per  cui  la  parte 
mobile  è  più  leggiera,  e  l'ingranaggio  di- 
viene inutile.  È  in  tale  condizione  che  la 
macchina  elettro-magnetica  fu  messa  in 
azione  alla  presenza  della  commissione. 

Le  elettro-calamite  circolari  del  sig.  Ni- 
cklés,  che  la  scienza  accolse  favorevolmente, 
troverebbero  un'interessante  applicazione  in 
questo  apparato,  e  il  sig.  Marie  si  propose 
per  nostro  consiglio  di  fare  delle  esperienze 
con  questa  aggiunta  che  aumenterà  la  forza 
senza  accrescere  la  spesa. 

La  costruzione  della  macchina  risente  al- 
quanto dell'inesperienza  del  fabbricatore, per 
cui  si  è  dovuto  impiegare  una  pila  di  ven- 
tiquattro elementi  di  Bunsen  per  ottenere 
una  forza  di  1/23  di  cavallo.  Secondo  i  cal- 
coli del  sig.  Marie  sarebbe  sufficiente,  e  forse 
già  troppo  intensa  per  produrre  una  forza 
trecento  volte  maggiore  con  una  macchina 
di  più  grandi  dimensioni,  imperciocché  gli 
attriti   non  aumenterebbero   come  la  forza 
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della  macchina,  le  ruote  che  servono  a  sta- 
bilirei la  comunicazione  elettrica  rimarreb- 
bero le  stesse,  e  la  forza  generata  dall'at- 
trazione delle  calamite  può  essere  moltipli- 
cata grandemente  se  si  adoperano  delie 
elettro-calamite  formate  di  grossi  cilindri  di 
ferro  dolce;  ma  la  Commissione  non  potè 
disporre  di  tutti  gli  elementi  necessarii  per 
verificare  l'esattezza  dei  calcoli  del  sig.  Marie. 
Il  modello  è  stato  costruito  all'oggetto  di 
determinare  il  rapporto  fra  il  lavoro  sulla 
forza  magnetica  sviluppata  nell' elettro-ca- 
lamita e  la  forza  pratica  reale,  e  fu  di  4  :  3; 
ed  è  già  assai  d'aver  ottenuto  i  tre  quarti 
della  forza  teoretica  qualora  si  considerino 
le  numerose  imperfezioni  derivanti  da  una 
cattivissima  costruzione. 

La  commissione  esaminò  con  interesse  la 
macchina  elettro-magnetica  del  sig.  Marie, 
di  cui  approva  il  concetto;  ma  non  potrà 
determinare  definitivamente  il  suo  valore 
industriale  finché  non  avrà  veduto  agire  una 
macchina  che  abbia  almeno  la  potenza  di 
un  cavallo,  e  vi  siano  applicate  le  speranze 
che  l'autore  si  propone. 

La  spesa  di  questa  macchina  s'eleverà  a 
circa  2000  franchi,  e  la  commissione  pro- 
porrebbe di  metter  questa  somma  a  dispo- 
sizione del  sig.  Marie  per  far  costruire  la 
descritta  macchina,  interessandolo  a  dirigere 
specialmente  le  sue  ricerche  alla  produzione 
economica  di  una  grande  quantità  di  elet- 
tricità con  qualunque  sia  mezzo  chimico, 
calorifico,  magnetico  od  altro,  consistendo 
in  questo  tutta  la  questione  dell'applicazione 
industriale  dell' elettricità;  e  d'altronde  si 
conosce  la  possibilità  di  risolvere  questo 
problema  quando  si  pensi  alle  enormi  quan- 
tità d'elettricità  che  nelle  diverse  combina- 
zioni investono  le  molecole  dei  corpi,  delle 
quali  finora  non  si  seppero  render  libere  che 
quantità  piccolissime  coi  mezzi  di  cui  pos- 
siamo disporre  ». 

La  conclusione  della  Commissione  fu  adot- 
tata, e  la  proposta  dell'allocazione  dell'espo- 
sta somma  è  demandata  all'esame  della  se- 
zione di  fisica  secondo  i  regolamenti  del- 
l'Accademia. 


l'ingegnere 

Sistema  di  purificazione  elei  gas  di 
cartoon  fossile  col  mezzo  dell'ar- 
gilla, 

proposto  dal  sig.  W.  R.  Rowdisch. 

Principale  studio  dei  fabbricatori  di  gas  è 
quello  di  produrre  la  maggior  possibile  quan- 
tità di  gas  d'illuminazione  colla  minor  pro- 
porzione di  materie  estranee,  siccome  gas 
deleterj,  materie  volatili,  acido  carbonico, 
aqua,  ecc.,  al  quale  scopo  pervengono  me- 
diante la  condensazione  meccanica  e  la  pu- 
rificazione chimica. 

Gli  ingredienti  che  convien  separare  con 
quest'  ultima  operazione  sono  l'acido  zolfi- 
dricoj  l'ammoniaca  gasosa  ed  i  vapori  di 
bisulfuro  di  carbonio. 

Finora  la  calce  viene  adoperata  nella  pu- 
rificazione del  gas  per  espellerne  la  maggior 
patte  di  acido  zolfidrico,  e  quella  materia 
lo  scaccerebbe  anche  tutto  se  la  sua  azione 
purificante  non  fosse  contrariala  da  un  ec- 
cesso di  altre   materie  impure.  L'allumina 
impiegata  allo  stato  di  idrato  e  sotto  forma 
d'argilla  assorbe  l'ammoniaca  caustica  e  l'a- 
cido  carbonico,  come   pure  i  vapori   di  bi- 
tume. Se  allora  il  gas  purificato  con  questo 
metodo  passa  attraverso  della  calce  fresca, 
le  materie  nocevoli  sono  più  completamente 
separate:  una  nuova  porzione  d'acido  viene 
assorbita  dalla  calce  e  la  nuova  argilla  ritiene 
ciò  che  la  calce  si  ha  lasciato  sfuggire.  Con 
questo  metodo  di  purificazione  si  hanno  due 
vantaggi.  La  combustione  del  gas  che  è  stato 
purificato  colla  maggior  diligenza  mediante 
la  calce  sola,  offre  dell'acido  azotico  per  la 
decomposizione  dell'ammoniaca  e  per  l'u- 
nione del  suo  azoto  coll'ossigeno  dell'aria; 
inoltre,  per  la  decomposizione  dell'acido  zol- 
fidrico e  del  bizolfuro  di  carbonio,  produce 
delucido  zolforoso;  e  quest'ultimo,  per  l'in- 
tervenzione dell' aqua,  spoglia  l'acido  azo- 
tico di  una  parte  del  suo  ossigeno,  e  si  con- 
verte in  acido  zolforico,  sulla  presenza  del 
quale   si  è  discusso  tanto   in  questi   ultimi 
tempi.  Siccome  una  purificazione  completa 
deve  tendere  ad  accrescere  la  consumazione 
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del  gas  quale  agente  d'illuminazione,  ed  an- 
che il  suo  potere  rischiarante,  si  è  cercato 
lungamente  di  conseguire  questa  purifica- 
zione in  modo  completo  ed  economico  con 
mezzi  svariatissimi,  fra  i  quali  indichere- 
mo quello  recentemente  proposto  dal  signor 
W.  R.  Bowdisch,  basato  sul  principio  suc- 
cennato. 

Risulta  dalle  esperienze  che  l'argilla  pu- 
rifica meglio  quando  la  s'impiega  come  la 
calce  secca.  La  si  polverizza,  la  si  inumi- 
disce e  la  si  spande  per  l'altezza  di  4  a  5 
centimetri  sopra  le  tavolette  dei  soliti  pu- 
rificatori al  momento  in  cui  è  abbastanza 
umida  da  formarsi  in  pasta  se  la  si  com- 
prime colla  mano.  Sia  che  s'impieghi  sola 
argilla,  o  che  la  si  combini  colla  calce,  il 
gas  deve  in  ultimo  passare  per  l'argilla,  o 
almeno  per  un  miscuglio  in  cui  questa  ma- 
teria entri  per  due  terzi. 

In  tal  modo  si  sono  preparali  nell'usinadi 
gas  di  Wakefield  più  di  tre  milioni  di  piedi 
cubici  di  gas  con  aumento  di  potere  rischia- 
rante del  22  per  o/0  i„  circa.  Dal  gas  fab- 
bricato con  un  settimo  di  cannel-coaì,  pu- 
rificato colla  calce  e  consumato  per  5  piedi 
cubici  all'ora,  si  è  ottenuto  un  lume  eguale 
a  quello  di  dodici  candele  e  un  quarto  di 
bianco  di  balena:  purificato  con  argilla  allo 
stesso  grado,  cinque  piedi  cubici  diedero  un 
lume  eguale  a  quello  di  quindici  candele  e 
mezza.  Pertanto  100  volumi  di  gas  purifi- 
cato coll'argilla  ragguaglierebbero  125  vo- 
lumi di  gas  purificato  colla  calce. 

Senza  cannel-coal  i  risultati  furono:  del 
gas  purificato  colla  calce,  un  lume  eguale 
a  quello  di  undici  candele  e  mezza;  puri- 
ficato coll'argilla,  come  quindici  candele  e 
mezza;  ossia  100  volumi  di  gas  purificato 
coll'argilla  corrisponderebbero  a  132  1/2  di 
gas  purificato  colla  calce.  Per  tal  modo  si 
potrebbe  elevare  il  prezzo  del  gas  e  lasciare 
tuttavia  al  consumatore  un  utile  per  il  po- 
tere illuminante. 

(Dal  Technolocjiste.) 
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Metodo  semplice  per  operare  sen- 
za pericolo  il  salvamento  dielle 
persone  nei  pozzi  infetti  dalla 
mal1  aria, 

del  Sig.  Gurlt. 


Sgraziatamente    avvengono  di  frequente 
gravi  accidenti  quando,  trascurate  lepre- 
cauzioni  suggerite  dalle  prudenza,  si  vuol 
discendere    nei    pozzi    delle   miniere  od  in 
quelli  delle  case,  che  furono  da  lunga  pezza 
abbandonati    0    sottratti  all'aereamenlo.  Il 
più  delle  volte  l'imprudenza  fa  più  di  una 
vittima,  poiché  per  salvare  la  prima,  che 
venne  asfissiata  dalla  mal' aria,  alcune  altre 
si  sacrificano,  vittime  del  loro  attaccamento. 
Quindi,  prima  di  discendere  con  sicurezza 
iu  pozzi  infetti,  od  in  quelli  nei  quali  è  av- 
venuto   qualche  accidente 3  è  necessario  di 
rendere  respirabile  l'aria  prima  di  tentare 
il  salvamento   della  persona    che   giace  al 
fondo  asfissiata. 

I  mezzi  che  si  posseggono  per  raggiun- 
gere questo  scopo  sono/bisogna  confessarlo, 
affatto  insufficienti  nella  maggior  parte  dei 
casi;  l'azione  di  questi  mezzi  è  così  lenta, 
che  il  richiamo  alla  vita  della  persona  asfis- 
siata è  impossibile,  0  per  lo  meno  assai  dub- 
bio, specialmente  quando  il  gas  asfissiante 
è  l'acido  carbonico. 

Gli  espedienti  ai  quali  di  solito  si  ricorre 
per   ottenere    il  rinnovamento  dell'aria  in 
questi  spazii  confinati,  consistono  nel  met- 
tere in  movimento,  nel  far  discendere,  o  nel 
cavarne    l'aria    mediante    opportuni  appa- 
recchi, a  versarvi  dell' aqua  e,   quando  si 
può,  a  spargere  dell' aqua  di  calce  nel  luogo 
infetto.  Indipendentemente  da  questi  mezzi 
si  è  pur  tentato  di  riscaldare  in  alcuni  punti 
l'aria  dei  pozzi  col  sospendervi  dei  cestelli 
0  delle  grate  ripiene  di  materie  infiammate, 
col    fine    di  produrre  col  mezzo  di  questo 
calore    una    dilatazione    dell'  aria    che    le 
circonda,  e  quindi  l'ascensione   e]  l'uscita 
fuori    dal   pozzo  della   viziata    ed  un   rin- 
novamento per  mezzo  dell'  esterna.  Senza 
dubbio  questo  metodo  per  operare  la  dila- 
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tazione  sarebbe  dei  più  efficaci  se  si  potesse 
applicarlo  in  ogni  circostanza;  ma  siccome 
il  fuoco  del  cestello  o  della  grata,  ovvero  il 
combustibile  infiammato  all'imboccatura  del 
pozzo,  ha  bisogno  per  continuare  a  bru- 
ciare d'una  massa  di  ossigeno  libero,  che 
precisamente  manca  nei  luoghi  infetti,  così 
riesce  chiaro,  come  il  calore  in  tal  modo 
applicato,  sia  insufficiente  per  produrre  un 
rapido  rinnovamento  dell'aria,  a  meno  che 
non  si  abbia  la  possibilità  di  mantenere  il 
fuoco  con  dell'aria  fresca. 

Quindi,  per  sviluppare  nelle  capacità  in- 
fette un  rapido  innalzamento  di  tempera- 
tura, bisognerebbe  ricorrere  ad  un  corpo 
che  per  entrare  in  combustione  non  avesse 
bisogno  dell'ossigeno  dell'aria,  e  che  ne  con- 
tenesse in  sé  stesso  quanto  basti  per  man- 
tenere questa  combustione.  Abbiamo  corpi 
di  questa  natura  nelle  molte  miscele  di  cui 
si  sono  fatte  numerose  applicazioni  nel- 
V  artificieria. 

Per  l'oggetto,  di  cui  si  tratta,  si  sceglie- 
ranno quei  composti  che,  mentre  abbruciano 
lentamente,  sono  tuttavia  capaci  di  svilup- 
pare un'elevata  temperatura:  tale  èia  mi- 
scela per  la  lancia  a  fuoco,  o  quella  della 
bomba  incendiaria  dell'artiglieria  prussiana. 

Per  esempio  la  lancia  a  fuoco  prussiana 
viene  preparata  con: 

75  parti  di  nitro 
25    —    di  zolfo 
85    —    di  polverino 
7    —    di  colofonia 

Fatta  un'intima  mescolanza,  questa  deve' 
essere  introdotta  in  una  cartuccia  od  invi- 
luppo di  carta  nella  dose  di  180  a  200  grani- 
rne, presentando  una  superficie  di  combu- 
stione di  2,  5  centimetri  quadrati;  la  com- 
bustione dura  per  dodici  o  quindici  minuti, 
e  dà  una  fiamma  di  10  a  12  centimetri  di 
lunghezza. 

La  composizione  prussiana  per  le  bombe 
incendiarie  consiste  in: 

57  parti  di  nitro 
25    —    di  zolfo 
7     —    di  polverino 
33.5—    di  colofonia 


Si  prepara  mescolando  accuratamente  i 
tre  primi  ingredienti  nella  colofonia  in  fu- 
sione, e  se  ne  serve  per  caricare  le  bombe 
e  gli  altri  progettili  cavi. 

Queste  due  miscele  sono  formate  in  tal 
guisa  che  esse  non  esigono  per  la  loro  com- 
bustione la  presenza  dell'ossigeno  dell'aria; 
sviluppano  un'altissima  temperatura.,  e,  per 
conseguenza,  sembrano  eminentemente  allo 
scopo  che  ci  siamo  proposti.  Indipenden- 
temente da  ciò  esse  godono  di  altre  pro- 
prietà preziose,  cioè:  di  potersi  conservare 
a  lungo  senza  alterarsi,  di  non  accendersi 
spontaneamente,  e  d'essere  d'un  prezzo  poco 
elevato,  se  pure  si  deve  far  caso  del  prezzo 
trattandosi  di  conservare  la  vita  degli  uo- 
mini. 

In  quanto  al  modo  di  servirsi  di  queste 
miscele  è  certamente  dei  più  semplici,  giac- 
ché basta  di  deporne  una  certa  quantità  in 
un  recipiente  di  ferro,  di  applicarvi  il  prin- 
cipio d' ignizione,  e  di  calarle  in  fondo  al 
pozzo  mediante  una  corda.  Tuttavia  sic- 
come la  rapidità  maggiore  o  minore  della 
combustione  dipende  soprattutto  dallo  stato 
di  compattezza  della  composizione  e  dell'am- 
piezza della  superficie  comburente,  così  do- 
vendosi procurare  una  combustione  propor- 
zionatamente lenta,  onde  riscaldare  il  più 
che  si  può  T  aria  dei  pozzi,  sembra  cosa 
molto  conveniente  di  introdurre  e  compri- 
mere tali  composti  in  cartocci  con  aperture 
per  le  quali  possa  aver  esito  la  fiamma. 

Una  sfera  di  ferro,  simile  ad  una  bomba, 
ma  con  un'  ansa  per  attaccarvi  la  catena, 
sarebbe  opportunissima  a  ciò;  e  se  questa, 
avendo  una  capacità  di  circa  30  centimetri 
cubi,  contenesse  circa  4  chilogrammi  di  com- 
posizione, che  abbruciassero  sopra  una  su- 
perficie di  28  centimetri  quadrati,  potrebbe 
durare  per  circa  30  minuti,  svolgendo  una 
grande  quantità  di  gas,  i  quali,  innalzan- 
dosi nei  pozzi,  vi  produrrebbero  una  rapida 
circolazione. 

Riguardo  a  questi  gas,  vi  si  incontre- 
rebbero a  stento  sostanze  diverse  da  quelle 
che  provengono  dalla  combustione  dei  gas 
del  carbon  fossile;  ossia  sarebbero  costituiti 
principalmente  da  azoto,  acido  carbonico , 
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assido  di  carbonio,  vapor  aqueo  e  forse 
acido  solforoso.  Per  l'estrema  dilatazione 
indotta  dall'alta  temperatura  essi  abbando- 
nerebbero prestissimo  il  punto  nel  quale 
furono  prodotti,  e  non  si  raccoglierebbero 
nelle  profondità  del  pozzo ,  eome  avviene 
coi  fuochi  che  vi  si  calano  di  solito,  il  cui 
combustibile  abbrucia  con  poca  vivacità  per 
la  deficienza  di  ossigeno,  e  per  conseguenza 
non  ponno  produrre  né  un  calore  elevato 
né  tanto  meno  una  corrente  un  po'  viva. 

Nella  maggior  parte  delle  circostanze  un 
calibro  di  32  centimetri  per  una  sfera  di 
ferro,  come  l'abbiamo  accennata,  sarebbe 
troppo  considerevole:  si  potrebbe  fabbri- 
carne di  ben  più  piccole,  ed  in  caso  di  bi- 
sogno abbruciarne  varie  piccole  in  luogo 
di  una  grossa.  Siccome  queste  sfere  non 
verrebbero  deteriorate  dall'uso  che  se  ne 
farebbe,  così  potrebbero  servire  a  lungo  ri- 
caricandole più  volte.  Sì  accendono  per 
quattro  aperture  od  occhi  ad  un  tempo  col- 
l' applicare  il  fuoco  a  delle  miccie  lunghe 
più  centimetri  introdotte  in  ogni  apertura. 

Nel  fabbricare  queste  palle  a  fuoco  è 
utile,  prima  di  caricarle,  di  intonacare  la 
parete  interna  con  uno  strato  sottile  di  pece, 
onde  impedire  il  contatto  diretto  della  mi- 
scela colla  superficie  di  ferro,  senza  di  che 
il  nitro  ossiderebbe  il  metallo  ed  il  com- 
posto sarebbe  avariato.  Quando  l'intonaco 
di  pece  si  è  indurito,  si  introduce  la  mi- 
scela, sia  allo  stato  di  polvere,  sia  a  quello 
di  pasta,  e  sì  chiude  l' apertura  per  la  quale 
si  è  caricato.  Terminata  la  carica,  si  inse- 
risce solidamente  in  ogni  occhio  un  pezzo 
di  miccia  di  15  centimetri  di  lunghezza,  fa- 
cendo sì  che  il  pezzo  che  esce,  non  sia  che 
di  5  centimetri  di  lunghezza.  Dopo  aver 
fatto  questo  si  coprono  di  sego  fuso  gli  oc- 
chi, d'onde  escono  le  miccie,  e  le  stesse 
miccie  per  preservarle  dall'umidità;  al  di- 
sopra si  applica  colla  pasta  un  disco  di 
carta  e,  al  di  sopra  di  questo,  un  pezzo  di 
tela  imbevuta  di  pece;  questi  due  pezzi  si 
levano  quando  si  deve  servirsi  della  palla. 
Un  luogo  fresco,  secco  ed  aereato  è  il  più 
conveniente  per  conservare  le  palle  fino  al 
momento  in  cui  devono  servire. 

Voi  IL 
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In  ogni  caso  non  bisogna  negligentare 
nella  preparazione  di  queste  sfere  o  palle 
nessuna  delle  precauzioni  che  si  hanno 
nella  fabbricazione  dei  projettili  da  guerra. 

Se  si  trova  nella  necessità  di  far  uso  di 
qualcuna  di  queste  palle  di  salvezza ,  si 
portano  sul  luogo  del  sinistro,  si  leva  la 
tela  e  la  carta,  che  copre  gli  occhi,  si  at- 
tacca una  catena  all'ansa,  si  sospende  il 
tutto  ad  una  corda,  vi  si  dà  fuoco  e  si  cala 
nel  pozzo  innalzando  ed  abbassando  alter- 
nativamente per  evitare  di  appiccare  il  fuoco 
o  di  abbruciare  il  tavolato  del  pozzo. 

Mentre  l'estrema  umidità  dei  pozzi  spe- 
gne i  fuochi,  che  vi  si  calano  di  solito,  essa 
non  può  nulla  sulla  combustione  viva  e  re- 
golare delle  palle,  perchè  le  composizioni 
sovra  indicate  abbruciano  anche  sotto 
l'aqua. 


Preparazione  del  cantino. 

Dal  momento  che  il  cantino  venne  in- 
trodotto anche  da  noi  come  una  materia 
illuminante  atta  a  surrogare  in  parte  il  gas, 
crediamo  di  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori 
accennando  il  metodo  di  preparazione  d'un 
cantino  eccellente,  come  viene  proposto  dal 
signor  F.  Lorenz  di  Carlsbad. 

Si  prendano  3  chilogrammi  di  buon  clo- 
ruro di  calce,  si  versino  di  sopra  30  litri 
d'aqua  fredda  e  si  abbandoni  per  30  a  40  ore 
in  vaso  chiuso  agitando  frequentemente.  Si 
decanti  il  liquido  e  lo  si  travasi  in  un  ampio 
alambicco  stagnato  internamente,  nel  quale 
si  sieno  previamente  versati  30  litri  d'es- 
senza di  trementina.  La  miscela  non  deve 
riempire  la  cucurbita  che  fino  ai  due  terzi. 
Si  distilla  a  dolce  calore ,  fino  a  che  nel- 
1'  alambicco  non  rimangono  più  di  due 
o  tre  litri  di  liquido;  allora  si  arresti  il 
fuoco  e  si  trasporti  il  liquido  distillato  in 
vasi  stretti  ed  alti,  nei  quali ,  ben  chiuso  ^ 
viene  abbandonato  al  riposo  per  tre  o  quattro 
giorni.  —  Dopo  questo  lasso  di  tempo  il  can- 
tino si  è  separato  dall'  aqua  e  forma  alla 
parte  superiore  uno  strato,  che  si  decanta 
con  tutta  cura  e  lo  si  conserva  in  recipienti 
di  vetro  o  di  metallo  chiusi  ermeticamente. 
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Acclimatizzazione  in  Francia  del 
Bombyx  Cinthia  o  filugello  del 
ricino. 

A  pag.  565  di  questo  periodico,  Anno  I, 
abbiamo  riportato  alcune  notizie  sugli  studj 
che  si  facevano  in  Europa  per  l'allevamento 
di  questo  baco  che  nutresi  delle  foglie  di 
ricino.  Quegli  studj  continuano  con  pari 
fervore,  e  molte  ed  interessanti  memorie 
furono  pubblicate  in  proposito,  fra  le  quali 
nel  giornale  Le  Genie  industrie!  troviamo 
l'articolo  che  riproduciamo. 

«  Fra  le  molte  specie  di  bachi  da  seta, 
i  prodotti  dei  quali  sono  pure  conosciuti  in 
Europa,  oggetto  di  un'industria  considere- 
vole nell'  India  è  quella  denominata  colà 
Jrrindy  arria,  ossia  il  Bombyx  cynlhia,  di 
cui  il  baco  vive  sul  ricino  comune. 

Trasportato  a  Malta  dalsig.  GugliemoReid, 
governatore  di  quest'isola,  d'ivi  si  propagò 
in  alcune  parti  dell'Italia,  e  il  24  luglio 
dell'anno  scorso  il  sig.  Savi,  professore  al- 
l'Università di  Pisa,  mandò  alcuni  uovi  del 
bombyx  cynlhia  al  sig.  Ducaisne ,  che  li 
trasmise  al  sig.  Milne-Edwards. 

Il  sig.  Milne-Edwards  dispose  gli  uovi 
nelle  condizioni  che  gli  sembravano  più  fa- 
vorevoli alla  nascita  delle  larve,  che  comin- 
ciarono a  sbocciare  il  2  agosto.  Raccolse 
le  sue  osservazioni  in  una  memoria  che 
presentò  all'Accademia  delle  Scienze  nella 
seduta  del  28  agosto ,  ed  in  quella  del  2 
ottobre  presentò  alcune  farfalle  viventi  pro- 
venute dai  bachi  nutriti  col  ricino.  Ai  9  dello 
stesso  mese,  il  sig.  Guérin  Menneville  espose 
alla  medesima  Accademia  le  farfalle  prodotte 
dai  bozzoli  mandati  dai  sigg.  Baruffi  e  Gri- 
seri  alla  Società  zoologica  d'acclimatazione. 

Giova  avvertire  che  da  quindici  anni  in 
Parigi  si  continua,  nel  laboratorio  d'ento- 
mologia del  Museo,  ad  allevare  alcuni  ba- 
chi da  seta  esotici.  I  primi  saggi  si  devono 
al  sig.  Y.  Audouin,  ed  appartenevano  ad 
una  estesa  specie  di  bombvx  (bombyx  ce- 
cropia) che  vive  allo  stato  selvaggio  in  Ame- 
rica ;  ma  il  successore  del  defunto  Audoin 
tentò  più  volte  senza  successo  di  educarli,  e 
lo  stesso  esito  ebbe  nel  1851  il  sig.  Edwards 
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da'  suoi  tentativi  di  acclimatizzare  la  bombyx 
luna  e  la  bombyx  poliphemns. 

Sembra  che  miglior  sorte  aspetti  il  filu- 
gello del  ricino. 

11  sig.  Griseri  insegna  in  questo  modo 
come  allevare  questo  bruco. 

«  Si  mantengono  gli  uovi  alla  tempera- 
tura di  18°  a  20°  Réaumur,  e  quando  comin- 
cia la  sbocciatura,  si  collocano  sopra  gli 
uovi  alcune  particelle  di  foglia  del  ricino- 
Quando  queste  sono  coperte  di  larve,  si 
trasportano  sopra  un  foglio  di  carta  distesa 
e  si  depongono  sur  un  graticcio. 

Al  domani  di  buon  mattino  si  riprende 
la  stessa  operazione  e  colle  medesime  pre- 
cauzioni, e  così  nei  giorni  successivi,  avver- 
tendo che  tutte  le  larve  nate  nello  stesso 
giorno  devono  rimanere  insieme  e  non  for- 
mare che  una  sola  famiglia  ;  per  cui  vi  sa- 
ranno tante  famiglie  quanti  sono  i  giorni 
in  cui  ha  continuata  la  sbocciatura  delle 
larve. 

I  pasti  devono  esser  cinque  per  le  prime 
quattro  mute.  Il  primo  pasto  sarà  distri- 
buito dalle  quattro  alle  cinque  ore  del  mat- 
tino, il  secondo  fra  le  ore  nove  e  le  dieci, 
il  terzo  da  un'ora  alle  due  pomeridiane,  il 
quarto  fra  le  cinque  e  le  sei,  e  analmente 
il  quinto  fra  le  dieci  e  le  undici  ore  di  sera. 
Questo  regime  è  necessario  che  sia  prati- 
cato scrupolosamente,  imperciocché  se  ri- 
tarda alquanto  l'apprestamento  del  pasto  e 
che  sentano  bisogno  di  nutrimento,  questi 
bruchi,  nonostante  siano  uniti  in  società,  si 
disperdono. 

Nella  quinta  età  non  vi  ha  più  regola 
possibile:  si  deve  somministrar  loro  la  foglia 
di  mano  in  mano  che  ne  consumano,  rad- 
doppiando di  sollecitudine  onde  non  riman- 
gano a  digiuno. 

La  foglia  del  Palma  Christi  si  avvizza 
subito,  per  cui  conviene  aver  la  precauzione 
di  tagliarla  in  ciascuna  età,  per  non  arri- 
schiare di  perdere  molti  bruchi  che  mori- 
rebbero soffocati  nelle  sue  pieghe,  tanto  più 
che  è  di  sua  natura  facile  a  marcidire.  Nella 
prima  età  si  taglierà  in  liste  strette  o  colle 
cesoje  o  colla  mezza-luna,  o  col  coltello,  ap- 
punto come  si  fa  per  l'insalata  di  cicoria. 
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Nelle  età  successive  la  si  taglierà  ognor  più 
larga. 

La  temperatura  deve  conservarsi  sempre 
eguale^  a  circa  18°  di  Réaumur.  Tuttavia 
non  si  avrà  danno  dal  lasciarla  scendere 
a  16°;  soltanto  che  l'allevamento  sarà  ri- 
tardato. 

I  filugelli  del  ricino  passano  per  quattro 
mute  come  gli  altri,  ed  il  loro  allevamento 
dura  presso  a  poco  egual  tempo:  trenta 
giorni  circa  dalla  loro  sbocciatura  dall'uovo 
al  cominciare  del  bozzolo,  più  o  meno  se- 
condo la  temperatura  a  cui  sono  tenuti.  La 
terza  età  è  la  più  breve,  poiché  in  essa  il 
bruco  non  rimane  sotto  la  stessa  pelle  che 
intorno  a  tre  giorni. 

Alla  sua  nascita,  la  larva  è  di  una  tinta 
giallastra  bruna ,  colla  testa  nera ,  ed  i 
dodici  anelli  che  circondano  il  suo  corpo 
sono  ornati  di  spini  e  di  peli  neri  formati 
a  pennacchi;  ma  crescendo,  il  colore  del 
baco  si  fa  più  chiaro  :  agli  spini  neri  ne  suc- 
cedono altri  quasi  bianchi,  e  nelle  ultime 
due  età  prende  una  tinta  bianca  tendente 
all'azzurro. 

All'accostarsi  di  ogni  muta,  i  bachi  si  al- 
lineano stretti  in  peloton  come  soldati^  e  si 
spogliano  della  vecchia  buccia.  Da  principio 
la  testa  è  di  un  bianco  gelatinoso,  ma  nelle 
prime  due  età  non  tarda  a  riprendere  il  primo 
colore  nero,  e  nelle  ultime  due  mute  con- 
serva la  tinta  vaneggiata  bianca  azzurro- 
gnola. 

II  trasporto  della  foglia  di  ricino  è  bene 
che  sia  fatto  in  scatole  di  legno  sottile  per 
poterla  conservare  maggior  tempo  che  se 
la  si  lasciasse  esposta  all'aria.  Ma  se  si  av- 
vizzisse, bisognerà  stendere  foglia  per  foglia 
sull'aqua,  ed  in  meno  di  due  ore  riprenderà 
tutta  la  sua  freschezza. 

La  maturità  del  baco  si  riconosce  dalla 
sua  trasparenza.  Allora  si  accorcia  e  si  di- 
spone a  formare  il  bozzolo.  Egli  però  ascende 
difficilmente  il  bosco,  e  preferisce  di  lavo- 
rare sulle  foglie  di  ricino  su  cui  si  trova: 
perciò  è  importantissimo  di  allevarlo  sopra 
un  graticcio,  o  sopra  una  stuoja,  o  sopra 
qualunque  letto  di  simil  natura,  tenuto 
colla  miglior  mondezza.  In  questo   caso  si 
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può  lasciare  che  i  bachi  che  non  vogliono 
ascendere  sul  bosco,  facciano  il  loro  boz- 
zolo dove  si  trovano.  Quelli  poi  che  sono 
di  un  umore  un  po'  troppo  vagabondo,  sa- 
ranno introdotti  in  scatole  di  cartone  o  in 
cartocci  di  carta,  e  dentro  fileranno  be- 
nissimo. 

Una  volta  che  il  bacco  è  chiuso  nel  boz- 
zolo, passano  cinque  o  sei  giorni  prima  che 
si  trasformi  in  crisalide,  e  devesi  aspettare 
una  dozzina  di  giorni  avanti  raccogliere  i 
bozzoli.  Allora  si  depositano  questi  in  grandi 
cassette  di  cartone  coperte  di  un  velo  verde 
0  turchino  per  potervi  dentro  circolare  li- 
beramente l'aria,  e  si  aspetta  pazientemente 
la  metamorfosi  della  crisalide  in  magnifica 
farfalla  somigliante  alla  bella  specie  vol- 
garmente conosciuta  sotto  il  nome  di  paone. 

Appena  che  le  farfalle  siansi  accoppiate, 
si  prendono  delicatamente  con  uno  stro- 
mento  opportuno  e  si  trasportano  in  un'altra 
cassetta  grande  come  la  predetta,  sul  fondo 
della  quale  si  avrà  disteso  un  gran  foglio 
di  carta  bianca. 

I  maschi  o  le  femmine  che,  eccedendo  di 
numero,  non  avranno  trovato  con  cui  ac- 
coppiarsi, saranno  pure  levati  fuori  dalla 
prima  cassetta  e  collocati  in  un'altra  a  parte 
onde  conservarli  per  accoppiarli  al  domani. 

Le  farfalle  stanno  accoppiate  per  diversi 
giorni,  talvolta  fino  a  dodici;  ma  l'esperienza 
ha  provato  che  bisogna  non  disunirle  troppo 
presto,  né  lasciarle  accoppiate  a  tutto  loro 
piacere,  poiché  in  questo  stato  di  sovente 
periscono.  Si  lascino  dunque  unite  quattro 
0  cinque  giorni,  e  poi  si  separino,  e  si  ri- 
pongano le  femmine  in  grandi  cassette  di- 
sposte come  già  si  è  indicato,  cioè  all'in- 
l'interno  rivestite  di  un  gran  foglio  volante 
di  carta  azzurra,  e  chiuse  di  un  velo  pa- 
rimenti azzurro  o  verde.  Esse  deporranno 
gli  uovi  in  cumuli  regolari  di  forma  pira- 
midale. 

I  maschi  che  hanno  già  servito,  si  met- 
tono in  disparte  per  utilizzarli  al  bisogno. 

Quando,  a  sera,  si  apre  la  cassetta,  è 
d'uopo  di  molta  precauzione,  altrimenti  le 
farfalle  sfuggirebbero  come  uccelli,  e  sa- 
rebbe poi  difficile  di  ripigliarle. 
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»  L'educazione  si  termina  colla  deposi- 
zione delle  uova. 

E  poi  importantissimo  di  sorvegliare  ogni 
dì  la  semente,  imperciocché  in  meno  di  venti 
giorni  gli  uovi  si  schiudono  e  si  può  comin- 
ciare una  nuova  educazione.  Perciò  con- 
verrà di  seminare  il  ricino  ad  epoche  dif- 
ferenti per  non  mancare  di  foglia  pei  suc- 
cessivi allevamenti. 

Chi  volesse  schivare  la  noja  d'allevare  i 
bachi,  potrebbe  deporre  le  accennate  foglie 
del  ricino  cariche  di  larve  sulla  pianta  stessa 
nel  campo.  Lo  sviluppo  si  compirebbe  da 
sé;  ma  sarà  allora  d'uopo  di  preservarli 
accuratamente  dalle  formiche ,  dai  ragni , 
dagli  uccelli  e  dalle  varie  specie  di  topi, 
tutti  avidissimi  di  quegli  insetti.  Del  resto, 
sopportano  benissimo  le  intemperie  atmo- 
sferiche, né  essi,  né  il  loro  bozzolo  soffrono 
punto  delle  piogge  per  quanto  violenti,  né 
dei  venti,  né  degli  uragani,  né  dei  raggi  ar- 
denti del  sole,  e  soltanto  la  grandine  po- 
trebbe distruggere  le  piante. 

Se  poi  per  passatempo  si  amasse  di  al- 
levare pochi  bachi,  si  potrà  collocarne  le 
larve  sulle  piante  di  ricino  cresciute  in 
vasi.  Deponendone  una  o  due  sopra  ogni 
foglia,  formerebbero  la  gaietta  sulla  stessa 
pianta  ». 

Il  ricino  di  cui  si  nutre  il  Bombyx  Cin- 
thia è  di  facile  coltivazione  non  soltanto 
nell'India,  ma  in  Francia  ancora,  ed  oltre 
al  vantaggio  che  se  ne  trae  per  1'  alleva- 
mento di  questo  bruco,  serve  per  l'olio  che 
si  spreme  da'  suoi  grani. 

Dalle  osservazioni  poi  del  conte  Dignes 
di  Firenze,  risulta  che  questo  baco  può  es- 
sere alimentato  di  foglie  di  lattuga,  di  sa- 
lice, e  soprattutto  di  quella  cicoria  selvatica 
che  nel  mezzodì  della  Francia  si  coltiva 
estesamente  per  fare  della  sua  radice  un 
succedaneo  al  caffè. 

E  già  si  è  potuto  riconoscere  dagli  effetti 
di  questi  alimenti  una  qualche  differenza  in 
favore  della  seta  prodotta  dal  baco  nutrito 
della  foglia  di  ricino.  Si  è  constatato  che 
per  30  gramme  di  seta,  per  esempio,  occor- 
rono 21  bozzoli  di  bachi  allevati  colla  fo- 
glia di  cicoria  selvatica,  mentre  bastano  sol- 


tanto 18  di  quelli  ottenuti  dai  bachi  educati 
colla  foglia  di  ricino. 

E  noto  che  la  falena  del  gelso  per  uscire 
dal  suo  inviluppo,  ammollisce  i  fili  emettendo 
un  umore  rossastro  che  altera  la  gaietta, 
per  cui  questa  non  può  più  inasparsi,  e  per 
ottenere  la  seta  senza  tale  alterazione  con- 
viene esporla  ad  un  forte  calore  che  fa  pe- 
rire la  crisalide,  e  così  perdesi  ogni  anno 
la  semente  che  si  avrebbe  dal  maggior  nu- 
mero d' individui.  Invece  la  conformazione 
del  bozzolo  del  bombyx  Cinthia  s  secondo 
Dumeril,  resta  integra  anche  dopo  che  ne 
è  uscita  la  farfalla.  Si  potrebbero  anche  con- 
servare nei  loro  viluppi  le  crisalidi  senza 
esporre  i  bozzoli  ad  un'alta  temperatura  per 
diseccarle,  onde  evitare  la  loro  sbocciatura 
che  nel  baco  del  gelso  altera  necessariamente 
la  seta. 

Nel  1802  il  dott.  Roxburg  scriveva  nelle 
Transactions  della  Società  Linneana  di  Lon- 
dra, trattando  del  bombyx  cynlhia,  la  seta 
del  quale  in  molte  parti  dell'India  serve  al  ' 
vestito  ordinario  della  classe  povera  nel- 
l'estate, e  di  tutte  le  classi  nell'  inverno,  che 
«  la  seta  fatta  con  questi  bozzoli  è  di  un'ap- 
parenza floscia  e  grossolana,  ma  di  una  du- 
rata incredibile.  La  vita  di  una  sola  per- 
sona basta  di  rado  a  consumare  un  abito 
di  questa  materia;  e  comunemente  la  veste 
dalla  madre  passa  alla  figlia.  La  seta  di 
questo  bozzolo,  soggiunge,  non  è  stata  finora 
annaspata,  ma  si  deve  filarla  come  si  fa  del 
cotone  ».  Le  sperienze  eseguite  a  Torino  ed 
a  Parigi  provano  però  che  questa  seta  può 
inasparsi,  ed  il  sig.  Thomas  Hugon,  di  New- 
gong  nel  regno  d'Assam,  così  esprimevasi 
nel  Journal  de  la  Société  asiatique  du 
Bengale. 

Si  mettono  i  bozzoli  in  una  dissoluzione 
di  potassa  scaldata  a  fuoco  lento,  e  vi  si 
lasciano  finché  la  seta  se  ne  distacchi  con 
facilità.  Allora  si  levano  via  dal  fuoco,  e 
se  ne  spreme  l'aqua  con  delicatezza:  poi 
si  prendono  uno  ad  uno  e  si  filano  per  un 
capo  tenendoli  sopra  il  pollice  della  mano 
sinistra,  mentre  la  destra  ritira  una  quan- 
tità di  seta  sufficiente  per  la  grossezza  di 
un  filo  e  lo  agguaglia    sfregandolo  fra  il 
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pollice  e  l'indice.  Allo  stesso  modo  si  aggiun- 
gono altri  bozzoli^  e  si  forman  nappe  di  seta 
di  circa  un  quarto  di  chilogrammo.  In  se- 
guito si  espone  questa  seta  al  sole  jo  presso 
il  fuoco  per  farla  diseccare,  e  finalmente  si 
svolge  in  matasse  sopra  due  bastoni  colle- 
gati ad  una  loro  estremità  ed  aperti  a  guisa 
di  un  compasso.  La  seta  a  questo  punto 
può  essere  tessuta  se  pure  non  si  vuole 
tingerla. 

Il  sig.  Guérin-Méneville  si  è  assicurato 
che  la  seta  dei  bozzoli  del  Bombyx  Cyn- 
thia si  può  facilmente  inaspare  tutta,  dopo 
che  siansi  con  alcuni  dissolventi  spogliati  i 
fili  della  gomma  che  li  tiene  uniti  come  una 
specie  di  stoffa,  e  che  allora  presenta  una  lu- 
centezza di  raso  di  una  rimarchevole  finezza. 
Il  28  settembre  ultimo  scorso,  l'autore 
fece  un  saggio  sopra  venti  bozzoli  freschi 
che  pesavano  32  gramme  e  mezza.  Ne 
provò  dieci  ali'  ammollimento  col  mezzo 
del  vapore  e  dell' aqua  bollente,  che  costi- 
tuiscono la  parte  essenziale  del  processo 
Alcan  (v.  p.  288  di  questo  Giornale,  anno  II). 
Erano  destinati  ad  essere  innaspati,  svilup- 
pandone i  due  capi,  ognuno  coi  fili  di  cin- 
que bozzoli,  ma  non  si  ammollirono.  Suc- 
cessivamente si  sottomisero  all'apparecchio 
Alcan  per  otto  minuti,  poi  per  altri  cinque, 
poi  per  altri  sette  ;  in  tutto  per  venti  mi- 
nuti; ma  benché  la  filatrice  si  aspettasse 
dopo  d'aver  tolta  la  gomma,  di  trovare  il 
filo,  questo  non  si  distaccava  bene,  e  la 
medesima  diceva  che  esso  era  ruvido  e  che 
si  doveva  cuocerlo  ancora.  Si  è  lasciato 
nell'apparecchio  per  altri  dieci  minuti,  con 
che  ebbe  a  sostenere  l'azione  del  vapore  e 
dell'aqua  bollente  per  trenta  minuti  ;  ma  la 
gomma  riteneva  ancora  uniti  i  fili,  e  ben 
pochi  se  ne  poterono  innaspare,  tuttavia 
abbastanza  per  credere  che  non  sono  in- 
terrotti. 

Al  domani  si  sommisero  gli  altri  dieci 
bozzoli  al  medesimo  apparecchio,  impie- 
gando aqua  alcalinizzata,  e  questa  volta  si 
è  trovato  che  il  filo  staccavasi  più  facilmente, 
che  potevasi  svolgerlo  per  molta  lunghezza 
senza  interruzione,  e  che  il  bozzolo  girava 
assai  bene  nella   caldaja.  L'autore  si  con- 


ED  AGRONOMO  649 

vinse  così  che  i  fili  erano  continuati  e  su- 
scettibili di  esser  filati  come  quelli  delle  ga- 
iette ordinarie  quando  si  pervenisse  a  scio- 
glier meglio  la  gomma  che  li  tiene  aderenti. 

Essendo  stati  distrutti  diversi  di  questi 
ultimi  bozzoli  nei  varj  tentativi  di  questa 
seconda  giornata  d'esperienze,  quando  final- 
mente il  filo  sembrava  docile  alla  trazione 
dell'aspo,  non  rimaneva  più  abbastanza  di 
bozzoli  per  riunire  i  capi,  e  si  dovettero  ab- 
bandonare a  questo  punto  i  saggi  d'inna- 
spatura. 

I  bozzoli  del  bombyx  cynthia  sono  per  la 
più  parte  di  una  seta  di  color  ranciato:  gli 
altri  sono  bianchi  tendenti  più  o  meno  al 
giallastro.  Dopo  la  cottura,  la  seta  prende 
una  tinta  grigia,  ma  della  lucentezza  e 
morbidezza  della  seta  comune. 

Da  questi  saggi  condotti  in  condizioni 
tanto  sfavorevoli,  sembra  di  poter  conchiu- 
dere : 

l.°Che  i  bozzoli  del  bombyx  cynMiiahanno 
i  fili  riuniti  con  una  gomma  che  non  si  può 
ammollire  o  disciogliere  coi  processi  ordi- 
narj  di  filatura. 

2.°  Che  prolungando  l'ebollizione  con  ag- 
giungervi dell'alcali,  si  ottiene  l'ammolli- 
mento, la  dissoluzione  della  gomma,  e  il  filo 
può  staccarsi. 

3.°  Che  questi  bozzoli,  benché  siano  aperti 
ad  una  estremità,  tuttavia  sembrano  formati 
di  un  filo  continuato  suscettibile  di  essere 
innaspato  in  seta  greggia. 

4.°  Che  per  filare  questi  bozzoli  è  oppor- 
tuno il  metodo  Alcan,  col  quale  si  può  filare 
ancorché  i  bozzoli  non  sornuotino  nella  cal- 
daja, come  è  necessario  colle  solite  gaiette. 

Né  i  metodi  perfezionati  di  filatura  furono 
sperimentati  soltanto  sui  bozzoli  del  bom- 
byx cynthia.  Si  filarono  ottimamente  anche 
grossi  bozzoli  provenienti  dalla  China ,  il 
bruco  dei  quali  si  nutre  della  foglia  di  quer- 
cia. La  seta  greggia  che  se  n'ebbe,  all' in- 
fuori del  colore,  può  rivalizzare  per  bontà 
e  per  la  regolarità  dei  fili  colle  nostre  sete 
ordinarie. 


6d0  giornale  dell 

Alcool  d'Asfodelo. 

A  pag.  ^81  dell'anno  I  di  questo  periodico 
abbiamo  dato  un  cenno  sulla  società  che 
si  è  istituita  nella  Sardegna  per  l'estrazione 
dell'alcool  dall'asfodelo;  che  in  quell'isola 
copre  la  maggior  estensione  dei  terreni 
incolti. 

Anche  l'Algeria  produce  questo  arbusto, 
e  là  pure  si  pensò  d'  approfittarne.  Un  co- 
lono della  provincia  di  Costantina,  dopo 
replicati  tentativi,  pervenne  a  distillare  dal- 
l'asfodelo, per  fermentazione  diretta,  fino  a 
6  ettolitri  d'  alcool  in  ventiquattro  ore.  Una 
seconda  fabbrica  sorse  in  breve  nella  pro- 
vincia di  Orano,  che  può  fornire  IO  etto- 
litri per  giorno ,  ed  un'  altra  società  sta 
formandosi  nella  provincia  di  Algeri  ;  per 
cui  ben  presto  l'acool  d'asfodelo  potrà  ser- 
vire anche  ai  bisogni  della  metropoli.  Ep- 
pure alcuni  chimici  di  grido  avevano  cre- 
duto di  aver  provata  l'impossibilità  di  con- 
seguirlo da  un  tubero  in  cui  non  trovavano 
né  zucchero.,  né  fecula. 

Il  comitato  d'arti  e  manifatture  di  Francia 
prese  ad  esame  un  saggio  dell'alcool  fab- 
bricato dal  succennato  colono  di  Costantina, 
ed  il  Ministero  della  Guerra  incaricò  il 
sig.  Dumas  di  riferire  il  risultato  degli  studj 
che  farebbe  sopra  l' alcool  contenuto  in  una 
bottiglia  che  gli  trasmetteva. 

L'illustre  chimico  si  pronunciò  il  più  fa- 
vorevolmente sui  caratteri  dell'alcool  di 
asfodelo. 

»  1.°  Esso  è  limpido  ed  incoloro,  ed  ha 
un  odore  spiccato  eguale  all'alcool  di  vite. 
Svaporato  sulla  mano,  non  vi  lascia  alcun 
residuo  grasso,  e  la  mano  non  esala  alcun 
odore  speciale,  né  di  empireuma,  né  di  flem- 
ma ,  né  d'olio  di  pomo  di  terra;  l'odore 
alcoolico  si  conserva  gradevole  e  puro. 

»  2.°  Commisto  a  doppio  volume  d'aqua, 
la  mistione  presenta  un  odore  che  ha  qual- 
che analogia  con  quello  d' alcool  di  vino 
in  eguale  circostanza.  L'alcool  di  pomo  di 
terra  e  quello  di  grano  mescolato  coll'aqua 
prende  un  odore  distinto,  per  cui  è  facile  a 
riconoscerlo;  quello  d'asfodelo  non  ha  nulla 
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di  simile.  L' alcool  di  vino ,  dopo  la  sua 
unione  coll'aqua  lascia  sentire  l'odore  pro- 
prio dell'etere  enantico:  è  ad  esso  che  s'as- 
somiglia alquanto  l'alcool  d'asfodelo. 

»  3.°  Si  è  provato  nel  modo  seguente  che 
questo  non  contiene  né  acido,  né  sali,  né 
materie  oleose. 

«  Mescolati  cento  centimetri  cubici  d'  al- 
cool con  duecento  centimetri  cubici  diaqua 
distillata,  la  mistione  si  conservò  limpida, 
ed  è  stata  distillata  a  bagnomaria  in  aqua 
satura  di  sale  marino.  Frazionato  il  pro- 
dotto della  distillazione,  non  presentò  in 
alcun  momento  perturbazione  o  torbidezza, 
né  che  lo  si  esaminasse  puro,  né  che  prima 
dell'esame  lo  si  fosse  mescolato  con  aqua. 

Quando  rimanevano  circa  due  centimetri 
cubici  nella  storta,  si  sospese  la  distillazione, 
e  quel  residuo  era  senza  colore,  senza  sa- 
pore e  insipido:  commisto  ad  aqua,  non  la 
intorbidò;  e  il  nitrato  d'argento,  l'ossalato 
d'ammoniaca,  il  nitrato  di  barite  non  n'al- 
terarono la  limpidezza.  Oltre  esser  pertanto 
privo  di  cloruri,  d'acidi  zolfurici,  di  sali  di 
calce,   non  era  neppure  acido. 

Evaporato  a  secco  la  metà  di  questo  re- 
siduo ,  rimase  un  leggero  avanzo  bruno, 
che  senza  dubbio  era  qualche  traccia  della 
materia  organica  del  turacciolo  di  sughero 
che  chiudeva  la  bottiglia. 

»  4.°  Per  assicurarsi  per  altra  via  se  l'al- 
cool non  contenesse  qualche  traccia  di  olio 
volatile  allo  stato  di  miscuglio,  lo  si  trattò 
con  acido  zolfurico  concentrato,  che  colorisce 
a  freddo  la  maggior  parte  di  questi  olj  car- 
bonizzandoli. 

»  Mescolando  20  centimetri  cubici  d'acido 
e  20  d' alcool,  si  ottenne  un  miscuglio  bruno 
chiaro.  Invece  IO  centimetri  cubici  d'acido 
e  5  d'alcool  diedero  un  miscuglio  quasi 
incoloro. 

»  Diminuendo  la  massa  dei  miscugli,  s'in- 
debolisce sempre  più  il  calore  eccitato  dalla 
mistione,  cessa  di  manifestarsi  la  coloritura 
che  l'acido  zolfurico  caldo  produce  agendo 
sull'  alcool,  e  si  può  conchiudere  che  l' al- 
cool d'asfodelo  non  contiene  alcun  olio 
che  possa  essere  colorato  a  freddo  dall'acido 
zolfurico. 
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»  5  Questo  alcool,  se  è  versato  sopra  un 
vetro  ben  terso,  svapora  lasciando  qua  e 
là  alcune  traccie  tanto  leggeri,  che  non  si 
possono  distinguere  ad  occhio  nudo  che 
specchiandosi  nella  lastra  :  colla  lente  si 
scorgono  come  di  grasso  o  di  cera  :  sem- 
brano una  materia  di  forma  solida,  sono  ino- 
dore, né  si  potrebbero  prendere  per  olio: 
piuttosto  richiamano  la  sostanza  che  si  estrae 
dallo  sughero,  ed  in  fatti  tutto  indicava  che 
il  turacciolo  di  sughero  V  aveva  ceduta 
alTalcool  esaminato. 

»  6.°  L'  alcool  d'  asfodelo  brucia  senza 
lasciar  residuo,  e  la  sua  fiamma  è  perfet- 
tamente identica  a  quella  dell'alcool  puro. 
»  7.°  Alla  temperatura  di  18°  l'alcoome- 
tro  segna  87°  5;  ossia ,  facendo  la  corre- 
zione per  riportare  l'indicazione  a  15°,  da- 
rebbe 87°  3  d'alcool  per  400. 

»  L'areometro  di  Cartier  segna  33°  */3, 
che  corrispondono  pure  a  87°  5. 

»  La  sua  densità  a  20°  C.  è  eguale  a 
0,842,  che  accorda  colle  precedenti  indi- 
cazioni. 

Infine  Y  alcool  d' asfodelo  è  eminente- 
mente mercantile,  di  un  titolo  elevato,  di 
una  purezza  che  lascia  nulla  a  desiderare. 
Ora  resta  il  desiderio  di  conoscere  il  pro- 
cesso d'estrazione,  e  all'Italia  altresì  quello 
che  l'asfodelo  di  Sardegna  abbia  le  stesse 
proprietà  di  quello  d'Algeria,  e  che  l'isola 
possa  produrne  in  molta  copia. 

Dopo  che  il  sig.  Dumas  ebbe  pubblicato 
il  suo  rapporto  inserto  nel  Moniteur  del 
22  ottobre  ultimo  scorso,  apparve  ne'  Com- 
ptes  rendus  de  V  Académie  des  Sciences 
del  successivo  6  novembre  una  memoria 
del  sig.  Clerget,  che  noi  riproduciamo  per 
completare  le  nozioni  che  finora  si  hanno 
dell'alcool  d'asfodelo. 

»  Qual  è  il  principio  fermentabile  e  pro- 
duttore dell'alcool  nell'asfodelo?  D'accordo 
col  sig.  Jacquelain  mi  occupo  di  ricerche 
allo  scopo  di  isolarlo  e  di  analizzarlo,  e 
speriamo  di  poter  fra  poco  presentare  al- 
l'accademia i  risultati  dei  nostri  lavori.  In- 
tanto, all'occasione  dell'interessante  rap- 
porto del  sig.  Dumas,  credo  di  esporre  al- 
cune indicazioni  che  potei  raccogliere  dai 
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saggi   che    intrapresi    sul  più  utile  tratta- 
mento dall'asfodelo. 

Sullo  scorcio  dell'ultimo  maggio  mi  sono 
stati  trasmessi  alcuni  tubercoli,  in  parte  fre- 
schi ed  in  parte  in  fette,  di  asfodelo  che  ar- 
rivarono in  ottimo  stato  di  conservazione. 
Raschiati  i  tubercoli  e  posti  nello  strettojo, 
diedero  l'81  per  100  di  succo,  e  questo  era 
della  densità  di  1082,  essendo  quella  del- 
l'acqua 1000.  Trattata  coli' iodio,  la  polpa 
del  tubercolo  non  prese  colore;  ed  il  fuoco 
al  suo  stato  normale,  oalmeno  semplicemente 
chiarificato  con  sottacetato  di  piombo,  si  è 
trovato  privo  di  ogni  azione  sulla  luce  pola- 
rizzata. Si  sarebbe  dunque  indotti  a  credere 
che  l'asfodelo  effettivamente  non  contenga 
né  fecula ,  né  zucchero  ;  ma  acidulato  a 
caldo  con  acido  cloridico,  il  succo  assunse 
un  potere  sinistrogiro  sommamente  ener- 
gico. Finalmente,  trattato  con  2  per  100  del 
suo  peso  di  lievito  di  birra,  e  con  un  volume 
d'aqua  eguale  al  suo,  l'asfodelo  cominciò 
quasi  immediatamente  a  fermentare,  e  dopo 
trent'ore  essendosi  fermata  l'effervescenza, 
diede  colla  distillazione  l'otto  per  100  in 
volume  d'alcool  assoluto:  che  è  almeno  il 
doppio  di  quello  che  si  ottiene  nelle  fab- 
briche trattando  il  succo  di  barbabietole. 

Sperava  di  conseguire  un  prodotto  d'  e- 
guale  importanza  dai  tubercoli  in  fette,  ma 
non  mi  fu  dato  di  avere  un  ricavo  maggiore 
di  5  litri  d'alcool  assoluto  per  25  chilogrammi 
di  fette  corrispondenti  a  25  chilogrammi  di 
tubercoli  freschi,  ossia  il  3  per  cento  di  meno 
che  trattando  direttamente  questi. 

In  un  altro  saggio  sui  tubercoli  freschi, 
al  lievito  di  birra  ho  sostituito  della  me- 
lassa d'una  precedente  distillazione,  ed  ebbi 
una  fermentazione  quasi  tanto  come  quella 
che  è  prodotta  dal  lievito.  Nelle  fabbricazioni 
in  grande,  questo  processo,  che  è  lo  stesso 
del  sig.  Champonnois  per  le  barbabietole, 
sarebbe  assai  economico. 

In  quanto  poi  al  profitto  della  polpa  pas- 
sata allo  strettojo,  per  nutrimento  del  be- 
stiame, mi  sembra  difficile.  Alcuni  scrittori 
antichi  asseriscono  che  gli  animali,  special- 
mente i  cinghiali,  sono  ghiotti  dei  tubercoli 
d'asfodelo;  ma  io  ne  presentai  a  delle  vac- 


GIORNALE   DELL'INGEGNERE 


che,  e  non  ne  assaggiarono;  ad  un  cavallo 
e  ad  un  cinghiale,  e  ne  mangiarono  alcuni 
appena,  ed  abbandonarono  il  resto.  Sarebbe 
senza  dubbio  un  secondo  vantaggio  consi- 
derevole se  la  polpa  d'asfodelo  potesse  ser- 
vire d'alimento  alle  bestie,  ma  è  tanto  facile 
ed  abbondante  l'estrazione  dell'alcool  da 
questo  tubero,  che  quello  non  sarebbe  un 
motivo  valevole  a  dissuadere  dalla  fabbrica- 
zione dell'alcool,  soprattutto  in  Algeria,  e 
fintanto  che  la  malattia  delle  uve  tiene  il 
prezzo  dell'alcool  di  vite  tanto  elevato. 

Poiché  l'asfodelo  cresce  naturalmente  nei 
terreni  incolti  dei  possessi  francesi  d'Africa, 
della  Corsica,  nel  mezzodì  della  Francia  e 
nella  Brettagna,  vi  ha  da  sperare  che  si  pre- 
sterebbe utilmente  ad  una  regolare  coltiva- 
zione? Forse  no,  per  causa  della  lentezza 
con  cui  si  forma  questo  tubercolo,  il  quale 
sembra  che  non  raggiunga  la  sua  maggior 
grossezza  che  in  due  o  tre  anni  :  tuttavia 
è  da  desiderarsi  che  i  botanici  e  gli  agri- 
coltori si  occupino  di  ricerche  su  questo 
argomento. 

Dal  Genie  ìndustrìeL 


Asfalto  di  Dalmazia. 

Facciamo  conoscere  ai  nostri  Lettori  il 
seguente  articolo  tolto  dall'Annotatore  Friu- 
lano. 

Le  crescenti  applicazioni  che  ogni  giorno 
vanno  aumentandosi  con  favorevole  risul- 
tato nelle  città  Lombarde  e  Venete  del  ce- 
mento asfaltico  delle  miniere  di  Porto  Man- 
doler,  e  dell'isola  della  Brazza  in  Dalmazia, 
che  fabbricasi  in  Venezia  alla  Giudecca,  mi 
spinsero  al  desiderio  di  conoscere  non  solo 
l'applicazione,  ma  anche  la  natura  di  questo 
minerale,  col  confronto  di  quello  delle  mi- 
niere estere. 

In  oggi  si  eseguiscono  gli  escavi  in  diversi 
luoghi  della  Francia,  della  Savoja  e  della 
Svizzera,  nelle  miniere. di  Val-de-Travers, 
di  Pyrimonts-Seyssel,  di  Seyssel-volant,  di 
Labsan,  e  alcune  altre  di  minor  conto. 

Di  tutte  queste  le  più  accreditate  e  che 
danno  un  prodotto  migliore  sono  quelle  di 


Val-de-Travers  e  di  Labsan,  le  quali  furono 
scoperte  per  le  prime  dal  D.  Erìnis  nel  1712, 
che  fu  il  primo  che  insegnò  a  fare  il  mastice 
d'asfalto  nel  1721.      • 

La  miniera  di  Seyssel  fu  trovata  nello 
scorso  secolo,  e  si  incominciarono  gli  escavi 
nel  1790. 

In  queste  l'asfalto  è  un  bitume  minerale 
solido,  che  trovasi  nei  terreni  terziarj  o  se- 
condar], ed  ordinariamente  nei  terreni  cal- 
cari, argillosi,  sabbionosi,  quarzosi  e  vul- 
canici. In  masse  è  solido  e  duro,  in  strati 
sottili  friabile,  di  frattura  ineguale  e  lucente, 
non  si  volatilizza,  aderisce  fortemente  a  tutti 
i  corpi,  non  è  solubile  all'alcool,  e  gli  acidi 
non  esercitano  alcuna  azione  su  di  esso. 

Il  calcare  asfaltico  delle  miniere  della 
Dalmazia,  che  furono  aperte  nel  1839,  è 
dotato  di  tutti  questi  caratteri:  esse  sommi- 
nistrano un  prodotto  anche  migliore  degli 
altri,  perchè  costituite  della  roccia  calcare 
avente  i  caratteri  dei  cristalli  litofani  alisimj, 
e  perchè  nella  fabbricazione  del  mastice  che 
si  fa  in  Venezia  hanno  saputo  portarlo  non 
senza  grave  dispendio  e  studj  a  quel  grado 
di  eccellenza  che  invano  si  cercherebbe  negli 
asfalti  di  Val-de-Travers^  Seyssel-Pyrimont, 
e  Seyssel-volant  da  me  conosciuti  e  speri- 
mentati. 

Per  cui  io  non  esito  punto  a  ritenere  che 
se  ai  lavori  d'asfalto  della  Dalmazia  va 
unita  una  buona  esecuzione  d'opera,  essi 
devono  senza  dubbio  mantenersi  in  uno  stato 
di  perenne  conservazione.  Il  sig.  Roget,  se- 
gretario della  Società  geologica  di  Francia, 
riferisce  nel  bollettino  1846  che  al  forte 
l'Ecluse  avvi  una  fabbrica  la  cui  copertura 
d'asfalto  esiste  da  50  anni  benissimo  con- 
servata. Il  coperto  dell'arsenale  d'Anversa 
conta  ora  20  anni  dalla  sua  applicazione. 
Il  Corpo  di  Guardia  della  città  stessa,  coperto 
nel  1837,  la  galleria  dell'Ospitale  Militare 
di  Brusselles  coperta  nel  1839,  ed  infiniti 
altri  luoghi  tutti  corrispondono  pienamente 
all'esito  desiderato. 

Una  memoria  del  sig.  ing.  Bondin  inse- 
rita negli  Jnnales  des  travaux  publics  de  la 
Belgique  anno  1849-50,  riporta  che  sul  ponte 
reale  di  Parigi,  ove  si  calcola  il  passaggio 
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quotidiano  di  20  mila  persone,  Io  strato 
d'asfalto  è  consumato  per  ragguaglio  in  un 
anno  di  met.  0,0015.  Per  ciò  considerandolo 
applicato  alle  coperture  dei  tetti,  ai  terrazzi, 
ognun  vede  di  leggeri  dagli  esposti  dati 
quanta  possa  essere  la  sua  durata.  Delle 
coperture  bene  eseguite  dal  4840  in  poi , 
epoca  da  cui  data  l'uso  nelle  nostre  Pro- 
vincie dell'  asfalto  che  si  fabbrica  in  Vene- 
zia, si  conservano  tutte  come  se  fossero  di 
fresco  applicate,  non  danno  alcun  segno  di 
corrosione.  La  pece  che  va  unita  per  ren- 
derlo malleabile,  è  bitume  o  goudron  mine- 
rale il  quale  viene  distillato  dalla  pietra 
d'asfalto  trovantesi  in  alcuni  strati  bitumi- 
nosi, e  non  dalla  pece  ordinaria  od  inglese, 
come  moki  suppongono. 

Per  conoscere  1'  utilità  ed  i  vantaggi  di 
queste  coperture,  basterebbe  vedere,  la  città 
di  Napoli.  Ivi  in  14  anni  circa  dacché  è  in- 
trodotto l'uso  dell'  asfalto,  una  gran  parte 
dei  coperti,  per  non  dire  il  maggior  numero, 
sono  d'asfalto,  e  si  va  successivamente  ab- 
bandonando l'uso  delle  altre  coperture  me- 
talliche, od  altri  cementi.  Chi  colà  si  è  tro- 
vato, e  si  è  portato  ad  un  punto  alto  di 
quella  città,  resta  meravigliato  nel  vedere 
un'immensa  quantità  di  spazio  fatta  utile 
acquisto  pegli  usi  domestici  e  molti  ridotti 
ad  uso  di  giardini. 

Per  tutto  ciò  quindi,  io  nutro  fiducia  che 
gl'ingegneri  architetti  costruttori  di  fabbri- 
che, quelli  che  sentono  gli  impulsi  delle  utili 
innovazioni,  avranno  di  già  presa  conoscenza 
di  questo  ottimo  materiale  e  che  cercheranno 
d'introdurre  un  tale  miglioramento  nelle 
coperture;  poiché  oltre  alla  comodità,  bel- 
lezza e  durata,  qui  si  unisce  la  parte  eco- 
nomica, non  abbisognando  i  tetti  di  nessuna 
cura  e  manutenzione. 

A.  D.  P.  Ing.  arch. 

Norme  generala 

per  avere  una  Ibuona  semente 

di  naehS  da  seta. 

Prima  condizione  di  buon  prodotto  è  una 
buona  semente,  —  senza  di  essa  inutile  ogni 
buon  metodo  di  allevamento  -—  nella  cattiva 
Voi.  IL  Giugn 
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semente  e  nel  cattivo  modo  di  conservarla, 
il  primo  errore  del  metodo  ordinario.  — 

Scelta  la  razza  che  si  vuol  allevare,  bi- 
sogna che  sia  schietta,  del  medesimo  colore, 
affine  di  evitare  di  portar  al  mercato  boz- 
zoli di  colori  diversi,  quali  si  veggono  ancora 
nelle  partite  anche  piccole,  e  che  sono  di 
minor  prezzo. 

I  bozzoli  da  semente  si  traggono  dalla 
partita  che  ottenne  il  miglior  successo,  e  dai 
graticci  ove  i  bachi  furono  più  solleciti  a 
maturare. 

Non  sicuro  l'indizio  che  i  bozzoli  grossi 
dieno  farfalle  femmine,  e  gli  appuntati  e 
lunghi  dei  maschi.  —  Probabile  soltanto  che 
da  bozzoli  grossi  arrotondati  sortano  più 
femmine  che  maschi.  —  E  poiché  è  meglio 
aver  più  femmine  che  maschi,  così  si  scel- 
gano bozzoli  piuttosto  grossi,  di  grana  mi- 
nuta, resistenti  nel  mezzo  come  all'  estre- 
mità. —  Il  Lambruschini  ha  osservato  sol- 
tanto che  i  bachi  più  grossi  che  vanno  gli 
ultimi  al  bosco  sono  tutti  o  quasi  tutti 
femmine. 

Dai  bozzoli  doppj  (doppioni)  si  può  trarre 
egualmente  buon  seme.  Lo  confermiamo  per 
esperienza  propria.  —  Così  si  potranno  usare 
per  semente  i  bozzoli  che  sono  meno  pregiati 
al  mercato.  In  tal  caso  taluno  consiglia  di 
tagliare  d'ambe  le  parti  il  doppione  per  age- 
volare 1'  uscita  delle  farfalle.  Ottenemmo 
però  ottima  e  molta  semente  anche  senza 
questa  precauzione. 

Non  può  precisarsi  la  quantità  di  bozzoli 
per  dare  un'oncia  di  semi;  perchè  molte 
circostanze  influiscono  ad  alterarne  il  rap- 
porto. Tuttavia  all'ingrosso  può  calcolarsi 
una  libbra  di  bozzoli  dare  circa  un'  oncia 
di  uova. 

I  bozzoli  scelti  si  spogliano  dalla  bora  e 
si  distendono  in  un  solo  strato  sopra  un 
canniccio  che  si  tiene  in  una  stanza  asciutta 
e  alla  temperatura  da  15  a  18°,  ritenendosi 
da  osservazioni  fatte  che  una  temperatura 
più  alta  impedisca  le  uova  di  vestirsi  di 
quella  vernice  gommosa  che  le  preserva  dallo 
schiudersi  in  estate. 

Dopo  12  o  15  giorni  incomincia  la  nascita 
delle  farfalle  —  segno  della  prossima  nascita 
o  1855.  83 
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è  l'inumidirsi  della  punta  del  bozzolo.  —  La 
maggior  nascita  delle  farfalle  si  fa  alle  prime 
ore  del  giorno,  zz  Appartenendo  il  baco  da 
seta  alle  farfalle  notturne,  bisogna  tener  buja 
la  stanza  —  si  apre  solamente  quanto  può 
bastare  per  vederci,  e  per  fare  le  operazioni 
che  seguono. 

Le  farfalle  femmine  si  distinguono  per  la 
loro  maggiore  grossezza  e  per  tener  Tali 
abbassate  —  i  maschi  più  piccoli,  colle  ali 
più  spiegate  che  van  dibattendo. 

E  qui  luogo  di  far  parola  di  una  malattia 
contagiosa  da  pochi  anni  sviluppatasi  in 
Francia,  e  diffusa  poi  rapidamente  anche  in 
Lombardia  e  nei  Veneto,  chiamata  dal 
D.  Gera  Atrofia  contagiosa,  ,la  quale  at- 
tacca principalmente  le  farfalle.  Rechiamo 
in  sunto  quanto  ne  dice  quell'agronomo  nel 
suo  Coltivatore  (anno  II)  perchè  i  mezzi  per 
opporsi  alla  diffusione  del  morbo  stanno  ap- 
punto nella  scelta  dei  bozzoli  per  semente. 

La  malattia  incomincia  a  manifestarsi  nelle 
crisalidi,  che  non  tutte  si  presentano  di  co- 
lore aranciato  più  o  meno  intenso,  né  le 
farfalle  sono  tutte  bianche  e  vispe.  Una  parte 
è  ammalata,  inetta  alla  fecondazione,  muore 
prima  di  deporre  le  uova  o  ne  dà  piccola 
quantità.  Nei  raccolti  successivi  il  male  si 
rende  vieppiù  intenso,  attacca  i  bachi,  i  quali 
terminano  in  gangrena,  cioè  in  quella  disso- 
luzione di  parti  che  chiamasi  negrone. 

Le  farfalle  ammalate  stentano  ad  uscire 
dai  bozzoli.  Si  mostrano  di  color  giallognolo 
o  terreo:  e  la  loro  peluria  si  stacca  facil- 
mente umidosa  e  pesante,  zzi  Hanno  sul  corpo 
o  sulle  ali  una  o  più  striscie  o  macchie  ob- 
lunghe, longitudinali,  nereggianti  o  livida- 
stre; e  le  più  ammalate  sono  all' intutto  ne- 
reggianti. I  movimenti  loro  sono  lenti:  le 
copule  succedono  a  stento  e  sono  brevi. 

Le  poche  uova  hanno  i  caratteri  di  per- 
fetta conformazione,  ma  si  accorge  all'in- 
cubazione che  la  semente  ha  sofferto,  per- 
chè molte  si  fanno  nereggianti  —  molte  non 
nascono  —  le  nate  producono  un  baco  pic- 
colo, raggrinzato,  poco  mobile  con  scarso 
appetito.  Terminano  col  morire  coi  caratteri 
delle  gattine,  ma  in  grado  assai  maggiore; 
e,  avuto  riguardo  alla  diffusione  e  alla  ma- 


lignità della  malattia,  si  ritiene  diversa  dal- 
l' atrofia  comune  o  gattine,  e  per  qualche 
analogia  che  ha  con  questa  si  chiama  atrofia 
contagiosa:  specie  di  gangrena  o  negrone 
che  sì  propaga  per  generazione. 

Non  è  ancora  bene  accertata  la  causa  del 
morbo,  né  se  ne  conosce  un  rimedio.  Ten- 
gono però  suggerite  delle  pratiche  valide  ad 
opporsi  al  suo  progredire,  e  sono: 

1.°  Gettare  la  semente  infetta  e  procu- 
rarsene della  buona  soltanto  nei  paesi  sani. 

2.°  Nel  far  la  semente  aver  cura  scrupo- 
losa nello  scegliere  i  bozzoli  delle  partite 
de' bachi  che  prosperarono;  di  osservare  ad 
una  ad  una  le  crisalidi,  togliendole  dai  boz- 
zoli; scartare  le  macchiate,  e  ben  anco  quelle 
partite  che  mostrassero  qualche  crisalide 
macchiata. 

Il  prof.  Mazza  nel  Collettore  dell'Adige 
(1854,  N.  49)  ha  fatto  conoscere  che  se  an- 
che la  coltivazione  dei  bachi  sia  riuscita 
prosperamente,  non  si  può  esser  sicuri  che 
la  malattia  non  si  mostri  nelle  crisalidi 
o  nelle  farfalle.  Suggerisce  pertanto  di  ta- 
gliare da  una  estremità  ciascun  bozzolo:  di 
esaminare  le  crisalidi  ed  escludere  quelle 
che  mostrassero  essere  macchiate  in  nero 
al  luogo  delle  ali:  di  rimettere  le  sane  nei 
gusci,  e  dalle  farfalle  di  queste  soltanto  pro- 
curare la  semente. 

Che  se  anche  non  si  avesse  timore  di 
questa  nuova  malattia,  è  sempre  buona  re- 
gola di  scartare  le  farfalle  imperfette  nelle 
ali,  o  con  le  ali  corte,  o  quelle  macchiate 
nel  corpo  e  specialmente  nel  ventre. 

Alcuni  consigliano  di  tener  separati  per 
breve  tempo  i  maschi  dalle  femmine,  finché 
queste  si  scarichino  di  un  umore  rossiccio. 

In  appresso  si  uniscono  maschi  e  femmine 
in  egual  numero  perchè  succedano  gli  accop- 
piamenti. —  Non  si  deggiono  staccare  le  far- 
falle dopo  un  certo  tempo,  come  il  Dandolo 
prescriveva,  ma  si  lascino  congiunte  fin- 
ché loro  piace.  —  Quando  si  disgiungono 
naturalmente,  si  dispongono  le  femmine  so- 
pra teli  né  fini  né  rozzi  e  tenuti  inclinati.  — 
Il  Berti  Pichat  suggerisce  di  mettere  su  cia- 
scun telo  cento  femmine ,  le  quali  calcola 
depositare  da  40  a  45  mila  uova,  dalle  quali 
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scartate  poi  le  gialle  e  rossiccie,  ne  riman- 
gono 38  a  40  mila  corrispondenti  a  un'oncia 
di  seme.  Si  può  anche  distribuire  le  coppie 
sui  pannolini  dove  dev'essere  depositata  la 
semente  e  levare  poi  i  maschi  che  si  dis- 
giungono. 

Dopo  4  o  5  giorni  le  uova  saranno  de- 
poste, e  quando  da  gialle  che  sono  dapprima 
si  saran  fatte  cinerine,  si  ripiegano  a  pochi 
strati  e  si  appendono  questi  al  soffitto  di 
una  stanza  asciutta,  ben  ventilata  e  ove  la 
temperatura  non  si  elevi  di  soverchio  in 
estate  o  nella  primavera  successiva. 

Se  la  semente  non  sarà  fatta  con  buone 
regole,  avverrà  che  alcune  uova  nascano 
in  estate,  e  si  ponno  allevare  e  aver  bozzoli. 
Da  questi  bachi  ritengonsi  provenire  i  tre- 
voltini,  cioè  quei  bachi  che  possono  alle- 
varsi due  e  anche  tre  volte  in  un  anno. 

Dicesi  che  in  Piemonte  si  pensi  di  far 
schiudere  delle  uova  di  filugelli,  per  con- 
sumare la  molta  foglia  rimasta,  e  così  avere 
un  secondo  raccolto  di  bozzoli.  Quei  pro- 
prietarj  che  non  sanno  opporsi  al  falso  pre- 
giudizio dei  contadini,  i  quali  sfrondano  co- 
testi gelsi  e  ne  alimentano  il  loro  bestiame 
fan  bene  a  tentare  questo  esperimento:  ma 
sarebbe  meglio  opporsi  a  tutta  forza  e  per- 
suadere i  contadini  stessi  che  se  in  questo 
anno  l'ombra  del  gelso  non  sfrondato  fa 
perdere  un  po'  di  frumentone,  il  gelso  stesso 
sa  compensarli  del  doppio  nell'anno  av- 
venire. 

(DaM  Incoraggiamento.) 


L1  utile  col  decente. 

E  da  lungo  tempo  che  gli  agronomi  al- 
tamente lamentano  lo  spreco  che  fassi  nelle 
città  di  una  quantità  immensa  di  principi 
fertilizzanti,  non  solamente  con  grave  pre- 
giudizio dell'  agricoltura  ,  ma  dell'  igiene  e 
della  pulitezza  eziandio  ;  ed  in  tutti  i  trat- 
tati di  agraria  si  leggono  eccitamenti  for- 
tissimi ai  municipi  >  onde  riparino  ad  una 
perdita  sì  grave  e  dannosa.  Questi  lagni 
non  furono  dovunque  sterili  d'effetto,  e  nella 
città  nostra  vediamo  adesso  che  alacremente 
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vi  si  adopera  a  togliere  questo  difetto  co- 
struendo dei  pubblici  orinatoi,  conformati 
in  guisa  da  raccogliere  il  liquido  orinario 
in  sufficienti  e  ben  condizionati  serbatoi  (i). 
Faceva  stupore  in  verità  ,  che  in  Europa, 
anzi  in  Italia,  presso  popoli  inciviliti  si  ado- 
perasse in  sì  fatta  guisa  ,  mentre  i  Cinesi 
con  somma  cura  raccolgono  le  egestioni 
umane,  le  impastano  con  argilla  e  ne  fanno 
una  specie  di  mattoni,  i  quali  dopo  essere 
bene  asciugati  si  triturano  spargendone  nei 
campi  la  polvere.  Ma  lasciando  da  parte 
l'igiene  e  l'urbano  decoro,  siami  concesso 
spendere  alcune  parole  a  viemeglio  far 
persuasi  anche  coloro  che  delle  questioni 
agronomiche  poco  si  badano,  dell' utilità 
grande  di  questo  edilizio  provvedimento. 

In  chimica  organica  è  un  fatto  provato, 
che  sussiste  una   relazione  di   identità   fra 
la  natura  materiale  degli  alimenti  e  quella 
delle  dejezioni  animali  :  vale  a  dire  che  gli 
stessi  elementi  che  compongono  i  vegetabili 
informano  anche   gli  animali,  anzi   fra   le 
materie   proteiche  (fibrina,  albumina  e  ca- 
seina )  dei  due  regni   i  chimici  ammettono 
identità  perfetta  ;  che  se  non  trovansi  nelle 
analisi  dei  tessuti  animali  materie  ternarie, 
mentre  carbonate (zucchero,gomma, amido), 
ciò  avviene  perchè  queste  materie,  arse  dal- 
l'ossigeno inspirato,  si  convertono  in  acido 
carbonico  ed  acqua,  e  producono  il  calore 
di  cui  abbisogna  l'animale  economia  (2)  :  e 
che  le  sostanze  vegetabili    sono   costituite 
dagli  stessi  elementi,  ossigeno,  idrogeno, 
carbonico,  azoto  e  sali  alcalinì-terrosi  del 
pari  che  le  egestioni  animali.  Torna  quindi 
ora  agevole  comprendere  come  compiasi  il 
ciclo  stabilito  nell'economia   della   natura. 
L'  animale    vive    e    si    sviluppa    togliendo 
al    vegetabile  ,    o    ad    altro  animale  ,  quei 
principi    cne    il    vegetabile    assorbì    dalla 
terra    alla    quale   vennero   impartiti    dalle 
concimazioni  ;   a    questo    modo   1'  animale 

(1)  Il  primo  orinalojo  è  costruito  alla  base  del 
campanile  del  Duomo. 

(2)  Nei  carnivori  compiono  questo  uffizio  le  ma- 
terie ternarie,  idrogenale,  ossia  le  materie  grasse 
dell'animale  che  serve  di  alimento. 
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è  il  sommo  anello  della  catena ,  egli  toglie 
alla  pianta  ed  alla  terra,  per  ridare  alla 
terra  ed  alla  pianta  :  operano  sempre  gli 
stessi  elementi  tramutandosi  continuamente. 
Fra  questi  elementi  il  più  importante  però  è 
Yazoto,  perchè  esso  precipuamente  rappre- 
senta il  principio  nutritivo.  La  bontà  del  ter- 
riccio (humus),  la  efficacia  di  un  concime  si 
valutano  a  seconda  dell'  azoto  che  con- 
tengono, perchè  questo  arricchirà  le  piante 
di  materie  proteiche^1)  che  alla  lor  volta 
produrranno  pane  e  carne  :  quindi  ogni 
cura  dell'agricoltore  deve  essere  rivolta  alla 
produzione  dell'azoto.  Di  fatto  noi  vediamo 
quasi  dovunque  coltivate  le  piante  agricole 
ricche  in  azoto  conosciute  sotto  i  nomi  di 
leguminose  e  cereali;  esse  anzi  costituiscono 
la  base  dell'agricoltura,  perchè  servono  ad 
alimentare  l'uomo  e  gli  animali  che  pre- 
stangli  forza  e  carne.  Queste  piante  poi  ri- 
trarranno necessariamente  l'azoto  che  è  loro 
di  mestieri  dalla  terra  o  dall'  atmosfera; 
ma  la  terra  è  per  sé  stessa  poverissima  di 
azoto,  e  l'atmosfera,  benché  un  miscuglio 
di  ossigeno  ed  azoto  (2),  non  può  sommi- 
nistrarne alla  vegetazione,  perchè,  come  dice 
il  celebre  Malagutti  (3)  :  «  Affinchè  l'azoto 
«  possa  essere  assimilato  dalle  piante  biso- 
«  gna  che  assuma  una  forma  particolare,  che 
«  probabilmente  è  quella  dell'ammoniaca.  » 
Or  bene  ,  1'  orma  precisamente  fornisce 
dell'  azoto  in  gran  copia  nella  forma  am- 
moniacale, perchè,  come  vedremo,  nella  fer- 
mentazione l'urea  si  cangia  in  carbonato  di 
ammoniaca;  e  quanta  sia  la  ricchezza  in 
azoto  dell'orina  ce  lo  dimostra  l'analisi  del 
contenuto  di  un  pubblico  orinatoio  di  Parigi 
fatta  dai  signori  ISoussingault  e  Payen  (4). 
Da  questa  si  ottenne  il  7  per  1000,  ed  allo 
stato  secco  il  17  per  100  d'  azoto.  Lecanu 
afferma  che  un  uomo  emette  per  le  vie  or- 
dinarie 15  grammi  d'azoto  al  giorno:  quan- 

(4)  L'azoto  delle  materie  proteiche,  ossia  l'azoto 
organico,  è  1'  azoto  veramente  nutritivo  (Malagutti. 
Lezioni  di  chimica  agraria). 

(2)  Regnatili,  Elementi  di  chimica. 

(3)  Malagalli,  op.  citala. 
('0  Boussingaull,  Economia  rurale. 
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tità  uguale  a  quella  contenuta  in  un  litro 
di  frumento,  e  quindi  75  uomini  emettono 
giornalmente  l'azoto  equivalente  ad  una 
delle  nostre  staja  di  frumento  (i).  Se  dun- 
que l'economia  vegetabile  domanda  azoto 
sotto  forma  di  ammoniaca  per  ridonarlo 
in  quella  forma  che  lo  richiede  l'econo- 
mia animale,  e  se  l'orina  può  da  sé  sola 
sopperire  in  gran  parte  a  questo  bisogno 
coli'  ammoniaca  che  produce,  non  può  ri- 
manere più  alcun  dubbio  siili'  importanza 
e  sull'utilità  di  questi  nuovi  orinatoj,  con- 
vinti che  lo  spreco  di  questo  liquido  equi- 
vale allo  spreco  di  pane  e  di  carne. 

In  quanto  al  modo  di  adoprare  questa 
materia  converrà  por  mente  a  varj  argo- 
menti. Primieramente  si  osservi  che  fra  i 
prodotti  della  fermentazione  delle  sostanze 
organiche  trovatisi  il  gaz  acido  carbonico 
ed  il  gaz  ammoniaco,  i  quali  non  possono 
trovarsi  in  presenza  l'uno  dell'altro  senza 
combinarsi,  generando  così  il  carbonato  di 
ammoniaca,  che  è  un  sale  volatile  anche  al- 
l'ordinaria temperatura,  e  che  facilissima- 
mente si  disperde,  se  con  opportuni  mezzi 
non  vi  si  osta..  Schattenman,  espertissimo 
nella  confezione  dei  concimi,  aggiunge  una 
quantità  di  acido  solforico  (  olio  fumante  ) 
o  di  solfato  di  ferro  (vetriolo  verde)  e  fissa 
per  tal  modo  1'  ammoniaca,  che  combinan- 
dosi coli' acido  solforico  genera  il  solfato 
d'  ammoniaca,  che  è  un  sale  fisso.  Ed  a  fine 
di  non  eccedere  nell'  impiego  di  queste  so- 
stanze vien  suggerito,  qualora  si  voglia  gio- 
varsi dell'acido  solforico,  di  versarne  tanto 
nel  serbatoio,  che  la  carta  azzurra  di  tor- 
nasole dia  in  contatto  col  liquido  reazione 
acida,  cioè  diventi  rossa,  mentre  la  cenere 
ordinaria  aspersa  col  liquido  stesso  non  dà 
effervescenza;  ed  usando  una  dissoluzione 
di  solfato  di  ferro,  di  impiegarlo  solo  quando 
la  carta  di  tornasole,  arrossata  da  un  acido 
qualunque  dia  reazione  alcalina,  cioè  ri- 
torni azzurra.  Con  questo  processo  si  di- 
sinfetta la  massa  dagli  odori  mefitici,  per- 
chè si  decompone  anche  l'idrosolfato  d'am- 
moniaca, il  di  cui  odore  è  fetidissimo.  Qual- 

(!)  Uno  siajo  friulano  corrisponde  a  litri  73,159. 
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cuno    propose    di   sostituire    a   queste  due 
sostanze   il   solfato    di   calce    o  gesso;  ma 
questo  è  molto  meno  attivo  dell'  acido  sol- 
forico e  del  solfato  di  ferro  ',  ed  esige  una 
gran   quantità  d'  acqua  ed  un  tempo  assai 
più  lungo.  Onesti  metodi  si  seguono  quando 
si  voglia  adoprare  il  concime  liquido  come 
si  pratica    in  Toscana ,  in  Francia ,  nella 
Fiandra  ed  in  Inghilterra.  Se  in  quella  vece 
si  bramasse  di  impastare  questo  liquido  con 
alcune  materie  onde  usarlo  solido,  ecco  al- 
cune fra  le  principali  norme  da  osservarsi. 
Riconosciuta  la  proprietà  del  carbone  di 
fissare  ne' suoi  pori  l' ammoniaca ,  Salmon 
nel  1833  insegnò  a  formare  il  nero  anima- 
lizzato    disinfettando  le   materie  fecali  con 
terriccio  (humus)  carbonizzato  in  vasi  chiusi 
ed  in  appositi  forni.  Ed  è  commendevole  la 
scelta   di  questo  carbone,  perchè  la  terra 
avendo  subito  quasi  una  mezza  cottura,  di- 
viene molto  assorbente,  e  la  materia  vege- 
tale che  entra  nella  costituzione  del  terriccio 
lascia  una  gran  parte  del  carbonio  somma- 
mente diviso.  I  gaz  ammoniacali  assorbiti, 
e    condensati   nei  pori  di  questa  terra  as- 
sorbente e  carbonosa,  non  si  svolgeranno 
che  lentamente,  ed  attratti,  per  cosi  dire,  dalle 
radicelle  delle  piante.  Varia  la  qualità  del 
nero    animalizzato    secondo  la  quantità  di 
terra  adoperata  a  formarlo.  Secondo  i  mi- 
gliori metodi   sembra   che  il  volume  della 
terra  sia  un  quarto  del  volume  del  liquido. 
Ad  ogni  modo  però  essendo  questo  concime 
povero  di  fosfati,  richiede  un  ingrasso  com- 
plementare. 

Per  ultimo,  siccome  in  molte  località  del- 
l' Alemagna ,  della  Svizzera  e  dell'  Inghil- 
terra nelle  stalle  si  supplisce  con  terra  secca 
alla  mancanza  di  lettiera  vegetabile  con 
ottimi  risultamenti,  ne  viene  di  conseguenza, 
che  si  potrà  impregnare  della  terra  secca 
con  l'orina  raccolta  nei  pubblici  serbatoj, 
previa  la  fissazione  dell'ammoniaca,  dalla 
quale  si  sarebbe  dispensati  versando  nella 
vasca  una  sufficiente  quantità  di  terra  ben 
secca  onde  si  imbevesse  di  questo  liquido, 
avendo  cura  di  scegliere  una  terra  argillosa 
quando  il  terreno  è  sabbioso  e  calcare  e  vice- 
versa, come  raccomandano  Fklet.Schwertz, 
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Bòninghausen,  ecc.  Ed  io  stesso  vidi  presso 
uno  dei  più  valenti  agronomi  della  nostra 
provincia  raccogliere  a  questo  modo  le  orine 
e  versare  con  la  mano  fra  i  solchi  questa 
preziosa  polvere  ottenendone  ottimi  effetti. 
Ora  se  qualche  cosa  rimane  a  desiderarsi 
in  questo  riguardo.,  sarà  che  il  numero  di 
questi  orinatoj  sia  tale  che  tutti  i  princi- 
pali luoghi  ne  sieno  provveduti ,  onde  ne 
risultino  tutti  i  vantaggi  desiderati  all'igiene 
ed  alla  mondezza  della  città,  e  che  si  in- 
stituisca  nel  centro  una  pubblica,  comoda 
e  decente  latrina,  seguendo  così  l'opera  in- 
cominciata e  1'  esempio  offertoci  dalla  città 
di  Venezia. 

(Annotatore  Friulano.) 

Americo  Dott.  Zambelli. 


Elementi  di  perizia  e  di  geodesia 

Compilati  dal  prof.  Antonio  Bernardi. 

(Reggio  1854.)   , 

Se  v'ha  una  lacuna  nell'istruzione  degli 
ingegneri,  certo  è  quella  che  concerne  la 
scienza  per  la  stima  dei  beni  stabili.  Infatti 
se  si  eccettuino  le  poche  lezioni  di  agrono- 
mia, che  il  giovane  ingegnere   riceve   nei 
corso  degli  studj  universitari",  egli  non  ha 
il  mezzo  di  potersi  erudire  in  qualsiasi  modo 
per  procedere  con  fondamento   e  con  ag- 
giustatezza alla  stima  di  una  proprietà  sta- 
bile. Non  parlo  già  della  pratica  che  è  te- 
nuto di  fare  a  norma  dei  vegliatiti  regola- 
menti presso  un  ingegnere  civile,  nella  quale 
piuttosto    empiricamente    che    per   scienza 
viene   trattata   questa    materia.   Da  ciò  ne 
deriva    una  deformità  singolare  in  tali  la- 
vori, i  cui  risultati  si  allontanano  più  o  meno 
dal  vero  a  grave  danno  dei  committenti  pro- 
prietarj,  i  quali  confidando  nei  lumi  che  do- 
vrebbero avere  i  periti,  si  abbandonano  cie- 
camente ai  loro  giudizj  ogniqualvolta  trat- 
tasi di  dividere  un  podere,  di  alienarlo,  per- 
mutarlo, affittarlo,  ecc. 

E  ben  vero  che  tali  errori  vengono  in  gran 
parte  ad  eliminarsi  colle  pubbliche  aste;  ma 
coli'  aumento  e  colla  diminuzione  del  prezzo 
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che  si  ottiene  coli' incanto  in  confronto  di 
quello  della  stima  si  consegue  poi  il  vero 
valore  dello  stabile?  Ne  dubito  assai;  se  si 
volesse  portare  un  giudizio  in  base  alle 
vendite  e  compere  che  hanno  luogo  oggidì, 
si  dovrebbe  conchiudere  che  le  stime  dei 
periti  si  praticano  bensì  assai  imperfetta- 
mente, ma  che  non  sempre  gli  aumenti  e 
le  diminuzioni  sono  proporzionali  al  prezzo 
peritale,  scorgendosi  molte  volte  una  dimi- 
nuzione variabile  del  10,  15,  20  ed  anche 
del  30  per  cento. 

Il  Gioja  nel  suo  Prospetto  delle  scienze 
economiche  ha  consacrato  quasi  un  intero 
volume  neir  applicazione  delle  teorie  eco- 
nomiche alla  stima  dei  beni  stabili.  Certa- 
mente quel  lavoro,  dettato  da  un  ingegno 
sommo,  è  di  un  merito  impareggiabile.  In  esso 
vengono  additati  i  principj  ai  quali  dovrebbe 
attenersi  il  perito  nella  stima  delle  proprietà 
fondiarie ,  sono  indicate  le  circostanze  in- 
fluenti a  minorare  od  aumentare  il  valore 
dei  fondi,  il  modo  col  quale  dovrebbero  de- 
sumersi le  rendite  e  le  spese  per  conseguire 
il  ricavo  netto  del  podere,  insomma  tutto 
ciò  che  può  aver  relazione  alle  stime  dei 
fondi  coltivali  ed  a  bosco,  basandosi  sui  mi- 
gliori trattati  di  agronomia  che  vi  erano  a 
queir  epoca. 

Successivamente  molti  ingegneri  hanno 
tentato  di  sviluppare  un  tale  argomento,  ma 
i  loro  studj  riuscirono  del  tutto  imperfetti 
quantunque  taluno  di  essi  abbia  ricavato 
gran  parte  dall'  opera  precitata  del  Gioja. 
Per  la  qual  cosa  rimase  tuttavia  il  desiderio, 
per  non,  dire  il  bisogno,  nei  giovani  inge- 
gneri di  avere  un  libro  dal  quale  poter  ap- 
prendere le  teorie  principali  per  la  stima 
dei  beni  stabili. 

Il  sig.  Professore  Bernardi  di  Modena 
al  quale  recentemente  veniva  affidato  l'in- 
segnamento delle  dottrine  relative  alla  sti- 
ma dei  fondi,  venne  consigliato  a  pubbli- 
care il  risultato  de' suoi  studj,  e  per  quanto 
pare  il  corso  delle  sue  lezioni.  Quest'opera 
che  abbiamo  sott'occhio  è  divisa  in  due  parti, 
nella  prima  si  trattano  gli  elementi  delle 
Perizie  e  nella  seconda  la  Geodesia. 

La  perizia  dei  beni  stabili  è  sviluppata  in 
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quindici  articoli.  \i  si  trattano  le  considera- 
zioni generali  che  devonsi  avere  nelle  stime., 
la  fertilità  delle  terre,  gli  elementi  delle  stime, 
la  coltivazione  dei  terreni,  le  pubbliche  im- 
poste, l'espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità,  le  stime  dei  fabbricati  e  dei  boschi. 
Formano  parte  di  questi  articoli  le  istru- 
zioni emanate  dal  Governo  italiano  (29  Mag- 
gio 1804)  ai  periti  stimatori  dei  beni  na- 
zionali e  demaniali.  A  tutto  ciò  fa  seguito 
un  trattatello  sulle  servitù  prediali  ed  ur- 
bane, che  anch'  esso  si  divide  in  quindici 
capitoli,  e  nel  quale  oltre  alle  servitù  sta- 
bilite dalla  legge  (Estense),  vi  si  parla  pure 
dei  diritti  e  della  dispensa  delle  acque,  della 
norma  per  la  costruzione  dei  cavi,  dell'ir- 
rigazione dei  fondi,  ecc.  La  Geodesia  ele- 
mentare non  comprende  in  fatto  che  alcune 
nozioni  generali  di  agrimensura  e  di  livel- 
lazione con  alcuni  pochi  problemi  sul  modo 
di  usare  gli  stromenti  geodetici,  e  partico- 
larmente la  tavoletta  pretoriana  ed  il  livello. 
Dopo  gli  ultimi  trattati  comparsi  alla  luce 
nella  Lombardia  su  questa  scienza  e  sulle 
operazioni  pratiche  di  agrimensura  e  di 
geodesia  il  lavoro  del  sig.  Bernardi  ci  parve 
alquanto  limitato  ed  assai  ristretto  nei  con- 
fini degli  elementi. 

Ili  quanto  poi  alla  prima  parte  concer- 
nente la  stima  dei  fondi  egli  indica  i  due 
metodi  particolari  che  si  possono  adottare 
in  simili  operazioni,  cioè  il  metodo  storico 
ed  il  metodo  ragionato.  Divide  in  tre  gli 
elementi  essenziali  sui  quali  si  fondano  le 
teorie  per  la  stima  dei  terreni,  di  cui  uno 
dicesi  infallibile,  l'altro  variabile,  ed  il 
terzo  difficile  a  determinarsi.  Questi  ele- 
menti sarebbero: 

1.  La  misura  di  estensione  non  assoluta, 
ma  relativa  alla  produzione  del  suolo; 

2.  La  misura  del  prodotto  non  assoluta, 
ma  relativa  al  valore; 

3.  La  misura  di  fertilità  naturale  non  as- 
soluta, ma  relativa  alle  cose  utili. 

Ommettendo  di  parlare  intorno  alla  mi- 
sura di  estensione,  che  si  limita  a  cono- 
scere la  topografia  o  pianta  del  terreno, 
lavoro  che  propriamente  appartiene  all'a- 
grimensuraj  gli  altri  due  elementi  sui  quali 
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vorrebbonsi  appoggiare  le  stime  sono  quelli 
che  hanno  bisogno  di  uno  sviluppo,  e  ohe  do- 
vrebbero specialmente  formare  il  soggetto 
di  attente  indagini.  In  questa  parte  le  ap- 
plicazioni particolari  non  possono  giovare 
che  debolmente;  è  d'uopo  di  stabilire  prin- 
cipi generali  che  valgano  per  qualsiasi  caso 
e    per  ogni  territorio.  La  chimica  insegna 
il  grado  di  fertilità  naturale  delle  terre,  e 
le   osservazioni  ripetute    e  la  pratica  con- 
sumata la  fertilità  artificiale.  Per  ottenere 
questa   fertilità  occorre  lavoro  d'uomini  e 
di  animali,  abbisognano  compere  e  vendite, 
anticipazioni   di  capitali  e  tempo  per  con- 
seguire gli    interessi.  I  prodotti  sono  sot- 
toposti alle  vicende  atmosferiche  di  situa- 
zione, di  condizione,  ordinarie  e  straordi- 
narie, soggiaciono  ai  danni  terrestri  di  in- 
nondazione,  depredamenti  ed  altre  cause  che 
diminuiscono  la  quantità  o  che  deteriorano 
le  qualità.  Tutto  ciò  non  mi  sembra  che  sia 
stato  adequatamente  contemplato. 

Sebbene  in  generale  questo  lavoro  si  ri- 
conosca pregevole,  è  pur  d'uopo  il  confes- 
sarlo  non    soddisfa  interamente  ai  bisogni 
dell'  ingegnere.  Oltreché  in  esso  mancalo 
molte  nozioni  indispensabili  per  la  compila- 
zione delle  stime  che  vennero  trattate  con 
tanta    maestria   dal  Gioja,  non  si  vedono 
nemmeno    prese  in  considerazione  le  belle 
teorie  agronomiche  di  Thaer,  Block,  De  Ga- 
spara, Voigt  e  Flottow,  che  possono  tornare 
tanto  vantaggiose  agii  ingegneri  nelle  sti- 
me; ne  tampoco  si  scorge  fatto  alcun  cenno 
delle  istruzioni  di  Kreyssig ,  le  quali  sono 
veramente  pregevoli  e  potrebbero  adottarsi 
anche  pei  nostri  terreni  con  alcune  lievi  mo- 
dificazioni.  D'  altra   parte  il  sig.  Bernardi 
non  ha  fatto  alcun  cenno  delle  molte  istru- 
zioni   emanale   nel   Lombardo-Veneto    dai 
rispettivi  Governi  per  la  compilazione  delle 
stime   dei  fondi  appartenenti  allo  Stato  od 
ai  corpi  tutelati,  taluna  delle  quali,  special- 
mente quelle  del  4826  del  Governo  Veneto, 
hanno  molto  merito  anche  considerate  dal 
Iato  scientifico. 

Ciò  non  pertanto  il  libro  del  sig.  Prof 
Bernardi  merita  di  essere  consultato  spe- 
cialmente dai  giovani  ingegneri,  trovandosi 
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in  esso  molte  considerazioni  che  possono 
tornare  utili  in  particolare  sulla  stima  dei 
livelli. 


Dock  murato 

Del  sig.  Adolfo  Lavoratori. 

Fiume.  Maggio.  Se  gettiamo  uno  sguardo 
al  rapido  progresso  della  costruzione  navale 
in  questa  nostra  città,  ora  divenuta  non  solo 
un    ramo   importante    di    patria    industria 
che  supera  quella    degli  altri  Litorali  ma- 
rittimi  della  Monarchia  >  ma   una  fonte  di 
ricchezza  ;  se  riflettiamo  alla  vistosa  corri- 
sponsione  dei  fitti  per  gli  Squeri,  all'  ingente 
costo  di  varazione  ed  arripamento  dei  na- 
vigli, od  alle  difficoltà  ed  enormi  spese  alle 
quali  vanno  incontro  queste  difficili  gran- 
diose operazioni,  anche  con  pericolo  di  gravi 
inconvenienti;  se  consideriamo  infine,  che 
all'applicazione  dell'elice  ai  navigli,  il  pos- 
sedere dei  Docks   diviene  ora  per  noi  una 
necessità   sempre  crescente,  se    conservar 
vogliamo  attiva  e  prosperante  la  suddetta 
costruzione;  noi  non  possiamo  non  salutare 
con  grato   animo   la  bella  ed  interessante 
idea  del  chiarissimo  signor  progettante,  come 
quella  che  ci  offre  un  metodo  facile  ed  eco- 
nomico   onde   trarre  in  secco  i  bastimenti 
che  abbisognano  di  racconciamento,  e  porne 
in  mare  altri  di  nuova  costruzione,  e  quelli 
ricostruiti. 

Lontani   dal   considerare  l'autore   come 
plagiario ,  la  cui  immaginazione  copiosa  e 
distinto   talento  ci  sono  bastantemente  co- 
nosciuti, diremo  che  sebbene  tale  idea  non 
sia  del  tutto  nuova ,  perchè  già  accennata 
da  Belidor,  sommo  genio  dell'architettura 
idraulica,  ed  applicata  dal  colonnello  Apton 
per  Sebastopoli,  e  da  Morainville  per  To- 
lone, e  forse  anche  altrove,  però  il  modello 
che  abbiamo  veduto  ed  attentamente  esami- 
nato, a  nostro  debole  discernimento  presenta 
un'applicazione,  che  se  anche  non  nel  fon- 
damentale suo  principio  diverso  dai  succi- 
tati Docks,  pure  per  molti  riguardi  acces- 
sori, e  di  dettaglio  esecutivo,  ci  pare  avere 
il  pregio  della  novità. 
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Questo  Dock  riposa  tutto  sulla  terraferma 
al  disopra  del  piano  del  mare,  mediante  un 
bacino  apposito;  valendosi  dell'acqua  di  mare 
come  istrumento  elevatore,  i  più  grandi  na- 
vigli possono  essere  portati  dal  livello  del 
mare  a  quello  dei  cantieri,  o  viceversa.  An- 
che, volendo,  potrebbe  essere  eretto  il  Dock 
nel  mare  stesso  con  immunizione. 

La  sua  forma  rappresenta  un  canale  nel 
quale,  dòpo  introdotto  il  naviglio,  si  chiude 
la  bocca  o  l'ingresso  mediante  un  battello 
d'immersione  (barque  post).  Le  rive  laterali 
del  canale  di  poco  elevate  al  disopra  del 
livello  del  mare  si  stendono  per  circa  45 
piedi  orizzontalmente  d'ambe  le  parti,  in 
guisa  che  unitamente  collo  spazio  pieno  di 
acqua  che  forma  il  canale  stesso  costitui- 
scono un'area  di  piedi  150  di  lunghezza  so- 
pra 120  di  larghezza,  e  questa  viene  chiusa 
all'intorno  da  un  solido  parapetto  dell'al- 
tezza di  12  piedi.  Quest'area  costituisce  il 
bacino  elevatore,  che  viene  riempito  d'acqua 
mediante  un  giuoco  di  pompe  idrauliche  a 
vapore. 

Le.  pareli  del  bacino  hanno  nove  aper- 
ture, chiuse  pure  con  altrettante  barche  d'im- 
mersione per  cui  l'acqua  può  a  piacimento 
effondersi  nell'uno  e  nell'altro  dei  corri- 
spondenti nove  cantieri  costruiti  impermea- 
bili all'acqua,  e  chiusi  tutti  all'intorno  cia- 
scheduno per  sé  da  apposite  dighe  alte  12 
piedi. 

Le  dimensioni  del  progetto  sono  calcolate 
per  uso  di  navigli  aventi  non  più  di^piedi  150 
di  totale  lunghezza,  36  di  larghezza,  e  10, 
al  più  12  di  pescata. 

A  fianco  havvi  un  gran  fabbricato  con  le 
occorrenti  officine,  e  depositorio  di  legnami. 

Dietro  il  processo  d'esecuzione,  vocalmente 
spiegatoci  dal  cortese  autore,  la  cementa- 
zione verrebbe  fatta  colla  terra  di  Santorino 
in  seguito  all'esperienza  ed  osservazioni  pra- 
tiche da  esso  fatte  nel  recentemente  costruito 
nuovo  porto  alla  Pescheria;  sistema  nuovis- 
simo, i  di  cui  ottenuti  buoni  risultati  sono 
innegabili.  A  rendere  poi  il  Dock  affatto 
impermeabile  verrebbe  provveduto  con  un 
metodo  ingegnoso  e  semplice  che  crediamo 
pure  nuovo,  eh' è  quello  di  valersi  dell'ac- 


qua stessa  che  perderebbesi  per  le  fessure 
qual  mezze  per  introdurre  nelle  medesime 
calce  o  cemento  idraulico  affine  d'otturarle. 
Così  pure  l'applicazione  d'un  tubo  di  gomma 
elastica  in  apposito  incastro  nel  gargame 
maschio  della  barca  di  chiusa,  è  anche  un'idea 
che  ci  sembra  nuova,  ed  è  destinata  ad  ot- 
tenere una  perfetta  adesione.  Un  esperimento 
di  confronto  alle  già  note  applicazioni  di 
guttaperca  per  le  chiuse  dei  Docks  dimo- 
strerebbe quale  dei  due  metodi  sarebbe  il 
preferibile.  —  Applicazione  del  sistema  in 
qualunque  sito. —  Facilità  nella  costruzione 
e  riparazione  dei  guasti.  —  Sicurezza  nella 
riuscita.  —  Finalmente,  attitudine, economia 
e  semplicità  somma  dei  processi. 

Questo  è  il  piano  del  lavoro  dell'esimio 
autore ,  che  a  noi  nella  nostra  pochezza 
sembra  conseguito  con  rara  evidenza. 

Non  possiamo  entrare  in  minuta  discus- 
sione dei  dettagli  a  motivo  che  l'autore,  non 
essendo  tecnico,  non  intese  col  suo  modello 
che  rendere  puramente  palpabili  le  idee  sulle 
quali  dovrebbe  il  suo  progetto  essere  ela- 
borato dalle  persone  dell'  arte  ;  idee  delle 
quali  per  iscorcio  abbiamo  dato  una  debole 
tinta  perchè  le  crediamo  degne  di  pubblicità. 

Sappiamo  che  questo  lavoro  che  risveglia 
un'idea  di  somma  utilità  pella  navigazione, 
e  la  rende  famigliare  in  questi  luoghi,  ottenne 
già  parole  di  laude  ed  incoraggiamento;  ma 
ciò  non  basta:  ai  nostri  interessi  locali  preme 
di  vederlo  possibilmente  realizzato;  perciò 
lo  raccomandiamo  all'ulterior  disamina  degli 
uomini  dell'arte,  dal  giudizio  dei  quali,  come 
non  dubitiamo,  riconosciuto  fondato,  possa 
esso  conseguire  anche  la  sanzione  delle  com- 
petenti autorità,  ottenuta  la  quale  non  du- 
bitiamo che  lo  spirito  patriotico  ed  impren- 
ditore dei  Fiumani  tralascierà  a  concorrere 
pell'esecuzione  di  tant'opera,  a  cui  invila  la 
topografica  situazione  di  questo  paese  col 
suo  terreno  piano  al  mare,  e  gli  interessi 
di  tutti  i  proprietarj  di  navigli  e  costrut- 
tori. Tanto  più  ci  ripromettiamo  di  veder 
secondate  le  nostre  concepite  lusinghe  in 
quanto  che  fummo  assicurati  che  la  spesa 
del  proposto  Dock  costerebbe  da  250  a  300 
mila  fiorini.  (Ari.  comùnic.)        G.  P. 
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Pubblica  esposizione  dei  prodotti 
d 'industria  e  d'agricoltura  in  Mi- 
lano nel  1855. 

Il  giorno  6  giugno  p.  p.  S.  E.  il  signor 
Barone  Luogotenente  distribuiva  nell'Aula 
dell'I.  R.  Palazzo  di  Brera  i  premj  che  la 
Sovrana  Munificenza   vuole  che  sieno  lar- 
giti ai  più  distinti  promotori  dell'industria 
e  dell'agricoltura.  In  quest'occasione  il  chia- 
rissimo signor  dott.  Andrea  Verga,  vicepre- 
sidente dell'I.  R.  Istituto  e  direttore  dell'Ospi- 
tale Maggiore,  lesse  un  discorso  il  di  cui  tema 
non  poteva  riescir  più  opportuno,  e  che  rapì 
agli  uditori  gli  applausi.  Noi  lo  faremo  co- 
noscere ai  nostri  lettori,  avendolo  di  già 
gentilmente  promesso   per  le  colonne    dei 
nostro  giornale.  Per  ora  scriviamo  i  nomi 
dei  giudicati  degni  di  premio  dall'  I.  R.  Isti- 
tuto, riservandoci  di  trattare  parzialmente 
le  cose  che    ci  risguardano   nei   prossimi 
numeri. 

PREMIATI. 

MEDAGLIE  D'ORO. 

Ditta  Schlegel  e  Comp.  (Elvetica,  fuori 
di  Porta  Nuova.)  Per  grandioso  stabilimento 
di  fonderia,  e  di  costruzione  di  macchine  a 
vapore  ed  idrauliche.  —  Ditta  Giulio  Ri- 
chard e  Comp.  (Con  stabilimento  a  S.Cri- 
stoforo, fuori  di  Porta  Ticinese.)  Per  estesa 
fabbricazione  di  terraglie  all'uso  inglese,  e 
di  porcellane  opache,  dette  stoni,  bianche, 
colorate  e  dorate.  —  Commissione  della  Ca- 
mera di  Commercio  e  d'Industria  di  Pavia. 
Per  estesi  esperimenti  sull'innesto  del  virus 
pneumonico  negli  animali  bovini  col  pro- 
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cesso  Willems.  —  Badoni  Giuseppe  (  Con 
stabilimento  in  Bellano.)  Per  grandiosa  fab- 
brica di  lamiere  di  ferro  cilindrate.  —  Ditta 
Manganmii  e  Comp.  (  Con  stabilimento  in 
Segnano.)  Per  ingrandimento  di  fabbrica  di 
candele  steariche,  e  per  estesa  fabbricazione 
di  acidi.  —  Amministrazione  dell'  Ospizio 
Trivulzio  e  dei  due  Orfanotrofii  di  Milano. 
Per  riduzione  a  bosco  di  oltre  3000  perti- 
che di  brughiera  in  Cesate,  Provincia  di 
Milano. 

MEDAGLIE  D'ARGENTO. 

Guttin   Antonio  (  Strada  di  Quadronno 
N.  4468  D.)  Per  ferri  da  velluto  e  pettini 
d'acciajo  perfezionati  ad  uso  della  fabbrica- 
zione di  stoffe  di  seta.  —  Vercellone  Boni- 
facio (Borgo  di  S.  Gottardo  N.  132.)  Per 
tessitura  di  felpa  di  seta  a  doppia  pezza  con- 
temporanea secondo  l'uso  francese. —  Zam- 
belli  Gio.  Battista  (Contrada  degli  Amedei 
N.  4177  A.)  Per  l'istituzione  d'una  scuola 
d'incisione   in   legno.  —  Colombo    Angelo 
Cesare  (Corsia  del  Duomo  N.  1025.)  Per 
migliorata  costruzione  di  piano-forti  anche 
con  intelajatura  di  ferro  atta  a  mantenere 
l'accordatura.  (Giudizio  sospeso  per  premio 
maggiore.  )  —  Brenta  Luigi  (  Contrada  di 
S.  Radegonda  N.  986.  )  Per  nuovo  sistema 
d'illuminazione   dei  teatri.  —  Nobile    Mi- 
chele. (Contrada  del  Palazzo   di  Giustizia 
JV.  558  B.)  Per  forme  e  gambali  adatti  an- 
che a  piedi   difettosi.    —  Jàneke   Giorgio 
(Contrada  di  S.  Simone  N.  2999.)  Per  am- 
pliata fabbrica  di  pettini  e  per  nuove  mac- 
chine introdottevi.  —  Solari  Gherardo,  in 
Monza.  Per  fornello  economico  ad  uso  della 
filatura  della  seta.  —  Piana  Giambattista, 
tornitore  (Contrada  dei  tre  Re,  N.  4085.) 
1855.  84 


gc>2 


GIORNALE   DELL  INGEGNERE 


Per  importanti  aggiunte  ai  tornj  onde  ese- 
guire forme  elettiche  ed  arabeschi.  —  Pao- 
lolti  Antonio,  Macchinista  (Strada  al  Mo- 
lino delle  Armi  N.  4382.)  Per  due  macchine  : 
l'ima  introdotta  onde  asciugare  e  lucidare 
le  matasse  di  seta,  l'altra  ideata  dal  con- 
corrente per  ammorbidire  i  rasi.  —  Greppi 
Bartolomeo,  Bilancialo  (Contrada  di  S.  Vit- 
tore al  Teatro  N.  2529.)  Per  migliorata  co- 
struzione di  bilancia  a  ponte  a  leve  riunite 
in  triangoli.  —  Croce  Gaetano,  Macchinista- 
Idraulico.  (Contrada  del  Monte  Ni  864).  Per 
utilimodificazioni  introdotte  nella  sua  tromba 
a  trasmissione  idraulica  del  moto,  già  pre- 
miata con  altra  medaglia  d'argento  nell'an- 
tecedente concorso  (Giudizio  sospeso  per 
premio  maggiore.)  —  Ripamonti  Luigi,  Eba- 
nista (Corsia  della  Palla  N.  3327).  Per  in- 
tarsiature perfezionate,  e  per  Scuola  di  tarsia 
diretta  dal  concorrente  nell'Orfanotrofio  di 
S.  Pietro  in  Gessate.  —  Bossi-Urbani  Adeo- 
dato, Fabbricatore  d'Organi,  in  Bergamo. 
Per  nuovo  sistema  di  mantici  da  organo  ad 
effetto  continuo. 

MEDAGLIE   DI   RAME. 

Albani  Giulio,  in  Monza.  Per  diversi  pro- 
dotti ottenuti  colla  castagna  d'India,  e  prin- 
cipalmente per  amido  greggio.  —  Venegoni 
Luigi,  Indoratore  ed  Inverniciatore  (Vicolo 
Rasini  N.  392.)  Per  imitazione  della  macchia 
dei  legni  da  ebanista.  —  Cornaggia  Medici 
Nobile  Giovanni  (di  Milano.)  Per  migliora- 
menti introdotti  nella  coltivazione  di  terreni 
posti  nel  Comune  di  Mozzate,  Provincia  di 
Como,  e  per  esperienze  agricole  dal  mede- 
simo istituite.  —  Ditta  Carlo  Praga  e  Comp. 
(Contrada  di  S.  Vito  al  Pasquirolo  N.  528.) 
Per  mastice  flava  metallica)  ad  uso  di  la- 
stricati, servibile  anche  a  coprir  tavole.  — 
Valerio  Siro,  Ingegnere  di  Milano.  Per  dop- 
pia paratoja  che  regola  contemporaneamente 
l'efflusso  dell'acqua  motrice  e  di;  quella  di 
scarico.  (Giudizio  sospeso  per  premio  mag- 
giore.)— Ruga  Giovanni,  Macchinista.  (Con- 
trada del  Cappello  N.  4025  A.)  Per  macchina 
da  fabbricare  la  cioccolata  eseguita  per  il 
sig.  Luigi  Biancotti  in  base  alle  idee  da  que- 
sto fornite  sulla  preparazione  di  detta  so- 


stanza. —  Dal  Bono  Giuseppe  in  Milano, 
Per  bonificazione  di  un  fondo  situato  nel 
Comune  di  Curtatone,  Provincia  di  Mantova. 
—  Ghiringhelli  Roberto  in  Varese.  Per  fisar- 
monica imitante  gli  armonium  di  Parigi.  — 
Tagliana  Carlo,  Tappezziere.  (Piazza  del 
Duomo  N.  4054.)  Per  fabbrica  di  svariate 
tappezzerie  di  carta.  —  Casati  Vincenzo, 
Tipografo-Torcoliere  (Contrada  di  Chios- 
setto  N.  229.)  Per  migliorata  fabbricazione 
d'inchiostro  da  stampa  reso  di  maggiore  eco- 
nomia. (Giudizio  sospeso  per  premio  mag- 
giore.) —  Fassi  Giovanni  Battista  in  Mi- 
lano. Per  fabbrica  di  birra  bianca  ad  uso 
di  Berlino.  (Giudizio  sospeso  per  premio 
maggiore.)  —  Cattaneo  Enrico.  (Strada  di 
S.  Sofia  N.  4415.)  Per  modelli  di  strettojo 
e  di  argano  modificati.  —  Bianchetti  Gia- 
como,  Fornajo  (Contrada  dei  Fiori  Chiari 
N.  1892.)  Per  paste  mangerecce  fabbricate 
con  nuovi  apparati.  —  Puerari  Francesco. 
Veterinario  in  Cremona.  Per  migliorato  me- 
todo di  ovariotomia  e  per  innesto  contro  la 
polmonea  nei  bovini.  —  Granenti  Angelo, 
Droghiere.  (Contrada  di  S.  Martino  N.  569.) 
Per  intonaco  a  colori  e  disegni  svariati  da 
stendere  sui  pavimenti.  —  Milesi  Giuseppe, 
Falegname  in  Lecco.  Per  congegno  desti- 
nato a  ridurre  la  seta  in  piccole  matasse, 
servibile  anche  come  provino. 


La  nostra  rivista  in  questo  mese  non  può 
estendersi  a  molte  notizie.  Gli  effetti  della 
guerra  cominciano  a  manifestarsi:  le  indu- 
strie immiseriscono,  e  poche  imprese  osano 
perigliarsi  in  un  incerto  avvenire. 

Il  palazzo  dell'esposizione  universale  a 
Parigi  incomincia  ora,  a  mala  pena,  a  mo- 
strare in  ordinata  falange  i  prodotti  delle 
industrie  de'  varii  popoli,  e  finora  non  ci  è 
dato  di  rilevarne  il  valore. 

Strade  ferrate. 

—  Una  società  si  è  formata  di  Piemontesi  e 
Lombardi  per  la  congiunzione  delle  Strade 
ferrate  di  Lombardia  a  quelle  di  Sardegna. 
La  nuova  strada  incomincierà  a  Milano,  e 
condurrà  per  Novara  direttamente  a  Torino. 
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Il  Governo  di  Milano  ha  però  imposto  alla 

società  la  condizione  di  accoppiare  a  questo 

progetto  lo  studio  di  una  linea  per  Pavia, 

atteso  il  sommo   interesse  di  ravvivare   il 

traffico  di  questa  piazza.,  mediante  la  celere 

comunicazione  colla  rete  delle  altre  ferrovie. 

—  A  questi  giorni  venne  aperto  il  tratto 

di  ferrovia  da   Oleggio  ad  Arona,  Per  tal 

guisa  resta  compiuta  la  linea  da  Genova  al 

Lago  Maggiore,  e  mediante  la  navigazione 

a  vapore  stabilita  sopra  questo  lago  le  merci 

potranno   essere  trasportate    dal   porto  di 

Genova  alla  Svizzera,  per  via  celere  e  a 

poca  spesa. 

—  Il  Parlamento  inglese  ha  ultimamente 
autorizzata  la  costruzione  della  strada  fer- 
rata sotterranea  di  Londra,  la  quale  sarà 
costrutta  dall'appalto  della  strada  ferrata  del 
Nord  col  nome  di  Metropolitan  Railway  ; 
questa  strada  si  limiterà  per  ora  alla  con- 
giunzione dei  tre  scali  della  strada  di  ferro 
di  Great- Western,  di  North-Western  e  di 
Great  Northern  col  punto  centrale.  Nella  sua 
lunghezza  attuale  questa  sarà  lunga  giusto 
una  lega  tedesca,  e  a  quanto  sembra  non 
viene  a  costare  che  1,200,000  lire  sterline. 

—  Per  quanto  strano  possa  sembrare  un 
progetto  di  strada  sotterranea,  non  meno 
strano  è  il  progetto  di  unire  la  Francia  e  l'In- 
ghilterra con  una  strada  ferrata  sottomarina. 
L'ultimo  piano  di  esecuzione  sarebbe  quello 
del  D.  Payerne.  Con  40  barche  sottomarine 
di  cui  egli  è  inventore,  con  15,000  marinai, 
con  4,340,000  quint.  di  materiali,  e  da  ul- 
timo con  una  spesa  di  10,000,000  di  sterlini 
assumerebbe  di  costruire  un  tunnel,  col  mezzo 
del  quale  lo  stretto  che  separa  i  due  paesi 
sarebbe  tragittato  in  trentatrè  minuti.  La 
posizione  di  questo  tunnel  sarebbe  senza 
dubbio  quasi  paralella  e  attigua  a  quella  del 
telegrafo  elettrico,  essendo  quella  la  parte 
dove  il  canale  è  più  stretto  e  l'acqua  meno 
profonda. 

-  Fra  i  grandi  progetti  che  in  breve  sa- 
ranno posti  in  opera  si  cita  la  continuazione 
della  strada  ferrata  dal  Cairo  a  Suez,  ordinata 
dal  Viceré  d'Egitto.  Vennero  commesse  in 
Inghilterra  col  mezzo  della  ditta  Briggs  e 
Comp.  le  rotaje  a  tal  uopo  necessarie. 
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Telegrafia 


I  moltiplicati  fili    del   telegrafo   più  non 
bastano  a  soddisfare  ai  crescenti  bisogni  dei 
popoli  e  dei  governi;  nuove  vie  sono  decre- 
tate, e  fra  poco  l'Oriente  sarà  congiunto  per 
due  vie  alle  capitali  di  Francia  ed  Inghil- 
terra, per  mezzo  cioè  delle  linee  d'Austria 
e  Germania,  e  per  la  via  di  Genova.  Sei- 
cento e  più  lavoratori    attendono   da  oltre 
un  anno  al  collocamento  della  fune  sotto- 
marina e  delle  altre  parti  del  telegrafo  elet- 
trico  fra  Nuova-York  e  San  Giovanni  sul 
banco  di  Terranova.  Mille  duecento  miglia 
del  filo  elettrico  sono  già  collocate.  San  Gio- 
vanni è  il  punto  più  vicino  all'Europa,  sic- 
ché fra  breve  la  prima  città  degli  Stati  Uniti 
riceverà  le  notizie  dell'Europa  nello  spazio 
di  cinque   giorni.  Si  annunzia  inoltre   che 
in    meno  di  due  anni  Londra    verrà  unita 
con  Nuova-York  col  telegrafo  sottomarino. 
Ma  per  tenere  più  stretto  conto  del  tempo 
studiarono   in  questi   ultimi   giorni  i  dotti 
un  comodo  sistema  per  trasmettere  contem- 
poraneamente  due  dispacci  col   medesimo 
filo:  le  ultime  esperienze  tentate  ora  a  Torino 
dal   prof.  Botto  superarono  di  gran  lunga 
i  risultati   che  già  diedero  il  signor  Geult 
direttore  dei   telegrafi  a  Vienna  ed  il  pro- 
fessore Zantedeschi  di  Padova. 


Agronomia. 

Si  annunzia  la  scoperta  seguente  che 
avrebbe  un'  importanza  rilevante  per  gli 
alberi  fruttiferi.  Invece  di  far  uso  dell'in- 
nesto ,  si  prende  un  robusto  tralcio  d'  un 
albero  di  buona  qualità ,  e  lo  si  impianta 
in  un  pomo  di  terra.  Ambedue  vengono 
sepolti,  jn  modo  che  non  sieno  esposti  al- 
l'aria più  di  5  a  6  centimetri  del  ramoscello. 
Questo  mette  radice  in  pochi  giorni,  si  svi- 
luppa, manda  fuori  germogli,  e  finisce  col 
diventar  un  bell'albero,  che  produce  ottimi 
frutti.  Questa  invenzione  appartiene  ad  un 
giardiniere  boemo. 
—  In  una  pianta  comune,  che  è  V Arum 
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italicum  o  immaculalum,  certo  signor  Durai 
ha  estratto  una  farina  la  quale  è  a  miglior 
mercato  del  40  per  cento  della  farina  di 
cereali,  e  mescolata  con  questa  nella  pro- 
porzione di  un  terzo,  od  anche  di  una  metà, 
produce  un  pane  che  si  assicura  di  buona 
qualità.  Se  ne  fanno  anche  pasticcerie  ec- 
cellenti. La  fecula  estratta  daìYJrum  dal 
sig.  Duval  fu  sottoposta  a  tutti  gli  esperi- 
menti della  chimica,  se  ne  ottenne  uno  sci- 
roppo limpidissimo  del  colore  d'ambra  sbia- 
dato, che  è  zuccherino,  e  potrebbe  benissimo 
surrogare  lo  zucchero  quando  questo  deve 
essere  adoperato  in  istato  liquido. 

Il  distinto  chimico  M.  Payen  annunzia  che 
le  radici  deW'Oenethe  Jpiifoìia  sono  insieme 
feculente  e  zuccherate;  contengono  inoltre 
una  proporzione  potente  di  materia  grassa, 
ed  un  olio  essenziale  particolare  che  si  op- 
pone all'essere  usato  per  alimento  umano. 
Si  possono  però  queste  radici  rendere  utili, 
estraendone  l'alcool,  mediante  la  saccarifi- 
cazione precedente,  per  trasformare  l'amido 
in  glucosio,  ed  ottenere  così  l'alcool  dalle 
materie  amilacee  e  saccarine  che  contiene. 
Queste  radici,  secondo  il  Payen,  conten- 
gono 32  parti  per  100  di  materie  secche 
rappresentanti  circa  25  parti,  trasformabili 
in  25  parti  d'alcool,  a  50  gradi  centesimali. 
Racchiudono  poi  zucchero  cristallizzabile 
identico  allo  zucchero  di  canna  o  di  bar- 
babietola. Tutta  la  questione  si  riduce  a 
sapere  quante  libbre  di  queste  radici  si  rac- 
coglieranno sopra  un  quadrato  di  terra,  e 
quanto  verranno  a  costare.  Ora  che  la  scienza 
ha  indicata  questa  nuova  sorgente  di  pro- 
duzione di  una  sostanza  così  necessaria  e 
tanto  ricercata,  quale  si  è  l'alcool,  resta  alla 
industria  agraria  di  entrare  nella  dischiusa 
via  con  le  sue  ricerche  intorno  i  migliori  e 
più  economici  metodi  di  cultura  di  questa 
pianta,  per  determinare  se  può  essere  utile 
l'intraprenderne  in  grande  la  coltivazione. 


Meccanica  e  tecnologia* 

In  mezzo  a  tante  invenzioni  che  si  tentano 
bisogna  confessare  che  pochissime  se  ne  fe- 
cero peragevolare  il  salvamento  dei  naufra<- 


ghi.  Eppure  sono  pur  troppo  frequentissimi  i 
naufragi  e  non  sono  consuetamente  istanta- 
nei. A  nostro  avviso  ogni  nave  dovrebbe  avere 
uno  o  più  oggetti  che  spontaneamente  o 
con  pochissimo  ajuto  si  trovassero  galeg- 
gianti  sopra  l'acque  nel  momento  dell'im- 
mersione, e  forniti  di  corde  e  di  altri  argo- 
menti, fossero  acconci  a  dar  tempo  al  nau- 
frago di  aspettare  il  soccorso.  Le  grosse 
navi  hanno  i  così  detti  salva  nos  per  coloro 
che  o  per  un  colpo  di  mare  o  per  altro 
accidente  cadano  nelle  onde,  sì  che  possano 
attaccarvisi  e  dar  tempo  di  mettere  giù  gli 
schifi  o  imbarcazioni  come  oggi  si  dicono. 
Ma  questi  poveri  aiuti  a  nulla  giovano  quando 
la  nave  si  sommerge. 

Per  altro  qualche  cosa  si  va  tentando  in 
proposito,  ed  i  giornali  fanno  parola  di  uno 
sgabello  di  salvamento  in  caso  di  naufragio, 
ideato  dall'ingegnere  di  marina  Thomson, 
di  Nuova  Yorck,  esperimentato  mesi  sono 
sulle  acque  della  Senna  dai  comitati  delle 
arti  meccaniche  e  delle  arti  economiche 
della  Società  d' incoraggiamento  a  Parigi. 
Senza  ricorrere  allo  sgabello  di  salvamento 
dell'americano  Thomson,  abbiamo  fra  gli 
altri  ordigni  che  si  conoscono,  il  para-nau- 
frago del  sig.  M.  A.  Bresciani  di  Castiglione 
delle  Stiviere,  i!  quale  è  forse  meno  inco- 
modo dello  sgabello,  secondo  la  descrizione 
che  ne  ha  dato  l'ingegnoso  inventore,  e  che 
fu  pubblicata  due  anni  or  sono  nella  Gazzetta 
di  Mantova.  Ora  possiamo  anche  aggiungere 
che  il  Bresciani  ha  ottenuto  il  privilegio  per 
la  sua  invenzione.  Ma  siccome  non  venne 
poscia  più  ricordato,  così  convien  credere 
che  neppur  esso  valesse  a  sciogliere  il  pro- 
blema., o  che  non  ostante  l'ottenuto  privi- 
legio, l'inventore  non  sia  venuto  a  capo  di 
persuaderne  l'uso  ai  naviganti,  i  quali  sono 
quasi  sempre  fatalisti  e,  passato  il  pericolo, 
non  si  danno  più  pensiero  dei  nuovi  pericoli 
che  possono  incontrare. 

Quantunque  sembrino  maggiormente  dif- 
ficili, pure  sono  invece  studiati  di  più  i  mezzi 
di  prestare  soccorso  ai  bastimenti  perico- 
lanti. Ricordiamo  le  esperienze  di  Pietro 
Bertinatti,  il  quale  propose  proiettili  di  legno 
da  lanciare  a  terra  dalla  distanza  di  oltre 
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quattrocento  metri,  proiettili  attaccati  ad 
una  fune  che  può  offrire  un  mezzo  potente 
di  aiuto. 

Il  Bertinotti  ha  provveduto  per  modo  che 
quei  projettili  non  vadano  soggetti  all'umi- 
dità e  non  si  brucino  quando  la  polvere 
esplode.  Pertanto  noi  non  sappiamo  vedere 
per  qual  ragione  si  trascuri  di  mettere  in 
pratica  e  di  migliorare,  ove  bisogni,  questa 
utilissima  proposta. 

—  Invece  si  annunziano  ogni  dì  migliora- 
menti o  trovati  nuovi  per  tutto  ciò  che  può 
far  progredire  l'industria,  sia  scemandone  le 
spese,  sia  aumentandone  i  prodotti.  Ora  in 
questo  proposito   gioverà   ricordare   come 
recentemente  fu  fatto  sopra  un  tronco  della 
strada  ferrata  di  Novara  l'esperimento  di  un 
combustibile  artificiale  d'invenzione  del  si- 
gnor Giussani  Gaetano,  che  conseguì  l'at- 
testato di    privativa.  L'  egregio  cav.  Rom- 
beaux,  ingegnere  capo,  il  sig.  Brunetti,  mac- 
chinista  capo,  ed   altri  valenti   personaggi 
vollero  gentilmente  dirigere  eglino  medesimi 
resperimento,  che  riuscì  assai  bene. 

Ci  viene  riferto  che  il  combustibile  com- 
posto dal  sig.  Giussani  è  formato  dal  90  per- 
cento di  carbonio  puro  e  40  per  cento  di 
residui  o  materie  eterogenea,  di  maniera 
che  la  sua  potenza  calorifera  non  dista  da 
quella  del  carbon  fossile  inglese:  abbrucia 
senza  produrre  fumo  né  esalare  cattivo 
odore;  la  sua  densità  varia  tra  quella  del 
carbone  inglese  e  quella  del  carbone  pro- 
veniente dagli  stabilimenti  a  gas  :  è  poroso, 
con  che  non  rendesi  necessaria  una  forte 
corrente  d'aria  per  ottenerne  la  combustione, 
ciò  che  sarebbe  di  vantaggio. 

Questo  carbone  è  composto  di  sostanze 
finora  trascurate  e  di  tenuissimo  valore. 
L'invenzione  può  avere  non  lieve  importanza, 
ma  non  è  possibile  darne  un  giudizio  fon- 
dato sopra  una  sola  esperienza,  e  prima  che 
si  abbia  un  criterio  della  quantità  che  se 
ne  può  fabbricare  e  degli  effetti  che  la  fab- 
bricazione avrà  sul  prezzo  della  materia 
prima. 

Altri  combustibili  furono  composti  collo 
stesso  intendimento,  e  di  cui  dopo  le  prime 
esperienze  non  si  è  più  udito  parlare.  Che 
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sia  possibile  formare  un  combustibile  che 
abbia  le  stesse ,  o  di  poco  inferiori  qualità 
del  combustibile  minerale,  non  ne  dubitiamo: 
abbiamo  noi  stessi  assistito  agli  esperimenti 
reiterati  fatti  d'  un  combustibile  il  cui  in- 
ventore, per  soverchia  timidezza,  ha  ora 
trascurate  novelle  prove.  Noi  auguriamo  al 
signor  Giussani  miglior  fortuna  di  altri  in- 
ventori e  buon  esito  alla  sua  invenzione. 

—  In  Piemonte  l'industria  trova  ancora  fa- 
vorevole incremento.  -  Scrivono  da  Torino 
che  fra  poco  saranno  in  pronto  le  macchine, 
disposte  sulla   via  da    Torino  a  Collegno,' 
per  esperimentare  il  nuovo  metodo  di  tra- 
zione idre-pneumatica  degl'ingegneri  Gran- 
dis,  Grattoni    e   Sommeiller.    Desideriamo 
che  riesca  bene  questa  prova  d'un  trovato 
che  sarebbe  utilissimo  scemando    la    spesa 
dell'annuo   esercizio  dei  tronchi,  e  rispar- 
miando le  locomotive  pesanti.    A   Collegno 
si  farà   la  prova    mettendo  a   profitto   una 
considerevole  caduta  d'  acqua.  Si  pensa  di 
farne  l'applicazione  sulle  ferrovie  di  Genova, 
pel  piano  inchinato  de'  Giovi.  Sui  Giovi  la 
forza  motrice  si  trarrebbe  dall'acqua  della 
Scrivia,  se  l'invenzione  è  tale   da    riuscire 
in  grande  come  in  piccola  scala. 

—  A  Genova,  il  dì  25  del  corrente  Giugno 
fu  varato  al  cantiere  della  Foce  un  cava- 
fango, o  dragueur,  di  notevoli  dimensioni, 
costrutto  con  lamiera  di  ferro,  e  con  appo- 
sita macchina  a  vapore,  nella  fonderia  Luigi 
Orlando. 

La  bellezza  dello  scafo  e  la  solidità  non 
disgiunte  dall'eleganza  della  costruzione, 
pareggiano  quelle  che  dai  più  rinomati  sta- 
bilimenti inglesi  si  possano  ottenere. 

Questo  è  il  primo  esempio  in  Italia  di 
costruzione  navale  in  ferro:  e  il  costo  di 
oltre  300  mila  franchi  sta  molto  al  disotto 
di  quanto  avrebbe  costato  facendola  venire 
dall'estero. 

Questo  cavafango  è  destinato  a  lavorare 
l'escavazione  del  porto  di  Genova. 

—  A  coloro  che  fossero  vaghi  di  stranezze 
facciamo  sapere  che  il  sig.  Gregory  inserìnel 
Monitore  Toscano  l'annunzio  per  la  vendita 
di  un  prezioso  manoscritto  parte  in  italiano  e 
parte  in  latino,  che  racchiude  circa  cento  sco- 
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perte,le  più  relative  alla  metallurgia.  Tra  le 
altre  si  leggono:  solidificazione  del  mercurio 
in  sette  modi  diversi;  sale  borace  che  fonde  il 
cristallo  di  monte;  dallo  zaffiro  trarre  dia- 
mante vero;  modi  diversi  per  fabbricare  ar- 
tificialmente il  sale  borace;  col  sale  marino 
fabbricare  sai  nitro  perfetto,  dal  piombo 
estrarre  il  mercurio  da  25  a  70  per  100;  me- 
diante un  liquido  di  poca  spesa  separare  il 
mercurio  dallo  zolfo;  modo  di  ridurre  le  pic- 
cole perle  in  pasta  e  formarne  delle  grosse 
simili  alle  perle  orientali;  con  una  sola  fu- 
sione e  risparmio  notabile  di  combustibile 
ottenere  dal  minerale  di  rame  un  rame  pur- 
gatissimo. 


Archeologia. 

Il  municipio  romano,  nel  consiglio  ge- 
nerale del  18  prossimo  passato  giugno  ha 
fatto  la  nomina  del  direttore  del  Museo  Ca- 
pitolino, rimasto  vacante  per  la  morte  del 
chiarissimo  archeologo  marchese  Melchiorri. 
Questo  ufficio  per  una  consuetudine  passata 
in  legge  si  è  sempre  conferito  ad  un  nobile 
romano,  versato  nell'archeologia:  ora  per 
caso  nessuno  vi  avea  fra' nobili  romani,  che 
volesse  assumere  questa  carica.  Ond'è  che 
il  municipio  volendo  nominarvi  un  uomo 
di  altissimo  merito,  ha  scelto  a  pieni  voti 
il  commendatore  ingegnere  architetto  Luigi 
Canina:  e  perch'egli  non  è  romano,  né  no- 
bile, è  stato  creato  nobile  romano,  e  così  su 
lui  è  caduta  la  scelta.  Sono  rari  gli  uomini 
che  nell'archeologia  possano  stare  a  con- 
fronto del  Canina,  e  nessuno  più  di  lui  co- 
nosce Roma  antica.  Co' suoi  indefessi  studj 
ha  trovato  1'  ubicazione  di  ogni  antico  mo- 
numento romano  sul  Foro,  sulla  via  Appia 
ed  altrove,  e  non  si  è  ingannato:  ha  scritto 
tale  quantità  di  opere  e  di  tale  prezzo,  che 
non  meno  di  300  scudi  romani  occorrono 
per  comperarle  tutte. 

—  Continuandosi  gli  scavi  al  Coazzo,  fu- 
rono nelle  catacombe  scoperte  delle  pitture 
che  rimontano  ai  primi  secoli  della  Chiesa: 
sotto  una  di  esseleggesi  la  seguente  epigrafe: 
Spirilns    litus  in  Domino.   La   Congrega- 


zione di  Propaganda,  a  cui  questi  scavi  ap- 
partengono, ha  ordinato  che  tanto  la  basi- 
lica Alessandrina,  quanto  le  catacombe  siano 
designate  ed  illustrate.  Il  sig.  Rosa,  distinto 
disegnatore  ed  autore  di  una  grande  carta 
della  campagna  romana,  ha  avuto  l' incarico 
di  fare  i  disegni,  e  non  potevasi,  a  nostro 
credere,  scegliere  migliore  artista.  Il  com- 
mendatore Visconti  ha  ricevuto  l'incarico  di 
farne  poi  l' illustrazione. 

—  Estratto  di  protocollo  della  sessione 
della  Commissione  centrale  in  Vienna  per  l'in- 
dagine e  conservazione  delle  costruzioni  mo- 
numentali, tenuta  nel  6  febbrajo  anno  cor- 
rente, sotto  la  presidenza  dell'I.  R.  capo- 
sezione, Carlo  barone  di  Czoernig: 

«  Il  signor  presidente  reca  a  notizia  del- 
l'assemblea, il  rapporto  del  direttore  pro- 
vinciale delle  pubbliche  costruzioni  a  Venezia, 
sig.  Roggia.  Con  quel  rapporto  vengono 
presentati  due  prospetti  delle  opere  monu- 
mentali, nelle  quali  in  quel  Dominio  furono, 
negli  anni  1853  e  1854,  fatti  lavori  di  rislau- 
ramento.  Vedesi  da  quei  prospetti  in  quale 
stile  ogni  singolo  oggetto  sia  costruito,  in 
qual  tempo  sia  stato  edificato,  e  quale  im- 
porto sia  stato  speso  nei  ristauri.  La  somma 
totale  di  quelle  spese  ammonta  per  l'erario 
a  fior.  142,610,  e  per  le  corporazioni  eccle- 
siastiche e  secolari  a  fior.  31,830. 

«  Notando  il  signor  presidente  molli  dei 
monumenti  più  ragguardevoli,  e  rivolgendo 
l'attenzione  della  Commissione  sull'oppor- 
tuna compilazione  di  quei  prospetti,  la  Com- 
missione centrale  applaude  a  quel  lavoro, 
e  decide  di  approfittarne,  a  fin  di  redigere 
le  notizie  dell'annuario.  » 


Legislazione* 

—  Giugno  p.  p.  Un  R.  Decreto  dell' 11, 
inserito  nel  Giornale  Ufficiale  delle  Due 
Sicilie,  ci  dà  i  seguenti  motivi: 

Volendo  provvedere  al  bonificamento  di 
tutte  le  contrade  paludose  de' nostri  Reali 
dominj  al  di  qua  del  Faro,  rimuovere  da 
esse  le  cagioni  di  aria  malsana  che  proce- 
dono dalla  disordinata  economia  delle  acque, 
favorire  lo  sviluppo  dell'industria  agricola, 
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ed  aumentare  e  diffondere  per  tutti  i  modi 
la  prosperità  e  l'agiatezza  fra  i  nostri  ama- 
tissimi sudditi: 

Veduti  i  voti  dei  Consigli  provinciali,  e 
le  suppliche  a  noi  rassegnate,  perchè  con 
acconci  metodi  sia  intrapreso  il  prosciuga- 
mento di  estesissimi  terreni  paludosi  che 
sono  senza  valore,  ed  offrono  grave  osta- 
colo all'aumento  delle  popolazioni: 

Veduti  gli  utili  risultamene  ottenuti  coi 
metodi  adottatine!  bonificamento  del  bacino 
inferiore  del  Volturno  e  la  opportunità  de' 
provvedimenti  legislativi,  e  delle  norme  am- 
ministrative per  esso  in  vigore,  e  compro- 
vate dalla  esperienza; 

Considerando  che  a  conseguire  il  bonifi- 
camento di  tutte  le  contrade  paludose  si  ri- 
chiede un'attenzione  costante,  un'opera  as- 
sidua ,   una   vigilanza   quotidiana ,  ed   una 
uniformità  di  norme  e  di  mezzi  dimostrati 
già  dall'esperienza  opportuni  a  raggiungere 
lo  scopo; 
Stabilisce  le  seguenti  disposizioni: 
Art.  1.  E  istituita  un'amministrazione  ge- 
nerale, alla  quale  affidiamo  il  bonificamento 
delle   contrade  paludose   secondo  che  sarà 
da  noi  disposto  per  l'incremento  della  in- 
dustria e  del  benessere   delle   popolazioni. 
L'amministrazione   suddetta  sarà   sotto  la 
dipendenza  del  ministero  e  real  segreteria 
di  Stato  dei  lavori  pubblici ,  e  prenderà  il 
titolo  di  Amministrazione  generale  di  bo- 
nificazione. 

Art.  2.  GÌ'  Intendenti  ed  i  Consigli  pro- 
vinciali, ciascuno  per  la  propria  provincia, 
ci  rassegneranno  per  mezzo  del  ministero 
dei  lavori  pubblici  un  quadro  delle  contrade 
paludose,  o  nelle  quali  la  disordinata  eco- 
nomia delle  acque  rende  malsane  le  condi- 
zioni atmosferiche,  ed  additeranno  quali  di 
esse  esigano  che  in  preferenza  il  Real  Go- 
verno si  occupi  del  loro  bonificamento. 


Pubblico  monumento 
ad  Antonio   De  Kramer. 

Questo  periodico  che  nel  fascicolo  7.°  del- 
l'anno I  offriva  ai  suoi  lettori  la  biografia 
di  Antonio  De  Kramer,  e  col  successivo  fa- 
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scicolo  ne  distribuiva  il  ritratto  litografato, 
era  in  dovere  di  avvertirli  di  quanto  di  più 
degno  per  la  memoria  dell'illustre  profes- 
sore era  per  fare  la  riconoscenza  pubblica. 
Interprete  del  voto  dì  tutti,  la  benemerita 
Direzione   della  Cassa  d'Incoraggiamento 
Arti  e  Mestieri  promosse  una  volontaria  con- 
tribuzione per  unire  un  fondo  destinato  ad 
elevare  un  pubblico  monumento  che  perpe- 
tuasse la  popolarità  di  un  nome  cui  si  col- 
lega il  progresso  industriale  di  questa  città. 
Raccolta  la  somma  di  austr.  L.  8000  che 
ayevasi  preventivata,  forse  perchè  tanto  al- 
l'incirca  importarono  le  colossali  statue  che 
stanno   per  fare  un  panteon  del   sontuoso 
cortile  del   Palazzo  di  Brera,  la  sullodata 
Direzione  convocò  nel  mese  scorso  gli  azio- 
nisti allo  scopo  che  nominasse  una  Com- 
missione coll'incarico  di  far  eseguire  l'opera. 
Dopo  avere  lungamente  discusso  in  quel- 
l'adunanza il  genere  di  monumento  da  eri- 
gere, fu  proposta  la  votazione  di  tre  azionisti 
che  devono  formare  la  detta  Commissione, 
e  l'unione  si  sciolse  dopo  lo  scrutinio  delle 
schede,  dal  quale  uscirono   eletti  il  nobile 
sig.   Carlo  Bassi,  il  nobile  sig.  Luigi  De 
Cristoforis,  ed  il  chiaro   architetto    signor 
Terzaghi. 

Il  Giornale  dell'  Ingegnere  ha  indugiato 
a  riferire  l'esito  di  quell'unione  nella  spe- 
ranza di  poter  soggiungere  a  qual  genere 
di  monumento  siasi  decisa  la  Commissione, 
ed  a  quale  fra  i  nostri  più  distinti  artisti 
abbia  affidato  il  nobile  incarico  di  eseguirlo; 
ma  scorso  ormai  più  di  un  mese  senza  che 
nulla  sappiasi  come  essa  soddisfaccia  al  suo 
mandato,  abbiamo  creduto  di  non  più  oltre 
differire  la  notizia  di  ciò  che  finora  si  è 
fatto  per  attuare  il  voto  generale. 


Premiati  al  concorso  della  chiesa 
votiva  di  Vienna. 


—  Vienna,  13  giugno.  S.  A.  I.  R.  il  se- 
renissimo arciduca  Ferdinando  Massimiliano, 
sentito  il  consiglio  di  S.  Maestà  il  re  Luigi 
di  Baviera,  e  pienamente  d'accordo  col  giu- 
dizio artistico  da  lui  pronunciato,  ha  con- 
cesso il  premio  di  mille  zecchini  d'oro  fis- 
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sato  per  il  miglior  piano  della  chiesa  votiva 
di  Vienna,  al  progetto  munito  d'una  croce 
bianca  in  campo  azzurro.  L'autore  di  questo 
progetto  è  il  sig.  Enrico  Ferstel  di  Vienna. 
S.  A.  I.  d'accordo  con  S.  M.  il  re  Luigi  ha 
trovato  quindi  di  accordare  la  rimunerazione 
di  mille  fiorini,  menzionata  nel  §  9  del  pro- 
gramma di  concorso  del  31  marzo  4854,  ai 
seguenti  progetti  riconosciuti  come  eccel- 
lenti: L°  Di  Vincenzo  Statz  di  Colonia; 
2.°  di  Francesco  Schmidt  di  Colonia;  3.°  di 
G.  G.  Ungewitter  di  Cassel;  4.°  di  Guglielmo 
Doderer  di  Kloster-Bruck  presso  Znaim  ; 
5.°  di  Jacopo  Schmidt  Friedrich  di  Bam- 
herga  ;  0.°  di  Ferdinando  Kirschner  di  Vien- 
na ;  7.°  di  Carlo  Ròsner  di  Vienna  ;  8.°  di 
Alessio  Langer  di  Breslavia 

Portando  ciò  per  ordine  di  Sua  Altezza 
Imperiale  a  pubblica  conoscenza ,  invito  i 
signori  concorrenti  di  rivolgersi  al  sotto- 
scritto per  ricevere  i  loro  operati. 

Il  Segretario  del  Comitato  dirigente 
Dr.  Perthaler. 
Cons.  al  Tribunale  Prov. 

Necrologia* 

Il  9  maggio  ultimo  passato  moriva  in  Napoli 
il  matematico  ab.  Giuseppe  Conti.  Egli  pel 
primo  introdusse  e  perfezionò  l'uso  di  un 
semplice  e  solidissimo  (eppur  leggero)  tes- 
suto di  ferro,  da  sostituire  alle  comuni  tra- 
vature dei  tetti;  ed  un  modello  di  ponti  a 
lamine  di  ferro,  la  costruzione  di  una  mac- 
china a  vapore  (la  prima  fabbricata  in  Italia), 
un  molino  di  nuova  foggia  per  cereali,  e 
una  tromba  irrigatoria  premuta  da  una  forza 
di  meccanismo  uguale  a  quella  di  quattro 
cavalli,  gli  crebber  nome  a  tal  segno,  che 
da  Ferdinando  I  di  Napoli  ebbe  tre  brevetti 
d'invenzione,  dipoi  due  medaglie  d'onore  ed 
una  terza  d'oro.  Scrisse  un  metodo  per  rad- 
doppiare le  forze  idrauliche  in  vantaggio 
dell'agricoltura  e  degli  opifiej.  Poi  traversie 
macchinate  da  rivali  inferiori,  e  però  invi- 
diosissimi, i  quali  trovarono  pronto  eco  fra 
i  tanti  che  non  perdonano  verun  difetto  a 
coloro  che  si  alzano  sul  comune  con  la  forza 
del  proprio  ingegno,  finirono  coll'avvilirlo  e 


per  conseguenza  ridurlo  in  miseria,  ed  in 
questa  sarebbe  morto  se  un  esimio  signore 
(è  un  dovere  svelarne  il  nome),  il  generale 
commendatore  Antonio  Crotti,  non  avesse 
riescilo  ad  ottenergli  dal  re  una  pensione 
bastevole  a  vivere  senza  disagi. 

Questo  valente  uomo  era  nato  nella  bor- 
gata di  Pellegrino  negli  Stati  Parmensi  il 
47  gennajo  1779. 

Alla  Redazione 
della  Gazzetta  di  Cremona, 

Sebbene  riceviamo  la  vostra  gazzetta 
del  13  il  giorno  29  giugno,  siamo  in  tempo 
di  rispondervi  che  entro  luglio  verrà  pub- 
blicato il  Campo  Santo  di  Cremona  col  pro- 
getto d'ampliamento  dell'illustre  cremonese 
Luigi  Voghera  (vedasi  l'avvertenza).  Si  pub- 
blicherà inoltre,  se  l' incisore  arriverà  in 
tempo  di  condurlo  a  termine,  un  altro  pro- 
getto d'ampliamento  di  detto  Campo  Santo, 
che  gentilmente  ci  venne  mandato  dal  distinto 
architetto  pittore  sig.  Vincenzo  Marchetti, 
lavoro  che  la  Redazione  trovò  meritevole 
dell'  onore  della  stampa. 

Avvertenza 

Col  presente  fascicolo  di  giugno  (ultimo 
dell'anno  secondo)  la  Direzione  compie  i 
suoi  impegni  verso  i  sigg.  Associati,  ai  quali 
porge  nello  stesso  tempo  i  più  sentiti  rin- 
graziamenti per  avere  essi  contribuito  ad 
incoraggiare  e  sostenere  un'  utile  impresa. 
Col  fascicolo  di  luglio  il  giornale  dell'  In- 
gegnere-Architetto ed  Agronomo  incomin- 
cia 1'  anno  terzo  di  sua  pubblicazione.  In 
esso  sarà  edita  una  Memoria  sulla  Strada 
Ferrata  da  Verona  a  Coccaglio,  accompa- 
gnata dai  relativi  disegni,  statale  dalla  Di- 
rezione delle  Strade  Ferrate  del  Regno 
Lombardo-Veneto  comunicata.  Col  suddetto 
fascicolo  verrà  a  tutti  quei  sigg.  Associati 
che  avranno  adempito  ai  loro  obblighi  di- 
pendenti dall'associazione  della  trascorsa 
annata  spedita  la  quinta  pubblicazione  di 
grandiosi  progetti  inediti  d' Architettura. 
Essa  consterà  di  tre  lavori  distinti:  cioèl.0 
una  Cappella  di  stile  gotico,  stata  premiata 
dall'  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Mi- 
lano nell'anno  1854:  —  2.°  Il  progetto  d'am- 
pliamento della  piazza  del  Duomo  di  Milano 
dell'ispettore  sig.Caimi:— 3.° IlCampoSanto 
di  Cremona  colle  aggiunte  per  l'ingran- 
dimento, del  defunto  arch.  Luigi  Voghera. 
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